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ONARION,  o Conci-  che  il  redo  del  cervello  , ed  ha  quell® 
DES  , la  glandola  pinta-  di  particolare , eh’  ella  è fola  , laddove 
It , è una  piccola  glan-  tutte  1’  altre  parti  fono  doppie.  Di  qui 

Jula  , della grodezza  in  òche  Cartelio  ha  prefa  occafiOne  di 

circa  di  un  pifello,  col-  fuppor  quella  gianduia  il  luogo  imrne- 

locata  nella  parte  fupe-  diate  , e la  fede  dell’  anima  nodia.  Ve- 

riore  di  quel  buco  o forame  che  ènei  di  Pineale,  Sensorio,  AniìmAcc. 
terzo  ventricolo  dei  cervello , chiama-  CONATO,  Cotijfai , sforzo , ter- 
rò anus , e legata  per  mezzo  'di  alcU.  rttne  fpell'o  adoprato  dagli  fcrittori  di 

ne  fibre  alle  natiche  { notes.).  Vedi  Filofofiaedi  Matematica  ; equivàlerttb 

Alandola,  Cervello  ec.'  ' < ' » un  dipreffo  a «//ór;- ■ ‘ 1 

£H’è  coin^ofta. della  ftefla  folianz*  Cokatìis  parcelle  fiale  flcflb,'in  rK 
Chamb,  Xim.  VI,  A a 
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guardo  al  moto , che  un  punto  Wi  riguar*  È certo  che  tutti  gli  animali  per- 
do ad  una  linea  : almeno -ambedue  han-  fpirano  o 'trafpirano  , e fono  cerchiaci 
no  quello  tralor  di  comune,  che  fìccu-  aa  una  l'pezie  di  nuvola  od  acmutfera  , 
me  il  punto  comincia  la  linea  , od  è il  ch’cfala  da  elTt  , c che  probaUilmenco 
termine  da  cui  ella  comincia  , cosi  quel-  allume  appreiTo  a poco  la  loro  eftern) 
lo  che  noi  diciamo  co/m/o  è il  piincipio  hgura.  E quanto  a ciò  le  lumache  a 
d’  ogni  moto  Aggiungali  , che  ficco-  chiocciolette  non  hanno  niente  di' par- 
nic  nelle  dimoflrazioni  Matematiche , ticolare  ; falvo  che  I'  atmosfera  della 
r ellenlìonc  del  punto  fi  concepifee  co-  loro  perfpira/ione  fi  condenfa  es’indu- 
me  fe  non  folle  niente  adatto,  così  nel  ra  attórno. di  elle,  e forma  una  vifihii 
corti.tus  del  moto,  non  fi  confiderà  coperta  od  involcura , della  quale  il 
punto  il  tempo  nel  quale  , o la  lun-  corpo  è la  forma  o il  modello;  ladduic 
gherza  la  quale  egli  decorre  ed  avanza,  quella  degli  altri  animali  fi  evapora  -e 
Vedi  dilla  Natura.  fi  perde  nell’ aria.  Quella  differenza na- 

Quindi  alcutH  definifeono  il  conatut  fee  dalla  differente  follanza  che  fi  tra- 
per  una  quantità  di  muto  non  capace  (pira  ; la  quale  venendo  dalle  lumache  , 
di  elTete  efprcilà  per  alcurs  tempo  u è vifirofa  e pctrofa.  Nè  quella  è già  una 
lunghezza.  Ogni  moto  pertanto  tende  fuppofizjone  , ma  nna  materia  di  fattc> 
prccifamen'té  per  lo  flellb  verlo  /per  Io  che  M.  Reaumut  ha  ben  pravaia  con 
quale  fi  fj  inaprciTione  od  azione  fui  cfperienze. 

mobile,  o verfo  il  qiiale  il  mobile  è Attefo  quello  pruicipìo , benché  la 
determinato  dalla  potenza' motrice.  ’ eoneo  ferva  all*  anirrraie  come  d’ un  olTi> 
Vedi  Moto.  univerfale  , tuttav'olra  non  crelce  ,^co- 

CONCA',  ò CorrcAiGi^iAi. , nella  I nxe  ut\ olfo.,  nc.funilinoitcì ad  alcuna 
itoria  naturale,  è una  crolla  dura  , un  dell’ altre  pani  , per  vegetazione;  cioè» 
gufeio  , in  Latino  ufia  ^ che  ferve  a per  via  d' un  fucco  che  circola  in  fe 
coprite  , e chiudere  una  fpezie  d’ani-  llclTojO  dentro  1’ animale  medefimo» 
mali , che  però  fon  detti  ufiacù.  Vedi  ma  pe»  un’  ellerna  aggiunta  di  parti  fo- 
Testaceo  e Conchiglia.  yrappollc  1’ una  all’ altra , ficcomevien 

I Naturalilli  gener.almcnte  hanno  comunemente  fuppollo  delle  pietre, 
carato  , quanto  alla  maniera  da  loro. ad-  Ma,  per  conliderarc  la  cola  più  parti- 
dotta della  formazione  delle  concAe.  calarmente  » dobbiani  fovvenirciyche  la 
L’  animale,  ed  il  fuo/»/«4io,o  lafua  iella  della  lumaca  è feropre  nell’  apet- 
fonca  fono  flati  fetnpee  fuppoili  proves.  tura  del  gufeioo  della  co/im  , e la  fua 
aire  dal  meddìmo  ovo.  j.  coda  nell*  apice  o punta  di  elTa  , e che- 

Ma  il  Sig.  Reaumur  ha-  oioffraco  il  fuo  corpo  è naturalmente  rivolco 
eflet  falla  tale  fuppofvzione.  Egli  ha  in  fotma  Ipirale  , le  cui  diverfe  Ipire- 
trovato,  per  certi  efperimenti  , che  le  acircoiwoluzioni  fono  in  differenti  piar, 
«•nc/ic  delle  lumache  degli  orti  fon  for-,  ni.  Ciò  fuppoAo  : prendali  la^  lumacai 
mate  di  una  materia  che  trafpira  dar  appe;»aappena  difchiulà  , o.,ditem  co- 
loro corpi  t e j’  indura  f fi  coudeafa  si , nata  dal  fuo  ovo , fecondo  che  1% 
HcU’^ariai-  ,j  uuteria  eh’ «Ha  perfpirafi  peuifica  ac: 
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^rno  di  elTa , vi  fi  dee  prima  forma* 
«e  una  picciula  involtura  , proporzio- 
nata alla  grolièzza  dei  Tuo  corpo  ; e pe- 
rò che  il  Tuo  corpo  è si  picciolo  ancora 
che  non  può  fare  la  circonvoluzione 
d' una  fpirale  , almeno  un’ incera;  co- 
tcHa  involcora  farà  lòlaqacnce  il  centro, 
o al  più  , il  primo  principio  di  an  pic- 
cioJ»  circolo  di  una  fpirale.  Ma  l’  ani- 
mai crefce  : fc  ccBaffe  allora  di  perfpi- 
rare  , è evidente  , che  cuclo  <^ueilo  che 
aggiugnelì  al  fuo  corpo  , remerebbe  nu- 
do : ma  continuandola  perlpirazionc,' 
egli  (ì  fa  a fé  (fedo  una  coperta  a prò-., 
porzione  del  fuo  bifogoo-  Cosi  viene: 
a formarli  un’  incera  circonvoluzione 
d’  una  fpirale,  e si  via  via. una  fecon- 
da ed  una  terza,  e fempre  ogni  nuova 
(pira  è più  grande  dell'  ultima,  accefo- 
ebè  r animale  crefce  in  grollezza , nel- 
lo BeBb  tempo  che  crefce  in  lunghezza. 
Quando  l’ animai  cefla  di  crefeete,  noti 
«elTa  però  di  ttafpirare  , quindi  il  gu- 
scio o la  ronen  continua  ad  ingrolTarlì 
e addenfaefì , benché  non  troppo  aJun- 
go.  . , 

Iteeonchtj  i ntcch),  eie  eocklctt  fìmno 
un  articolo  conlìd/rtabile  ne’  gabinetti 
de’  Curiofi  : le  più  belle  e le  più  rare 
fono  le  feguenti , cioè  — La  corona 
f opale  , tiara  Pontificia , che  prende  il 
nome  dalla  fua  forma , e che  è tutta 
icreziata  di  roflb  fopra  un  fondo  bian- 
co.  La  piuma  , piuma  , la  cui  bianchez- 
za , colie  fue  macchie  d'  incarnato , 
fanno  un  elTette  mirabile.  L’  Utinraica 
che  fopra  un  fondo  bianco  a par  coila^ 
neve  , ha  macchie  nere  come  il  gagate, 
molto  ralfomiglianci  a’  caratteri  Ebrei. 
*—  La  lumaca  Cintfe  , Umax  Sinicus 
che  ha  uh  ricamo  verde  e nero  , fopra 
Ba  fonda  bruno,  ofeuro.  lì  drappo  i’ aro 
Cbatui,  Tom.  VI, 
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textile  atirtam  , notabile  per  una  telTitu-  • 
ra  maravigliofa  di  giallo,  di  bruno  c di 
nero.  II  drappo  d’  argento , textile  argcti' 
Uum  , che  non  cede  punto  a quel  d'  oro  ■ 
ia  bellezza.  11  Leopardo  , \ pardut  , che 
è tutto  punzecchiato  c mnechiato.  Il 
tigre,  tygris  o conca  cinericea,  leciti 
macchie  fono  maggiori  di  quelle  del 
Leopardo.  Il  Corno  di  cervo  , cornu  cervi~, 
/unniche  ha  macchie  nere  fopra  uh 
fondo  bianco.  Laio//i,  crumena  , così. 
chiamata  dalla  lira  figura  ; eli'  ha  un  ri- 
camo di  tre  o quattro  colori.  L’  orinolo 
da  Sole  , folarium  manunrium.  Il  truca  , 
truc.i , ambedue  dalle  loro  forme  han 
prcli  i lor  nomi.  Aggiugnivi  la  nerite, 
il  nauiil»  bianco  , la  Upat  , ia  lepofia^ 
tuba  ^ gileaec. 

ApprelTo  Aldrovando,  Gefncro  , e 
Fabio  Colonna,  abbiam  tutto  quello 
che  gli  antichi  han  detto  in  propofito 
delle coacAv.  Nc1iì>92  il  Dr.  LiBec 
pubblicò  una  Storia  naturale  delle  con-; 
che,  in  foglio , piena  di  rami , che  rap- 
prefentano  le  varie  fpezie  di  conche. . 
Sotto  la  prima  claiTe  egli  annovera  le 
conche  terredri  odi  terra.-  nella  feconda 
i nicchj  d’ acqua  dolce,  st  quelli  che 
chiamanfi  turbinati , come  i Uvalvi  ; nel- 
la terza  va  l'chierando  \t  conche  marine, 
le  bivalve,  e le  moltivalve  : e nella  quar- 
ta, eglid  ivide  in  diverfe  clatfi  le  conche 
murine  dette  turbinata.  Vedi  Bivalvo, 
Tv&binato  ec. 

ConcHÉ  « niech/ , fe  ne  trovano  bene 
fpefTo  folto  tèrra  , ia  luoghi  r'unotìdìmi 
dal  mare  , nelle  miniere , ed  anche  fu  le 
eine  de’  monti  : na  come  fien'  andate, 
colà , eir  è una  cufa  fopra  cui  fono  gran* 
demente divilì  di  opinione!  Naturalilli*, 
La  più  comune  e facile  opinione  li  è,- 
che  quelle  parti  fieno  fiate  mare  un 
Ai  . . 
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tempo  , e almeno  ne  fieno  (late  inon* 
date  ; e molti  vanno  fu  fin  al  <lilu> 
vio , per  renderne  ragione.  V edf  Dilu- 
vio. 

Altri  però  credono  die  quei  (ieno  i 
luoghi  naturali  della  loro  nafcita  e fur- 
rnazione  : alcune  d’  effe  concA*  trovan- 
d-oft  elTere  poco  altro  più,  che  cruda  cre- 
ta.- altre  della  tedura  medefima  del 
fondo  o rocca  , in  cui  fon  venute  e cre- 
fconU  : ed  altre  di  foUanza  alToiuta- 
mcnze  :eflacetì  , come  qualfivoglia  conca 
marina.  In  fatti  quelle  eder  polTono- 
fultanto  divcrfe  gradazioni dcllanatùra, 
che  egualmente  nelle  cave  delle  minie- 
re, come  nel  mare  produrpuò  nicchj  ; 
e<coachigHf.  non  mancandovi  particelle- 
faline  o terrellri  a propofito  ; nè  v’  è al- 
cuna grande  diftèrcnza  tra  alcune  forte 
di  Spar  e le  conc/te  marine.  Vedi  Sp.\r,  • 
Pkt  RIPICAZIONH  ec. 

"’  -Il  Dr.-  Liller  penfa  , che  le  conche 
•r^atenelìccave  di  pietra,  non  fofTero 
parte  alcuna  di  un’  animale  e ne  dà. 
quella  ragione , che  le  cave  di  diverlìr 
pietra,  danno  adatto  diverfe  fpezi»  di 
còiKhc  ; diverfe  non  folo  1^  una  dall’  ai-  • 
tra , ma  da  qualunque  alcra  eofa  che 
fiavi  della  natura,  e che  il  mare  o la 
tèrra. producono.  Vedi  FossrtE.  ' 

Conche  litwalì.  Vedi  1.  articolo- 
IiITTORAXE.  ! 

> Conca  d’oro.  Vedi  l’.arlicoloORO. 

Conca  d’  argento^  Vedi  l’  articolo 
Akcento. 

Conca  di  Tàrtaniga.  Vedi  1’  articolo- 
OTartarocA.  '• 

Conca,  o conchiglia- e nicchio  di pc-'- 
Jet,  nome  collettivo  per  tatti  i pefei 
aaturalmeme  inchiuliin  conche  o gafei. 
Vedi  Testaceo.-  ' 

' CóiTC*,  pane  deH’  oracich'ia.  Vedi 
|S0NCUA<  •' 
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CONCATENAZIONE,  in  Filo- 
fofìa , una  connelTione  di  cofe  a manie»- 
ra  di  catena.  Vedi  Catena  , Connes-. 
SIONE  ec.  > 

La  CoMcauna{ioat  delle  caufe  fecon- 
de, è un  effetto  della  previdenza.  Vedi-; 
Causa,  Providenza  cc. 

CONCAVO,  è termine  applicato- 
alla  fuperfizie  intcriore  d’  un  corpo  ca- 
vo : fpe-/.ialmcnte  fe  è circolare.  V edi 
SupERFiziB,  Convesso  ec. 

Concavo,  particolarmente  s’inten- 
de de'  fpecchj  e delle  lenti  : concave  Un- 
ti-, fono  a le  concave  da  ambedue  le  par- 
te dette  concava-caneovt , o concave  da  un» 
parte Ibiae  piane  dall'  altra,  chiamate 
piano-concave  :■  o concaveLdì:  una  parte  , e 
conveffe  dall'  altra,  dette  concavo  ccn- 
vejTe,  O Coave  fo- concave,  fecondo  che  l’una: 
o-  r altra  fuperhz  te  è porzione  d’unai  sfe-- 
raniinore.  Vedi  Piano-Concavo. 

La-proprietà  di  ttndele  lenti  concave 
c,ch«  i raggi  deUa  Luce  nel  pa dare 
per  effe  fono  -éefieffì  o fvolù  e piegati,, 
s'icbe-'  rocedinu  l un  dall’  altro;  (iccom» 
nelle  lenti  conveffe  fono  infleffì  e pie-, 
gari  Vim  verfo  1’  altro  ; 'e  ciò  vieppiù, 
quanto  minori  fono  i circoli  dei  quali- 
la  concavità  eia  conv^fficà  fonporziuni; 
Vedi  Lents-c  Specchio.' 

Quindii  raggi  paralleli,  comequelJi 
del  Sole,  col  palFar  per  una  lente  conca- 
va, diventano  divergenti-;  t raggi  di- 
vergenti foiiifatti  divergere  vieppiù  ; ed. 
i convergenti  convergere  meno  , o fia, 
divenir  paralleli  ; andar  via  viodivee» 
geode.  Vedi  Raggio. 

. Quindi  gli  oggetti  veduti  f et  Unti 
Concave , appajon  diminuiti , e tanto  più  ■ 
quanto  elTe  lOny  fono,  porzioni  di  mi» 
0ori  sfere-;  e dlò  egualmente  ne’  raggi 
obliquj-chcne'dixicu.  .V  .Hee  & Azion8«r . 
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Gli  Specchi  Concavi  fanno  1*  efietto 
contrario  alle  lenti  : eglino  riflettono 
i raggi  che  cadono  fopra  d’ efli  così,  che 
li  fanno  avvicinare  piò  o recedere 
meno  r un  dall'  altro  di  prima  : e ciò 
tanto  più  quanto  la  concavità  è maggio- 
re o quanto  fon  minori  le  sfere  delle 
quali  e’  fono  l’eguenii.  Vedi  Stecchio. 

Quindi  , gli  Ipccchj  concavi  ingran- 
difeono  gli  oggetti  lor  prelentati  ; e ciò 
in  proporzione  maggiore,  facondo  che 
fono  porzioni  di  maggiori  sfere.  Vedi 
Riflessione,  Micr.oscono. 

Quindi  pure  , gli  fpccchj  còncavi, 
hanno  l’ effetto  di  bruciare  gli  oggetti, 
quando  fon  polli  nel  loro  foco.  Vedi 
SrEccmo  Ustorio. 

CONCEALERS,  nella  Legge  In- 
glcfe  , coloro  che  feoprono  terre  na- 
fcofleo  conctclid  , cioè,  terre  pollcdute 
in  fegreio  , e fenza  faputa  del  Re  , da 
perfonc  ordinarie,  che  nulla  hanno  da 
moffrare  in  piova  del  ior  diritto. 

* Si  chiamano  cosi  per  antiphrafln,  a 
concelando,  come  mons  loiì  moven- 
do ec.  Milord  Coke  h chiama  turbi* 
dum  hominumgenus. 

CONCENTRAZIONE  , ilriiirar- 
fi  od  arretrar  fi  d’  una  cola  in  dentro, 
verfo  il  centro  od  il  mezzo. 

Il  freddo  efferno , diciaincheeoRcr/i- 
fra  il  calore  , dentro  i corpi:  dopo  il 
cibo,  il  caldo  naturale  lì  ritira,  ed  in 
certo  modo  li  concentra,^  per  aiutare 
ladigeffione.  V.  Calore  e Freddo. 

Concentrazione  è termine  ufato 
parimenti  dal  Dr.  Grew  per  dinotare 
il  fommo  grado  di  millioneicioè,  quel- 
Jo  dove  duc  o più  atomi  o particelle,  lì 
■toccano,  per  uh  ricevimento,  e per  una 
lintrullone  d’ una  dentro  1'  altea.  V ecLi 
.Misxione. 

Chamlr,  Tom,  Vi» 
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£gli  vuole  che  quelli  Ha  il  cafo  di 
tutti  i corpi  iìfli , che  fon  privi  di  fap»> 
re  o d’  odore  : eflendo  la  loro  colli' 
tuzionc  si  falda,  che  finché  non  fieno 
dillaccatc  le  particelle  1'  una  dall’  altra 
per  qualche  mezzo  ftraorJinario  , non 
pollono  fare  Impreffiorve  fu  i lenii  del- 
r otiorato  o del  gullo.  Vedi  Odorato 
e Gusto. 


SvtfrLtMtHtO. 

CONCENTRAZIONE.  Il  valen- 
te Dottor  Shav!  nel  fuo  Saggio  fupm 
l'arte  del  dillillare  (Indiali  d'introdur- 
re un  mccudo  di  cunceutrarele  parti  fer- 
mentabili dei  vegetabili , dalle  quali 
debbono,  cìlere  ellratti  i loro  fpi- 
riti  per  via  di  dillillazione , il  qual  me^ 
lodo  in  evento  che  poteflc  elTer  ridotto 
a praticarli  in  larga  copia,  verrebbe 
fperimcntaco  di  veramente  fommo  ufo 
negli  Stillato]  Britannici , come  quello 
che  verrebbe  ad  accorciare  grandemen- 
te r affare  delle  dillillazioni  , il  quale 
di  prefente  includendo  il  braflàre  , U 
fermentare,  e fumiglianri  necelfarj  la- 
vori viene  ad  elTere  ; a vero  dire,  hzi-> 
ga  e lavoro  foverebio  lungo. 

Propone  egli  adunque  di  fraporare 
foltanto  con  fomma  diligenza  il  mollo 
o birra  novella,  od  altre  cinture  o de* 
cotei  di  vegetabili  fatte  per  dillillare  ,1 
lorofpiriti,  alla  conlìAenza  di  rriacat 
ed  in  quella  fortna  potrebbero  elTer  ven* 
duti  dai  di  (li (latori  i i quali  potrebbon 
confervatla  per  quel  più  lungo  tratto  di 
.tempo , che  fufle  loro  in.gtado  , e fer* 
.viifene  a talento  alle  occafiuni  per  mez* 
«o  dell’ agevolilEmo  metodo  di  ridurle 
rlamautid  per  la  nuova  biua^oi.luJli; 

A 4 
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mefcolarli  con  dell’ acqua  calda.  Vcg- 
ganfi  JAflu-,  Saggio  fopra  l’arte  dt  di'- 

ii!  1 1 


CONCENTRICO,  in  Geometria 
ed  Allronomia,  cofacheha  il  medelL. 
ano  comun  centro- eoa  un’  altra.  Vedi 
Centro. 

La  voce  concentrico  è principalmente 
«fata  parlando  di  corpi  e figure  roton- 
de, cioè,  circolari  tilipticlie  ec.  Ma 
può  anco  elTere  adoprata  parlando  de’po- 
Kgoni , tirati  paralleli  1’  un  alT  altro, 
fulmedefimo  centro.  Vedi  Circolo^ 
Poligono  cc. 

Conctntrico  è oppofto  ad'  tcctnlrico. 
Vedi  Eccentricità’; 

Il  metodo  di  Nonio  di  graduare  ( di- 
videre o legnare  con  gradi  ) gl'  illru- 
menti , conlifte  nal  deferivere  col  me- 
defimo  quadrante  45  archi  canctmrici, 
dividendo  reftremo  o 1'  erteriore  irr  90 
farri  eguali , quel  che  viene  apprelToj 
in  89  ec.  Vedi  Grado  azio.ne. 

CONCEPIMENTO.  VedlCoNCE- 

«lONE.  ' 

■ .1  I.:  ^ ■ 

i .1,'  "J  .jajjggp 

Su  r-r  e u-B  H T 0..  ■ - 

- GONCEFIMÉNTOi  Egli- è dito 

ik  non  pochi  Scrittori  -alTerito  ,, poterli 
viha  donna  bcnillimo  ingravidare- mentre 
-•Ha  fi  dorme,  e trovarli-  irteinta^  ecol 
feto- in  corpo,  fenza- la  menomiflimai 
cognizione  della  cagione  di.  fuo  iogra- 
vidamento.  -■*  '• 

Per.  quanto  ridicola- ed- afTurdà  ap-- 
farir  polla  una  fomigliante  dottrina  alhi, 
'-gente  univerfaltncnto  ; tuttavia  Uno 
DÌ«{Ke  toeno  riputato  d’  ua. 
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dotto  Genfiri  l’ ha  creduta  degna  d’unà 
fua  fpeciale  Dillcrtaziune.  Ciò,  che  diè 
motivo  al  divifato  Trattato-  fi  fu  , che 
una  giovanotta  di  vent’  anni  , faniefca 
d’  una  Famiglia  , in  cui  quello  valen- 
tuomo continuamente  praticava.,  tro- 
vatali gravida,  co’ più  tremendi  giura- 
menti, pianti  e maniere  le  più  terrir- 
bili  affermava  di  non  fapere  come  ciò 
poteffe  eller  nato-,  non  avendo-  avuto 
onilrra  di  commercio  con  uomo,  nè  co- 
nofeendo  la  cagione  di  si  Urano  feno- 
meno. La  vita  di'  quella:  fanciulla,  la 
fua  ellrema  fjviez./a  , ed  oneffillimi 
portamenti  fé  creder'  a lei- da  chicchclTiii 
che  conofcevdia  , ciò  che  intefo  da- 
qualfivoglia  altra  donna,  farebbe  fiato- 
ricevuto  qual  fàvola  , od-  una  delle  ufa- 
te  inipollure  donnefuhe.  Diè  ella  coi»' 
orrendo  giuramento  , ed  efpofe  la  fio- 
ria  fua  medefima  innanzi  al  Tribunalfc- 
di  Giullizia  del  lungo-,  e confermollà. 
nelle  agonie  atrocillime  del  fuo  mede»- 
finto  parto.  Tutto  quello  , che-  ella  po-^ 
tette  raccogliere  in  mediiandu  profon- 
damente  lì  fu,  che  un  certo  conofccn- 
te  del  fuo  padrone  dato-  avevaie  una: 
volta  un  bicchiere  di- vino,  bevuto, 
che  ella  ebbe  il  quale  , nello  Hello  mo-- 
mento  venne  acadere  la  miferella  in  tm 
fonno  profondiffniio  ;-che  ella  dielTì  a. 
-fblpcttare-,  che  il  vino  datole  foiTe  ac»- 
’tollioQto- conalcuna narcotica  medicina,. 
e-fOppoldt  , che  mentre  ella  ftavafi  in- 
si alto- letargo  immerlai  potefleeffev 
re  fiata  fatta  1^  ingiuria  di  violarla;, 
quantunque  ciò  contaodo- ella-  conti- 
ftuaffa  a -riconfermate  coi  più  tremendi 
giuramenti  , conte  ella  non  aveva  la; 
'iBcoomilIima'  ombra- di • rimembranza 
di  cofa  fomigliante  , nè  d’aver  in  quel, 
tempo  ,,  nemmcQ  fognando  y,avutaook*- 
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Bradi  fenfibilità  in  quel  divifeco  tempo. 
La  perfona  accurata  giurò  per  la  fua 
innocenza,  e la  Giudizia  principale 
rilòlfedi  determinare  fi»  giudizio,  e 
fentenza,  dall’ opinione  di  quello  Au- 
tore, al  quale  in  guifa  aliai  folenne 
propofe  quella  piana  queftione-,'cie;è  : 
Se  egli  (ìa  , o non  lia  polTibile,  che  una 
donna  concepifca  memre  dorme,  fenza 
avvirarfi  dd  couìniercio  carnale  , che 
r uomo  tiene  con  eflolei  ? Dfè  il  va- 
lente .Medico  la  l'ua  rifpoila,  e fi  fu  , 
3*  che  egli  credeva  ciò  alfolutamente 
» pofiibile  : che  trovavanfene  altre  fo- 
» migliantilfime  prove  , ed'  efempj  in 
« Montano  , ed'  in  altri  Autori  ezian- 
»3  dio;  e che,  purché  vi  fi  trovalFero 
a»  impiegati  tuiri  r requifiti  neceflarj 
3»  pe ’l  conctpimtn/o , che  non  poteva 
•jy  non  avvenire  , che  la  donna  conce- 
» pifie  , e rimanelTc  incinta  , quantun- 
3»  que  tutto  accaduro  folfe  , 6 contro 
>»  di  lei  voglia  , o fenza  il  fuoavvifo, 
yy  e fentimentoi  » Ella  è cola  certilfinia 
che  il  conctpimtnf  non  dipende  in  vc- 
mnifiìmo  - conto  dalla  volontà  della 
Donna,  avvegnaché  avvenga  rune  gior- 
no che  trovinfi  delle  donne  pregnanti 
contro  lor  voglia , ficcome  accade  in 
• taluni  ♦ illeciti  e peccaminofi  cemmer- 
cj  delle  perfone  non  maritate;  e fra  le 
perfone  congiunte  in  matrimonio  ezian- 
dio , ridanno  euttudi  delle  donne  , le 
quali  per  eflere  d’  una  collituzione , o 
temperamento  freddo  e flemmatico  , 
tuttoché  non  abbiano  il  menomo  fenfo 
di  piacere  nell’  atto  matrimoniale, 
nulladimenoelle  riraangonfi  bene  fpef- 
fo  gravide  , e per  avventura  con  pih 
frequenta  di  quellé  , le  quali  fon  por- 
tatillimead  un  ral’  atto  , ed  hannovi  un 
«iuleutilliino  fenfo  di  piacere.  Che  così 
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vada  la  faccenda  , non  folo  ce  Io  fa  rut- 
to dì  toccar  con  mano  1’  efperienza, 
ma  ce  lo  confermano  Scrittori  di  fom-- 
mo  conto  , che  hanno  ex  profeflb  ra- 
gionato intorno  a si  filtro  foggetto.  Notr 
vi  ha  ragione  per  dubitare  , che  tali 
perfone  pofl’ano  bcnilfimo  concepire 
cgualmcnre  dormendo  , che  fvegliate 
ed  in  fentimenro,  mentre  la  loro  palTio- 
ne  o fenlibilità  non  ha  parte  nel  ca- 
gionarc  il  conctpimtnio.  In  una  parola, 
fembra,  che  fe  l’uova  (reno  propriamen- 
te impregnate,  è giuoco  forza  , che' 
la  dònna  concepifca,  e rimangafi  pre- 
gnante , e che  la  fua  fenfazionc  non  ab- 
bia neppure  d’  un  menomo  chè  , che’ 
fate  con  elfo  concepimento.  Vegganfl- 
Adda  Erudita-,  ann.  17  rj.  pag.  122, 
Vedi  Gravidakza. 


' ^ CONCEPTION,  Conceptio , c\ux' 
dell’  America  Meridionale  nel  Chili, 
fondata  nel  1550  da  Pierro  Baldi  via 
conquillator  del  Chili,  con  Vefeovatty 
fuffraganeo  di  Lima,  ed  un  porto  alfa»’ 
vado.  Fu  prefa  , e faccheggiata  molte 
volte  dagl’  Indi.tnì.  Gii  abitanti  fono’ 
di  bella  prefenza robulli , ofpitalieti 
ma  pigri  ed  infingardi.  Giace  alla  ri- 
va del  mare  , in  territorio  abbondante 
di  grano  , e d’  eccellente  vino.  Quello 
paefe  è interamente  oppollo  al  nodro  ; 
la  noiha  primavera  eilcndo  il  loro  au- 
tunno, ed  il  nodro  verno,  la  State  loto* 
l®ng.  304.  27.  30.  lat.  36.  42.  3 3. 

5 CoNCEpTiow,  città  dell’  Ameri» 
ca  Settentrionale,  nella  nuova  Spagna-, 
nell' Udienza  di  Guatìmala,  fu  d’ uo 
piccolo  fiume  che  poco  fopra  a Porto* 
Belo  fi  fcarica  nel  mare.. 

GOlìCERLO , è un  numero  oBs^t 
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cu.npagnia  di  mufici  che  fuonara  e can- 
tano la  AdFa  aria  o compollzione  di 
niufica  infieme.  Vedi  Musica. 

La  parola  concino  fi  può  applicare 
dove  la  mufica  è folamente  melodia, 
cioè,  dove  quelli  eh’  efeguifeono  fono 
tutelo  in  unifono,  o folamenrc  all’  in- 
tervallo di  un’  ottava  ; ma  ella  è più 
propriamente,  c più  comanemente  an- 
cora intefa  dell’ armonia  o dove  la  mu- 
fica  conila  di  diverfe  parti  come  baflb, 
tenore  ec.  Vedi  Me  lodia  , Armonia, 
Parte  cc. 

CONCESSIONE,  nella  Rettorie^, 
è una  figura  con  la  quale  s’ aceord.\  o fi 
perire tte  qualche  cola  all’  avverfario  o 
per  impedire  1’  elTcr  trattenuto  a bada 
da  incidenti  non  necefiarj  , o per  trar- 
ne qualche  vantaggio. /o /:.■>«  W contin- 
dtrò  la  Ttalità  del  contratto  : quillo  pircAl 
IO  tratto  t parlo  , iil  trovar  foli  levo  t riparo 
contro  la  fua  ingìufliiìa.  — È vero,  ella  l 
bella,  ma  non  doveva  fife  moflrare  la  fua 
gratitetdine  al  cielo  pe  ’l  dono  ricevutone,  f i- 
cendo  un  ufo  virtuofo  della  fua  iellena? 
Vedi  Epitrope. 

CONCEZIONE,  nella  Logica,  è la 
femplicc  apprenfione  o percezione,  che 
abbiamo  di  qualche  cofa,  fenza  innol- 
trarci  ad  affermare  o negare  niente  in- 
torno  ad  effa.  Vedi  Percezione  , Ap- 
prensione ec. 

Gli  Scolaflici  danno  comunemente 
due  fpezie  di  ctnce{ione  j 1’  una  formale, 
1’  altra  obbiettiva. 

La  prima  c definita  la  rapprefentazio- 
ne  immediata  ed  attuale  di  qualche  co- 
fa  propella  alla  mente  ; e pollo  ciò,  ella 
farebbe  la  ffelTa  cofa  airintelletto,  che 
•ir  orecchio  una  voce  od  una  parola; 
quindi  è che  alcuni  l'hanno  anche  chia- 
anui  vtrbttm  meaxts.  Vedi  Nozicws.La 
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feconda  è lacofa  flelTa  rapprefentau  mer-* 
cè  d’  una  formai  coneeiione.  Ma  altri  ri- 
buttano la  nozione  della  conce{mnt 
biettiva,  non  eficndo  ella  in  realtà  con- 
cc{ione  ; falvo  allor  die  la  mente  con- 
templa i funi  proprj  atti  ec. 

Le  Conct{ioni  formali  o p roprie , fon# 
fuddivife  in  univoche , cioè,  quando  di- 
verfe cofe  fono  dillintamen te  rappre- 
fentate  come  futto  qualche  ragione  co- 
mune , o nello  ftelfo  grado  di  perfezio- 
ne ; a/trj/og'^r , dove  diverfe  cofe  fono 
rapprefeiuate  con  qualche  proporzionai 
fomiglianza;  ed  ii/uivoche , dove  font» 
rapprefcntaie  come  tali,  fenza  riguardo 
ad  alcuna  ragione  comune  o fomiglian- 
za. 

Concezione,  in  Medicina,  dinor» 
la  prima  formazion  dell’ embrione  , o 
del  feto  nell'utero.  Vedi  Feto,  For- 
mazione ec. 

La  concelione  non  è altro  che  quel 
concorfo  , e quella  commiilione  del  fe> 
ine  prolifico  del  mafehio  , con  quel 
della  femmina  nella  cavità  deli’  utero; 
che  immediate  produce  un  embrione. 
Vedi  Embrione. 

I fintomi  della  co/icrf/oAz  o gravida« 
zione,  fono  , quando  pochi  giorni  dopo 
l’atto  conjugale,  un  Icggier  dolore  lì 
lente  intorno  all’ombelico,accompagna-r 
co  da  alcune  commozioncelle  nel  fon- 
du dell'  addome  ; e fra  uno,  fra  due,  cr# 
e fin  quattro  tndl,  celiano  di  fcorrcre  j 
meflrui  , o vengono  in  minor  quantità 
del  folico.  Alla  prima  mancanza  di  que- 
lla force,  la  donna  comincia  a contare 
la  ferie  delle  fue  feteimane  , fienza  far 
conto  o nota  del  tempo  innanzi  feorfo: 
dopo  ciò , o fra  il  fecondo  ed  il  terzo 
mefe  , ma  gencralnaence  «erfo  il  terzo 
i muti  dell’  embrione  dieeouii  alcw 
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poco  Icnribili  alla  madfc,  la  quale  al- 
lora comincia  ad  elTore  fturbatada  nau- 
iéc  ^ da  vomiti,  da  faftidj da  vogirc- 
oc.  Vcr£b  quello  tempo  le  mammelle 
cominciano  a goniìarli  , a indurire  , ed 
cfler  dolenti,  e contenere  qualche  po- 
co di  latte  ; i capezzoli  delle  mammel- 
le divetuan  più  grandi , più  lodi , c di 
un  colore  più  ofouro,  apparendovi  at- 
torno un  cerchietto  livido  : gli  occhi 
pajono  afTolTati  e indietro.-Ne’  due  primi 
Aieft  della  gravidanza  la  donna  fmagriice 
es’all'ottiglia  un  poco  ; l' addome  an- 
ello egli  è un  po’  depreflb  ; benché  do- 
poi  didendafì,  e a gradi  a gradi  più. 
grande  e largo  diventi.  Vedi.  G»avi- 
BANZ^A. 

Za  mani  tra  onJe  fi  fa  la  conctiìoat,  VIO-' 
ne  Ipella'd»’  moderni  Scrittori  così-,  nel-' 
la  luperfizie  delle  ovaje  delle  donne,, 
rrovanfi  alcune  piccole  sferctoe-peliu-' 
dde , collanti  di  due  membrane  con- 
«entrkhe  , piene  di  un  umore  linfati^- 
e«,  e conneife  alla  luperiìzic  delllovajay 
di  rotto  dd  tegumedeo  per  via  di  un 
celke  groflétto , coAiigeo  a41-'  oUrcmità 
delle  - minute  ramifìcazioni  deUe  tube 
Àllopiane.  VcdiOvAjA< 

< Quelle  sferette,  con  1’ n fedi  venere 
of cleono,  fi  gonfiano,  ff  follevano,  e 
dilatano  la  membrana  dell'ovaja  in  for- 
me di'  papille } linchòpropemieiKlo  e-* 
piegandio  giù  lacolìla'  dal  gambo  , alla  • 
fine  fc  ne  diUacca  e fi  fepaca  r latciando» 
dictro  tt  sè  una  ckatricc  clA'a  ^ nella- 
rotta  membrana  dell’  ovaja,  la'qual«. 
però  di'nuovo  prefto  fi  tiuaifee. 

•-Ora^  in-qnefte  sferette,  finché  tuttor 
ftanno  attaccate  all’  ovaia-,  fi  fou  tco>* 
vati  fpeffe volte  dei  Ceti;  dal  che  ap- 
pare, che  elkno  fono  una  fpezic  di 
dava , dirivami  - la  loi»  Aiuctura  daà 
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vafi  dell’ovaja,  ed  il  lor  liquore  dajli 
umori  ivi  preparati.  Vedi  Ovo. 

Di  qui  pur  fu  raccoglie , che  le  tube 
fallopiane  ciFendo  gonfiate  e irrigidite 
per  l’atto  venereo  , colle  lor  fimbrie 
HQulcolari , quafi  con  tante  dita,  ab- 
bracciano le  ovaje  , le  comprimano , e 
mercédi  tal , comprelfione  , tfpanJano 
le  lor  bocche  : e si  le  ova  già  mature 
e llaccate,  come  dianzi  fi  fanno  llraJa 
nelle  lor  cavità  ; c di  là  fon  portate 
nel  cavo  dell’ utero  ; dove  o polTono  • 
cIFcr  abbracciate  e ritenute  , come 
qualor  s'incontrano  col  Teme  mafcolino,  , 
oppur,  fe  di  quello  mancano,  di  nuovo  • 
elFerpoflbno  efpuii'e-  Vedi  Tuba  Fal- 

£OFIAN  A- 

Di  qua  vengono  i fenomeni  delle* 
emiliani  falfo,  degli  albori  , dei  feti 
trovati  nella  cavità  dell’  addome,  nelle  • 
tube  fallopiatve  cc<  Vedi  Aborto. 

Imperocché,  nel  coito,  il  feme  ma- 
fcolino abbondando  di  vivi  ar.imaleici 
agitato  con  una  gran  forza,-  da  un  vi>. 
vo  calore , e probabilmente  da  una  gran 
quantità  di  fpiriti  a-d  nuli , é violente- 
mente prorrufir  nella  bocca  dell’ utero,  , 
che  in  quella  occafionc  è più  aperta;  • 
e per  le  valvule  del  cullo  dell’  orcio, 
che  in  quella  occalione  fono  più  laiche  ' 
dell' ordinario , nell’  utero  AclFo  ; die 
oramai  in  fimi!  guifa,  anch'  egli  di- 
venta più  attiva  ,*  turgido  , caldo  , in- 
fiammato , umettato  i dal  HulTo  della  Tua  *■ 
linfa,  e de’  fuoi  fpiriti,  col  mezzo  def- 
la.  titillazione  eccitata  nclfe  papille  nec^ 
Tee  dell’  attrito  nelle  rughe  delia  va--- 
gina.  Vedi  Se.ME. 

IL  Teme  cosidi^oAo  nell’  utero  vieu  * 
ricenato,  rifcaldato  , agitato  dalla  co- 
llrizione  coavulfiva  dell’  utero  AelTo;  . 
fin  a tanto  che  incouuaadufi  collo 
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la  parte  la  più  foitUe  e la  più  animata 
entra  per  li  puri  dilataci  della  picciula 
membrana  dell’  ovo  , ormai  divenuta 
glandulofa,  ivi  è ritenuto,  nutrito,  di- 
latato , crcfcc  fin  al  fuo  umbilico;  fof- 
loga  gli  altri  meno  vivi  animaletti e 
cosi  compiefi  la  Concezione. 

Di  qui  appare,  che  la  concezione  può 
addivenire  in  qualunque  parte  dove  il 
feme  s’incontri  con  un  ovo  ; laonde, a 
fia  egli  portato  per  la  tuba  falloppiana 
all’  ovaja,  ed  ivi  gittate  fu  l’ovo;  op- 
pur  vi  fi  unifea  nella  cavità  dell*  ute- 
ro ; Tempre  egli  ha  lo  ftelTo  effetto lic- 
come  appar  dall’  olTervaiione,  che  l’ha. 
Ma  è probabile  che  la  concezione  fia  al- 
lora più  perfetta  , quando  ambedue, 
cioè,  il  feme  e l’ ovo  fono  portati  nel 
medefimo  tempo  nell’  utero , ed  ivi 
cojnmifli  ec. 

^Itri  Anatomici  inclinano  a fuppor- 
reche  il  feme  malcolino  fia  come  af- 
forbito,  prima  che  giunga  nell’  utero, 
dalle  vene  che  metton  capo  nella  va- 
gina ec.  e sì  mefcolifi  col  fangue  ; da 
cui  nel  corfo  della  circolazione  è por- 
tato, dopo  una  debita  preparazione  nell’ 
ovaja , per  impregnare  le  uova.  Vedi 
Generazione. 

Concezione  Immacolata  della  Santa 
Vergine  , è una  feda  indituitain  onor 
della  Santa  Vergine:  particolarmente 
in  riguardo  d’ elfer  ella  data  concepita 
od  edèr  nata  pura,  e fenza  macchia  del 
peccato  originale  ; ella  cade  agli  t di 
Dicembre.  Vedi  Immacolata. 

Allazio  ne’  Tuoi  Prolegomeni  fopra 
San  Gio:  Damafeeno  d sforza  di  pro- 
vare, «he  ila  data  queda  Feda  cele- 
brata da  diverfe  Chiefe  dell'  Oriente 
£n  gii  nell’  ottavo  fecolo.  Vedi  Fs>- 
iSlA. 
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D61V Immicolaea  Concezione  è data  unS 
grande  controverfia  tra  gli  Scotidi  ed 
i Tumidi;  1 primi  fodenendola  , ed  i 
fecondi  impugnandola.  Vedi  Sootisia 
e Tomista. 

1 Domenicani  fi  fono  attenuti  all* 
opinione  di  SanTommafo,  e per  lungo 
^ tempo  han  difefo  che  la  Santa  Vergine 
fode  data  concepita  nell’  originai  pec- 
cato : e vi  fu  gran  drepito  contro  Gio- 
vanni di  Montclbno  furto  Clcoi.  Vili. 
Antipapa  nel  1587,  e fu  per  opra  dei 
Dottori  di  Parigi  obbligato  a ritrattarli. 
Il  Concilio  di  Trento  Seff.  V.  nel  De- 
creto del  Peccato  Originale^  dichiara 
non  edere  intenzione  dei  Concilio  , di 
iiichiudervi  la  Vergine,  cui  e’  chiama 
immacolata  ; e vuole  che  le  Codituzioni 
di  Sido  IV.  fieno  olTcrvate  in  riguardo 
a ciò. 

Alcuni  Autori  hanno  oflfervato  di- 
verfi  pad!  difpcrfi  nelle  edizioni  vec- 
chie dell*  opere  di  San  Tommafo  , che 
aderifeono  1’  immacolata  Concezione  ia 
termini  efprelE;  ed  altri  finalmente  pre- 
tendono, che!  primi  tedi  efprefli  fieno 
dati  intrufi. 

Nei  tre  ordini  militari  Spagnuoli  dì 
San  Jacopo  della  Spada  , di  C.tlatravap 
e di  Alcantara  : i Cavalieri  fanno  voto, 
quando  vengono  ammcllì , di  difenderò, 
la  Immacolata  Concezione.  Ciò  fu  rifolu-- 
to  per  la  prima  volta  nel  i6ja.  Vedi 
Calatra  VA  ec. 

Pietro  d’  Alva  e d’  Altorga  ha  pub*, 
blicato  quaranrotco  grodi  volumi  ia 
foglio  fopra  i mideri-  dclla,,C'o/iftf/oa«- 

Religiofi  dell'  Ordine  della  Concsìiq* 
NE.  Vedi  Teatini. 

•CONCHA  * , nell’  Anatomia  è un 
nome  dato  alla  feconda  o interna  caviti 
'deir auricola,  9 lìa  de.U’  precchù  eAer-i' 
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na;  clie  arriva  finairingteiTo  del  dotto 
auditurio.  Vedi  OhecchiA  e Au  ricc- 
ia. 

♦ Il  nomtjia  la  faa  origini  dalla  raJTo- 
migliania  che  quefia  cavità  ha  con  una 
conchiglia  o conca  mitim,ehiama:a 
in  Latino  Concha. 

Alcuni  pure  danno  lo  AelTo  no- 
me alla  prima  cavità  dell’  orecchia 
interna  , che  altri  chiamano  il  timpano^ 
ed  altri  il  vedibulum  del  labirinto,  che 
è la  feconda  cavità  dell'  orecchia  in- 
terna. Vedi  Tjjupanum  e Vestibu- 

XUN. 


SurrLKMiHTo. 

CONCHE.  Le  Conchee  Anomice  nell’ 
Iftoria  Naturale  è il  nome  di  un  Te- 
ilaceo  folfile  , che  trovali  in  grande  ab- 
bondanza, ed  in  una  grandilllma  diver- 
sità di  fpezie  , ma  non  conofeiuti  vi- 
venti in  tutte  le  fpezie  medefime  nei 
lidi  o de’  noftri  proprj  Mari  , od  in 
quelli  delle  altre  regioni.  Nella  Pro- 
vincia di  Gloceder  , ed  in  alcune  al- 
tre delle  nodre  contrade,  trovanli  co- 
munemente non  in  altra  guifa,  che  in 
altri  luoghi  le  pietruzze  rotonde  fra 
i fabbioneti  e fu  i greti  de'  dumi.  Sono 
quedi  tedacei  una  fotta  di  conchiglie  di 
bivalvi , le  valve  de’ quali  Ibiio  d’eden-> 
£one  difuguale,  non  menu  nella  parte 
convelfa  d'  elle  , ohe  nella  teda  o beo. 
co  della  valva  più  lun^^a  curvata,  e ca- 
dendo ftipra  la  teda  dell’  altra.  Veggafi 
la  Tavola  dei  FuQili  dalie  9. 

La  grande  geneiule  didinzione  di 
queda  numeroliifima  daife  di.  corpi, 
uuvafi  in  quelli,  che  fono  d' una  fuper- 
icie  lifcia  ed  uguale,  ed  in  quelli  che 
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fono  d’una  fuperhcie  fcannell  ara  o ru- 
vida. 

Delle  conche  Anomiue  dalla  fuperficie 
pi;  inae  lifcia  noi  troviamo  numero  gran- 
de di  Ipezie  : alcune  fono  tondeggiare 
nei  margini , alcune  fono  crinate  , ed 
altre  con  profondi  foni , ed  altre  fon® 
puntute  in  cadaun  Iato,  e vanno  a ter- 
minare in  due  angoli  , con  un’  ampia 
iuperlìcie  alquanto  compreda  e piatta  fra 
elfi.  Di  quelli  , il  margine  de’ quali  è 
tondeggiato,  noi  ne  troviamo  parccchj 
con  grolfi  contorni  od  orlature,  ed  altri 
con  orlature  foitili , mentre  altri  fono 
si  fattamente  tondeggiatì  in  cadaun 
lato,  che  s' avvicinano  alla  forma  el- 
littica o di  un  uovo.  Molte  di  eflfe  con- 
che  hanno  de’ becchi  più  rotondi  e più 
ottufi , di  quello  abbianlo  altre  Tpezie» 
C multe  di  elle  hanno  nell’  ellremità  un 
furo  , che  a rimirarlo , pare  che  (ìavi 
flato  fatto  per  arte.  Sono  quelle  le  Te- 
rebratulce  di  Monfieur  Lhuyd.  Di  quelle 
coi  margini  cornuti  o puntuti , alcune 
fono  più  fatticce  nei  mezzo  , ed  altre 
nelle  eltrcmicà  , o dir  le  vogliamo  ri- 
me; ed  altre  hanno  una  fcanneliatura, 
che  vien  loro  giù  pe’l  mezzo  del  dor— 
fo.  Di  quede  che  fono  fcannellate  dal 
cardine  al  margine  , noi  ne  abbiamo 
altresì  numerofilfime  fpezie  : in  alcune 
le  linee  fono  leggiere  , in  altre  fon  pii» 
profonde  e più  incavate.  Fanno  quelle 
Univerfalmence  un  becco  più  acuto  di 
quelle  dalla  fuperhcie  lifcia  ed  uguale, 
e Ibnu  bmìlia  quelle  variate  nella  for- 
ma del  margine,  avendolo  alcui>e  lifcio- 
e piano,  ed  altre  più  o meno  rinuufo, 
ovvero  puntuto.  Nelle  fpezie  più  co- 
muni di  quelle,  il  fegracnto  dv  nvezzo 
della  valva  più  lunga  è deptelTo  , ed 
affondato  in  una  fpezie  di  cavità,  e fpoc- 
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gendo  In  fuori  per  la  lungliezza  delle 
corna  o punte,  circonda  all’  incorno  il 
margine,  c va  ad  incontrarfi  colla  parte 
di  mezzo  abkalTata  della  valva  oppoJla, 
la  quale  è molta  più  corra.  Alcune  di 
quelle  fono  d’ una  maggiore  conveffi- 
cà,  ed  alcune  altre  hanno  le  loro  fean- 
nellature  e folcili  alTai  più  numerolt, 
che  le  altre  non  hanno,  elfcndovene  in 
alcune  foltanto  uno  nella  parte  adon- 
data  o di  mezzo  del  cedaceo. 

Altri  eziandio  della  clalfe  medelìma 
oppure  d’una,  che  fommamence  a quel- 
la avvicinali  fono  trovate  nclooncinen- 
te  di  molte  delle  nodre  Contee,  alcu- 
ne delle  quali  fono  fommamence  lun- 
ghe dal  cardine  al  margine , ed  altre 
corcidime  per  quello  verfo , e fomma- 
mente  lunghe  dall’ altro.  Vengono  que. 
ile  trovate  indilferentemente  in  tutti 
gli  Arati , lietx)  queAi  di  terra,  fieno 
pietroG,  Geno  arenoG  , ed  eziandio  in- 
fra la  ghiaia.  VeggaG  Hill  JjlorU  dti 
Foffili  pag.  < |o. 

CO.NCHIGLIA.  É per  lungo  trat- 
to di  tempo  mancato  al  Mondo  un  me- 
todo regolare  di  ridurre  a ClalTt  i Te- 
Aacei  o Conchiglie  o Nicchi,  il  quale 
da  un  moderno  Autore  della  Nazione 
Francefe  è Aato  alla  perGne  tentato 
fopra  un  piano  affatto  nuovo , e fom- 
mamente  prezzabile.  In  queAo  piano 
pone  egli  da  un  lato  la  volgare  diAin- 
zione  di  Nìcchi , eonckìglit  del  mare, 
d’ acqua  dolce  , e della  fpezie  terre- 
Are,  e con  dirittura  e giudizio  foim- 
mo  le  va  tutte  diAribuendo  fotto  la  me- 
deGma  clalfe,  avente  ì medeGmi  gene- 
rali caratteri. 

Le  conchiglìto  Nicchi  debbono  tutti 
naturalmente  eifere  collocati  fotto  tre 
cla/G  principali  : qucAe  conterranno 
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tutte  le  fpezie , e debbono  do[^ì  elTer 
divife  in  un  numero  di  famiglie  , o 
dire  le  vogliamo  generi  , e fotto  queAi 
debbono  regolarmente  eifere  noverate 
le  parecchie  fpezie  , ed  in  Gne  di  cia- 
fcheduna  deferizione  {ìolfono  cflTere  ag- 
giunte le  variecadi.  La  prima  claAc 
generale  delle  e»nchigtu  tonciene  quel- 
le , che  fon  trovate  tutte  d’  un  pezzo, 
o che  hanno  foltanto  un  nicchio,  e non 
un  paju.  QueAe  àueeonchiglic  fono  Aa-' 
te  dai  Greci  denominate  Monotkyrcr,  e 
dagli  Autori  Latini  Univalvid  , da  un' 
fol  gufeio.  r 

La  feconda  clalfe  generale  abbraccia 
quelle  conchiglie,  le  quali  fono  di  due 
pezzi,  appellate  Bivalvia, dai  duegufei, 
quali  appunto  fono  le  uAriche,  le  chioc- 
ciole, efomiglianti.  VeggaG  la  Tavola 
dc’Niccfaj  palTim. 

Dalla  terza  claffe  vengono  comprefe 
quelle,  che  fono  compoAe  dì  più  di 
due  pezzi.  Sono  queAe  tqjpellace  Mal-' 
tivalvia  dai  molti  gufei  , e di  queAe 
fpezie  fono  il  Folate  ed  il  Balano. 

QueAo  metodo  ha  luogo  nei  nicch) 
d‘ acqua  dolce,  ed  in  quelli  del  mare;' 
e ftcceme  quelli  fìnora  conofeiuti  fono 
tutti  o dell’  una  o dell’  altra  delle 
prime  dadi , coti  le  loro  parecchie  fpe-' 
zie  verranno  ad  elTer  comprefe  o fra 
o dopo  i nicchi  o conchiglie  marine  di 
ciafeheduna  di  queAe  dalli. 

I nicchi  di  terra  o terreAri  fono  dr 
due  fpetie,  la  recente  e la  foffile  ; la- 
prima  fpezie  fino  adeflfo  cono  feiuta  fo- 
no tutti  univalvi  : e quei  della  feconda 
fono  di  tutt’  e tre  queAe  dadi. 

Siccome  ciafeheduna  di  queAe  clafS 
generali  abbraccia  un  grandidìmo  nu- 
mero di  fpezie,  può  fembrar  cofa  ma- 
lagevole il  por  mano  In  queAo  Autii* 
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a cagtone  della  moltipliclca  de*  cor. 
pi;  ma  il  metodo  appiana  , e rende 
agevole  tutto  quelk>  , nè  vi  ha  intop- 
po , nc  difScoltà  nella  maniera  <^he  fc- 
gue , a trovare  di  qual  clalFe  , di  qual 
famiglia  , e di  qual  genere  fiali  qua- 
lunque data  conchiglia , dalla  pura  e 
ièmplice  infpezioae. 

Dee  primieramente  la  conchìglia  ef- 
fere  efaminaca  per  vedere  ^ s?  ella  fiali 
d’  uno,  di  due  o di  più- pezzi.  Se  vien 
trovato,  rh’  ella,  fia  tutta  d’ un  peizo 
Iblo,  vien  cenofeiuto  incontanente,  co. 
Bie  ella  appartiene  alla  claife  delle  con. 
chiglie  univalvi f.  da  un  gufeio,  da  un> 
pezzo  folo  : fie  di-  due  pezzi,  a quella 
delle  bivalvi',,  e fé  di  più  ,.  a quella  delle 
multivalvi.  Allorché  la  conchiglia  è in 
£bmigltante  guifa  riferita  alla  fba  pro- 
pria claife,  la  Tua  famiglia  ed  il  Aio, 
genere  verranno  rinvenuti  da  un  cfame 
ulteriore-  della  fua  forma  generale  , e 
dalla  figura- o<  conformazione  della  fua- 
bocca  odapercura.  Trovato  che  fia  cA 
fere  una  conchiglia  unìvalva , i cinque 
generi  di  quefia  claife  debbonfi'  con. 
iirontare  con  elfa,  per  vedete  a<  quale 
d’elfe  ella.appartengafi.Sequcfbi  non  ha 
ghirigori  od  andirivieni,  ma  forma- unai 
figura  femplice  approifimantefi  ad  un 
cornò,  e puntuta  nel  vertice  alla  foggia: 
deWìk.  conciti  glia  appellata- comu. 
ue,  viene  incontanente  conorciutu„co> 
m*  ella . appartiene  alla  famiglia  delle 
Fatelle  t il  carattere  delle  quali  fi  è-  Io- 
aver,  fòleanco;  un  pezzo  o nicchiov  e-, 
quello  rfilfaco:  nel  fuo  fiato  naturale.- 
nelia  pietra-,. od  In  altro  corpo  duro,, 
e d’  una  forma  piatta^  quantunque  eie. 
vata:  nel  mezzo dn  una.  fpezie  di  pon-, 
sa. 

. Se  il  nicchio  non  fia  conico,  ma  efile. 
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niamente  piatto  , ed  approffimantefi 
alcun  poco  alla  figura  dell’  orecchia 
umana,  egli  è della  feconda  famìglia 
delle  i7ar«  marinccy  diftinta  dall’  epiteto 
od  aggiunto  plana , piatte  o comprelfe. 
Se  la  conchiglia  forma  una  fpezie  di 
tubo  o cannello,  ella  è della  natura  di 
quei  teftacei  appellatf  Tubuli  marini^  ed 
è di  quella  famiglia.  Se  poi  per  altra' 
parte  ella  s’  alfomigli  ad  una  fona  dt 
vafo  , o ad  un  battelletto  , ella  è della 
elallè  dei  Nautili  marini , ed  appartie. 
ne  a quelle  conchiglie  appellate  dai 
Naturali  Hi  Navicai  oe^  Navicelle,  bar- 
chette. 

Sono  quelle  le  dillinzioni,  fe  leeone 
chiglie  fien  piane  , e fenza  ghirigori  o> 
ravvolgimenti  e turbini,  fe  avranno  pa- 
recchi attorcigliamenti , od  attorti  cor- 
doni , la  loro  apertura,  comunemente- 
bocca  appellata , dee  elfere  efaminata, 
avvegnaché  quella  in  tal  cafo  formi  il 
carattere  generale . Se  la  bocca  fia  per- 
fettamente ed  a capello  rotonda,  la 
conchiglia  è di  quella-  famiglia  delle 
chiocciole  o lumache,  che  gli  antichi 
denominarono  Lunare^.  Se  poi  quella  fia 
della  figura  femìcircolare  , ella  è db 
quella  Famiglia-  appellata  Cochlea  St~ 
milunares'X  e lotto  quella  famiglia  ven. 
gono  comprefe  come  un  genere  le  con- 
chiglie  dette  Neritai 

Se  la-  conchiglia  approflìmerallt'  alla 
figura  conica-,  ed  andèrà  dilatandoli  ed- 
ampiandofi  alla,  bafe  , ed- avrà  una  boc- 
ca comprelfa  od  ovale  , ella  farà  det^ 
fetttmo  ordine  delle  chiocciole  , che' 
vengono  difiinte  dalla  fpe/iale  denomN 
nazione  dìvcochlect  ore  deprejfoy,chioccìo^ 
le  dalla  bocca  piatta. 

Se  la  chiocciola-  rapprefenti  efiernai- 
meste  una  tromba,,  ed  abbia-un’  ampkk'< 
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coda,  ella  apparterrà  alla  famiglia  del- 
le Bacinac  ; della  quale  però  dee  elFere 
oli  ervato  avervi  alcune  fpczie,  le  quali 
Don  hanno  lunghe  code  : in  quella  di- 
flinzione  altresì  noi  ci  actenghiamo  alla 
bocca,  che  è più  ampia  di  quella  del 
murex , meno  lunga,  e la  fua  parte  più 
balTa  od  inferiore  *vicn  formata  in  una 
fpezie  di  becco  ritorto.  Sono  quelli  i 
caratteri  elTenriali  , che  didinguono 
quella  famiglia  di  conchiglie , che  è,  a 
vero  dire  , una  famiglia , rifpetto  alla' 
quale  noi  ravviliamo  negli  Autori  gran- 
di/lima confufione. 

Se  la  bafe  della  conchiglia  Ha  piccio- 
la,  e che  il  tutto  vada  diminuendofi  gra- 
datamente in  grolle/,za  da  quella,  cioè, 
da  elTa  bafe,  aH'ellrcmità,  la  quale  fi- 
nifee  in  una  punta , allora  la  conchiglia 
farà  della  famiglia  denominata  Turiines, 
Se  la  conchiglia  forma  un  cono  od  un 
cartoccio,  non  vi  ha  bifugno  di  aver  ri-> 
fguardo  alla  fua  bocca,  avvegnaché  que-' 
fta  fola  particolare  figura  la  determini 
per  efìfere  una  Voluta:  e fe  una  delle  fue* 
eUremità  è , a un  di  predo,  egualmen- 
te ampia  che  l’ altra,  alierà  ella  farà  un 
rhemhus.  Quello  genere  di  conchiglie 
è flato  dillinto  coll’  appellazione  cilin- 
dri dai  Latini,  ovvero  Rauleaux  dii  Fran- 
cefi.  Quando  quedo  rhomius  o cilindro 
ha  una  bafe  acuminata,  e altresì  affai ■ 
fovente  didlnto  e fregiato  di  parecchie 
picciole  prominenze,  e che  la  fua  teda 
iia  allungata  da  parecchi  giri , e la  fua 
bocca  fta  d‘ una  figura /bislunga  , ed  ar-> 
mata  di  denti , ed  allorché  , ficcome 
avviene  affai  fpcflb , vi  ha  una  efere- 
licenza piatta,  che  cuopre  la  bocca  de- 
nominata dagli  Autori  un’ e/a  , fa  di 
naedieri  collocare  fomigliante  conchiglia 
la  fra  famiglia  de’ Murici,  Mun*  ,9 
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come  i Francefi  chiamante  Aochtri 
Le  conchiglie  denominate  Purpuntf 
non  fono  diflintamcnte  ua  termine  (i- 
nonimo  del  precedente  , ma  efprimono’ 
una  tale  conchiglia , la  quale  in  vece 
d'  effer  fornita  di  punte,  è 'tagliata  ed 
inanellata  dalla  fommità  alla  bafe  nella 
manicta  delle  foglie  dei  nodri  cavoli 
cappucci,  o dell’indivia  coltivata  per  le 
inlalate.  11  corpo  in  quedo  genere  è al- 
tresì più  compatto  e più  didaccato  dalle 
altre  parti  dì  quello  Italo  negli  altri  ge- 
neri di  queda  fpczie,  e la  bocca  è co- 
munemente picciola  e tondeggiante,  e 
la  coda  lunga  e ritorta,  armata  di  lun- 
ghe punte , e concava  nella  parte  in- 
teriore non  altramente  che  un  tubo. 

• Se  la  conchiglia  è rotonda , ella  ap- 
partiene a quella  famiglia  di  tedacei 
detti  dalla  lur  figura  gloiofi  ocochltce  glo- 
bofee  , e dai  Francefi  Tonneaux.  Dee  cf- 
ferc  olfervato  però  , che  tutte  le  con- 
chiglie , che  apparifeono  alla  prima  ve- 
duta d una  figura  tondeggiata,  non  deb- 
bon  elferc  collo  collocate  in  queda  fa- 
miglia , conciolliaché  a cagion  d'  efem* 
pio  la  conchiglia  Elmetto  , che  cotn- 
parìfee  tondeggiante,  quantunque  alcun 
poco  triangolare;  non  dee  tuttavia  effer 
fuppoda  di  queda  famiglia,  ma  ella  è 
un*  murice  , tnurex.  La  fommicà<  della 
teda,  e le  picciole  prominenze  o tu- 
bercoli in  queda  occafione  fommini- 
drano  il  carattere  effenziale,  e la  punta 
ederiore  il  fuo  proprio  genere:  perchè 
le  conchiglie  della  fpezie  globofa  fon»' 
veramente  di  una  figura  sferica':  fono- 
rigonfie  nel  mezzo , non  • hanno  tuber- 
coli nella  ceda,  ed  hanno  una  bocca 
ampia  e concava , ma  non  hanno  dea-’ 
ti. 

• L’  oliima  famiglia  delle  univalvi  è 


Digitized  by  Googl 


CON 

3a  porcellana,  o Ha  Concha  Vtntris,  che 
lè  un  genere  cosi  bene  conofciuco  , che 
-non  vi  ahblfogna  alcuna  deferi^ione 
.particolare.  Alcune  voice  nella  lummic^ 
di  quella  conchiglia  vi  è una  picciola 
fpitale,  cdalcune  volte  la  fua  apertura 
non  è ptìrfettaiUMnte  nel  mezzo.  Alcu- 
ne fono  rilucenti  e -fotcili  , altre  fono 
alTai  hllè  e duriirime  : ma  fono  quelle 
folranto  variccadi  del  genere  medefimo; 
la  propria  famiglia  delle  conchiglie  ef- 
iendo  fempeemai  così  determinata  dalla 
bocca. 

Conchiglie  bivalvL  Sono  i primi 
'tutti  i generi  delle  conchiglie  compofle 
<d'un  pezzo  folo  perciò  appunto  ap- 
pellate univalvi  -,  e (ìccome  quaUìvoglia 
data  conchiglia  può  per  mezzo  dei  dati 
caratteri  di  ciafeheduna  elTere  agcvol- 
tnence  riportata  a quella,  aHa  quale  ap- 
partiene , così , in  tappo,  to  alle  bivalvi, 
J’ affare  opn  è più  malagevole , quando 
venga  regolato  fopra  i principi  naede- 
dimi.:  ed  «gli  i più  agevole  in  quello 
.rapporto  , avvegnaché  le  famiglie  di 
.queifa  elafle  fieno  molto  meno  nume- 
■rofe  di  quelle  delF  altra,  eflèndo  quelle 
Soltanto  fei.  11  primo  genere  o lia  fa- 
miglia deMe  bivalve  è quello  delle  Odri- 
che  , Oflrea.  £ in  quello  genere  la  va- 
rietà è tale,  che  è prelTo  che  iriRnit^ 
« fommamente  dilettevole.  Alcune  Ib. 
to  talmente  formate  come  gli  Echini, 
che  fembrano  veramente  tali  : altre 
iranno  delle  eferefeenze  di  parti  in  for- 
me d’  ondeggiamenti  od  intaccature, 
rapprefentanti  od  orecchie  d’  animali, 
o la  creila  d’ un  gallo  ed  akre  fono 
formate  in  una  figura  infinitamente  of- 
fervabile , elfendo  attaccate  ,*o  crefeen- 
do  nelle  piante , nelle  pietre  , nei  co- 
lmili , in  altre  fomiglianti  foftanze, 
Chamb,  jT^tea.  VI. 
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o crefccndo  naturalmente  perentro  tl 
mare,  od  efsendo  tali,  che  per  acciden- 
te fieno  venute  a cadere  in  quello.  Al- 
cune volte  altresì  il  gufeio  o nicchio 
fupcriorc  in  un’  ollrica  è più  picciolo, 
e più  piatto  , di  quello  Italo  il  gufeip 
0 nicchio  inferiore.  Sono  quelle  però 
minute  , e non  gran  fatto  curabili  va- 
rictadi , ede  conchiglie  continuano  ad 
eflcrc  della  fpezic  dell’ ollrica. 

Quando  la  conchiglia  bivàlva  O dai 
due  gufei,  l'otto  la  difantina,  dilTerifce 
dalla  fpezie  dell’  ollrichc  nell’  cfserc 
più  elevata  nel  mezzo  , ed  ugualmente 
convcfsa , od  ad  un  di  prefso  tale  in 
tuu’e  dued  guFci  o nicchj,  allora  ella 
appartieni!  a quella  famiglia,  che-viene 
enunciata  focto  il  nome  di  chamee.  Dif- 
ferileono  quelle  altresì  dalle  ollrichc 
in  quello,  ch’elle  fono  più  lifee  e pia- 
ne nella  lor  fuperficie,  ei  afsai  foven- 
■te  non  fono  così  ugualmente,  e rego- 
larmente chiufe  nella  bocca  ; c perciò 
alcuni  fi  fono  facci  a chiamarle  , in 
dclcrivendolc,  Conchylia  ore  palalo  tr 
hianti , Conchiglie  dalla  bocca  aper- 
ta. 

La  terza  Famiglia  è qudla  dei  3fe- 
jculi.  Quefie  conchiglie  fono  tutte  del- 
la forma  generale  , c configurazione 
del  mufcolo  comune  ; e quindi  è , che 
fieno  agevolilTimamente  conofeiute . 
Dee  tuttavia  olfervarlì , come  alcune 
d’  elTe  fopo  uguali  all’  una  ed  all’  altra 
efiremicà-:  quelle  fono  dette  Tellina:  i 
ed  alcune  altre  fono  ellremamente  lun- 
ghe ad  una  ellremità  e dilatate  c corte 
all’altra  ellremicà  : e quelle  vengono 
denominate  colla  particolare  appella- 
tone di  Vinnee  marinee, 

11  quarto  genere  o Famiglia  fi  è la 
fpezie  cordiforme  , decu  dai  Franzefi 
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aìTolutamenrc  coturs,  cuori.  H'carattere 
elfcnziale  di  quefta  Famiglia  fi  è , che 
le  conchiglie  lono  d’una  figura  tondeg- 
giante rialzata,  e quello  non  hanno 
orecchie  , come  le  hanno  i petoncoli  ; 
e rapprel’entano  fempremai  la  figura 
fclrietca  d'un  cuore,  per  qualunque  ver- 
fo  vengano  prefe  , quantunque  fia  que- 
llo alcune  volte  di  figura  triangolare. 
Parecchie  delle  fpezie  di  quella  fami- 
glia, come  anche  di  quella  che  fegue 
dei  petoncoli , fono  fcannellate. 

La  quinta  famiglia  delle  conchiglie 
Uvalvi  fono  i Pitoncoli  o Pettini.  Tra 
quelli  petoncoli  alcuni  hanno  due  orec- 
chie nella  iella  del  nicchio  : altri  pei 
hannovi  un’orecchia  fola,  ed  altri  non 
ne  hanno  alcuna.  Alcune  fpezic  fono 
profondamente  folcSte  , ed  altre  fon 
tutte  piene  di  piccole  prominenze  o 
tubercoli.  Il  carattcfo  generale-dei  pe- 
loncoli  fi  è r avere  il  nicchio  fuperiur» 
piano,  c l’inferiore  o quel  di  fotto  al- 
quanto concavo  , e lo  orecchie  in  quel- 
li che  le  hanno  , fono  uno  fpecialinìme 
dillintivo. 

La  fefta  ed  ultima  Famiglia  delle 
Conchiglie  bivalvi,  è il  Soleno  o pefee 
lafojo , appellato  dai  Franzefi  Monche, 
de  coutecu  , manico  di  coltello.  Sono 
quelle  agevolillimamente  conofeiute 
dalla  loto  figura,  die  afiomigliafi  per- 
fettamente ad  un  manico  di  coltello  , e 
perciò  non  a'obifognano  d’ altro  fegno 
per  effer  diftinte. 

Conchiglie  multivalvi . ì^on  fono 
quelle  meno  agevolmente  dillinte  di 
quello  lo  fieno  Jc  altre  due  dadi  gene- 
rali nelle-  loro  feparate  famiglie.  Dt 
quelle  hannovi  fitnigliantementc  fei  fa- 
tniglic.  La  prima-è  quella  degli  Echini 
Marilù,  appellati-dagl'  Inglefi  Sea-ueggi, 
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nova  dì  Mare , e dai  Franzefi  Oarfint', 
boutom , ed  herijfoits  de  mer.  Portano 
quelli  una  dillinzione  fommamente  ov- 
via nel  loro  efier  coperti  con  delle  fp^ 
ne  o fpuntoni  ; e fe  noi  cl  incontriamo 
a vederli  in  uno  flato,  in  cui  fieno 
loro  le  fpine  cadute  , continuano  ad  eO- 
fere  agcvolilTimamente  conofeiuti  dalle 
loro  inferzioni , o per  meglio  efprimer* 
ci , dai  fegni  di  loro  innestatura  che  le 
fpine  hanno  lafciaro.  Quelle,  e la  loro 
generale  figura,  che  è fimigliante  ia 
tutti  e dilfomigliante  da  tutti  dell'altre 
fpezic,  cuna  tale  didinzìone  , che  non 
può  foccombere  ad  efler  mal  conofeiu- 
tOjOprefl)  per  un’ altro  nicchio. 

La  feconda  famiglia  di  quelle  Con- 
chiglie muliivaivì  cquella  chevien  di- 
Ainta  colla  denominazione  di  vermìculk 
marini , caratterizzata  in  guifa  fpezia-* 
le  nella  fpezie  appellata  Organo  Marino, 
Sono  quefte  concliiglie  comunemente 
d’uA-  bellilfitno  color  rolTo,  e fono  di 
una-Aruttura  fommameme  vaga.'  Ven- 
gon  queAe  d’t>rdinario  trovate  in  grof- 
filfimi  mucchi,  e vengon  diAime  con 
fomma  facilità  da  tutti  gli -altri  gencrii 

La  terza  famiglia  delle  conchiglie 
amitivalvi  è compoAa  dei  balani  marini^ 
appellati  dai.  Franzefi  glandi  de  Mer, 
Quelli  fono  tutti  per  modo  l’un  all’ 
altro  fomiglianti,  che  vengon®  ad  efle- 
re  agevolmente  conofeiuti,  e diAintt 
dagli  altri  generi  tutti  per  la  loro  tota- 
le fomiglianza  al  balano  comune,  che  è 
un  Nicchio  tanto  conolciuro  , che  non 
abbifogna  d’ alcuna- deferizione. 

La  quarta  famiglia  è quella  dei  pollU 
eipedi , ovvero , come  fono  denominati 
dai  Franeefi  foujfepitdi.  Sono  queAi  tan- 
to facilmente- conofoiuji  per  la  ralTbaii- 
gli^nzaiorooosi  grande'd’uno  all’  altre, 
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c>ie  non  abbifognano  d’alcro  diflintfro, 
fcnonsò  iJi  quello  della  loro  figura  , in 
rapporco  ad  elTer  pofti  e collocati  fra 
le  conciiglie. 

La  quinta  famiglia  dei  nìcchj  multi- 
vulvi  è quella  delle  Conc/ic*  anati/irtir. 
Quelle  fupponevafi  un  tempo,  che  pro- 
ducelTero  un  uccello  della  fpczie  delle 
oche  o delle  anatre;  c quefte  fono  per 
modo  fomiglianii  l’una  all’ altra  che 
riportandofi  alla  fola  loro  figura  delle 
fpezie  comuni  nel  piano  generale,  mo- 
jftreranno  i caratteri  di  tutte  le  fpezie. 

Ultimamente  il  fello  genere,  o fa- 
miglia delle  conchiglie  multivalvi  è quel- 
la dei  Pholas,  Folaci.  Quelle  conchiglie 
fono  agevolmente  diAime  dalla  loro  fì- 
gura , la  quale  è comunemente  bislunga 
e fimigliantemente  dal  loro  colore,  il 
quale  in  tutte  le  fpezie  è femplicemen- 
tc  bianco.  Simiglìanti  conchiglie  ven- 
gono bene  fpeflb  trovate  racchiufe,  od 
incaftrate  nella  pietra  perentro  il  Mare, 
od  alcune  d’  elTc  fono  compoAe  di  cin- 
que valve,  o pezzi. 

Per  mezzo  di  (imiglianti  caratteri  fa- 
rà cofa  agevolilfima  a chicchellìa  atKhe 
pellegrino  in  queAi  naturali  Audj , il 
riportare  quallìvoglia nicchio  o conchi. 
gUa,  che  gli  capiti  fra  mano  alla  fua 
propria  claAe  e famiglia.  Quando  è fat- 
to qucAo , gli  farà  facile  1’  ofifervare  le 
tnenome  differenze,  le  quali  quantun- 
que fufficienti  per  coAituire  differenti 
famiglie  o generi , tuttavia  diAinguer 
faranno  egregiamente  bene  le  fpezie 
differenti  d’ un  genere  medeAmo  o fa- 
miglia; e per  mezzo  del  confrontarle 
coi  nomi  delle  parecchie  fpczie  per  tro- 
varfi  noverate  fotto  quel  capo , che  trat- 
ta di  effe  nel  nome  di  quel  genere  o fa- 
mìglia, alla  quale  vìen  trovato  ajrpar. 

Chamb-  Tom,  VI, 
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tener  la  , li  difccrnerà  in  un 

batrer  d’occhio  qualfivoglia  di  effe,  c di 
quale  di  queAe  fpezie  ella  fiafi  oppure  fe 
non  fi  accordi  con  niuna  di  queAe  ella 
verrà  ad  eflere  una  fpezie  nuova.  Quan- 
to poi  all’  invcAigare  per  entro  le  dif- 
ferenze fpecifiche,  ella  è cofa  fomma- 
mente  ncceff'aria  il  farfi  a conAderare 
attcmilAmamente  le  parti  eAeriori  del- 
la conchiglia , la  fua  Agura , la  fua  bocca, 
le  fac  voluzioni,  le  fue  ale, eia  fua  li- 
fcczza  ed  uguaglianza  , oppure  la  fua 
ruvidezza  e difuguagiianza  , e le  fue 
due  cAremità,  il  termine  della  clavi- 
cola e r apertura  . Pafciachè  faranno 
nella  divifata  guifa  Rate  efaminate  le 
parti  eAeriori , fa  di  meAicri  il  farA 
od  efaminare  altresì  le  pani  interiori , 
come  la  lunghezza,  e la  concavità  del!a 
bocca,  e fe  fu  fornita  di  denti, o di 
Alari , e fe  perentro  ella  v’abbia  una  ca- 
mera, od  una  lingua. 

Per  rapporto  alle  conchiglie  bivalvi  ^ 
allorché  debbon  dlAingucrfi  le  fpezie, 
ci  fonviene  offervare,  fc  le  due  valve , 
o pezzi  fono  uguali  o difuguali  e rifpec 
to  alla  forma  e rifpettoalla  groffeaza.- 
fe  una  è o non  c più  rialzata  deiralna: 
e fe  queAe  valve  o pezzi  fieno  Alci  ed 
uguali  ; fe  abbiano  o non  abbiano  orec- 
chie ; e fe  quelle  valve  fieno  coperte 
con  difuguaglianze  o tubercoli  : e fc 
qucAe  fcanneilacurc  Aeno  armate  di 
punte  o tubercoli,  oppure  fe  Aan pia- 
ne e lifeie  fopra  la  fiipcrficie  ; cd  ulti- 
mamente , fe  queAi  pezzi  fono  longicu- 
dinali  o trafverfali,  e iVd  termini  od 
cAremità  delle  co/icji/j'liz  fono  uguali., 
oppure  vengano  terminate  da  una  pun- 
ta o dir  lo  vogliamo. becco. 

Doppoi  debbono  efferc  offervati  i la- 
ti intcriori,  per  trovare,  fole  cotteài^ 
£ z 
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gUt  lieno  nitiirairncrifc  clirufc  iigual- 
jncn'cecj  eldiia.-.iciico,  ovvero  le  rimaa- 
g,irt!3  naturain'.ji’.te  aperte  ; le  il  pel’ce 
Ira  attaccato  ai  :T»cielirr!Ì  lari  interni  per 
\fia  d'  un  fea'.plice  ligarnento,  ficcomc 
comunci-neme  funi  eirere,  oppure  da  fei; 
mufcoli  regolari , come  appunto  avvie- 
ne nelle  conthiijlit  appellate  mul'colr 
m'ari  Ili. 

La  bocca  J'iina  conch(g!Li  diliinguc- 
la  dalle  altre  gcncral.*nente , ma  vi  fono 
alcune  l'peaic,  ncllp  quali  è giuoco  for- 
za aver  rapporso  e ricorrere  alle  altre 
parti  efterne  àcWz  ennthiglia  ;c  nói  noir 
dobbiamo  farci  le  maraviglie  del  tro- 
vare nella  medefiina  firmiglia:  alcune 
pictolc  differenze  bellafigura  della  boo^ 
<a,come  il  foo  efier  più  lunga  in  una 
:^ezie,  e più  ampia  in  un’altra;  cbcuna> 
fpezie  ahbi.i  una  codi,  c l' altra. fpezic 
nò; che  Qti.n -abbia  una  l'ommità. elevata 
fotnmaroentc  altO;  T altra  piatta  e com+ 
preffa  ncila.fommità;  o finalmente  che 
una  fia  lifeia  cd  uguale , 1’  altra  - per  lo. 
contrariò  coperta  di  difuguagliaaze  c 
di  tubercoli  : tutte  quelle -cofe  non  im- 
pedifeono , che  fièno  d’ una  famiglia  o 
genere  medeftmo,  sì  le  une  dieje  altre, 
allorché  i medefimi  fono  i caratteri  gc-^ 
ncrali . Quelli  adunque  fo.-.o  quelli  che  ■ 
dilHnguono  le  fperiu,  cJ  i generi  del- 
la medefima  famiglia,  che  debbon  effe- 
re  collocati  r uno  dopo  l’ altro  nelle 
<d.cfcriz!uni  di  quelle. 

Le  fpezie  fono  dilìinte , allora  quan- 
■cLo  effendo  i medefimi  i caratteri  gene- 
rici , una  conchiglia  è umbilicata  ,, 
tin’  altra  non  lo  è ,•  una  lifcia , al- 
tra rùrida  , e cosi  va  difeorrendo.  Le 
■varieradi  ' delle  parecchie  conchiglie  , 
4he  fono  fommamente  numerofe  , e- 
èbe  fono  Hate  da  molli  prefe  per  fpezie 
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reali',  vengono  diiltnte  da  differenile’ 
mc.ao  effcnziali  , quali  fono  la  groffez- 
za  , la  lunghezza,  la  durezza  , a cagioti» 
d'  efempioy  delle  conchiglie,  la  diffe- 
renza dei  colori  , eia  profondità,  o leg- 
gerezza de’  folchi  od  incavi. 

Non  può  in  conto  veruno  tralafciarfi' 
di  dichirnre,  cd  appianare  tutto  in  al- 
cuna delle  famiglie  , o generi  di  corr- 
chiglie  , nelle  quali  iiannovi  parecchi’ 
differenti  generi,  fpezie-,  e varietadi.- 
Allorché  la  conchiglia o nicchio, .ii/ce/-- 
nttm  , a cagion  cf.  efempio,  ha  una  boc-- 
ca  lunga  , od  una  bocca  corta  :•  quando • 
la  fua  clavicola,  o dir  la  vogliamo  pi- 
ramide ,,é  lunga  , oppure  ella  é piatta 
e compreffa  ; ovvero-  allcwché  la  fuai» 
pun  ta  o becco  é fotiile  e diritto-,, 
oppure  ritorto I,.  ed  uncinato  ;■  fono» 
quelli  tutti  fcgnl  diffintivi  di  generi  ,, 
elfendo  caratteri  grandilìÌTni  , edi 
effjnz.iali,  e cadauno  di  elli  appattènen- 
do  inxomune  al  numero  grande  delle’ 
conchigtli , che  debbono  UiTerc  denomi- 
nate fpezie,  e debbono -effere  diftince-- 
J'  una  dall'altra,  unicamente  per  viai 
d'  alcuno  .aggiunto  od' epiteto  , che- 
venga  ad  efprimcre  le  lóro  più  leggrerò’ 
diffrrehze.  Così  fe  là  fùperficie  ; a ca-- 
gion  < A'  efimpio  , é.  uguale  &•  lifeii  ,, 
ella  è quella  conchiglia  appellata  bucci*- 
num.lccvt  ; fe  ella  è afprà  , e con  tu- 
bercoli, beccihum  tuicrafUrri  ; fé  ella- 
s’  accolli  alla  figura  d'  un  fafo  , ella  è ' 
denominata  fuptt  ',  fe  ella  fià  della  fi- 
gura d'  una  torre  , tuàis  ; e fe  ella  rap- 
prefeeti  uba  fpeziè  di  iiirà  , tien  detta; 
mitra  pipaiiì.  Dopo  di  quéflu  vengono  ’ 
le  varietadi  dilllrité  pèr  mezzo  dei  loro  * 
aggiunti  od  épiceti  pròprj  , a cagioni 
d’  efempió  , il  bianco , il  rollo-,  od  il  » 
giallo , (bno  così  nomiflati , . ed  il  graa-- 


Digitized  by  Google 


CON 

€e  , ed  il  picciolo  fono  dillinci  daque->‘ 
flevoci,  unite  ed  aggiunte  ai  loro  no- 
mi ; ed  in  fomigliante  maniera  le  dadi 
tutte  vengono  ad  eflere  fubdivife. 

Nella  di  ramina  dei  nicchj  , o coaehi- 
glit  d’acqua  dolce,  dee  edere  tenuto, 
ed  olTervatu  il  metodo  Hello  , e deb* 
bono  eflere  perentro  ette  ricercati  «si 
invefligati  i caratteri  medefimi  : ma 

quelle  , a vero  dire  , fono  ferie  aflai 
meno  numerofe  di  eonckigtie.  Noi  non 
conofeiamo  fenonsè  fole  fette  famiglie 
di  etnehiglit  univalvi  d’  acqua  dolce, 
e fonovi  unicamente  tre  famiglie  di 
bivalvi  , e per  quanto  ai  dì  nollri  è a 
comune  contezza  , delle  canchiglit  mul- 
tivalvi  non  ve  ne  ha  tampoco  una  fola 
clafle. 

Le  conchiglie  terrellri  debbon  eflere 
altresì  dillinte  per  mezzo  dei  medellmi 
medefimiflimi  termini.  Le  conchiglie 
viventi  non  collituifcono  , che  pochiH 
Ami  generi  , e le  conchiglie  fofsili , 
elTendo  rimafugii  di  corpi  marini  rima- 
iìll  in  terra  , fono  delle  llefle  fpezie 
di  quelle  , che  flanziano  nel  Mare  : fo- 
novi foltanto  parecchie  fpezie  , e dì 
alcune  tutti  i generi  , che  noi  nonrin- 
venghiamo  frefehi  e recenti , o dire 
li  vogliamo  con  più  proprietà,  viventi 
ai  di  nollri;  e quelli  altro  probabilmen- 
te non  fono , che  abitatori  dei  Mari 
più  profondi,  e perciò  di  prefente  efler 
non  può  , che  vengano  a nollra  con- 
tezza. 

Il  diluvio  univerfale  , che  fovvertl 
e mìfe  foflbpra  la  faccia  e fuperficie 
tutta  della  terra,  è femmamente  natu- 
rale, che  sbucar  facefle  dai  letti  più 
iprofondati  dei  Mari  altifsimi  quelli 
particolari  corpi  , e che  li  feppellif- 
ie,  e lafciafle  impantanati  qua  e là 
Chamb.  Tov>  VJf 
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nelle  varie  terre  già  tutte  ammorbidi- 
te , c reiidute  mcimofe  ; c qua  e là 
li  Iparpanalfc  c fpandefle , non  altra- 
mente, che  memorie  univoche  di  quel- 
la fpaventevolifsima  e fommamenttf 
tremenda  catallrofe.  Ciò  nonollante 
tutti  quelli  nicchj  o conchiglie  , di  cu? 
parliamo  , fanno  lega  così  profsima  coi 
parecchi  generi  delle  famiglie,  che 
ora  lì  trovano  vive  e recenti,  che  noi» 
è punto  malagevole  il  ridurre  tutte  ai 
loro  opportuni  acconci  luoghi.  Veggia- 
li  Hilloire  Naturelle  Eclaircic  , Fatt.z. 
pag.  I 26.  & feq. 

Potrebb’  eflere  per  avventura  Imma-^ 
ginato , che  delle  conchiglie  di  terra 
noi  non  vi  avefsimo  le  fpezie  dei  Liin> 
petti  e delle  Patelle  ; ma  lì  vede,  chef' 
la  natura  ci  ha  voluto  fomminillrara 
anche  quelle.  Fabio  Colonna  ci  dà  I4 
figura  d’  un  Limpetto  terrellre  d’  uns 
fpezie  particolare  , cui  egli  trovò  vi- 
vente in  Italia  fopra  le  coccole  d’ una 
mortella.  La  conchiglia  di  quella  fpe— 
zie  è d'  un  color  dì  cenere,  ed  è di-' 
vifa  in  parecchj  quadrati  nella  manie- 
ra medeflma  della  telluggine  : hannv 
quelle  in  alcuni  luoghi  una  tinta  por-- 
porina  mefcolatacon  del  color  bigio  ^ 
e non  fono  animali  di  frefeo  o novel- 
lamente conofeiuti , avvegnaché  ce  li 
deferiva  efattamente  Teofralto,  diceo.' 
docì  d’  averli  trovati  nelle  elctefcea- 
ze  di  un  albero  di  fichi. 

Delle  chiocciole  terrellri  noi  ne  ab- 
biamo aflblutamente  quindici  fpezio 
dillinte. 

1 . Chiocciola  grande  rotonda  appel-^ 
lata  Pomaiica.  z.  Chiocciola  grande,  • 
martìnaccio  comune  Ortenfe.  3 . Chioc- 
ciola falciata.  4.  Chiocciola  praten- 
fe  comune.  Chiocciola  giallognola^ 
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6.  Chiocciola  bigia.  7.  Chiocciola  mar* 
morina.  8.  Chiocciola  tcrrellrc  detta 
il  corno  di  Sant’  Uberto.*  9.  Chioccio- 
la umbilicata.  IO.  Chiocciola  con  una 
clavicola  elevata.  11.  Chiocciola  ter- 
leflrc  dalla  bocca  dentata,  sa.  Chioc- 
ciola terrellre  vagliifsima  della  Giain- 
maica.  1 j.  Cliiocciola  terrellre  dalla 
Lo  cca  rotonda  , o fu  tondeggiante. 
14.  Chiocciola  terreilre  dada  bocca 
piatta  o comprelfi.  1 5.  Chiocciola 
terrellre  dalla  clavicola  attorcigliata. 
Di  quelli  Buccini  tertsfirta  noi  abbir.nao 
le  Ipezie  feguenti. 

I.  Buccino  giallo  con  fei  fpire. 
i.  Buccino,  con  cinque  Ipire.  j.  Buc- 
cino callagna  con  lei  fpire.  4.  Bucci- 
•o  Trochilo  con  fette  fpire.  $.  Bucci- 
no con  dicci  fpire,  e colla  bocca  ma- 
lamente rivolta  ; e 6-  Buccino  dalle 
fette  (pire,  con  bocca  indirettamente 
xivoltata. 

Della  fpezie  dei  Tuibini  o .coii- 
cbiglie  ilrettoj  , o fatte  a foggia  di  vU 
*e , non  vi  ho  cono(ciuta  , die  una  fpe- 
«ie  fola.  Di  quelle  dsnominate  Dalia- 
vi  fono.  1.  alate m , Dolio  ala-. 

,,•0,  2.  Daììun  oblongum  , Dolio  bislun- 
go ; e quelle  fono  tutte  le  fpe^ie  co- 
sofeiute  di  animali  da  gufeio , o con-, 
chiglie  terrcllri , che  rivengonfi  ai  no-.. 
Ari  giorni  viventi. 

- Le  chiocciole  comuni  non  vengon 
•vedute  andar  attorno.,  fenonsè  nelle  da-, 
gioni  umide  e \ piovofe  , evvero  le’ 
mattine  adai  di  buon’  ora,  mentre  le 
cofe  tutte  fono  bagnate  dalla  rugiada  , 
® dalla  guazza.  Nei  giorni , che  cor- 
lono  afeiutti  , elle  fi  nafeondono  , e 
mairimamcnte  allorché  il  Sole  è bene 
Ibpra  I’  Orizzonto  , forco  le  foglie  dc- 
g li  alberi  c delle  piante  , 9 per  entro 
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le  fiepì,  o fra  i fori  c buche  , che 
fono  qua  , e jà  pe  ’l  terreno.  Nell’  In- 
vernata non  vcggionli  nè  poco  nè 
punto  : ma  appena  , che  quella  dagio- 
ne  fi  fa  fentire  , elle  vanno  iatanandofi 
nei  fori  delle  muraglie  , nei  buchi  de- 
gli alberi , fotto  a mucchj  di  falli  e di 
calcinacci , o Idtniglianti  , e per  tutto 
quedo  tratto  di  tempo  la -loro  bocca  è . 
efattainente  coperta ,-c  chiufa  da  un  ve- 
lo , come  da  una  fottile  membrana. 
L’ano  della  Chiocciola  è un’  apertura 
formata  nel  fuo  collo  , pochiflimo  di- 
dante dalla  bocca  .di  lei,  di  maniera  . 
tale  che  ella  prende  il  fuo  cibo  , e (i  . 
fcarica  delle  fue  f.-cce  molto  vicino 
nella  parte  medernna.  Quedo  avvenir 
fuole  generalmente  in  tutti  quelli  ani- 
mali da  gufeio , che  fono  univalvi  , o • 
d’  un  pezzo  folo^  ed  in  quedo  edi  ani- 
mali difrerifeono  grandemente  dai  bi- 
valvi , o dai  due  pezzi  , i quali  lìSnno  < 
l’ano  in  quella  parte  del  corpo,  che 
è oppoda.  diamctralme.ute  alla  bocca. 
Cadauna  chiocciola  ha  quattro  corna  , , 
due  lunghe,  e due  più  corte,  ed  al-, 
r.edremità  di  quede  vi  hanno  altret-  - 
tanti  piccioli  bóttoneinl  o tuberco — 
letti  neri  che  fono  i loro  occhi.  Mon- 1 
fieor  .Hgoké  nella,  fu  a Micrografia  dice,  . 
che  quede  hanno  nove  denti  ed  ag- 
giunge, come  egli  ha  veduto  una  chtoc» 
dola  mangiarli  una  foglia. di  rofajo. 

Le  Buccine  terredri  non  han  coper- 
chio , ma  cuopronfi  , allorché  fi  ritira- 
no dentro  al  loro  gufeio  con  una  fpezie 
di  bava  filTa , che  mandan  fuori  dalla 
loro  bocea.  Jdanno  quede  altresì  una 
lunga  ceda  , nella  quale  daono  infilTe 
due.paja  di  corna,  un  pajo  maggiore,  ^ 
l’altro  più  picciolo  , con  i loro  occhi 
fomigliancetneute  alle  loro  edremi^à* 
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Quefla  fpe^le  di  cliiocciole  trovanfi 
nuiiimafticntc  fopra  i frutti.  [ loro 
efcromeiiti  fono  neri , e fono  d’  una 
forma  attorcigliata.  Allorciiè  il  guùio 
della  chiocciola  c rotto  , vien  trovato 
ellur  conipolla  J'  un  corpo  carnofo  for- 
mato come  di  tante  fpite  , appunto 
come  lo  è formato  il  fuo  guicio. 

Le  chiocciole  o conchiglie  tcr- 
reftri  appellate  Dolia  fono  fornmarneii- 
te  belle  .■  i loro  gufei  o nicchj  fono 
cosi  fottili  e trafparenti  , che  vedefi 
pereiUt'r?  li  medelimi  , e trafpare  il 
corpo  deli'aniiùule.  La  becca  del  fuo 
gufeioè  larghilllma,  e quando  la  crea- 
tura fi  muove,  porca  fuori  tutto  il  fuo 
corpo,  dimoio  cheli  gufeio  rimanfi 
adatto  vuoto  ; ed  allora  appunto  ap- 
parifee  vifibilc  la  trafparenza cd  eflrc- 
ma  fottiglie/za  di  quello. 

11  numero  delle  conchiglie  terrcftri 
viene  da  alcunb  grandemente  accrefeiu- 
to  , avvegnaché  li  facciano  quelli  a fup- 
porre,  che  parecchie  fpezie  dei  bucci- 
ni c degli  altri  generi  fieno  conchiglie 
■ tcrrcllri  per  cllcr  quelli  cllremamente 
lottili,  e tencrclli , e lìccome  colloro 
fuppongono,  totalmente  inetti  per  abi- 
.tare tenero  il  mare.  Ma  quella  è una 
congettura  alfa!  grolTolana  ed  infulfi- 
■(llente.’ed  a tutte  le  apparenze 'con- 
''traria.  La  ragione  cavata  dall'  ellre- 
ma  finezza  e foctigliezza  del  gufeio 
-è  infufHciente , 'concioiTiachè  da  que* 
ila  noi  potremmo  conchiudere , quan. 
■do  fuinilelfe,  che  il  Nautilo  papira- 
ceo , e la  conchiglia  appellata  gon- 
dola, runa  e l’altra  delle  quali  con- 
chiglie fono  adài  pili  fottili  e fine  di 
iqualfivoglia  altra  delle  ru|vpolle  con- 
-chiglie  correflti  , non  fblfero  acconci 
e’.l  mare,  eppure  noi  ftppiamu  di  certo 
Chamb.  Tom.  V, 
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efTerc  abitatori  marini,  e non  della 
Terra. 

{ calori  idli  ConCHÌG  UE.La 
“varicsà  nella  figura,  nei  colori,  eJ  in 
altri  caratteri  dei  marini  nicchj  o con- 
chiglie è quafi  dilli  inhnita.  11  numera 
delle  dillinte  fpezie  cui  noi  troviamo 
nei  Mufei  c llaccoice  degli  amar»>r:  dì 
quelli  naturali  lludj , è veramente  gran- 
diiiinro  ; c non  vi  ha  il  menomo  dub- 
bio , che  i profondi  alvei  del  mare  ed 
i non  per  anche  invclligati  lidi  ne  con- 
tengano altre  moltitudini,  che  non  fo- 
no iinora  da  noi  conofeiute.  Le  fpezie 
medefimc  parimente  diiTerifeono  in  al- 
cun grado  prello  che  in  ciafeuno  indi- 
viduo, di  modo  che  ella  è cofa  fomma- 
mente  rara,  che  fi  trovino  due  nicchj 
di  qualfivoglia  fpezie  , i quali  afibmi- 
glinlì  perfettamente  in  tutto  e per  tue» 
to.  Veggafi  Sonarmi  Kecreatio  mentis, 

ocul.  pag.  49. 

Quella maravigliofa  varietà  però  non 
è tutto  il  prodotto  d’  un  folo  mare  , o 
d' una  fola  regione  ; ma  le  diverfe  patti 
del  Mondo  ci  fomminiflrano  le  varie 
loro  bellezze.  OlTerva  il  Bonanni  come 
le  più  bello  conchiglie,  ed  i nicchj 
più  vaghi , che  fono  a nollra  contezza 
ci  vengono  dall'  Indie  Orientali , e dai 
Mar  Kofio.  Quello  viene  io  qualche 
grado  fiancheggiato  da  ciò , che  viea 
trovato  ai  oollri  tempi  ; e dalle  gene- 
rali olFervazioni  dei  Curiofi  fcrabrn,  che 
il  Sole  col  grandilfimo  calare  , eh’ ei 
compatte  a quelle  regioni , die  fono  vi- 
.cine  alla  Linea,  cfalci  i colori  delle  con- 
chiglie ivi  prodotte  , e dia  loro  unTu- 
Uro  ed  un  brillante , che  manca  fempro- 
mai  alle  conchiglie  delle  più  fredde  re- 
gioni ; e può  elfere  benilfimo , che  te 
4u:qae  di  quei  vadtlfitni  mari  , le  quali 
-B.4 
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r.uD  fono  foggitfc  aJ  efiere  indebolite 
dalle  acque  de’ fiumi  dolci  dicno  al  pc- 
fce  si  fatto  nutrimento,  che  valevole 
lia  ad  aggiungere  vivacità  maggiore  al- 
la lucentezza  delle  conchiglie  che  in 
elfe  acque  contcngonfi. 

Ci  fomminiftrano  i lidi  Afiatici  del- 
le Gioichc  periate,  e dei  l’etoacc!i 
fommamente  perfetti.  Intorno  ad  Am- 
boina  vengono  trovati  dei  vaghillìini 
nicclij  della  fpezie  dei  Cappucci , di 
quelle  appellate  Manto  Ducale  , delle 
ollriche  coralline , o fieno  ollriche  echi- 
nate, e limiglianti  . Trovavifi  aliresi 
una  varietà  grandifsima  di  mufcoli  edre- 
inamente  belli , di  Telline,  e di  Volu- 
te, alcuni  finifsimi  buccinumi,  e la 
conchiglia  denominata  Corona  Etiopica 
■ella  fua  fomma  perfezione.  Le  Dalia,  i 
Aiurici,  e le  CalTandrc  trovanfi  in  quelle 
codiere  fimigliancemente  edremamen- 
*e  belle.  Parecchie  vaghilTime  chioc- 
ciole ci  vengono  di  pari  condotte  da 
^uei  paefi  ; ed  ultimamente  le  conchi- 
glie affai  particolari,  vale  a dire,  il  Sc- 
rapione , ed  il  Ramarro.  Veggafi  Hi- 
floire  Naturelle  Eclaìrcie  pag.  i68. 

L’  Ifole  Maldiva  e Filippina , il 
Sengal  e le  codiere  del  Malabar  ab- 
bondano veramente  di  qoalfivoglia  piò 
bella  fpezie  dì  chiocciole  , e ci  fommi- 
zìidrano  eziandio  oltre  a quede,  molte 
altre  fpezie  di  conchiglie  in  abbondan- 
za grandifrima,e  fommamente  perfette. 
La  China  è adai  abbondantemente  prov- 
veduta di  finidime  conchiglie  deila  fpe- 
cie  della  Porcellana  , ed  ha  altresì  una 
grandìdima  varierà  di  beilifsime  chioc- 
ciole. Dal  Giappone  ci  vengono  fom- 
lainidrace  tutte  le  piò  fatticce  e pHi 
grofie  conchiglie  bivalvi  •.  el'Ifoiadi 

Cifro  c £aou)&,  e grandeggia  fopra 
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tutte  le  altre  parti  del  Mondo  per  la 
bellezza,  e per  la  varietà  delle  conchi- 
glie Panila  o fieno  Limpeti,  che  ivi 
comunemente  fi  trovano. 

L'  America  fom:gli.intemcnte  fom- 
minidra  parecchie  vagliifsime  conchi- 
glie, ma  non  già  in  quella  abliondanza, 
r.;  de";  bellezza  di  quelle  dell’Afta. 

Il  Panama  è faniofo  per  i Cilindri  o 
fieno  Rtiomii  i ed  abbiamo  oltre  a ciò  , 
dal  luogo  medefimo  alcune  buone  por- 
cellane , ed  una  finilfima  fpezie  di  Dole» 
o fia  Cane. ha  pìoiofa , che  da  quello  luo- 
go viene  di  dintamente  appellata  Con- 
cAigltaPorporlna  del  Panami.  Una  delle 
molte  belle  fpezie  delle  conchiglie  ci- 
lindri , è fimiglìantemente  predo  i n<>- 
dri  Naiuralidi  conofeiuta  focto  il  noiBC 
dì  Nicchio  Panami.  Intorno  al  Brafile  e 
nel  Golfo  del  Mefsico,  trovanvifi  dei 
Murici , e delle  Coachae  globofir  edrero»- 
mence  belle;  come  anche  una  varietz 
di  Nicchj  Porcellane  , delle  porpore  , 
de’petoncoli , delle  nerite  , delle  bu- 
cardic  , o fieno  Nicchj  Cuore  , e delle 
fommamente  vaghe  patelle.  L’  Ifol*  , 
della  Cajenna  fomminìdra  una  delle 
piò  belle  fpezie  di  Buccini , e l’Orec- 
chia di  Mida  è trovato  mafsimamente 
nei  contorni  di  queda  medefima  Ifela. 

La  Giammaica  e l’ifola  di  Barbados 
hanno  i lidi  loro  coperti  di  Nìcchi 
porcellane,  di  carne,  e di  buccini; 
ed  in  quella  di  San  Domingo  trovaiv- 
vifi  tutte  quelle  fpezie  medefime  che 
ci  vengono  dalle  Indie  Orientali , (e 
non  che  quede  fono  alquanto  meno 
belle , ed  i loro  colori  fono  pallidi  e 
fmorti.  L’  odrica  perla  è altresì  trovata 
in  queda  codierà,  ma  piu  pìcciola  di 
quelle  del  golfo  di  Perda.  In  Marcini- 
CA  uevaavifi  geaeialmente  le  conchiglie 


Digitized  by  Google 


CON 

medefìme , che  in  San  D«>fflIngo,  mà 
però  meno  belle.  Intorno  al  C.inadà 
▼engon  trovate  le  Carne  violette,  ed  i 
laghi  tutti  di  quella  regione  abbonda- 
no di  vaghifsiini  Mufcoli  d’  un  colore 
aflai  vezzofo  azzurro  dilavato , e d'un 
color  roflb  pallido:  alcune  fpezie  di 
quelli  dati  Nicchj  fono  affai  confidera- 
bilmente  fonili  e leggieri,  ed  altri  per 
Io  contrario  fono  affai  fatticci  e pe- 
fanti. 

11  Gran  Banco  di  Newfoundland 
(che  fuonain  nollra  Lingua,  Terra  no- 
vellamente trovata)  è fo-mmameiite  pie- 
no e gremito  di  conchiglie;  ma  l-?  prin- 
cipali fpezie  di  elfe  ivi  trovate  fono 
mufcoli  di  fperie  diverfe,  alcuni  dei 
quali  fono  d una  bellezza  confidcrabile. 
IntornoaCartagena  vi  fono  parecchi  gu- 
fci  di  Madreperla,  ma  non  fono  di  co- 
lori cosi  vivaci , e cosi  brillanti  come 
fono  quelli  del  golfo  di  Perita.  L’ifola 
di  Magellano  , al  punto  meridionale 
dell’America,  ci  fomminiftra  una  fpezie 
fommamente  oflervabilc  di  mufcoli  de- 
nominati dal  nome  di  quella  , e parec- 
chie ellremamente  vaghe  fpezie  di  pa- 
telle fono  ivi  pure  trovate , e fpezial- 
mente  le  piramidali. 

Nell’  Africa  fulla  Coftiera  di  Gui- 
nea vi  ha  una  quantità  prodigiofa  di 
quella  piccola  fpezie  di  porcellane  che 
-ivi  è ulàta  in  luogo  di  moneta  ed  bav- 
vi  altra  fpezie  di  porcellane  fopra  la  co- 
nierà medefìma  , che  è tutta  bianca. 
Di  quelle  fanfene  le  donne  dei  ftnanr- 
fU  e dei  vezzi , e la  gente  del  Levan- 
te ornali  di  quella  data  fpezie  i capelli, 

- La  codierà  di  Zanguebar  è prodigio* 
famente  .ricca  di  nicchi*!  Noi  vi  tro^* 
viamo  un’ immenlk  varietà. di  ben  grof- 

fe  porcellane,  molte  debile  quali  fono  <(i 
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una  fomma  bellezza , e la  conchiglia 
denominata  Noce  marina,  Nux  Maris,  vi 
è comunifsima.  Oltre  a quelle  ed  a mol- 
le altre  conchiglie  , trovanli  in  quella 
codierà  le  fpezie  tutte  dei  nautili, molti 
dei  quali  fono  edremamente  belli. 

L'  Ifole  Canarie  fono  lìmigliante- 
mente  affai  abbondanti  d’ una  grand  ifsi- 
ma  varietà  di  murici , e d’  alcune  altre 
beilifsime  conchiglie  ; ed  abbiamo  dal- 
la Madeira  varietà  grande  d'Echini  Ma- 
rini,o fieno  uova  di  Mare,  differentifsi- 
mi  da  quelli  dei  nodri  Mari  Europei. 
Son^  eziandio  ivicomuni  parecchiefpe- 
zie  di  mufcoli , e 1’  AurU  Marina  non  vi 
è gran  fatto  abbondante. 

Più  di  tutte  le  parti  del  Mondo  pe- 
rò abbonda  di  nicchj , c di  conchiglie 
il  Mar  Koffb,  ed  havvi  appena  fpezie , 
che  in  elfo  non  li  trovi .-  ma  ciò  che  noi 
mafflmamente  quindi  abbiamo  , fono  le 
porpore,  le  porcellane,  e gli  echini 
marini. 

11  Mediterraneo  e l’Oceano  Borea- 
le contengono  una  grandiffima  varietà 
di  conchiglie , e molte  d’ effe  d’  una  va- 
ghezza, e beltà  forprendente  ; quan- 
tunque elle  fieno  totalmente  inferiori  a 
quelle  , che  trovanli  nell’ Indie  orien- 
tali. II  Mediterraneo  abbonda  aflTai  più 
dell*  Oceano  di  conchiglie.  Dal  golfo 
di  Taranto  ci  vengono  fomminidrate 
delie  porpore  di  grandiffima  varietà, 
delle  porcellane , dei  nautili , e delle 
vaghifsime  odriche.  Le  Codiere  di  Na- 
poli e della  Sardegna  fonmninidrano 
eziandio  le  fpezie  medefime  , ed  intie- 
me  con  quede  un  immenfo  numero  di 
Solani  di  tutte  le  fpezie  conolciute. 
X'  Ifola  della  Sicilia  è famofa  per  una 
vaghifsima  fpezie  d’ odriche  che  fono 
Ulte  biar.chifsime.  Txovwvifi  di  paà 


Digitizf:  ..  Google 


là  CON 

in  atbondanza  grandifsima  deMf  pln»!j 
murine,  delle  poiccll2r._,Con  delie  tel- 
iir.e  , e delle  carne  di  ['arccchie  fpezic, 
ed  eziandio  una  copiolirsima  varietà  di 
altri  bcllilsimi  Nictiij.  V'eggafi  LiJIir, 
Jnilloria  Conchyliorum. 

Intorno  a Siracufa  trovali  la  conchi- 
glia appellata  gondola , il  murice  alato, 
ed  una  copia  afsai  grande  di  chiocciole 
graziollllime  , con  alcune  delle  fpezic 
dei  dolia,  e delle  perite. 

11  Marc  Adriatico  o Ila  golfo  di 
V enezia  , è il  meno  abbondante  di  nic- 
chi o conchiglie  di  qnafi  tutti  i Mari 
intorno  .ad  cfso.  I mufcoli  e le  oflrichc 
di  parecchie  rpezie  trovanfi  però  wi  ef- 
fo , ed  alcune  delle  conchiglie  dette 
Cuori  o Cordiformi.  Nei  contorni  di 
Ancona  nello  Stato  Pontificio  vengono 
trovate  in  copia  proJigiofa  delle  Fo- 
lade fotterrate  nella  pietra,  e le  Orec- 
chie mirine  , lAurts  marina; , fono  fre- 
quenti malfimamente  prefso  Pozzuo- 
lo.  Veggali  Uoaanni , Rccreat.  mene. 
t&  ocuh 

I Porti  di  Marfilia,  di  Tolone,  di 
Antibo  fono  pienilTimi  di  pinne  marine, 
di  mufcoli,  di  telline,  e di  carne.  Dal- 
le colliere  della  Bretagna  ci  viene  fom* 
iminiftraco  tìumero  grande  di  concka: 
>»natiferit  c di  peconcoli  ; e vengono 
trovati  nei  rottami  degli  fcogli  attac- 
cati alle  piante  marine,  e’ fra  i gruppi 
d muethj  del  mare,  e fra  le  fptìgtìe  al- 
trtsì.Gli  altri  Pòrci  della  FfàiKia,  comò 
In  Roccella , Doncherchem,  Breft,  San 
Matò  ; ed  altri  fomminillratio  delle 
tollriche  veraihetìte  eccellenti  per  la  ta- 
vola, tha  della  fpeìiie  cottiuniflima  , e 
(quanto  ai  lóro  golci  « conchiglie,  nien- 
<te  graziole  a vederli:  la  tellina  comune 
yei,  i Foiani , e Jc  ^oncìice  ànktiflrx  vi  6 
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tftnhinò  in  copia  grande.  Tn  GranwJlle, 
nella  Normandia  balla  od  inferiore  vi 
fi  trovano  beiliirimi  pctoncoU  , cJ  al- 
cune conchiglie  cordiformi,  detee  dai 
Franceli  afsolutumente  Coeurs  , cuori. 
Le  nortre  proprie  colliere  Inglefi  non 
fòlio  niente  meno  abbondinti  di  con- 
chiglie di  qnatlìyoglia  parte  , quan- 
turiCjuo  tifpetco  alla  bellezza  non  pof- 
fano  in  verun  conto  dare  a petto  di 
quelle  dell’  Indie. 

Intorno  a Plymouth  trovanfi  delle 
oilriche,  dei  mufcoli,  e dei  folani  in 
copia  gran Jilfima ; e t?.nto  ivi,  come 
fopra  moltillìmi  altri  noflri  lidi,  vi  ha 
numero  grande  d'orecchie  marine  , e 
di  dentali , con  dei  petoncoli  , che  for 
no  una  vivanda  fommamente  eccallenr 
te .-  come  anche  parecchie  vagliiflitne 
fpezie  di  carne  e di  telline  , che  fono 
- tutti  prodotti  marini  incorno  a Scarbo- 
rough  , ed  in  altri  luoghi. 

ìL’  Irlanda  fomigliantemence  fommir 
nillraci  il  fuo  grandillimo  numero  di 
mufcoli,  ed  alcuni  vaghilTimi  petoncor 
• li  in  copia  grande,  e le  foladiJono 
affai  frequenti  in  parecchie  delle  nodrc 
fpiagge.  Noi  abbiamo  di  pari  abbonr 
danza  prodigiofa,  e fominameote  va- 
ria di  buccini  e di  chiocciole,  alcune 
volute  , e nella  colliera  di  Guernefey 
r una  chiocciola  particolariflima , e fonw 
mamence  beila,  detta  dal  luogo  appun- 
to ove  trovafi,  Chioaciola  Gueraefejrt. 

Le  cóflietedi  Spagna  e di  Pertogai- 
’k>,  ci  danno  parecchie  di  quelle  fpezie 
Tttedefime  di  Conchiglie  , che  trovanfi 
nell’ Indie  Orientali , ma  fono  d’ affai 
più  «lavati  e pallidi  colorì  , e infiaita- 
TTretite , r quanto  alla  bellezza  , inferiori 
alle  Indiane.  Veggefi  Hiftoire  Nacurui' 
"le  Eclaiecie.  pag.  470.  . , ....v  ; .. 
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Stcónilo  ero  che  ne  aflerifee  M.  Ta- 
vernier  ed  altri,  vi  ha  in  Bavaria  alcu- 
ni liuini , ne’  quali  vengonvi  trovate 
perle  di  un’  acqua  finifllma.  Intorno  a 
Cadice  irovanvifl  delle  pinne  marine  la 
^randillirna  copia  , ed  alcuni  finilfimi 
bucciui.  Dalle  Ifule  di  Majorca  e di 
Mìnorca  abbiamo  una  varietà  numero- 
liditna  di  nicchj  o conchiglie  di  prò- 
digiofa  belle2za.  Ivi  fono  fomigliance- 
mente  numerofiflìme  le  pinne  marine, 
e la  loro  feta  viene  egregiamente  lavo- 
rata , e nc  fon  fatti  ottimi  guanti,  cai-' 
zette,  Aivaletti , e parecchie  altre  cole 
di  ulo.  Il  Baltico  altresì  ci.  dà  molte 
bellilTinje  fpezie  di  nicchj , ma  Ango- 
larmente un  bellidimo  pctoncolo  di  un 
vago  colore  d’ arancia  ^ che  non  tro- 
vali in  veruna  altra  parte  del  Mondo. 

Le  conchiglit  d’acqua  dolce  vengon 
trovate  con  molta  maggior  frequenza, 
ed  in  copia  alTai  maggiore  , che  non 
trovanfi  i nicchi  o conchiglie  marine. 
Jdàvvi  appena  ua  folTo , un  lago  , una 
palude  « unfìumc  d’acqua  dolce,  in 
cui  non  trovinA  moltilAme  fpezie  di' 
fticchi  col  loro  animaletto  racpbiufo  vi- 
vente. Tutti  quelli  uicch)  <lbno  pie-» 
cioli,  c veramente  Arno  tutti  pochiflì- 
mo  apparifeenti  e vaghi , elfcndo  per 
lo  più  di  un  color  piano  alquanto 'bi- 
gio o bruniccio.  1 noAri  fofsi  IngloA 
ci  foromimftrano  carne,  de'  buccini,  del,- 
le  netite,  ed  alcune  patelle  ; ma  il  Ni- 
lo, come  anche  alcuni  altri  Aumi  fom- 
minìAravano  agli  antichi  una  fpezie  di 
tellina  , che  era  grolTa  e nnangiabde, 
e più  aliai  guAofa  della!  tellina  comu- 
ne marina  ^ che  viene -oomunemente 
connfeiuta  fono  la  denominazione  di 
Tdhna  Noi  abbiamo  nelle  noAra 

•eque  cUdci  uiVi  fpezie  di  picciolo  buc- 
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cino  comune  , che  è veramente  gra- 
rioAfsinao,  e che  ha  perpetuamente  il 
fuo  optrculum  non  altramente  che  i buc- 
cini grcfsi;  ò comunifsima  eziandio  una 
picciola  altra  fpezie  di  mufcoli,  i quali 
fono  ertretnamentc  fottili  e tcr.erclli,  e 
cosi  fragili  e dilegini  , che  a grandif- 
Amo  ftento  poAonA  rnjneggiarc,  lenza  ' 
mandarli-  in  pezzi  miRUtifsimi-  il  mu- 
fcolo  groifo  d’  acqua  dolce  denominato 
io  Inghilterra  comunemente  mufcol- 
tnvcllo,  iorfi  mufcli , egli  è tanto  oggi- 
mai  noto  , che  non  abbifogna  di  elfer 
deferitto  , c la  gcolTezza  di  quello  ci  • 
fomminillra  una  dirferenza  Angolare  da 
tutti  gli  altri  tcAacci  o conchiglie  di 
acqua  dolce.  , 

Formaiiant- delle  CoKelliG  Lllt  . Il 
Mondo,  generalmente  parlando,  A è da- 
to con  maggior  intenzione  e cura  ad  » 
inveftigate  la  natura  del  colori  , ed  i fe- 
gn:  didincivi  della  mafsima  varietà  dei  ■ 
tcAacei  e delle  conchiglie  ; e rifpetto  > 
a ciò  , che  fer.brerebbe  elTer  più  ne- 
cciTario  e mafsiccio',  che  è quanto  di-' 
ic  la  maniera  onde  fono  formati  e pro- 
dotti quelli  corpi,  non  è dato  gran  fat-i 
IO  diligente  invelligatore.  É (lato  ge- 
neralmente aft'crmato , che  qucAc  con- 
chiglie o tcftacci  , come  altresì  i gran- 
chi • gamberi,  che  fono  della  fpecie 
dei  cruftacei,vale  a dire,  le  lt>ro  fp<>glie 
o gufci,  fono  una  forte  d'  oflà,  le  quali 
in  qucfle  creature  fono  date  dalla  Na- 
tura collocate  ne’  lati  edemi  del  corpo 
loro. 

Egli  è dato  fuppodo’,  che  tanto  il  ' 
gufeio  ,*  quanto  il  corpo  carnofo  dell’ 
animale  vengano. pi>odotti  dalle  mede*  • 
Urne  uova,  oche  l’uno  vada  fvilup-' 
pandoA  , dilatandoli , e crefeendo  vii  - 
via,  che  l’altro  Tviluppafi  ^ flilatatj  » • 
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crefce.  Ma  tuttoché  quedo  a prima  vl- 
fla  paja  un  raziocinio  fpeciofo,  tuttavia 
non  fcmbra,  internandofi  nella  cofa,  ef- 
fere  il  vero  flato  del  cafo.  Per  lo  con- 
trario fembra,  che  il  folo  animale  ven- 
ga prodotto  dall’uovo,  oppure  per  pin 
propriamente  efprimerci,  che  venga  in 
cflb  contenuto  , e che  la  produzione 
del  fuo  gufcio  o conchiglia  dia  un  la- 
voro o manifattura  luccelsiva. 

JVlonficur  Rcaumur  fi  è il  primo  Au- 
tore , che  abbia  pubblicato  un  piano 
od  ifloria  della  verace  produzione  dei 
nicchi  o conchiglie,  ed  ha  dovuto  foc- 
combere  a grandifsime  brighe  e flenti 
pervenire  a capo  d’intraprefa  fomi- 
gliante,  e per  fare  le  necelfarie  olTer- 
vazioni.  Ofservò  queflo  valentuomo, 
come  il  gufcio  della  chiocciola  comu- 
ne ortenfe  era  manifcflifsimamente  fat- 
to d' una  certa  materia  vifeofa,  la  quale 
trafudava  e trafpirava  dal  corpo  flefso 
della  creatura  in  una  forma  liquida,  che 
andavafl  gradatamente  indurandofi  al 
contatto  dell’  aria. 

Ella  è cofa  ottimamente  conofeiuta, 
che  gli  animali  tutti  perpetuamente 
trafpirano , e che  vengono  circondati 
da  una  fpezie  d’  atmosfera  di  lorome- 
defimi,  la  quale  atmosfera  è della  fìgu- 
ra  flefsa  dei  loro  corpi , e tutto  quello 
che  è afsai  Angolare  nella  trafpirazio- 
nc  delle  chiocciole  , fl  è , che  quefla 
atmosfera  dei  loro  induramenti  attorno 
ad  efse  continua  Ano  a tanto  che  viene 
a formare  una  petrofa  cafa  , la  quale 
«fsendo  conformata  fopra  i loro  corpi, 
forz*  è , che  fìa  della  Agura  e forma 
medeAma  , mentre  quella  degli  altri 
animali  in  generale  A dilegua  e A par- 
te, e viene  a perderA  fra  1’  aria  am- 
|)ience;  e quella  diffcreiua  evidèncifsir 
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inamente  hafee  unicamente  ed  IntlerSi^ 
mente  dall’  indole  e natura  delia  ma- 
teria trafpiraia  , che  «elle  chiocciole  è 
d’una  natura  ed  indole  vifeofa,  e naca 
fatta  per  ridutA  alia  confiflenza  di  pie- 
tra nel  fuo  contatto  coll’  aria.  Ella  è 
cofà  evidente  che  queflo  gufcio  o nic- 
chio non  è nemmen  per  ombra  della 
natura  delle  offa  degli  animali , non  ef- 
fondo formato  in  quella  guifa  che  le 
offa  flerte  Io  fono,  nè  come  tampo^ 
co  qualAvoglia  altra  parte  del  corpo  di 
un’animale,  ma  bensì  meramente  ed 
unicamente  per  una  oppoAzione  di  par- 
ticelle ; di  modo  che  noi  vi  abbiamo 
un  efempio  d’  una  parte  di  un  corpo 
di  un  animale,  che  prende  impreflìto 
la  fua  maniera  di  pfoduzione  e di  for- 
mazione dalle  pietre , e dalle  altre' 
parti  del  mondo  fuAìle.  La  teda 
della  chiocciola  trovaA  fempremai  nel- 
la bocca,  .o  dire  la  vogliamo  apertura 
del  gufcio  o nicchio;  e la  fua  coda  è 
piantata  nella  parte  alla  bocca  oppofla, 
vale  adire  nell’ altra  eflremità,o  Ac- 
come  noi  ci  fogliamo  efprimere  natu- 
ralmente , nella  fommità  o punta  del 
nicchio  o gufcio  ; ed  il  corpo  della 
chiocciola  da  qualAvoglia  cagione  cià 
fegua , ravvoIgendoA  naturalmente  in 
una  fpirale,  dà  1’  origine  alla  voluta 
del  nicchio  fleflb  o gufcio  di  lei. 

, . Allorché  la  chiocciola  è appunto 
ufeita  dall’  uovo,  e che  trovaA  nel  maf- 
Amo  Tuo  grado  di  picciolezza  , non 
ceda  un  fol  momento  di  trafpirare,  ed 
incontanente  vienvi  fopr’efla  formato  il 
fuo  gufcio  proporzionato  acconcilAraa- 
mence , ed  a capello  al  fuo  picciolo  fla- 
to , ed  abbracciaote  efattiflìmamente 
cadauna  parte  del  fuo  corpicciolo , che 
è ancora  troppo  tenero , aè  può  rav« 
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^orgeiTi  In  una  fpiralc  , di  modo  «lic 
^uefto  dato  gufci»  alri*o  non  è rrr  qu;- 
fto  flato  ^ ofio  il  céf.tro  di  quvfla  fpira- 
le  medefima^che  dee  dopo!  ofTcr  for- 
iftata  in  quello  centro,  con  irna  piccio' 
JifTima-  parte  della  fprtale  procedente" 
da  elfo.  L’ animale  dopo  quella  crefeira 
fe  allora  cclTalTe  di  trafpirare,.  ne  ver- 
rebbe per  confeguenaa  ncceflaria,  che 
Je  parti  fnture  de!  corpo  rimaneirero 
ig;iude.  Quello  però  non  avviene,  av- 
vegnaché egli  continui  fa  faa  rrafpi- 
r«/ione,  e ciafeheduna  parte  del  cor- 
po,, come  egli  è formato-,  viene  a di- 
ventar coperta  colla  medefima  incro>- 
ilatura-  di  gufeio  formanteft  dall' indo^ 
ramento  dr  quella  materia  nuovamenr 
fé  trafpirata,  come  ella  viene  in  con- 
tatto coll’  ària.  Il  corpo  della  chioc-’ 
ciola  in  ctefeendo  va  facendofi  torruo- 
Ib  incorno  ài  pHifio-  punto  , e dopoi  IT 
figifà  db  bei  nuovo , e cosi  vienvi  for- 
fhata  una  fpiraltf  fopra  un’  alerà  fpira- 
lé,e  cbjl  via  via  ; e acf  un  tempo  me- 
deflilio  viene  ad  eflbr  formato  il  gufeio- 
«ella  forma  e cottfigurazlone  tnedefl- 
jTia  per  coprire  Ih  corpo-dèir  animale,, 
onde  è formato.  Gli  altri  giri  del  nic- 
chio fono  dopoi  foroiati  a capello  nel- 
la maniera-  rtcdefiina  , e quelli  nelle 
Chiocciole  orttnfi-  ttovanfr  quattro  gi- 
ti  e riiezzb; 

Ella  fi  è una  confeguenza-nccefrarià' 
di  quella  maìiiara  di  formazione  di  fi*- 
ihiglianti  gufei  0 tiicch}  , quella  dei 
primi  circoli  d’  un  chiòccio  fino , che 
OOn  è pefanche-  appena  due  d*  eUii  che- 
fieno  a cap-^Ho  della  grolTezza  medè- 
flma  dei  due  primi  ravvolgimenti  di 
una  chiocciola  finita  di  crefeere  , che 
ne  ha  quattro  in  tutto  : cOncioiliachè-' 
formata-che  fia  una  volta  qualfivoglia 
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patTc  del'  nicchio  o gufelo,  viene  ad^ 
elfet  foggetta  a niente  più  crefccre  iir 
grafi  bzza  in-  fe  ftL-lla-,  ma'  cucca  P ag- 
gfiirrta  ad  elsa  viene  ad-  cfser  fatta  per 
viat-di  congrnngimentt  d’  nlceriori  nuo- 
vi gufei  at  tuoi  eUrenni  contorni.  Vr 
ha  però’  un’  aggiunta:  di  materia  ai  lutf 
intcriori  di  quelli,  per  dar  loro  una  piti 
g.igliarda  c forte  durezza  dopoi  ; con- 
ciofsiaché  può-  efsere  fetnpre  ofserva-- 
to , che  quantunque  quelli  primi  giri 
0- fpirali  contOTcimentie  ravvolgimen- 
ti, itr  un  chiocciolino  fieno  della  grof- 
fezza  medefima  di  quelli  d’  ana-chioc— 
dola,  che  abbia  finito  di  crefcerc;  tut- 
tavia fono  dopoi  più  fatticci  e più  fifsr 
afsai  dopo  , di  quello  fi  fbfseto  da^ 
prima;  La  nuova  parte  orefeiuta  dell’ 
animale , la  quafe  altramente  farebbe' 
rimafa  nuda,  eosi  forma  efsa  llefsa  una 
coperta  per  mezzo- drfua  trafpirazione- 
e trafudamento , alla-  qual  coperta  la* 
parte  già  chiufa  e coperta  aggiugne- 
grofsezza  è confi-ftenza. 

Nelle  chiocciole  più  picclole  e più' 
vaghe  ortenft  comtttii  il  colore  rertigno- 
del  gufdb  viene  ad  elTere  comunemen- 
*e  giallognolo,- bianchiccio  o rolllccio,: 
e rparfamenre  frarnifchiaco  con  linee  e* 
raggi  di  nero-,  (èguicandò  le  tracce  dei- 
cercine.  II  collo  della  chioscìofa  cre-^ 
fccnte  è la  parte  , che  principalmente' 
forma  il  gufeio  quello  è fempremai' 
nudo,  e Ha  fempremat-  facendoli  co- 
perta , la  qualt  mentre-  il"  collo  crefee- 
di  ià  da  ella,  ferve  per  la  parte  aggia- 
cente  e prolEma;  Ora Te  noi  fuppon» 
gbìamo  , che  queftb  colio  fia  giallo,, 
con  una- macchia  o- tacca  nera-  in  una- 
parte  particolare  ; o piuttellò,  eh’  egli' 
trafudi  e tramandi  per  ogni  dove  un» 
liquor  giallo  ^ fuori  che  io  alcuna  ta«; 
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Ca  nera,  ove  no  CTamaiula  im  liquor  ne- 
ro , allora  ne  feguirà  di  necelfità  , che 
come  la  crefcica  dell’  animale  fia  for- 
mata, e compiuta  in  una  lìnea  fpira- 
le,  cosi  fegua  coerentomente  del  gu- 
loio,  mentre  la  materia  gialla  fa  un 
cercine  di  gufcìo  giallo  circondante  il 
primo,  forz’  è,  che  la  parte  nera  ezian- 
dio venga  fuori , e rifalci  nella  mede- 
fima  forma  fpirale  , ficcome  noi  veg- 
giamo  una  linea  fpirale  di  quello  colo- 
re nel  cercine.  E coerentemente  , fe 
vi  fieno  più  punte  d’  una  fpezie  fimi- 
gliante , allora  verrebbe  di  necellità, 
che  vi  fodero  altresì  nel  gufcio  più  li- 
nee o raggi  refpettivi;  e fe  quelle  pun- 
te o macchie  fieno  di  colori  dill'eren- 
ti , allora  i raggi  e linee  formate  da  ef- 
fe, faran  fimigliantemente  dì  dificren- 
ti  colori;  nè  tali  fono  già  quelle  pun- 
te o macchie  nere,  che  debbanfi  riguar- 
dare come  una  mera  congettura  , av- 
vegnaché elle  fieno  manifellamente  ap- 
parifcenti  nell’  animale  ; e fe  venga  ac- 
curatamente olTervata  una  chiocciola 
crèfcente,  vedrafsi  come  quelle  punte 
fono  fempremal  piantate  ugualmente 
«d  a capello  appunto  ove  fi  formano, 
«d  onde  efcono  i raggi  e linee  nere 
'divifate,  le  quali  vengon  condotte  in- 
torno al  gufcio. 

La  parte  del  corpo  della  chiocciola, 
«he  immediatamente  fuccede  al  collo, 
«d  empie  quella  pane  del  gufcio,  che 
]ia  appunto  formato,  non  ifcarica  li- 
quore nè  giallo  , nè  nero  , ma  manda 
fuori  foltanto  un  umore  acquo  fo  bian- 
chiccio : quello  condenfandofi  nell’  in- 
teriore incamiciatura  del  nicchio  nuo- 
vamcnte  formato,  viene  a formare  la 
fua  coperta  interna , la  quale  perciò 
jt  fempremai  biancaiira  , nè  ammette 
varietà  di  colora. 
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Ella  farà  cofa  fommamente  agevole 
per  uno  (ludiofo  delle  cofc  naturali  lo 
ellendere  ciò  , che  abbiamo  qui  riferi- 
to della  chiocciola  ortcnfc  comune,  agli 
altri  animali  tutti  , ì quali  fono  fiati 
dalla  natura  coperti  fomigliantemente 
di  gufcio  o nicchio  ; e le  ditlèrcnze  del 
colore  nella  materia  trafpiraca  pe’l  col- 
lo dell’  animale  crefcente  col  difierence 
numero,  e difpofizione  dei  punti  o tac- 
che divcrfificanti  in  elTo  , avvegnaché 
dia  quefia  dottrina  un  fufficìcntifsimo 
piano  per  le  varietadi  tutte  de’ colori 
bellifsimi,  e delle  fommamente  vaghe 
diverfità  , che  fi  ravvifano  nelle  chioc- 
ciole c tefiacci  marini  di  forprendente 
bellezza. 

Le  altre  varietadi  dei  medefimi  pof- 
fono  di  pari  efiere  riferite  al  principio 
medefimo-,  così  fupponghiamo  che  il 
pefee  crelcente  d’una  fpezie  abbia  ua 
numero  di  tubercoli  fopra  il  fuo  cor- 
po , non  può  elTere  a meno , che  i tu- 
bercoli e prominenze  medefime  , e 
della  fpezie  medefima  fieno  altresì  nel 
fuo  nicchio  , il  quale  da  altro  non  è 
formato,  che  dal  regolare  trafudamen-, 
to  e trafpiramento  dei  fughi  del  corpo, 
ficlTo  dell’  animale;  e quelle  prominen-, 
ze  andranno  regolarmente  allargandoli 
e dilatandoli  fino  al  termine  del  nic- 
chio ftellb,  avvegnaché  le  prominen- 
ze interne,  che  le  formano,  andranno 
divenendo  più  grolTe,  e per  confeguen- 
te  più  grolTe  crefeeranno  quelle  della 
fua  conchiglia.  Se  vi  ha  alcuna  fiagione 
dell’  anno , in  cui  il  nicchio  lafci  di 
crefeere,  quella  fi  è allora  quando  l’aoi. 
male  ceda  di  dilatare  il  fuo  corpo;  fup- 
pongali , che  quella  fiagione  fia  1'  E- 
fiate  ed  il  Verno,  oppure  qualfivoglia 
altra  particolare  fiagione,  in  quello  cafo 
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le  tracce  del  tempi  diverfì  del  di  nuovo 
principiare  a crefcere  la  creatura  , non 
falleranno  mai  d’  efser  contrafsegnati 
fopra  il  fuo  nicchio;  e 1’  eri  della  con- 
chiglia , in  evento  , che  quelli  tempi 
fofsero  conofeiuti,  farebbe  perarventura 
in  molti  fsimi  cali  cosi  bene  determinata 
da  quelli  varj^  congiungimenti  di  ma- 
teria nuova  alla  materia  vecchia,  come 
appunto  vengono  conofeiuti  gli  alberi 
dai  loro  annuali  circoli  concentrici.  Co- 
si noi  veggiamo,  come  quelli  tenerif. 
lìroi  animali  fono  efsi  flefsi  gli  archi- 
tetti di  quelle  loro  vaghifsime  abita- 
zioni, le  quali  fono,  in  guifa  così  avve- 
nente e gentile,  regolari,  unicamente 
perchè  elle  crefeono  come  elle  fono 
col  corpo  di  queir  architetto , la  cui 
diUerente  eti  c Aato  di  vita  , fe  ve- 
nlfse  efaminato,  troverebbefi  indicarce- 
lo a maraviglia.  Vegganli  Memoiret 
Acad. Scienc.  Parie  300.1709.-: 

La  durevole  conltllenza  e dttrezza; 
e r eccellente  lifeezza  dei  tellacei  ma>^ 
tini,  e quella  fomigliantemence  di  quek 
li  delle  fpezie  più  fotcili,  delicate  e 
tenere  , è veramente  una  cofa  forpre» 
dente  in  grado  forame.  Nelje  rovine 
dell’  Abazia  di  Sant’  Edmondo  , che  è 
fabbricata  d’ui>a  fpezie.  di  piene  cotm 
polle  di  limature  di-  metallo'- , . e di 
fabbione , entro  la  quale  fono  qua  e là 
fparfe  inlìniramente  varie  - mÌBUtifsiine 
conchigliette,.e  malsimamence  di.  quel* 
le  della  fpezie  delle  picciole  chioccio* 
le  lifee  -ed  eguali",  MoeftAur  Collin- 
fon  ofservò , come  la  pietra:  avende 
patito  grandemente  dagli  urti  ed  in- 
giurie dell’  aria,  ; la-di  matura  od  arena,- 
della  quale  era  compolla-, erafifcumpo* 
fta,  difunica,e  fmembracafi,  dove  per 
lo.  coauaxie  .le.divifate  -tQiauùisiiao 
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cbhchiglictte  avevano  fatto  tella  alle 
ingiurie  più  violenti  dell’ aria  medeli- 
ma  fenza  alterarli , od  efser  rimafe  di 
un  menomo  che  danneggiate,  e trova- 
vanli  nello  llato  loro  perfettlfsimo  na- 
turale, e colla  loro  bellifsima  lifeezza  '' 
e lucentezza  natia  , tuttoché  fieno 
quelle  di  pari  folcili  e tenere  , che  ef- 
ferlo  pufsa  qualunque  altra  fpezie  di  • 
conchiglia  di  tal  natura  fino  a'  nollri  dì 
conofeiuta. 

Egli  è ,a  vero  dire,  polllbile  , ch« 
quelle  conchiglit  venilTcro  alterate  nel- 
la loro  natura  dalla  infinuazione  della 
materia  pecrolà  perencro  le  loro  poro- 
fità  , ficcome.  avvenir  fuole  com  uno- 
mente  nelle  conchiglie  Aanziatc  entro 
le  pietre , ma  le  qui  poc’  anzi  rammen- 
tate mollravano  evidentemente  di  no*  - 
aver  follcrca  la  meoomillima  alterazio- 
ne ; edella.fi  è cofa  certifiima,  che 
molte  di  fumiglianti  conchiglie  della  • 
fpezie  fottilillima,  e fommamente  te* 
nera  vengon  trovate  fommamente  bea 
snantanuce  per  lunghilfime  ferie  d’  era- 
di  in  luoghi  , ove  non  fonofi  trovate 
in. opportunità  di  fodrire.  tali  altera- 
zioni dall’  infinuazione  della  materia  > 
petrofa  perentco  i loro  pori,  e fuori  i 
de’  quali  vengon  tolti  belli  ed  intat* 
ti , e con  tutta  la  loto  natia  lifeezza  e 
lucentezza,  quantunque  non<  in  quel 
tempo  totalmente  induriti;. .Di  quella  . 
fpezie  fono  ìcconchigUt  dei  teneri  bue- 
cinumi , e d'  altre  Ipezie  fotcili,  che 
trovanft  fcpold  foueraa  pereucco  gli 
firati  d’  argiUa , di  terra  graffa , e fomi- 
glianti , ed  eziandio  perencro  io  AelTo 
gefib.  . » 

Per-  quanto  però  quelle  conchiglit  fie- 
no-naturalmente  durilTìme  , elle  noa  : 
coafervano  denuo  di  se  il,  loco  pe(««^v , 
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«è  difcndorilo  dal  divenire  cibo  d*  aN 
tri  -pelei , che  lembra  che  non  abbiano 
organi , onde  romperli.  Ella  è cofaco- 
anuiiirsiisa  il  vedere  il  pefee  fual  cul- 
la Tua  pancia  prontinence  e dura,  non 
altramente  che  ella  folTe  piena  d’  ovaje, 
.ed  aprendolo  non  trovarvene  il  njeno- 
ano  velligio  ; ma  la  prominenza  , e la 
(durezza  vengono  cagionare  dallo  Ho- 
«naco,e  dalle  budella,  che  fono  pie- 
ne zeppe  di  picciolifsime  cenchigtictu 
«la  quell'  animale  inghioteite  intiere 
per  proprio  Tuo  cibo  , fenza  avere  il 
anenomo  modo  onde  romperle,  o di- 
^ruggcrle.  Una  picciola  Tpezie  di  pe- 
-concoli  « diiocciole  fonO'il  pefee, ebe 
quello  Ibal  comunemenre  inghiotte, 
■€  del  quale  fi  |>afce  , ed  allorché  le 
ifue  budella  fon  piene  di  quello  pefee, 
.elle  railèmbrano  altrectancc  annodate 
cordicelle  dalla  continuata  ferie  delle 
jdivifate  c»nchigli*tt<  , che  percntro  le 
•nedefiroeapparifeono  ugualmente  fpor- 
jgenti  in  fuori.  Aperte  le  budella  di 
quefio  animale  ‘le  carichi glitne , o , per 
negl  Lo  elprimerci,  parte  di  clTè,  trova- 
le .vengono  alquanto  difciolte,  e pa- 
jrecchie  intatte  e nulla  affatto  alterare. 

Ella  è cofa  affai  Een  conta , come  i 
pefei  dal  nicchio  fono  il  cibo  di  alcuni 
altri  pefei  della  fpczie  più  grolfa,  maf- 
ftmamente  della  porcnpma  di  Mare, ed 
eziandio  d'  una  ipezie  di  razza  ; ma 
quelli  dati  pelei  particolati  fono  dalla 
natura  provveduti  di  un  acconcio  ap- 
parato entro  il  loro  Aomaco  , onde 
pofiano  ridurli  ad  opportuna  digellio- 
ne,  tuttoclrè  il  cibo  fia  sì  duro  : con- 
.ciofsiachè  le  loro  mafcelle  fieno  arma- 
te di  certe  dace  follanze  olfate  dilatan- 
tifi  pe  '1  palato  , e per  la  parte  inferlo- 
49  «Iella  bocca  f t per  via  di  quelle  fo- 
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no  capaci  quelli  pelei  di  riderre  In  una 
atfoluta  polpa  formale  IbiUnce  più  du- 
re , che  quelle  cauchiglic  non  fono.  II 
pefee  fual  per  lo  contrario  non  ita  uà 
Jòmigliante  apparato  , e nè  le  fue  ma- 
fi:elle  nè  il  Aio  Aonaco  fono  forniti 
d’  alcun  organo  , ohe  pofia  Aritolarle,  1 
o fare  inpezzJ  per  .via  d’  attrizione-  | 

Ma  ciò  , die  apparifee  , die  fegua,  fi 
•è  , .che  la  natura  ha  ptovv.eduto  quello 
dato  animale  d’  un  tal  menfiruo  Han- 
ziante  entro  il  corpo  di  lui , che  è va-  I 
Jcvolifsime  a digertnle.  Vegganfi  le  I 
Tranfazioni  Filofof.  >n.  473.  pag.  '39-  * 

Il  grancliio  ed  ài  gambero  fomi- 
giiantemente  , edakri  .animali  ezian-  ' 
dio  buttan  via  e aiutano  i loro  gulci 
una  volta  J’  anno.  Contro  qucRo  even- 
to Araordinario  fcclgonll  qucAebeAio- 
le  un  alilo  o cicooeco  perentco  le  ca- 
vità .degli  icogli  , o .i^to  le  grandi 
pietre  e malfi  , ove.fianuofi  benchiii- 
fe  e ficure.cOepnodvi  le\lo«>.fpciglie 
«d  .clli  llannafiafpectando  >6000  «ani» 
dhe  tutte  le  parti  fieno  igradacaa\«ute 
difimpegnate.  In  queAp  fiato  BudoCan- 
uoqueAe  beAiole  una  mofita  jveeameii- 
«efirana,  enèndo  ona  mera  uaullà  infor- 
me , e mal  mellà  d’  una  maceria  car- 
nofa,  tutta  coperta  d’  una  fpezie  di  ge- 
latina. , Quella  gelatina  gradatamente 
va  induraodofi  in  un  .gufeio , un  grado 
maggiore  della  vecchia  fpoglia  gittata 
via.  Ttanlàzioni  Filofof.  o.  478.  le- 
zione 14. 

PulimMia  dtHc  Cowc^nC-iiE.  .Veg- 
gali  TArticdlo  PuttUBitTo. 

Conchiglie  Foiffili.  Il  numero  , « 
la  varietà  dei  Nicchj  o conchiglie  Ma- 
rine , che  vengono  trovate  in  luoghi 
affai  dal  mare  dilungati , Amercate 
dentro  a .grandi  profo^icà.deUa 
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ri , e talora  ìmmerfc  in  pietre  durldl- 
me,  è verstnence  un’  oggetto  di  gran- 
de maraviglia. 

Alcune  di  quede  conchiglie  vengon 
trovate  tanto  conservate  , che  riman- 
gonfi  predo  che  nel  naturale  Aato 
4oro  primiero  ; ma  altre  fono  per  lo 
contrario  variamente  alterare  , dal  tro- 
varfi  tutte  impregnate  di  particelle  pe- 
trofe,  ed’  altre  fodanzc  foiftli.  In  luo- 
go d'  altre  vienvi  trovato  pura  e mera 
pietra,  ovvero  Spalto  , oppure  alcun’ 
litro-  corpo  o Sodanza  minerale,  espri- 
mente però  inBno  ad  uno  tutti  i loro 
lineamenti,  e conformazione  di  parti 
con  edrcma  eSatezza , ed  edcndo  date 
intieramente  formate  da  effe  : conciof- 
fiachè  la  conchiglia  dapprima  Ila  data 
depolìtata  in  alcuna  Solida  matrice  , e 
quindi  naii  difciolca  ad  adai  lenti  gra- 
di, e queda  materia  lafciaia  ivi  in  Suo 
luogo  Sopra  le  cavità  della  pietra,  e d’al- 
tre Solide  Sodanze , fuori  delie  quali 
le  conchiglie  Sono  date  diSciolce  , e 
portate  via  dall’  acque  , eifendoll  poi 
meno  lentamente  ripiene  delle  diviSace 
fodanze  digerenti , fia  pietra  , fiali  Spa- 
ro , oquaHivoglia  altra  materia.  Quede 
lodanze  riempiendo  cosi  le  cavità,  non 
poflono  di  necedità  edere  d’  altra  for- 
ma, fenonsè  di  quella  del  tedaceo  o 
conchiglia,  dall’  allontanamento  della 
quale  dipendeva  la  cavità  , quantun- 
que tutti  i lineamenti  più  minuti  non 
pedano  edere  .sì  esattamente  ed  a ca- 
pello eSpredl.  Oltre  a qoede,  noi  abbia- 
mo Somigliantemente  in  altri  luoghi 
made  di  pietre  formate  e compode  den- 
tro di  .vè  di  varj  nicchj  e conchiglie; 
e quede  clSendo  Siate  ricevute  nelle  ca- 
vità de*  nicchj , mentre  erano  perfetta- 
mente duide  , ed  avendo  perciò  rietn- 
Chaaib,  Tom,  VI, 
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pue  eSact! (limamence  tutte  le  cavità  di 
quelli , conviene  che  ritengano  necet 
fariamcntele  perfette  figure  della  par- 
te interna  del  tedaceo  , quando  il  te> 
llaceo  dedò  fia  perito  dentro  ai  lati  in- 
teriori d’  ede  cavità  , od  ufeità  fuori 
d’  edi  e portata  via  la  parte  interna 
ed  edema  di  quello.  Le  varie  Spezie, 
che  noi  troviamo  di  quedi  tedacci  , 
fono  in  moltiflimi  generi  , ed  in  altri  ^ 
e tanti , quanti  Sono  quelli  , che  cono- 
sciamo oggimai  vivi  e,  recenti;  e fic" 
come  noi  abbiamo  nelle  medefime  no- 
dre  proprie  Ifolc , non  Solamente  1© 
conchiglie  che  vivono  nelle  nodre  prò. 
prie  Spiagge  , ma  quelle  eziandio  d’al- 
tre Spiagge  dalle  nodre  Sommamente 
dilungate  , così  noi  abbiamo  di  pari 
parecchie  Spezie  , e quede  in  grandif- 
fimo  numero  , che  fono  nello  dato  lo- 
ro recente , abitatori  d’  altri  mari  e 
Spiagge  a noi  totalmente  ignote.  Le 
chiocciole  , i mufcoli  , le  odriche,  ed 
altre  conchiglie  bivalvi  comuni  dei  pro- 
pri noftri  mari  Sono  Sommamente  ab- 
bondanti ; ma  noi  fiamo  altresì  prov- 
veduti d’  un  prodigiofo  Sorprendente 
numero  di  Spezie  di  Nautìli , madima- 
mente  di  quella  Spezie  denominata 
N.iutHas  Griecorum,  il  quale  quantunque 
non  trovili  vivente  non  Solo  nei  noftri 
propri  mari,  ma  neppure  nei  mari  ai  no- 
ftri confinanti , ciò  non  oftante  trovaS 
Ibtterrato  in  tutti  gli  (Irati  d’argilla^ 
che  trovanSi  intorno  a Londra,  ed  i* 
altri  noftri  luoghi  eziandio  ; c frequen- 
tiftime  conchiglie  Sodili  in  alcune  delle 
nodre  contrade  Sono  le  cotìdix  anomiiff 
le  quali  non  per  anche  Sono  corrofeiu» 
te  viventi  e frcSche  in  alcuna  parte 
del  Mondonoto.  Di  queda  forte  fono 
ezian  dio  le  comua  Ammonii  • le  Cry- 
C 
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jhitet  con  pafeccbie  delle  tekinita  , ed 
a!(ie  ancora. 

L’  erattidiiDa  analogia  delle  conchi. 
glie  e niccbj  conol'ciuii  recenti  e folli- 
li nelle  loro  parecchie  fpczie,  non  ci 
lafcia  luogo  per  farci  a credere  , che 
guelfe  follili  quantunque  non  per  anche 
da  noi  conofeiute  viventi  e nello  llaio 
loro  recente , polfano  effere  un  mero 
ichcFzo  della  Natura,  lufut  Njtunr,  co. 
ane  per  avventura  potrebbe  penfarù  al- 
cuna tcAa  leggiera.  Egli  è certifsimo 
che  di  mohifsimi  lidi  e fpiagge  co- 
■ofeiute  , pochiliimi , delle  Aeife  no- 
Hre  proprie  Ifole  eziandio,  fono  quel- 
li , ebe  (reno  (lati  colla  dovuta  diligen- 
sa  ricercati  ed  efaminaci,  per  vedere 
Se  queAi  tcAacei  fofsili , de’  quali  vi. 
venti  iu>n  abbiamo  finora  contezza,  ivi 
crovinfi,  come  non  è afiatto  inveritimi- 
le  , nello  Aato  loro  frefeo  e vivente; 
• ficcomc  noi  veggiamo  nel  Nautilo 
de*  Greci  un  efempio  di  conchiglie  , 
ebe  fono  Aace  condotte  da  parti  del 
Alondo  fommamence  dilungate  , e fot- 
terrate  quivi , noi  non  pofsianK)  mara. 
vigliarci , che  i lidi  e le  fpiagge,  che 
fimangono  ancora  ignote  , oppure  gli 
Iconofciuti  letti  e fondi  di  profondif- 
limi  mari,  et  abbiano  provveduti  di 
inoItiAimi  tcAacei  e conchiglie  non 
•ooofeiute  , le  quali  poAbno  elferci  Aa> 
•e  condotte  , e crafportace  col  rimaneo* 
*e  ec.  fe  queAc  fieno  Aate  colà  trafpor- 
tate  dal  diluvio  univcrfale  ; oppure  fe 
lieoo  r cfictto  d’  alcuna  altra  cataAro- 
f*  meno  tremenda  , ma  della  fpezie  fo- 
migliante  , o qualunque  altra  Aaca  fia-. 
lì  la  cagione  j onde  fieno  qucAe  Aace 
depofitate , e lafciate  nella  non  ancora 
it\durita  materia  delle  nuAre  pietre  , e 
aegli  Arati  d’argilla,  c fomiglianti 
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tutto  può  eflere  accaduto  benilfim»  ; ed 
il  facto  lo  comprova.  Veggafi  Hill  , 
lAoria  dei  FolEli  pag.  ii6. 

I vaAifsiini  letti  di  conchiglie  e 
niceb)  fofsilli  in  moltifsime  parti  del 
Mondo  fotterraci  , non  fono  già  una 
inutile  materia  ,ma  ferviranno  a taluno 
di  graitdiftimo  ufo,  e per  fomme  irvtr^ 
prete  di  coltivazione  , e per  ridurre  a 
coltura  ed  ubertofi  mohifsimi  Aerili 
ed  infruttuofi  terreni.  La  gente  di  mul. 
tifsime  parti  della  Francia,  ed  in  alca, 
ni  luoghi  eziandio  delle  proprie  noAre 
contrade  vangano  le  mafie  di  rottami  di 
conchiglie  unite  con  altri  Arati  di  terra 
gralfa  ed  altre  terre  appunto  per  queAa 
divifata  faccenda,  eia  vanno  fparpanan. 
do  e fpargendo  fopra  i terreni,  non  altr^ 
mence  che  un  concime,  il  quale  fa  in- 
contanente ottima  lega  con  i terreni 
medefimi  non  folo  , ma  ficcome  fa  toc- 
car  con  mano  la  continuata  efperienza  , 
li  rende  altresì  di  Aerili  e magri,  che 
erano  perinnanzi , fotiuDamence  fertili 
ed  ubertofi. 

Munfieur  Reaumur  fendo  in  efttems 
bramofo  d’  arrivare  a fapere  io  qual  ma- 
niera queAi  frammenti  di  conchiglie 
rendetrero  fertili  i terreni,  alla  bella 
prima  fi  fece  a congetturare,  che  !• 
AelTi)  appunto  facelTero  ,cbe  far  foglio- 
no  le  altre  fpezie  d’  immondezze  del 
letame, che  col cenvpo  difciolgonfi  in- 
tieramente, e penetrano  nelle  vifeere 
del  terree»,  e lo  impinguano  e rendon- 
loubercofoi  e che  il  concime  comune  - 
altro  non  folFe,  che  una  forte  di  terra, 
la  quale  dovefieunicamente  la  fuaprims 
origine  a tali-  frammenti  di  nicchj  e 
conchiglie,  meglio  e piò  perfettamen- 
te difciolre  ; e per  coiWèguen^e  che  la 
pioggia,  e r aria  in  alcuoa  aianiera  co»- 
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TtfrtìfTe  quefto  conchiglie  in  concime  e 
terra  gra/l'a  foprai  terreni.  Ma  egli  eb- 
be aliai  predo  a rimaner  convinco  dell’ 
errore,  in  cui  tenevalo  la  propria  Tua 
ppinione,  dalla  cfpericnza  dei  contadi- 
si,  preflb  de’  quali  egli  ebbe  a trovare, 
come  in  quelle  medefime  cave  , nelle 
quali  ersi  vangavano  e cavavano  il  mar- 
k)  o fia  terra  gralTa , zappavano  ezian- 
dio quelle  conchiglie,  e che  fervivan- 
fene  di  pari  come  un  ottimo  concime  , 
ma  per  terreni  di  un’  indole  e natura 
totalmente  differente  : coccioftiach^ 
quei  terreni,  che  ricevevano  benctìzio 
ed  erano  fenduti  ubertoiì  dal  marlo  o 
divirata  terra  graffa,  venivano  anziché 
beneficati,  altamente  danneggiati  dai 
frantumi  di  conchiglie  ; e per  lo  contra- 
rio quelle  poffersìoni , che  venivano  al- 
tamente migliorate  dai  frantumi  mede- 
limi  , non  ricevevano  vantaggio  e bene- 
fizio dal  marlo.  Potrebbe  affai  natural- 
mente effer  fuppollo  , che  i fali  in  que- 
lli frammenti  di  nicchj  fufsili  conte- 
nuti ajacino  a render  fertili  ed  uberco- 
fe  le  terre, nella  medelima  manierache 
ciò  fanno  i fali  delle  piante  marine  co- 
muni , le  quali  fono  in  moltirsiini  luo- 
ghi ufate  per  concime.  Ella  non  è cufa 
tmpofsibile,chc  i fali  poffano  veramen- 
te aver  l’ ufo  loro  nel  tutto  ; ma  il  gran 
vantaggio,  che  quelli  frantumi  di  con- 
chiglie rendono  ai  terreni,  nei  quali 
vengono  ufati  dee  effere  appianato  e 
fpiogato  in  una  maniera  molto  più  age- 
vole , allorché  la  natura  ed  indole  dei 
terreni , nei  quali  vengono  polli , Ila 
prima  ben  bene  efaminata  ed  olTervata. 

Sono  quelli  d’ Ordinario  terreni  ar- 
gilloli  , .d’indole  fredda,  ne' quali  nulla 
li  produce  e ciefce , fenonté  tignami- 
«he,  feope,  ed  erbaccia  iouùliliina  ; e 
Chamb,  Tom.  VI, 
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per  lo  contrario  le  comuni  utili  piante 
in  efsi  terreni  nop  vengon  mai  da  nulla; 
e dopo  una  pioggia,  ri  fatti  terreni  re- 
llano  tempre  mai  bagnaci  fopra  la  loro 
fu pcrfìcìe  ed  affai  umidi , per  piccola, 
che  la  pioggia  fia,  avvegnaché  la  loro 
cefsitura  fia  cosi  ferrata  chiufa  e com- 
patta , che  l’acqaa  non  può  penetrarvi, 
lìccome  ella  fuol  collo  penetrare  nella 
fpungofa  tefsicura  dei  comuni  terreni 
ubertofi.  Quella  parcicolar  forte  di  con- 
cime , che  é leggerifsimo , e che  in  fo- 
ftanza  altro  non  è , che  una  maffa  di 
frantumi  e rottami  di  nicchj  mezzo 
calcinaci , mefcolandofi  con  quelle  tev- 
re  viene  a rompere  le  fue  particelle  , B 
viene  a cagionare  una  moltitudine  di 
vacui  e di  picctolilsìme  cavità  perea- 
tro la  medefima,  e vengono  a ridurre  • 
un  diprelTb  quelli  duri  e compatti  ter- 
reni fomiglìanti  alle  buone  terre  comu- 
ni , e così  la  pioggia,  potendoli  pene- 
trare , li  rende  più  morbidi  e più  pz- 
flolì. 

Gli  effetti  di  fìmigliante  concimaturli 
fono  di  durata  e permanenti  ; conciof- 
lìaché  una  poffcfsione  bene  e a dove- 
re concimata  e lavorata  con  quelli  fran- 
tumi di  conchiglie  non  ha  bifogno  dì 
effere  concimata  per  buoni  vene’  anni,  o 
la  pioggia  non  riman  più  come  per  in- 
nanzi , l'opra  la  fuperficie , ma  penetra 
ben  prcllo  la  follanza  di  quella  e bagni 
e feconda  le  fadici  delle  piante  jivi  fe- 
minate  e piantate.  Fannuli  queffi  altre- 
sì un  paffaggio  più  agevole,  e pénecra- 
oo  ad  una  proporzionata  profondità, 
mentre  gli  aratori  non  ifperìmencane 
minor  benefizio  , mentre  Taratolo  ap- 
profondali molto  bene , e fa  il  folco 
bene  affoffato  in  quelle  terre , che  pelr 
insanzi  a grandifsimo  ftento  tagUavi  HL 
-C  a 
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bomberò  fuperficialmente  , eJ  a Hor  JJ 
terreno.  Alcuni  a vero  dire  fi  fon  fatti 
ad  immaginare  , che  tutti  quelli  divifa- 
ti  elTeiii  lieno  dovuti  ai  fall  delle  con- 
chiglie operanti  nella  maniera  medeli- 
ma  di  quelli  dello  llcrco , e per  coiai 
mezzo  vengano  a rompere  e difgrega- 
re  le  connefsioni  delle  mollecole  più 
minute  ; ma  la  difamina  oculare  fai  à ve- 
dere e toccar  con  mano  , comelu  con- 
chiglie frante  agifeono  in  quello  dato 
cafo  meramente  come  particelle  di  du- 
ra materia  di  quella  grolfezza  e confi- 
Aenza  , e nulla  più  di  quello  faiebbonl» 
de’  rottami  e fcaglie  di  pietra  della 
grolTezza  medcfimat  ed  ai  contadini 
quello  è molto  ben  noto,  avvegnaché 
fpcrimentano  loi  ncceflario  Io  zappar© 
quelli  terreni , che  hanno  concimar» 
co’fra.ntumi  di  conchiglia , nella  manie- 
ra medelima,  che  zappano  e vangano 
le  altre  terre  tutte. 

Vi  fono  in  molti  pacfi  fotellieci  co- 
me anche  nei  nollri  proprj  , terreni  di 
tale  e si  fatta  natura,  che  non  vi  ha 
modo  f.  nè  verfo  ,che  divengano  frutti- 
feri , qualora  non  vi  venga  gettata  una 
jirodigiofa  quantità  dt  fabbione.  Que- 
Ai  terreni  folio  turti  dell’ indole  e na- 
tura raedcGma  di  quelli  , fopra  i quali- 
> nodri  fattori  di  campagna  ed  i nollri 
alTìtuali  fpcrimentano  d’  ottimo  effetto^ 
quello  d-i  ccocimarli  e governarli  coi 
frantumi  divifati  di  conchiglie.  11  fab> 
bione  e quella  concimatura- di  conchi- 
glie è cofa  evidentifsima.  che  operano^ 
e producono  il  loro  eifette  in  virtù  del 
principio  ^medefimo.,  nel  migliorare, 
che  fanno  i terreni,  il  quale-altro  in  fo- 
ftanza  non  è fenonsè  quello  di  dividere 
e diradare  le  parti  di  quelli,  allorché 
fcoo.  fovetchio  unite  e compatte  ; ma 
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di  quelle  due  follanze  i rottami  delle- 
conchiglie  producono  l'  clTicto  in  mi- 
gliore e più  perfetto  modo  , avvegna- 
ché lieno  in  loro  llefsi  aliai  più  leg- 
gieri. 

Non  fo  ché  di  analogo  à fimiglian- 
tcfpezie  di  governo  dc'terreni  li  c quel- 
lo di  gittate  per  i campi  delle  pietruz- 
zc,  e de’  ritagli  c fcaglie  ruvidifsime 
di  pietra,  ma  però  in  quei  dati  partico- 
lari terreni  c he  lono  di  loro  natura  fifsi^ 
fovcrchio  uniti,  e compa«t-i  in  grado* 
flraui  dinario-  Ella  è una  pratica  gene- 
rale nella  coltivazione  quella  di  rimon- 
dare i terreni  da  tutte  le  pietre  il  più^ 
che  ha  poEibile  ; ma  quellr  dati  terre- 
ni fono  acconci  e difpofli  a fcrepolar- 
fi.  ed  a feccarlt  nelle  llagioni  afeiutte;. 
e quanto  maggior  quantità  di  pietre  fa- 
rannovi  pcrentro  mefcolate , vedrafsi- 
che  elle  faranno  tanto  minor  numero^ 
di  fcrepoli , e che  quei  (crepoli , che 
vi  fi  oirerveranoo  , faranno  fempr-e  piùt 
piccoli  e più  cortL  Per  mezzo  di  que- 
lle pietre  la  terra  viene  ad  elTer  divifz 
in  altrettante  feparate  porzioncelle,  di 
modo  che  non  pofsono  farvilì  delle  fif- 
fùre  o-  fcrepoli  gran  facto  conliderabi- 
Li  e continuati  ; ed  oltra  a ciò  ,.  come 
per  un  confeguente  neccfsario,  viene 
ofservato  efser  la  terra  di  quella  divi- 
fata  indole  c natura-  più  fruttifera  , a 
proporzione  della  maggior  quantità  di 
pietre  , che  pcrentro  efsa-  fi  trovino  , 
purché  quelle  pietre  non  fieno-  fover- 
chio  grofse... 

La;  concimatura  e-governo-  dei  fran- 
tumi di  conchiglie  fopra-quefii-  terreni’ 
non  fùol  producre  ii  fuo  maggiore  ef- 
fetto per  i primi  due  anni , come  lo- 
produce  grandifsimo  negli-  anni  fufse— 
guemi  ; e U iasione  di  quello  panico^ 
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I«r  fenomeno  fi  è , perchè  allofa  , vale 
a dire,  in  quei  primi  due  anni  quelli 
rottami  non  fono  mefcolati  culla  terra 
tanto  che  badi  ;ma  coll’  andar  del  tem- 
po vengonfi  quelli  a frangere  e divider- 
fi  in  numero  grande  di  minutifsime  par- 
ticelle , e quelle  tutte  diventano  fatia- 
te intimamente  colle  mollecole  della 
terra,  e per  confeguente  vengono  a 
produrre  con  maggior  perfezione  l’ef- 
fetto  loro, 

Elia  è cofa  affai  ben  conofeiuta  che  Ì 
frantumi  erottami  dei  gufei delle  co- 
muni chiocciole  ortenfi  diventano 
fempremai  calcinati , come  fi  olferva  in 
alcun  grado  collo  llarfi  nel  terreno:  que- 
lli divengono  perciò  fommamente  Uri- 
colabili  , e polTono  elfere  anche  ridotti, 
e macinaci  in  polvere  fe  fi  llringano  fra 
le  dica  : ed  avviene^  a capello  la  cofa 
medefiraa  in  rapporto  ai  nicchj  o con- 
cJiiglie  marine.  Quelle  colla  diuturna 
loro  dimora  nel  terreno  vengono  cosi 
calcinate  , e fortunatamente  pe’l  Con- 
tadino od  afiìctuale  vengono  ridotte  è 
convertite  in  una  forte  di  fottile  arfa 
polvere  , le  particelle  della  quale  fono 
appunto  d’ una  tal  forma  e grolfezza 
che  è a capello  nata  fatta  per  dividere, 
e per  rompere  le  pìcciole  zollette  di 
terreno  e per  formar  nel  tutto  certi  da- 
ti vacui  e fpazj  quali  appunto  vi  vo- 
gliono , perchè  le  partì  interne  polfano 
elfer  penetrate  .dall’ acqua,  che  fecon- 
dar polfa  le  radici  delle  piante,  dando 
così  al  nutriente  umido  un  agevole  pro- 
porzionato paflTaggio  : e ficcome  que- 
ili  dati  pezzi  o frantumi  di  conchiglie 
Don  fono  ulijche  ci  polliamo  da  elfi  prò* 
meucre,  che  operino  ed  agifeano  come 
corpi  contenenti  in  « de’ principi  at- 
tivi, ma  meramente  come  inerti  partii. 

Chimbt  T§m,  VI» 


CON  ^7 

celle  di  rtiateria,  fino  a tanto  che  riten- 
gano la  loro  forma,  cosi  l’azione  nott 
farà  impedita  ; e malgrado  tutti  i ga- 
gliardi urti, che  ricevono  dal  bombere 
degli  aratoli  e da  altri  ruvidi  iflrumen- 
ti  di  coltivazione  e villefchi , continua- 
no a confervare  quella  loro  forma  fenza 
confìderabile  intacco  od  alterazione 
per  lunghiffimo  tratto  di  tempo  , cd  ìa 
quello  mentre  1’  operazione  di  fpander- 
li  fopra  i terreni  non  ha  bifogno  di  ef- 
fer  ripetuta  fe  non  dopo  una  ventina  ed 
anche  una  trentina  d’anni. 

La  maniera , onde  quella  concima- 
turs^Q-governo  di  frantumi  di  conchi- 
glie alla  perfine  coll’ andar  del  tempo 
dillruggafi , non  è malagevole  a ravvi- 
farfi  , fe  vengano  efaminace  delle  pop- 
zioni  di  terreno  governato  e concimato 
con  effe  in  differenti  dillanze  di  tempo, 
e ciò  facciafi  con  levar  via  con  delle 
lavande  la  porzione  della  terra  ; i fram- 
menti delle  conchiglie  lafciati  dalle  la- 
vande delle  terre  di  differenti  anni  dal 
tempo  del  loro  elfere  aggiunti  ad 
effe , verranno  trovati  ogn  i anno  dia 
venir  più  piccioli  fino  a tanto  che 
alla  perfine  rìduconfi  in  polvere  , mei 
fcolacafi  per  ogni  parte  ugualmente 
colla  terra,  e non  più  acconcia  ad  apri- 
re e diradare  la  telfitura  di  quella,  nè 
a dividere  le  fue  mollecole,-  ed  allora  lì 
è appunto , che  quelli  terreni  abbifo- 
gnano  d’  una  nuova  operazione  <c  go- 
verno rinfrefeato  dei  divifati  frantumi 
di  conchiglie.  ' 

Quello  llritolamento  delle  particelle 
delle  conchiglie  non  dee  elfere  deter- 
minato da  alcuna  adeguata  regola  quan- 
to al  tempo,  ma  egli  differisce  per  rapì 
porto  ad  un  dato  numero  d’accidenti^ 
ed  a norma  di  ciò,  che  ne -dicono  i pra<> 
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tici  csTipi^noli,  i q'J-iii  3'T;rifconc  ftotr 
poteriì  da  alerò  d;term:n3r3  qumv.Ui,  e 
coins  dchbr.n  rinnovare  il  Invino  della 
divifaia  concimatura,  fcnonsc  daM'ae- 
corgerfi  del  declinanacnto  del  terreno 
medcfimo. 

La  grol’ezra  dei  frammtnci  o rot- 
tami delle  corch'frWe  nei  loro  letti  ori- 
ginali fa  una  diiìVren/a  grande  : i tram- 
menci  più  grodi  comnnen>enrc  , c tali 
quali  vengono  naturalmente  loppofti  , 
durano  più  lungo  tempo,  e ctwilcrvao 
buono  il  terreno  per  maggior  Icrie  d’an- 
ni ; ma  oltre  a quello  bilugna  fapere,. 
come  quelli  framinemi  vengono  aJ  et 
fere  di  maggiore  , o di  minor  durata, 
lifpetto  al  loro  cflcre  pino  meno  calci- 
nati nella  tetra,  tupra  la  quale  debbo- 
no erter  gettati. 

Conclude  Monfi.eur  Reaumur  quello 
ntililTimo  piano  drquclle  divilace  lollatv 
ze  con  ollervare,  come  egli  è afsai  pià 
agevole  l’ efpot re  la  maniera  del  loro 
♦perare  falla  terra,  di  quello  f>alo  fpie- 
gare  il  modo  , oodc  vengano  e capitino 
in  quei  luoghi,  oe' quali  fono  trovati. 
Egli  li  era  il  frilema  Civotito  del  famo- 
io  Dollro  Dottor  Wodward,  che  tutti 
quelli  nicebj,  e conchiglit  fofscro  avan- 
zi dell’  uni  vertale  Diluvio,  il  quale 
Bicfsa  avendo  a foqquudro  e Iconvolta 
la  terra  tutta,  agevolmente  lafciati  gli 
avefse  qua  e là  per  ogni  dove.  Ma  il  va^ 
lentifsimu  Monfieur  Reaumur  con  afsaé 
miglior  dirittura  , e con  più  acconcia 
dicevolezza  , ha  deferitto  il  loro  efser 
capitati  in  quelle  parti  della  Francia^ 
«ve  al  prefente  vengono  in  grandtfsima 
abbondanza  trovati  con  invelligare  di- 
ligentilsinaamente  il  corlb  dei  letti  cosi 
bene  ivi  conofeiuti  di  quelle  conchiglie^ 
« cc»  provare  agevoUfùaaatfate  ^ ebe 
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tutta  quella  eHer.ftone  e tratto  di  pàe»- 
fc,  lotto  il  quale  fono  trovate,  pofsa 
efs-trj  dato  un  tempo  un  allagamenro 
del  M.ire , f.  n/a  la  necelsità  d'im  dilu- 
vio, cfsenda  evidentemente  una  trac- 
cia , che  un  ampio  corpo  d’acque  lafcia- 
to  abbia  in  una  parte  del  Regno  quellà 
ctrrpicol  fun  quindi  ritirarfi.  Vegganlt 
onnin.iminte  Memoiresde  l’Academie 
Parif.  ano.  17 ao. 

CoNcmoi-iA  Araiicn,  Cosi  vien  da 
alcuni  denominata  una  fpczie  di  nicchi 
porcellana,  non  già  perchè  trovinfi  que- 
lli nelle  collicre  dell’Arabia,  ma  per- 
chè le  linee, ed  i divifamenci  di  quella 
vien  fuppodo,  che  rapptefentino  tanta 
caratteri  Arabi. 

Correli rfl  tra  Aurora.  Così  appellali 
neU’iilofia  Naturale  una  fommamenie 
ofservab'le  fpeaie  di  tedacci , che  tro- 
vanti nel  Mufei  dei  Raccoglitori  di  fi- 
nsiglianti  galanterie,  È quella  conchiglia 
della  figura  (li  un  uccello,  arente  tefta,. 
ale,eco<:fa^  e che  è d un  colore  dà 
ilatnma.  E però  quello  tellaceo-  debito- 
ae  della  mafsHna  parte  di  Tua  bcllezzs 
all’arte  ed  all’accidente.  É.  la  conchigtia 
on’ofirka  d’  una  partieularifsinia  varia- 
zione di  figura  da  una  comune  ; la  tellai 
dell’ uccello  è il  cardine,  eanfoy  le  ale 
fono  il  corpo  della  conchiglia’,  e la  coda 
è un’allungamento  particolare  finriglian- 
rtfsimo  al  pefee  martello,  che  è un» 
fpezie  di  cefalo,  foltanto  ognola.  Veg- 
gafi  l’articolo  Majcteieo- 

Quello  tellaceo  naturalmente  è d’ut» 
color  bruno  profóndo  nei  lati  elberiori,. 
ed  interiormente  periato  r ma  poi  che 
ne  venga  per  l’arte  levata  via  laprim»  . 
ruvida  incamiciatura,  ei  compafilce  di 
un  vivacifrimo  e belUùimo  colot  di 
banuQa- 
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CoKCHifliiA  Cintn.  0>si  •viene  ap- 
f eliaco  dai  NaturaliAi  ,o  da  buona  par- 
te di  efsi  il  Balano  marino;  eh’ è nna 
fpezie  di  ccllaceo  di  mare  della  fami- 
glia dc'Mukivalvi  ,con  una  bocca  aper- 
ta , afsai  Hate  trovato  aderente  all’  elle- 
xior  fondo  de'  basimenti  o ad  altre  fo- 
flanze  coperte  dall’acqua  marina. 

Conchiglia  Laura  Chintft.  Nell’ 
lUoria  Naturale  è quella  una  denomi- 
nazione da  parecchi  Autori  data  a quel* 
la  fpezie  di  Cama , che  gli  altri  Scrit- 
tori chiamano  comunemente  Chama  Ara- 
iica.  Egli  è d’  un  fondo  bruniccio  pal- 
lido , ed  è dilUnto  e fognato  d’ un  gran 
numero  di  linee  nere,  che  fono  non  al- 
«ramente  afciucce  che  le  fecole  d’un 
penaello  , e fono  aggiuftate  e difpolle 
in  guifa  e con  sì  fatte  ligure,  che  ven- 
gono a rapprefentare  come  de  i carat- 
teri Arabici , e fecondo  la  fantasìa  d’ai- 
cuno , de’caratceri  Chineli.  V eggafi  l’ar- 
ticolo Cama. 

Conchiglia  artcchia.  Veggafi  l'ar- 
ticelo  Orecchia. 

CoNCHiGtiA  Guinea',  nome  dato  da 
i Naturalilli  Inglefi  ad  una  fomma men- 
te vaga  e diverfificaca  fpezie  di  Volu- 
ta appellata  dagli  Autori  Franzelì  la 
Specalation.  Veggafi  l’artic.  Voluta. 

Conchiglia  Cuore.  Veggafi  1' arti- 
colo Cuore. 

Conchiglia  Elmetto.  Così  chiama- 
no gli  Scrittori  delle  cofe  naturali  una 
ipezie  di  murice,  del  quale  vi  fono  pa- 
recchie fpezie.  Tutti  quelli  s’avvkina- 
tio  alquanto  alla  figura  triangolare,  e 
fono  fenza  fpine  lunghe.  Veggafi  far- 
aicoio  Murice. 

Conchiglia  Leopardo.  I Naturalilli 
Jnglefi  così  chiamano  il  Pardo,  ch’è  nna 
fpezie  di  Voluta , così  detUMoifiata  dal- 
Chamb,  Tom.  VI. 
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le  Tue  macchie  romìglìantifsime  a quel- 
le della  pelle  d’un  Leopardo.  Dì  que- 
Ai  ve  ne  ha  tre  fpezie  conofeiute,  una 
macchiata  di  nero,  un'altra  di  giallo, 
ed  un’altra  di  rofib. 

Conchiglia  Leprotto.  É così  deno- 
minata nell’ lAorìa  Naturale  da  molti 
Autori  una  fpezie  di  nicchio  porcella- 
na ralTomigliantelì  nel  colore  ad  una 
lepre  giovane,  o fiaun  leprotto.  Veg- 
gafi l’articolo  Porcellana. 

Conchiglia  lampeggiante.  É queAo 
nell’  lAoria  naturale  un  nome  dato  da 
non  pochi  Scrittori  ad  una  fpezie  di 
nicchio  Murice,  tutto  dillinto  varia- 
mente nel  fuo  corpo  con  iArifce  fomi- 
migliantiflime  a quelle  vampe  , che  noi 
fogliamo  vedere  talvolta  dipinte.  Veg- 
gafi l’articolo  Murice. 

Conchiglia  Mappa.  Così  chiamano 
alcuni  Scrittori  delle  cofe  naturali  una 
particolar  fpezie  di  porcellana  nicchio, 
le  figure,  che  veggionfi  nel  corpo  dei 
quale  alTomiglianfi  alle  linee  d’ un  Map- 
pamondo. Veggafi  l’articolo  Porcel- 
lana. 

Conchiglia  Area  di  Noi.  Veggalà 
r artic.  Noè. 

Conchiglia  OJlriea.  Veggafi  1’  are. 
Ostrica. 

Conchiglia  Moglie  eeechia.  Cosi 
viene  denominata  da  alcuni  quella  fpe- 
zie di  Chama,  che  gli  Autori France- 
fi  appellano  fomigliantemente  Vitilla 
riiie.  Veggafi  l’  articolo  ViEiLLE  Ri-, 
DÈE. 

Conchiglia  Oaioat.  Veggafi  1’  art* 
Oh  IONE. 

Conchiglia  cannelle^  nella  materia 
Medka.  Veggafi  1*  Artic.  Entalio. 
• Conchiglia  nome  dato  da* 

gli  Autori  deir  lAotia  Naturale  ad 
C 4 
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u.ia  fpo^fo  J’Oflrica  , che  io  atcur.a" 
proporzione  rapprcfenta  la  figura  di 
uiin  fella  o bar  delia.  Veggafi  1’  arùcolo 
Ostkjca.  . 

CoKCHiotia  d-rn  La-opo^  Casi  de- 
nominanti gli  Scrittori,  che  hanno  trne- 
t*co  delle  conchiglie  , una  fpezie  bel- 
liifi  Tta  di  pctorcolo  va'-iaraentc  dife- 
gnaio.  Veggniì  l' articoLo  Petonco- 
1». 

Co\ciirfiLiA  Sun  /’£re.'it/<.  Nel!' Iflor 
ria  Naturale  è un  nome  affegnato  da 
gli  Autori  ad  una  fpezie  di  petoncoJo. 
£ quello  d’un  belillfimo  color  giallo- 
rilucente- VeggaA  Panie.  Petonco- 

IO. 

CoNcuir. LI*  Scorpion:-,  Cosi  chia- 
mano l Naturalilli  una  fpezie  di  mu- 
rice affili  approdimantefi  alla  natura  del 
■icchio  Ramarro.  É quello  nicchio  afl'ii 
comune  nelle  Raccolte  degli  Scudiofi. 
della  Natura.  Egli  è di  un  color  gial- 
lo, con  aflai,  profondi  (bichi  nella.parto 
•fteriora  del  fuo  corpo  , e tutto. pieno- 
di  bernoccoIL  Dalle  labbra  del  nicchio 
alzanlj  cinque  groffie  fpine  , ovvei», 
£ccome  vengono  comunemente  dono- 
xninace,  cinqne  dita  , ei  altre  due,  che 
£bno  aGTaiirimo  piegate ona  dalla  te- 
Aa  ; l’altra  dalla  coda:  que-le  fono  va- 
ghiiTimamenre  raggiate  di  biaaco  , e dì 
fiiiiifiimo  vJolcuo.  Vog.  Panie.  Mu- 

SLICE. 

: Conchìglia  F'/re,.  o.  fatta,  a.  vite> 
Veg-  P artic.  Xu  ano. 

Conchiglia  vajolo.  Cosi  adJiinant 
dano.gli  ScrUtori  deU’  lAoria  Natura- 
le un’  aliai  olfiervabile  fpezie  di  Conche 
Vintria  o nicchio  porcellana  : i.  tuber- 
coli , che  veggonfi  nella  fuperficte  del 
qual  nicchio  vuoili , che  rapprefentino 
le.  bulle,  del  vagolo..  VI  fono,  due  fpezie 
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di  fomigliance  conchiglia , una  bTance 
con  bernoccoli  u tubercolctti  fpia.aati, 
ed  un’altra  verdallra  co  bernoceoietti 
mcdtfitni  più  elevati.  Veggaf»  P artic. 
PoRCELLAN  A. 

CoNCHKtHA  Serpante,  NelPIAoria 
Naturale  éuonorne  aifegnato  ad  una 
fpezie  bellillima  di  nicchio  poreellanai 
le  uiatchie  della  fu-perfi/ie  del  quale 
fono  a quelle  fomigliantilìime  della  pel- 
le d' una  Scrpe.Veg.  P artic.  Forcel- 
la KA. 

Conchiglia  RantnTro.  Dai  raccogli- 
tori dei  nicchi  è denominata  con  que- 
fto  aggiunto  una  fpccie  di  Murice.  Veg- 
ganli  gli  articoli..  Arajiea,.  Concha^ 
Murex. 


CoNCifcicriA  pianta- di  Fna^pta.  É urt 
nome  dato  dai  NaturaliAi  ad  una  bel— 
llllima  e fotnmamente  vaga  fpecie  dE 
cuore,  c nicchio  cotdifotme  macchia- 
to. tutto  di.  picciuIiHime  tacche  rode 
rotonde.. 

CoNCHtGLLA  R-tnJiae.  Gli.  Autort 
dell’  lAoria  Naturale  coù  cbiamanA- 
«na- fpezie  d' Oilrùca  , che  rapprefentai 
le  qualche  modo  un  uccelletto  in  at- 
to di  volare.  Veggalì  Particelo  Ost ria- 


CosGHicit'A  CJgito.  Veg.  P' artici' 
Cigno.. 

Conchiglia  Tigre.  É querta  nellti 
Naturale  llloria  una  fpecie  di.  porcel- 
lana nicchio  oppure  di  conca  vene>> 
rea,  che  vuoili,  che  nella  fua  fuperhcie 
eAeciore  rapprefenti  le  macchie- della, 
pelle  d'  una  Tigre>  Veggaii  P anieoi». 
Porcellana,. 


Conchiglia  Ttomba,  Veg;  1’  artic.. 
Tromba.. 


Conchiglia  Turbante.  Vej.  l’ 
Tv&JU8Z.&^  , . 
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■ Coverti ttìK  Rapa.  È qnefto  nna 
fpezic  di  Nicchio  Marino  , da  alcuni 
Scr  ittori  delle  cole  naturali  denominato 
Radice.  Afromiglialf  in  tutto  e per  tuu 
to  nella  fua  figura  ad  una  rapa,  ed  è del- 
la fpecie  de’nicchj  Dalia  ower  ConchiX 
Coloro , che  hanno  appellato 
Nicchio  Radice  , alluder  vc^liouoa 
a quelle  radici  grolTe  e rotonde  come 
quelle  delle  rape  o dello  bietole,  e non 
già  alle  radici  comuni.  Vcg.  l'articolo 
Dolium. 


CONCHOIDE  o CoNcniLis,  in 
Geometria,  è una  linea  curva,  che  fetn- 
pre  s’  avvicina  più  e più  ad  una  linea 
ietta,  a cui  è inclinata  , ma  non  mai  vi 
li  adatta  , o concorre  eoa  eilà.  V'cdi 
Cor  va.  : ■ 

Eirè  deferitta  cosi  : Tirate  una  li- 
nea retta  B D , ( Tav.  Analyfi  tìg.  t . ) 
cd  un’  altra  A C , perpendicolare  ad 
«fla  in  £;  tirate  qualfivoglia  numero  di 
linee  tette , comeCM  , C M , che  ta- 
gliao  B D in  Q ; fate  Q M = Q N = 
A E=:  EF;  la  curva,  dove  i punti M M 
£ trovano,  è la  eonchilii.  o eoachois  pri- 
ma-, chiamata  cosi  dal  fuò  Invectote  Ni» 
■comede. 

• L’altra,  irr  cui  fi  trovano  i punti  NN, 
« la  aoaehoit  feconda  j la  linea  retta  B D 
« la. regola  , il  punto  C il  polo-  ■ , 

1 L’inventore  immaginò  e cofiruiTè 
anco  un  iftrumenro’,  col  quale  fi  può 
delcri vere  rneceanicamerne  « la'  prima 
conchotdt  : così  , nella  regola  A D (Tav. 
Analyf  Fg.  *.  ) v’  è un  carraie  ® inca- 
vo, cosi- che  un  chiodo  lifcio  ed  egua- 
le , faldamcnte  attaccato  nella  regola 
xnovibile  C B nel  punto  F,  può  fdruc- 
«ieiare  libetameute  denuo  di  quello: 
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Bella  regola  E G è afììtTo  un  altro  chio- 
do in  K , perchè  vi  polla  fdrucciolar  fi>- 
pra  la  regola  mobile  C B. 

Se  dunque  la  regola  BC  moveralli 
COSI  , che  il  chiodo  F palli  lungo  il  ca- 
nale A D,  lo  Itile  o punto  in  C,  de- 
fcriverà  la  prima  concAoiJt,  > 

Ora  Ira  A P = r,  ( fig.  i . ) A F — 

P Er=M  R — X ; per  lo  che  , fic- 
come  T crefee,  a — :r  od  M R decrefee- 
rà  ; c peto  la  curva  continuamente  vie 
più  s’  apprcifa  alla  regola  B D. 

Nella  flelTa  maniera  appare,  che  la 
linea  tetta  N O dee  continuamente  de«- 
crtTccre  ; e però  , la  feconda  conchoide 
parimenti  , dee  di  contfi.Tuo  avvicinarfi 
più  dapprelTo  alla  regola. 

1 Ma  poiché  tra  ciafeuna  conchoide  • 
la  linea  retta  B D , vi  faràtuteavia  fem- 
pre  la  linea  retta  Q M , o Q N eguale 
ad  V E ; niuna  delle  cunchcriii  può- con- 
correre con  la  linea  retta  B D : confe- 
guenremsnte  , B è un  afintoia  di  cia^ 
{caria  conchoide.  Vedi  AsrwTOTO. 

Vi  faranno  dell’  altre  fpezie  di  coro- 
ehoidi  prodotte  , fe  C E ; C Q r Q M: 
A E,  o indefinitamente,  fe  C 
A E*;  per  lo  chè,fc  C £==*,  EA=.r; 
C Q = r,  Q M =j';allorac  ab  = xy: 
conchoidi  ifiGniee,  e* 

CONCIA  , la  feorza  della  quercia, 
fminuzzata  e macinata  , con  un  mulino- 
appella,  e ridotta  in  groflblana  polvere^ 
per  fetvirfene  nel  conciar  pelli.  Vedi 
Scorza  e CosctARC,- 

La  concia  nuova  è la  più  flimata;  quari- 
do  è vecchia  e (tancia  perde  aliai  dd 
fuo  eflétto  ,ehe  confifte  nel  condeofjre- 
o ftrignere  i poti  delle  pelli  ; cosi  che- 
più  a lungo  che  le  pelli  fon  tenore  nellte 
concia , tanto  maggiot  forza  e fermezza. 
acquiRaaor ...  ...  •...  ■ 
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In  rarci,  non  folamcnte  la  fcMta, 
ina  ogni  parte  dell' albero  della  quer- 
cia, di  qualunque  età  o grandezza  eh’ 
egli  fìa,  ogni  fona  pure  di  quercie  ec. 
tagliate  nel  tempo  che  fi  fcortecciano 
fa  buona  concia  ; o così  buona  almeno, 
come  la  fa  la  più  buona  feorza. 

Quando  lacorteccia  è già  procaccia- 
ta, convien  fcccarla^  ben  bene  al  Sole, 
riporla  in  luogo  afeiutto  , e si  confer- 
varla.  Per  rcrvirfene,  il  legno  più  grof- 
fo  fi  dee  tagliare  o fendere,  acciocché  ' 
meglio  ridur  lì  pofià  in  picciole  parti 
coll’ordigno  de’ conciatori  fatto  a tal 
uopo  : dopo  ciò  feccaiì  di  nuovo  fu  di 
una  fornace , ed  allora  lì  macina  col 
mulino.  Vedi  Mu  lino.  Dove  la  quercia 
fearfeggia  , poflbno  fupplire  al  difetto 
gli  fpini  o pruni.  , 


Sfr  f f t M m MjfT  0. 

CONCIA.  F/#rz  di  concia.  Fiore  di 
additoandano  quegli  opera),  che 
fono  impiegati  nell’  arte  del  conciare, 
una  certa  foftanza  gialla  , che  alTai  ro- 
vente trovali  fopra  la  concia  vecchia  o 
buccia  di  quercia  fatta  in  pezzi,  eh’  é 
Hata  ufata  per  cenerà,  e che  non  è aU 
straniente  buona  per  fetvirfene. 

11  nome  però  , a quella  foHanza  da 
colora  aflegnato,  é fommamente  impro. 
prio  e difacconcio  { e quantunque  fia 
giuoco  forza,  che  chiunque  pratica  nel 
cortile  de’conciatori,di  quelli  abbia  ve- 
duta lacofa , tuttavia  ella  è ferapre  pat 
■fata  per  una  elllorefcenza  della  divifata 
corteccia’  fino  a tanto  che  il  cariofilfi. 
mo  invelligatore  della  Natura  Monf. 
.Alarchand  diedi  (xm  maggiora  accura- 
tezza a ponderarae  ed  efanioarne,  da 
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quel  valentuomo,  co’  egli  era,  la  fea  na-' 
tura  , e trovò  in  fatti,  com’ella  era  una 
pianta  per  fe  ftefla  totalmente  difleren* 
te,  e tutt’ altra  dalla  materia  della  con* 
eia,  ed  a cui  la  (corta  o corteccia  quer- 
cina, eh' era  (lata  affai  fiate  inumidita 
e fcccata  di  nuovo  , fervivo  aveva  co- 
me di  propria  matrice.  Egli  venne  a 
toccar  con  mano  aver  quella  maggiore 
affinità  colla  fpugna  , che  con  qualfìvo- 
glia  altro  genere  di  piante  , e perciò 
dieffi  con  fomma  dicevolezza  a denomi- 
narla : Spongia  fugai , mollìt  , flava  , fr 
amccna  in  pulvtrt  coriaria  nafetnt. 

Vedefl  quella  d’  ordinario  fpuntare 
fuori , e far  moflra  di  sé  nei  roefi  piò 
cuocenti  dell’  Edace , cd  é allora  ve- 
duta in  piccioli  graziofì  mocchj  di  un 
color  giallo  belliflìmo  in  differenti  parti 
delle  vecchie  fette  di  corteccia  querci- 
na. Ellacomparifce  alla  bella  prima  in 
forma  d*  una  foccililfinia  fchiuma  gialla, 
ed  é d’ una  (Iruttura  afiki  avricinantefi 
a quella  d’  una  gelatina  ; ma  ella  va 
ogni  giorno  più  crefeendo  e divenend* 
più  polputa c fatticcia,  (ino  a tantoché 
ella  viene  alla  perline  ad  alzarli  daUt 
fuperficie  della  corteccia  un  mezzo  di- 
to incirca.  Via  via  che  ella  crefee,  la 
Tua  fuperficie  va  fempre  più  incaver- 
nandoli, e facendoli  fpongofa , i porlo 
fori  di  quella  elfendo  di  differenti  dia- 
metri , e la  maceria  negl’  intcrllizj  Itan- 
ziante  viene  a formare  una  fpetie  di 
rete  più  o meno  regolare  , ed  affai  fo* 
vene  interrotta  da  irregolari  promU 
aenze  in  parecchie  parti;  ed  ultimaraen-' 
te,  allorché  la  fua  cotale  ctefeita  è com- 
piuta , il  tutto  allòmigliafi  meglio  ad 
una  fpugna,  che  a qualfivoglia  altra  f«- 
Hanza  vegetabile,  ed  é d’ an  color  gial- 
lo ■ pieojifiiQO  > e d’  una  ceoiilleiua  « 
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fatto  «or Merabil mente  forte;  nè  wì  fo- 
■0  radici  , onde  Icoptirne  il  luo  prin- 
cipio ; r odore,  che  tramanda  è liini- 
gliantiflimo  a quello  delle  legna  pu- 
trefatte, ed  il  tuo  fapore  è (iipcico  al- 
quanto. radi  maifempre  vedere  net 
meli  più  caldi  , e fempremai  fopra  la 
Tccchia  caacia,  allorché  ha  cominciato 
a fermentare  , ed  è nello  dato  , in  cui 
i notiti  giardinieri  fervorrlene  per  i let- 
ti caldi.  Se  egli  avvenga,  che  ella  ftiatì 
tipo  Ila  alla  sferza  del  Sole  di  mezzo 
giorno  ella  ha  coniditna  vira;  ma  fé 
«Ila  trovili  in  luogo  omhrolo  i man* 
terravih  per  tratto  di  tempo  adai  lun- 
go , ed  adai  date  fi  eilenderà  adai , c 
premierà  un  gran  tratto  di  luogo  , e 
farà  una  bcllilEina  comparfa  per  parec- 
chie fetiimanc.  Veggantt  Memoires 
Acid.  Pariden.  aotv.  17^7. 

*1  II  mi  iw.iiil  IN  ii;~i  I 

, CONCIA  R ftlli , è il  prepararle  in 
«na  feda,  eoa  la  concia  o polvere  di 
feorza  di  quercia  , e con  acqua  , dopo 
d'  averne  levato  via  il  pelo,  col  macc- 
larle  nell’ acqua  di  calcina.  Vedi  Con- 
cia, Peale,  Cuoio  ec- 

Mitodo  di  conciar  pelli  o cuoj  di  vac- 
che, di  vitelli  e di  cavalli.  Scorticata 
la  pelle  , fé  vuoili  confervarla  , falafi 
con  Tale  marino  cd  allume , o con  una 
fpezie  di  falrtltte  , detto  aatron,  fé  non 
B ha  da  confervare  , fi  lafcia  di  faiarla, 
poiché  quello  non  fa  d'  uopo  , fe  non 
per  impedire  che  la  pelle  non  li  cor- 
rompa , innanzi  che  li  poda  comoda- 
mente  portare  alla  concia. 

Sia  Hata  o no  (alata  la  pelle,  il  con- 
ciatore cotniuda  dal  levarne  le  corna, 
le  orecchie,  e la  coda;  dopo  di  che  ella 
^ua&  in  un’acqua  cwteuce , e vi  H la* 
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fcia  per  circa  )o  ore,  adlntf  di  lavarne 
ilfangue,  ed  altre  impuritadi  attac- 
cate al  di  dentro  deila  pelle. 

Ciò  fatto,  fi  lafcia  per  tutta  la  not- 
te in  una  calcinala  già  adopraca  ; da 
onde  fi  cava  e fi  lafcia  fcolare  tre  • 
quattro  giorni  fu  l’  orlo  della  foda. 

Finita  la  prima  e piò  leggiera  pre- 
parazione , di  nuovo  li  rimette  in  una 
buca  di  calcina  forte  per  due  giorni;  e li 
cava  e li  lafcia  per  quattro  altri;  e sì 
per  lo  fpazio  di  6 fettimane  , li  cava  e 
E mette  nella  buca,  due  volte  per  fec- 
limana. 

Sul  fine  della  fella  , ntetteli  la  pelle 
tu  una  nuova  buca , dove  coirtinua  a 
Aere  otto  giorni , e fe  ne  cava  per  al- 
iretcanii;  e queAo  falli  alternativamente 
per  un  anno  o diciotto  meA  , fecondo 
la  forza  del  cuojo,  o fecondo  il  tempo; 
imperocché  ne’  gran  caldi,  le  mettono 
in  nuova  calcina  due  volte  alla  Tetti- 
mana  ; e nel  tempo  di  diaccio  qualche 
volta  non  le  toccano  per  tre  roefi.  Ogni 
nuova  buca  di  calcina,  io  cui  le  gitta- 
no,é  Tempre  più  forte. 

Sul  fine  della  quarta  , della  quinta^ 
o della  feda  fetiimana  , il  Conciatore 
ne  rade  via  il  pelo  Ibpra  un  cavallette 
di  legno  , con  una  fpezie  di  coltello  a 
tal  uopo.  £ dopo  un  anno  » 1 S meli, 
quando  il  pelo  é perfettamente  porta- 
to via,  ei  la  porta  ad  un  fiume  a lava- 
re, ne  abrade  la  carne  fui  cavallette 
con  un  altro  coltello  , e la  frega  viva- 
mente con  una  fpccie  di  cote  , per  le- 
varne ogni  rimafuglio  di  parte  carno- 
fa  od  altro  fozzume  fu  la  parte  del 
pelo.  ' 

La  pelle  oramai  A mette  nella  co»-' 
eia , cioè,  A copre  alTatto  di  concia,  co^ 
ù dlAefa  com’  ella  é nella  baca  , e vi  Ir 
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là(c\a  correr  fopra  dell’  acqna  • Te'  la 
pelle  è forte,  cinque  coperture  di  con- 
cia occorreranno  ; per  le  più  deboli, 
tre  o quattro  poll'ono  ballare.  Quando 
la  pelle  non  è (lata  tenuta  abballanza 
]ungo  tempo  nella  calcina,  o nella  bu- 
ca della  concia,  fendendola  nel  mez- 
zo vi  fi  vede  una  flrifcia  bianchiccia, 
■eh’  è la  crudità  della  pelle;  c quella  è 
la  ragione  perchè  le  fuolc  delle  fcarpe, 
degli  nivali  ec.  così  facilmente  fi  di- 
ilendono  , e piglian’  acqua. 

...  Quando  le  cuoja  fon  ballantemente 
conciate  fi  cavano  fuor  dalla  buca  , per 
fcccarfi,  fofpcndendole  all*  aria  : allora 
fi  rimondano  dalla  concia,  e fi  ripon- 
gono in  un  luogo  nè  troppo  afeiutto, 
rè  troppo  ujnido  ; fi  dillendono  1’ una 
fopra  l’altra,  con  dei, peli  fu  la  fom- 
mità,  per  tenerle  llefe  e dritte  ; ed  in 
tale  flato  fi  vendono  , fotto  la  deno- 
minazione di  cuo/o  tirato  o dillefb.  Que- 
fio  è il  metodo  di  conciare  le  pelli  dei 
tori  e de’  buoi. 

. Le  pelli  d'c’vitelli  e de’ cavalli  fico«- 
ciano  quafi  nella  flefla  maniera  che  quel- 
le de’ buoi,  fé  non  che  lafcianfi  fola- 
mente  quattro  mefi  nella  buca  di  cal- 
cina, e avanti  che  fieno  mefie  nella  con- 
cia', vi  fi  richiede  l’operazione  feguen- 
te  ; Dell’  acqua  fredda  fi  verfa  in  un 
tinozzo  di  legno  , dove  fon’mefTe  le 
pelli  , che  fi  lafcian  macerare  agitan- 
dole , finché  fi  va  fcaldando  dell’  altra 
acqua  in  una  caldaja  ; e fubito  che 
quell’  acqua  è un  poco  più  che  tepida, 
è verfata  a poco  a poco  nel  tinozzo,  e 
fopra  vi  fi  getta  un  corbello  di  con- 
cia ; durante  in  quel  tempo,  le  pelli 
fi  vanno  fempre. rivoltando,  acciocché 
r acqua  e la  concia  non  le  corrughi  a 
Ip  fcocci. 


CON 

- ■ A capo  di  un’  ora,  fi  ca^an  fuori,  d 
per  un  giorno  fi  gittano  in  acqua  fred-« 
da,  pofeia  fi  rimettono  nel  primo  ti-; 
nozzo  , o nella  fleffa  acqua  in  cui  era.» 
no  fiate  prima,  e vi  fiiafeiano  per  otto 
giorni  ; a capo  de’  quali  fi  mettono 
nella  buca  della  concia  , e tre  coper- 
ture di  concia  fi  dan  loro  , la  prima 
delle  quali  dura  cinque  feteimane  , la 
feconda  fei , e la  terza  due  mefi. 

. Il  reflo  delle  operazioni  è per  tutti 
i conti  lo  flelTo  che  il  fopra  deferit- 
to.  In  alcuni  paefi  come  nella  Sciam- 
pagna i Coja)  danno  Ja  prima  prepa- 
razione con  orzo  in  luogo  di  calcina. 

Conciar  pelli  o caoj , fi  piglia  an- 
cora in  altro  fenfo,  cioè,  per  1’  ultima 
loro  preparazione,  con  la  quale  il  cola- 
rne fi  riduce  allo  flato  di  adoprarfi  pet 
farne  fcarpe,  felle,  arnefi  , e fornimenti 
da  carrozze  ec.  Quell’  operazione  fi 
fa  con  olio  o fevo,  e fa  follevare  dalla 
parte  del  pelo’  una  fpezie  di  granitura, 
non  didlmile  a quella  del  marrocchi-* 
no.  Si  pratica  egualmente  fu  le  pelli 
di  vitello,  di  toro,  e fu  quelle  di  pe- 
cora cc.  Vi  è anco  una  fpezie  di  cuojo 
conciato,  fenza  granitura.  Vedi’ Pel* 

JLE  ec. 

I colori  , che  fi  danno  in  quella  for- 
ra di  concia,  fono  il  nero,  il  bianco,  il 
roflb  , il  giallo  , ed  il  verde  : gli  altri 
colori  danfi  dai  pelliccia)  ; che  differi-, 
feono  dai  conciapelli  in  quello,  chd 
eglino  applicano  i lor  colori  fu  la  par- 
te della  carne  ; i conciapelli  fu  la  par- 
te del  pelo. 

Maniera  di  conciare  in  nero , con  té 
granitura,  Dei  rieri  vi  fon  quattro  con- 
dizioni : o le  pelli  fono  polle  nel  fev'o 
da  ambe  le  parti  , o vi  fi  adopra  Tolio 
in  vece  di  fevo  fulla  p^te  caraola  , Ok 
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il  fevo  Telo  fi  adopra  fu  la  parte  del 
pélo , e niente  fu  1’  altra;  óvverò 'il' 
fevo  fi  adopera  fu  tutte  due  le  parti , 
ina  non  vi  fi  leva  granitura. 

Le  due  prime  hanno  luogo  per  li 
cuo)  di  vacche  e di  vitelli  ; la  feconda 
è la  fola  maniera  che  fi  pratica  per  le 
pelli  di  pecora  ; e le  ultime  due  fi 
praticano  in  certi  cali  per  le  pelli  di 
vacche  e di  cori  ; quanto  al  vitello,  ed 
alla  pecora,  fi  adopra  fumac  fu  la  par- 
te  della  carne , che  le  dà  una  tinta  di 
naraacio. 

Quanto  alla  ftllt  , .o  vacchttra  in 
nero  ; elTa  pelle  , venuta  dal  conciatore,, 
o coja)o  , bagnali  diverfe  voltccon  una 
feopa  di  ginefira  , fi  rotola,  eli  calca 
focto  a’  piedi  per  farla  trattabile  , fi 
colla,  e tutto  quel  che  rimane  di  car- 
nofo  , per  quanc’  è puffibile , fe  ne  leva 
eoi  coltello  : fi  fofpende  all’  aria , fin- 
ché fia  mezza  afetutea poi  fi  bagna  , 
e fi  calca  di  nuovo  ph'i  volte.  Farce 
ciò  , fi  frega  per  tutto  con  ftregghia,i 
e eoa  una  placca  che  ha  alcuni  nicchji 
a maniera  di  denti  , acciocché  diventi 
fcmpre  più  pieghevole;  e leggiermen- 
te fi  avvampa  cr  Icalda  con  Ararne,  affirr 
di  prepararla  a ricevere  ii  fevo  , che 
vi  fi  applica  da  ambe  le  parcibetrcaldo 
c bollite.  < 1 

, ‘ La  pelle  è allora  divampata  e fcal- 
data  una  feconda  v:jlta;  poAa.  quindi 
per  quatcr'  ore  in  un  vafe  di  acqua  dol- 
ce, fi  calpeAa,!  e fi  agita  una  feconda 
volta  con  la  Areggliia  da  ci  afe  urta  baii^ 
da , e vigorofamente  fi  fprerae'^  viene 
poi  impaAricciata  del  Ilio  primo  nera 
fatto  di  galloz'/e  e ferrame^  bollici  in 
birra  garba;  fr  fecca  e fi  Afra  o diAen-* 
de  fopra  una  tavola , e la  granitura  vi 
fi  abbatte  con  un  ferro  piatto  ^ tlratovà 
fiipra  da  luogo  a luogo.. 
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•;  Allorelfa riceve ilfuonero  fecondo, 
farro  di  gallozze,  di  coptparofa  , e di 
gomma  arabica  ; quand’  è afeiutea  e 
diAefa  fupra  urta  tavola  , fi  bagna  per 
tutto  con  birra  agra  ; quindi  fi  piegar 
da  angolo  ad  angolo  , c la  Arcgghia  vi 
fi  paffa  fopra  per  tagliare  la  granitura,' 
prima  fu  la  pane  del  pelo  , pufeia  fa 
la  parte  della  carne  ; 1’  ùltima  con  una- 
Ategghia'di  foghero;  la  birra  che  vi  fe- 
lla, fe  ne  eArae  con  uno  Arofinaccio  dt . 
pelo,  bollico  nella  feccia  o lifciviodeL 
Cappellaio , e la  pelle  fi  attacca  allv 
tavola  , e fi  monda  col  fopramemovatc» 
iftrumcnto  di  ferro  ; c di  nuovo  fi  fpaz- 
zacon  urt  pezzo  di  panno  vecchio. 

La  pelle  è allora  luAraca  fu  la  ban- 
da del  pelo  coir  un  luAro  fatto  di  ber- 
beri , per  prepararla  a^icevere  Tal  cima 
Aia  granitura.  La  granitura , abbiati! 
già  offervato  , che  fi  comincia,  col  pie- 
gare o affaldare  la  pelle,  la  parte  del 
pelo  inJentco,  per  varj  verfi  : per  dar- 
le la  finitura  e granirla  incieramenie 
ella  fi  piega  di  nuovo,  dopo  il  fuo  prU 
no  luAro  , per  due  verfi , priora'  da  ut! 
cantone  all’  altro  , un  poco  a fghembo, 
pofeia  per  traverfb  , cioè,  prima  div 
ritcamence  , o da  occhio- ar  occhio,  poh 
dalla  teAa  alia  coda;  Formata  < così  1» 
granitura  , le  fi  dal’  uIcimo> luAro,  eh» 
k r ultima  fua  preparaziorte-f  égli  è 
compoAu  di  gemmaarabica,  di  aglfo^ 
d'  aceto , di  birra;  e colla  di  fiandra  , 
bolliti  afliétnc  , ed  applicato  U tutt» 
freddo.;  Yedll.’^osTROv  1 • v ' 'i 

,•  ' La  pelte  viteilina  , ór  aw,  fi  prepài- 
ta  quafii  nella  AeAamcnieia,  e fili  L'upe- 
razione  cominciafi  differentementèt 
Dopo  averla  lavata  , averne  decratn>  al 
pofsibiie  ogni  avanzo  di'carrìe,.ed  a«em 
la  afeiugata  ; fi  pocnica  la  patte  caIa(f^ 
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fa,  con  una* dura,  e afpra  piètra  pomi- 
ce , il  clic  la  rende  vie  più  foince,'. 
eguale  , e llfcia;  pofcìa  le  ft  dà  la  gra< 
nicura  con  laflregghia,  meda  nel  fevo;j 
H redo  , come  dianzi. 

Pelli  di  pecora  , in  nero.  Quello  die 
hanno  elfc  di  particolare  nella  Jor  pre«i 
parazione  , fi  è , chè  fon  prima  dillcfe 
Copra  una  tavola  , per  levarne  la  .borra, 
di  cui  fon  cariche  ; pofeia  li  bagnano, 
•fi  calcano  foce’  a'  piedi  , c vi  s’  aggiu- 
gne  del  fevo  dalla  parte  lanofa;  di  nuo- 
vo poi  fi  bagnano , e di  nuovo  fi  calca-' 
ao  -,  fi  difiendono  fu  la  carola',  p T ac- 
qua fe  ne  fpreme  colla  firegghia  ; quin- 
di fi  fan  nere,  e fi  ripaifano  Cotto  Ift 
firegghia  da  ciafeuna  parte  , fi  fecca- 
Qp  , e tutta  r afprezza  e ineguaglianza 
(e  ne  toglie  con  uno  iilrumento  piatto^' 
vocoodo  > tagliente  : il  lidio  come  dian- 
zi. ! • ■ . 

I Jl  cuoio  lifeio , o feoza  granitura  , 
fatto  di  pelli  di  vacche  p buoi , è diC- 
prence  alquanto  nella  fua  prcparazìor. 
ne  dal  precedente."  Le  pelli  elTendofi 
bagnate,  calpefiate,  « palTate  foccoda 
(Iregghia',  fe  oe  leva  via  cotta  la  carne; 
il  rello  falfi  come  nei  primo  articolo: 
ófier^Fando , che  il  fevo  fia  applicato  da 
ambedue  le  bande  ; grofib:  più  che  fi 
può  ; allora  ben’  ammollate  nell’  acqua 
talpellace  , crefp&ze , e fatte  nere  la 
prima  volta  ; vi  fi  dà  pofda  il  fecondo 
nero  , finché,  la  parte  del  pelò  fiaeetal- 
meotCi eguale  e lifèia.,  Llhimamtence , 
dopo  che  han  ricevute  ( due  luilri , fi 
ilrtRgoDio  e foppre^ano' tra  dèe  tavole, 
fenzOi  mai  piegarle  in  alcuna  -maniera 
durante  tutta  la  preparazione. 

L liCoMrciAa  pelli  Ibctiliy.per  fàrnè 
.guanti  ep.  ;Vedi'>GuAHTAJ9i  e Guan*- 

•I04i j :.l  il  c:,,:.  *,i 
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CONCIARE.  L’  operazione  del 
conciare  le  pelli  , viene  in  afiTai  mi- 
glior ^rma  efieuuaca  nell’  Indie  Orien-. 
cali  , di  quello  facciafi  in  Inghilterra. 
Ulano  gl’  Indiani  conciatori  di  pelli 
ere  forti  o fpezie  di  corteccia , In 
corteccia  di  roangrava,  quella  d’  ulivo, 
ed  un’  altra  : e carta  quella  faccenda- 
ella  viene  ultimata  così  rpedicaraence,: 
che-in  fei  fetiimane  la  pelleèaccon- 
cilBtna  per  fàrfene  delle  fcarpe , tucctr 
che  colli  aliai  minor  fatica  di  quello 
colli  ai  nollri  conciatori.  Vegganfi  le 
Tranfazioni.  Filofof.  num.  56. 

Ciàfcheduna  parte  della  quercia,  di* 
qualfiyoglia  età  o grollènza  ella  fiali  , 
è acconcilfima  per  1’  ufo  dei  conciatori, 
9 tutti  i quercioli , efiendo  cagliati  e 
procurati  nel  tqmpo  opportuno  per 
ifcortecciargli , conceranno  egualmente 
bene  , che  la  - foia  feorza.  Allorché 
quelló  materiale  è pi-occuraco  nella 
buona  e propria  ftagione , fa  di  me* 
llieri , che  venga  ottimamente  feccaco 
al  Sole  più  che  la  fola  corteccia;  quin- 
di dee  elTere  tagliuzzato , e tenuto  ben 
confervato  in  luogo  coperto  per  ufo.' 

Allorché  dee  elTer  meilò  in  opera, 
bifogna , che  il  legno  più  grolTo  fia 
primieramente"  fpaccato , e fatto  pic- 
ciolo, ficchè  fi  adatti  la  macchina,  ed 
il  picciolo  conviene,  che  pongali  ael<4 
bktnacchìaa  come  egli  è.  Fatto  che  fia 
quello , biiìigna'  che  venga  feccaco  di 
nuovo  in  un  forno , e dopo  di  ciò  ma-* 
cinarlò  in  quella  guifa  medefima  colla 
quale  i coaciatori  macinano  la  cortec- 
cia loro.  ^Legno  ^fomigliante  dopo  chd 
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• nella  divirata  maniera  aggittllato,dee 
clier  in  miglior  guifa  feccato  in  un  for- 
no per  fervirfene  in  punto  ; ed  in  even- 
to, che  Ha  una  tal  diligenza  trafcurata 
diverrà  nero  , e mungerà  tutto  il  caojo 
che  (^nceralli  con  elfo.  Ove  abbiavi 
(carfezza  di  querce  o quercioli  , po- 
trannofi  in  luogo  di  quelli  ufare  e 
mettere  in  opera  auu  di  prelTo  col  me- 
delìoio  buon  effetto  e riufcita  i rovi 
neri , ed  ove  non  fiavi  gran  fatto  co- 
pia di  quelli  » polTonli  adoprare  ezian- 
dio i rovi  bianchi.  Tranf.  Filofof. 
nuro.  io8. 

Le  fcope  Britanniche  altresì  elTen- 
do  preparate  nella  maniera  medelima 
che  i quercioli  o la  fcorza  di  quercia-, 
fon  buone  per  alcuni  ufi  nel  conciare  , 

• fanno  maflimamente  ottima  riufcita 
per  conciar  quelle  pelli  grolfe,  che 
debbonfì  ridurre  per  farne  della  fuola 
da  fcarpe.  Tutti  queAi  ingredienti 
conceranno  inHnitamente  meglio  che 
la  fiala  fcprza  non  farebbe  , e queAo 
con  molito  minor  briga  e danno,  di  mo- 
do che  queAa  nuova  feoperta  può  egre- 
giamente falvare  il  taglio  degli  alberi, 
allorché  manchi  loro  la  corteccia,  in 
ima  Aagione  in  cui  fono  in  fucchio  , 
come  vien  detto  ; la  qual  cofa  , quan- 
do é futa  in  tal  tempo  , cagiona,  che 
il  legname  pacifica  al  di  fuori , e den- 
tro preAifTimameme  venga  divorato  dai 
vermi , e s’  intarli  : dove  per  lo  conr 
erario , fe  gli  alberi  vengano  tagliaci 
nell’  Invernata,  quando  non  fono  in 
fucchio , conferverannofi  tutti  polpa  , 
come  dicono  i falegnami , nè  vi  farà 
pericolo,  che  intarlino.  QueAa  nuova 
maniera  di  fiervirfi  del  legno  inlìctne 
colla  corteccia  nel  conciare  verrà  altre- 
sì ad  accrefccie  il.  valore  di  legnc  cosi 
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fatte  d’ affai.  Tranf.  Filofof.  num.105. 

La  macchina  neceffaria  per  ugliare 
il  legno  è cumpoAa  d'  un  lungo  tron- 
co dì  legno  riquadrato;  ed’  alcuni  pez- 
zi di  ferro  , che  debbon  elTcre  al  me- 
defimo  attaccati , è mdfi  in  opera  in- 
torno ad  ed'o  , vale  a dire , un  martel- 
lo , un’  incudine  , un  foAegno  di  ferro 
per  tenere  il  legno  , che  dee  efferc  ac- 
ciaccato e tagliato  , ed  un’  accetta.', 
od  altro  acconcio  coltello  per  tagliarict. 

Il  tutto  è una  fempliciflima  oracchina, 
e di  pochilfima  fpefa,  ed  è deferiuaam. 
piamente  , c delineata  lotto  il  pur  ora 
citato  numero  delie  Tranfazioni  Fi- 
lofofìcbe.  , • 

Dalle  efperienze , da  Monfìear  de 
Buffon  fatte  fopra  differenti  pelli , ven- 
ne toccato  eoo  mano, come  una  bel- 
licuru  o decotto  di  legno  di  giovane  - 
querciolo  riufeiva  a maraviglia  bene  per 
conciare  pelli  di  pecore  e di  camozze, 
ma  che  non  produceva  lo  Acifo  effetto 
per  le  pelli  di  bue  e per  altre  pelQ 
di  dura  cgnfìilenza.  QueAo  però  a mie 
credere  addiviene  non  per  altro  , fe* 
nonsè  per  mancanza  di  buon  metodo  > 
d’ u lare  il  legno  medefìmo.  E certa- 
mente queAe  efperienze  fi  meritano  < 
onninamente  d’  elfer  continuate,  e ten*  - 
tate  di  vantaggio  conciolfiaChè  i pie* 
cioli  ramul'celli  di  quercia  o di  quer- 
cioio  , che  coAano.pochiinmo  , potreb- 
bero prattcarfi  con  vantaggio  e rifpaa 
mio  grandiTsimO  , c far  lo,  AeflTo. effetto 
che  producono  ingredienti  affai  piò 
cari , e la  feOrza  roedefima  ; e ficco- 
me  in , moltifsimi  alberi  viene  fperi- 
mentatochc  la  buccia  dei  pKi  giova- 
ni rami  e tenerelli  è infinitamente 
più  elllcàce  , e contiene  maggior  vir- 
tù di  quello  che  ne  comengon  i rami  ■- 
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più  gfofsl  e più  veccùj  , hvver»  Il 
tronco  di  quelli  , cosi  1’  ufo  di  quelli 
piccioli  raiìi  colla  foUanza  e colla 
buccia  o corteccia  loro  tutto  inùeme 
potrebbe  con  fomma  probabilità  tro- 
■varfi  conifjiondere  in  tutto  e per  tutto 
agli  efTetii  della  corteccia  fola,  cavata 
dalle  piante  più  grolTe.  VegganfiMe- 
moires  Acad.  Scienc.  Parif.  ann.  1736. 
Vegga!!  altresì  il  luogo  telìé  citato  del- 
le 1 ranfazioni  Filofoiichc.  ‘ 


j 

CONCIATURA  Jc/  ficn , nella 

botanica.  Vedi  Attire. 

CONCILIO  o Consilio  , è un 
alTcn-.blea  o adunanza  di  diverte  per- 
fone  conliderabili  , o di  minillri  , alfin 
eli  deliberare  infieme  e concertare  mi- 
Ture  , in  ordine  all’  amminiflrteione 
degli  affari  pubblici  , al  render  giulli- 
zia  cc.  Vedi  Assemblea. 

Il  Concilio  J *0  contiglio  privato  del 
I^e  • è il  primum  mobile  del  Coverno 
civile  d’  Inghilterra , e quello  da  cui 
tutti  gli  orbi  inferiori  dirivano  il  loro 
aneto.  Vedi  PRIVY-Coo/ic/V. 

Nella  Polizia  Francefe,  i CnnfigU 
Cono  in  molto  numero:  eglino  hanno 
il  lor  Configli»  di  Stato  , quel  dtlU  Fi- 
ftanic  , il  Conftglio  dt  Di/pecci,  quel 
dille  Direzioni  , il  gran  Confi  gl  io  , il  Con- 
fili» della  Reggenza  , il  Configlio  della 
Cofeien^a  ec.  ’ 

Cosci  LIO  Aulico.  Vedi  1’  Articolo 
Aulico.  ’ 

Concilio,  nella  Storia  e nella  Po- 
liria Ecclefiatlica , è un  finodo  , o un’ 
adunanza  di  Prelati  ♦ principalmente 
Vefeovi,  * formata  per 'ivi  regolare 
aliati  e materie  , concernenti  la  dottri. 
li»  o dil'ciplina  della  Chiefa.  Vedi  Si- 
nodo. 
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CoìTcrilO  Pnvinciaie  , è tJn’ aflem^ 
bica  de’  Prelati  d’  una  Provincia , fot» 
to  il  Metropolitano.  V^edi  Provincia, 
e Con  vocAiroNE. 

Concilio  Na{ionale , è un’  affemblei 
de'  Prelati  d’  una  Nazione,  fotto  illor 
Primate  o Patriarca.  Vedi  Primate. 

Concilio  JTt-umf/r/ea  o Generale  , i 
un’  affemblea  di  tutti  i Prelati  maggio- 
ri dd  Critliancllmo.  V^edi  Ecumeni- 
co. • ' r 

Per  coflituire  un  Concilio  Generala 
non  ti  ricerca  che  tutti  i Prelati  tiano 
attualmente  prefcnci  ; balla  che  il  Con- 
cilio fi^  regolarmente  intimato,  e che 
od  ivi  eglino  fi  trovino  , o che  vi  fie- 
no fiati  chiamati. 

I Concili  generali  fono  fpeffo  chia- 
mati dagli  autori  ecclefiafiici  , Concili 
plenari.  Se  oc  contano  diciotto  , cioè, 
due  Niceni,  quattro Coftancinopolitani, 
Un  Etefino,  uno  Calcedonefe  . cinque 
Lateranefi  ,'due  di  Lione,  uno  di  Vien- 
na , uno  di  Fiorenza , e 1’  ultimo  di 
Trento.'  il  quale  durò  0 fi  tenne 
dal  1545,  final  1563.  Solamente  i 
primi  quattro  di  quelli  Concili  fon  rice- 
vuti dai  pretefi  ♦ Riformati.'- Il  Co/i- 
cy7/o  di  Trento  ordina*  che  fi  tengane 
de’  Concili  Provinciali  ogni  tre  anni. 

Vi  fono  fiate  varie  collezioni  de’Ca- 
noni  o decreti  de’  Concili  j come  quel- 
la del  Dottor  Merlino  a Parigi  nel  1 5 24; 
una  di  Crabbe  Rcligiofo  Francefeano  , 
nel  1536  ; una  di  Surio  nel  1567; 
un’  altra  in  Venezia  nel  1585;  un’al- 
tra in  Ruma  nel  1 608  ; una  di  Binio , 
Canonico  di  Colonia,  nel  1606,  in 
dieci  volumi un’  altra  nel.Louvre  . 
del  16641037  volumi  un’ altra  del 
P.  Labbé  e del  P.  Colfart,'  Gefuiti . 
del  167A,  ìh  17  volumi,  più  ampia 
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«che  le  altre.  Ultimamente,'  nn’  alm  trovitmo  fcen  combinarli  e sccordarS 
idei  P.  Arduino.  Vedi  Canone.  colia  terra  melmol'a  aprica  e cretolà. 

Concilio,  o configlio  di  guerra  ,'i  .umida  o falda  ; per  quanto  pare  che 

ain’ alTemblea  de’ principali  uHziali  di  le  diano  una  fpezie  di  fermento  come' 
un’  armata , d’  una  dotta  , nell*  uopo  la  feccia  di  cervogia  al  pane  , apreirdo 
«onvocati  e adunati  dal  Generale  o e rilalTando  Ir  zolle , e sì  facendo  (Ira. 
4Ìair  Ammiraglio,  adìn  di  mettere  ifi  da  c adito  alle  radìci,per  peneCrare,  ed 
•confiderazione  lo  dato  prefente  delle  all’ umore  per  entrar  nelle  fìbre  delle 
cofe  , e concertar  mifure  per  la  futura  radici.  Quella  fpecir  di  eoac/mr  dura  per 
<ondotta,  por  afledj  , per  ritirate  , per  lunga  pezza,  innanzi  che  fieno  efeiufti  i 
•combattimenti  ec.  VediCuERRA.  fuoi  effetti  ; laddove  la  calcina  ec..  fi 
• il  medeltmo  termine  è qualche  roU  cunfumae  pe'dc  U fua  virtii  tutd  in  na 
ta  ufato  per  dinotare  un’  ademblea  de-  tratto.  Le  conchiglie  effendoidut'c;  li 
■gli  Ufìziali,  d'un  Reggimento,  o d’un  disfanno  leocamerue , cosi  oheropiera- 
vafcello  ; adunati  per  giudicare  foldaii  zìone  non  ha  bifogno  di  effere  replica» 
■o  marinari  accufati  di  qualche  delitto,  u fe  non  acapo  di  venti  e. più  .anni* 
Conci  tio  co<7t«ni-,  C«mna/iCouNci  I,  <;■  Nell'Occidente  defi’ Inghilterra 
•è  una  corteo  allèmbiea,  nella  quale  fo-  ^oUcimaiu  le  terre  con  rena  o fabbia  m». 
no  fatti  tutti  gli  datuti , che  obbligano  'ina  falmaltra  : che  fecondo  .l’ offerva». 
é Crttadìni  di  Londra.  . zionc  del  Dr.  Bury,  ravviva  il  terreq^ 

I Egli  conlìile , come  il  parlamento,  anorco  ;.costrche  quella  che  altramente 
in  due  Camere,-  unay«p^/«nc,  che  è làrebbe  la  parte  la  pi.ù  llerilc  di  queito 
<ooipofta  del  Lord-mayor , e degli  Al»  paefcyè  ora  la  più  feconda  «più  riccq. 
Germani;  edunabadà  , d’ qn^c^ertonn-  Egli  olferva  pure  che  il  iàl  marino  è a- 
-nero  d’ uomini  del  Co(ifiglroi  comune , Igdgiiofo  ,e  fortd  affai  ed  attivo  >di  per 
iceltl  dalle  diverfe  parrocchie  o quao-  rè  , ma  molto  meglio  quando  è.  melc^* 
Cleri , come  rapprefentaatii  il  corpo  dei  iato  còlla  calcina.  Glanbfero  ordina  che 
cittadini.  I ,z.  l 'i  ^a  mefeoianza  compongali. id  .ciiocafi 

CONCIMARE  , o r«VMA>» e icome  mattoni , e poi  fi.  applichii  i<  t 

■fare  ta  4ura  f è l’applicazione  cT  um  In  aldine  regioni,  fi  fuol  abbr  «kìva 
-materia  op(>«Ttuna,!ed  atta  a ntigliora-  la  fuperficie  del  terreno  feopófo  ofpL- 
'Ce  il  terreno,  e renderlo  più  fertile.  WÌo,  in  yeceà'  ingràfarU  CKoncimtrìmt  i 
Vedi  CoNUME  , Veoctazione  ec.  Jo  che  altri  credono  cattivo. metodo  di 
. Le  materie ebeffr  adopeano  per  eoo-  coltivazione  ; e voglìoVò  che  ìn  .queAo 
; fono  varie  in  var)  paefi.  Le.più  iqodp.  s’impoverifca  il  terreno,  t'cichc 
■ ordinarie  fono  il  letame,  la  calcina, e -cel  difiruggereri’  umor  iiutrizio,ie/h» 
la  creta,  o fimil  terra  foffile,  che  iiw  cadici  della  gramigna  e d’ altre,  erbe, 
graffa  i campi,  detta  da’ Francefiaiumc,  -fi  rQfida  inutile  per  diverli  anni  dopa 
dagl'  Ingleft  mari.  Vedi  Calciwa,'  pc.  .U^eszu  anno,  in  cui  la  tercajabhruciaM 
' in  alcune  parti  dell’  Irlanda  fifervo-  -fHoIeurarfi.'V.c«ii  CEttEiii,  , u,  '1.I; 
linde' itiicchj  di  macey  cornr.diqoei  ,-j^  il  Dtv  Jackfoa  offerva , cbp  tuito.il 
qlclte  ehiocoioie.,  o iamaebe  éc.  ehie  -tCfCCUO.  auorim  di  .Nitttffkb.,(dex06 
Chami.  Tom.  VUi  -J  / 1) 
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fonde  e {(iacea  il  e , quando 

/cavali,  io  un  emeime  cccciicnre  per 
terre  da  paltolo  ; eU  anelici  mattoni, 
penetrati  di  elfo,  fcioglionoc  teeonda- 
oio  coididcrabilmcntc  le  terre  . Vedi 

^ALE.  . . .• 

1 11  Dottor  Beai  dice , eh’,  c un'  ofTcb- 
traziune  comune  de’  giardinieri  e degli 
•agricoltori  periti , che  la  brina , il  ghiac- 
<iu  ,c  la  neve  migliorano  e {ertiliazano 
ila  terra  e pni  predo  e piti  cfficacemeni- 


«e  , chef  influenza  ed  il  calore  del  io* 
ilc.'.Vedi'NByE-ec.r,  I i •;  : 

• r 11  Dottor  LiUpr  dice  , che  in  alcone 
pani,  ienentrionali  della  Provincia  di 
.York  il  l'uolo  è areoofo,,  e i paefani  lo 
éamcinaiM  t^ot  la  creta  ;.cke  con  àltro 
•«onoinae  hon  ptoducefe  non  fegalet 
«na  con  Ha  creta,'  dà  orzo , avena  co. 
^ueAo  concimi  di  creta;  per  efperimen. 
v>  certo , è capace  di  durare  ho  ai  45. 
cènni  nel  terrena!,  fenzaibi fogno  di  rc> 
piicarfì.  ,Le  melme  o paludi  deU'Irlaa- 
•ela'^  diceli, che  fi  rendon  fertili  piìi  chle 
won.  altro  , icon  fabbionofi , od  ahii 
-jliia)ofi  concimi.  I 

' CON  CIME,!  V nell'  agrlcoltara  c 
«ella  cohivazion  degli  orti  e giardini 
d umcoinpufto  ó tnidura  di>  terre, di 
detami  ec.  applicato,  affine  d’iografsa- 
te,  migliorare , c rendere  più  fertili  le 
tene  ; come  qsello  che  ajuta  c rinvigo- 
3ifce  il  terrea  naturale  nell'  opera  della 
'Vegetacione^  Vedi' CoRciMARi. 
e.'.  ./I  giardinieri  hanno  de’  magazzini , 0 
sicctzaccoli  di  terre  tnifie,  e di  var)  in»- 
.•imi , adattar  falle  diverfe  fàtee  de'  rer- 
-aen».  Le  terre  leggiere  e lafcbe  ycer- 
neaÌMA  uW.tbacfM'di  natura  craflà  e pew 
lànie , cerne  il ‘terreno  de’  folfi'eoi  nvi* 
liflo'coft  letame , e terra  ec.  Le  cretofe, 
•iièiu*  0 -.Attagliate  richieggono  un  ceac(- 
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me  di  fpezie  più  attiva,  più  fonile  , pii 
Ipiriiofa , per  infinuarfi  nelle  pefanti  e 
niaifivce  glebe  ; come  farebbe  il  letame 
o Itcrco,  la  rena,  te  ceneri,  e la  buo- 
na terra  cralfa  naturale. 

M.  Brziley  preferivo  fette  differcn- 
ti  maniere  di  cnocìmi  o terre  ingrailan» 
ti  compofle , per  acceb  rare  l’accrefci- 
meoto  e l' ingrandimento  delle  piante; 
cioè  ona  quantità  di  fuolo  duro  o toc-  1 
to  o tnillo  con  arena.e  ceneri  di  gineflra  ! 

abbruciata  cc.  ovvero  fuolo  duro  000 
/abbia,  c zolla  erbofa  o di  gramigna  ab-  , 

bruciata , e con  legno  marcio  ; ovvero  ' 

terra  dura  con  rena  e vinacce.;  femen- 
ze  di  rape,  dopo  che  n’ è (premuto 
r olio  i Aereo  di  pecore,  con  ceneri  di 
legno,  terra  grallà. da  ìbdcAì.  Vedi 
Suoilo.  ' , ' ; 1;^ 

Il  medefimo  Autore  raccomanda  e 
loda  una  meicolanza  o preparazione  di 
certe  cprrifpondenci  alla  terra  matrice^ 

.e  la  ! prefèrifce,.per  pètitarvt  albori 
grandi  ,ia‘qualttnque  altro!  de’  ietti  coo- 
ptimi o terre  gralTe  compoile;  che  ben- 
ebè,  afifrettino  l’ aumento  'dell’  albero, 
non  renderanno  il  legno  coù  faldo  e 
durabile.  Vedi  Legna-ue.  .h.  • > 

CON<ÀlW.NI  wnrrvB///,  neQa  riiuG- 
ca.  Le  difeoedanze.  fono  diAinte.  in  in- 
tervalli Concinni  ed  in:o»ciHni’,.ì  Con- 
cinni fono  quelli  ebe  fon  idonei  per  la 
mufica,  che  vengono  ^prell»  alle  con- 
cotdanze.,  e phe  tii  combinano,  con  èffe; 
non  .effendo  oè  molto  gradevoli,  nè  Ì0‘« 
foavi  in  fe  AelTt  : ma  facendo  un  buo» 
.efifetco,  in  quanto  che  colla,  loro  eppo- 
fiziooe  dan  rifalto  a’più  eflènziali  pria-  • 
cip)  del  diletto  ; ovvero  in  quanto  cbft 
per, la  lóro  ibUlttra  e combnuxione 
con  éisi  producono  unà  vàrietb  oeceff 
iària  al  noAro  maggiore  dUectamentOif 
Vedi  A&momià..  , : . 
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Le  altre  difcordanze,  che  non  G ulà> 
no  mai  in  miAira,rono  chiamete  ineon-^ 
Kìnnt.  Vedi  Discordanza. 

I Gilcmi  fono  pur  divifi  in  Concinni, 
cd  inconcinni.  Un  Gdema  dicefì  elTere 
Concinno,  o divifo  concordemente  ( con- 
cinni) quando  le  parti  di  elTo  , conGde- 
rate  come  femplici  intervalli , fono  con- 
cinnt,  e fono  in  oltre  collocate  con  tal 
ordine  tra  gli  edremi,  che  la  fuccefsione 
de’  fuoai  dall’  un  eilremo  all’altro  ,polTa 
«vere  un  giocondo  effetto.  V. Sistema. 

Dove  i femplici  intervalli  fono  io- 
concinni o mal  difpofti  tra  gli  eftre- 
mi,  il  Gdema  dicefi  edere /nco/rc/nno. 

CONCLAVE  , è un’ affemblea , o 
adunanza  di  tutti  i Cardinali  che  fono  in 
Roma,chiuG  infìeme  per  reiezione 
del  Papa.  Vedi  Papa,  Elezione  ec. 

II  Conclavi  ebbe  la  fua  origine  nell’ 

anno  1 A/o , ed  in  qaeda  occafione  : ef- 
fendo  morto  Clememé  IV.  a Viterbo 
peli’  anno  i 8 , i Cardinali  dettero  due 

anni  fenza  poter  accordarfì  fu  l’elezio-. 
ne  d’un  fucceflòre  : in  fatti  le  cofe  por-, 
caronfi  a tal  paflb , che  furono  per  feio- 
glierfì  e fepararfì  , fenza  venire  ad  alca- 
aa  concluGone. 

Gli  abitatori  di  Viterbo,  avendo 
eomprefo  il  lor  difegno;  coll’ awifo  di' 
S.  Bonaventura  , eh’  era  allora  a Viter-i 
l>o , chiufero  le  porte  della  città.e  Ter-’ 
ramno  a chiave  iCardinali  nel  Palazzo' 
Pontificale  vicino  alla  Cattedrale  Gn- 
chè  G ridulfero  a più  fano  penfamento.  ■ 
‘ Di  qua  è nato  il  codume,  che  ha- 
prévalfo  di  poi,  di  chiudere  i Cardinali' 
in  un  folo  Palazzo , fin  che  eleggono  il> 
Papa.  Tal  fu  l’origine  del  Conclavi  co- 
me viene  riferita  da  Onof.  Panvinio,  da 
Ciacconio,  e Papebrochio.  Vedi  Ca«- 

SINALÈ. 

diami,  Tom.  VI, 
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ConctA^v  chiamaG  inoggr  edd  il- 
luogo, dove  fi  adempiei* elezione  deV 
Papa,  neliVtticano  attacco  illà  Chiefa 
di  S.  Pietro;  quantunque  Gregorio Tf.l 
e Clemente  V.  ordinato  abbiano,  do" 
veri!  tenere  nel  luogo  dove  l’ ultimo-' 
Pontefice  viene  a morire,  * eflendo  da-* 
to  in  appredb  difpedo  diverlàmemé.  * 
Mentre  I’  affare  è tra  mani , fe  la  dal' 
gione  è d'inverno  , le  mura  a le  fino 
dre  fono  tutte  murate,  eccetto  una  fera-' 
plice  finedrina  per  dar  un  poco  di  lume» 
nella  date  le  fineftre  non  fono  chiufe,  * 
ma  la  gran  porta  della  fala  -è  afticùrata* 
con  quattro  ferrature  e 4 chiaviftetlii; 
lafciandovifi  tuttavia  un’  apertura  per 
la  quale  f>-fomminidraa’Prelati  il  vitto. 

Nella  fala,ch’é  mole' ampia  vi  fon* 
delle'celle  o danzini , eretti  per  altrec.1 
tanti  Cardinali , quanti  hanno  ad  eder' 
prefenti  all’  elezione  ; le  celle  effcRdo 
fol  feparate  da  tavole  d'abete. 

Le  celie  fono  marcate  con  lettera' 
dell'alfabeto,  e fono  didribuite  per; 
forte  ai  Cardinali  : e ogni  Cardinale 
mette  le  fue  armi  falla  cella,  che  gli  ^ 
toccata.  • 

Dopo  che  ralTemhlea  ha  durato  per* 
tre  giorni,  lor  fi  concede  un  foto  piatto 
per  il  fuo  cibo  ; dopo  cinque  giorni  fo-’ 
lathent'e  pane  ed  acqua.  Ma  quedo  rigo- 
re è dato  moderato  da’piìt  recenti  Poh-1 
tefici.  '>  • 

Ad  ogni  Cardinale  fon  dati  due  Con- 
elttvifti  o fervi  e compagni , 1 quali  da«^ 
chiufi  con  lui.  , '.''il 

Matteo  Parifìo  dice  che  la  parole* 
Conclavi  anticamente  lignificava  la  guar<< 
daroba  del  Papa.  • - j t ì 
V’c  in  Italia  un  proverbio  popotarev' 

di  intra  P'afa , tfci  Cardinali  ; j.  d.  co-i 
lui  che  feconda  il  ^rldo  c'OOMine  fate* 
D a 
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detto  Pàpa>  ordioariament^noff  vtbne 
dctro,*  - ! / » ' 

■CONCLUSIONE  y <Ì4»^ -Logica,  è 
r.  ultima  parte  d’an  .icrgomento;  o I» 
confcgucnzà  dedotta  4<i  qualche  altra 
ct>fa  , Q alTunta  o pniuaca  innati/.!.  Vc^ 
di  Argomento, Pnoposi’/iOMB  ec. 

» La  eonclafioat  dVun  argomento  con- 
tiene due  parti  il  configutnu,  cot)ft~ 
fMtfii  <h«  n’è  la^  materia  ; e la  confc- 
,che  è la- Tua  forma-,  e che  d'una 
femplice  propoSaione  aflbluta , rende  la 
cynclufione  nclativa  alle  premelfe^  don- 
dip.elU  è tifata.  Vedi  Goniequentb. 

; i«t  QuQfiione-e'Ia.CMicZi<y/o/ie,  dico-- 
so  gli  Scoladici^  fono  lemedefime  idee- 
coonderate  {blamente  con  mire  o rela- 
xtuni  diverfe.-  nella  quiflione.  conftde- 
eanli  i»>me  dubbio.fe*,  nella  Conclufam ,, 
-come  vuote  di  dubbio..  ' : * I 
' La.  CoNCEusiotu  o chiufa , nel- 
T oratoria,  oonda  di.  due  parti-;  della- 
ràcépitqjaiiont  ,'0-  (/tumr/'U{;(MM>.e.deUe. 

Vedi; Ab TTO RICA  ec.  . h 

> L^  ricapic«U/ioRe  confide.-  in  unni 
sipetÌMOne  di;’  -putincipali.  argomenti.. 
Vedi  R1CAXIT014AZ10NE  Vedi-  ancoi 
.Cazsionb.,  ' - ' ■ 
i.  CONCLUSIV  E Coagi uoit'om.  y*~- 
di  CoNGIUHZlOHEi-  - ' ' • 

. CONCOMITANTE,  nella Teolo- 

fia„  é ciò  che  accompagna  , o.va>  inr 
emexon  qualche  altra,  colà. 

. ..La  gra/.ia  Coaco«ii/r/it.'-,.è  quel U che 
Qjo.cx  dà  nei  Gorfoo  tempo  flefTo  del* 
Je  nollre  azioni , per  re/idbrcì  atti.  Bj 
f^pnipierle  per.  tenderle"  meritorie. 

.Qft  AZIA. 

La  grazia  Coacom/iaa/e  di (Terifcc,  alr- 
Bafne-is-riguàrdo  ai  AtojefFetto^  dalla 
era/.ia-prevcgnenie  ; quell’  ultima  ci  è', 
p.ejt.pse vestire  1’  azione  ; 1’.  altra . 
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per  accompagnarle.  Il  Sangue  di  G%sù 
Cri  Ilo  è fotto  gli  accidenti  del  pane^ 
come  il  di  lui  corpo  è-lotto  gli  acciden- 
ti' dei  vino,  per  foAfotntrunfrt. 

CONCORDANTI  p.r/,.fono-quel-. 
li-che  hanno  divecJ'e  parole  comuni 
all’  un  verf<^  ed- ali  altro  , ma  che  colla, 
giunta  d’  altre  voci , rendono  un  fenfor 
concranio  ^ o almeno-  didetenta.  Tali! 
fohu  I feguenti  :■ 

Cj/j/'ìT  t/i fvzflt’ftirT  Sr  0-  \/enron, 
LufuiC  va  ^nutriiu  y.maiayvj^ar.. 


eON-COADAN-ZA,  nellJr  Grama*, 
tica,  quella  parte  di  Gnca/li  o codruzio- 
ne,  in. cui  le  parole  d'  una-  fenteaza  (è 
accordano  fra: efl'e;  cioè,.oon  cui-i  no- 
mi fono  podi-  nello  dedb  cafo  , nume- 
ro, o.  genere  cc.  ed  i verbi  nello  delTo. 
numero  e porfuna  co’ nomi  e- pronomi;. 
Vedi  Sintassi.' 

Le- regole  della  coaeordani§  fono  ge— 
neralmerMO  le  dclTc  in  tucti-i- linguag— 
gr,  edèndo  della  natura  di-ciò  che  è ìk 
ufo  quali  da  per  tutto  ad  oggetto  diz 
meglio,  didingoerc  il  (Hfeorfo. 

Cosi,  la  didinzione  dei  due  numeri^ 
frugolate  e^pluralò,  ci  obbliga  a far  clie.- 
l’.aggettivo  lì  accordi  col.  fodaativo  in* 
tramerò^  cioè a.roeciere  1’.  uno  io  qpe-. 
fio  o quek  numero;  che  ha  .l’<  altro»  imV 
perocché  ìLfòdantivo^edendo- la.  rofa» 
confulàmeDte,.  benché  direitamcntc  in- 
dicata-dall'  aggettivo  :.  fe:  la-  voce  fa— 
daotìva  dinota.piìi  e diverfe  cofe-,  vi. 
fóho  diverlì  foggptti:  della  forma  indi— 
caca  dall’ aggettivo-,  ed  in  confeguenzaf 
quedo  debb*  edere  in  plurale:  come  koi^ 
mnti  ioBi  ec.  Vedi  Numero.  . , -, 

( ìJillt  Lingua  IngUft  vi  l una  ff*iitt 
i imgularità  nella  eoneardaa^a  dtl  aimm^ 
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p$  tra  t aggettivo  td  il  fojlantivo,  che  pro- 
viene dal  non  aver  gli  aggettivi  nell’  In^ 
gle/e,  voce  iiflima  nel  plurale  dal  fingo- 
lare.  ) Vedi  Numero. 

In  oltre,  la  diflinzione  di  mafcolino 
e femminino , rende  necelTario,  il  met- 
tere il  roAantivo  e 1*  aggettivo  nel  me- 
defimo  grado.  Vedi  Grado. 

£d  i verbi  debbono  avere  coneorian- 
fa  o convenienza  co’  nomi  e pronomi 
ad  numero  e nella  perfona.  Vedi  Per- 
sona, Pronome  cc. 

Se  qualche  cofa  occorre,  che  appaja 
contraria  a queAe  regole,  lo  farà  per  una 
figura  ; cioè,  vi  s’ inchiude  o vi  s’ inten- 
de non  fo  che,  ovver  le  idee  vengono 
forfè  più  conliderate  che  le  voci  llefle. 
Vedi  F16URA. 

Concordanza,  in  Mufi-i,dinota  la 
relazione  di  due  Tuoni , che  fon  Tem- 
pre grati  all’orecchia,  o che  fien  appli- 
cati fuOcelTivamentc , o che  lo  fieno  in 
•onfonanza.  Vedi  Suono. 

Se  due  Tuoni  femplici  fono  in  tale 
relazione  od  hanno  tale  differenza  di 
tono,  cioè,  di  acutezza  o gravità , che 
cflèndo  Tuonati  infieme,  Tacciano  un  mt- 
(lo  od  un  Tuono  compoflo,  che  affetta 
l’orecchio  con  piacere,  quefla  relazio- 
ne è chiamata  conroriii/ifd  , e quei  due 
Tuoni  fi  vogliano  , che  Tacciano  grata 
compoTtzione  in  conTonanza , eglino  fa- 
ran  Tempre  ancor  grati , in  Tucceflione, 
o fi  Teguiranno  l’un  l’altro  in  modo 
che  piacerà.  Vedi  Tono. 

11  rovefeiod’  una  concordanza,  è quel- 
lo che  noi  chiamiamo  ; che 

è una  denominazione  di  tutte  le  rela- 
zioni o differenze  di  tono , che  fanno 
effetto  Tpiacevole.  V.  Discordanza. 

Concordanza  ed  armonia  , Tono  in  fat- 
•À  la  fteffa  cofa  i benché  il  coftume  le 
Chamà.  Tom.  VI. 
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abbia  applicate  differentemente.  Sicco- 
me la  concordanza  efpritae  il  grato  .ef- 
fetto di  due  Tuoni  in  conTonanza  j cosi 
r armonia  efprime  quello  guflo  o Toa- 
vità  in  un  numero  maggiore  di  Tuoim 
in  conTonanza  .•  aggiugni , che  l’armo- 
nia Tempre  inchiude  confonanza  ; ma  la 
concordanza  è qualche  volta  applicata 
alla  Tucceflione;  benché  non  mai  Te  non 
quando  i termini  debbon  fare  una  grata 
conTonanza  : dond’  è che  Hulder , ed 
alcuni  altri  Scrittori  di  Mufica,  (ì  fer- 
vono della  parola  confonanza  , per  quel- 
lo che  noi  chiamiaisoconcer^iia^e.  Vedi 
Concordanza. 

! L’uniTonanza  adunque,  effendu  li 
relazione  d’  egualità  tra  i toni  di  due 
Tuoni , tutti  gli  untfoni  Tono  eoneerda/y 
Ze,  e nel  primo  grado  ; ma  un  interval- 
lo, effendo  una  differenza  di  tono  od 
una  relazione  d’inegualità  tra  due  Tuo-- 
ni , diventa  una  concordanza  o difeor- 
danza,  fecondo  le  circoflanze  di  ecce- 
lla particolar  relazione.  Per  verità  al- 
cuni riftringono  la  concordanza  agl’'  in- 
tervalli, e Tanno  che  una  differenzi 
di  tono  lìa  elfenziale  ad  effa  ; ma  cii 
non  regge  ; e M.  Malcolm  crede  , che 
fìccome  la  parola  inchiude  accordo  e 
convenienza,  così  eli' è applicabile  all* 
uniToiio  nel*  primo  grado.  Vedi 

SONO. 

Non  è Tacile  affegnare  la  ragione  a 
il  fondamento  àeWi.  concordanza  ; le  dif- 
ferenze di  cono,  abbiamo  altrove  offer- 
vato,  che  naTcono  dalle  differenti  pro- 
porzioni delle  vibrazioni  del  corpo  fo- 
noro,  cioè,  delia  velocità  di  cotefle  vi- 
brazioni ne’  loro  ricorfi;  più  frequenti 
che  quelli  ricorfi  fono , più  acuto  ef- 
fendo il  tino,  e vicevtrfa.  Vedi  Gra- 
vita’ ec.  . 

D 3 
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Ma  la  differenza  elTenzialc  tra  la  con- 
torian^a  e la  difcordanza  è più  aUrufae 
più  recandita;  non  appar  veruna  attitu- 
dine naturale  nei  due  Tuoni' d' una  con- 
eori/a/ifi] , che  la  determini  a darci  una 
gioconda  TenTazione  , più  di  quel  che 
ve  ne  fia  nei  due  Tuoni  d'  una  dìTcordan- 
za  : quelli  differenti  effetti  Tono  mera- 
mente arbitrar)  , e debbono  riTonderlt 
nel  divino  volere.  Vedi  Sensazione. 

Noi  lappiamo  per  efperienza,  quali 
proporzioni  e relazioni  di  cono  appor- 
tano piacere  , e quali  nò  ; e Tappiaùio 
altresì  come  eTprimere  le  differenze  di 
tuono  colla  proporzione  de’  numeri;  noi 
conoTciamo  quello  che  ci  piace,  ma  non 
Tappiamo  perchè:  conoTciamo  v.gr.  che 
la  ragione  di  i : 2 coffituiTce  la  concor- 
e 6 : 7 la  diTcordanza  ; ma  Tu 
qual  fondamento  originale,  grate  o in- 
gioconde idee  fien  conneffe  con  cotefte 
relazioni,  e la  influenza  od  il  potere 
dell'un  Topra  l’altro,  oltrepaffa  la  no- 
ftra  comprenfione.  . ^ ■ 

' Per  efpericnza  Tappiamo  che  le  Te- 
gnenti ragioni  delle  lunghezze  delle 
corde  Tono  tane  C9ncordan{t , cioè  2:1, 
3 : 2»  45  ? . 5 6 , 5 : J.  8:5; 

cioè  , prendali  una  qualche  curda  per 
fondamentale  , e rapprefentift  dal  nu- 
jnero  i,le  Tegnenti  TuedivilToni  faranno 
tutte  coacordsnit  coll’ intero  , 

>^  3 4 5 35 

I ■ .Di  maniera  che  il  ca- 

3- 4-  5-6.  5.  8. 

zattere  diffintivo  tra  le  'eortcvrianit  e le 
diTcordanze,  debbe  aTpettarli  o Tupporli 
in  quelli  numeri,  efprimenti  grinter- 
valli  del  Tuono  ; non  in  affratto  , ed  in 
fe  flelTi , ma  come  cTprimcnti  il  nume- 
|o  delle  vibrazioni.  . ■ 

Ora  gli  uniToui  Tono  nel  primo  grado 
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di  concorMfhia,  od  hanno  la  più  perfet- 
ta Tomigliair/a  o convenienza  nei  tuo- 
no , perciò  hanno  in  sè  qualche  coTa  di 
accefforio  a quel  piacere  che  trovali  più 
o meno  in  ogni  concorda, i[ai  ma  non  è 
vero,  chequanto  più  da  preffb  vengono 
due  Tuoni  ad  egualità  di  tuono  ; tanto 
più  abbiano  di  Tomiglianza  o conve- 
nienza i però  non  confile  tal  Tomi- 
glianza od  accordo  nell’  egualità  o in- 
egualità dei  numeri. 

In  oltre.  Te  conlìderiamo  il  numero 
delle  vibrazioni  fatte  in  ogni  dato  tem- 
po da  due  corde  di  tuono  eguale;  Tup- 
pollo  il  principio  già  piantato  fon  egua- 
li , e però  le  vibrazioni  delle  due  cor- 
de coincidono  o cominciano  infieme 
colla  maggior  poffibile  frequenza  ; cioè, 
coincidono  ad  ugni  vibrazione;  nella 
frequenza  delia  qual  coincidenza,  od 
unico  mefcolamentodei  moti  delle  due 
corde,  e delle  undulazioni  dell’  aria 
indi  cagionate  , la  differenza  della  con-, 
cordanza  e della  difcordanza  dee  cer- 
carli. 

Ora  , più  da  prelTo  che  le  vibrazionr 
di  due  corde  fi  avvicinano  ad  una  coin- 
cidenza il  più  che  li  può  frequente,, 
tanto  più  deono  accullarfi  a quello  (la- 
to, e Gonfeguentemente  alT  accordo 
degli  uniToni.-  lo  che  è confermato  dall* 
efperienaa.  " 

Imperocché  fe  prendiamo  la  ferie 
naturale,  1,2, 3, 4, 5, 6,  e parago- 
niamo ogni  numero  a quel  che  gli  va 
appreflo , còme  efprimcote  il  numero 
di  vibrazioni  nel  tempo  fieli»  di  due 
corde  , le  cui  lunghezze  fono  recipro- 
camente come  que’  numeri  ; la  regola 
trovali  efatea , imperocché  i : 2 , è- 
migliore,  poi  2 : 3 ; dopo  6 la  cenfo- 
nanza  è infoffribile  ; le  coincidenze  ef-- 
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fendo  troppo  rare  ; benché  vi  fono-  dell’ 
altre  ragioni  che  fono  concordi  Ci  gras- 
ce, olcre  quelle  che  fi  fon  trovate  in 
quell’  ordine  continuato  ; come  3:5, 
e 5 ; 8 , che  co’  cinque  precedenti  for 
no  rutti  gl’intervalli  che  concordano  deli»- 
rro  d’ un' ottava,  ©.meno  di  un’ottavàj 
o Iti;  cioè , il  di  cui  più  acuto  ter- 
mine è maggiore  che  me^za  la  fonda- 
mentale. 

Su  quello  principio,  3 ; 5 farà  pre.- 
feribile  a 4 : 5 ; perchè  efiendo  eguale 
nei  numero  di  vibrazioni  del  più  acu? 
to  termine  i vi  è un  avantaggio  dalla 
parte  della  fondamentale  nella  ragione 
4:5,  dove  la  coincidenza  è fatta  ad 
ogni  -terza' vibrazione  del  fondamen- 
tale, e ad  ogni  quiota  del  termine  acur 
to  : così  pure  la  ragione  5 : 8 è meno 
perfetta  che  5 : 6 ; perchè  quantunque 
le  vibrazioni  di  ogni  fondamentale 
che  vanno  .ad  ;una  coiocidenza,  fieno 
eguali  ; nullàdimeno  nella  ragione  5:6, 
la  coincidenza  è ad  ogni  feda  -del  . ter- 
mine acuto  , e fblo  ad  ogni  ostava  nell’ 
altro  cafo. 

. Cosi,  noi  abbiamo  una  tegola  per 
giudicare  della  .preferenza  delle  coitcor? 
dd/zfe , dalla  coincidenza  dello  lor' vi- 
brazioni; conforme-allà  qual  regola,  el-> 
ieno  fono  difpolle  nell’  ordine  della  ta- 
vola feguente,  in  cui  i nomi  delle  con- 
eordan{e  in  pratica  , la  ragione  delle  lor 
vibrazioni  ,•  le  lunghezze^  delle  corde^ 
pd  il  numero  delle  coincidenze  in  quel- 
le fori  cfpreffi.  •.  . * 

% 

i , 

j-  -v.  .* ’ V 

' .-ici  , . i ■ , t-  • ' . • 

t ‘ : ' 

-M 

Chamb.  Togi,  VI. 
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-•  Bagloni  0 .vibrazioni/ 

'‘TT 

j-;GoìtiC!d. 

Terni. Tinn.. 

< li 

. Cray  e Acuto. 

- 'Unifono  ; 1-  . , I : i . 

•J  ■ . V 

-,  - Ottava,  : i \ 

^ Quinta,  .5?,  3 :■  A 

_ .)  JO, 

Quarta,  4".  r ' 4 : . 

.•  ao'ii 

Sella,  mag.  5 : 31 

50;."? 

. T.erza,  mag.  j 5 ; 4..» 

' ^ 5 t* 

..  Terza,  minore-  ] 6,,;  j . 

> • . J'-a  i * 

r.  Seda,  minore^  , 8 :-  5 , 

XA  V 

. : ■ Grave  Acuta 

I 

Lungheiie 

•*'  i 

' t 

Quantunque  quell’ordine  fia  fondar# 
fu  la  ragione^  egli  è non  odant#  ^ncor 
confermato  dall’  orecchio.  $4  tal  fon#- 
damepto  le  concordan{e  eOTer- debbono 
più  perfette,  quanto  più  grande  è il  nu- 
mero delle  coincidenze,  rifpetto  al  nu« 
inero  di  vibrazioni  in  | ambedue  iof  coct 
de , e dove. Je<  coincidenze  fono  egua- 
li, la  preferenza  cadrà  fu.  quell’. inter* 
vallo,  il  cui  più  acuto  termine  ha  più 
poche  vibrazioni  a cadauna  .coincidenv 
za  : la  qual  regola  , tuttavolta  è in  al» 
cunijcafi,  contraria  all’  efpqrienza.  { e 
putrella  è la  fola  regola  che  finorwfieià 
fcoperta..  ,t  ; ' • 

11  P.^Mcrfenno  per  verità,  dietro  al 
Kirchero,  ci. dà  un'altra  bafe.o  nor- 
ma, per  determinatela  perfezione  cónv^ 
parati  va  degli . Intervalli  ..in . riguardo 
all’accordo  de’ loro  efiremi,  nel  tuonoa 
ed  è quella.  .. 

La  percezione  *d’ una  concordanza» 
dicon’  elfi,  non  è altro  che  il  comparare, 
due  o più  movimenti  diyerfi>'.che.af- 
fettano  nel  medefimo.  .tempo  il  nrirvò 
auditorio  : ora  .non  polfiam  (.fare -.certo, 
giudizio  di  una  Gonfnoanza)  finché  Pati# 
D 4 • 
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■on  fu  tante  volte  colpita  nel  meded- 
no  tempo  da  due  corde;  quante  vi  («• 
no  unicadi  in  ciafcun  membro  cfp ri- 
mente  la  ragione  di  quella  contorijnfd; 
V.  gr.  non  fi  percepifce  una  quinta,  fin- 
ché due  vibrazioni  d’  una  corda , e tre 
dell*  altra  non  fono  infieme  adempite, 
le  quali  corde  fono  in  lunghezza  co- 
me 3 a a t la  regola  dunque  fi  è , che 
quelle  concordanit  fon  le  più  (empiici  e 
grate  , che  generanfi  nel  minor  tempo; 
• quelle  al  contrario  , te  compofie  e 
dure,  che  generanfi  nel  più  lungo  tem- 
po. 

Per  efempio,  i,a,  3,  fieno  le  lun- 
ghezze di  3 corde , i : a é un’  occava; 
a:-  3 Una  quinta;  ed  i : 3 un’ottava  e 
quinta  compoile , o fia  una  duodecima. 
Le  vibrazioni  delle  corde  elTendo  re- 
ciprocamente come  le  loro  lunghezze, 
le  corda  a vibrerà  una  volta , mentre 
la  corda  1 vibra  due  volte  , ed  allora 
«6fie  un’  ottava  ; ma  la  duodecima  non 
cfifie  ancora , perchè  la  corda  3 non  he 
vibrato  una  volta , nè  la  corda  i tre 
volte , lo  che  è necefiario  a formare, 
una  duodecima. 

r.  lo  oltre,  per  generare  una  quinta,  la 
eorda  a dee  vibrare  tre  volte , e la  cor- 
da 3 due  volte;  nel  qual  tempo  , la 
■orda  1 averi  vibrato  6 volte , e cosi 
P ottava  farà  tre  volte  prodotte,  mentre 
le  duodecima- è folamente  prodotta  due 
volte;  la  corda  a unendo  le  fue  vibra- 
zioni, più  predo  con  la  corda  i , che 
«on  la  corda  3 , ed  efiendo  elleno  più 
«onfonanti  che  la  corda  i , 0 a,  conquel- 
la  3. 

- Dood^,  oflerva  cotefto  Aotorcj  moli- 
ri  def*  Rii/hcr}  dell’ armonia  , riguardo 
air  efccuzio.ie  degl’  intervalli  armonio- 
ii.ed  allu.locJucceifi»Qe^  facilmente  de. 
djiconfi. 
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Ma  quella  regola,  avendola  M.  Mal- 
colm  con  altri  efempj  efaminata , 1’  ha 
dimodraca  difettiva,  perocché  non  cor- 
rifponde  in  tutte  le  pofizioni  degl’  in- 
tervalli, l’u.no  rifpetto  aU'alcro;  ma  ri- 
chiedendufi  un  cert’  ordine,  in  cui  fono 
da  prenderli  ; e non  elTcndovi  regola,, 
rifpetto  all' ordine  , che  faccia  corri- 
fpondente  coteda  norma  all'  efperienza 
in  ogni  calo  : di  maniera  che  alla  fine 
non  ci  teda , che  dererminare  i gradi 
della con  l’efpcriciiza  e coll' 
orecchio. 

Non  già  che  t gradi  della  coneordan- 
{a  gran  fatto  non  dipendano  dall’  unir 
più  o meno  frequenti  le-  vibrazioni , e 
dall-’  elfere-  più  o meno  conformemente 
moda  r orecchia  , come  fi  toccò  di  fo- 
pra;  imperocché  è manìfedo  che  que* 
da  midura  od  unione  di  moto,  è il  vero 
principio , o almeno  , il  principale  in- 
grediente nella  concordanja:  ma  perchè 
egli  fembra  edervi  qualche  altra  cofa 
nella  proporzione  dei  due  movimenti, 
necelTarìa  ad  edere-  cooofeiuta  , per  fif- 
fare  una  regola  cattolica  per  determi- 
nare tutti  i gradì  della  concordanza,  con- 
fentanei  al  fenfo  ed  all’  efperìenva. 

Il  rifultato  di  tutta  la  dottrina  è 
raccolto  in  queda  definizione.  La  con- 
cordanfa  è il  rifultato  d’ una  frequente 
unione  o coincidenza  delle  vibrazioni 
di  due  corpi  fonori e per  confeguen* 
za  de’  moti  ondulaci  deli’  aria ebe  ed- 
fendo  cagionaci  da  quede  vibrazioni, 
fono  fimili  e propoFzionevoli.  ad  edé; 
la  quale  coincidenza , quanto  più  è fre- 
quente, rifpetto  aL  numero  di  vibra- 
zioni di  ambedue  i corpi,  efeguice  nel 
medefimo  tempo,  eoettris  pariàu*  , tanto 
più  perfetta  è quella  fia- 

chc  la  rarità  della  coincidenza  , in  ri- 
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guardo  all’  uno  o ad  ambedue  i movi> 
menti,  comincia  ad  elTere  difcordanza. 
Vtdi  alcuni  dt’finomtni  rimarchevoli  dei 
Jitoni,  divi  fati  e /piegati  con  quefia  teorìa, 
(otto  la  parola  Unisono.-  Vedi  pure 
Intervallo  ec. 

M.  Carte  nelle  Mem.  dell’  Acad. 
Beale  delle  Scienze,  propone  una  nuo- 
va propofizione  generale,  perdetermi- 
aare  la  proporzione,  che  han  da  avete 
i cilindri,  per  formare  le  concordante  o 
coflfonanze  della  Mufica:  Ed  ella  è que- 
lla, che  i cilindri  folidi,  i cui  Aloni 
danno  coceAe  concordante , fono  in  una 
zagione  triplicata  ed  iaverfa  di  quella 
de*  numeri  che  efprimono  le  medcfimc 
concordante. 

Supponi  t,  gr.  due  cilindri,  ì diame- 
tri delle  cui  bali  e lunghezze,  fono  co- 
me 3 a 2 ; egli  è evidente  che  le  loro 
iblidiià  faranno  nella  ragione  di  272  8^ 
eh*  è la  ragione  triplicata  di  3 a 2 : noi 
diciam  dunque  , che  i Tuoni  di  coteAi 
due  cilindri  produrranno  una  quinca,che 
da  quei  numeri  è efpreflra>  e che  il  più 
grolTo  ed  il  più  lungo  darà  il  Tuono  gra- 
ve, ed  il  più  piccolo  l’acuto.  Ed  il 
fmilflkdi  tutti  gli  altri.  Vedi  gli 
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ticoli  SvoHo,  Gravita’  ed  Acutez- 
za. 

Le  concordanze  Tono  divife  in  /em- 
piici od  originali  , e compojfe. 

Unìeoncordanta /empliccoA  originale, 
à quella  i cui  cAremi  Tono  ad  una  di- 
Aanza  minore  che  la  fbmma  di  altre  due 
concordante. 

Al  contrario,  una  concordanta  compn- 
fta  e eguale  a due  o più  concordante. 

Altri  Scrittori  Mulicali  porgono  la  • 
divisone  coslr  un’  ottava  1 : 2 , e tutre 
le  concordante  inferioti  efprcfle  di  Topra  ‘ 
fono  tutte  Templici  ed  originali,  e tut- 
te le  maggiori  di  un’  ottava  fono  dette  • 
concordante  eompofiii^  effendo  compolte 
della, ed  eguali  alla  Tomma  di  una  o più 
ottave  , e di  qualche  Tingolar  concordalo- 
fa,  minore  ad  un’ottava;  e Tono  comu- 
nemente in  pratica,  denominate  da  ce- 
teAa  Templice  concordanta. 

Quanto  alla  compofitiont  eà  atlé  rtld- 
\ioni-dtlle  concordante  originali  , con  ap- 
plicare ad  efle  le  regole  dell’ addizione 
e della  fottrazione  degl’ intervalli , el- 
leno Taran  divife  ia /empiici  e compojlc, 
fecondo  la  prima  e più  generai  nozione,  , 
come  nella  Tavola  feguente.  , 


concord.  Templici. 

Miìcari.  • comrpo  Ae. 

5:6  una3.*«  min. 
4:5  una^.M  mag. 
3 .-4  una^.tt 

5 .“  p3-“  e 3-“  m. 

6,“raag.^4.**  3.“  min.' 
6.„miu-  l-4.«»  3.“  mag.  . 

...  L’  ottava-  non  è Tolaraente  la  prima 
toncardant*  in  punto  1 di  perfezione , 
l’accordo  de>-  di  cui  eAreroi  è il  più 
grande  , e all’  unifono  più  vicino  ; così 
cheqnando  fuooafi  aUieme,  è impofli- 
bile,  parcdpiie  ì dee  Tuoni  differenti 
ma  è.  ancora  il  maflìmo'  intervallo  del- 
le Tette  concordante  originali  ; « conM 
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tale  contiene  tutti  i minori , che  da  lei 
derivano  la  lor  dolcezza,  fecondo  che 
più  o meno  direttamente  ne  nafeone  o 
procedono  ; e che  agradi  Teemano,  dal- 
l’ottava alla  TeAa  minore , che  non  ha 
le  non  un  piccini  grado-  di  eoucordantai 
Vedi  Ottava.. 

Quello.,  che  è ootabiliflimo  -,  fi  è I»  .1 
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maniera  on  Je  quelle  concordanze  mi- 
iiori  trovanli  nell’  ottava  che  moHra 
le  loro  mutue  dipendenze. 

Imperocché,  col  prendere  un  mez- 
zo armonico  ed  aritmetico  tra  gli  eilre- 
mi  di  una  ottava  c polcia  un  mezzo 
ai  moniacu  aritmetico  tra  ciafeun  dire- 
mo, cd  il  più  dillantc  de’ due  mezzi 
ultimamente  trovati , cioè,  tra  il  mi  norc 
diremo  ed  il  primo  mezzo  aritmetico  e 
tra  il  maggiore  diremo  ed  il  primo  mez- 
zo armonico;  abbiam  tutte  le  concor- 
ddnit  minori. 

. Cosi , le  fra  360,  i So  dlrcmi  di  un’ 
ottava,  noi  prenderemo  un  mezr.oarit- 
meiico  , egli  è ago  , ed  un  mezzo 
armonico,  è 240  : poi  fe  tra  360  il 
maggiore  diremo  , e ^40  il  mezzo 
armonico  prenderemo  unmezzo  arit- 
metico egli  è 300  ; ed  un  mezzo  ar- 
monico è 288.  Parimenti  fra  180, 
minore  ellremo  dell’  ottava  , e 270  il 
primo  mezzo  aritmetico , egli  è 
225 , ed  un  armonico  216. 

Così  abbiamo  una  ferie  di  tutte  le 
concofdanit  sì  afeendenti  verfo  1’  acutez- 
za da  una  comune  fondamentale  3^0, 
come  difeendenti  verfo  la  gravità  daun 
termine  acuto  comune  , 1 80  la  qual 
ferie-  ha  quella  proprietà  che  prenden- 
do i due  eflremr  , e qualunque  altri 
due  ad  eguali  di/lanze  , li  quattro  fa- 
ranno in  proporzione  geometrica. 

L’ottava  , per  divilione  immediata, 
rifolve  fe  Aeilà  in  una  quarta  e una 
quinta  : la  quinta  di  nuovo,  per  divi, 
(ione  immediata  , produce  le  due  terze; 
le  due  terze  , perciò  lì  trovano  per  di- 
vifione  benché  non  immediata;  e lo  flef- 
fo  è vero  delie  due  felle.  Così  tutte 
el  concordante  originali  nafeono  dalia 
divilìunc  dell’  ottava  , le  quinte  e le 
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quarte  immediacamente  c direttamen- 
cc  ; le  terze  e le  fede  ■ mediatamente. 

Dalla  perfezione  dell'  ottava  forge 
quella  notabile  proprietà,  che  fi  può 
doppiare,  e triplarecc.  c non  ollante 
ancor  durar  cor.cordjnja  4 benché  lapin 
compolla  farà  la  meno  foave  : ma  non 
è cosi  di  qualunque  altra  concordania. 
minore  di  un’ottava  ; le  doppie  ec.  di 
cui  fono  tutte  difeordanze.  In  oltre 
qualunque  fuono  che  ad  un’  ellremo 
dell’ottava  è concorde  , è concorde  all’ 
altro  ancora:  e fe  aggiugneremo  qua- 
lunque altra  femplìcevoncorij/ifcad  un* 
ottava  , cir  accordafi  ad  ambedue  i- 
fuoi  ellremt  all’  diremo  più  vicino 
ella  é una  concordanza  femplice,  ed 
al  più  rimoto  una  concoràan{a  cotDpolla. 

Un'altra  cofa  olTer'vabile  in  quello 
ftHema  delle  concordaaie , è che  il  maf- 
fimo  numero  di  vibrazioni  della  fon- 
damentale  non  può  eccedere  cinque; 
ovvero  ,che  non  vi -è  concordan{a,  do» 
ve  la  fondameniale  fa  più  che  cinque 
vibrazioni , ad  una  coincidenza  col  ter-* 
mine  acuto.  Aggiugneremo , che  que- 
Ao  progrelTo  delle  concordante  può  effer 
portato  via  via  a -gradi  tnaggieri  di 
compolìzione  , anche  in  infinitum  ; ma 
più  che  fono  compoAe,  fon  meno  con» 
cordi  o grate. 

Così  una  ottava  femplice  è migliore 
di  una  doppia  , e quella  è migliore  che 
una  ottava  triplice;  e sì  delle  quinte, 
ed  altre  concordante.  Tre  o qiiatiro'otta- 
ve  , è la  maggior  lunghezza , (ìa  a cui 
procediamo  nella  pratica  ordinaria  : le 
(cale  antiche  non  andavano  fe  oon  (ine 
a due  ; niuna  voce  , nion  ìArueiente' 
giungerà  con  buon  effetto  aldi  là' di' 
quattro.  V edi  Terza,  QuÀ»t 

14  fg,  'J  , .1  _■  . . t..'.--  : .1 
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CoMcoRDAHZA  , è UH  Diziona- 
rio o Indice  per  la  Bibbia,  in  cui  tutte 
le  parole  , ulate  per  tutto  il  corpo  de’ 
libri  facri , e infpirati , fon  ordinate 
alfabeticamente:  ed  i varj  luoghi, 
dov’elTe  occorrono,  vengono  indicati; 
ailìn  d’ajutare  a trovare  palTi,  e com- 
parare le  diverfc  fignifìcazioni  della 
llelTa  parola. 

11  Cardinele  Hugonc  di  S.  Caro, 
dicefì  avere  impiegati  500  Monaci  ael 
medefìmo  tempo , a compilare  una 
concordania  Latina  : oltre  della  quale 
noi  abbiamo  diverfe  altre  concordan{t 
nel  medefìmo  Linguaggio  una  in  par- 
ticolare , chiamata  la  concoràania  d’In- 
ghilterra , compilata  da  G.  Darlington 
deir  Ordine  de'  Predicatori un’  altra 
più  accorata  , dalGefuitade  Zamora. 

R.  Mordecai  Mathan  ci  ha  forniti  di 
«na  Coacordtn{tt  Ebrea,  (lampata  piimre- 
samente  in  Venezia  nell’ anno  1523  , 
she  contiene  tutte  le  radici  Ebraiche  di- 
ramate nelle  loro  varie  fignihtazioni , e 
fotto  ciafcuna  (ignihcazione  tutti  i luo- 
ghi della  Scrittura,  dove  ella  occorre  ; 
ma  la  migliore  è più  utile  Concordatila. 
Ebraica  é quella  di  Duxtorfio  , llampa- . 
ta  in  Bafilea  nel  163  2. 

Le  Co«cord(in{r Greche  fono  folamen-> 
te  per  il  Teftamento  Nuovo:  per  verità 
se  abbiamo  una  anche  fui  Vecchio  di 
Conr.  Kircher;  ma  qucll'è  piuttoHo  un 
Dizionario  Concordanziale  , che  una 
Coneordania,  che  contiene  tutte  le  voci 
Ebree  per  ordine  alfabetico  ; e di  fotto, ^ 
tutte  le  interpretazioni  od  i fenfi  dati 
ad'edà,  ed  in  ciafcuna  interpretaziune 
tutti  luoghi  dove,  s’ incontrano,  in  co- 
te/la  verftone. 

Calafio,  Francefcano  d’Italia,  ci  ha 
iit&  Concordan{t , dell’ Ebreo  , del  La^ . 
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tino  , e del  Greco,  in  due  colonne  , 
la  prima  , che  è dell’  Ebreo  , c quella 
di  R.  Mordecai  , copiata  parola  per  pa- 
rola, e lecondo  r ordine  de’ libri  e de’ 
capitoli:  nell’ altra  colonna  v’ è l’inter- 
pretazione Latina  di  Caiafio  ,■  ma  nel 
margine  egli  aggiunge  quella  de’Settan- 
la  e della  Volgata  , quando  è differen- 
te dalla  fua.  L’opera.è  in  quattro  volu- 
mi in  folio,  ftampata  a R orna  nel  1 6 2 1 . 

Concordanza  o Concordato, 
nella  Legge  Inglcfe  , Concord , è 1’  ac- 
cordo fra  due  parti , che  vogliono  fare 
un  contratto  di  terre  1’  uno  coll’altro  ; 
circa  il  modo  di  efeguirlo.  Vedi  Fine. 

CoNcoR  danza  è anche  un  accordo 
fatto  fopra  qualche  trafgrefsione  com- 
raeflà  (tra  due,  opiùje  fi  divide  in 
cnncordania  tfeculoria  , e coacordania  tft- 
guita.  Vedi  Accordo. 

Ploviden  offerra  * che  la  prima  non  ■ 
obbliga  , effendo  imperfetta  ; ma  la  fe- 
conda è perfetta,"  ed  obbliga  la  parte. 

Altri  fono  di  parere,  che  le  concor-> 
natili  efecutorie  fieno  perfettte  , e non 
obbligliino  meno  che  le  concordatile  efe- 
guite. 

CONCORDATO,  nella  legge  ca- 
nonica, è un  patto  od  un  accordo, 
toccante  qualche  materia  Benefiziarla,  , 
come  rifegnazioni , permutazioni,  pro- 
mozioni ec-  • 

Il  Concilio  di  Trento  , feff.  de 
/órm.-cap.  4.  parlando  dei  Concordati , , 
fatti  fenza  l’autorità  e 1’  approvazione-  ' 
del  Pontefice  , li  chiama  concordias  qux'  ~ 
tantum  fuos- obiti gani  Autkorci  non  fucceC-  . 
fores.  E la  Congregazione  de’Cardinali,  , 
che  hanno  fpiegato  queflo  Decreto  di-  - 
chiara,  che  un  Concordato  non  può  effer-< 
valido  cosi , che  leghi  i fucceffoti , fct  * 
non  à confermato  dal  Pap;;.  ■ ' • 
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Concordato,  è un  termine  che  fi 
ufa  alToIutamence,  apprelTo  i Francefi  , 
per  dinotare  un  accordo  conchiulb  in 
Bologna  nel  i 5 iti  , tra  il  Pontefice 
Leon  X.  e Francel'co  I.  Re  di  Francia, 
per  regolare  la  maniera  di  nominare  ai 
Benefizi.  Vedi  Nominazione,  c Be- 
nefizio. 

11  Coacordato  ferve  in  luogo  della 
fanzione  prammatica,  che  era  (lata  ab- 
rogata; o piuttollo , gli  è la  fanzione 
prammatica  mitigata  eriformata.  Vedi 
Prammatica. 

Vi  ha  pure  un  Concordata  Germanico 
facto  tra  il  Papa  Niccolò  V.  e l’ Impe- 
ratore Federico  111.  ed  i Principi  della 
Germania,  nel  1 448  , concernente  le 
materie  beneficiarie. 

5 CONCORDIA , Terra  d’Italia  con 
titolo  di  Contea,  nel  Ducato  della  Mi- 
randola , aflediata  dal  gran  Priore  di 
Francia  nel  1704.  Fu  patria  di  Ruffino 
Prete  d’Aquilea,  fecondo  alcuni  Auto- 
ri. Ella  è polla  fulla  Secchia  , a leghe 
all' O,  dalla  Mirandola,  long.  a8.  34. 
btit.  44.  5 2. 

CONCORSO,  è r azione  recipro- 
ca di  diverfe  perfone  , o cofe , coope- 
ranti al  medefimo  effetto  o fine. 

1 Teologhi  ordinariamente  tengono 
che  le  azioni  e le  operazioni  di  tutte 
le  creature  fono  di  continuo  dipanden. 
ti  dall'immediato  concoi/o  della  mente 
divina  : perche  le  cagioni  feconde  ope- 
rino, e producano  effetti , Dio  medefì- 
mo  deve  coacorrm,  e mercè  del  fuo  in- 
fiulTo  dar  loro  1’  efficacia  di  a:uì  elleno 
Reffe  Ibn.  prive  : fe  non  abbi  fognafièro 
• dei  eevieeryà  immediato  di  Dio  per  far- 
^ I arebbono  una  fpezie  d' indi- 
pendenza , il  fuppor  la  quale  farebbe 
torto  all’ immediato  creatore . Vedi 

^AUtA. 
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Gli  Scolafiici  dillingono  due  fpezie 
di  cancorfo,  cioè,  mediato,  il  quale  con- 
li Ile  in  dare  poter  u facoltà  d’agire; 
eJ  immtdtaio , che  è un  influlTo  co-tem- 
porario  d’una  cauta  con  un’altra  per 
produrre  1’  effetto.  Cosi  1’  avo  concor- 
re mtdiatamtnte  alla  produzione  del  ni- 
potè  , in  quanto  egli  dà  il  potere  di 
generare  al  padre:  ma  il  padre  concor- 
ri imncdiatamtnic  con  la  madre  alla  pro- 
duzione del  medefimo  figliuolo. 

Ora  niun  dubita,  che  Dio  non  concor- 
ra mcdiatamtnii  con  tutte  le  fue  creatu- 
re , per  renderle  capaci  d*  operare .-  ma 
fc  quello  balli,  ofe  richieggafi  in  oltra 
eh’  egli  eoncorracon  effe  immediatamen- 
te per  mezzo  di  un  nuovo  influlTo,  per 
la  produzione  di  cìafeun  arto,  nella  ftef- 
fa  maniera  che  il  padre  concorre  con  la 
madre  per  produrre  un  figlio,  lacofaè 
controverfa.  1 più  degli  Scrittori  feo- 
lallicl  tengono  T affermativa;  Du- 
rando, ed  i fuoi  fegaaci,  b nega- 
tiva. 

Punto  di  Concorso.  Vedi  1’  artico- 
lo Foco. 

CONCOZIONE , nelb  Medicina,  è 
il  cambiamento  , che  il  cibo  foffre  nel- 
lo llomaco  ec.  per  diventar  chilo.  Vedi 
Chilificazionb. 

Quello  cambiamento  conlìlle  nel  di- 
ftruggere  la  tellura  e coefione  delle  par- 
ti del  cibo  ; preparando  parte  di  eflb  a 
qualche  ulb  e profitto  particolare  del 
corpo  animale,  ed  il  rello  da  fcaricarfi, 
come  eferemento  , per  li  fuoi  emunto- 
rj.  Vedi  Cibo  , Escremento. 

Gli  antichi  davano  il  termine  di  cM?/a 
o concoSio  a ciò  che  noi  chiamiamo 
ordinariamente  dìgellione;  per  la  no* 
zione  che  aveano  , che  il  cibo  fofle  co- 
me bollitq  Hello  Aomaco;  ed  ilfiioiibr 
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^OTfntrizio  venifTe  fpremuto  d'ai  cator 
dell*  parti  aggiaceuii.  Vedi  Dicg- 

STIONE. 

' Eglino  aflegnavan  duc^foflfof/on/.eioè, 
una  nello  ftomaco;  e la  leconda  ncgr 
KKoftini-cc;  la  qual  ultima  s’attribuiva 
da  eifì-allu  miAura  della  bile  e del  fu- 
go pancrcaticcH 

' Le  diverfe  nel  corpo , in 

•iguardo  alta  propagaaion  della  fpozie 
ed  alla  confervazion  dell’  individuo^ 
fono  date  da' poi  ridotte  3 cinque,  al- 
la chiinfi  per  il;  chilo  , alla  chìmofi  per' 
i4  chimo  , all’  hatmuofi  per  H faogue, 
alla  pneumatnfi  per  gli  fpÌTiti  , ed  all? 
Jfirmatufi  per  il  feme.  Vedi  Cimosi,. 
Gh  iMosi,  H*matosi  ec. 

, CONCnETO’,  nella  FHofofia  della 
Scuol»,  è un  adunatnenio , un  compoAo- 
• aggregato^  Vedi  Composto. 

Concreto  FiJìco  , od  un  corpo- 
CoKCKtTo  , può  dinotare  ogni  corpo* 
miAo  , od  ogni  corpo  compoAo  d-i  dif 
ferenti  prhictpj  ; r’confeguentemente/ 
«Itti  r corpi  fenAbilr,  quai  A voglia- 
no , perocché  tutti' i corpi*  Ibrgono  da- 
nna coalizione  di  divefA  eieincnii-,  o- 
almeno  de’  diverA  principi  , materia  e* 
forma.  Vedi  Corpo  , Ez-ebuSkto,  e- 

SxiHCIFIOl.  " . r ■ ' 

■ Ma  in^  rigore*,'  eoncrtn  A prende  fó- 
lamente  per  qoe’  compoAi  , ne’  quali 
gl’  ingredienti  ritengono  ancora  te  loro 
nature- diAin te  , nè  fon  totalmente  con- 
vertiti- in  una  nuova  natura  comunei 
Vedi  Misto* 

. Gli  Autori  di Ainguone  i’CMrcrr//  M*r> 
turaii  e gli  anifiiiali  : I’  antimonio  è un 
coAcrrro  ncrcni/c.,.  ed' il  fapone  un  coe*- 
«rtto  /kltiiio.  • ' 

C<)NCRETO  Logico,  o-una  vece  Con- 
•asTM,  chiamata  anche  paroi*ymun-,,  ^ 
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quello  thè  ha  una  (ignificazione  comi^ 
poAa,  dinotante  sì  il  foggetto,  come 
qualche  accidente  o qualità  del  fogget- 
to, che  gli  dà  la  fua  denominazione; 

Tai  fono,  per  efempioj  le  voci  uomof 
dotto,  bianco  •.  imperocché  uomo  Agnifi- 
ca  avtntt  natura  umana,  dotto,  avente 
dottrina  ec.  Quindi  la  parola  concreto  h 
pincìpalmente  ufara  per  efprimere  In 
unione  delle  qualità  e quantità  cui  cor- 
pi o foggetri , lènza  akuna  feparazio— ' 
ne^  nè  anche'  nell'  idta.^ 

]1  termine  oppoAo,  con  cui  lecofe 
nel  pendere  fi  Aaccano  e*  A feparano  , i 
quello  dr  A/rcrr».  Vedi"  Astratto. 

Concreta  popiamenre'  Agnìfka  unr 
foggetto  accompagnato  dalla  fua  forma,,' 
o qualità  ; corni  pio,  duro,  biànco-,  jiflf  at- 
to^ efprime  la  forma  e la  qualità  fenza; 
il  foggetto , come  pietà  , bian^ 

tht\ia.  Vedi  Astrazione.  ‘ 

numeri  Concreti,  fono  quelli  che; 
vengono  applicati  ad  efprimere , e dino-* 
tare  qualche  particolar  foggetto  ; come* 
due  uomini , tre  lire,  due  terzi*  di  om 
facilino  ec.  Vedi  Numero*.  f 

Laddove-,  fe  niente  v’  è conncflbcoiv 
un  numero',  egKé'prefo  aAractamente^ 
od  univerfftlmeate:  così  tre  Agnidca  fou;- 
Ib  un  aggregato  di  tre  unità;  e denur 
queAe  unità,  uomini,. e Aeao  lite,' 
checche  vi  piace; 

eONCR  EZlONE.é  ratto  ool  quale  » 
corpi  molli  fono- refi-  duri,  ovvero  uot 
moto  infenfibile  delle- pan  ieri  le  d’  onf 
fluido  o d' un  corpo  molle  , per  coi  el- 
leno vengono*  ad  una  sonfiAenza. 

La  parola  s‘  ufa  indifferentementa' 
jfer  inditra{iont , coadtnfajtone  , congela- 
tone , e coagulaiione.  Vedi  Indù  r arej 
Condensazione,  Coagu  lationb  ec: 
CoMCREZioNR  s.’ ttlà.  ancora  per  Ta^ 
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coalizione  ii  diverfe  piccole  particelle 
in  una  malTa  fenfibile,  chiamata  un  coa- 
frtio;  in  virtù  della  qual'  unione,  il  cor- 
po acquila  quella  o quella  figura  , e 
quelle  o quelle  proprietà.  Vedi  Con* 

CKBTO. 

CONCUBINA , è una  donna  , che 
ano  prende  a coabitar  feco  , nella  ma- 
niera , e col  carattere , a un  diprelTo  , di 
moglie,  fenza  che  un  legai  matrimonio 
ve  1*  autorizzi.  Vedi  Concubinato. 

Per  CoHsuUnt  3' intendeva  nella  Leg- 
ge Scrittaanche  una  vera  , legittima,  e 
fola  moglie,  nen  diUinta  per  altra dr- 
collanza  , che  per  la  difparità  di  na> 
feita  o di  condizione  tra  lei  e fuo 
marito. 

Da  Cange  olTerra,  che  A può  racco- 
gliere da  diverA  pafsi  delle  piAoIe  de* 
Papi , che  cali  concubine  folTero  antica- 
mente permefle.  Il  17  Canone  del  pri- 
mo Concilio  Tolecano  , dichiara  che 
colui  il  quale  con  una  moglie  fedele, 
tiene  uva  coneuUna , è fcomunicato  | ma 
che  te  la  noceUna  gli  ferve  come  mo- 
glie. cosi  che  abbia  una  fola  donna  fotto 
il  titolo  di  cMcukin»,  con  A rigetti  dal- 
la comunione  : il  che  moAra  che  vi  era- 
no delle  mogli  legittime  fotto  il  titolo 
di  ConcuiÌHt.  ( V ) 

In  fatti  , le  leggi  Romane  non  accor- 
davano che  un  uomo  fpofaffe  qualunque 
donna,  eh’  egli  volea;  vi  A richiedeva 
una  fpezie  di  parità , o di  proporzione 
delle  parti  contraenti  : ma  una  donna  di 
condizione  inferiore,  che  noh  A potea 
fpofare  come  moglie,  A poteva  tenere 

(♦)  OJJerva  il  TammaJJine  de  Difcipl. 
eccl<  lib.  Acap.  80.  n.  1.  ^.cant  ptr  It 
Coacubint  Mominatc  mi  fuecitoto  Canoni 
fil  Concilio  Tolctan»  p devono  intcnden  U 
Magli  prefi  fen{*  f ordì  aori  t Ciri  manie  t 
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come  etncuUno  ; e le  leggi  il  permette- 
vano , purché  egli  non  aveATe  altrt 
moglie. 

1 Agliuoli  delle  CoacuSine  non  erano 
Rimati  legittimi , né  baflardi , ma  A- 
gliuoli  naturali,  ed  eran  capaci  folames* 
te  di  donazioni.  Vedi  Bastando. 

Erano  creduti  ritenetela  vii  qualità 
ed  il  balTo  rango  deUa  madre;  e poA» 
ciò  , non  potevano  erediure  gii  èflfetti 
del  padre. 

Egli  é certo  che  t Patriarchi  nell’  an- 
tico teAamento  ebbero  * per  particolare 
difpenfazione  di  Dìo  * un  gran  numero 
di  mogli , e che  quelle  non  tenevano 
tutte  il  medefimo  pollo,  alcune  eATendo 
fubalterne  alla  moglie  piincipale  ; tali 
fono  quelle  che  chiamavano  coneuHne, 
febbene  fuflèro  vere  mogli.  1 Romani 
proibivano  la  pluralità  delle  mogli,  o- 
folamente  avean  riguardo  alla  prole  na- 
ta da  una  fola  concubina,  perché  elio 
poteva  diventare  una  mc^Ue  legitcima.. 
Salomone  ebbe  700  mogli  e 300  coneet- 
bine-.  1 Imperador  della  China  ha  talvol- 
ta d ue  o tre  mila  nel  fuo  pa- 

lazzo. Q.  Curzio  oflervache  Dario  ero 
feguitato  nel  Tuo  efercito  da  j d 5 conca- 
bine,  tutte  coir  equipaggio  di  reine. 

CONCUBINATO , qualche  volto 
efprime  un  commercio  reo,  vietato  tra 
i due  fcflì  ; nel  qual  fenfo  comprende 
r adulterio,  l’ incefto,  e la  fomica{ioHt  fim- 
plice.  Vedi  Adulterio,  Incisto,  e 
Fornicazione.  Nel  fuo  fenfo  pià  ri- 
flretto,  concubinato  A prende  per  la  coa- 
bisazione  di  un  uomo  e di  una  donoa, 

folennità  delio  Chiefit,  le  quali  non  lafciOm 
no  perciò  d' efiert  del  novero  delle  legittimà 
Megli.  E coli  dieafi  di  quelle  di  ceti  parla 
da  Cange.  t 
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fiberi  8 modo  di  macrimonio  ; fenza 
averne  celebrato  il  rito  e la  céremonia, 

* ’*  odi  I lenza  averlo  contratto,  ed  è ezian- 
dio dipcrac  vietato  ♦.  {*) 

* ' Il  CartcuA/niJ/o  fu  tollerato  anticamen- 
te ; la  legge  Romana  lo  chiama  , licita 

* ton/uttudo.  Quando  quella  cfpretlione 
occorre  nelle  colUtuzioni  degl’  Impc- 

^ radori  Romani , ella  lignifica  ciò  che 

^ noi  chiamiamo  matrimonio  in  cofcicnia. 

‘‘  Il  Concubinato  tollerato  fra  i Romani 

nel  tempo  della  Repubblica  , e degl’ 
*'  Imperatori  Gemili , era  quello  tra 

® f cifone  non  capaci  di  contrarre  matri- 

^ inunio  infieme  : nè  ricufàvano  di  lafciar 

’ difeendere  le  redità  ne’  figliuoli  nati  da 

* sna  tale  coabitazione  tollerata. 

• 'v  II  Concabinato  fra  tali  perfone  conlt- 
S deravafi  come  una  fpezie  di  matrimo- 

^ nio  , e gli  furono  eziandio  accordati 

' diverli  privilegi  : ma  allor  quello  co'n~ 

* rubinato  ridringevafi  a una  perfena  fola; 

> «d  era  d’  òbbiigazióne  perpetua  , come 

■ èt  maritaggio  ftalTo.'  Hottomano  olTer- 

va  , che. le  leggi  Ronlane  aveano  per- 
•nefld  it  aeneu^/M/o,  lungo  tempo  avan- 
ti che  G.  Cefare  faceRe  «fucila  legge, 

I con  cui  ad  ognuno  era  lecito  prendere 

^aanto  'mogli  piacelTe.  L*"  Iinperidor 
.Valentiniuo , per  detto  di  Socrate  to 
) Storico,  ne  peranife  ad  ogni  uomo  due. 

I \edi  MtTMMCMtlO. 

Concubinato  li  prende  anche  per 
«rt  anttrtmOB io  fatto 'cbn  minore  Iblett- 
«iià',  'che  il  mati'tdionio  formale  t ou- 
iKero  un  matritnonio  con^>  una  donna  di 
condizione  inferiore,  ed  a cui  il  marito 
non'  trafmette  il  Aio  rango , nè  la  fha 
qualità.  ' ’i 

•I  ; . ':i  •. !.l  .1  : 

' (♦)  'Vedi  U propàp{ibni  eondaanat^ da 
’Snnoctitió  XI.  ’a.  ^1.  .<  do  YIU. 
IP-IG 
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Cujacio  olTcrva,  che  le  Ifggi  antiche 
accordavano  ad  un  uomo  di  fpofare, 
lotto  il  titolo  di  concubini , catta  pcr- 
fonc,  eh' erano  ftimate  ineguali,  per. 
che  mancavano  di  alcune  qualità , ri- 
cIiicAe  per  foflenere  il  pieno  onore  del 
maritaggio.  Egli  aggiugne  , che  quan- 
tunque il  concubinato  folTc  al  di , focco 
del  matrimonio,  sì  quanto  alla  digni- 
tà, come  quanto  agli  elfetii  civili;  nulr 
ladimeno  concubina  era  un  titolo  ono- 
rato, alTai  dilTerence  da  quello  di  amica 
O amorofa  tra  noi. 

Il  commercio  era  Rimato  così  legtt^ 
timo,  che  Ia concubina  poteva  elTerc ac- 
culata d’  adulterio  al  pari  che  una  mo- 
glie. Vedi  Concubina. 

QueRa  fpezie  di  concubinato  è anco- 
ra io  ufo  in:  alcuni  paelì , /otto  jL  titolo 
di  mino  matrimonio  , di  matrimonio  Hton- 
gtngabico  , o fia  matrimonio  della  ma- 
no lìniRra  ; per.allulione  alla,  maniera 
ond’  egli  A contrae;  cioè  col  dari’  uom^ 
3ih  donna  la  Aia  .man  AniRra,  in  vece 
-delia  deAra.  Vedi  Matrimonio.  ; a 
QueRi  è UB  vero  roaritaggro,i'ma 
fenza  folenniià  : le  parti  fono  ambedue 
legatee  obbligate  per  Tempre  ; bencliÀ 
Ja  donna  Aa  efclufa  dai  diritti  comuni 
di  una  moglie , per  mancanza  di  qaali^ 
tà,  di  nobiltà  , o di  fortune.  .j  / 
.■  CONCUPISCENZA  appreflb  i 
Teologi , è un  defiderio  irregolare,  lio 
appetito  difoedinato,.  delia  natura  bma» 
jiaborrorra  d^  piimo  peccato  di  Àda> 
jno.  f ).  ..  \-s  -j  ! ,1  '1,1  t 
.11  P.  Malebranche-  A sforza  di  de- 
finire* fiAcamente  * lacoscti;>r/criifir,per 
■no  sforzo  naturale,  ebd  le  uacce  o 

. 'i  I .1  ' ) 

. It  faatt  appttrto  ii  fa^ì  diriòa  ti 

ficcato  inclina  f manata litceat».  CottOo 
Ttid.ftfi,  j.  dt  gte.. 
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impreflioni  del  cerebro  fanno  fu  lo  fpi- 
rito  , per  attaccarlo  e affezionarlo  alle 
cofe  fcnfibili.  11  dominio  o la  prevalen- 
za della  concupiJceit(a , fecondo  lui  , è 
quello  die  noi  chiamiam  peccato  ori- 
ginate. Vedi  Originale  peccato. 

L’  origine  della  concupifienia  viene 
da  lui  attribuita  a coiefte  imprefsioni, 
fatte  già  nel  cervello  de’  tioflri  primi 
padri  , nella  lor  caduta  j die  fon  tutta- 
via traffnclfe  e continuate  in  quelli  dei 
lor  figliuoli  r imperoccliè  (ìccoine  gli 
animali  producono i loro  limili , eco» 
tracce  fimili  nel  cervello  ; ( donde  na- 
feono  le  medellme  (itnpatie  e antipatie 
nella  raedefìma  fpezie;  e donde  il  modo 
limile  di  agire  nelle  Aeffe  occaTioni  : } 
iOosi  i nuftri  primi  padri  , dopo  la  loro 
cadala,  ricevettero  tai profonde  tracce 
nel  cervello  , per  1’  impreAìone  degli 
oggetti  fcnfibili  , che  ben  potremo 
iiipporre  averle  comunicate  ai  lor  fi> 
fliuolL 

. €li  ScolaAici  fi  fervono  dei  termine 
é'  appetito  coneupifeibiU , per  dinotare 
il  de/iderio  cheabblamo  di  godere  del 
i>ene''^corouneinente  apprefo  * in  op- 
polizioae  all’  appetito  irafeibile  , per  cui 
dcanfiamo  e fuggiamo  ciò  che  è male 
eziandio  comunemente  apprefo 
Vedi  Appetito.  - • i . . 

■ CONDANNAZIONE,  1’  attedi 
«lare,  o proferire  una  fentenza,  od  un 
'giudizio  contro  di  qualcheduno.,  e di 
dbggectarlo  per  tal  meazo  a qoalciie 
penao  gaAigo.o  quanto  alle  fortune, 
■o  quante  alla  riparazione , 6d  alla  vita. 
.Vedi  Sentenza  ec.  . 

t CONDANNA  eWr  , Vedi 

Galera.  . 

1 1 CQNDAVIRE  ,o  Cour»<vtji8, 
^rà  d*  Aii^^aelU  Penifola  di  quàdal 

_ .u  . ^ . ' .1.11 
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Gange  , folla  coda  del  Malabar  * nef 
Regno  di  Canate,  viciao  a una  mon> 
cagna. 

^ CONDÉ  , Condatum,  piccola  citeit 
di  Francia,  ne'  Parli  Bafsi,  nell’Han- 
nonia  , con  titolo  di  Principato,  ed  ua 
caAello.  Quella  città  può  paflare  per 
una  delle  più  forti  del  Regno  , i foot 
baAioni  elTendo  ben  fodi , e difegnact 
dal  celebre  Cavaliere  de  Ville.  Fu  pre- 
fa da’  Fraticefi  nel  1 676;  e ne  fu  loro 
confermato  il  polTelfo  nel  Trattato  di 
Nimegadel  1678.  £ lìtuaca  al concor- 
fo  deli'  Haifne  , e della  Schelda, 
al  N.  £.  diAante  3 leghe  da  Vaiencien- 
ne  , 5 e mezza  al  S.  E.  da  Toutnai^ 
7 ai  N.  O.  da'Maubeuge , all’  O.  5 
da  Moni,  e al  N.  per  1’  E.  p,  da 
Parigi. long.  a.i . 13.  33.  fi. 

J CONDELVAI,  città,  e forte 
dell'  Indie  , nell'  Induftan , nel  Regno 
di  Decan  , fui  Sume  mangera,  vicino 
alle  frontiere  del  Regno  di  Golconda. 

CONDENSATORE  , un  ingegno 
od  una  macchina  pdeumatica , con  cui 
lì  può  affolraree  Arignete  in  un  dato 
fpazio  una  iofolita  quantità  d'aria.  Ver 
di  Aria.  . . r.  I - . 

•.  . Si  può  gittate  a , 3 , 4 , 5 ♦ o /» 
atmosfere  nel  condtnfatorf  ; cioè,  due.^ 
tre  , quattro  ec.  Volte  alcrectantod’  ari# 
che  quella  che  già  vi  è dentro  lo  AelG> 
limitato  fenzaia  macchina.  , . . 

.t CONDENSAZIONE,  rattoyoen 
coi  US  corpo  vien  refo.più'  denf»^  pi^ 
compatto  , e pefante.  Vedi  Dsusa^ 
r a’  ec.  -1  , I . ; ,j 

j.  . La  C’a/idtoyàflo/iz.eonfiAe  nel  recare 
le  parti  più  da  prelTo,  e attacco  ]p  u»e 
alle  altre,  ed  accrefeere  il  lor  contatto.* 
ted.è 'oppoAa  alia  rar^eiioni  ,'/a  totale 
rcode  U.c.ofpo.  ptii  leggiero  e -più 

..  A *\ 


Digitized  by  Google 


CON  CON 

fco  , con  metter  le  parti  in  maggior  quando  un  corpo  occupa  più  di  fpaaio 
fcpara^ione,  e vieppiù  slontanarle  vi-  cùc  prima , le  lue  patti  fon  dillefc  per 
cendevolmente  , B diminuire  il  lor  con-  1'  intrufione  d’ una  materia  lottile  per 
tatto,  e per  confeguen/a  la  lor  ccefio-  entro  ai  fuoi  pori  : e quando  la  fua 
ne.  Vedi  Rarefazione.  malfa  di  nuovo  è ridotta  in  minore  fpa- 

WolHo  , ed  alcuni  de’  più  accurati  zio,  ciò  nalce  dall' cllrulìonc  ,od  egref- 
Scrittori,  rift tingono  r ufo  della  paro-  fo  di  quella  materia  per  li  medefimi 
la  condtn/ii^ione  all’  azione  del  freddo:  pori  ; in  virtù  di  che  , le  parti  del  cor- 

e ciò  che  fi  fa  per  mezzo  di  un’  appli*  po  , benché  non  già  le  parti  della  ma- 
cazionc  ellerna,  e’  chiamano  compnjfto-  teria  , s’  apprelTano  vieppiù  le  une  alle 
ne.  Vedi  Compressione.  • altre.  ..  ’ 

L’aria  facilmente  fi  conJenfa  o per  Imperocché  eflendo  , fecondo  che 
il  freddo  , o eoo  1’  arte  ; 1’  acqua  fi  eglino  penfano,  1’  efienfione  e la  ma- 
cungela  , ma  non  mai  fi  ecndtpfa  ; ella  teria  , la  IlelTa  cofa  ; un  corpo  non  può' 
non  può  mai  clfer  ridotta  in  fpazio  occupare  più  o meno  di  fpazio , in 
minore  , ma  penetra  il  corpo  il  più  fo-  altra  guifa  , che  coll’  accedione  o colla 
ildo  , anche  l'oro  , piuttollo  , che  per-  diminuzione  di  materia.- e sì  conchiudo- 
dere  della  fua  malfa.  Vedi  Acqua.  Un  no,  che  non  vi  é vacuo.  Vedi  Essen-' 
feiroppo  fi  condtnfa  nella  ebullizione.  za  ec.  ‘ 

■ Si  è trovato  , nell’  Olfervacorio  di  Ora  , che  nelle  rarefazioni  de"  cor-^ 
Francia  , durante  1’  eccefsivo  freddo  pi  cralli , le  loro  parti  didendanfi  per 
dell’  anno  1 670 , che  i più  duri  corpi,  1’  accelfione  dell’  aria,  è bene  fpeflb  ma- 
anche  i metalli , il  vetro  , ed  il  mar-  nifefio  ; ma  quello  non  fegue  dalla  pie- 
ino  AclTo , erano  fenfibilmente  condtn-  rezza  del  mondo,  ma  dalla  natura  flui- 
fati  à»\  freddo,  e diventarono  molto  da  ed  elaflica  dell’  aria;  o dalla  fua 
più  rigidi , e più  rompevoli:  finché  il  gravità  e prelTione.  Vedi  MATBKia 
loro  primo  flato  ricuperolli  col  difgela-  Vacuo  ec. 

jnemo  fulfeguente.  Vedi  Gelata.  Che  fi  dia  coailrA/tff/o/ir,  fenza  perdita 

L’ acqua  fola  par  che  fi  efpanda  col  di  materia  , egli  é evidente  tlall’  efpe-‘ 
freddo  ; inquanto  che  quando  conge-  rimento  di  Galileo.  - Se  un  cannello  , 
lafi  , occupa  il  diaccio  maggiore  fpa-  con  una  madre  vite  c’adatti  in  una  paU 
zio  che  non  occupava  l’acqua  in  prima,  la  cava  di  bronzo  , o in  un  cilindro  « 
Ma  quello  viene  piuttollo  dalla  intro-  cosi  che  vi  fi  polla  applicare  una  firin-' 
Bìifiione  di  qualche  materia  ellranea  ; ga,  col  mezzo  di  un  madio  , metcefl« 
t.  gr.  delle  particelle  nitrofe  dell’aria  do  in  azione  la  firiuga  , 1’  aria  cacciali 
ambiente  ; ptuttodo  che  da  una  vera  per  forza  nella  palla;  e girando  il  eia- 
rarefazione  dell’  acqua  per  cagion  del  nello,  od  il  gallette,  la  detta  aria 
freddo.  Vedi  Freddo  e Gelo.  dentro  vi  fi  ritiene;  a tal  che,efa-, 

ICartefìani  per  verità,  ponendo  per  minando  il  vafe  colla  bilancia  , il  fila 
cofa  cerca , che  non  vi  fia  vacuo  , ne-  pedo  trovali  accrefeiuto.  Sa  fi  fvolg% 
gano  quel  che  chiamali  vctì  condtn/h-  il  cannello,  1’  aria  n'  elice  fuoiaen& 
féont  e rarefazione.  Secondo  loro , feoppia  con  violenza  | 

Càajnt,  Tarn.  VJ,  • « ^ 
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la  palla  e ritornando  al  Tuo  primo  pe« 
fo.  Vedi  Aria. — Da  quell’ efpcrien- 
za  fegue  i.°  Che  1’  aria  può  atfolcarll 
e ftrignerfi  in  minor  volume  di  quel- 
lo eh’  ella  occupa  ordinariamente , e 
però  è compreflibile.  — Circa  laquan. 
liti  della  fua  comprejfioae  ^ vedi  CoM.- 

TRESSIONE. 

a.®  Che  , per  lo  riacquiflo  del  fuo 
pelo  , appunto  tanta  aria  viene  efpulfa^ 
quanta  ne  fu  injetta  ed  iiurufa;  e 
che  fuppoRo  ciò,  1’  aria  comprelTa ri- 
torna alla  fua  efpanlione  primitiva,  fe 
£a  rimoflTa  la  forza  comprimente  ; e 
che  però  eli’ ha  una  forza  elallica.  Ve- 
di £l  A sticita’.^ 

3. ®  Ch’  egli  è un  certo  fegio  di 
compreflìone , fe  , dopo  avere  aperto 
1-’  orìEcio  del  vafo  , qualche  porzione 
dell’  aria  •irervifì  a fcapparne  fuori. 

4. *  Che  dopo  eh’  è crefciutoil  pe- 

fo  del  vafe  coll’  infezione  dell’  aria;  la 
nalTa  aerea  debbe  avere  ud  nifui  o «for- 
zo vetfo  all’  ingiù  , in  linee  perpen- 
dicolari all’  orizzonte,  e perciò  eli.’  è 
ponderofa,  e premei  fottopofti  corpi 
in  linee  perpendicolari  all’  orizzonte, 
giufla  le  condizioni  della  gravitai  Ve- 
di Gravita’.'  . , i. 

, 'L’  if iz  coadt/{/ata  , Hr  effetti  giufla- 
^enteoppolli  a quelli  dell’  aria  rarefat- 
la;  gli  uccelli,  ec.  vi  fi  veggono  in 
tifa  più  vivaci  e più  leggieri  che  nel- 
l’aria comune  ec.  .Vedi  Vacuo,  Ra- 
refazione ec. 

CONDERS , nelle  confuetudini  Iii— 
fieli,  fono  pcrfoHC  , che  llanno  in  luo- 
ghi alti  preOo  la  colla  del  Mare,  in 
tempo  della  pefea  delle  aringhe  , per- 
ftre  fogno  con  rami  ec.  a’  pefeatori,  C: 
joditar  loro  il  luogo-,,,  per  dove  pafià 
fiotta  deile  ar.inghe  ; poiché  il  cor-- 
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fi)  di  quelle  è più  facile  a difeernerfi 
da  coloro  , che  Hanno  fopra  alte  rupi, 
( mediante  un  colore  turchino  , che 
elle  producono  nell'  acqua  ) che  da 
quelli  che  Hanno  ne’  navigli.  Vedi 
Aringa  e Pesca.  — Si  chiamano  an- 
che /luers , o gridatori  , ialkers  , dire- 
clor$  , o direttori  ec. 

CONDiGNITA’.  Merito  di  Con- 
oicnita'.  Vedi  ìMbrito. 

CONDIZIONALE , o Condizio- 
nato , è ciò  che  non  è alToluto,  ma 
a limitazioni  e condizioni  foggecto. 
Vedi  Condizione. 

1 Legati  coadi{iunaii  non  fon  dovuti 
finché  le  condizioni  non  fieno  adem- 
pite. Il  diritto  di  conquiHa  non  fup- 
pone  alcun  confenfu  coadi{ionalt  per  U 
parte  del  popolo. 

Gli  Arminiani  foHengono  , che- 
tutti i divini  decreti , riguardo  alla 
falvazione  ed  alla  dannazione  dell’  uo- 
mo, fono  condi{ionali  , ed  i CalviniHi 
vogliono  , che  fieno  aflfoluti.  * Incendi- 
fecondo  il  fiHema  loto  *.  Vedi  Ar mi- 
niami ec. 

In  Logica,  lè  propofizioni  condii 
lionate  ammettono  tutte  le  fpezie  di 
contraddizioni  v.  gr.  fe  la  mia  mula 
tranfalpina  volaffe , la  mia  mula  cran- 
falpina  avrebbe  ali. 

Co:igiun{ioai  Condizionali  , iiv 
Gramatica , fono  quelle  che  fervono 
a fare  le  propofizioni  condizionare. 
Come,!yl,  parchi  datocki , quando- 
non  ec. 

V.ropop{ioni  Condizionate  , fona 
quelle  che  conHano  di  due  parti, con- 
nelTeafljemc  per  mezzo  d’una  particella 
condizionale.  Vedi  Proposizione. 

. Di  queHc,  la  prima  parte,  in  cui  è 
tondi  {ione  f è chiuoata  V anfeeedentt  ^ 


Digitized  by  Googli 


M 


CON 

e la  feconda,  coaftgu4nt€.  Vedi  Amtk- 
cedentEjC  Consequente. 

Cosi , fe  l’  anima  è l'piricuale  , ella  i 
immortale  ; è una  propòfizion  condi- 
li9aalc , in  cui  fe  V cni’na  cc.  è l’  antece- 
dente , ed  ella  i immortale , è il  confe- 
guente. 

Scienin  de'  CoKorziON  a lt  , cioè  del- 
le verità  condi(ioruiee  * ftrettamente  pre- 
■fa ♦ comprende  quella  cognizione  che 
ha  Dio  delle  cofe  coiiliderate  fotte 
una  certa  fuppofìziene  , che  inchiu- 
de  una  condizione  da  non  adempirli 
mai. 

Così  quando  Davidde  dimandò  a 
Dio  , fe  il  popolo  di  Ceilam  lo  avreb- 
be confegnato  in  mano  del  fuo  nemi- 
co : Dio  che  fapeva  quello  che  doveva 
accadere  dato  che  Davidde  folTe  rollato 
a Ceilam  , gli  di{Te,che  quel  popolo 
V avrebbe  tradito , lo  che  Dio  fapeva 
per  la  fetenza  de’  condì{ioaati. 

Alcuni  Scoladici  negano  che  Dio 
abbia  la  éegniiìont  o fcun\a  di  qutfii  eon- 
di{ionati  : i Tomilli  foftengono  che  la 
fcitnia  AWim  dt’Condiiionati  dipende  da 
■n  decreto  predeterminante  ; altri  ciò 
negano.  Il  P.  Daniele  olTerva,  che  le 
verità  le  quali  compongono  la  cognizio- 
ne de' condizionati  elfendo  molto  diverfe 
da  quelle  che  compongono  la  feienza 
d' intuizione  *olTia  divilìone  * e quella 
di  (èmplice  intelligenza,  una  terza  claf- 
fe  vi  li  debbe  aggiugnere , e la  cogni- 
zione o feienza  Divina  in  tre  partirli/ 
cioè  intuitiva , intellettiva,  e condt{ioualt. 
Vedi  CocNizioNE , e Scienza. 

CONDIZIONE,  nella  Legge  civi- 
le, è Ufi  articolo  d’ un  trattato  o con- 
tratto , ovvero  una  claufola  , un  pefo , 
od  un*  obbligazione  , llipolata  in  un 
contratto:  od  aggiunta  in  una  donazio- 
Chami,  Tarn,  VI. 
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ne,  in  un  legato  , in  un  tellamento  cc. 
Vedi  C LA u SOLA  ec. 

Il  donatario  non  perde  il  fuo  dona- 
tivo , fe  è gravato  da  condizioni  difo- 
nelle,o  impoffibili.  I Giurcconfulti  di- 
llinguono  tre  fpeziedi  Condizioni,  fotto 
le  quali  li  può  fare  un  legato  od  una 
donazione  : ÌAcofaiile,  che  dipende  me- 
ramente dal  cafo  ; la  poteftntiva  , che  è 
alTolutamente  in  nollro  potere,  e la 
eondizion  mijfa , che  è cafuale  inlieme  e 
potcHatlva. 

Condizione , yinfd //T  quale, fine  qua 
non,  è termine  ufato  nella  Hlofofia,  par* 
landò  di  qualche  accidente  o circo- 
llanza,  che  none  elTenziale  alla  cofa, 
ma  che  pur  è necelTaria  alla  fua  produ- 
zione. Cosi  la  luce  è una  conditio  fine 
qua  non,  cioè,  fenza  la  quale  non  può  tm 
uomo  vedere  gli  oggetti , benché  abbi* 
buoni  occhi  : e Così  il  fuoco,  quantun- 
que conliderato  in  fe  fteflb  abbruci  fen- 
za il  legno;  pure  la  fua  prefenza  è un* 
condizione  fenza  la  quale  il  legno  no* 
può  elTere  abbruciato. 

Condizione,  nella  Legge  comune, 
è una  maniera,  qualità  , o rellrizione 
annelTa  ad  un  atto  : la  quale  lo  qualifi- 
ca o lo  fofpende  ; e lo  fa  precario  ed 
incerto,  fe  avrà  effetto,  o no.  Vedi 
Restrizione. 

In  un  affitto  vi  polTon  elTere  due  for* 
te  di  condizioni  ; condizione  collaterale^ 
e condizione  annejja  alla  rendita. 

Condizione  Collaterale  i c\at\\i  an« 
nelTa  ad  un  atto  collaterale  o ftraniere; 
come  V.  gr.  che  colui , il  quale  ha  pre-« 
lo  ad  affitto , non  vada  a Parigi. 

La  Condizione  fi  divide  anche  in  c«*« 
diZioat  in  fatto  , e condizione  implicita^ 

Condizione  in  fatto  , che  gl'  Irgle 
fi  chiamano  condiuon  ia-deed , è quell* 
£ -A 
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eh’  è legata  ed  aoneda , per  parole 
efprefle,  all’ìnvcflicura,  affìtto  , o privi- 
legio in  ifcricto  , o fenza  fcritto.  — 
Come  fc  io  inveffo  un  uomo  di  certe 
terre,  riferbando  una  rendita  da  pagar- 
,fi  a certa  fella  ; a c»ndi{iont , che  fé  la 
perfona  inveffita  non  paga , io  poffa  le- 
gittimamente rientrare  in  poflTeffb. 

Condizione  implicita  , o in  Itggt , 
prefso  gringlelì  condition  impliti , o 
enndition  in  la\n , è quando  un  uomo 
concede  ad  un  altro  l'ufìzio  di  Mag- 
giordomo , Balivo , cullode  di  parco  ec. 
a vita  : benché  non  vi  fìa  condi{iont 
crprcfsa  nella  carta  d'accordo  , pure  la 
Legge  ve  ne  fa  una  copertamente.-  che 
è fe  la  perfona  eh’  è invertita  di  quell’ 
ufizio,  non  efeguifee  giuftamente  ogni 
cofa  al  medefimo  appartenente , colui 
che  ne  ha  dato  l’invertirura  farà  in  di- 
lirto  di  annullarla,  e di  licenziare  la 
perfona  fuddetta. 

5 CONDOM  , Condomium  , città  di 
Jrancia,  nella  Guafeogna , capitale  del 
Condomefe  , con  Velcovato  eretto  da 
Giovanni  XXll.  nel  15171  fuff-raganeo 
di  Bordeaux.  Queffa  città  deve  la  fua 
fondazione  ad  un  antico  .Monartero,  fe- 
xolarizzato  nel  1 549.  Per  difetto  d» 
commercio  è molto  povera.  Fu  prefa 
e faccheggiata  nel  1569  da  Gabriello 
Jdongomery  capo  de’ proteftanti.  Sci- 
pione Dupleix  era  natio  di  queffa  cit- 
tà. É fftuata  fulla  Gelile,  9 leghe  al 
K.  O,  da  Auch  , I o al  S.  O.  da  Agen, 
^o  al  S.E.  da  Bordeaux,  150  al  S.  pec 
J’Q.  da  Parigi,  kmg.  1 8,  z-  lat.  4 j.  5 9, 

ì CON  DORÈ  ( Ifole  di  ) Ifole  deb 
mar  deli’  Indie  , al  S.  del  Regno  di 
Camboja.  Sono  in  una  cpmoda  fituazìo- 
Do  , per.  potere  rinfrefearvi  lo  navi  ne’ 
viaggi  del  Giappone , della  Cuchiucliir. 
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na.  Gli  abitanti  fono  bensì  idolatri,  ma 
civili  e colti,  e d'origine  CochìnclH- 
nefi.  lat.  8.  4. 

CONDORMIENTES,  fettarj , de’ 
quali  ve  ne  fono  due  fpezie.  I primi 
forfero  in  Germania  , nel  1 3 Secolo  ; il 
loro  duce  era  natio  di  Toledo.  Eglino 
tenevano  le  loro  affemblee  vicino  a 
Colonia  ; dove  dicefi  che  abbiano  ado- 
rata un'immagine  di  Lucifero,  e a'  ab- 
biano ricevute  rifpoffe  ed  oracoli  : la 
leggenda  aggiugne, che  avendo  un  Ec- 
clclìartico  recata  a quell'idolo  1’  Euca- 
riffia,  ei  li  ruppe  in  mille  pezzi;  il  che 
polo  fine  al  culto.  Il  loro  nome  l’hanno 
avuto  dal  giactrfi  tutti  affitme , uomini  e 
donne,  giovani  e vecch). 

L’  altra  fpezie  di  Condormitntes,  fu 
un  ramo  di  Anabatiffi  nel  16  fecolo  ; 
cosi  chiamaci,  perchè  dormivano  divec- 
li  dell’  uno  e dell’  altro  fefso , nella  me- 
deflma  camera  i.  focco  fpezie  di  caricò, 
evangelica. 

CON  DOTTO,  canale , o acquidoc^ 
ciò  , per  trafportar  acqua, od  altra  ma-? 
leria  fluida.  Vedi  Tu bo  ec. 

Nella  terra  vi  fono  diverlì  condotti 
fotterraoei,  pcc  li  quali  pafsano  le  acque 
che  forman  le  furgenti  ; e per  li  quali 
ancor  pafsano  i vapori,  che  formano 
metalli  e minerali.  Vedi  Fontana  , 
Sorgente,  Metallo  ee.  — Nella 
provincia  del  nuovo  Medico  diceli  vi 
lìa  un  condotto  foccerraneo  come  una 
grotta,  che  li  dilunga  fin  6oo  miglia. 

I Condotti  o Cannoni  anificitli 
per  condur  acqua  fon  fatti  di  piombo, 
dì  pietra,  di  ferro  gittato  , di  terra  da 

vafajo,  o di  legno., Quelli  di  legno 

fono  conaunemeote  o di  quercia,  u di 
ontano.  Vedi  Legname. 

Quelli  di  Ferro  fono  giccati  aella  fot-:» 


A 
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Mc!  ; la  lunghezza  de’  loro  pezzi  è cir- 
ca due  piedi  e mezzo  : diverfi  d’ etC  fon 
raccozzaci  infìeme  col  mezzo  di  due 
^ici  ad  ogni  edremità,  con  del  cuojo, 

0 capello  vecchio  tra  elli , perchè  com- 
bacino meglio,  e ticengano  l’acqua. 

Quei  di  terra  fon  fatti  di  vafi.  — 
Quedi  fono  inferiti  e addataci  1'  uno 
neil’alcro  , un  capo  efsendo  fcnipre  fac- 
to più  largo  che  l’altro. — Per  uniili 
più  dretcamence  , e impedire  che  non 
trapelino,  lì  coprono  di  pece  e dop- 
pa.  — La  loro  lunghezza  è ordinaria- 
mente a un  diprelso  la  dcfsa , che  quel- 
la de’  cannoni  o condotti  di  ferro. 

I condotti  fatti  di  legno  fono  forati 
e palTati  con  grandi  fucchielli  di  ferro 
di  mole  differente,  che  fi  fuccedono 
r uno  r altro,  dai  minori  ai  maggiori  ; 

1 primi  fono  aguzzi , gli  altri  formati 
a guifa  di  cucchiaio,  crefcendo  nel  dia- 
metro da  Un’  oncia  fin  a fei.  Sono  acco- 
modaci o inferiti  nelle  edremità  1’  un 
dell’altro;  e fi  vendono  a ragione  di 
tanti  piedi. 

I condotti  o cannoni  di  piombo  fono 
di  due  fpezie  ; gli  uni  faldati , gli  altri 
nò  : per  la  codrutione  di  ciafcun  de' 
quali  vedi  l’articolo  Piombo.  , , > 

CONDUCTOR  , un  indrumcnto 
chirurgico, che  cdcndo  fatto  giugnere 
nella  vefcica  , ferve  a guidare  o con- 
durre il  coltello,  nella  operazione  del 
-taglio  della  pietra.  Vedi  Litiiotomia. 
I CONDUTTORE  della  cocca  , in 
Jnglefe  Cockfiuain  , o Coclfon , un  ufi- 
^iale  a bordo  d’  una  nave  da  guerra,  il 
quale  ha  cura  della  cocca  , o fchifo  , e 
jli  tutte  le  cofe  a quella  fpeteanti;  do- 
-venc^o  fcroprc  dar  pronto  colla  fua  ciur- 
ma della  cocca,  per  armare  quedo  le- 
^no,  c fornirlo  di  gente,  ad  ogni 
Chamt.  Tota.  VI.  ' * 
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pccafione. Egli  fiede  a poppa  della 

cocca , e la  dirige  j ed  ha  un  fifehio  per 
chiamare  i fuoi  uomini,  e far  loro  co- 
raggio. 

CONDYLOMA  ♦,  nell’Anatomia. 
Vedi  Cono  V LU  s. 

CoNDYLo.MA  , nella  Medicina, è un 
tumore  molle  e non  dolorifico  , della 
fpezie  edemacofa, che  nafee  falla  tuni- 
ca interior  dell'ano,  e nc’ mufcoli  di 
quella  parte, o nel  collo  della  matrice. 

* La  parola  viene  da  ; ptfchl  il 

condyluma  ha  per  lo  più  alcune  grin~ 
, C*'  » » fittili  alle  giunture  del 

corpo. 

Il  Condyloma  , col  lungo  durare  , di- 
venta carnofo  , e germinando  quali  da 
uno  deio  , prende  la  denomiaaxione  di 
/cBj.  Vedi  Ficus. 

1 ConJylomi  fono  bene  fpelTo  un  ef- 
fetto de' mali  venerei,  e fe  fi  trafeura- 
no , qualche  volta  diventano  cancerofi: 
la  loro  cura  dipende  dalle  unzioni  mer- 
curiali , e dagli  opportuni  efcarotici 
per  confumarli  ; benché  l’edirpazione 
o per  ligatura  o per  incifione  , fe  I’  am- 
mette la  natura  della  patte , fia  la  cura 
la  più  fpedita.— SpedllTimo  è necedaria 
la  falivazioiie  , alfine  di  facilitare  la  cu- 
ra e compirla  inticfamcate. 

CONDYLUS,  KjKTuA.f,  nome  che 
gli  Anatomici  danno  ad  una  piccola 
eminenza  o protuberanza  rotonda  nell’ 
edremità  d’ un  odo.  Vedi  Tav.  Anat. 
(Odeol.  (fig.  a.  lit.  n.  Vedi  anche 
Osso. 

Tale  è quello  della  mandibola  infe- 
riore, che  ricevefi  dentro  la  cavità  del 
OS  petrofum.  VcdiMAXiLiA.  , 

Quando  qued’  eminenza  è grande’, 
ella  è chiamata  la  teda  dell'  ufio.  V edi 
Testa.  , , . 

' E 3 ' 
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CONESTABILE.  Vciì  Consta: 

SIE.  ■ 

CONFARREATIO  ^ una  cirimo- 
nia apprelii»  gli  antichi  Romani  , ufata 
sci  maritaggio  di  perlìine , i di  cui  fi- 
gliuoli erano  dellinati  per  1’  onor  del 
Sacerdotio.  Vedi  Mat rimos'io. 

La  con/hrrci:iion<  era  la  più  facra  del- 
le tre  miniere  di  contrar  matrimonio 
trai  Romani;  c cor.Gileva  fecondo  Ser- 
vio , in  quello  jClie  il  Ponrifex  ntaxi- 
mus  ed  il  (lamendialis  univano  e màri- 
tavano  1'  uomo  e la  donna  , facendoli 
mangiare  della  ftelTa  palla  o focaccia  di 
pane  falato. 

Ulpiano  dice,  cfie  conlìlleva  neH’ 
offerire  poro  pane  di  grano  ; recitando 
nel  medefimo  tempo  una  certa  formola 
in  prefenza  di  dieci  teflimonj.  Dioni- 
gi d'  AlicarnaiTo  aggiugne  , che  il  ma- 
TÌtoc  la  moglie  mangiavano  dello  fteffo 
pane  di  grano  , e negiteavano  parte  fu 
le  vittime. 

• CONFECTOR  , traglt  amichi  Ro- 
maici, era  un  gladiatore  , prefo  con  par 
ga  a combattere  nel  Tanfi  teatro  contro 
Je  beflie  ; e quindi  pure  detto  btjharìui 
Vedi  Gladiatohe. 

I Conji3ores  erano  così  chiamati  a 
tonficitndii  Itjfii) , dallo  fpedire  ed  am- 
mazzare le  beflie.  Vedi  Bi-STiARti. 

I Greci  li  chiamano  , q.  d. 

arditi , temerari  » difperati  , donde  i 
Latini  prefero  le  appellazioni  di  par.t-^ 
iolani  , ‘e  partboJitrii'.  Vedi  ParabolA.- 
Mi.  ’ 

CONFEDFR  AZIONE,  un’allean- 
za  o lega  tra  diverli  Principi  e Stati. 
Vedi  Leca  e Alleanza. 

CoNFEDÈR  AZIONE  , nella  Legge  è 
quando  due  o pih  perfone  s’accordano 
a fare  un  torto  o danno  ad  un’altra^  od 
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a commettere  qualche  atto  Illegittimo. 

La  confiiUrsiiont  è punibile  quantun- 
que non  fiefi  pollo  niente  in  cfccuzio- 
iie  ; ma  allot  debbon  concorrervi  que. 
fte  tre  circollanze  ; t Che  ella  fia  di- 
chiarata per  qualche  fotta  di  attuale 
profecuzione  , come  col  contrarre  ob- 
bligazio?  i,o  far  promelTè  vicendevoli. 
2°.  Che  ella  fia  una  confcìeraii^t  mali- 
gna , come  per  una  vendetta  ingiulla  : 
3®.  Che  fia  falfa,  cioè,  contro  T inno- 
cente : e fìn.aliTiente  che  ella  fia  non  da 
fcher/o  , e che  fia  volontaria.  I 

• CONFLKMAZiONE,  Tatto  di  ra- 
tificare, rendere  un  titolo  o una  diman*- 
da,  una  pretcla  ec.  piu  certeeincoa- 
irallabili. 

CosFER.N AZIONE  ■,  nella  leggb  , i 
termine  particolarmente  ufaco  per  di- 
notare una  convalidazione  ed  omclo^ 
gazionc  d’  un  bene  o fondo  di  colui  che 
n'c  già  it»  poffelTo,  ma  per  un  titolo  non 
ftabilc.  ' ' ‘ 

’-'Così,  ,fc  Bn  Vefeovo  dà  la  fua  Can*- 
celleria  per  patente  , in  vita  del  bene- 
ficato con  tal  patente  , quella  non  è 
conceffione  vana  od  inutile  : pure  non 
è ftabile  , e può  fvanire  colla  morte  del 
Vefeovo , ‘ falvo  che  fc  non  folle  coll». 
Confirmaiiont  del  Decano  e dei  Capitolo 
rafforz.tta  e convalidata.  ^ 

Confermazione  in  Rettorica,  è I* 
terza  porre  J' una  orazione  , in  cui 
T oratore  intraprende  di  provare  con  Ifr 
leggi,  con  le  ragioni,  colle  autorità,  ei 
»ltri  argomenti,  la  verità  delle  propofi- 
zioni  avanzate  nelli  fua  narrazione.  Ve- 
di Orazione. 

La  Confirtnapoitt  è O diretta-  o indirtf» 
ta;  la  prima  conferma  quello- che  l’ora- 
tore ha  da  recare  in  meezo  con  tute» 
forza  y per  corroborate  la  fua  caufa  i U 
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feeonda  , propriamente  clilatnata  ton- 
ftrma{ione , ributta  1’  argomentazione 
oppofta  deiravverfario.  Vedi  Confu- 
tazioni. 

Le  due  parti  inneme  fono  qualche 
volta  polle  fotco  il  capto  o titolo  di 
contentÌQ. 

La  Confirma^ìone  è quali  T anima  e 
la  vita  dell’  orazione:  in  elTa  flairi  il  più 
forte  ed  il  precipuo  di  tutta  l’argo- 
mentazione. Onde  Arinotele  con  i»ol- 
ta  proprietà,  la  chiama  iriimt 

Confermazioni  , in  Teologia,  e 
un  Sacramento  , nel  quale  $’  impongo- 
no le  mani , e fi  fa  1’  unzione;  per  con- 
ferire lo  Spirito  Santo. 

GJi  antichi  lo  chiamarono  chrìfma, 
ed  unSio  ; eglino  lo  conferivano  imme- 
diate dopo  il  Battefimo;  e però  i Padri 
talor  lo  chiamano  il  Sacramento  che 
compijce  il  Battefimo.  Vedi  Cresima 
e Unzione. 

Tra  i Greci , e per  tutto  1’  Oriente, 
ancora  in  oggi  la  confermali one  va  infie- 
me  col  Battefimo  ; ma  la  Chiefa  Ro- 
mana ha  un’  altra  difciplina  fopra  di 
ciò. 

Egli  appare  che  la  eonfermniìone  e 
fiata  ogi  oc  conferitaordinariamente  dal 
Vefeovo.  S.  Cipriano,  ed  i più  de’  Pa- 
dri, ne  parlano  in  tai  termini  , che  fe 
ne  raccoglie  che  ella  folfe  rillretta  al 
Vefeovo  fulo  ; e M.  Flcury  , ed  i pii» 
de’  moderni , mettono  per  un  caratte- 
re difiintivo  tra  gli  ufizj  del  Sacerdo- 
te, e quelli  del  Vefeovo,  che  il  primo 
può  battezrarc  , ma  1’  ultimo  lolo  può 
UBgere  e confomart  ; in  virtù  della  lor 
fuccelfuine  agli  Appolloli , a' quali  ori- 
ginalmente appartenne.  iMa  da  alcuni 
palli  di  S.  Gregorio  ec.  altri  inferifeo- 
•o  che  i Sacerdoti , nell' uopo  od  in 
Chaati,  Tarn»  Kf 
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qualche  occafionc  aveano  !l  potere  di 
confermare.  Egli  è certo,  che  tea  i Greci 
il  Sacerdote  che  battezza,  altresì  eo/i- 
fenna  : la  qual  pratica.  Luca  Hollleni*' 
fa  vedere,  eh’  è tanto  antica  fra  elfi,  che 
oggidì  è generalmente  da  lor  creduto 
che  appartenga  il  confermare  al  Prete 
propriamente  e di  diritto  : benché  al- 
cuni non  neghino  che  i Preti  hanno 
ricevuto  tal  potere  dal  Vefeovo. 

Quindi  è,  che  alcuni  Teologi  Lati- 
ni confe.fano  , che  quantutsque  il  Ve- 
feovo fia  l' ordinario  minillro  della  con- 
fermaiione , pure  il  Sacerdote  in  fua  afi 
fenza , può  altreri  conferirla  , in  quali- 
tà di  minillro  ellraordinario. 

11  Concilio  di  Roano  tenuto  nel  1072, 
decreta,  che  la  confermaiìone  fi  conferi- 
fea  a digiuno  , per  parte  e del  datore 
e del  ricevitore,  , 

CONFESSIONE  , in  un  fenfo  ci- 
vile o legale , è una  dichiarazione  • 
un  riconofeimento  di  qualche  verità, 
benché  contro  1’  interelTe  della  parte 
che  la  fa  : o ciò  fi  faccia  in  una  corte 
di  giullizia,  o fuori.  EH' è una  malfi- 
ma,  che  la  Confezione  non  mai  fi  divida; 
ma  fempre  facciali  intera.  Un  reo  non 
è ma!  condannato  fu  la  fui  femplice  con- 
ftfione,  fenza  altre  prove  collaterali:  nè 
una  confezione  volontacia  elliagìudiziale 
viene  ammelTa  per  una  prova. 

, Niuno  viene  ammelTo  ad  accufare  fe 
fleflb  ; fecondo  quella  regola  legale, 
non  nudi  tur  perire  votene . 

Confessione,  in  fenfo  teologico, 
è la  dichiarazione  che  uno  fa  de'  fuoi 
peccati  ad, un  Sacerdote,  affine  di  ot- 
tenerne 1’ alToluzione.  Vedi  Assolu- 
zione. ' 

. Ellaé  parte  del  Sacramento  delia  Pe- 
nitenza. Vedi  Penitenza.  , 

£ 4 
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Anticamente  la  Conflfione  era  pub- 
blica c generale,  alla  faccia  della  Chic- 
fa  ; dopo!  fu  rela  privata,  cd  auiicola- 

re. 

Le  confezioni  debbono  cflTcr  fepolte 
in  un  filtnzio  eterno,  fotto  pena  dell’ 
•ftremo  fupplicio  pel  Sacerdote  che 
le  rivela.  Vedi  Riviìlaziose. 

Bellarmino,  Valenvia,  cd  alcuni  altri 
Coiurovcrfilli  fi  fiudianu  di  rintracciare 
ne’  primitivi  tempi  la  conftftont  aurico- 
lare (*)•  Monfieur  Fleury  parla  chiara- 
mente della  conj'e  Jiont  generale,  che  vol- 
le fare  S.  Eligio  di  tutto  il  tempo  del- 
la Tua  vita  per  mettere  in  ficuro  la  prò- 
ptia  cofeien/a:  non  ogni  confeffiotre  au- 
ricolare di  cui  fi  danno  efempj  anti- 
chilfiini  è di  quello  modo.  Hijl.  Eccltf 
Tom.  vili.  y/.  fi.  58.  :■ 

Gl’  Indiani,  fecondo  la  relazione  di 
Tavernier  , hanno  una  fpezie  di  confif- 
fionc  ; e lo  ftelìb  può  ditft  degli  Ebrei, 
quelli  ultimi  han  delle  formule  per  co- 
Joro  che  non  fono  capaci  di  fare  un 
dettaglio  di  tutti  i loro  peccati:  la  for- 
ma ordinaria  è con  ordine  alfabetico, 
ciafeuna  lettera  contenendo  un  peccato 
capitale.  Sono  foliii  recitarla  rte’  giorni 
della  Settimana  Lunedì  e Giovedì,  c 
ne’  giorni  di  digiuno , cd  in  altre  oc- 
cafioni  ; alcuni  ogni  fera  , cd  ogni  mat- 
tina. Quando  uno  d’cflì  irovafi  vicino 
« motte,  fa  venire  dieci  perfone,  più 
«meno,  una  delle  quali  è un  rabbino; 
*d  alla  lor  prefenza  egli  recita  la  con- 
fejioae.  Vedi  Leon  de  Modena. 

(*)  Nin  foia  Bellarmino  e Valenza, 
ma  i Concili  , > Boàri  , t la  comune  dei 
Teologi  fofengono  la  necefilà  , ( /’  ufo  det- 
ta Confi  jìuae  auricolare  infin  dai  primi 
tempi  della  Chiefa.  Inoltre,  altr  i la  Coa- 
pubihea^  altro  la  privata  ojia  auri- 
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CoKFESSIOS  di  Fede  , vuol  dire  Una 
lilla,  od  enumerazione  e dichiarazione 
de’  diverfi  arricolì  di  credenza  , in  una 
Chiefa.  Vedi  Fede. 

La  Confijlone  Auguflana  è quella  dei 
Luterani  , prefcncaca  a Carlo  V.  nel 
1 5 50.  Vedi  A UGU  STEN  A. 

Nel  Concilio  di  Rimini  , i Vefeovi 
Cattolici  riprovarono  le  date  in  una  con- 
fifone  di  Fede , cd  oifervarono  che  la 
Chiefa  non  ha  mai  ufato  di  appor  dace 
ad  clfe. 

CONFESSO.  — - ?n»CoNFEsso.  Ve- 
di r articolo  Pro. 

CONFESSORE  , un  Crilliano  che 
ha  fatta  una  folcnne  e rifoluca  profef- 
fione  della  fede  , ed  ha  fopp>urtacQ tor- 
menti in  fua  difefa. 

Un  mero  Santo  chiamali  Confi  fare, 
per  dillinguerlo  dal  ruolo  de’ Santi  di* 
gnìlicati  o fegnalaci  con  titolo  d’  Ap- 
poJìjh,d\  Martiri  ec.  Vedi  SaNTO,  MAR- 
TIRE ec. 

Nella  Storia  Ecclcfiallìca,  noi  trovia- 
mo fpclTo  la  parola  confifori  ufata  pet 
martiri.  Ne’  tempi  poAcriofi  venne  ri- 
Aretta  c limitata  a quelli,  che  dopo  di 
elfere  dati  tormentati  dai  tiranni,  furon 
hfeiati  vivere  c morire  in  pace.  Final- 
mente fi>  anche  ufata  per  dinotar  quel- 
li i quali  dopo  di  avere  vivuta  una  buo- 
na vita  , morivano  con  opinione  di  fata- 
lità. 

Secondo  San  Cipriano , colui  che  6 
offeriva  ai  tormenti  , od  anche  al  mar- 
tirio , funza  elTervi  chia.nato»  noo  chia- 

eoTare  ; differendo  ftoìilarentt  la  pubblica 
de' peccati  pubblici  dalla  pubblica  digli  oc- 
culti. La  prima  ( afferma  Baronia  ad  an. 
Ch.  56.  )fu  ptrmeffd  mila  primitiva  Chit- 
fa  , non  lafieonda  , ficcomt  i flati  purt  df 
prie  etto  fimprt  {'  auticolart- 
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navaR  tonfefor,  mz  pmftfor:  e fe  qual- 
cuno per  luancanza  di  coraggio  abban- 
donava il  fuo  paefè  , e fi  faceva  efule 
volontario  per  ragion  della  fede,  egli 
era  chiamato  Eiiorrìs, 

• GoNpessoRF-,  è anco  il  Sacerdote, 
che  ha  la  facoltà  di  udire  i peccatori 
nel  Sacramento  della  Penitenza  , e di 
dar  loro  railoluzìone. 

La  Chivf.i  lo  chiama  in  Latino  Con- 
dillinguerlo  da  con/ifji', 
che  è un  nume  cotifjcraro  ai  Santi. 

I C'onjif^o'i  de’  Re  di  Francia,  dal- 
tempo  di  Enrico  IV.  fono  flati  Tempre 
Gefuìti  ; avanti  di  lui  , i Domenicani, 
ed  i Francefeani  erano  a parte  di  quell’ 
ufirio.  1 confeffori  della  Cafa  d’  Auilria 
fono  pure  Itati  ordinariamente  Dome- 
nicani e Francefeani  ; ma  gli  ultimi 
Imperadori  gli  hanno  tutti  prefi  Ge- 
fuiti. 

CONFETTI,  o Confetturt , è una 
denominazione  che  fi  dà  a frutte,  a 
fiori, ad  erbe,  a radici,  ed  a fughi,  quan- 
do fon  bolliti  e preparati  con  zucche- 
io  o mele,  per  dìfporli  a confervaifi, 

• per  renderli  piu  dolci  e più  fuavi  al 
gollo. 

Gli  antichi  folamente  confettavano 
con  mele;  al  prefenre  , il  zucchero  è 
più  fpeffo  adoperato.  I confe-ti  mt^io 
fttcchtrati , fono  quelli  che  fi  coprono 
folamente  d’  un  poco  di  zucchero,  per 
lafciarvi  più  del  naturai  gulto  del  frut- 
to. 

\ Confati  fi  riducono  ad  otto  fpezie, 
cio^,  a confati  liqu'iii,  a cotot^n-ìti,  a gt~ 
latini  e flutti  rapprefi  p'fit , a con- 
fati ficchi  , a conferve , canditi  e /piami- 
glie  o zuccherini. 

1 confetti  liquidi  fono  quell!  , i cui 
£ructi  u inceri,  o a pezzi , o in  femen- 
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zd,  od  a mazzetti  e grappoli,  vengono 
confettaci  in  un  firoppo  fluido  trafpa- 
rente,  che  prende  il  fuo  colore  da  quel- 
lo dei  frutti  bollitivi.  Vi  è non  poco 
d’arte  nel  b^n  prepararli  ; fe  fon  trop- 
po poco  zuccherati  , dan  la  volta  ; e 
fe  troppo,  fi  candifeono.  I più  ftimati 
de'  confetti  liquidi,  fon  le  prune,  prin- 
cipalmente quelle  chiamate  mirabola- 
ni, i berberi  ed  uve  fpine,  gli  albi- 
cocchi , i cotogni,  le  cerafe , i fiori  di 
arancio  , i piccoli  cedri  verdi  di  Ma- 
dera, la  caffia  verde  del  Levante  , il 
gengioro,  il  garofano  ec. 

Il  Cotognato  o Marmellata  è Una  fpfl- 
zie  di  palla  mezzo  liquida,  fatta  della 
polpa  dei  frutti  o fiori  che  hanXo  qual- 
che confillenza;  come  albicocchi,  ^po- 
mi , prune , cotogni  e gengiovo.  La 
Marmellata  di  gengiovo  viene  porrata 
dall’  Indie  per  via  d’  Olanda  : EH’  è 
Rimata  buona  per  ravvivare  il  naturai 
calore  ne’ vccchj.  Vedi  Marmbi.i.a> 

TA. 

Le  Gelatine  o frutti  rapprefi  , fono  i 
fughi  di  diverfi  frutti,  ne' quali  fi  è di- 
fciulco  dello  zucchero, ed  il  tutto  colla 
bollitura  ridotto  ad  una  qualche  con- 
R/lenza , così  che  raffreddati  , raflbnai- 
gliano  ad  una  fpezìe  di  glutine  o col- 
la fottìi  trafparente.  Le  Celatine  fono 
fatte  di  varie  forte  di  frutti , fpezial- 
inente  dì  uve  fpine,  di  pomi,  e di  co- 
togni; vi  fono  dell’ altre  gelatine,  fat- 
te di  carne  , di  pefee  ec.  ma  non  fi  poR 
fono  confervare , eOTendo  foggette  a cor^ 
romperli. 

Le  Pafte  fono  una  fpezie  di  marmel- 
late , addenfate  colla  bollitura  , ad  un 
grado  , che  prendano  qualche  forma, 
quando  fi  gittano  in  piccioli  Rampi , c 
fi  feceaao  od  forno.  Le  più  in  ufo  fo> 
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nu  quelle  de’  cotogni,  degli  albicocchi, 
e de’  fiori  di  arancio  : quelle  de’  piftac- 
chj  fono  molto  (limate;  quelle  di  gen- 
giovo  vengon  portate  dall’  Indie. 

I confitti  ftccki  , fono  quelli  , i cui 
frutti , dopo  di  arcr  bollito  nel  firop- 
po,cavanfi  fuori  di  nuovo,  fi  colano, 
e fi  mettono  a feccare  in  un  forno. Que- 
lli fi  fanno  di  tante  fpezie  di  frutti,  che 
farebbe  dilficile  dichiararle  tutte  : i più 
confiderabàli  fono  le  feorze  di  cedro  e 
di  arancio,  le  prune,  i peri  , le  cerafe, 
gli  albicocchi  ec. 

Le  conferve  fono  una  fpezie  di  con- 
fitti con  zucchero,  e con  palle  o polpe 
di  fiori  o frutti  ec.  le  piiV  ufuali  fono 
quelle  di  betonica,  di  malva,  di  rofma- 
tino,  dell*  erbe  capillari  , de’  fiori  di 
arancio,  di  viole,  di  gelfomini  , di  pi- 
Aacchj,  di  cedri,  c di  rofe. 

Notili,  che  gli  Speziali , fotto  il  ti- 
tolo di  conferve  comprendono  ogni  fpe- 
aie  di  confetti , e fccchi  e liquidi  * fia 
di  fiori , fia  di  frutti  , o di  femi , o di 
fadici,  o di  feorze , o di  foglie,  pre- 
parate con  zucchero  o mele  , da  con- 
servare ec.  Vedi  Conserva. 

I canditi  fono  ordinariamente  frutti 
intieri,  canditi  per  tutto  con  zucchero, 
dopo  d’  eflTere  flati  bolliti  nel  firoppo; 
«he  li  rende  fimili  a picciole  rocche  o 
criflalli,  di  varie  figure,  di  varj  colo- 
ri, fecondo  i frutti  che  vi  fono  chiufi 
dentro.  I migliori  canditi  portanfi  dall’ 
Italia,  e fono  quelli  di  Genova.  Vedi 
Candito. 

1 Zuccherini  o confetture  fecche  fi 
fanno  di  piccioli  frutti  o ferai,  di  pez- 
zetti di  feorza,  o di  radici  odorifere  ed 
aromatiche  ec.  incroflate  e coperte  di 
un  zucchero  alTai  duro,  e ordinariamen- 
Cfi  aliai  biaaco.  Di  quelli  ve  ae  ùta  va* 
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rie  fpezie  , diflinte  con  varj  nomi;  al- 
cuni fatti  di  more  di  rovo,  altri  di  ber- 
beri , di  femi  di  melone  , di  piflaccbj, 
di  avellane,  di  cannella,  detti  cannellini, 
di  coriandoli , di  anici  ec. 

CONFEZIONE,  nella  Farmacia, 
è una  fpezie  di  rimedio  compollu,  del- 
la confiflcnza  d' un  molle  elettuario- 
Vedi  Elettuario. 

Vi  fono  quattro  Elettuarj,  che  por- 
tano il  nome  di  confezioni  ; tre  dello 
quali,  nel  linguaggio  de’  medici  , fono 
corroborative  , ed  una  purgante. 

Le  confezioni  corroborative  fono  quel- 
le di  alkermes,  di  giacinto  , e 1’  anacardi- 
na  ; la  purgante  è la  confezione  hamech. 
La  confezione  di  alkermei  ha  il  fuo  no- 
me dall’ingrediente  principale  , che  è 
il  Kermes  , la  grana  o l’immaginaria  fe- 
menza  di  fcailatto.  Vedi  Kermes  ec. 
Gli  altri  ingredienti  fono  perle  , mu- 
fchio  , cannella,  ambragrigia , fiigo  di 
mele  appiè,  ed  acqua  rofa.  EU*  è nove- 
rata tra  i migliori  cardiaci , e fi  ufa  be- 
ne fpelTo  ne’cafi  di  palpitazione  del  cuo- 
re, o delle  fincopi  ; qualche  volti  nel 
vajuolo  e nelle  rofolie.  • *. 

La  canfeziont  de  giacinto  o giacintine! 
ha  le  fiede  vìrcudi  a un  dipreflo,  che 
quella  di  alkirmes  : ma  in  oltre  «Ua  fi 
ufa  per  aflringente.  Ella  è compofla  dì 
quafi  tre  volte  più  di  droghe,  delle 
quali  è la  bafe  la  pietra  preziofa  chia- 
mata giacinto  : le  altre  principali  fond 
il  corallo  ro)To  , il  bolo  armeno,  la 
terra  figìllara',  la  mirra,  i Tantali,  corno 
di  cervo  abbruciato,  canfora,  zaffiro, 
fineraldo,  topazio  , e la  m<iggior  parte 
degl’ ingredienti  della  confizione  alker- 
mes.  Vedi  Giacinto,  , 

La  confezione  anacardint  , Oggi  dl- 
fulàu  in  Inghilterra  , è compofla  pri» 
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t?palrnente  di  anacarJ/ , donde  1’  è ve- 
nuto il  nome.  Le  altre  droghe  lono  pe- 
pe lungo,  pepe  nero,  molte  fpezie  di 
mirabolani  , il  caltoreo  ec.  ella  lì  ufa 
per  purgare  il  fangue,  cd  è opportuna 
nelle  malattie  fredde. 

La  cnnJi{iont  lit.ntch  prende  il  fuo 
nome  da  ijuclla  del  fuo  inventore,  me- 
dico Ar  bo.  I Tuoi  ingredienti  fono  il 
prdipodio  , i mirabolani  , r agarico , la 
fena , i tamarindi,  le  rofe  rode,  la  man- 
na  , la  coloquintida  ec.  Applicafi  come 
un  draftico  per  purgare  i più  cralfi  umo- 
ri e le  vifeidità  . Ella  è ancora  di  qual- 
che riputazione  ed  ufo  nelle  vertigini 
c ne’  cancheri. 

^ CONFIENZA,  Conflutntia,  zm\- 
chiflimo  Borgo,  cinto  di  murae  di  fof- 
fe,  con  cartello,  nella  Lombardia  Sar- 
da , Provincia  di  Vigevano  , alla  quale 
fu  aggregata  da  Galeazzo  Sforza  Duca 
di  Milano  , che,  avendo  eretto  Vigeva- 
no in  città  , dirtaccò  Confienza  da  Ver- 
celli , per  ingrandirne  quel  Territoricr. 
É feudo  del  Principe  di  Bclgiojofo.  Era 
prima  degli  antichi  Principi  Trivulzj; 
ma  airoccafione  dell’  ertinzione  della 
Branda  de’  Marchefl  di  Vigevano,  Bar- 
bara  Trivulzia  unica  figlia  ed  Erede 
fuperrtite,  canto  di  quella  cafa  dalla  par- 
te del  Marchefe  Francefeo  Tuo  Padre, 
quanto  di  quella  de’  Marchefì  diPirci- 
ghettonc,  di  Malico,  e di  Lardata',  dal- 
la patte  della  Madre,  e per  confegùenza 
'Nipote  e Pronipote  di  GiovtAi^iàcomò 
il  Grande,  e di  Teodoro  TTÌvuTz*i^‘am- 
bidue  celebri  Marefeiallrdi  Francia  l'or- 
to Carlo  Vili.,  Luigi  XII.  , c France- 
feo I.,  portò  in  dote  Confien/a  , e |e 
fopraddettc Signorie  a Lodot  ico  I 11.  de' 
•Principi  di  Barbiano  Conre  di  BelgiójÒ- 
fo.  (^uefto  luogo  è circufciitco  da' Ter- 
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tlcot)  delle  città  di  Vigevano  , Novara 
e Vercelli,  ertendo  dillante  dalla  prima 
miglia  I 6 , dalla  feconda  7,  e dalla  Ter- 
za 5.  Il  Territorio  di  Confienza  è coi 
fleggiato  per  più  di  tre  miglia  dal  tor- 
rente Agogna,  ed  è dillante  due  miglia 
dal  fiume  Sella  , e quindici  dal  Ticino; 
ma  deve  folo  la  fua  fertilità  a due  gran- 
di canali,  che  Io  atcraverfano , condu- 
rendo  le  acque  della  Seda  nella  Provin- 
cia, detta  la  Lumellina. 

CONFISCAZIONE,  un’  aggiudi- 
cazione legale  di  beni  od  effetti  al  Fi- 
feo  o Teforeria.  Vedi  Tesoreria. 

Così  fi  confidano  i corpi , e gli  «ffetti 
de’ rei  , de’ malfattori , de’ traditori  ec. 
e le  merci  di  contrabbarido , proibite, 
od  imbarcale,  o sbarcare  fenzapagarè 
idazj.  ‘ 

È un’  aflioma  nella  Legge , che  chi 
eonfifea  il  corpo  o lia  la  perfona  , co/i- 
jifea  anche  gli  eflTctti , a profitto  del  Re 
o del  Signore  del  Feudo;  doì , chi  è 
condannato  a perdere  la  vita,  dee  anche 
perdere  i fuol  beni:  nulladimeno  le 
dove  de’  malfattori  non  perdono  le  lor 
duci,  nè  la  parte  loro  de’  beni  della  co- 
munirà,  pe'l  delitto  e confifeaiionc  del 
loro  mariti.  ■ ' ‘ ‘ 

• CONFLAGRAZIONE  , è un  in- 
cendio generale  dì  una  città  , o d'altro 
luogo  conflderabile.  Nel  qual  fenfo  Ne- 
rone diceli  avere  procurato  che  folFero 
accufati  i Criftiani  della  conflagrali onf 
di  Roma,  la  quale  fu  fatta  per  ordine 
fuo. 

' Ma  quella  voce  viene  più  ordinaria- 
mente riftretta  a quel  gran  periodo  o 
catartrofe  del  nortro  mondo,  in  cui  fa 
faccia  della  nanira  (ì  cambierà  per  ufi 
diluvio  di  fuoco',  ficcome  un  tempo  lo 
fu  per  quello  d'acqua.  Vedi  Diluviò- 
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Gli  antichi  Pictagorici , Platonici, 
Epicurei  e Stoici,  pare  che  abbiano  avu- 
ta qualche  nozione  di  un  tale  incendio, 
quantunque  fìa  difficile  concepire  d’on- 
de ravclfero  dirivata,  quando  nò  dai 
Libri  fanti , falvochè  forfè  dai  Fenizj, 
i quai  pure  l’ebbero  dagli  Ebrei. 

Seneca  dice  efprcflamente,  tempas  ad- 
ventrit  quo  fiJtra  fidtribus  incurrtnl , fir 
umni  flagrante  materia  uno  igne,  quidquid 
nunc  ex  difpoflto  lucet  , erdebit.  Quella 
generale  dilToIuzione,  la  chiamano  gli 
Stoici,  ecpyrofit.  Si  fa  menzione 

ancora  della  conflagra{i»ne  ne’  libri  delle 
Sibille,  di  Sofocle,  d’  Hyllafpe, d’ Ovi- 
dio, di  Lucano  ec. 

11  Doteur  Burnet , dietro  al  P.  Ta. 
chard  ed  altri,  riferifee  che  i Siameli 
credono  che  la  t;rra  alla  line  farà  da 
calore  abbruflolica  ; le  montagne  lì  li- 
quefaranno  ; tutta  la  fuperficie  della 
terra  appianeralTl , e ti  dal  fuoco  verrà 
confumata.  Ed  i Bramini  di  Siam  non 
folo  tengono  che  il  mondo  faràdillrut- 
to  dal  fuoco;  ma  ancora  , che  una  nuo- 
ra terra  farà  fatta  dalle  ceneri  della  vec- 
chia. Varj  fono  i fentimenti  degli  Au- 
tori fopra  la  eonflagraiione  , circa  la  cau- 
ia  donde  ha  a provenire,  e circa  gli  ef- 
fetti ch’ella  ha  da  produrre.  I Teolo- 
g;i  per  ordinario  re  rendono  ragione 
xnetaGlicamente  ; e vogliono  eh’  ella 
prenda  l’ erigin  fua  da  un  miracolo,  co- 
me prenderà  il  fuoco  dal  cielo.  I Fi- 
lofolì  follengono  eh’  ella  farà  prodotta 
da  caufe  naturali , e che  fuccederà  e li 
compirà  giufla  le  leggi  della  Meccani- 
^ca.  Alcuni  giudicano  che  un’eruzione 
del  fuoco  centrale  balli  per  1*  effetto; 

aggiungono  che  quell’  eruzione  di 
fuoco  11  potrà  fare  in  v^rie  guife;  o per 
la  fua  intenfivue  acciéfuuca  : lo  che  ar> 
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verrà  0 per  elTere  rillrecto  e forpìnt* 
in  minore  fpazio , a cagion  del  fredd* 
fuperhziale  che  interneraffi , o per  au> 
mento  dell’ infiammabiliià  del  pabulo, 
ond’elTo  fuoco  è nutrito  ; oppur  quell* 
eruzione  faraffi  per  la  relìHcnza  indebo- 
lita della  terra  che  l’imprigiona;  lo  che 
può  addivenire,  o per  la  diminuzione 
della  fua  materia,  confumate  le  fue  par- 
ti centrali , o per  la  coefione  indeboli- 
ta delle  patti  collicuenti  della  malfa  a 
cagion  dell’  eccelTo  o del  difetto  d’umi. 
dità. 

Altri  cercano  la  caufa  della  eonfla- 
gra{ione  nell’  atmosfera,. e fuppongoao, 
che  alcune  delle  meteore  ivi  generate 
in  quancitadi  infolice , ed  efplofe  eoa 
infulita  veemenza  , per  lo  concorfo  di 
varie  circollanze,  polfono  tal  cofa  effet- 
tuare, fenza  girne  più  lungi  a rintrac- 
ciar la  cagione. 

Gli  Allrologi  dicono  eh*  ella  facce, 
derà,  a caufa  delta  congiunzione  di  tut- 
ti i pianeti  nel  fegno  di  Cancro  ; ficcor 
me  il  diluvio , dicono,  fu  caufatu  dalla 
lor  congiunzione  nel  Capricorno.  , 

Finalmente  altri  ricorrono  ad  unt 
macchina  ancor  più  efficace , ed  in- 
fiammante, e conchiudono  che  il  mon- 
do ha  da  foggiacere  alla  fua  confltgra- 
lione , per  Io  avvicinamento  d’  una  Co- 
meta , nel  fuo  ritorno  dal  Sole.  Cotcfli 
corpi  erranti’  pare  per  verità,  che  al 
cun  poco  ci  minaccino , elfendo  capaci 
sì  per  il  loro  moto  trafverfo  per  mezzo 
alla  femica  della  terra,  si  per  la  valli- 
tà  della  lor  mole  , e per  lo  fuoco  inr 
tenfo  , onde  eglino  s’ infiammano  nel 
lor  receffo  dal  perielio  , fono  capaci, 
dico,  di  produrre  lingolari  cambiamenti 
e rivoluzioni  nei  Eflerna  delle  cof«. 
Vedi  Cometa.  _ , . . 
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M.  Wifton  ha  fatto  tedere,  che  le 
Comete  fono  in  eftremo  adattate  a pro- 
durre i fenomeni  del  diluvio,  & è 
andato  innanzi  molto  bene  provando 
chela  Cometa  del  1668  fu  appunto 
quella  flelTa  che  cagionò  il  grande  even- 
to ; come  quella  che  trovofli  allora 
nelfuo  approlhmamento  verfo  il  Sole, 
c la  cui  atmosfera  d era  empiuta  de’ 
vapori  acquofi , raccolti  in  quelle  re- 
gioni oltre  ogni  creder  fredde,  nelle 
quali  ella  avea  vagato  nel  fuo  afelio. 
Vedi  Diluvio. 

QueAa  ftefla  Cometa , allorché  era 
nel  fuo  perielio  ha  calcolato  il  t^ewton 
che  fi  folTe  rifcaldata  per  la  vicinanza 
del  Sole , (in  ad  un  grado  2000  volte 
più  intenfo  , che  non  1’  è il  ferro  ro- 
vente : egli  modra  parimenti , che  ap- 
pena avrebbe  potuto  di  nuovo  raffred- 
darli in  joooo  anni-  Vedi  CaionE. 

Quella  medefima  Cometa , ofTervè 
r Hallejo  agli  11  di  Novembre,  che 
non  era  più  di  un  femidiametro  della 
terra  lontana  dalla  femita  della  terra: 
così  che  fe  la  terra  folTe  (lata  allora  in 
quella  parte  della  fua  orbita,  fe  ne  fa- 
rebbe potuto  temere  qualche  ctfetto 
ilraordinario  ; fe  poi  avelie  ciò  fatto 
per  via  del  fuoco»  dell’acqua, /orfe 
ad  alcuni  reda  qualche  dubbio  ; a noi 
nelTuno;  eflTendo.poco  meno  che  in- 
capibile, che  la  Cometa  avelie  reca-* 
to  alcun  grado  veemente  di- calore,  da 
quelle  fredde  regioni , dalle  quali:  fen 
viene  qualunque  calore  eh’  ella  avelie 
colà  portato  (*). 

CONFLUENTE,  nella  Medicina 
è un  epiteto  che  fi  dà  a quella  fpczie 
di  vajuolo,  in  cui- le  pullole  s’  adu- 
/ 

• t 

V opinion  di  Jitccitati  Teologi  Cat- 
tolici rifpttto  elU  Conftgraiiont  mirato- 
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nano,  e s’  affollano  1’  une  nell’ altre. 

CONFIGURAZIONE,  1’ ederior 
fuperfizie  , che  limita  i corpi , e dà  lo- 
ro una  particolar  figura.  Vedi  Fise  ra. 

Ciò  che  fa  la  fpeciiìca  differenza  tra 
i corpi , e la  diverfa  Conjìguraiiom,  e 
la  diverfa  fuuazione  delle  loro  patri. 
Vedi  Corpo.  Una  corta  od  unalun- 
gavida  dipende  dalla  differente  Confi- 
gurazione delcridallino.  Vedi  Cri  stal- 
lino ^ Vista  ec. 

Configurazione  di  pianeti,  nell’ 
Adrologia,  è una  certa  diftanza  , o (t- 
tuazione  de’ pianeti  nel  Zodiaco,  per 
cui  fi  fuppons  che  fi  ajutino  o fi  oppon- 
gano r un  r altro.  Vedi  Aspetto:  - 
CONFLUENZA  , Conflnjfo  , è il  ‘ 
luogo  dove  fi  congiungono  due  fiumi. 
Vedi  Fiume. 

CONFORMAZIONE,  è la  parti- 
cul.tr  tedura  e confidenza  delle  parti 
d’  un  corpo,  e la-loro  d-ifpofizionc-a 
fare  un  tutto. 

Noi  diciamo  , che  luce  di  differenti 
colori  è riflettuta  da’corpi,  fecondo  fa 
loro  differente  conjormaziont , contro  il 
parer  de’ Cartefiani',  i quali  vogliono, 
che  la  luce  riflelTa  diventi  dì  diverfi 
• colori  ,■  fecondo  la  differente  confotma- 
{ione  de’  corpi  che  la  riflettono.  Vedi  - 
Luce,  e Colore.  La  conformazione  ' 
de’  membri  di-  un  ertrbrione  , non  è 
perfetta  abbadanza,  per  poterne  fair 
dilTczione.  o notomia.  - 
' . Con  formazione  nella  Medicina,  fi- 
gnilica  od  efprimc  quella  forma  o co- 
druzione  del  corpo  umano  , la  quale 
è peculiare  a ciafeuninviduo. 

Quilldi  , una  mala  conformatio  vuoi  ‘ 
additare  qualclie  difetto,  nei  primi  ni- 

lofa  ntl  di  del  Finali  Giudizio  è la  folés 
io  feguitarfi. 
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dimenìi  ; per  la  quale  un  uomo  viene 
al  mondo  o incurvato  , o con  alcune 
delle  vifccre  o cavitadi  indebitamen- 
te lOrmate  o proporzionate  ec.  Al- 
cuni fon  foggerti  ad  afime  incurabili, 
per  una  troppo  piccola  capacità  del 
torace  , e fimiliviziofe  conformniioni. 

CONFORMITÀ’  nelle  fcuolc,  è la 

• coDgruenza  o la  relazione  di  concin- 

• nità,  tra  una  cofa  ed  un’ alita:  come 
tra  ‘la  mifura  e la  cofa  mifurata  ; 1’  og- 
getto e r intendimento  ; la  cofa  , e 
la  concezione;  la  cofa  e la  divifion  di 

.cllàcc.  Vedi  Congruenza. 

Conformità’  Occafionalc.  Vedi  Oc- 

CASIONALE 

CONFRICAZIONE.  Vedi  Fre- 
gatura. 

CONFRONTAZIONE,  l’atto  di 
recare  due  perfone  alla  prefenzal’una 
dell’  altra  , per  difcoprire  la  verità  di 
qualche  fatto  , che  eglino  riferifcono 
diverfamente. 

La  parola  è principalmente  adoprata 
nelle  materie  criminali , dove  fi  con- 
frontano i tellimonj  cogli  accufatl  ; gli 
accufati  r uno  con  1’  altro  , od  ì tefti- 
. monj  r uno  con  1’  altro. 

CONFUSA  no{ione.  Vedi  l’articolo 
'Nozione. 

CONFUSIONE  , in  un  fenfo  gene- 
rale , è oppofta  all’  ordine  ; nella  per- 
turbazione del  quale  la  confufione  confi- 
ne ; e.  gr.  quando  le  cofe  prime  in  na- 
tura non  precedono  ; o le  polleriori 
non  feguono  ec.  Vedi  Or  pine. 

In  un  fenfo  logico,  la  conjufione  c op- 
pofia  alla  difiiniione  o perfpicteità’.  e può 
intervenire  o nelle  parole  , comè  quan- 
do fono  mal  cofiruite , o mal  applica- 
te; o nelle  idee , come  quando  un’idea, 
•eli  qualche  cofa  prefeata  infiemeoafe 
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fiefla  qualche  altra  cofa  che  con  appar- 
tiene propriamente  ad  eflà.  Vedi  Ipea, 
c Nozione. 

In  un  fenfo  fifico  la  confufione  è una 
fona  d’  unione  di  mifiura  per  via  di 
mera  contiguità.  Talee  quella  tra  flui- 
di di  natura  contraria  , come  1’  olio 
e r aceto  ec.  Vedi  Unione  e AIistio- 

NE. 

CONFUTAZIONE,  in  Retorica 
ec.  è una  parte  di  un’  orazione , in  cui 
r oratore  appoggia  e folce  i fuoi  argo- 
menti , e corrobora  la  fua  caufa , con 
ributtare  e diftruggere  gli  àrgomenti 
oppoIU  dall’  avverfario.  Vedi  Ora- 
zione. 

La  confuta{ione  è un  ramo  della  co*- 
ftrmaiione.  La  confermazione  e la  con- 
futaitone  fono  calor  chiamate  contentio. 
Vedi  Confermazione. 

CONGÉ  * , nella  Legge  France- 
fe , è una  licenza  o permiflione , ac- 
cordata dal  fuperiore  ad  un  inferiore 
la  quale  gli  dà  una  difpenfa  da  qual- 
che dovere  od  ufizio,  a cui  egli  era 
obbligato.  Vedi  Licenza,  Dispen- 
sa ec. 

* La  voce  i Frana  fi  : Mtnagio  la  dr- 
riva  dal  Latino  commiatus,  ufata  per 
commeatus  , e commeare^  che  fpef 
fo  reggiamo  negli  antichi  Scrittori: 
gl'  Italiani  dicono  congedo. 

Una  donna  non  può  obbligarli  fen.*' 
za  la  licenza  ,ftns  le  cangi  del  marito: 
un  monaco  non  può  ufeire  dal  conven- 
to fenza  la  licenza  , le  cangi , de’ Tuoi 
fuperiori. 

Conce  d’  dire  è la  permiflione  del 
Re  a un  Decano  e Capitolo  , in  .tempo 
di  vacanza , d’eleggere  il  Vefeovo.  Ve- 
di Capizoi.0  , Canonico  , e Colla- 
zione. • ' 
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®wyn  eflerva  , che  il  Re  d’ Inghil- 
terra, come  patrono  fovraiio  di  tutti  i 
Vefeovati  ed  altri  Benefi^j,  avea  an- 
ticamente la  libera  difpofizione  ed  ele- 
zione delle  dignità  ecclefiafliche  ; in- 
vellendo  prima  per  iofu/e/n  flr  annulum,e 
poi  per  lettere  patenti:  ma  che  in  decor- 
fo  di  tempo  egli  trasferì  l’elezione  ad 
altri , Cotto  certe  forme  e condizioni; 
come,  che  ad  ogni  vacanza,  prima  di 
eleggere  , dimandino  al  Re  cong^  d’eli- 
re,  cioè  la  licenza  di  procedere  all’ 
elezione;  e dopo  1’  elezione  implorino 
il  Tuo  regio  aflenfo  ec.  egli  aggiugne 
che  il  Re  Giovanni  fu  il  primo  che 
ciò  accordò  ; il  che  fu  poi  conferma- 
to dallo  /<rr.  ìVefim.  e di  nuovo  negli 
mreiculi  cleri.  Vedi  Investitura. 

Conce’,  nell’Architettura  un  ter- 
mine Inglcfc,  che  denota  una  modana- 
tura in  forma  di  uovolo  , o di  cavet« 
to  ; e che  ferve  a fcparare  due  membri  ^ 
«no  dall’  altro.  — V edi  Tav . Archi:,  fig. 
^.-—Gl’Italiani  la  chiamano 

Tal  è quella,  che  unifee  il.  furto.- 
4ella  colonna  alla  cintura , detta  anche 
épopAige  ; che  in  Greco , lignifica  fcam-  - 
fo , parendo  , che  ivi  la  . colonna  ne 
iàlti  via  : i Latini  la  chiamano  feapusf^ 
Il  furto  della  colonna.  Vedi  AroFioE.  ■ 
CONGELAZIONE,  l’ateo  di  firta-i 
TC  la  fluidità  d’ un  liquido,  col  freddo  • 
o con  l’applicazione  di  corpi  freddi;.; 
oel  che  diflerifee  dalla  coagulazione, 
che  è prodotta  da  altre,  cagioni.  Vedi - 
4Fkeddo,  e Gelare.  . 

Il  falnitro  congela  1’  acqua  in  tempo  • 
di  Hate.  Vedi  Ghiaccio.  . 

1 metalli  ed  i minerali  djconlì  elTer  '. 
fughi  ««#«/«//■  oelle  vene-  della'  terra, .. 
dal  -lor-  tnifehiarl^  fcambievoimcnte , o - 
con  altri  corpi  eterogenei,  f>  per  la 
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confumazione  ed  evaporazione  delle 
loro  più  tenui  parti.  Vedi  Meta  ito 
Il  criftallo  di  rocca,  fi  tiene  comune- 
mente che  non  Ila  altro  die  acqua  con. 
gelata  nelle  montagne.  Vedi  Cristal- 
lo. I morfi  degli  alpidi  diventan  mor- 
tali , per  r improvvifa  congela{ionec\\s 
cagionano  nel  fangue  , la  quale  ferma 
la  fua  circolazione.  Vedi  Veleno,-. 
Sangue  ec. 


CONGERIE  , parola  latina  , talor  > 
ufata  per  collezione  o raccolta  , o per 
un  cumulo  di  diverfe  particelle  , o cor-*  - 
pi  , uniti  in  una  malfit,  o in  un  ag. 
gregato. 

CONGESTIONE  , in  Medicina  , è 
una  mafla  o raccolta  di  umori,  accu-- 
mutati  c indurati  in  qualche  parte  del 
corpo , ed  ivi  formanti  un  tumore 
preternaturale.  VrdiTu.MORE. 

La  congijìione  fi  fa  a poco  a poco  .- 
nel  che  ella  c diverfa  dalla  defluHìo- 
ne,  che  è piìt  improvvifa.  Vedi  />/* 
Jlu^fione, 

CONCIARIO  * , cotigiarium  , tra  i 
Medaglirti , un  dono  rapprefentato  ' 
forra  un  metallo. 


* La  parola  viene  dal  Latino  conglas-, 
a motivo  che  i primi  regali  fatti  al  ' 
popolo'  di  Roma  conjifltttcro  in  vino 
ed  olio , che  gli  fi  mi/aravano  per  can- 
gi. Vedi  Concio. 

Il  Congiario  fu  propriamente  un  re- 
galo fatto  daglMmperadori  aL  popolo 
di  Roma.  Quelli  fatti  ai  Soldati  non 
eran  chiamati  congiuri  , ma  ^dottativi. 
Vedi  Donativo. 

La  leggenda  fu  le  medaglie  rappre-’ 
fentanti  i congiario  è Cq.sciARtuu  , o ■ 
Lsberalitas. 

. Tiberio idiede  un  eoagiario.  di  300 
pezzi  di  moneta  .a  ciabua  citoadino  t i 
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Caligola  due  voice  diede  trecento  fc- 
flcrzj  a certa.  Nerone  , i cui  conf^i.uj 
fono  i primi  che  troviamo  rapprcfeii- 
tati  fu  le  medaglie,  nc  diede  quattrocen- 
to. Vedi  Sesterzio. 

CONCIO  , Congius  , -una  mifura 
Romana  antica  per  cofe  liquide;  che 
conteneva  fei  fcftarj  : eguale  a fette 
■|>inte  Inglcdi  mifura  di  vino.  Vedi  Mi- 
sura. 

Il  congius  è rtato  aneli*  ufato  in  In- 
ghilterra, come  appare  da  una  carta  del 
Re  Edmundonel  946. 

CONGIUGATO  Diametro  , o , 
nelle  Coniche  , è una  linea  retta  , che 
birtecao  taglia  in  due  il  diametro  tra- 
fverfo.  Vedi  Dia.metro,  Conica  yì- 
, ed  Asse. 

CoìiciXJGATO  j4[Te , di  un’ ellifle  , è 
il  più  corto  diametro  o alTe , che  biiTeca 
Talfe  più  lungo  o trafvcrfo.  Tal  è FF, 
Tav.  co/r/VAf , fig.  II.  Vedi  Ellisse. 

Egli  è dimoftrato  , i®.Che  in  una 
Elide,  l’arte  congiugno  è una  media 
•proporzionale  tra  Tarte  trafverfo  ed  il 
parametro,  a».  Il  quadrato  dell’  alle 
.congiugato  f è a quell»  del  trafverfo,  co- 
me il  quadrato  della  femi- ordinata  è al 
.rettangolo  de’  fegmenti  dell’  arte.  3®. 
Che  una  linea  retta  tirata  dai  foco  all’ 
• ertremità  dell’  afse  femi-congiuga/o , è 
eguale  al  femi-afse  trafverfo. 

Quindi , gli  ain  congiugati  efsendo 
dati , fì  determina  facilmente  il  foco. 
Vedi  Foco.  E di  qua  pure  facilmente 
è deferitta  1’  ellifse. 

Congiugato  AJfein  una  hyperbola, 
è una  .m^ia  proporzionale  tra  T afse 
trafverfo  ed  il  parametro.  VedilrER- 

*01A. 

. Egli  è così  detto,'  perche  r afse  con- 
'£ìvgatoàivivs'  ellifse  ha  U medeluna  ra- 
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gione  : imperocché  in  una  1 perbola  il 
quadrato  dell’  aUz  congiugato  , è al  qua- 
drato del  rrafverld  , come  il  parametro 
all' afse  trafverfo.  Vedi  Parametro. 

CONGIUGAZIONE,  in  Grama- 
tica,  è una  dirtribuzione  ordinata  del. 
le  diverfe  parti  o inflefsioni  de’  Verbi 
ne’  lor  diverfi  modi  e tempi , per  dirtin- 
gucrli  gii  uni  dagli  altri. 

I Latini  hanno  quattro  Congiuga{ioniy 
dirtintc  colie  terminazioni  de’  loro  in- 
finiti, art  ^ tre  f ere  f ire',  cd  i più  de* 
Gramatici  Francefi  riducono  le  c«/i- 
giugaiioni  del  loro  linguaggio  ai  mede- 
fimo  numero  terminanti  in  <r,  re , ir, 
ed  oir. 

Nell’  Inglefe,  dove  i verbi  appena 
hanno  alcune  naturali  Inflelfioni , ma 
dirivano  tutte  le  lor  variazioni  da  parti- 
celle aggiunte  , da  pronomi  ec.  mal  li 
può  dire  che  vi  fieno  cangi ugo{ioni  T\go^ 
rofameote  dette.  Vedi  Modo,  Tem- 
po ec.  . • '• 

Congiugazione’,  nell’  Anatomia,’ 
viene  intefa  d’  un  pajo  di  nervi;  ovvero 
additar  fi  vuole  con  erta,  due  nervi  ch'e 
fpuntanoonafeono  artìeme  , e fervono, 
per  la  rterta  operazione  fenfazione,  o 
per  lo  rtertd  moto  : non  eflendovì  quali 
nervo  alcuno  che  fia  fenza  il  fuo  com« 
pagno.  Vedi  Nervo. 

I medici  antichi  conobbero  folamea- 
te  fette  paja , o fette  c9ngiugo{ioni  di 
nervi  : i moderni  ne  hanno  feoperte 
trenta  di  nuovo.  Vedi  !’•  Articolo 
Pajo.  • * 

CONGIUNTO,  s applica  aèlla 
Mufica  antica,  nello  fteffb  fenfo,  che 
eónfonante , a due  o più  Tuoni  uditi  nel 
medefimo  tempo.  Vedi  Con sonamza.*^ 
Gradi  Congivntt  , dne  note  che 
immediacWiiencc  fi  feguono  T una  V 
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tM,  neir  ordioe  della  fcala  : come  u/,  è 
re.  Vedi  Grado. 

Tttmcorii  Congiunti  , fono  due 
tetracordi , ne’  quali  la  mcdefima  corda 
è la  più  alta  dell’  uno , e la  più  bafla  del- 
l’aliro.  Vedi  Cor  DA. 

CONGIUNZIONE,  nell  allrono- 
mia,  èJ' incontro  di  due  Helle  o piar 
reti,  Rei  medefimo  punto  optico  de’cie- 
li  : cioè  nel  medefìmo  grado  del  Zodia- 
co. Vedi  Pianeta,  Fase  cc. 

Se  iduecpcpi  s’incoatrano  nel  me- 
defimo  grado  di  longitudine  e latitudi- 
f»e,  una  linea  retta  tirata  dall’occhio  per 
lo -centro  d’ uno  d’ efsi  palTa  per  quello 
dell’  altro  : e la  congìiitniont  fì  dice  ef- 
€ét  vtra. 

Se  il  più  baffo  afconde  il  fuperiore, 
la  eongianiiont  dicefi  effere  corporale  : 
c fé  la  medefima  linea  retta,  cuori- 
auata  indietro  dai  due  centri  per 
l’occhio,  paffa  ancora  per  lo  centro 
della  terra , la  conghmiiont  li  dice  efle- 
ce  etntralt. 

' Seia  linea  palfaa  largo  o difeofto  dal 
centro  della  terra,  la  congiun{iont  fi  di- 
ce elTer  ptrtilt. 

Se  i corpi  non  s*  iacontrano  preci  fa- 
nente  nel  medefiino  grado , ma  con 
qualche  latitudine  efvario  : la  congìur 
poat  fi  dice  effere  appartau.  Cosi,  quan- 
do una  linea  retta,  fuppoda  eflèr  tirata 
per  li  centri  di  due  pianeti , non  paffa 
per  lo  centro  della  terra , ma  per  l' oc- 
chio dello  fpettatore  ; fi  dice  ch’ella  fia 
àm  cengiuo{ioiteafptrtnu.  Vedi  Appa- 
IlENTE.  • 

> Le  Congìunjioni  dividonlt  parimente 
io  grandi  , e maffint, 

- Le  congiunzioni  grandi  fono  quelle 
die  lolo  accadono  in  diUanze  notabili 
^ tempo  r une  dall’  altre coi&e  quella 
C/tamt.  Tom  , VI, 


di  Sarnrno  e di  Giove,  che  accade  ogni 
venti  anni. 

Le  congiuniioni  mafpmt  fono  quelle 
che  accadono  in  tempi  rimotiffimi  ; co- 
me la  congiun{ione  dei  tre  pianeti  fupe- 
riori,  Marte,  Giove,  e Saturno,  che 
fulamente  ritorna  una  volta  in  cinque- 
cent’ anni.  Ma  quella  divifione  ha  po- 
co luogo  nell’ aflronomia  : effen do  fon- 
data fu  la  nozione  de’ particolari  infiuf- 
fi  cc.  de’  corpi  celelli  in  tali  o tali  afpee- 
ti.  Vedi  Influsso. 

Alcuni  Aflrolughi  foflengono,  che 
il  Diluvio  è provenuto  da  una  congian- 
fionr  di  tutti  i pianeti  nel  Capricorno: 
e che  la  conflragrazione  farà  caufata 
dalla lor  congiunzione  nel  Cancro:  don- 
de pretendono  di  predire  il  line  del 
mondo. 

La  eongianiiont  è il  primo , od  il 
principale  di  tutti  gli  afpetti  : e quella 
donde  gli  altri  alpctei  cominciano  : lìc- 
comcl’  oppofìzione  è 1’  ultimo,  dov’e. 
glin  terminano.  Vedi  Aspetto  ed  Op- 
posizione. 

La  Luna  è in  eongianiiont  col  Sole 
ogni  mefe.  Vedi  Luna,  e Mese.  — 
Le  fue  congiuniioni  ed  oppulìziuni  fona 
dette  con  nomegencrale  fyiygit . Vedi 
Syztgi A. 

Gii  EccIilTi  del  Sole  non  fuccedon 
mai  fe  non  quando  vi  è una  eongianiione. 
del  Sole  e della  Luna  nei  nudi  dell’eclic- 
tica.  Vedi  Ecclissr. 

Congiunzione  , nella  Graroatica,' 
è una-particelia  eh’  efprime  relazione  o 
dipendenza  tra  le  parole  e le  frafi:  così 
chiamata,  perclié  ferve  ad  unire,  o 
connettere  le  parti , oJ  i mcmbii  di  un 
difeorfo.  Vedi  Particella,  Sen- 
tenza cc. 

' La  eongianiiont  è la  fcAa  delle  parti 
F 
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volgari  del  difctnfr.  Vedi  Favi?ii.a, 
Parlare  ec.  \.e  <-o/ts'uniiont  rendono 
il  difcorfo  più  facile,  più  equabile,  e 
fluente  : e fervono  a utilillimi  fini  nello 
flile  argomentativo , e narrativo:  ma 
debbono  femprc  oniettcrft,  quand’uno 
parla  con  emozione,  fervendo  elleno 
foltanto  a indebolire  e fnervare  'il  di- 
feorfo  veemente.  Boileau  olferva,  che 
niuna  cofa  dà  maggior  calore  e vita  a 
un  difeorfo  , che  lo  fchifar  le  copulati- 
ve c le  cnnjiun’ioni  : una  paiTione  , ag- 
giugne  egli  , intricata  con  inutili  par- 
ticelle, perde  tutto  il  fuoco  e la  ga- 
gliardia  eh’  ella  acquillerebbe  nel  luo 
progrelTo. 

Le  congiuniioni  fono  di  varie  fpezie.. 
Le  copulative  o congiuntive  fono  quelle 
eh’  efprimono  una  relazione  d’  unione, 
o’di  comparazione  tra  le  cole;  come  &, 
liìnlwn  f tcr.tumquantum  ^ queniadmodum, 
tantundem  , quippe  , non  modo  ,/ed  etiam. 

Le  Congiunzioni  awerjhiive , fon 
quelle  eh’  efprimono  una  rellrizione,  o 
contrarietà.  Come  yid,  tamen  , etiamfi, 
aito  non. 

Le  Congiunzioni  caufali , quelle  le 
quali  moftrano,che  rechiam  la  ragione 
d' una  cofa.  Come  nam  , quia  ^ quippe^ 
to  magis  , quo , quatenus. 

Congiunzioni  condufve  quelle  che 
dinotano  una  confeguenza  dedotta. 
Genie  quapropttr,  atqui , idcoque,  ìtaut  ec. 

Congiunzioni  Condiiionali  ^ quelle 
che  includono  condizione.  Come  fi , fi 
minai  f ea  lega  ut,  dummodo,  fi  •vero. 
Vedi  Condizione,  e Condizionalbì. 

' Congiunzioni  Con///ii/r»//Vz  , quelle 
eh’ efprimono  fuccellìone,  o continua- 
zione del  d'fcorfo.  Come  reìpfa  , tiiaiu^ 
quidquid  fit. 

Congiunzioni  di/gìuntivt , quelle 
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eh'  erprlmono  relazione  di  feparazione  ' 
o divifione.  Come  aec,  [ivi , vet.  Vedi 
Disgiuntiva. 

Congiunzioni  dubitative  , quelle 
eh’  efprimono  qualche  dubbio,  o una  fo- 
fpenlìon  di  opinione.  Come  utrum  , nee 
ne,  fi  ec.  , • 

Congiunzioni  tccettive  fono  nifi  fi,' 
nifi  ec.  ■ ' • 


Su  ftLMMEKTO, 

I 

congiura.  Significa  la  congIi^< 
ra,  corrifpondentc  acapello  al  cony/vritr/V 
dei  Latini  , un  complotto  od  unione 
fegreta  futa  da  alcune  perfone  legacéE 
ed  otibligacefi  inlieme  con  giuramento 
o promeiià  imtTiancabile  d’ intraprende— 
re  un  qualche  pubblico  danno.  j 

Quetia  voce  però  era  con  più  flrecnk 
particolarità  ufata  formalmente  perave- 
re una  perfonale  conferenza  col  demoi 
nio , o con  alcuno  dei  maligni  fpiiiii 
per  conofeere un  qualche  fegreto,oper 
condurre  a termine  unaqualche  malagv» 
volo  intraprefa.  Anno  5.Elif. cap.  i 6- 
Vien  detto 'in  alcuni  de’noftri  Libri 
Legali  , che  la  diflerenza  che  palTa  ffa 
la  congiura  e la  Malia,  fi  è che  la  pri- 
ma procura  per  via  d’ invocazioni  del- 
l’onnipotente nome  di  Dio  di  forzare- 
il  demonio  a dire,-  oda  fare  ciò  che  il 
malfattore  gli  comanda  ^ laifeconda.  pee 

10  contrario  timmette  delle  amichevoli 
tornate,  o cómbriccale  piuevoli  coir 
demonio  medefimo,  volontari  e fàmi- 
gliari  commerci  per  aver  fervilo  colui 

11  malfattore  per  fangue , od  altro  pe-: 
gno  offerto ‘al  maledetto  demonio  i e 
maffimamente  dcli’-ànimxd'  cfTomalfat- 
turcj  esi  la  prima  ctie  la  fecobda  , 


( 


Digitized  by  Google 


CON 

rtrconodagl’  incancerimi  non  meno  che 
dalle  (Iregonerìe  .■  avvegnaché  quelle 
fieno  conferenze  pcrfonali  col  demonio, 
«quelle altro  non  fono,  che  medica- 
menti , o rituali  forme  di  voci  ( appella- 
te comunemente  charmts , incantefi- 
mi  ) feoza  alcuna  apparizione.  Vegga- 
fi  Coviti, 

Ma  tutte  quelle  efatte,  e quali  ^dillì, 
fcrup.olofc  diilinzìoni , fono  di  prefente 
affatto  inutili , per  trovarfi  il  Mondo  in- 
finitamente meglio  illuminato  fopra  sì 
fatta  maceria  di  quello  lo  foffe  per  in- 
nanzi * intorno  a giudicare  di  sì  fatte 
Malie,  qualora  occorrano.* 


^CONGO,  Congum,  grande  paefe 
d’Africa,  chiamato  pure  la  baffa  Guinea. 
Molti  comprendono  fotto  quello  nome 
tre  Regni,  il  Loango  , il  Congo  pro- 
prio, ed  il  Regno  d’Angola.  Il  Re- 
gno di  Congo  confina  al  N.  col  fiume 
Zaire,  all’Ii.'col  Regnodi  Macoco,  Ja- 
gas , e Matamba,  al  S.  col  fiume  Oenda, 
all’  O.  col  mare.  Trovanfi  in  quello  Re- 
gno molti  fiumi,  delle  miniere  di  fcr- 
fo  e dirame,  de’ frutti  edegliani- 
iDali  d’  ogni  forte.  Gii  abitanti  Ibiio  af- 
fabili e liberali  cogli  Europei , e di  una 
érarnagione  nera  bensì , ma  bella.  Sono 
vivaci , amanti  del  vino  e dail’  acqua- 
vite. Appo  colloro  r omicidio  è punito 
eoa  pena  dii  morte. 

:r;  ' Giovanni  lI'.'Rcdi  Portogallo  , fa- 
cendo la  fchpcrta  delle  ci'fte  d’  Africa, 
fcandòDielgoCani  , il  qual  giunfe  lino 
alle  foci  del  fiume  Zaire,  nel  1484. 
<^ualrhi*  tempo  dopo  i Portoghefi  tira, 
tono  alla  fède  Cactolrca  il  Re,  cori  tut- 
ta la  fua  Corhe.r  In’fcguitoi  Jagm,  con 
fitti  barbari  eutoarona  nel  Congo  , io 
Chamb.  Tgir..  Vii 
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■faccheggiarono,  e fe  ne  refero  padroni: 
il  Re  fu  coftretto  a rifugiarfi  dentro  un’ 
Ifola,  c ad  implorar  foccorfo  dal  Re 
Seballiano  di  Portogallo  , che  mandogli 
un  reggimento  di  bravi  Soldati  , fotta 
la  feortadi  Francefeo  di  Gorca.  L’  arti- 
glieria fpaventò  quei  barbari  a legno, 
cheli  ritiraron» tutti  ne’loro antichi  de- 
ferti. Don  Alvaro  Re  del  Congo  rilla- 
bilito  fui  Trono,  offerfe  di  renderli 
Valfallo  di  Seballiano,  il  quale  genero- 
famente  rifiutò  quell’offerta.  L’eroico 
rifiuto  de’  Portoghefi  lini  di  guadagna- 
re la  confidenza,  ed  il  cuor  di  que’  po- 
poli. Ed  ecco  in  qual  maniera  i Porto- 
ghefi fono  divenuti  così  potenti  nel 
Congo  , e come  vi  abbiano  introdotto 
la  fede  : non  maltrattando  , e trucidan- 
do gli  abitanti , col  precello  che  fieno 
effi  idolatri:  ma  accarezzandoli,  c trat- 
tandoli come  fratelli.  Si  divìde  in  G 
Provincie  principali , al  luogo  del  mare 
cioè  la  Contea  di  Sogno,  il  gran  Duca- 
to di  Bumba,  il  Ducato  dì  Sundi  , il 
Marchefato  di  Pungo,  il  Ducato  di 
Baca,  il  Marchefato  di  Pemba.  Con- 
go , o fra  S.  Salvadore  n’  è la  capitale, 
con  Vefeovo  fuffraganeo  di  Lisbona, 
«d  è fituata  nella  Contea  di  So- 
gno. 

CONGLOBATE  Clandult,  nell’  A- 
natomia  , fono  quelle  ghiandole,  la  fo- 
llanza  delle  quali  non  è divifa,  ma  fal- 
de, intiera  , e continuata  ; e la  lor  fuper- 
fizic  eguale  o lifeia  ed  uniforme.  Vedi 
Glandui.a. 

Sono  cosi  dette,  per  oppolizione  alle 
glandule  conglomtrctc.  Vedi  CoNULo- 

, MESATE.  , 

Le  glandule  conglobate  hanno  cia- 
feuna  di  effe  ua’t  arreria  che  lor  porta 
il  fangue,  una  vena  eliclo  riporta,  do- 
pi   - ■ • 
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poche  s’i  filtrato  l’opportuno  fugo, e 
diverfi  dutti  efctecor). 

Alcune  di  elle  hanno  una  cavità  nel 
mezzo,  con  de’ vafi  linfatici,  cheli 
fcaricano  in  un  ferbatujo  , o canale  co- 
mune. Vedi  LlNFATfCl. 

CONGLOMEBATE  Ghndutt , fo- 
no quelle  che  di  diverfe  pkciele  fon 
cotìipofte,  oppur  fono  corpi  glandu- 
lofì , uniti  alTieme  , fitto  la  meddlma 
membrana  comune.  Vedi  Gian  pula. 

Tali  fono  le  glandule  lalivali,  fe 
glandulc  lacrimali  , il  pancreas  cc. 
quali  vedi  fotto  i lop  propri  articoli. 

Le  gianduii  CDnglometatt,  oltre  le  lo- 
*o  arterie,  vene  , e nervi,  fono  anco 
ciafeuna  fornite  d’  un  vafe  cfcrecorio, 
diramato  per  la  loro  propria  fidlanza, 
col  di  cui  mezzo  fcaricano  » liqin'ri 
che  hanno  filtrati  , ne’  loro  ferbacoj. 

CONGLUTINAZIONE,  Il  atto 
di  ammarginare  , o attaccare  due  olH 
alfieme,-  conF  intervenzione  di  qual- 
che terzo  , le  cui  parti  fieno  untuofé 
e tenaci  ^ t della  natura  del  glutine; 
donde  la  parola,  è formata.  Vedi.  Got- 

lA. 

Nell*  economia  animale,  le  parti  del 
corpo  fi  dicono  elTcre  conglutinate  per 
mezzo  della  loro  naturale  umidirà  ; 
coir  ajuto  ancora  delle  fafeiature  , co- 
me in  diverfi  cali  di  chirurgia , o coli- 
r apprellamenro  di  particelle  vHcidei 
Nel  qual  ultimo  fenfo  , la-  congluunu- 
liont  è poco  differente  dall’  nccn^ione  , 
o nutr/(/orit.  Vedi-  Nutr-izione» 
CONGREGAZIONE,  è un’ alTem- 
blea  di  diverfi  Ecclcfiallici-,  così  uniti, 
che  coliifuifcono.  uji:  corpo».  Vedi: 
AiaCMBLEA  eCi. 

Il  termine  è principalntente  adò- 
prato  £ct  dinotare  lealTombiee  de'  Gapr 
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dinati , deflinate  dal  Papa  , e difhti 
baite  in  diverfe  camere  , per  accudi- 
re a certe  funzioni  e giurifdizioni,  alla, 
maniera  de’  noftri  Ufizj,  e delle  nodr» 
Corti.  Vedi  Carmsaze. 

La  prima  è la  Congregazione  det 
Santo  Ujixio , o dcU’  inauifi-vione;  lìi 
feconda,  quella  della  giurifdiziene  1Ì>- 
fn)  Vefcovi  e Regolari;  la  terza 
quella  de’  Concili  »'  quella  b»  la  fa* 
coltà  d’  interpretare  il  concìlio  di 
Trento  t k quarta,  dei  colbimi , delle 
«irimunie,  delle  precedenze , delle  Ca- 
nonizzazioni, chiamata  I»  Congregaiiont 
de'  Riti:  la  quinta,  deHa  fabbrica  di 
San  Pietro,  che  prende infi-rmazione  di 
tutte  le  caule,  che  riguardano  la  pietà  e- 
k carità,  parte  di  cui  è dovuta  allaChJe- 
k di  S.  Pietro  : la  feda , quella  dello 
acque,  de’  fitutd  , delle  firade  p lafei- 
rima  , delle  fontane  : P ottava.,  deU 
P Indice  , cb"’  efamina  i libri  da  flam», 
parfi  e da-  correggerli  : la  nona  queU 
la  deh  governo  di  tutto  lo  Stato  della: 
Chiefat-la  decima  de  Aba»  ngimint.  ^ 
della  quali  ultima-  due  il  Cardinal 
Nipote  è il  capo  t 1’  undecimaquelU- 
della  Moneta  ; la  duodecima t quella-, 
da’  Vefoovi , dove- fon- efaminatiqiieia 
li  che  debbono-promoverfi  a’  VefeovaV- 
ri  in  Italia  .'-quella  fi  tiene  davanti. ai' 
Papa.  : la.  deoìmaterza  quella  delle  maz 
tarie  Confiflotiali  „U  capo  della  qualc- 
è il  Card  inai- Decatnv.  Vi  è.  pure  unir 
Congrega^ione  doìic  Limbfihe  , che  hai 
cura  di  ciò  cl>e-  coócerne  la.  fiilfiflen» 
za  di  Roma  ,, ' e.  dello  flacd  dellat 
Chiefa..  1-1  ; 

CoNGRaGAZioNE  fi  prendc  anco pct. 
compagnia  o.fuctetà.  di  religiòfi  , ca« 
vaia  da  quello  o da! quell’  Ordine:,. «• 
chq  forma  qoafi  un  «idineL  ùifciiorck 
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•<}  una  ruddivifìone  dell’Ordine  (lelTo. 
Vedi  Ordine  e Monasterio. 

Tali  fjno  le  Congn gaiioni  dell’Ora- 
torio , e quelle  di  Cluni  ec.  appreflb 
i Benedettini.  Vedi  Orato  rio,  Cio- 
Ki’ , Benedettimi  ec. 

La  parola  è parimente  ufata  per  le 
afTemblee  di  perfone  pie  , a maniera 
di  confraternite;  frequenti  tra  i Ge- 
fuiti  , in  onore  della  Vergine  ec.  Ve- 
di Fraterna. 

ConcregAzionb  dilla  Penittnia. 
Vedi  Penitenza. 

Congregazione  dilla  Santa  Trini- 
tà. Vedi  Trinità’. 

Congregazione  delC  Immacolata 
Con  celioni.  Vedi  Lm  maculata. 

Congregazione,  nella  Fi(lca,è 
un  termine  adoprato  dal  Dottor  Grew 
per  dinotare  il  menomo  cd  il  più  baflb 
grado  di  milione  ; o quello  , in  cui 
le  parti  del  millo  non  conflano  1’  una 
dell’  altra,  nè  s'attengono  1’  une  alle 
altre  , ma  fui  lì  toccano  in  un  punto. 
Vedi  Mistionc. 

Quell’  Autore  dichiara  eflere  fua 
opinione , che  le  particelle  di  tutti  i 
fluidi  folamente  fi  toccano  in  quella 
maniera;  ovvero  che  la  loro  cocfionc 
non  fi  riduce  a più,  che  a una  con- 
frigaiitni.  Vedi  Fluido  e Coesio- 

KE. 

CONGRESSO  , cengrifus  ^ fi  ufa 
per  alTembleadi  commifTarj  , di  depu- 
tati , d’  inviati  ec.  da  divelle  corti , 
che  fi  adunano  inficme  per  deliberare 
circa  materie  che  riguardano  il  loro 
comun  bene. 

■ Il  congn fo  all’  Aja , che  fi  tenno 
per  t«tto  il  corfo  della  guerra,  termi- 
nato nel  1697  col ‘Trattato  di  Ri- 
4'wkh  , era  compofto  degl’  inviati  di 
Cnami.  Tom,  VI. 
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tutti  i Princìpi  eh’ erano  nella  confe- 
derazione contro  la  Francia. 

Congresso  , s’  ufa  ancora  in  fenfo 
ofeeno , per  un  faggio  , od  un  efame 
fatto  per  ordine  di  un  giudice  laico  o 
fpiritualc,  alla  prefenza  di  chirurghi 
e di  mammane  , affine  di  conofccre 
fe  un  uomo  fia  impotente  o nò  ; per 
poi  dilTolvere  il  matrimonio  a cagion 
d’impotenza.  Vedi  Impotenza. 

Né  la  civile  , nè  la  legge  cano- 
nica  fanno  alcuna  menzione  di  quello 
efame  della  virilità  per  congrego •.  egli 
ebbe  la  fua  origine  in  Francia,  dal- 
r ardire  di  un  giovinallro  , che  is 
aperto  e palefe  giudizio  , clTendo  da 
fua  moglie  duramente  infeguito  ed  ac- 
curato d’  impotenza  , dimandò  il  con- 
grifo.  Il  giudice,  forprefo  della  novi- 
tà della  dimanda,  credette  che  noK 
gli  fi  dovea  negare  , come  fendo  quel- 
la la  più  lìcura  prova,  che  il  cafo  ani- 
mettelTe.  Col  tempo  e’  diventò  ua 
articolo  nella  Giurifprudenza  Francefe, 
e fu  autorizzato  con  decreti  e fenten- 
ze.  Ebbe  vigore  , e fu  in  pratica  per 
lo  fpazio  di  I IO  anni , ma  fu  poi  an- 
nullato con  decreto  del  Parlamento 
nel  1^77,  come  riedrfo  precario  ed 
incerto,  alcuni  'avendo  mancato  fotto 
r efperimento  per  mera  roodellia  e ver- 
gogna , che  trovafi  fare  lo  ftelfo  ef- 
fetto che  r attuale  impotenza. 

CONGRUITÀ’,  o Congruenza' 
nelle  Scuole  , è una  convenienza  ò 
relazione  di  fomiglianza  e d’  accordo 
tra  alcune  cofe , per  cui  giungiamo 
alla  notizia  di  quello  che  di  là  fi  py^ 
afpettarc. 

.'•Il  fillema  di  congruità  nelle  mate- 
rie della  Grazia  conlille  in  queflo.che 
Di«  , il  quale  conofce  perfettamente 
F 3 
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la  natura  della  grazia,  e le  difpofìzlo- 
ni  della  volontà  in  tutte  le  circoftan- 
ze  , nelle  quali  può  un  uomo  trovarfi  , 
da  grazie,  con  le  quali , in  virtù  del- 
la loro  congruità  col  volere  dell’  uo- 
mo, confi Jerato  in  quelle  circoftanze  , 
«gli  farà  Tempre  infallibilmente , ben- 
ché non  ncceirariamente  , quello  che 
Dio  vorrebbe  eh’  c’  facclTe  ; perocché 
la  volontà  , nel  linguaggio  de’  congrui- 
fii , fceglie  e fa  Tempre  infallibilmente, 
benché  volontariamente  , ciò  che  ap- 
pare elFere  il  meglio. 

Corte RU ita’,  nella  Geometria  fi 
applica  a figure  , a linea  ec.  eh’  efattiw 
mente  cortifpondonfi  e contbacianfi  , 
ajuando  fon  polle  1’  una  fopra  1’  altra, 
•come  aventi  gli  llelfi  termini  olimiti. 
Quelle  cofe  , tra  le  quali  vi  è congrui- 
tà , fono  eguali,  e firaiU.  Vedi  Equ ali- 
ta’, e Simile. 

' Euclide  , e col  fuo  cfemplo  , i più 
cicgli  altri  Geometri  , dirnoflrano  tut- 
ti i loro  clementi  dal  folo  principio  di 
éongruità  : .M.  Leibnitz  , e dopo  lui 
J1  Wolfio  , follicuilcono  la  nozione  di 
fimilituJine  in  luogo  di  quella  di  con. 
grutnia.  Vedi  Sihilituojne. 

Congruità’,  in  hrgo  feniò,  fi 
«fa  per  efpiimere  1’  attitudine  che  al- 
cuni corpi  kaimo  ad  uniifi  o.  incorpo- 
tarlì,  a cagione  di  qualche  fimi) icodi- 
ne  o adattamento  e concinnità  delle 
L)t  figure  : ficcome  incongruità  dinota 
la  fpropotzionatezzae  inectitodine  del- 
le lor  fupetfizie  , per  unirli  aflteme. 

Cosi,  l’  argentovivo  fi  unirà  coU’oco 
c eoa  moiri  altri  metalli , ma  feorre- 
M giù  e fcappei  à dal  legno  , dalla  pie- 
tra , dal  verro  ec.  e 1’  acqua:  che  inu- 
uidifee  ti  lale , e lo  difcioglie,  fdruc- 
ciuleià  e feorretà.  intatta  dal  levo . lèa- 

■ t 
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za  attaccarvifi  ; come  anco  da  Qoa 
pertìzie  polverofa , e dalle  piume  degli 
uccelli  acquatici. 

Due  gocce  d’  acqua,  o di  mercuri» 
in  contatto  , immediate  fi  uniranno  e li 
faranno  uno  e Ibi  corpo , ma  1’  olio 
dì  tartaro  , verfaio  fopra  1’  argento  vi- 
vo , e fopra  quello  io  fpitito  di  vino 
e 1’  olio  di  trementina  , e 1’  aria  fopra 
il  tutto  , reneranno  nel  medefimo  vafe 
fenza  alcuna  Torta  d’  unione  , o milita 
ra  dell’  un  con  1’  altro. 

£ la  ragion  di  ciò  fi  é , che  le  figu- 
re di  alcuni  corpi  non  ammettono  al- 
tri corpi  in  tanta  lor  vicinanza  cheba- 
Ai  , perchè  fieno  dentro  le  loro  sfere 
d’  attrazione;  ood’  è che  nonpofibno 
unirli , e cohxrtrt  i ma  dove  la  loro 
attitudine  di  figurale  lafcia avvicinar- 
li cotanto  , che  Tentano  1’  une  11  poter 
attrattivo  delle  altre,  allora  fi  Aringono 
e fi  tengono  infieroe.  Vedi  Coesione. 

CONIARE.  Vedi  Battere  Mone- 
tale 1'  articolo  Conio. 

CONICA  , queHa  parte  della  pi& 
alta  Geometria  , o della  Geometri» 
delle  Curve , che  conlkfera  il  Con» 
e le  diverfe  linee  curve,  che  nafeon» 
dalle  Tue  lezioni.  Vedi  Geosleiria^ 
Cono  , e S<{iont  Conica. 

Conica  Si^ìont , è una  linea  curv» 
che  nafee  o generafi  dalla  lezione  d’uiz 
cono  per  via  d’  un  piano.  Vedi  Cono 
e Sezione. 

- fii  ioni  coniche  fono  tre,  cioé„ 

r tlliffc , l’  hyperbola  , e la  faraiotn  : ufi. 
tre  il  circolo  , ed  il  triangolo,  che  quan- 
tunque nafcanodal  fegamento  di  un  co- 
no , non  (bno  ordinariamente  cenfide— 
rari  come  fezicni  di  ipieAa  fatta.  * Ve» 
dì  Circolo  e Triangolo. 

* CÀc  il  triangoio  fia  una  SezioQ^ 
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Conica , egualmente  che  te  àltre  quàt- 
tra  , moftrafi  da  Apollonio  in  Con, 
l.  1 . p.  J . Quanto  al  circolo  , egli 
nafte  o dalla  Sezione  d' un  cono  per 
un  piano  parallelo  alla  iafe , o dalla 
Juicontraria  fe\ioni  del  cono  rcaleno~ 
Vid.  Apoll.  Con.  Lib.I.  prop.5. 

Abbenchè  l' equazioni , la  genefi , e 
parecchie  altre  propriecadi , colle  lor 
ragioni,  dimenfìoni  ec.  di  ciafeuna  del- 
le lezioni  coniche , fieno  fpofte  fcparata- 
tnence  forco  i loro  rifpectivi  articoli  ia 
quella  nofir’Opera  , Elliise  , Ifek- 
BOLA  , e Parabola  : nulladitneno  per 
rendere  pia  completa  la  dottrina  della 
Conica  , che  è una  parte  sì  confiderabi- 
le  della  più  alta  Geometria,  c di  un 
ufo  così  frequente  nella  nuova  AAro- 
nomia , nel  moto  de’  progettili  ec.  por- 
remo qui  il  tutto  in  un  nuovo  lume,  e 
recheremo  qui  tutto  alTieme  mercè  di 
una  compendiofa  defciizione,  e fotto 
di  una  fola  viAa. 

La  interfezione  comune  adunque  di 
un  piano  con  una  fuperfizie  conica,  of- 
ferviam  che  è chiamata  fe\ion  conica  ; e 
queAa  fezione  è varia , ed  acquiAa  di- 
verfo  nome,  fecondo  le  differenti  in- 
clinazioni del  piano  fegauce.  Imperoc- 
ché 

Primieramente  ; fe  un  cono  fia  do- 
vunque e comunque  fi  voglia,  tagliato 
da  un  piano  , per  lo  vertice , e di  bel 
nuovo  da  un  altro  piano  parallelo  al  pri- 
mo piano  : allor  la  fezione , fatta  nella 
fuperfizie  di  elfo  , è chiamata  un’  Jper- 
iola , H di  cui  piano  effendo  prodotto 
o prolungato  fin  ad  incontrare  la  fuper- 
fizie oppoAa , formerà  un’  altra  fezione, 
che  parimenti  è chiamata  un'  iperbola  : 
ed  ambedue  deffe  congimuameatc  fo- 
po  chìimaxe  fijioni  appujle. 

Cltanji.  Toff.  VI. 
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Secondariamente  : fe  per  Io  vertice 
d’ un  cono  , palC  un  piano  fuori  della 
di  lui  fuperfizie , cioè,  che  nè  la  feghi, 
nè  la  tocchi  : ed  il  cono  di  nuovo  fia 
tagliato  da  un  altro  piano  parallelo  al 
primo  : la  fezione  fatta  nella  fuperfizie 
di  elTo,  è chiamata  un'  ellijfe. 

In  terzo  luogo  , fe  un  piano  tocchi 
la  fuperfizie  d’  un  cono  , ed  il  cono  fia 
tagliato  da  un  piano  : la  fezione  è una 
paratola. 

Ma  in  luogo  di  confiderare  queffe 
curve  come  nate  dalla  fezione  del  co- 
no fleffo  ; più  facili  a concepirli  fono  e 
la  lor  deferizione , e la  lor  natura,  e le 
lor  proprietadi , qualor  fi  confiderino 
come  delineate  fopra  un  piano  : per  la 
qual  ragione,  dietro  alla  feorta  di  Car- 
tello, e di  molti  fra  i più  recenti  Scrit- 
tori , ci  atterremo  piuttollo  ai  metode 
di  efporle  come  lègue.- 

Cenefi  o Coflru{ione  delt  Ellille.  — » 
Per  concepire  la  produzione  e la  natu- 
ra di  un’ellilTe,  H ed  1 , ( fig.  13-) 
fieno  due  punti , chiodi  o piccoli  ca- 
vicchi > intorno  ai  quali  pongafi  un  filo 
B H I , quindi  mettendo  il  voAro  dito 
al  filo , e tenendolo  fempre  in  una  egual 
tenfione  , movete  intorno  intorno  il  di- 
to dal  punto  B , finché  ritorniate  al  me- 
defimo  punto  B di  nuovo. 

Da  quella  rivoluzione  del  punto  B 
è defcriita  la  linea  curva  chiamata 
]’;///^;che  è differente  dalla  delinea^ 
zione  d’ un  circolo,  folo  in  queffo;  che 
un  circolo  ha  folamente  un  centto,  ma 
r ellijfe  due  ; benché  fe  i punti  H ed  I 
conveniffero  in  uno  , la  curva  ellittica 
diventerebbe  perfettamente  circolare. 

Ma  di  quanto  più  grande  è la  di- 
Aanza  tra  queAi  punti,  reAando  fempre 
la  AelTa  lunghezza  del  filo;  di  caute  & 

fi 
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è più  lungi  rimofTiquofia  figura  dalla 
circolare  , di  maniera  che,  gialla  ladi- 
veri'a  proporr  ione  della  diltau^a  id  I al 
filo  £>H1,  o alla  linea  D K,che  è eguale 
al  medelìmo  ilio,  fi  dcfcrivcranno  di- 
verfe  fpecic  d’  ellilfi. 

Ma  fé  la  lunghec/a  del  filo  Ca  accre- 
feiutao  diminuita,  nella  lidia  prupor* 
zioneche  è accrefciuca  u diminuita  la 
didanra  de’  punti  H ed  I , vi  faranno 
infatti  deferitre  divcric  elliliì , ma  tutte 
della  mcdclima  fpacie  : donde  appar  che 
le  eilini  non  fulatnente  fono  iiihnite  neU 
la  magnitudine,  ma  nella  fpccie  ancora; 
e prendono  o van  via  via  da  un  circo- 
lo fino  ad  una  linea  retta  : imperocché 
ficcome  quando  i punii  H ed  1 concor- 
rono in  uno,  l’elliili  diventa  un  circolo; 
cosi  quando  fono  riraolTi  T un  dall’  altro 
Oiezia  la  lunglrcz/.a  del  ilio,  diventa 
una  linea  retta,  ambi  i lati  adunandoli 

0 concorrendo  in  uno. 

Donde  pur  è nianifeflo  , che  ogni 
inezie  d’  elliire  noa  è men  diUercnte  da, 
qualunque  altra  di  quel  che  gli  cflrcmL 
di  effe  fien  dilfetenti  per  una  pane  da 
Vn  circolo,  e per  l'altra  da  una  linea 
retta.  Manlfedo  è altresì  da  quella. dcli- 
riea/ione,  che  fc  da  un  punto  prefo  a 
piacete  nella  periferia  ellituca,  come, 
il  punto  B,  voi  tirerete  due  linee  ai, 
due  punti  centrali  ; quelle  due  linee 
lì  H , e B.  I , prefe  inlìcnac  faranno  eguav 
li  al  malfimo  diametro  D K , ed  hi  ton- 
feguenza  , che  la  fòmma  di  eO'e  è fem- 
fre  data.  , 

Nell  ellLTe  DE  KR  ( hg.  14.)  il 
punto  C è detto  il  centro , i pumi  H ed 

1 iyòc/i/ , D K il  maggior  afe,  o V aft. 
trafvtr/a.,  u 'I  Jiametro  pri  nei  pale  , o laius 
tfanfvcrfum  ;,e  E R V afe  minori  : cucce 
If  lirice  lette  'paflanù  £cr  lo  centro  Q 
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fono  Dljmetri  : e tutte  le  linee  rette 
terminate  alla  periferia, e divife  in  due 
parti  eguali  da  ogni  diametro  , fono 
chiamate  orJinatt,  Quella  parte  i’  ogni 
diametro,  che  è intercetta  tra  i\  fuo 
vertice,  e l’ordinata,  come  M M,è 
detta  la  i'nìaifaifa.  Una  lirrea  tirata  dal 
vertice  del  diametro  parallelo  alle  fue 
ordinate,  come  « »,  è una  tangente  all* 
elliire  in  quel  vertice.  Un  diametro  pa- 
rallelo alle  ordinare  d’  un  altro  diame- 
ico,  nomali  diametro  con/ug'era:  e l’or- 
dinata all’  alfe  maggiore , che  palTa  peo 
r uno  o l’altro  de’ fochi,,  come  M A 
( fig.  I J.)è  chiamata  il  principale  lata» 
reclum  , od  il  paramcira  deli  affé  maggio- 
re. Vedi  Centho  , Foco,  Asse,  Dia- 
M.ET110  , Oudinata  , PakA.metro  ec. 

PropiiciaJi  </(//’ LiLillc.  I®.  Le  ordi- 
na'e  ti’ogni  diametro  fon  dimoflrate 
cllere  parallele  l’un  all’altra. 

, i'’.  Le  ordinate  de’diametri  o allì  fo- 
no perpendicolari  agli  affi  medefimli 
ma  la  ordinate  del  rimanente  de’  dia- 
metri, fono  oblique  ai  loro  diametri 
e nell’  elliili  di  diverfe  fpezie  fon  tanto- 
più  oblique  ad  egual  diRanza  dalfalfe, 
di  quanto  la  proporzion  dell’ alfe  magr 
giore  al  minore  è più  grande  c ma.  nell’ 
elliire  medenma,  di  tanto  rono  piùt 
oblique  ,.  di  quanto  più  timotl  dagli  affi 
fono  i diametri..  . 

3°.  Vi  fono  folamente  due  affi  con* 
giugati,  che  fon  eguali  1’ un  all’ altro.-, 
cioè  quelli , i vertici  de’ quali  fono  ad. 
eguali  dillanze  dai, vertici  degli  affi:, 
così , il.diametro  V T ( hg.  14.)  è con^ 
giugato , ed  eguale  a quell’  altro  G Al  a 
dove  V E è egualea.M  F:  ed  V Degua- 
le  a M K.. 

4“,.  L’angolo  ottufo  V ,C  Al  dicor 
fciU  due  diaqietrì  ,.che  fon  cungiugat» 
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Itd  eguali , l maggiore  .■  e l’angolo  acu- 
to A C G è minore  die  ogni  altro  an- 
golo contenuto  fotto  il  redo  de’  dia- 
metri che  fon  coiigiugati  l’un  all’altro. 

5®.  Se  le  lince  m P ed  r B lono  fe- 
ir.iordinate  a qualunque  diametro,  come 
WG,  il  quadrato  della  iemi-ordinata  m 
F e al  quadrato  della  femìordinatar  B, 
Come  è il  rettangolo  M mX  m G ,-al  ret- 
tangolo M ► X » G;  cioè M P f è al  rettan- 
golo comprefo  l'otto  le  due  parti  nelle 
quali  il  diametro  è divifo  per  1’  ordi- 
nata K P,  come  rBy  è al  rettangolo 
fottu  le  parr)  del  diametro  fatte  dall’ 
ordinata  A B. 

• 6°'  Il  parametro,  o latus  re£lum,  di 
qualunque  diametro , è una  terza  pro- 
porzionale a quel  diametro  ed  al  Tuo 
coniugato  : vale  a dire,  { in  fig.  13.) 
fe  il  diametro  D K è al  fuo  diametro 
coniugato  E F , come  E F è ad  Y : allor 
y è il  parametro  o latus  redum  del 
diametro  D K : donde  A M , ordinata 
airalTe  per  lo  foco,  è come  fopra,  egua^ 
ie  al  principale  parametro  , cd  è una 
terza  proporzionale  all’  alfe  maggiore 
cd  al  minore. 

7“.  li  quadrato  d’ogni  femi-ordina- 
ta , come  M I , è minore  che  il  rettan- 
golo fatto  di  quallivoglia  abrcilTa,  co- 
me 1 K tirata  nel  latus  redum  dei  fuo 
p.oprio  diametro,  o minore  che  I KxY. 
f nella  fig.  14.  P q è minore  che  il 
lettangolu  fatto  deU'abfcifsa  M m,  cd  il 
latus  redum  di  M G : dal  qual  difetto, 
o quella  fczione  ha  il  fuo 

Come. 

8®.  Seda  un  qualunque  punto,  come 
B I nella  fig.  1 3.  voi  tirate  le  linee  ret- 
te B H , e B I ai  foci , la  fumma  di  efse 
farà  eguale  aH’afse  maggiore , ficcomc 
fa  muAiaco  di  fopra  : e fc  l' anj'olo 
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IBH,  comprefo  da  quelle  linee  fia 
bifsccato  dalla  linea  rettala,  la  linea 
a è perpesdicolare  alla  tangente  V B 
nel  punto  B : cioè  alla  curva  nel  punta 
di  contatto. 

()•.  La  didanza  d’  un  corpo  revolu- 
to o portato  in  giro  in  una  ellifse,  at- 
torno il  foco  A dal  medefimo  foco,  c 
la  maggiore  di  tutte  nel  punto  K : mi- 
nore di  tutte  nel  punto  D : e media 
ne’  punti  E ed  F : e coteda  mezzana 
didanza  H F è eguale  a mezza 
r afse  maggiore  D C , o C K : ficco- 
me  è manifedo  dalla  produzione  deli* 
Ellifse. 

IO®.  La  futtenfa  evanefeente  dell’ 
angolo  di  contatto  , parallela  alla  di- 
danza dal  foco,  ad  un  egual  perpen- 
dicolare intervallo  da  coteda  didanza, 
fempre  roda  data  ed  invari.-ibile  nella 
medefima  cllifle  , anzi  e nella  inedefi- 
ma  parabola  , ed  iperbola  ancora.  Cos^ 
fe  ^ Z è fempre  data , g d altresì  le- 
derà fempre  data  in  una  didanza  infi- 
nitamente picciola. 

II®.  L’area  dell'  elliflc  è all’area 
del  circolo  fciicto  intorno,  come  rade 
minore  è al  maggiore  ; e così  fono  tut- 
te le  parti  corrifpondenti  quai  fi  voglia^ 
no  , fra  fe  ded'e  , come  ÌVl  1 K , >n  1 K: 
eie  ordinate  all’ afse  maggiore,  come 
M 1 fono  divife  dalla  periferia  ellittica 
ognor colla  medefima  proporzione,  co- 
li che  M 1 è ad  /n  1 fempre  nella  mede- 
lima  proporzione  ; vale  a dire,  quella 
dell’ alfe  minore  al  maggiore.  E nella 
defsa  gulfa  dobbiam  difeorrere  del  cir- 
colo infcritto  in  una  elilfe. 

12°,  Tutti  i parallelogrammi  de- 
fc  ritti  intorno  ai  diametri  congiugacì 
dell'  elifse  , e comprendenti  I'  etiifss 
diao  eguali.  Così  il  parallclugrainm<y 
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a&yi',  ((ìg.  i4.)è  eguale  all’altro  1^11 1: 
e così  è da  per  tutto. 

I j°.  Se  una  linea  retta  ,che  fcmpre 
pafsa  per  uno  de’  fuchi , fìa  mofsa  così, 
che  r area  ellittica  deferirla  da  cfsa 
fìa  proporzionale  al  tempo  ; il  moto 
angolare  d’  una  linea  retta  tirata  dall’ 
altro  foco  alla  prima  linea  , farà  qua- 
fi  equabile  : così  nella  figura  n . fé  il 
moto  angolare  della  figura  H B fra  cosi 
temperato,  che  venendo  fecondo  la  re- 
ciproca proporzione  della  diflanza  acce- 
lerato o ritardato,  deferiva  l'area  DH  B, 
|)roperzionalc  al  tempo,  il  moto  ango- 
lare K I B incorno  all’  altro  focol,  fa- 
rà quali  proporzionale  al  tempo,  econ- 
icguentemente  fenza  notabile  accele- 
razione o ritardo  , e a un  di  preflb 
equabile  ; dorè  , cioè  ^ 1’  ellilTe  non 
«tifferilce  guari  da  un  circolo. 

Ctnefi  dtlla  Parabola.  Sia  D I un’  in- 
finita linea  retta , ed  I L un’  altra  per- 
pendicolare  ad  e(Ta;(fìg.  15.)  allor, 
prendendo  nella  linea  D I,  un  punto 
F,  fia  la  linea  F I bilTecata  nel  punto 
T : e ri  fi  prendano  due  hfi  uniti  in- 
fieme  nel  punto  T,  uno  TI,  l’altro 
T F : ed  un  cavicchio  attenentefi  alle 
fila  nel  punto  T,  fia  molTo  a dritta  ed 
a finillra , in  tal  maniera , che  quando 
il  cavicchio  è in  qualunque  altra  pofi- 
xione  come  in  P,  il  filo  T I , che  quivi 
diventa  PL,  fia  Tempre  perpendicola- 
re ad  1 L : ovvero  (eh’  è la  ftelTa  cofa) 
parallelo  a D I , ma  eguale  al  filo  T F: 
che  in  quell*  cafo  diventa  P F , che 
Tempre  palTa  per  il  punto  F. 

La  curva  così  generata  dal  piuolo , 
infinitamente  prodotta  ed  allungata  per 
ambo  i verfi  , è una  parabola  : in  cui 
yP/'TiRo,è  chiamata  la  ptrìfi- 
tif  i l lì  f affi  p 0 ffineipal 
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tn,  F il  foco  ; il  punto  T il  prìneì-»^ 
pai  verlict. 

Un' ordinata  all’  affé  per  lo  foco  , i 
eguale  al  principal  latus  reflura  trutte 
le  linee  rette  ni,  od  RZ,  parallele 
all'  affé  fono  diametri-,  mentre  divi- 
dono le'  linee  ih,  e K T,  che  fon  pa- 
rallele alle  tangenti  'ne'  loro  vertici , 
in  due  parti  eguali  : e fon  chiamate 
diametri  appartenenti  ai  vertici  ne* 
quali  elleno  terminano  , come  T i. 

Propriaadi  dilla  Parabola,  i * ■ Ogni 
diametro  , o linea  retta  parallela  all* 
afse , bifseca  tutte  le  linee  dentro  la 
figura , che  fono  parallele  alla  tangen- 
te del  punta  verticale  : le  quai  linee 
bifsecate  fon  chiamate  ardìnatt. 

a°.  Le  ordinate  dell’ affé  gli  fon» 
perpendicolari  : ma  le  ordinate  del  re- 
do de’  diametri  , fono  oblique , ai 
loro  diametri  : e di  tanto  pih  oblique, 
di  quanto  il  vertice  del  diametro  è pià 
lungi  rimoco  dal  vertice  principale  del- 
la parabola. 

Il  latus  reAum,  o parametro  a 
ogni  diametro  , è una  terza  geome- 
trica proporzionale  ad  ogni  abfcifsa 
ed  alla  fua  femi-ordinata , cioè  , fé  il 
latus  reAum del  diametro  in  , o quel 
del  vertice  i , è y •,  allor  come  l’ ab- 
feiffa  i q è alla  femi-ordinata  qk  , cosi 
è quella  fubordinata  q k ady. 

4*.  Il  principale  latus  reAum , o 
quello  che  appartiene  all’  alse , è egua- 
le alla  ordinata  à i che  pafsa  per  lo  fo- 
co : e quadruplo  di  F T , la  menomi 
diflanza  del  foco  dal  vertice  princi- 
pale. 

5”.  Il  latus  rcAum  appartenente  a 
qualunque  vertice  o diameir*  , è pati- 
menti quadruplo  della  diflanza  di  cote- 
fto  vertice  dal  foco  : così  il  lauu  reAuan 
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iel  vertict  j è quadruplo  d’Fi,  è si 
da  per  tutto. 

6*.  La  diflaura  d’  un  vertice  o d'  un 
punto  in  qualfiv'uglia  parabola  dal  fo- 
co, è eguale  alla  menoma  diilanza  del 
medelimo  dalla  linea  LL  che  è per- 
pendicolare all’  alfe  ; ed  è diftante  dal 
vertice  principale,  d’  un  quarto  del 
principale  lacus  rcdum. 

7*.  11  quadrato  d’  ogni  femiordina- 
ta  ; come  q k,  è eguale  ad  un  rettan- 
golo fatto  del  latus  rcdum  , del  mede- 
fimo  vertice  come  Y , ed  / ^ 1’  abfcilfa 
del  diametro  del  vertice.  £ dall’  egua- 
lità |della  ffc;ia/69A«  , o comparazione 
nella  figura  , tra  il  rettangolo  cd  il 
quadrato  della  femiordinata  ,fenza  al- 
cun ecceflb  o difetto  , é derivato  il  no' 
me  della  fczionc. 

8°.  Poiché  dunque  il  latus  redumin 
qualunque  diametro  è dato  , leabfcif- 
fe  fono  come  i quadrati,  o nella  ra- 
gion duplicata  delle  femiordinate. 
Così , T F è a T G come  iFqèigG  q, 
e si  parimenti  è i q ai  r,  come  il  qua- 
drato di  è al  quadrato  di  ri:  e cosi 
da  per  tutto.  Di  qui  pure , quando 
1’  abfcilfa  dell’ alfe  è eguale  al  principal 
latus  ledum  , o quadruplice  della  di- 
ilanza  dal  vertice  , ella  fata  eguale  alia 
fua  Demi-ordinata. 

' 9*.  L’  angolo  comprefo  da  qualfi- 
voglia  tangente , ed  una  linea  dal  foco, 
i eguale  ad  un  angolo  comprefo  dalla 
nedefìma  tangente  , e da  un  diametro 
e dall*  alfe.  Cosi , gli  angoli  1 / F , e 
fin  fono  eguali;  donde,  per  accennar- 
lo di  pafsaggio , rutti  i raggi  di  luce 
che  cadono  fu  la  parte  concava  della  fu- 
perti/ie  prodotta  dalla  convoiaziune 
della  parabola  intorno  dell' afsc  faranno 
viieuuti  da  una  figu;a  concava  para- 
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boloiSe  al  foco  F , ed  ivf  genereraffi  un 
veemenciifimo  incendio  ; dalla  qual 
proprietà  , il  punto  F ha  il  nome  lU 
focus , ed  hallo  pur  comunicato  a tutti 
i punti  limili  nell’  ipcrbola  e nell’  ellil- 
fe-  Vedi  Foco. 

10°.  Una  parabola,  del  pari  che 
un’ ipcrbola  , non  inchiude  uno  fpazio, 
ma  protendefi  in  infinitum. 

11°.  Una  curva  parabolica  tende 
Tempre  più  in  infinitum  , al  paralleli- 
fmo  co’  fuoi  diametri  ; ma  non  vi  può 
mai  arrivare. 

I 2°.  Se  due  parabole  fien  deferitte,’ 
col  medefimo  alfe  e vertice  ; le  ordi- 
nate all’  afse  comune  faranno  refecate 
dalla  parabola  in  una  data  proporzione, 
e le  aree  comprefe  dal  medelimo  afse 
e ordinata,  e le  curve  rifpettive  faran- 
no nella  medefima  data  proporzione 
r una  all’  altra. 

13°.  Ogni  fpazio  parabolico  com- 
prefo tra  la  curva  e l’ ordinata , è al 
parallelogrammo  fatto  della  medefima 
bafe  ed  altitudine  , in  una  proporzio- 
ne fubfefquialtera  ; cioè  come  a è a 3; 
e aU’eflerno  fpazio  in  una  proporzione 
duplicata , o come  zzai.-  cosi  q ìT 
è a f 'r  I , come  2èa3;  ed  a /IT  co- 
me 3 è a I • Da  donde  fi  rende  facile 
quadrare  la  parabola.  Vedi  Quadra- 
tura. 

14°.  La  diflanza  tra  il  vertice  dell* 
alfe , ed  il  punto , dove  una  tangente 
l’ interfeca  , come  I,  è eguale  all’ab- 
fuiTa  dell'  alfe  che  appartiene  all’  or- 
dinata applicata  d il  punto  di  contat- 
to : cosi  T 1 è eguale  a T F ; e allo 
fteffo  modo  da  per  rutto. 

15*.  Tutte  le  paiabi'le  fono  fimi- 
li  o della  m-  Jcfima  fpczie,  come  lo 
fua  lutti  1 cuculi. 
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1 6*.  Se  un  diametro  fi  continui  per 

10  punto  di  concorfo  di  due  tangenti, 
quello  diametro  bilFechcrà  la  linea, 
che  unifeeì  contatti  .•  la  qual  proprietà 
della  parabola  fi  può  fimilmente  inten. 
derc  dcU'cllilìe  , e dell'iperbola. 

Gentjì  ùtli  Iperbola.  Supponete  un 
tallone  od  una  riga  di  fulficienre  lun- 
ghezza, come  IB,  (fig.  i6.)  fieno 
1 ed  H due  punti  centrali,  cortifpon- 
denti  ai  fochi  di  un’ ellilfe , ne’  quai 
fien  attaccati  de’  chiodi  ; quindi  lega- 
ta alPellremiià  del  ballone  una  curda 
od  un  filo  lungo  il  doppio  del  ballone, 
l’altra  fua  ellremità  Ila  perforata  , e si 
iìirata  fui  chiodo  o Alle  I;  e l’altro 
capo  del  filo  fi  fermi  con  un  gruppo  fu 
r altro  chiudo  H ; lo  che  fàtto,  po- 
nendo il  volito  dito  fui  punto  B,  dove 

11  filo  ed  il  bartone  fono  legati  infieme, 
fate  difeender  tanto  il  vollrodito,  fin 
che  abbiate  applicato  con  cito , c uni- 
to tutto  il  filo  al  baAunc  o riga  ; elTen- 
dofi  frattanto  aggirato  il  baAone,  co- 
me bifogna  di  neccAltà,  attorno  del 
centro  I.  Cosi,  col  punto  B,  vertice 
dell’  angolo  H B I , voi  avrete  deferit- 
to  una  linea  curva  X B D,  che  è parte 
di  un’ iperbola,  l’intera  conAando  di 
quella  curva  che  rifulterà  dalla  curva 
X B D , che  le  ha  aggiunta  la  curva 
y D , prodotto  della  riga  , e dell’  ope- 
razione, in  quanto  è voltata  all’ altro 
lato. 

In  oltre  trasferendo  il  buco , od  il 
nodo  del  filo  al  chiodo  I , ed  attaccan- 
do r cAremità  della  riga  al  chiodo  H, 
voi  deferiverete  un’  altra  iperbola,  ver- 
ticalmente oppoAa  alla  prima , a cui 
pure  farà  limile  ed  eguale.  Ma  fe  fenza 
mutar  niente  nella  riga  e ne’  chiodi, 
lolaaaente  applicherete  un  filo  piu  lun- 
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go  ; avrete  un’iperbola  di  fpezie  dif^ 
ferente  dalla  prima  : e fe  tuttavia  al- 
lungherete il  filo,  averete  ancor  al- 
tre forte  d’iperbole,  finché  alla  fine,' 
facendo  il  filo  doppio  della  lunghezza 
della  riga,  avrete  l’iperbola  cambiata  io 
una  linea  retta. 

Ma  fe  altererete  la  diAanza  dei 
chiodi , colla  Aelfa  proporzione  coi» 
cui  cambiate  la  differenza  tra  la  lun- 
ghezza del  filo  e quella  della  riga,  in 
qucAo  cafo  , averete  delle  iperbole  le- 
gnate , che  faran  tutte  della  medefima 
fpezie,  ma  averanno  le  loro  parti  li- 
milari  diverfe  nella  magnitudine. 

Per  ultimo  , fe  la  lunghezza  della 
riga  e del  filo  Ha  ugualmente  accrefeiu- 
ta  , la  lor  dilferenza  frattanto,  e l' in- 
tervallo de'  chiodi  reAando  gli  ftelTi  ; 
non  già  defcrivcralfi  una  iperbola  dif- 
ferente , o quanto  alla  fpezie  o quan- 
to alla  magnitudine,  nè  altra  cofa  che 
una  parte  maggiore  della  medefima 
iperbola. 

Deefi  confelTarc  tuttavolta  , che 
molte  proprietà  dell’  iperbola  megli* 
fi  conofeono  da  un'  altra  maniera  di  ge- 
nerare la  fua  figura  , ed  è la  feguente: 
Sieno  L L , ed  M M , ( lig.  17.)  lineo 
rette  infinite  , intcrfecantcfi  1’  una  l’al- 
tra , ad  un  quallivoglia  angolo , nel 
punto  C ; Da  un  punto  , qual  tu  vuol 
come  D , o « , fi  tirino  De  D</  paralle- 
le alle  prime  linee;  ovvero  tc,  « 
che  , colle  linee  prima  tirate  ; fanno 
i parallelogrammi  D c C D , ovvero 
teC  d.  Ora  , concepite  due  lati  del 
parallelogrammo  , come  D c D d , ov- 
vero tee  d,  moverli  cosi,  per  queAq 
e per  quel  verfo  , che  fempre  tengano 
il  medefirao  parallclifmo  ; e che  nel 
medefuno  tempo  le  aree  [empie  r«lU- 
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ilo  eguali  ; Ta]e  a dire,  cfie  D e , ed 
tc  reftino  Tempre  parallele  a M M , e 
D d o e J Tempre  parallele  a L L j e 
che  r area  d’  ogni  parallelogrammo  fìa 
eguale  ciaTcuna  air  altra  , un  lato  ve- 
nendo accreTciuto  con  la  ftelTa  propor- 
zione , che  r altro  vien  diminuito: 
per  cotal  mezzo  il  punto  D , o r , 
defcriveràUna  linea  curva  dentro  l’an- 
golo compreTo  dalle  prime  linee  ; che 
è quella  AelTa  che  la  dcTcritia  di  Tupra. 
Così  nè  pih  nè  meno  nefl’  angolo  ver- 
ticalmente oppofto  Tara  deTcritca  una 
£mile  ed  eguale  iperbola  ; Te  iliparai- 

■ lelogrammo  C c K eguale  al  primo, 
£a  luppoA»  moverTi  nella  Aellà  ma- 
niera come  poc’anzi:  le  quali  iperbo- 
le Tono , come  già  abbiam  detto,  chi»- 
‘ZDate  fe\ioni  opprpt  , o ìpcrbalc  opptpt. 
I In  ciaTcuna  bgura  , d K è V aft  tra- 
fvtrfo , o il  diamitr»  trafvtrfo  dtll'  iptr- 

■ boia  o dtlU  oppoflc  fiiieni  ; il  punto  C il 
tintro  : H ed  1 i fochi.  Nell’  ulcima 

■figura  , torte  le  linee  che  palTanupet 
■il  centro  C,  corner  A,  fono  diamttrr; 
(ina  Te  It  defcriveianno  iperbole  negli 

■ angoli  Teguenci,  come  L C M , M C 
.cotefte  (èzioni  chiaiueiannòri  ^cf/’o/u' 
-figutHtit  e fe  la  dìAanza  dei  vèrtice 
cprimariodioóceile  ipepibqle  dal  comun 

centro  C,  comeC/S,  Cy,  è. eguale 
-alla  Tctnitaogente  K'r  K u,  nel  vet- 
-tice  primario  diqueAe,  cotefte. iczi*- 
1 ai  Tono  chiamate  iyr{/ó«r  coitjugetc^t 
f tutte  le  figure  inliémeily^ionr  iptrid- 

-licoi.  J '..'i . . ■,  >q  ■ . I.  ri 

; i ' In  ohre , è A P ordinata  aH’  alle  per 
• lo  foco,  è eguale  al  principale;  latus 
'leèlum,  «d  al  parametro  dell’»  affé; 
€.eil  diametro  iudeterminato  che  è pa- 
- zaUcloalle  ordinate  d’  ogni  determl- 
s saio  diametro  ,i  cbìamaff  U iaod«i>BC- 
tv  conJugat9t, 
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Proprìttd  Jfll’lperbtìì»,  i.o  Qualun- 
que diametro  , o lìnea  retta  che  paffa 
,per  il  centro  , bifferà  tutte  le  Tue  or-* 
dinate  ; cioè  tutte  le  linee  rette  termi- 
nate da  ambedue  le  parti  della  periTc- 
ria  iperbolica. 

a.”  Le  ordinate  dell’  affé  gli  Tono 
perpendicolari , ma  le  ordinate  del  re- 
fto  de'  diametri  Tono  oblique  ai  loro 
diametri  .■  e tanto  più  oblique  nello 
fpezie  diverTe  , a diflanze  egualidul-» 
l’affe,  quanto  più  la  differenza  degli 
angoli  includeùti  le  iperbole  è màggio- 
re  : e nella  medefìma  iperbola  , di 
tanto  più  oblique,  di  quanto  i diame-». 
tri  ibno  più  lungi  dall’  affé  rimoti. ,, 

j.”  Se  Knee  quai  lì  vogliano,,  db-* 
me  H ^e  Q /,  Taranno» Temi-ordinata 
a qualfiroglia  diametro  , come  K D 3 
il  quadrato  della  Temi-ordinata  HA,' 
,è  al  quadrafo 'della  Temi-brdinata  Q $ 
come  il  rettangolo  K H D H è al  reti» 
,tangoh>  K .QDQ:'e  cosà  , il  quadrati 
iè  a è ài  quadrato  0 K > coibe  il'  rettan* 
:go^Q  I à.Àté  at  zetcangolo  tub  a » e4 
allo  Aclld.  modo  per  tutto.  . 

4.^  11  latus  ie<fhim , o parametro 
-di  ogni  diametro,  è una  tecza  geo- 
-metrica  , proporzionale  ài  diametro,,  ed 
(ài  coa)ugato.diilcil4»;  (;)od  aBa  Tua^taub 
-gente-,  che-  è i eguale,  ad  effe  : ) cioè  , 
le  il  kcus  re^umfd’  ogni  diametro-, 
come  D K f èy  ; allor  , come  il  dia- 
(metro  O JK-iè  al  Tuo  caujogato  ^ 
(Od  3I  Tuo  cgjiole  n r,  cosi  è catello  coni- 
•fugato  dr,  e cofcda.  tangente  «rad  j?. 
£ ficcome  d'  ordinata  all’  aAè  per  il  Tea. 
i co  è il  priucipaJei  latus.  rciffum  , cosà 
-eli’  è più  che  doppia  della  minote  dà- 
.ftaoza  del  hicp  4at  vegrtiec.  1 u .-.i 
ti.-  . 5.*  Il  quadrato  di  una Tenàiordinit»- 
ì.u come  .Qif  II  è maggiote.che  un  rc% 
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tangolo  fatto  dell’  abfcilTa  D Q , lira- 
ta  nel  latus  rcclum  del  fuo  proprio 
diametro  , come  y cd  in  fitnil  guil'a, 
il  quadrato  della  femi  ordinaca  h n , è 
maggiore  che  il  rettangolo  dell’  ab- 
fcilia  / 1 , nel  latus  rcelum  nel  diamcr 
ito  Ai,  Dalla  qual  ÒR.  o.dal  qual 

«cccflb  , ha  quella  l’czionehil  Tuo  no- 
me. * I 

é.*  Se  Ha  un  punto  dell’ iperbola  , 
cotAe  B ( f.g.  i6.  ) fi  tirino  linee  rette 
ad  ambedue  i'  fochi , come  B H , B I ^ 
la  differenaa  di  quelle  linee  farà  egua- 
le all’  alfe  D K ; come  apparirà  • facil- 
mente dalla' delineazione  lleflà,  > ' 

7.®  Se  r angolo  H B 1 , comprefo  da 
linee  tirate  ai  fochi , fia  bill'ccato  dalla 
Lnea  retta  E B , cotella  linea  retta  fari 
una  tangente  all’  iperbola  nel  pun- 
to B.  • - : 1 \ 

. 8.“  Le  linee  rette  LL  ed  M M , 
( fig.  17.  ) che  inchiudono  le  iperbo- 
le , fono  afiatote  dell’  iperbole  ; cioè, 
Ibnoxali  ,xhe.<adcfire  da  ^ambede  parti 
la  curva  vieppiù  avvicina  fenipie,' ma 
non  può  toccarle  o'  coincidervi; 

9.°  Le  fpezie  delle  iperbole  fon  va- 
rie f giufla  la  diverfa  magnitudine  dei- 
r angolo  L CAI  i Comprerà  ^ra  le  afitv- 
■cote;  ma  qaeft'  angoló'-rimancindo  Ho 
/leUo  , la  fpécie  dell’- ipérbòla, rimane 
immotata  : pure  fecondo  le'  diverfi: 
magnitudini  de’  parallelogramiui',  dai 
quai  r iptriolt  fono  defcritte*,;  nafeono. 
ipetbòlejdi  diverte  magnitudini  '}hfe 
i’  angolo  contenuto  dalle  afinrote  , jè 
-una  linea  retti  1 1’  ipitbola  'è  chiama- 
ta tqiiHatera o rttttngo'làft  j ed  il  latus 
-ceAum  <di  tutii  j diametri  farà  ( 'co- 
me in  un  circolo  )1  égualo  ii  diametri. 
- Finalmente'  le  fiart‘'ddc^hté  dello 
-^rbuie  del  atfdnlìmoc  laiTe  direrfi 
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’aogoU- delle  ad ntoce  , le  Unee  rette  i 
perpendicolari  ali’  alfe  verran  fecate  in 
una  data  proporzione  da  tutte  effe; 
c gli  fpazj  parimente  inchiufi  tra  le 
lince  rette  o le  ' ordinate  , 1’ affé  pro- 
lungato e le  curve,  faranno  nella  mc- 
defima  data  proporzione. 

, I Se  le  dillanze  dal  centro  deU 
r iperbola  , fieno  prefe  in  una  propor- 
zione geometrica  in  una  delle  afintote 
cosi  che  CI,  CII  , CHI,  CiV.CV, 
evi , fi  ,’no  In  una  continuata  propor- 
zione geometrica  i e le  da  quelli  punti 
fi  tirino  parallele  all’-altra  afintote  le 
linee,  11,  lU,  IHj  , IV4  , Vj  . 
VI6  , gli  fpazj  Iz  , li  J , III4,  IV5, 
-V6  , faranno  eguali  fra  clG.  E confe- 
guentementc,  fa  coccfla  afintota  CM 
lìa  fuppulld  effer  divifa , fecondo  la 
proporzione  de’,  numeri,  eccedenti  l’un 
r altro'in  una  ferie  naturale,  cotefii 
fpazj  faranno  proporzionali  ai  logaritmi 
dixutti  que’  numeri.,  , . 

Proprietà  comuni  di  tutte  It  Seiioiti  Co- 
niche. Da  tutto  il.dettq  fi  può  racco- 
gliere, i.“'Che  la  .festoni  ConicAt  lotto 
,in  fe  fteffe  un  'fillema  di  curve  rego- 
lari, collegate  , o affini  1’  unealle  altre; 
-«  che  una  è s.cambiaca  nell!  altra  per- 
ipecuatiieDce',  quandó  iclli è.‘.accreiciuf 9 
•o  diminuita'y  ip  jnfiiutunb.  ,0  i . , 

-1.  Cosi,  .il  crrcolò'  , la-di  cui  curva- 
•tura  , fe  ogni,  poco  s’’ aumenti  o fi  ILe- 
mi,  paffa  in  un’  elliffe  ■ e l’.,elliffe  , il 
-fuo  cenciò.rilicamiófii  Ì9finicamcntt!,:e 
la  curvatura  per  quello  mezzo  dinli- 
inoendo'fi,  è caiubìatà l'in  9»a  parabola; 
ed  ógni- poco  chela  curvatura  della  pk- 
iraboià  fi  muti,  ne  nafee  lahpr'^ma  delle 
-iperbole  ; Je  fpezie  delle  qualr,' che  (oa« 
•innumerabili,  forgeranno  totoe  òrdi- 
-utaiaencc  , meccè  .d!  ima  diminuuioas 

. U'X 
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3,  graduate  della  curv3tura  , finclii  la 

!]  C4jrvatura  , CvaninUu  adatta  , 1’  ultima 

i;  ipcrbola  finiice  in  una  linea  retta  per- 
ir pcndicolare  all’  alle.  Da  donde  è nia- 

p nifellu  , che  ogni  curvatura  regolare  , 

n.  limile  a quella  d’  un  circolo  , dal  cir- 

colo fteflo  lino  ad  una  linea  retta,  è 
una  curvatura  conica  , ed  è didinta  col 
> fuo  peculiar  nome , fecondo  i divcril 

B gradi  di  coiclla  curvatura.  Vcdi.Cua.- 

i . a.”  Che  il  latus  rectatn  d’ uh  circo- 

j It),  è doppio  alla  diftanza dal  vertice  c. 

^ che  tutti  I lati  retti  dcil’ .elli Ili , fono'’ 

^ in  tutte  le  proporzioni  a cotefta  efi-- 

llan  za  tra  il  doppio  e il  quadruplo,  fe- 
i condo  le  loro  ditiVrenti  fpezie  : che  il 

] laius  redum  della  parabrila  è appunti- 

j ITO  i4  quadruplo  di  quella  dillanzai:  .el* 

[ finalmente  che  i lati  recti  delle  ìper-> 

i bole  fono  in  cucce  le  proporzioni  al  di 

j là  del  quadruplo , giuda  le  loro  varie' 

fpezie.  f 

, c'  3®.  Che  tutti  i dianietri  -nel  circo-' 

lo'  ^e  nell’  eIlilTe,>s’  interfecane  1’  uno< 

^ l'altro  nel  centro  della  figura  dentro 

ht  rezione;  che  nella  parabola  fono  tut- 
ti paralteli  fra  loro,  ed  all’afTc;  ma  che 
jieir  iperboki  s’-interfecano  l’un' l'altro,’ 

I jna  cifrfuori  della  fezione  nel  centro 

doitiune  ■delle'  fezìoni  oppoftez  - - » ' 

i't4.*-Che  la  curvatura,  rìfpetto  al  fo- 
co, in  tutte  quede  figure,  è accrefciuca 
ci  din^iouica  proporzionalmente.  - 
-Tr.'jrit'  . i ' o'.  rr  / 
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' CONICA  ft\iont.  La  Dottrina  delle 
Sezioni  Conicht  è di  grandillimo  ufo 
rella  Fifica-,  e Bell' Aftronomia' geoa' 
sieciica,  come  ancbe  neiloSdienz^ 
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fieo-tnarenaatiche.  Somigliante  .Dpttri-j 
ni  è data  grandemente  coltivata,  noie t 
meno  dagli  antichi;  che  dai  moderai. 
Autori;  ed  abbiamo  parccchj  buoni  trat- 
tati l'opra  quedo  particolare  foggetto; 
ma  quello  pubblicato  da  Monfieur  Sihi- 
pfoii , pubblico  ProfeiTore  di  Materna^ 
tiche  in  Glafgow,  è veramente  degno  di, 
edere  con  ifpecialità  commendato,  non 
folo  per  la  fua  e/lrema  èieganza  , ma. 
altresì  per  la  fua  inarrivabile  accuratez- 
ze geometrica , cuii,l  fiqcome  egli  co»j 
fornata  giudczza  plTerVa .ideila  fua  PrtS  . 
fazione,  nqn  è femprc  data,  cosi  ,bèndt 
ritenuta  nei  Trattati  di  fpezie  fomi-^a 
gliance  , ficcome , farebbe^  pur  troppo, 
dawdi  medieri.  . . -.’iiff  .'..v  . ■ • ■' 

.Alle  fuideferitte  proprietadi  delle  > 
Se(iear  Conicht  podbnfi  molto , dicevol-, 
mente.aggiungere- le  proprietà  deilorol  . 
circoli  ofculator)  , o fieno  circoli’  di, 
curvatura.  Veggali  1’  Articolo  Cv|iv^^, 

7URA»  • '*  - ^ 

f - 

; ■ • ' ! i . l,’:..!  ...  1 

- CONIFERE,  termine  applicato  » 
quegli  alberi,  frutici  o erbe,  che  por-' 
tane  un  frutto  fquamtnofo , d’.  una 
danza  legnplà , e d’.una  figura  che  s*  ao>' 
còda  a quella  d’  un  cono  ;;  in  . coi  vi  foo^ 
no  molti  Temi,  e quando  fon  maruri(  l« 
diverfe  celle  o partizioni  del  fratto  'fi 
aruono , e ne  sbucano  o caggiohf  fuòra  i 
femii  Di  qut'ftai  fpezie  fonoigit  abeti,' 
il  pino,  il  faggio, £ fmdli.  VediiPiAtr». 

lA  C AtBR  KO.i'V  f.'  fi)!,  -*i 

' CONIGLIERA’.  VediWARS/rK. 

«■  ..  . .L 

S V P P i S tl  S Jf-T  0."  o . » 

£ I.:  I):  . t il 

i.  CONlCLlER,/i.  Peti /qsdla'  f9»$ 
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Conigliera  viene  ad  indicarli  un  pezzo 
di  terreno  generalmente  appartato  , ed 
aggiuflato  per  una  fpezie  di  fcrbacojo, 
e di  luogo  , ove  facciano  la  loro  propa- 
gazione i conigli. 

- Kel  piantare  una  eoniglitra  fa  di  me- 
fHeri , che  venga  ufata  cautela  fomma 
per  fiflurla  in  un  luogo  a propofico,  ed 
<a  una  retta  fìtuazione.  Dovrebbe  que- 
lla farli  fempremai  in  una  qualche  pic- 
cioia  collinetca  , o rialzamento  di  ter- 
reno ; e vedere  , che  rimanefle  efpofta 
od  a Levante  , od  a mezzogiorno.  Il 
foolo , che  è affai  acconcio  , è quello, 
che  è arenofo,  perchè  quando  il  fuolo 
^ argillofo  o cretaceo  , i conigli  trova- 
no inhakamente  maggiore  difficoltà,  e 
ftento  per  fare  i loro  andirivieni , nè 
tampoco  polToa  farli  così  bene,-  e fe  il 
Cuoio  è melmofo  e fangofo,  noi  ricave- 
remo pochi  (lìmo  vantaggio  dalla  £o/u- 
glierOf  avvegnaché  i’  umido  è un  nemi- 
co crudele , e veramente  diilruggitore 
d|  si  fatti, animali.  . r.r 

Fa  di  roeAieri,che  vengano  prefe 
Mtce  le  dovute  precauzioni , afKnchc 
la  conigliera  fta  per  modo  fabbricata, 
«he  i conigli  poSanli  «fare  a Aarvi  age- 
volmente. Molti  vorrebbono,  che  le  c«- 
miglitre  foAèro  circondate  e racchiude 
dalle  muraglie  : ma  qucAo  è un  meto- 
do Ibmmamente  difpendiafo  , e non 
Cembra  oè  neceflàrio  , nè  proprip;  e di 
t[ero  noi  ne  veggiamd:  pochifAme  fatte 
in  queAa  forma  ^ e quello  che  più  ri- 
leva, non  fono  della  migliore  riufcìca. 

L' opioione  dì  iMbiffìcur  Chomel  A 
e , che  queAe  conigliere  dovrebbono 
efler  circondate  da  un  fulTo.  QueAa  t 
vero  dire  soa  è una  chiufura  per  impe- 
dire , che  i conigli  efean  fuori,  purché 
deùtfi»  deli'  acqua /.su.  vieao  a 
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contfallègnare  i confini  della  coHigHterJ^ 
ed  i conigli  tengono  fe  Aelfi , e confi- 
nanlì  comunemente  nelle  loro  circon- 
ferenze, quantunque  non  vengano  a cih 
fare  per  via  d'arce  forzaci.  Lo  fpazio 
adattabile  ad  una  conigliera  non  ha  li- 
miti, fe  nonfe  quelli,  che  andranno  a 
talento  di  chi  la  pianta,  eflfendo  queAi 
arbitrar]  ; ma  fuole  generalmente  ac-‘ 
cadere,  che  quanto  più  ampia  ella  fia, 
fi  è il  profitto , che  fe  ne  ri- 
trae , ed  una  volta  che  i conigli  fienolì 
ufati  ed  accoAumati  al  luogo,  con-' 
ferverannofi  immancabilmente  dentro  i> 
loro  confini , quantunque  non  vengano 
attorniaci  da  muro , o da  foffa , o da 
qualunque  altra  fiafi  chiufa  e riparo. 

lÉ  Aato  da  alcuni  prefcricto  il  fare 
dei  profondi  foAi , e procurare , che 
queAi , tanto  nell*  EAace,  che  nel  Ver- 
no mantenganfi  maifempre  pieni  d’  ac- 
qua , avvegnaché  queAi  folli  poAaào  i«' 
fomigliante  guifa  fervir  di  riparo  ai  co-: 
nigli:  nìa  lìccome  fi  è fperimentato  non 
necelTari*  per  queAe  belliole  alcun  ri-; 
paro  o chiufa  , ella  é cofa  malìAtmo  a 
propofito  il  fargliela,  tanto  più  , che 
ella  è Asta  l’acqua  riconofciuca  ^r  un«; 
cofa  in  eAremo  pregiudiziale. a quegli 
toimaletti.  Se  una  perfbna,  che  ha  pian-^ 
tato  una  conigliera , non  ha  che  piccioli 
numero  di  conigli  di  porre  in  eAà,  gii 
farà  giuoco  forza  1’  avere  affai  più  pa- 
zienza per  trarne  del  profitto  ; ma  Jl 
vero  mezzo  di  tifentirne  incontanente 
ii-vanraggio  fi  è quello  i'  impegnarne 
vivamente  alla  bella  prima,  e di  comin- 
ciare la  conigliera  con  groAò  numero  di 
conigli,  che  fica  tutti  pregni,  Qae- 
Ai  j conigli  gravidi  Aencando  grande-' 
mente  a rouoverfi  , ed  effenlo  pe- 
fitfUi  f naturalmoBU  fetmerannofi  di. 
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luon  grado  quel  dato  luogo',  'ed  i 
» giovani  faranno  avvezzi  per  abito  al 

luogo  loro  natio,  nè  trafcorreranno  via 
ii  da  quello.  Quelli  conigli  di  frefco  nati 

H in  brevilBm’  ora  rimarranno  ellì  pure 

i pregnanti,  e ben  prello  la  conigliera 

;i  comincierà  a ben  riempirli  d'  abitatori, 

■j  quali  tutti  nativi  del  luogo.  Nei  primi 

Ci  due  anni  non  li  dovrà  in  conto  alcuno 

dar  loro  la  caccia,  ed  il  cerzoanno,  af- 
> iài,  ma  affai  moderatamente.  Dopo  que- 

3 Ho  tratto  di  tempo  crefceranno  sì  tra- 

» fmodataincnte,  che  appena  una  perfona 

li  làrà  capace  di  concepire  il  numero,  che 

D polfa  elfer  prefo , ed  il  profitto  , che 

g polfa  trarfenecadaun’  anno,  fenza  far  la 

, caccia. 

] LaCoHiGUERA  è la  franchigia  prof- 

I lima,  o che  vien  dopo  al  parco  : ed  al- 

^ Jorchè  la  legge  ne  parla  , i termini,  dei 

quali  diali  ferve,  fono  la  libertà  e fran- 
, chigia  d’ una  libera 

Le  beHìe  od  animali  da  ferbatojo,  e 
da  razza,  fonoconofciutc  di  quattro  fpe> 
rie,  conigli,  cioè,  lepri,  pernici  e fagia- 
ni , e nuir  altro.  Quelli  fono  llimati  ac- 
concilimi  a moltiplicare  anche  racchiu- 
fi  ugualmente  bene,  che  nelle  aperte 
campagne. 

Una  foreflache  abbia  il  privilegio  di 
fommaed  eminente  franchigia,  abbrac- 
cia in  fe  una  caccia  rifervata,  un  parco, 
ed  una  libera  conigliera  ; e per  quella 
ragione  gli  animali  del  parco  , e le  be- 
lli e , ed  uccelli  di  libera  conigliera,  e 
ferbatojo,  fono  così  privilegiati  dentro 
la  foreda,  ficcome  lo  fono  le  beAie  della 
foreda  mededma.  ■ 


CONIO,  Matrice,  nella  fabbrica  dei- 
tà moneta,  delle  medaglie, e de’getti 
Citami.  Tarn.  VI, 
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(Ji  metallo  per  coniare,  è nti  pezzo  di 
acciajo  ben  temperato,  quattro  o cinque 
pollici  profondo , quadrato  nd  fondo, 
e rotondo  in  cima  , fu  cui  s’ intagliane 
di  rilievo  con  punzoni  ed  altri  idru- 
mcnti , le  diverfe  figure,  fegni  ec.  che 
d hanno  da  fcolpire  fu  le  monete  ec. 
Vedi  Matrice. 

Quanto  alla  mani  tra  if  intagliar  Cotn, 
Vedi  Intagli  A RE  r/i  rj/nr. 

Conio,  più  generalmente  li  prende 
por  un  pezzo  di  metallo  convertito  in 
moneta  , mercè  l’ imprelfionc  di  certi 
fegni  o figure.  Vedi  Moneta. 

11  conio  ft  può  definire,  per  una  fpe- 
zie  di  moneta  battuta  col  martello,  • 
a mulino.  Vedi  Batter  moneta. 

Perciò,  il  conio  è differente  dalla  me» 
nera,  come  la  fpezie  dal  genere.  Mo- 
neta, è qualunque  materia,  da  metallo, 
(*  legno  , o cuujo , o vetro  , o corno  , o 
carta ,•  frutta,  o conchiglie,  o noci, 
che  corrono  come  un  mezzo  comune 
di  commercio.  Vedi  Comubrcio.  e 
1 conj  o moneta  coniata,  fono  un  ra- 
mo particolare  di  moncte,cioè,  di  quel- 
le che  d fan  di  metallo,  d’oro,  d*  ar- 
gento , o di  rame,  e battute  fecondo  ur 
certo  procelfo  o metodo , chiamato  co- 
nioturao  coniare,  . . t 

Ollèrvafi  da  noi,  fotto  Partìcolo  Mo 
NETA  , che  l’epoca  precifa  dell’  inven^ 
zione  della  moneta  non  è nota  : eli'  è 
troppo  antica,  perii  nollri  annali,  e 
fe  argomentalfimo  dalla  neceliità  e dall* 
ovvialità  della  cola,  diremmo  eh'  ell’i 
Hata  quid  coeva  col  mondo.  . i 
Se  deno  d’  eguale  antichità  i conf, 
fi  può  affai  dubitare  ; maifimamente  die 
la  maggior  parte  degli  antichi  fcricto- 
ri,  fan  menzione «fpr e Ifa  e frequente  di 
monete  di  cuojo  , di  monete  di  carti^ 
fi 
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di  monete  di  legno  ec.  Alcuni  per  tc» 
ticà,  ad  onta  di  ciò,  fono  di  parere,  che 
Je  prime  monete  foirero  di  metallo  : le 
aagioni  che  ne  adducono  , fon  la  fer- 
mezza, la  nettezza  , la  dorevoleizza  dei 
metalli  ; il  che  tuteavoLta  piiutollo  fa 
conchiudere  ^ che  le  monete  arebbono 
dovuto  elTere  di  metallo , ma  non  che 
lo  fieno  (late  in  ficii. 

Il  vero  fi  è , che  i capi  flefli  delle 
eofe  furono  le  prime  monete  , cioè,  fu* 
lon  correnti  l’uno  per  l’altro,  per  via 
di  cambio  ; e la  dillìcclià  di  cagliare  o- 
dividere  certe  merci,  c l’ impolTibiliià. 
di  farlo  fenza  grave  perdita,  fu  ciò  che 
prima  indUlfe  gli  uomini  a valerli  dell’ 
cfpedieote  d' un- /nzdtiim  generale.  Vedi 
Cambio- 

Quello  bensì  dir  pofliamo  in  favore 
dei  coni  o delle  monete,  che  nell’  uopo 
accennato  era  naturale  che  gli  uomini 
prima  ricorrelleroai  metalli, come  quali 
alle  fole  cofe  , la  bontà.,  e per  cosi  di- 
re, r integrità  delle  quali  non  viene  di* 
minuita  colla  di vifione  ; oltre  gli  avan* 
figgi  di  fopra  efprefrt,  ed  il  comodo  di 
liquefarli , e ridurli-  di  nuovo  in  una. 
malfa  di  qualunque  moie  o pefo. 

- Probabilmente  dunque  quella  prò* 
prietà  de'  metalli  avvezzò  prima  gli 
«omini  che  trafficavano  infieme,  a com- 
putarli in  luogo  di  quantitadi  delle  ab 
tre  mercanzie  ne’  loto  camb)>;  ed  alla; 
fine  a fodiruirli' totalmente  in  lor  luo.. 

: e ai  cominciò  la  moneta  : liccome 
l’ altra  lor  proprietà:  di  confervare  qua* 
lunque  fegno  od  impronta  per  un  lun- 
go tempo,  li  confermò  nel  diritto  ufo; 
ed  ecco  la  prima-,  origine  de’  coaj.  Vedi; 

JUcT  ALLO. 

Ne’  primi  tempi,  ogni  perfona  taglia- 
«euU  fuo  metallo  in  pezzi  di  moli  e.£acr 
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mé  differenti',  fecondo  la  quantità 
era  da  <£tre  per  quella  o per  quella  mer- 
canzia, o fecondo  la  dimanda  del  ven- 
ditore, e la  quantità  dipelata  tra  edi: 
a tal  hne  andavano  al  mercato , carichi 
di  metallo,  a milura  della  compera  da 
farfi,  e muniti  degllopportuni  drumcn- 
ri  per  fàrlo  in  pezzi o parti  ; e di  bilan- 
cie,  per  ifpacciarlo  parimente,  fecondo* 
che  r uopo  richiedea. 

Per  gradi  fi.  venne  a conofeere  ch’era< 
più.  comodo  l'aver  bell’ e pronti  i pez- 
zi tagliati  e pefati--  e però  che  faceva- 
medieri  di  differenti  pefi-,  fecondo  il- 
valore  delle  diverfe  derrate:  rutti  quel- 
li  del  tncdelimo'  pefo  cominciarono  a 
didinguerfi  colla  medefima  marca  o fi- 
gura : così  ì coni  e le  monete  furono* 
portati  un  palTo  più  avancL  Vedi  Pe- 
so- 

A lungo  andare;  cominciancTo  il  ere* 
fcence  cununcrcio  della  moneta  ad  ef- 
fere  durbato  dalle  frodi , sì  nei  pefi,.co- 
me  nella  materia,. vi  s’ interpofe  la  pub- 
blica autorità  ; e quindi  nacquero  le- 
prime  dampe-o  impronte  della  mone- 
ta; vi  fuccedcctero'  poi  i numi  de’  mo- 
neta] ; e per  ultimo- 1'.  immagine  del: 
principe,  la  data,  rinfcrizione  o leggen- 
da , ed:  altre  precauzioni  per  impedire 
le  alterazioni  delle  fpezie  ; e sr  venneQt 
a dare  il  compimento  ai  c»nj.  Vedi; 

CoM»ERCIO> 

Su  quedo  piede  e fu  queda  bafe  reg* 
ge  oggidì  la. moneta:,  eli’  è divifa  io> 
reale  od<elfectiva,,ed-ìn immaginaria  o> 
moneta  di  conto.. 

I ebni  moderni  , o le  fitiie  correnti  in* 
Europa,  Afta,  Afrlca^ed  America.  Tut- 
te le  fpezie  o monete  correnti  ne'quat- 
ero  angoli  del  mondo,  in  oggi, /ono  fac~ 
te  4i  metalli , o fon  conchiglie,  e £<utt 
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d.  I metalli  fono  l’oro',  f argentò,  il 
urne,  lo  (lagno,  ed  il  piombo  ; a che 
fi  può  aggiugnere  un  mifto  con  certa 
proporzione  di  argento  e rame  , chia< 
muo  billon  o lega.  Vedi  Billom  ec. 

In  Europa  non  è in  ufo  altra  moneta, 
<he  d’oro,  d’argento,  lega,  e rame.  In 
qualche  parte  dell'  Indie  Orientali  (i 
adopra  Bagno,  latta,  e piombo:  e quan- 
to alle  conchiglie  e nicch) , ed  ai  frut- 
ti , eglino  fervono  di  moneta  picciola 
apprellb  diverfe  Nazioni  nell’ Alia,  nell’ 
Africa  , e nell’  America. 

Cosi  Ingltjì.  In  Inghilterra,  le  fpe- 
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zie  o monete  correnti  d’oro , fono  la 
Guinea  , la  mezza  guinea  , il  Jacobut, 
il  Laureate , 1’  Angelo  , e la  Rofe-no- 
ble:  le  quattro  ultime  s’ incontrano  og« 
gidì  rare  volte,  effendo  (late  quali  tut* 
te  convertite  in  guinee,  principalmente 
fotto  il  regno  di  Carlo  II.  e di  Giaco* 
mo  II.  Vedi  Oro. 

I Conj  di'  argtnto  fono  la  Corona  , la 
mezza-corona,  lo  Scellino,  ed  il  Sixpen- 
ce,ofei  foldi.  Vedi  Argento.  1 1-#- 
nj  di  rame  fono  il  mezzo  foldo  Halfptit- 
rrj,  e il  Farthing  o fardino  , ta  guartè 
parte  tt  un  falda  £ InghilterTO.  V.  RahB, 


Valuta  t propatiiatti  dt  CoMZ  IngUfi. 


Farthing. 
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Nella  Scozia,  pegli  articoli  deU’unio- 
■e,  detcrminafi  che  tutte  le  monete  ca- 
aiiate  (i  riducano  alle  Ingle(i , e gli  llcf- 
lì  computi  li  ofTervino  per  tutto  il  re- 
gno. Sino  allora  gli  Scozzrfi  avevano 
avute  le  loro  lire,  i loro  fcellini  e foldi, 
come  in  Inghilterra;  mala  loro  lira  non 
m che  di  venti  foldi  Inglefì  , ed  il  re- 
Ho  a proporzione  ; perciò  il  loro  mar- 
Chamb,  Tanu  VL 


co  era  i f.  Scozz.  corrente  in  Inghil-> 
terra  a i d.  il  loro  noble  (moneta 
d’oro  di  fei  fcellini , 8 (oidi  ] apropor--' 
zione. 

Oltre  quedi , aveano  il  loro  Fnntt 
( foldo  )Turnorea,ed  il  mezzo  foldo, 
halfptnct , il  loro  penny  , ^ di  qael 
d’ Inghilterra  : oltre  la  vile  e bafaa  mo- 
neta degli  Achifoni,  dei  Babìt,eFkcJu. 

Q a 


I 
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Il  Bodle  del  foldo , j dell’  Acliifo*, 

■y  del  Babi  , ed-f  del  Flack. 

CoNJ  Frcnctjr.  L’unica  moneta  co- 
HiitJ  d’oro,  og^iJi  corrente  in  Francia, 

• il  Luigi  d’oro,  con  le  fue  divilìonii 
che  fono  -j-  e y : ed  i fuoi  multipli  che 
fono  il  doppio  Luigi , il  Luigi  da  quali- 
tro  , o quadruplo.  Vedi  Luict.  Sino, 
all'  anno  1 700  ebbero  i Gigli  d’  oro  , 
c gli  Scudi , o corone  : ma  or  piu  non: 
vi  fono. 

1 Co/i/  d'  argento  fono  gli  Scudi,  le- 
Corone,  Q t< Luigi  bianchi , con  le  lo- 

Valitto  * pTopor\iont 
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#0  dlfninti2roni , cioè -j- , e y : e pftzfr 
di  dieci  foldi  ,.e  di  fei.  Vedi  Soldo,. 
e Corona. 

I Coni  di  lega(Billon  ) fono  di  duo 
fpezie  , ciafeuna  chiamata /ùir  : alcuni 
di  I 5 denari,  altri  di  21,  A quelli  ag- 
giugner  lì  pofsono.  t denari  correnti 
nel  Lionefe  , nella  Provenza,  nel  Del- 
hnato,  e io  altre  parti.  Finalmente  il. 
Coaio  di  rame , è il  Liard  , eguale  a ira- 
denari  , ed  è ordinariamenta  chiamatot 
il  Dottblt^ 

• • ^ 

4t'  CoNj  Tranctfii. 


£>inare,  eguale  a^  d’un  Fardin.  Aeri,. 

Doublo- 

h f.  à: 

is , è.  eguale  ai 

Lira,  di  Con.  oro  zio;-^' 

i } I Scado , o Corona-  o : 2 : 7 ;.-y, 


} 
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Jl  Luigi  d’ono-,  o-la  dóppia  FYanctfi  ,fh  pri  ma' Attuto  pttyalore  di  io  lire  : 
ma  s' i dipoi  aliato  fin  a 3 0,  AppnJJo  di  noi  i valutato  i 6 f.  fitti. . 


Com3  Spagnuoli.  Nella  Spagna,  e no’' 
paelì , o Stati  da  lai  .dipendenti  , il  Cot 
aio  d' oro  è.  la  Doppia  t - al  di  fopra  t 
dólta  quale  v’ è la  da  due  doppie,  ecF 
if  pezzo  dr  quaitro-dopfHe  ■:  e di  fottoi 
V-  è la  niezza  doppia  ; a che  debbeh  ag- 
giugnere  i.  Casigliani , d’  oro , . Vedi-, 
Doppia, 

La  moneta  , o i Con/  d’ argento  fd- . 
DO  la  PiaAra.od  il  pezzo  d’otto  riali 
e- le  fue  diminuzioni  ; come  pure  il> 
Kiaf  femplice , colla  fua  diminuzione.. 
Ve^ii^CALE. 


TCanj  di  rame  fono  gli'  Ochavos , €»,> 
QiAavos,  che  fon  di  due  force;  gli  unii 
eguali  a quattro  Maravedir  , e ordina- 
riamente chiamati  quarta-,  gli  altri  dóp-< 
pj  di  queAi,  e chiamaci  doublé  quarta  r- 
finalmente.i,maravedis..  Vedl  M.ARA'* 

V«DIS.  . 

Debbelì  odèrvare  , che  nella  Spagna- 
vi  ha  la  monaca  nuova , e 11  vecchia.  La 
vecchia  , corrente  in  Siviglia , Cadice^ 
nell’ Andaluzia , e in  alcuni  altri  luo,- 
ghi  ,,vale  -2  j pei  cento  più  della  nu0V4. 
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■efie  corre  in  Madrid , a Bilboa , a S.  Sc« 
bafUano  ec.  cioè,  loo  lire  moneta  vec- 
chia, eguagliano  i 25  lire  della  nuova. 
Quella  differenza  fi  dehbe  al  loro  Re 
Carlo  II.  che  nel  1688,  per  impedire 


CON  loi 

r «rportazìone  del  danaro  ne’  paefi  fo. 
reftieri  l’ alzò  25  per  cento  ; il  che  tut- 
cavolca  non  ebbe  l’effetto  fé  non  in  par- 
te , diverfe  provincie  tuttavia  ritenen- 
do r antico  valore. 


Valuta  t Proporzione  de'  Cos'j  Spagnuoli. 


Il  Maravedis  vecchio  , quafi  eguale  a mezzo  fardiao  Acri. 
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argento  vecchio,  egur.1  a 0 : 0 ; 6^ 
Pezze  da  otto,  0 PiaAra  0:4:6 
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4 j Doppia  0:17:6 

CoNj  Portogiep.  Qyici  d’oro  fono  il 
Milleray  , o S.  Stefano  , e la  Moedadi 
oro , o quel  che  noi  chiamiamo , il  moi- 
dore  : che  propriamente  è la  loro  Dop- 
pia: lopra  di  quella  vi  fono  doppio  moe- 
das,oda  due  doppie,  e le  da  cinque. 
Vedi  Moidore,  Dobblone  ec. 


I loro  Con/  d’  argento  fono  la  Cro^ 
vada,  la  Patacca  , o pezza  da  otto  : ed 
il  Vintem,di  cui  ne  han  due  Torta, 
l’una  d’argento,  l’altra  di  lega. 

II  Rcs  è di  rame , che  ferve  loro  nei 
conti  , come  il  maravedis  ferve  agli 
Spagnuoli. 


Res , o Rex  , eguale  a-J-  d’  un  fardino  Aeri. 
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2 [Moeda  d' oro , o doppia 
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I ò I T I Ducato  d’ oro  fino  fi.-ij:» 


£Atmt,  Tota.  VI- 
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CoNJ  Olanitfi.  Quei  d’  argento  fo- 
■o  Corone,  o Dollari,  Ducatoni , Fio- 
rini , c shellini , ognun  de’  quai  Conj  ha. 
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la  fua  diminuzione.  Lo  Stiver , o fcel- 
lino  ordinario , è di  lega  ; il  Duyt , ed  > 
il  lbl(lo,o  Penny  di  reme. 
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Coni  Fiamminghi,  Quei  d’oro  fono 
gl’  Imperiali , i Rides  o Philippi , gli 
Mberti , e le  Corone. 


Quei  d’ argento  fono  i 'Filippi,  |ì 
Rixdollari,  i Paragoni,  gli  Scalini ,*e 
Guldcn.-  e quei  di  rame , Parar  di. 


Patard  , o foldo 
Penny 


8 

Groat 

■ 

i 6 

z 

Stiver  fe 

mplice,  eguale  a * • : 0:  i^ 
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1 27  Imperiale  0 : 11:3 

Notifì  , cht  il  RixioUar,  il  dollar  , ti  il  patagon  , furio  a un  diprtjfo  fu  U 
JltJpi  mifura  o valuta  che  lacoruna  , ^olo  pe{{aiaotto. 


Con  j Tcitfchi.  Quei  d’  oro  fono  il 
ii’.caro  o unghero,  ch’è  di  varie  fpezie; 
gli  oboli  del  Reno,  cJ  i burini;  dique- 
ii’  ultima  force  ve  ne  fono  pafhnenti 


d’ argento;  oltre  i rixdollari  e le  izeloc- 
te  , che  tutti  fono  di  quello  metallo. 

Quei  di  rame,  fono  i Creuz,o  Kreac* 
zcr  , , ed  il  Fcnin. 
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Fenin , eguale  a -j-  d’ un  fardino  fterl. 
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Ducato  oungh.  o : 7:  6 

CoNJ  , omonete  Coniati  Italiane.  In 
^ Italia,  i divertì  Staci  hanno  diverfe  tno- 

i nere  correnti , benché  ve  ne  fien  alcune 

di  comuni  a tutti  : come  lo  zecchino 
e doppia  d’ oro  , il  ducatone  e Rotino 
d’  argento,  che  elTendo  di  varj  peti , di 
varia  finezza  , e valuta,  vedi  lotto  l’ ar- 
ticolo Doppia  , Ducatone  ec. 

I Coni  peculiari  a Roma,  fono  i Giulj 
d’argento,  i Pignatelli  di-lega ; ed  i 
JBajocchi,  mezzi  baiocchi,  e quattrini  di 
Rame.  Venezia  hai  fuoi  zecchini  d’oro, 
le  fue  Giuftine  o ducatoni  e Scudi  d’ar- 
gento. Napoli  i fuoi  Carlini.  Mourgues 
ha  i fuoi  Monachi , o corone,  ed  i fuoi 
Luigi  di  fei  foldi. Genova  i fuoi  Crocia, 
ti.  Savojae  Piemonte,  ifuoi  Gigli;  tut- 
to argento.  Queft’ ultimo  Stato  ha  pa- 
rimenti le  fue  Papirole , e Cavalle  di 
lega. 

t.  i.  Steri. 


}8ì-  fanno 
una  corona 
Francefe. 

Baiocco 7^  delT  , 

Chamt,  Top.  VI. 


s.  i.  Steri. 

Pignatello  i ì di  ^ d’un  foldo, 

dolgiulio  =r  >0  .-o^o  quafi^difatt 
• J dino  fieri. 

Giuflina=z  4 : 9 
Derliguejdel  , 
la  Giuflina  ~ ‘ - 

CarIino=:  o ; 6 

Monaco  = 4-4 

Zecchino  ^ 2. 

Crociato  = 4^4 

I Conj  Svi{ieri , fono  le  Ratze , e le 
Blaze  , di  lega.  La  ratza , eguaglia^  e 
-j-di  un  foldo  fieri.  La  blaza  di  Berna, 
quali  fu  lo  fleffo  piede  che  la  ratza. 

1 Conj  Polacchi.  Oltre  i Rixdollz- 
ri  ivi  battuti  , che  fon  comuni  cogli  al- 
tri paefì  ; i Polacchi  battono  Rupie, 
Abras,  eGroats. 

«.  d.  Sterl^ 

Rupia  o ; 4^ 

Abra  1 ; oj 

Groch  o:  07  ed  y 

Conj  Dtntfi,  fono  gli  Horfe, 
clubs,  e gli  Schcfdal  d’argente. 

C 4 
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s.  d.\ 

Horfe 

I 

Marclubs 

Schefdal , duemar-  7. 

I : 6 

cl'jiolubs  J 

■3:0 

Steri. 


Cotij.SveJifi.  Quei  d’ argento-fono 
le  CrifHne,  i Coralini , cd  i Cavalieri. 
Quei  dlrame , il  Rudkjuc , TAlìeuvre, 
Marco  e nroiicta. 

s.  à.  Steri. 

Criflina  • ■ '7 

Carolino  i ; 5^ 

JMatk  o ; ly 

Bouftiqucjdel  marie  o : o-J-  di  I e -|- 

Allciàvrei  del  ruftiq.  o.-  di|-jej 


, La  moneta  Svedefe  , propriamente 
«osi  detta  , è una  fpezie  di  rame  , alTai 
dolce  e malleabile  , tagliato  in  piccoli 
pezzi  quadrati , o laminctte,  della  grot 
lezza  in  circa  di  tre  corone  Inglell , e 
che  pefano  cinque  lire  c mezza;  Aatn- 
pati  ne’  quattro  angoli  colle  armi  Svez- 
zeli;  e correnti  nella  Svezia  per  un  rixr- 
alollar,  o pezza  da  otto. 

CoNj  Mofeovitì.  Vi  fono  due  fpezie 
di  Copecs  nella  Mofeovia,  1’  uno  d’  oro 
r altro  d’argento:  1’  ultimo  c chiamato 
^nche  Denaing  o Pence. 


Il  loro  Copec , o Kapeke' 
d’  oro  vale 

Aeri,  ma  corre  ne’ ter- 
ritori Czar  per 
Copec  d’  argento  , o de-"^ 
naing  di  forma  ovale,  Vo 
vale  J 

Aeri,  ma  corre  per  un  T 
poco  di  più.  J 

Polusic  y dei  copec  o 
jjVIoAofske  del  copec  0 
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Co>fj  Tarchefehi,  La  fola  moneta 
d’oro  battuta  ne’  territori  del  Gran  Si- 
gnore, è il  Sultanino,  chiamato  anche 
Zecchino  , o ScerifR 

Le  loro  piccole  monete  fono  il  Para, 
o parafi  , detto  anche  Parar,  eMeidein, 
e 1’  Al'pro , ambedue  d’ argento. 

s.  d.  Steri. 

Sultanino  o zecchino  ") 

eguale  al  ducato  9 .•  a 
d’ oro  J 

Para  parar,  ©parafi 
Scaki  d’  Aleppo  e 
Scanderona 
Afpro  o : Oj  ma 

ordinariamente,  a cagione  della  lega 
balTa  ; non  più  di  un  mezzo 

Goni  dilli  CojU  di  Barberia.  Le  mo*- 
nete  cosiate  correnti  nella  Barberia, 
fono  Rubie  , Mediani , Ziami , e Mete- 
cali;  tutte  d’oro.-  l’ultima  è battuta  a 
Marocco  , le  altre  a Fez  , in  Algeri , e 
Tunifi  ; oltre  le  quali  han  le  Deublas 
d’ argento  , e le  Burbas  di  rame.  T unifi, 
lefue  Nafare  d’ argento  , le  Aie  Bian- 
chine pur  d’argento,  ed  i Feloursdi 
rame. 

Altri  Con/  Africani , fono  il  Merigal 
d’oro,  che  corre  in  Sofala,  enei  Regno 
di  Monomotapa:  ed’  il  Pardo  d’  argen- 
to , che  corre  in.  Mofambtca. 

s.  d.  Steri* 

Rubia,  egualea  35  "b 

afpri,o  } ^ 

Mcnian,  50  afpri,  o a ••  7 
Ziam,  zian,  o dian, 
due  meniani , o 

Metecal’,  fpezie  di  ducato  di  diverfii 
kaeizif  C9nfeguentemeate  di  divcrf»’ 
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t^alore;  donde  nafcono  difficoltà  e iot- 
brogli  nel  con^mercio.  La  differenza 

proviene  i per  non  effervi  Zecca  deter- 
minata e fola  ; nè 'coniatori  regolari  in 
Marocco;  ma  ogni  Ebreo,  ed  ogni  Ore- 
fice battono  ducati  al  fuo  modo  partico- 
lare in  bottega  aperta. 

s,  d.  Steri. 

Doublé,  eguale  a 8o  afpri  4 : 6 
Burba  -pi  d’ un  afpro  ,0  0:0^ 

Blanquilla  -2  : ^ 

Pelours  y della  blanquilL  o ; o^  e 7^ 

M eriga!,  Tale  circa  iS  : o 

Pardo,  I : 3 

Con  j , o moneti  coniate  Perdane.  Elle- 
no fono  o d’argento  o di  rame;  egli  non 
▼e  n’  ha  d’  oro:  della  prima  fpezie  fo- 
no 1’ A baffi  , il  Mamodi;il  Shahì,  e 
il  Biffi  : della  feconda  H Kabefqui , e 
mezzo  Kabefqui  ; per  verità  il  Tela  o 
Cherafis  è oro  ; ma  è piuttoffo  meda- 
glia che  moneta,  benché  abbia  qualche 
«orfo  nel  commercio. 

fi.  d.  SterL . 

Abaffi,  eguale  a 1*47. 

Mamodi , 7 abafsi  o : 8-^ 

Shaì, 7 mamodi . o v 4. and  p 

Biffi,  alcune  relazioni  fanno  valere 
. queffa  moneta  circa  un  foldo  e mezzo; 
ma  altre  lo  danno  pet  un  termine  di 
conto  , che  fignifica  1 o danari,  o , 
.parte  d’ un  Toma».  Vedi  Toman- 
Casbequi , o cabefqui , eguaglia  p| 
d*  un  penny  o foldo  Steri. . 

Il  tela  o cherafis,  d’  ordinario  fi  bat- 
te quando  un  nuovo  Re  viene  al  Tro- 
no, e fui  principio  d’ogni  anno  nuovo- 
il'fuo  pefo  e valore- è vario. 

. Con  j Cinefi,-  Per  lo  reame  della  Chi- 
. € . di  Tonquin  propriamente  xio%  vi  i 


CON  lóy 

■ ha  monete  coniate  ; in  luogo  d’  effe  ta- 
glian  que’  popoli  il  lor  oro  e il  loro  ar- 
gento in  piccoli  pezzi  di  differenti  pe- 
li, quei  d’  oro  chiamanfi  dagli  Olande- 
fi  , per  la  lor  figura  che  fomiglia  ad 
un  battello  , Golehuts  : quei  d’  argento 
-chiamanfi  Ltam  da’ nativi  ; e Taels  dai 
•Portoghefi.  La  loro  moneta  piccola  è 
drTftme  ; dieci  di  queffe  monete  fanno 
H loro  fcellino  , e dieci  di  quelli  la  - 
loro  corona,  o leam. 

. Oltre  queffe,  hanno  una  piccola  mo- 
neta di  piombo,  mefcolato  con  la  fchiu- 
ma  del  rame,-  forata  nel  mezzo  per 
infilzarne  parecchie,  e agevolare  la  nu- 
merazione ; queffa  fpezie  è.  chiamata 
Gaxa,  Cas , e Pitis  ; e la  cordicella  che 
d’tordinario  ne  tiene  2.00  , è chiamata  • 
Santa. 

Sono  queffe  plachette  così  rompevo- 
K,  che  non  cadono  mai  fenza  feoppiare  * 
in  molti  pezzi  ; « fe  fi  lafctano  tutta  la  ‘ 
notte  in  acqua  falfa,  s’  attaccano  sì  ftret- 
tamente  1’  una  all’  altra,  che  non  fi  pof- 
fono  feparare.  Ve  ne  fono  di  due  fpe-- 
zie,  le  grandi  e le  piccole. - 

Il  Golchut,  è un  pozzo  di  verga, che  ■ 
a 3.  1.  3.  s.  per  oncia  , comuner^rente  ' 
afeende  a loi  1.  5.5.  fterL 

Gli  altri  golchut  pefano  folamente 
la  metà;  il  loro  valore  a proporzione. 

Il  Taci,  o leam-,  eguaglia  6 t.  8 d.  - 
fferl.' 

La  moneta  di  rame  del  tael,  . 
o unpochetto  più  che d’ un  fardi-- 
no.  j 

La  Caxa  -pdel  fardino  fter1.30o:x)o  > 
di  effe  eguagliano'  quafi  5 6 lire  Olan-  - 
• defi.--  ( 

. LaCaxa  più  grande 
.lira  o pezza  da  otto. 

Con  j o . monete  coniate-  d el  -G-r  > 


lod:  Con 

fone.  I Giapponefi  battono  ! loro  coti* 
janci  d’oro  e d’argento  ; e delle  mo- 
r.cte  di  rame  con  de’  buchi  nel  mezzo, 
come  quelle  della  China;  fcicento  di 
quelle  fanno  il  taci.  L’ altre  loro  mo- 
nete, o qu«fi  monete,  fono  verghe, che 
tagliano  come  i Chinefi  di  dilferenti 
pcfi , principalmente  tre  : le  più  grandi 
hanno  il  pefo  di  fei  riali , cioè  48  taci.- 
il  taci  equivalendo  a 7 5 StyveriOlan- 
defi.  Le  feconde  eguagliano  6 taci  e 
mezzo  ; e la  terza  d’  un  riale  , o un 
taci  ÌT' 

Oltre  quelle , hanno  una  picciola 
moneta  d’  argento , in  forma  di  ceci 
rotondi , di  pefo  indeterminato,  e che 
d’ ordinario  li  pela  per  maifi  ; il  paga- 
mento comune  facendoli  per  dieci  mai- 
, che  equivalgono  a un  taci. 


Ì 


l.  s.  d.  Steri. 


Coupant  d’oro,  che 
pefa  un’oncia  e lei 
dramme  ; la  fua 
figura  è lunga 
ovale  ; il  più  lun- 
go diametro  fen- 
do circa  quattro 
pollici  .•  ed  il  più 
corto  un  pollic 
Altri  Coupanti  d' 
oro;  quah  y del^ 
primo,  afeeodono 
a circa 

Coupant  d’  argen- 
to  , corrente  a 
Jlloneta  di  rame. 

CoNj  , o monete 
Ne’ domini  Siam  fi  battano 
d’oro,  cinque  u fei  granì  più  pefanti 
che  la  mezza  doppia  di  Spagna ma 
elleno  fono  più  collo  pezzi  di  rarità  e 


2:^:2 

0:4:6 

■f,  d'un  fardino. 
coniate  di  Siam, 
monete 
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curiofità  , che  d’  ufo  nel  commercio.* 
La  loro  moneta  d’  argento  è il  Ti- 
cal , o Baat  ; le  cui  diminuzioni  fono  il 
Mayon , o Scling  , il  Foang  , e Som- 
paye.  Quelli  pezzi  fon  tutti  d’  un  conio 
llrano  ; nella  forma  fomigliano  a noci, 
o mandorle  un  poco  fchiacciate  nell’ 
cHremitadi;  cJ  alcune  fono  felle  o fpar- 
tlte  come  i ferri  de’  cavalli. 

Sopra  due  de’  lati  vi  fono  alcune  let- 
tere Siamefi.La  loro  moneta  di  rame, 
chiamata  Bia,  è rotonda  e grolTa  : al 
di  fono  di  quella  vi  è il  caurit. 

i,  i.  Steri. 


Moneta  d'oro  di  Siam  7 : o 
Tayl 

Mayatn,  o mafs  yj  del 
tayl 

Foang , del  mayam  o .•  2^ 
Sompayc  7 del  Foang  o : «jed^ 
Moneta  di  rame,o  fardi  ! ^ <_ 

no  di  Siam  | ° 


} 


“t 


Con  J dtlU  Cofit  t delt  Ifole  dtlf  Indie, 
1 principali,  ed  i più  generadmente  cor- 
renti, fono  i Pagodos,  i Rupis,  i Lati- 
ni, i Fanos,  ed  i Coupans  ; ciafeun  dei 
quali  It  batte  e d'oro  e d'  argento. 

Oltre  quelle  monete  coniate  genera- 
li , vi  fono  le  particolari  : a Goa , e 
San  Tommafo  , d’oro.  Lungo  il  golfo 
Perfico,  intorno  a Mecca , e per  T Ara- 
bia , il  Larin.  Lungo  le  colle  di  Mala- 
bar,  e a Goa,  il  Pardao  e Xerapbin  di 
argento.  A Bantam,  i Fardolì  : a Ma* 
labar,  il  Tara  : a Syam,  il  Tayl  colla  fua 
diminuzione , il  Mayam  , il  feaug  o il 
fompayc,  ed  il  mezzo  foang  : tutti  dì 
argento. 

A Snrat,  Agra,  e nel  refto  dellTnd«« 
flan , i Pecha  o pelTa  , e Dudus,  tutti  di 
rame.  1 fiafaciicos , e Chedat  di  /lagno. 
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Fagodo  , d’  9To,~\ 
denominaco  dal-f 
k Tua  impronta,'^ 
eh’ è un  Idolo  In-I 
diano.  J 

Pagodo , d’ argon- j 
to  , il  fuo  valo- 


t.  s.  d.  Steri. 


re 


va- 


J 


I : 1 1 ! 6 
la  fua  finezza  e 


1 1 


e multo 
rio  s i più  picco- 
li , 8 tangas  , ed 
il  tanga  90  ba- 
i'arucos  : egua- 
glia 

Rupia,  d’oro 

Rupia  , d’ argento  , 
valore  variano  : ve  ne  fono  tre  fpe- 
zie  correnti;  cioè,  le  Rupie  Siceas, 
le  rupie  di  Sutat,  e quelle  di  Madras. 

5.  • d.  Steri.. 

Rupie  Siceas , Ta-l 
gìiono  a Bengala j ' 

■ di  Surat  a : 

ta—  di  Madras  x : 3 

Notili,  che  ciò  fi  ha  da  intendere 
delle  rupie  nuove  ; imperocché  delle 
vecchie,  di  cadauna  fpezie,  la  valuta 
è minore  : quelle  di  Madras , v.  gr.  non 
•gnagliano  che  ir.  1 1 d.  fieri,  quel- 
le di  Surat  i s.  e le  Siceas  25.  4 d. 

11  Larin,  in  forma  d’  un  filo  ro- 
tondo , o di  un  cilindro  , .eguale  al-^ 
la  canna  d’  una  penna , ed  un  poco 
Ichiacciaro  ad  ogni  efiremità,  per 
ricevere  la  imprefilone  di  alcuni  ca- 
ratteri Perfiani  • Arabici.-  s.  o : d.  i 1 . 

$.  d.  Steri.. 

‘Fanos , o Fanon,"^ 
d’  oro,  è di  di-# 
verfe  finezze,  i 0:9* 
peli, e valori:  ili 
piò  grande  vale  J ■ 
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s.  d.  Steri. 

II  più  pìccolo  o : 2~ 

Fanos  d’  algente  0:1^ 

Coupant.  Vedi  Conj  del  Giappone. 
S.  Tommafo  9 : o 

Xeraphin  2 ; i 

Fardos  x : 8-j- 

Tare  o : o i 

Tical. Vedi  CoNj  di  Siam.  5.  d. 
Pecha , o pefla , o ; o -i- 

Doudou  , — di  fanos 
un  poco  meno  che 
Bafaruco  , o Budgereok  ,# 

T di  fardino.  j 



4 

L’  altra  rotonda 


Cheda  è di  due  fpezie  unaV  ^ 
ottogona  corrente  a j ® ° ■ 


o:o|, 

Covi  del  Mògol.  Ne’dominj  del 
Mogol , vi  fono  le  Rupie , le  Mamou- 
das,  e Pechas  ••  le  prime  ed’ oro,  e 
d’  argento  : la  feconda  di  oro  folo , e la 
terza  di  rame. 

Ve  ne  fono  dell’  altre  monete  conia- 
te, che  fi  battono  dai  Principi  fuoi  tri- 
butari » e dalle  potenze  confinanti , che 
appena  corrono  fuori  de’  lor  rifpettivi 
territori  : in  particolare  un  piccolo  Co^‘ 
ni0  d’ argento  battuto  dal  Re  di  Matou* 
cha,  i cui  territori  fono  fitiiatì  al  Nord 
d’Agra,  che  ha  il  valor  della  pecha  • 
del  Mogol,  ma  che  pefa  altrettanto. 
Raia , o Principe  di  Parta  Jaiamoula  al 
Nord  di  Fatua,  parimenti  batte  alcune 
piccole  monete  , sì  d’ argento  come  di  ' 
rame , di  poco  valore.  Il  Kaia  d'Ogden  , , 
che  comanda  tra  Brampour  , Serouge,  , 
e Amadabath  , batte  un  piccol  Coni» 
d’argento,  eguale  a fei  foldi  fleti,  ed  ' 
un  altro  di  rame,  che  vale  un  mezzo  < 
folio.  Il  Redi  Chedae  Pera  batte  un^j 
moneta  di  llagno  chiamata,  chefa. 
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Il  Re  d’  Achcm  , piccoli  pe2zi  leg- 
gicri  d’oro  , che  vagliono  circa  quindi- 
ci foldi  (Ieri,  e de’  pezzi  di  latta,  ottan- 
ta de’qu.ali  eguagliano  il  foldo  inglele, 
correnti  nelle  ifole  di  Sumatra.  Il  Co- 
mo d’ oro  del  Re  di  Macaii'are  Ccle- 
bfs  è prefo  dagli  Olandetì  per  un  fio- 
rino. 11  He  di  Canilioya  batte  Ibltanto 
pezze  o monete  d’  argento  o di  rame: 
il  Tuo  oro,  di  cui  abbonda,  vien  nego- 
ziato a pefo.  Il  Re  di  dava  e Bantam, 
nella  medefima  itola  , e quelli  delle  ito- 
le Molucclie  battono  l'olamcnte  Conj 
di  rame  : permettono  il  corl'o  di  mo- 
nete forcdicre  d’  argento  ne’  lor  lerri- 
torj , ma  non  nc  coniano  alcuna. 

s.  d.Sterl. 


Roupia.Vedi  Covi  delle 
cofle  ec.  deir  India. 

Mamouda , o mainocha, 
il  fuo  valore  non  è fif- 
fo  ••  nel  regno  di  Maza- 
rate , il  gran  tnomouda 
è eguale  a 

Il  piccolo,  è mezzo  il 
grande 

Pccha.  Vedi  Conj  dtU' 
IfoU  ec.  dell'  India. 

Moneta  d’ argento  di 
Ma.oucha 

Moneta  d’ argento  del 
Re  d’  Ogdeo 

Moneta  di  rame  dello  lleflb 
Cheda.Vedi  Conj  delt 
Jfelecc.  deir  India. 

Moneta  d’oro  del  Re 
di  Achem 

Moneta  di  ferro  bianco 
o latra  dello  (lefiTo 
Moneta  d’oro  del  Re  di 
j MacafTarprefa  dagli  O- 
^wdelì  per  unguUder,  j 


: 1 1 
: 5:- 
! 

: 6 

o : 07 


'}■ 
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Al  numero  dì  monete  coniate  corren- 
ti , le  quali  hanno  nomi  dìdintt  onde 
fpecificarle  , fc  ne  pollbno  aggiugnere 
più  altre  , si  dell’  Europa  come  dell’ 
Afia,  denominate  folamente  econofeiu- 
re  per  il  loro  valore:  tali  fono  quelle 
femplicementc  chiamate  pc({e  , colla 
giunta  del  loro  prezzo;  come  nella  Spa- 
gna, la  pezza  da  otto  reali , in  Inghil- 
terra il  pezzo  di  ZI  fcellini,  o la  gui- 
nea;  in  Francia  la  piece  de  ^ frana  ,pic. 
ce  de  dii  foli  ; pace  Je  quattre  foli  ec.  de 
30 , 1 5 , 6 , 4 ec.  deniers.  Vedi  Pezza, 
e Pjece. 

Conchiglie  0 nicchj  cornati  per  monete f 
« per  Conj.  Quelle  fervono  in  molti 
luoghi  per  monete  ; e portanli  dalle 
Muldivc;  il  loro  nome  nell’ Indie  è 
quello  di  covnet:  fulle  code  deU'Africa 
mutano  il  loro  nome  in  quello  di  iouget. 

Nell’  America  prendono  nn  terzo 
nome  ,cioè  di  panczZ/unz.  Quede  ultime 
per  verità  non  vengono  dalle  Maldive; 
trovandofi  nell’  Indie  Occidentali  deile 
conohiglie  molto  fimìli  a quelle  delle 
Orientali. 

Nel  Regno  di  Congo  v’è  un’altra 
fpezie  di  nìccb) , detti  limbi  ; benché 
alcuni  vogliano  che  fieno  la  delTa  cofii 
che  i cauris. 

Courie  , coris , o bouges , fono  con-' 
chiglie  bianche  , che  corrono  partico- 
larmente negli  Staci  del  Gran  Mogol; 
elleno  fi  cavano  di  fotco  terra  dagli  Ifo- 
lani  delle  Maldive  ; felfancacinque  lì 
computano  equivalenti  al  Pone,  che  è 
un  piccolo  conio  di  rame  , del  valor  di 
mezzo  foldo  derl.  io  che  riduce  ogni 
Couris  a d’  un  foldo  (Ieri. 

Le  porcellane  fono  a un  diprefib  fu 
lo  dedb  piede  o valore  che  i Couris.. 
.Vedi  PoKCELLAMA. 
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Zimbi , J conio  corrente  fopra  tutto 
»èì  régni  di  Angola  e del  Congo.  Due 
mila  zimbi- fanno  quello  che  i Negri 
chiamano  un  mjcuto  ; che  non  è mone- 
ta reale  , di  rai  non  elfendòvene  in  que- 
lla parte  d' Africa  ; ma  un  termine  di 
computo;  cosi  due  coltelli  Fiaminghi, 
gli  flimano  un  macuto  ; un  bacino  di  ra- 
me, di  due  libbre  di  pefo  , e dodici  pol- 
lici di  diametn)  ,-trc  maculi  : uno  fcop- 
pietto , dicci  ec. 

Frutti  torri nti ptr  moneti , o Con  j.  VI 
fono  tre  fpezie  di  frutti  ufati  perfo/r/’: 
due  nell’ America  , particolarmente  ap- 
prelTo  i Me(Pcani>  che  fono  il  Cacao  e 
il  Maiz  ; l’altra  nelle  Indie  Orientali, 
•ioè,  Ifc  Mandorle,  coli  portate  daLar,, 
e che  nafcono  ne’ deferti  dell’Arabia. 

Ci 


CON  TOP  ' 

Quindici  noci  di  cacao  fono  fllmace 
equivalenti  ad  un  riale  Spagnuolo  , o 
fette  folJi  fterl.  Vedi  Cacao. 

li  maiz  o grano  d'india  ha  celTato 
d*elfere  moneta  comune  dopo  la  (coper- 
ta dell’America  fatta  dagli  Europei. 

Le  mandorle  fono  principalmente 
ufate,  dove  non  corrono  ì couris.  Secon-  , 
do  che  r annata  è più  o meno  favorevo- 
le per  quello  frutto,  il  valor  di  tal  mo-i 
nera  è più  alto  o più  balTu  ; in  un  anno 
comune,  quaranta  mandorle  fì  fanno 
eguali  a un  pefcha , o mezzo  foldo 
Aeri,  ficchè  ogni  mandorla  è un  di 
fardino. 

CoNj  antichi  fon  quelli , eh’  ebbero 
principalmente  corfo  apprelTo  i Crcci^ 
gli  Ebrei , cd  i Romani. 


JD<’  CoHJ  Ebraici , i valori  t It  proporiioai  fitto  eom*  figuu 
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Talento 

Solidus  auteus,  o fextula , vale 
Siclùs  aureus  — — _ 

Idìi  taleoio  d’oro 


/.  u è.  Steri. 
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Valore  € pnpor{ìont  it'  Goni  amichi  Greci. 

s.  d.  qr$.  Stella 

L,epton  ‘ ' — ■■■  0:0:0  Yì7  - 
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. *4 
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2 

cus  — — « : 0 : a 
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66  2 

96 
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48 1 24 
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2 Tetradr.  ftater  2 ; 7 : • 

1660 

co 

i 2o!  60  1 30  j I j ( 77  1 5 

27  17  Pétadrac.  3 ; '2  ; | 

Nota,  Di  quefli , la  iracbma^  il- 
didrachmon  ec.  erano  d’  argento  ; gli 
altri  per  la  più  parte  di  ottone.  Lff 
altre  parti  come  tridrachmon , triobo- 
lus  ec.  erano  qualche  volta  coniate. 

Nota  pure  , che  la  drachroa  qui  lì 
fuppqne  col  più 'degli  autori,  eguale 
al  deuarius  f benché  vi  (ia  ragion  di 
credere  che  la  drachma  folTe  alcun  d)è 
più  pelante.  Vedi  Drachua,  e De- 

«ARIVS. 

Il  Conio , o la  moneta 
Greca  d"  oro  era  lo  ftater 
aureus , che  pelava  due 
drachme  attiche  , o la 
metà  dello  flater  argen-  ^o 
teiis;  e che  cambiavafi  co- 
munemente per  a 5 drach- 
me attiche  di  argento; 
nella  noflra  moneta 


Secondo  la  nodra  prò-  ^ t.  $,  'd.  Sc< 
porzioac  dell’  oro  all'ar-  vi  : 00  ; ^ 
gemo  J '■ 

V’ erano  parimenti  lol 
flater  cyticenus , che  lif 
cambiava  per  a 8 drach-/ 
me  attiche  , o J 

Stater  philippicas  , e 
flater  alexandrinus  , dei 
medelimo  valore 

Stater  daricus’,  fecon- 1 

I >t  : I a ; 3? 
drachme  attiche, o J 
Stater  crxfciut , della 
flefla  vaiare. 


1. 1.  i.  Steri,  do  Giofelfo  , valeva  50 
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• Vota  y di  quefll  il  dènarius  , il  yì- 
ftoriatus il  fellercìus , e qualche  vol- 
ta 1’  a»,  erano  d’  argento  , il  reAo  di 
•Itone.  Vedi  As  ec. 

< Furono  anche  talor  coniati  di-  ot- 
tone , o bronzo,  il  triens , il  fe- 
atans  ,r  uncia,,la  fextula,e  il  dupon- 
dÌU5.. 


La  moneta  coniata  di  ■)  /.  1.  i.  Steri, 
•ro  fu  appo  i Romani , 
il  aaftus,  che  pefava  ge- 
neralmente il  doppio- del 
denariu»;  il  cui  valore , 
lècondo  la  prima  propor- 
zione dì  coniatura,  roen^ 
liovata  da  Plinio,  fu  — 

"Secondo  la  propor-  > 
zìone , che  corre  in  oggi  Vj 
tra  noi , j 

*■  Secondo  laproporzio-' 
ae  decupla  , mentovata^ 
da  Livio  , e da  GiuIio( 

FoUucc  — 


o : ^ 


iz  : 1 1 


/.  r.  d*  St« 

Secondò  la  proporzio- 
ne mentovata  da  Tacito, 
e che  invaile  di  poi  ; fe- 
condo la  quale  1’  anreus 
fi  cambiava  per  23  dena- 
ri „ il  fuo  valore  — • 

Conio,  in  lìgnriìcazione di  canro, 
o bietta.  Vedi  Cuneo. 


SflfriMMRMVO. 

GONIO.  L’  effetto  del  Conio  può 
ellèr  appianato  , e fpìegato  in  quella, 
guifat 

Fa  che  ABC  rapprefenti  un  conio  cac- 
ciato dentro  una  fpaccatura  EOF,  della 
quale  DE  e DF  fono  i lati  ; eie  noi 
fupponghiamo  quelli  lati  D £ e D F, 
riagire  fopra  il  conio  con  direzioni  per- 
pendicolari a D E c D F,  fa,  che  la  IK 
nca  orizzontale  £ F iacouui  DF  in  F|^ 
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dunque,  quando  la  forza  impellente  il 
canto , fuppoila  perpendicolare  all’oriz- 
zonte , è in  equilibrio  colle  rcfillcntc 
dei  Iati  della  fpaccatura  DE  e D F, 
quelle  tre  forze. fono  nella  proporzione 
xnedefìma,  non  altramente  che  le  tre  li. 
ree  rette  EF,  D E , c D F.  Ma  ne  fegue 
dalla  compofizione  del  moto,  che  quan- 
do Je  tre  forze  fono  in  cquilibr-io  con 
ciafcun'altra,  fono  nella  proporzione  me- 
delìmadci  tre  lati  d’  un  triangolo  paral- 
lele alle  loro  rifpcttire  direzioni,  e per 
eonfeguentc  come  i tre  lati  d’un  triango- 
lo perpendicolare  alle  lor  direzioni, tale 
elfendo  evidentemente  un  triangolo  (ì- 
milare  al  primo.  Ma  E f è perpendi- 
■colare  alla  direzione,  in  cui  il  pelo  del 
conio,  ovvero  la  forza  che  Io  fpigne, 
è/uppolla  agire  ; e D E,  D F fono  per- 
pendicolari alle  direzioni,  in  cui  le  lo- 
ro refiUcnze  fono  fuppollc  agire,  per 
confeguente  la  forza,  che  impelle  il  co- 
n/<^,  e quelle  refillenze  , fono  nella  me- 
zlefima  proporzione  , come  E F,  D E, 

TN  1-*  • 


1> 


Se  fono  fatte  altre  fupponzionl  ri- 
guardanti le  refìdenze  dei  lati  della 
fpaccauusi  D E , D F,  le  proporzioni 
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delle  forze  polTono  elTere  determinata 
dai  principi  medefimi.  Veggall  il  pia-* 
no  di  Mic-Liurin  delle  feoperte  fìlo- 
folichc  d' Ifacco  Newton  pag.  i68.  &: 
fcq. 

Gli  Scrittori  Mecoanici  fono  Itati 
tnoltilFimo  diferepanti  nel  determinare 
le  proprietà  del  con/o,  ovvero  la  pro- 
porzione fra  la  forza  movente  , e la  re- 
fìdenza  che  il  ron/o  Incontra  con  efla. 
Nella  fpaccatura  del  legno  fembra  aver 
luogo  non  meno  la  proporzione  qui 
efpofla  , che  quella  altresì,  che  (i  efpo- 
ne  di  fopra.  In  altri  cali  avranno  luogo 
altre  proporzioni:  ma  per  avere  un  pia- 
no efatto  dì  ciò  veggafi  la  Nuova  Mec- 
canica di  M.  Varìsnon,  Sezione  S.t.i  i, 
pag.  149.  & feq.  Vcggalt  altresì  Gnavt- 
fjadt  Phyfic.  Elemen.  Mathem.  lib-  i. 
cap.  1 4.  Scbol.  I. 


CONJUNCTIV.^  , tonici  , adnaidf 
o albuginca,  nell'  Anatomia , è la  meta- 
brana  la  più  cileriore  dell’  occhio  ; 
cosi  detta  , perchè  inchiude  tutte  1’  al- 
tre ; o perche  lega  o regge  1’  occhio 
nella  fua  orbita.  Vedi  Aomata  , ed 
Occhio. 

Eli’  è molto  lilcia , quand’  è fàna^ 
•di  color  bianco,  come  alabadro  , onde 
per  ordinario  chiamali  //  bùnco  dtll'oc- 
chio.  ' 

Dicefi  eh’  eir  abbia  1’  origin  fua  dal 
pericranio  , c che  ella  non  fia  altro  che 
una  continuazione  od  edcnlione  di 
elfo.  Vedi  Pericranio.  / , 

Non  inveite  il  globo  dell’  occhio 
incero;  ma  termina  nell’  orlo  della 
fclcrotica.  Vedi  Sclerotic.v. 

É coperta  di  un  milione  di  focci- 
lilTimc  vene  ed  arterie,  che  mai  aoR 
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appaiono , fs  non  quando  il  moto  del 
far.gue  è più  rapido  del  folito  , come 
Jiclic  oftalmie-,  e quando  i vali  lono 
])iù  pieni  che  ali’  ordinario  , come  ncl- 
r ubbriachciza. 

CONJURATI  Fratus  ; vedi  1'  Ar- 
ticolo Fratkes. 

J CONNAUGHT,  o Connaire, 
Conuacia  , grande  contrada  d’  Irlanda, 
lunga  45  leghe  in  circa  , e larga  30  , 
una  delle  4 Provincie  generali  , confi- 
nante coll’  altre  di  Lcinller,  d’  UKler 
c Munder  , e coll’  Oceano.  Abbonda 
di  befiiame  , di  daini  , falconi , e mele. 
La  città  principale  è Gallowai.  Si  di- 
vide in  6 Contee,  di  Lctrim  , Slego, 
Mayo  , Rofeomonn  , Gallowai  , e 
Thomond. 

CONNESSIONE,  connexio  , una 
relazione  , per  cui  una  cofa  s*  attiene 
ad  un’altra,  o ne  dipende. 

Le  propofizioni  d’  Euclide  hanno 
tal  connelJ^one  tra  elle  , che  1’  ultima  non 
può  fuinHerc  fenza  la  prima.  I Eilofofi 
fono  imbarazzati  nello  fpiegar  la  ma- 
niera della  connijjìonc  tra  1’  anima  ed  il 
corpo  j tra  le  cagioni  e gli  etfeiti  ec. 
Vedi  An/ma,  Causa  ec. 

Connessione  o continuitò  , nel 
Dramnta  , confifte  nell’  unione  delle 
diverfe  fcenc.  Vedi  Continuum. 

Quando  le  feene  d’  un  atto  fi  fucce- 
dono  l'.una  all'  altra  immediatamente, 
e fono  così  accozzate  ed  unite,  che 
jnai  la  feena  o il  teatro  non  redi  vuoto, 
.dicefi  che  è data  oflervata  la  conncjjìo- 
nc.  Vedi  Tragedia  ec. 

CONNIVENTES  Alvula , nel- 
r anatomia  fono  certe  grinze,  o cor- 
rugazioni  nell’  interior  membrana  dei 
due  grandi  intedini  , il  jejuaum , e 
r ileum.  Vedi  Intestini. 

CAtmi.  Tom.  VI. 
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Elleno  fono  formare  come  le  rughe 
dello  domaco  , cioè  in  quanto  che  l in- 
terior  membrana  è più  grande  chcl’cde- 
riorc.  Vedi  Stomaco. 

Qjcdc  pieghe  o corrugazioni  , fe- 
condo che  penfano  alcuni  Aratomi- 
ci  , fanno  in  qualche  conto  1'  ufizio  di 
valvole  ; didendendo  i meati , e per 
confeguenza  impedendo  il  moto  de’ 
lor  contenuti  : per  lo  qual  mezzo  le 
lattee  hanno  più  tempo  d’ imbeverli  del 
chilo.  Vedi  Lattea  , Chilo,  Dige- 
stione ec. 

CONNOISSEUR,  termine  Fran- 
cefe,  ufato  nella  Lingua  Inglefe  da 
poco  in  qua;  e dinota  letteralmente 
una  perfona  ften  verfata  in  una  cofa; 
dal  \crhocon.tnitie  fCon.ìfiert  , intendere. 
— Quindi  nel  linguaggio  Inglefe  lì 
prende  il  connoijfeur  per  un  critico  , • 
per  una  perfona  che  è giudice  perfetto, 
o gran  maedro  ; particolarmente  nelle 
materie  di  fcoltura  e di  pittura. 

^ CONNOK,  Cuneria,  città  d’  Ir- 
landa , nella  Provincia  d’ Ulder  , nella 
Contea  d’Antrim  , una  volta  Vefeovile. 

CONO  , nella  Geometria,  è un  cor- 
po folido  , che  ha  un  circolo  per  bafe, 
e termina  in  cima  in  un  punto  , o ver- 
tice. Vedi  Tav.  Coniche  , fig.  2.  Ve- 
di pure  Solido,  Curticono,  q 

T RONCATO. 

11  cono  generali  dal  moto  d’una  li- 
nea retta,  KL,  attorno  d’un  punte 
immobile  K,  chiamatoli  fuo  vertice, 
lungo  la  circonferenza  d’  un  piano, 
chiamata  la  faìiafe , M N : o podìani 
concepirlo  generato  dalla  rivoluzione 
del  triangolo  K L M , attorno  della  li- 
nea retta  K Li  che  èchiamata  V ajfe 
del  cono , e K .\1 , che  è il  fuo  lato.  Ve- 
di Asse  ec. 

H 


/ 
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Serale  è perpendicolare  alla  bafe, 
dicefi  un  co/ro  retto;  e fe  è inclinato, 
od  obbliquo  , un  cono  fcaleno.  I coni  fea- 
Uni  fondi  bei  nuovo  diviii  in  oitus'  an~ 
golatt , e in  acut'angoloti. 

liuclidc.definifce  il  cono  per  una  figu- 
ra folida,  la  cui  bafe  è un  circolo,  co- 
me C D,  fig.  ed  è prodotta  dall’  in- 
tera rivoluzione  del  piano  d’un  trian- 
golo rettangolo  CAB,  intorno  alla 
gamba(crur)  perpendicolare  AB,  fe 
quella  ganiba  o alle,  è maggiore 
che  C B,  mezza  la  bafe  , il  folido  pro- 
dotto è un  cono  ecut'angolo:  le  minore. 
Un  cono  o.'tui’  angolo  ; e le  eguale  , un  co- 
no rtftiingolù. 

Ma  la  definizione  di  Eficlide  fi  eflen- 
dc  foltanto  al  cono  rato  , cioè  , al  cono 
il  cui  alfe  è ad  angoli  retti  alla  bafe  ; c 
non  ai  coni  obliqui,  rafie  de’ quali 
Bon  è ad  angoli  retti  alla  bafe. 

Per  avere  una  piti  gcnci  ale  e com- 
prenfiva  deferizione  del  cono , la  quale 
inchiuda  i coni,  retto  e obbliquo,  fup. 
ponete  un  punto  immobile  A (fig.  4..) 
fuori  del  piano  del  circolo  BDEC;  e 
fupponete  ,che  una  linea  retta  A E,  ti- 
rata per  cotcllo  punto  , e prolungata  in- 
definitamente da  ambi  i verfi  , fia  mof. 
fa  attorno  della  circonferenza. del  circo. 

10  ; le  due  fuperfizie  che  nafeeranno  da 
ijuefto  moto , fono  ciafeuna  chiamate 
fuperfi{i<  coniche;  ma  prefe congiuntamen- 
te , fono  chiamate  fuperfi[ie  venicalmen- 
tioppofti,  o (oUanto/uptrf[it  oppaflt.  Ve- 
di Opposto. 

Il  punto  immobile  A , comune  ad 
ambe  le  fuperfizie,  è chiamato  il  vertice; 

11  circolo  BDEC  la  in/e  ; la  linea  ret- 
ta AC,  tirata  per  lo  vertice  A cC,  il 
€<ntro  delta  ir/:;  e fc  fia  indefinitamente 
prolungata,  ro^tjed  il  folido  com-; 
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prefo  fotto  la  fuperfizie  conica  e labaie 
è un  cono. 

Proprietà  iti  CoNO.  — l“.  L'  area  m 
fuperfiiit  i'  ogni  cono  retto  , t/clu/me  la 
fu,ì  k'afe , è eguale  ad  un  triangolo  , la  cui 
bafe  i la  perifiria  , t t alte\\a  il  lato  del 
cono.  Vedi  Triangolo. 

Ovvero,  la  fuperfizie  curva  d’  un 
cono  retto  , è all’area  della fua  bafe  cir- 
<olare,  come  A C (fig.  3.)  lunghezza 
nell’  ipocenufa  del  triangolo  rettango- 
lo che  Io  defeive  , a C B , bafe  del  mc- 
defimo  triangolo  : vale  a dire  , come 
l’obliqua  altezza  del  ceno  al  fc.midia- 
nietro  della  bafe. 

Quindi , la  fuperfizie  d’  un  cono  rec- 
to è eguale  al  fettore  d’  un  circolo  de- 
fcritto  fui  lato  del  cono  , come  un 
raggio,  il  cui  arco  è eguale  alla  peri- 
feria del  con»;  ed  ha  perciò  la  fletra 
proporzione  alla  fua  periferia,  che  ha 
il  diametro  della  baie  al  lato  del  cono. 
Vedi  Circolo. 

Di  qui  otteniamo  un  metodo  di  deferive- 
rt  una  rete  , o gabiia  , che  appuntino  copra 
uncono. — Cosi;  col  diametro  della 
bafe  A B,  [Tav.  coniche  fig.  6.  ) deferi- 
vete  uu  circolo , e prolungate  il  dia- 
metro in  C , finché  A C fia  eguale  al 
lato  del  cono.  A a A C ed  A B deter- 
minati con  numeri , e gradi  360  , tro- 
vate una  quarta  proporzionale  ; c.  col 
raggio  C A , fui  centro  C , deferivete 
un  arco  D E eguale  al  numer'o  di  gradi 
trovato;  il  fettore  CD  E col  circolo 
A B,  farà  una  rete  o una  gabbia  per  il 
cono  retto. 

Se  poi,  il  lato  d’un  cono  troncar»- 
fepareralfi  o rimoveraflì  da  A in  F , ed 
un  arco  G H fia  deferiteo  col  raggio 
C F ; trovando  una  quarta  proporzio- 
nale a al  numero  de’  gradi  dell’ 
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arco  G H , ed  a F C j e di  là  determi- 
rando  il  diametro  del  circolo  1 F,  noi 
averenio  una  rete , od  un  coperchio 
per  il  Cono  troncato. 

Imperocché  C D B A E è una  rete 
per  lo  cono  intero  ; CG  F 1 H per  lo 
cono  mozzato  .•  e perciò  , D lì  E H I G 
per  il  cono  troncato. 

3..°  Co.si  , e piramidi  aventi  le  medt- 
Jhne  bep  ed  altitudini  , Jorio  eguali  gli  uni 
agli  altri.  Vedi  Piramide. 

Ora , egli  è moftrato , che  ogni 
prifma  triangolare  fi  può  dividere  in 
tre  piramidi  eguali  j e però  che  una  pi- 
ramide triangolare  è un  terzo  d'  un 
prifma  , che  (la  fa  la  niedelìma  bafe  , 
ed  ha  la  medclìma  altezza. 

Quindi  , poiché  ogni  corpo  moltan- 
golofi  può  rifolvere  in  corpi  triangola- 
ri , ed  ogni  piramide  è un  terzo  d’un 
prifma  avente  la  medclìma  bafe  ed  alti- 
tudine ; e poiché  un  cono  può  eflcrc 
Aimato  una  piramide  iniìnìtangola , ed 
un  cilindro  un  prifma  ìntiniiangolo;  un 
cono  è la  terza  parte  d’  un  cilindro, 
che  ha  lamedelima  bafe  ed  altitudine. 

Di  qui  otteniamo  un  metodo  di  mifurare 
la  fuperfiiit , e la  Johdttà  di  un  cono  t 
di  un  cilindro.  Così  quanto  alla  folidità: 
trovate  la  folidità  di  un  prifma  , o di 
un  cilindro  , aventi  la  AelTa  bafe  che 
il  cono  o la  piramide.  Vedi  Prisma  e 
Ci  LiNDRo.  — Trovata  la  quale  , divi- 
detela per  3;  il  quoziente  farà  la  foli- 
diià  d un  cono  , o d'  una  piramide. 
Cosi  V.  gr.  fe  la  folidiù  d'  un  cilindro 
farà  605  392960  , la  folidità  del  cono 
troverafli  20 1 864320. 

Quanta  alle  faperp^le  ; quella  di  un 
cono  retto  fi  ha  moltiplicando  la  femipe- 
riferia  della  bafe  nel  lato,  ed  aggiun- 
gendo il  prodotto  alla  bafe. 

Chamb.  Tom,  VJ, 
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Suppo-tete , <r,  gr.  il  diametro  del 
cono  N M , ( lìg.  2.  ) 5 6,  la  fua  periferia 
farà  175  84",  c la  baie  246176  ".  Sup- 
ponete lahitadine  delTalfe  K L,  246"; 
poiché  L i\l— ìN  M=  28',  e K i\r= 
Jv  M*zc:;6o  5 1 6-1-7  84:22:6 130* 

K.M— 2474  ".  Confeguentemente  , la 
fupcrlicie  del  cono  , efclufa  la  fua  bafe 
64°  310'  28"  ló'";  ed  il  tutto  infie- 
me  45  5 645760. 

Quanto  alla  mifura  della  fuperfiiie  , e 
della  folidità  d’un  cono  troncato,  A BC  D, 
(fig.  7.)  Data  la  fua  altezza  C H , e da- 
ti i diametri  delle  fue  bafi  A B e C D, 
trovinfi  le  lor  circonferenze. 

Al  quadrato  dell’  altezza  C H,  ag- 
giugni  i quadrati  della  femidifferenza 
dei  raggi  A H , e dall’aggregato  cftrag- 
gi  la  radice  quadrata , che  darà  il  la- 
to A C : la  femi-fomma  delle  periferie 
moltiplicate  per  queAo  lato  , dà  la  fu- 
perfìzie  del  cono  troncato. 

Per  trovare  la  fxa  Jòlidità  : Come  la 
differenza  del  femidiametro  A H è all’ 
altitudine  del  cono  troncato  C H , cosi 
è il  maggior  femidiametro  A F , ali* 
altitudine  dell’intero  corro  F E.  Tro- 
varo  qucAo  , fottraggi  l’altitudine  del 
corro  troncato  G F , che  lafcerà quella  del 
corto  levato  via  E G. 

Trovata  la  folidità  del  corro  C E D,  ed 
AEB  ; fottraggi  l’altra  da  queAa  ; il 
rimanente  farà  la  folidità  del  corto  tron» 
caro.  A C D B. 

Quanto  alle  felloni  del  Cono,  vedi  Co- 
nica fiiiooc.  — Quanto  alla  regione  di 
Coni  < de'cilindri  , vedi  Ct  LiN  D Ro.  — 
Quanto  a'  centri  di  gravità  e di  of:illa{iont 
d’ un  Cono,  vedi  Centro. 

Coni  delle  fpt{ie  più  alte  , fono  quel-  ‘ 
li , le  cui  bafi  fon  circoli  delle  fpezie 
più  alte e fon  generati  con  fuppoiie 
H i 
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■na  linea  retta  fìlfa  in  un  punto  ; in 
alto,  benché  concepita  capace  d’  elTere 
cflefa  più  o meno  , fecondo  il  bifogno: 
e tnolTa  o portata  intorno  d' un  circo- 
lo. Vedi  Circolo, 

Cono  di  raggi  , nell’  optica  , inchiu* 
de  tutti  i diverfi  raggi  che  cadono  da 
ogni  punto  d’  un  radiante  , fu  la  fuper- 
fizicd’  un  vetro.  Vedi  Raggio. 

CONOIDE,  nella  Geometria,  un 
corpo  fulido  rafibmigliante  ad  un  cono 
in  quello  , che  in  vece  d’  un  circolo 
perfetto  perfuabafe,  egli  ha  un’ elliife 
o qualche  altra  curva  che  vi  fi  avvici- 
na. Vedi  Cono. 

II  conoide  è prodotto  dall’  intera 
circonvoluzione  d’  una  fc-zione  conica 
attorno  del  Aio  affé;  e fecondo  la  do- 
roininazione  della  fezione  , da  cui  è 
generato,  egli  è denominato  diverfa- 
iTiente  : v.  gr.  fe  il  fulido  fia  prodotto 
dal  moto  d’una  par.tbola,  egli  è chia- 
mato conoide  parabolico  t le  da  quello 
i’  un’iperbola,  un  conoide  iperbolico,  ed 
Mneonoide  ellittico  cd  uno  sferoide  , quan- 
J’è  prodotto  dalla  rotazione  d’  un’  ol- 
ii fle  , intorno  di  uno  de’  fuoiafii.  Vedi- 
Iperbolico,  Par  aiolico  ec. 

11  famofo  folido  della  minor  refiflen- 
sa,  hanno  dimolbato  il  Newton  , Fa- 
zio  , ed  il  Marchelé  dell’  Hopical,  eflc- 
re  un  conoide.  Vedi  Solido  e Resi- 
stenza. 

CONOIDES  o CoNARiuM  , è un- 
nome  dato  dagli  anatomici  ad  una  ghian- 
dola trovata  nel  terzo  ventricolo  del' 
cervello,  fomigliantead  una  pina;  donde- 
M.  des  Cartes  la  chiamò  gianduia  pinta~ 
lis , e vi  pofe  la  fede  dell’  anima  razio- 
nale. Vedi  Pineale  Gianduia. 

^ CONQlyET,  Conijue^ui , città  ma- 
rjttitna  di  Francia,  nella  Rretagna  , neh 
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paefe  di  Cornovaglia  ,con  porto  e rada,’ 
5 leghe  da  Breft.  É ricca  e fertile. 

CONSANGUINITA’,  relazione  di 
parentela  tra  perfone  del  medefimo 
(angue  , o ufeite  dalla  medefima  radi- 
ce. I 

Il  mattimonio  è proibito  dalla  Chic» 
fa  fin  al  quarto  grado  di  Confanguinità-, 
inclufive  ; ma  per  la  legge  di  natura,  la 
confanguinità  non  è obice  al  matrimo- 
nio, fuorché  nella  linea  retta  *in  pri- 
mo grado*.  Vedi  Grabo. 

La  Confanguinità  termina  nel  fello  • 
fettimo  grado  , eccetto  che  nella  fuc- 
celìione  alla  corona;  nel  qual  cafo  la- 
confanguinità  Continuali  all’  infinito. 

1 Giureconfulti  chiamano  fratres  con~ 
fangainei  , quei  che  fono  nati  del  mc- 
delimo  padre;  e frotres  uterini  quelli- 
che  fono  fultanto  figliuoli  della  Aell'a- 
madre.  Vedi  Fratello. 

Secondo  l’opinione  comune,  ì con- 
fanguinèi  non  potevano  querelarli  d’u*- 
tellainento  inoUìciofo , cioè,  d’elTere  dì- 
feredati  fenza  caufa,  eccetto  ch-e  in  cafo- 
della  turpitudine  della  perfona,  colli- 
tuita  erode  in  loro  vece.  Ma  Van  Wa- 
ter fi  Audia  dimoArare  il  contrario;  ed* 
argomenta  per  foAenere  che  i confan- 
gainei  potean  mover  lite  e querela  de- 
inofficiofo  tejlamento  , eziandio  quando- 
il  tellamento  non  era  fatto  in  favore  di' 
una  perfona  incapace. 

CONSCRIPTUS  , un  termine  po- 
polare nella  Storia  Romana,  ufato  par- 
lando- de’ Senatori,  eh-  erano  chiamati- 
patria  confcripti  i a cagione  che  i loro- 
nomi  erano  fcritti  nel  ruolo  o catalo- 
go del  Senato.  Vedi  Senator  o Pa- 
tres. 

- Livio, lib.i.  cap^  li  dioe,che  quan- 
do Bruco  empì  i luoghi  de’  Sepatori  ri-- 
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drofTì  daTarquinio,  con  altri  eletti  fuor 
dell*  ordine  equedrc  , eccelli  nuovi  Se- 
natori ebber  Tappellazione  di  patns  c».i- 
fcripti  fenza  alcuna  diflinzione. 

CONSECRAZIONE  , l’atto  di 
convertire  o feparare  una  cofa  profana 
9 comune,  ad  un  fine  od  ufo  pio  con 
certe  ceremonie  , preghiere , benedi- 
zioni ec.  appropriate  a tal  uopo. 

La  Conficmiione  è il  rovcfcio  del  fa- 
crilegio  e della  profanazione,  clic  con- 
£de  in  pervertire  una  cofa  melfa  a par- 
te e dedinaca  per  un  pio  fine , ad  uno 
feopo  profano  e popolare.  Vedi  Sa- 
crilegio. 

11  Vefeovo  eonfacr»  una  Chiefa,  od 
Un  calice  ec.  il  Papa  confacra  * di  più  * 
medaglie,  agnus  Dei  ec.  e concede  In- 
dulgenze a quelli,  cheli  portano  addof- 
fo  con  divozione. 

La  conftcra\iont  o dedicazione  d’ona 
Chiefa,  cuna  cirimonia epifcopale,  che 
«onfide  in  un  gran  numero  di  benedi- 
zioni , con  afperlloni  ed  unzioni  del 
crifma  ec.  fu  le  muraglie  , si  di  dentro 
come  di  fuori  ec.  Vedi  Chiesa. 

11  codume  di  confecrare  perfone, 
templi,  altari,  vedimenti,  utenfili  ec.  è 
antichillimo , e tutte  le  cirimonie  ne 
fono  *in  parte  * preferitte  (in  forco  la 
Legge  vecchia.  Sotto  la  Legge  nuova, 
quando  quede  cunfecrazioat  fi  riferifeo- 
ne  agli  uomini , e fono  adempite  per 
ordine  di  Gesù  Grido  , propriamente 
allora  fi  chiamano  ordinaiioni-,  ; eccet- 
tuate quelle  che  fi  compiono  fopta  dei 
Vedovi , c nella  creazione  de'  Re,  die 
ancor  ricengono  il  nome  di  confccraiìo- 
Jit.  Vedi  Vescovo  e Re  ; vedi  anche 
Ordinazione.  Quelle  che  folamente 
confi  dono  in  una  cirimonia  indituha. 
4alla  Chiefa  , fono  più  proptiamence  : 
Chamb.  Tom.  VI. 
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clilimace  tmediiioni.  Vedi  ’ Benedi-» 

ZIONE. 

Quando  riguardano  Chic  fé,  altari, 
vnfi  ec.  fono  in  rigore  chiamate  dtdi-. 
cagioni.  Vedi  Dedìc.vzione. 

CoNSECRAZioNE  , in  fenfo  partico- 
lare, fi  prende  per  la  benedizione  degli 
elementi,  ’ olfia  fpccie  ♦ neH’Eucaridia. 
Vedi  Eucaristia. 

Ella  fi  dcfinirce  per  una  converfione 
del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  fan- 
gue  reale  di  Gesù  Grido:  e con  un  ta- 
le feupo  e fentimento , il  Sacerdote  foU 
leva  r Odia  immediate  dopo  la  confe- 
eruzione,  acciocché  il  popolo  l'adori. 
Vedi  Elevazione. 

Vi  è una  grande  controverfia  tra  le 
Chiefe  Latina  e Greca,  circa  le  parole 
della  Conftcra{iont  : l’ opinione  comune 
de’  Cattolici  Romani  , conforme  a Saia 
Tommafo  ed  alle  fcuole  , è che  la  co/t, 
rtcra{ìo/u  del  pane  e del  vino  confide  ita 
‘ quede  parole, ^ur/fo  i il  mio  corpo:  queflo  l 
il  mio  fangut.  1 Greci  al  contrario  aceri—, 
buifeono  il  cambiamento  degli  elemen- 
ti ad  una  cerca  preghiera,  eh’  edì  chia- 
mano r Ittvaca{ioru  dello  Spirito  Santoi 
recitata  dopo  le  parole:  qutfto  i il  mio 
corpo,  qu/Jlo  i il  mio  /angue  , che  i Greci 
tengono  per  folamente  neceffarie  nel 
decurfo  della  con/ecra{ione , in  quanta 
contengono  la  doria  dell’  indituzione; 
non  co-me  parole  che  fole  conttibuifeooo 
al  cambiamento. 

- CoNSECRAZioNE  , m ì Mcdaglidì, 
è la  cirimonia  dell’ apotcofi  d’ un  Im- 
peratore; o la  fua  * favolofa  ♦ trasla/.io- 
jie  nel  cielo,  ed  il  Tuo  ricevimento  fra 
gli  Dei;  il  procedo  della  quale  vedi  fot- 
co  la  parola  Atoteosi. 

Su  le  medaglie  , la  confccrazione  è, 
così  rapprefentata  ; da  oua  parie  v’  è U 
^ 3. 
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teftadelP  Imperatore,  coronata  d’  allo- 
ro, qualche  volta  velata,  e l' infcrizio- 
ne  gli  dà  il  titolo  di  dtvus  ; fui  rove- 
fcio  v’  è un  te  npio  , un  buftutn  , un  al- 
tare , od  un’  aquila  che  fpicca  il  fuo  vo- 
lo verfo  de’ cieli , o dall’altare,  oda  un 
cippo:  talora  fi  vede  1’  Impcradore  nell’ 
aria,  portato  fu  dall’aquila:  l’infcrizione 
ha  fenipre  Cossbc ratio. 

Quelli  fono  i confueti  fimboli  . pure 
fui  rovefcio  di  quella  d’  Antonino,  v’i 
la  colonna  Antonina.  Neirapoteofi  del- 
le Imperatrici , in  vece  di  un’  aquila 
v’èun  pavone. 

Quanto  agli  onori  refi  a quelli  Prin- 
cipi dopo  la  morte,  venivano  elprefli  e 
dichiaraci  con  le  parole  Conftcmtio,  Pa- 
uf,  Divus  e Dtus.  Qualche  volta  attorno 
del  tempio  o dell’altare  fi  trova  fcolpi- 
to  , mtmoria  ftlix  o mtmorix  ttttrmr:  per 
le  PrincipefTe , aeurnitai  e fyderiòus  n- 
€tpta  \ e allato  della  teda,  ìca  o G»a. 

CONSECTARIUM  , una  propofi- 
zlone,  che  fegue , o eh’  è dedotta  da 
qualche  precedente  definizione,  da  lem- 
mi, da  afsiomi , da  conclufioni.  Alcuni 
amano  piuttodo  di  chiamarla  configu<n~ 
70 , ed  altri  c«n*//«rro  ec.  Vedi  Conse- 
qUENTE. 

CONSECUTIVAMENTE  , cn- 
ftcutivt , nella  Filofofia  delle  fcuole, 
s’adopra  in  oppofizione  a anttctétntt- 
mtntt , e qualche  volta  a tfftttìvamtntt  o 
eaufalmtntt. 

. Così , dicono  gli  Scoladici , la  cor- 
ruzione di  una  cofa  è la  generazione  di 
un’altra,  non  tfiuivamtnu , ma  conftcu» 
tivamtntt  : cioè  , poiché  la  maceria  non . 
può  edere  fenza  forma , è necedario  che 
la  generazione  d’  una  cofa  fudfegua  alla. 
Corruzione  di  un’  altra. 

^ CONS£GNA  di  t^tui  0 met' 
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terli  nelle  mani , o trasferirli  fn  potere 
di  un'  altro.  Così  diciamo  che  i beni 
fono  dati  conftgaati  ad  un  fattore,  quan- 
do gli  fono  dati  mandati , acciocché  li 
venda  ec.  o quando  un  fattore  rimanda 
effetti  al  fuo  principale  , diciamo  che 
gli  luno  dati  conjignaii . Vedi  Fatto- 
re. 

CONSEGNARE. Vedi  Coksegna- 

ZIONE  eBAIEEMFNT. 

CONSEGN AZIONE,  é lo  dedb 
che  depofìtare  qualche  fomma  di  dana- 
ro, ofTjiur  carte  , fcricture  , o robe  in 
mani  licure  ; o per  ordine  di  qualche 
Magidrato,  o perchè  fien  rimelfe  alle- 
pcrlone  , alle  quali  fono  date  aggiudi- 
cate; o volontariamente  perche  le  rice- 
vano coloro  a’  quali  dette  cofe  appar- 
tengono, o pafsino  in  que’ luoghi , per 
dove  fon  dedinate. 

CONSEGUENZA.  Vedi  Con  se- 
quenza. 

5 CONSELICE,  antichifsimoluogo- 
forte , e molto  confiderabile  della  Ro- 
magna inferiore.  V’ha  chi  lo  crede  edi- 
ficato da  Lucio  Cornelio  Siila,  e chi  da' 
Emilio.  Se  gli  dà  il  nome  di  Conftlice 
dalla  grande  drada  felciata  per  dodici 
miglia  , che  dalle  fue  mura  eonduceva 
fino  al  Foro  Cornelio , cioè  ad  Imola. 
Aveva  Confelice  un.  buon  Porto  fulla- 
Padufa;  e al  tempo  de’  Romani  era- 
r emporio  delle  mercanzie  d’  Orien- 
te, che  dall’’ Adriatico  per  le  bocche- 
dei  Pò  paffando  alla  Padufa  , vi  veni- 
vano, e di  là  per  la  fovraddetta  felcia- 
ta fi  trafportavano  al  Foro  Cornelio  ad- 
ufo  di  quella  Provincia.  Quello  Borgo 
infigne,  dopo  il  ridabilimento  dell’Im- 
pero d’ Occidente,  fu  da  principio  dell* 
antica  Curia  Sovrana  di  Lugo , appar— 
teocote  Fiiocipi  di  Barbimo  e di- 
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CunÌo,!n  oggi  Principi  di  Belglojofo; 
indi  per  le  vicende  delle  guerre  , e 
particolarmente  civili,  pafsò  a’Vefco- 
vi  d’ Imola,  e dal  Vefcovo  al  Pubblico 
della  città.  Nell’  anno  laoa  fu  quefto 
importante  caftell*  diflrutto  dall’  Im- 
peradore  Federigo  II.  in  odio  degl’ 
Imolefì  fuoi  nemici , e fei  anni  dopo, 
cioè  nel  I 208,  fu  anche  talmente  inon- 
dato dalle  efcrefcenze  della  Padufa,  che 
il  di  lui  Porto  ne  rimafe  interrato,  eia 
firada  de’  felci  dillrutta  : epoca,  che 
terminò  il  fuo  commercio  con  Imola, 
c col  rimanente  della  balTa  Romagna. 
1 Confelicefi  , non  ottante  fiffatti  infor- 
tuni, rittabilirono  la  loro  Patria  in  qual- 
che grido  ; e pattati  indi  fotto  il  do- 
minio diretto  della  Chicfa,  il  Papa  Gre- 
gorio IX.  ne  inveiti  Giovanni  Acuto 
Inglefe  fuo  Capitano. A ttorgio  Manfre- 
di Signore  di  Faenza  , al  quale  per  la 
fua  propinquità  conveniva  una  tal  For- 
tezza , lo  tolfe  all’  Acuto  colla  forza 
dell’  armi  dopo  qualche  tempo.  Pochi 
anqi  dipoi  Niccolo  II.  i Marchefc  di 
Jerrara  , lo  levò  nella  ttetta  maniera  ai 
Manfredi;  e palTata  in  f.'guito  la  Signo- 
ria di  Ftrrara  al  Marchefe  Niccolò  III. 
quetto  Principe  lo  cedette  in  via  di 
Trattato  aGiovanni  1.  Conte  diCunio,’ 
detto  il  Fulmine  di  j'urrra,  Principe  del- 
la Cafa  di  Barbiano  e di  Lugo,  retti- 
tuendolo  in  cotal  guifa  alla  di  luì  an- 
tica Sovrana  Curia.  Dopo  la  morte  di 
Giovanni  I.  pafsò  ad  Alberigo  IV.  il 
Grande,  detto  il  Liberatore  d' Italia , e 
tla  lui  in  Lodovico  I.  di  Barbiano,  Con- 
te di  Zogonara  , Vicario  e Gran  Gon- 
faloniere perpetuo  della  Chiefa.  Final- 
mente tolta  tale  Sovranità  alla  Cafa  di 
Sarbiano  dal  Papa  Eugenio  IV.,  ripaf- 
«ò  Confelice  alla  cafa  d’Ette , e quindi 
C^agib,  Tarn- 
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colla  devoluzione  di  Ferrara  alla  Chie- 
fa, fotto  Clemente  VIIL,  divenne  que-^ 
fio  cattello  della  legazione  di  Ferrara. 
In  oggi  Confelicc  è fmantellato,  fenza 
Porto  , e fenza  Rocca  ; conferva  però 
ancora  la  fua  Giurifdizìone  fopra  dei 
cattelli  di  Sant’Agata  e di  Croce  Pe- 
golina,  che  fono  del  fuo  antico  Ter- 
ritorio. L’aria  vi  è a’giorni  nottri  così 
cattiva  a cagione  delle  paludi  prodotte 
dalle  continue  inondazioni  della  Padu- 
fa, che  nemmeno  il  Governatore  vi  può 
rittedere,  e folamente  i nativi  del  luo- 
go vi  reggono.  Quetta  picciola  Terra 
ha  ancora  i fuoi  ttatuti , colli  quali  lì 
regola.  11  fuo  Territorio  è anche  bagna- 
to dal  canale,  che  patta  a Banco  del  ca- 
ttello, dal  folfo  Zaniolo,  dal  torrente 
Corecchìo,  e dal  fiume  Silero  , che 
fcorre  vicino.  1 fuoi  confini  fono  Malfa 
de’Lombardi,  Imola,  Argenta,  Bologna 
e Lugo. 

CONSENSO  di  parti,  nell’  economia 
animale  ; è un  certo  accordo,  una  certa 
fìmpatia,  per  mezzo  di  cui,  quando  una 
parte  è immediatamente  attetta,  un'altra 
in  dittanza  di  quella,  diviene  affetta 
nello  (letto  modo.  Vedi  Simpatta. 

Quetto  mutuo  accordo  o conftnfo,  fen- 
za dubbio  è cagionato  dal  commerci* 
de’ nervi , e dalla  loro  artifiziofa  e mi- 
rabile dittribuzione  e ramificazione  per 
tutto  il  corpo.  Vedi  Nervo. 

L’  effetto  è cosi  fenfibilc  , che  viene 
eziandio  fotto  la  cognizione  e fperienza 
de’  medici  : cosi,  la  pietra  nella  ve.'cica, 
vellicando  ivi  le  fibre,  le  renderà  dolen- 
ti , e le  tirerà  in  così  fatti  fpafmi,  che 
ne  verranno  affette  le  tuniche  degl’  in- 
tettini  in  fomigliante  guifa  , per  T in- 
termediazione delle  fila  nervofe;  ed  ivi 
cagioneraffi  una  colica,  qualche  volta 
« * 
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eziandio  il  dolor  della  pietra*,  o fa  det- 
ta vellicazione  s’  eftende  fino  allo  fto.- 
inaco,  e cagiona  vomiti  gagliardi  .•  il 
rimedio  perciò  in  tali  cali  ha  da  riguar- 
dare la  parte  originalmente  affetta  , per 
limote  e per  gravi  che  fieno  le  confe- 
guenze  ed  i fintomi  in  altri  luoghi. 

• La  quinta  congiugazione  de’  nervi, 
diramata  alle  parti  dell’  occhio , dell’ 
orecchia  , a quelle  deHa  bocca,  delle 
guancie,  de’  precordi,  ed  alle  parti^ 
aggiacenti  cc.  creJefi  da’naturalifti  effe-* 
re  r iftrumento  di  quello  flraordinaria 
tonfinfo  tra  cotefte  parti.  Di  qui  a,  che 
»na  cofa  Caporlta,  veduta  o fiutata;  ec- 
cita r appetito  , ed  affetta  le  ghiandole 
c le  parti  della  bocca;  che  una ’cofa 
vergognofà  o turpe,  veduta  o udita, -af- 
fetta fe  guancie  di  roffore  ; al  contea- 
fio  , fe  la  cofa  piace , affetta  i!  precor- 
di , ed  eccita  i mufeoli  della  bocca  e 
della  faccia  al  rifo  ; fe  fia  grave  e mor 
Iella  , affetta  le  glandule  degli  occhi, 
così  che  cagiona  lagrime  ; ed  ì mufcòlt 
della  faccia,,  dìfponendoli  a moverfi  iii 
atto  di  clamore  e di  ftridai  ; 

Il  Dr.  Willls,  citato  da  Derrham, 
aferive  il  piacer  del  bacio,  ed  i fuoi  efi 
fetti  nell’  eccitar  amore , ed  anche  la- 
feivia,  a quello  pajo  di  nervi  ; «he  effen- 
do  diramato  nelle  labbtaic  nelle  parti 
genitali,  quando  le  prime-fon  affette, 
li  eccita  irritamento  nell’ altre:  e il 
Br.  Sachs  giudica  che  nafea  dal  con/en- 
fi  delle  latta  uteri  colle  laàia-oris , che 
una  donna  gravida , ricevendo  fpaventa 
«d  orrore  dalla  villa  di  labbra  fcabbiofe, 
abbia  qualche  volta  contratte  pullula 
della  medefima.%ezic  nel  labbri  deliV 
utero. 

CONSEQUENTE,  l’ ultima  pro^ 

£oiui«oe  di  oa  argosacoto  i cioè  ^ 
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còfa  dedotta  o inferita  dall’  afgomeu^ 
tazione  precedente.  V.  Conclusione.' 

- Un  entimema  contiene  folo  due  pro- 
pollzioni , r antecedente , e la^  fequela  o- 
fia  il  confequtnte  : £e  1’  antecedente  è af- 
furdo,  dobbe  elTerlo  ancora.  iL  confe- 
quente.  Vedi  Entimema. 

CòN.sEQUENiE.in  Un  fenfo  piò  preci- 
fo  fi  piglia  per  la  propofizione  che  con- 
tiene la  conclufione,  confiderata  in  fe 
Acffa,  e fenza  alcun  rifpetto  all’  ante- 
cedente ; nel  qual  fenfo  il  confequente 
può  effere  vero  benché  la  confequen- 
ja  fia  falfa.  Per  efempio-,  la  virtù  deb- 
be  elfere  ricompenfata.;  dunque  la  tem- 
peranza è una  virtù.  Vedi  Proposi- 
zionH.  . 

. 11  CoNSEQUENTE  d'  una  ragione 

aritmetica  ,.è  r ultimo  de’ due  termini 
à[  una  ragione  ; o quello  a cui  1’  antecei 
dente  è riferito.  V cdi.  Raciojje  e Pro- 
to Azi  o.ne,,  • ^ ' 

» Cosi  in  4 ovvero  «I,  verfb  5 , Ae  ir= 
«onfcquente  ,;  ^ 1’  antecedente  . Vedi 
Antecedente..  . . 

) CONSEQU.ENZA  ,'in-Filofofia*;  è 
la  condùfiune  di’un*  raziocinio , o di  un; 
argomento., VediCoNciusioNE.  \ 

Le  due^premelTe;  di  un  /illogifmo 
elfendo  accordate j la  confiqueaia  debbo* 
pure  ascordarfL  .Vedi  -Sillogismo-.  ‘ 

. In.fignificazjoue  piùriflretta , Ja  'Con* 
fi.prende  la,  relazione  o* 
conuelfione-tr^-dùe*'  propoCzioni , uni^ 
delle  quali  fegue  o viene,  inferita  dall*.' 
altra. 'Così  ; . £g//  t^a\animaU  ,,  e perà'- 
fentti  • • • . • 

GONSERV A .Farinaci§  e* 

appreflTo  i Confetturieri , è -lina,  confe». 
zione  fecca,  od  una  • forma  di , medica^ 
mento  adì  cibo,  indirizzata  a conferva#» 


• • t 
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éd  I fratti  di  var j femplici , per  qvahto 
i pofiibile  tali  quali  erano  quando  furo- 
no di  frefco  raccolti  ; e per  dar  loro  ut^ 
ùpor  grato.  Vedi  Confetto, 

1 Medici  Cotto  il  nome  di  cwjtrvt , 
«tdinariamente  comprendono  tutte  le 
fpezie  di  confetti  di  fiori,  e di  frutti  , 
di  radici , di  femi , di  fcorze  ec,  si  li- 
qu  idi  come  fecchi. 

Le  conferve  fi  fanno  sbattendo  o ri- 
mefcolando  la  cofa  che  fi  vuol  conferva- 
>e  con  del  zucchero;  cioè,  una  quantità 
tripla  di  elTo  per  quelle  frutte  ec.  che 
fono  più  umidaftre  e corruttibili  , e 
doppia  per  quelle  che  lo  fon  meno. 
Vedi  Zucchero,  , , 

- Cosi , t,  gr.  pet  fare  conferva  di  rofe, 
di  fiori  di  rofinarino,  di  fiori  di  falvia, 
c iimili , li  pillano  in  un  mottajo  di 
pietra,  e quando  fon  pillati  , vi  metton 
dello  zuccaro  fino,  chiudendo  lamiUura 
in. un  vetro  ben  coperto.  Quanto  alle 
foutte , come  uve  paiTe  cc.  le  pongono 
al  fuoco  ^ acciocché  diano  il  ior  fugo  , 
pofciale  fpromoau,  e colano , e poi  ad- 
denfanoquello  che  ne  proviene  fot  fuo- 
co,? raggiungono  al  zucchero. 

COISSERVATOJO.  Vedi  Ser va- 
so jo-, 

CONSERVATORE, è un  mlnillrQ 
#abilico  per  la  ficorezza  c prefervazio- 
ne  de’  privilegi  accordati  ad  alcune  eie. 
tà  t-  comunità,  ovvero  , una  perfona 
che.  ha  la  icpmininionc  di  giudicate  e 
decidere  delle  differenze'  clre  ivi  na<- 

dcoho.' Vedi- AvvocATp,  . , , > 

Nelle  Univeillià  Cattoliche  vi  fono 
^er  lo  più-  due  conftriatori  • il  carftrva- 
•on  ds’prLvilegi  Reali  ocpnceffi  daì  Re; 
^ (1  conftrvaiort  de*  privilegi  Appollo- 
Jtici;,.o,rta  concelC  dal  Papa. 

X filini  s'iaf«fmaop  delle  caufe  fei- 
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fonali  e mille,  tra  reggenti,  ftudenti 
ec.  e gli  ultimi  delle  materie  fpiritua- 
li  tra  ecclefiallici.  > 

Anticamente,  eran  ereati  ic'con/tr- 
vaiori  de’  trattati  di  pace  tra  Principi  ; 
i quài  coafervatorì  diventavano  giudici 
delle  infrazioni  fatte  al  Trattato  , ed 
avean  l'incarico  di  procurare  che  foffe* 
dato  fodJisfazione.  Eglino  erano  comu- 
nemente feudatari  delle  diverfe  Potenze. 

In.  luogo  di  cenftryatori  ricorrono  in 
oggi  i Principi  ad  altri  So>vrani  indiffe- 
renti per  gjarantiTe  i loro  Trattaci.  Ve- 
di Garantia. 

Conservatore  face  nelle  no- 
llre  confuctudini  amiche  era  una  per- 
fona , che  avea  un  obbligo  fpeziale , io, 
virtù  del  Tuo  ufi/io  , di  vegliare , e far 
si  che  fi  confetvaffe  la  pace  del  Re.  Ve- 
di Pace.  j 

Sino  alla  erezione  de’ giudici  della 
pace  , al  tempo  di  Odoardo  III,  vi  fu- 
rono diverfe  perfone  che  per  la  legge 
comune  erano  ioterefiàie  a mantenerla; 
alcuni  avendo  quell'  incarico  come  an- 
neffo  o coincidente  ad  altri  ufizj  : altri, 
femplicemente  e diretumente , chia- 
tnati  però  cufoit  o conftrvatori  della  pa- 
ce. Vedi  JUSTICE. 

11  Ciamberlano  di  Chefier  è tutta- 
via confervatore  in  quella  Provincia , .etX 
i piccioli  contellabili  per  la  lègge  co-; 
luune  fono  confervaiori  -ec.  nel  primo» 
fonfo. 

■ CONSIDERAZIONE, nella  Legge^ 
é la  caufa  materiale  , o il  qujd  prò  qua 
d’un  contratto  , e lènza  di  che  il  cun- 
ttatto  non  obbligherebbe  ,,  nè  leghe- 
rebbe. Vedi  Coni  ra.tto  Patto 
. Quella  fie>afidtfa{iane-  è o tfprtfa,  coi- 
me  fe  un  uomq  promette  o, contratta, 
^ dare  dieci.gu^cc  f et  tw  cavallo^» 
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implicita,  quando  la  legge  Hefl*a  avvalora 
e Ibiliene  una  conjiitra{ione  : come  fé 
uno  viene  in  una  Locanda  , vi  prende 
cibo,  vi  beve , c vi  alloggia  ec.  la  leg- 
ge prcl'ume  eh’  egli  intenda  di  pa-' 
gare  per  tutto  quello , benché  non  vi 
fia  contratto  erpreifo  tra  lui  ed  il  fuo 
V)lle  ; e fe  egli  non  foddisfa  o non  pa- 
ga la  Locanda,  Tollo  può  fermare  il 
fuo  cavallo  ec.  Vedi  Assumpsit. 

CONSIGLIO  . Vedi  Concilio,  e 
Privy  ■ Council. 

- CONSIMILI  cefa.  Vedi  I’  Articolo 
Casu. 

CONSISTENTI  Corpi,  i un  ter- 
mine molto  adoprato  dal  Boyle  per  di- 
notar quei  corpi  che  noi  ordinariamen- 
te chiamano  filft  ofodi:  in  oppolìzione 
«i  fluidi.  Vedi  Fissezza  , Fermezza, 
e Fluidità’. 

Queft'Autore  ha  un  trattato  partico- 
lare fopra  V Atmosftra  dt  corpi  conflfltnti, 
dove  egli  modra,  che  tutti  i corpi, 
4nche  i folidi , i duri , ponderofi,  e fidi, 
efalano  o mandano  effluvj  fino  ad  un 
certo  fpazio  attorno  di  loro.  V.  Atmo- 
sfera , Effluvi  ec. 

"CONSISTENZA  , è uno  dato  dì 
quiete,  in  cui  le  cofe  capaci  di  crefei- 
mento,  o diminuzione,  danno  per  qual- 
■che  tempo  immobili,  fenza  l' un  e fenz* 
l'altro. 

11  termine  è particolarmente  ufato 
in  riguardo  alle  piante,  e fignifica  quell’ 
meme , o fia  quell’età,  óltre  la  quale  el- 
leno più  non  crefcdno , e nella  quale  pur 
aon  declinano.  V.  Albero  cPianta. 

' Covi  noi  didinguiamo  tre  dati  o gra- 
dì di  un  albero  : il  fuo  crefeimento  , lai 
fua  confiflen^d,  ed  il  fuo  dlchinamento  : 
é quedi  fon  comuni  a tutti  'gli  allieri  ^ 
^ebe  agli  alberi  di  fiotti.  ' 
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La  eonfifltnia  d’  una  quercia,  è’dal(\ 
50  fino  alli  1 60  anni  : alcuni  però  ten« 
gono  che  la  fua  conflfltnja  cominci  folw 
tanto  dagli  anni  100,  aderendo  eh’ el- 
leno crefeono  fin  a quel  tempo,  e che 
continuano  in  quedo  dato  di  perfeziono 
fino  ai  200  anni  di  età. 

Consistenza,  nella  Fifica,  e quel- 
lo dato  d’ un  corpo  in  cui  le  fue  parti- 
celle componenti  fono  così  connede,  • 
aggavignate  fra  loro,  che  non  fi  fepara- 
no  nè  recedono  TuDe  dall’  altre.  Vedi* 
Coesione. 

La  conjìflinia  dilferilce  dalla  conth 
nu/'iii  folo  in  quedo,  che  la  conjifttnra 
inchiude  certo  rifpetto  ai  moto  od  alla 
quiete,  e la  continuità  nò:  badando  per 
denominare  una  cofa  continua  che  le  fuè 
parti  fieno  contigue  1'  une  all'altte.  Ve* 
di  Continuità’. 

Consistenza  fi  ufa  particolarmen- 
te in  riguardo  ai  corpi, confiderati  come 
piu  molli  o più  duri  ,'più  liquidi  o più 
lecchi.  Vedi  Du  rezza,  Fluidità’ ec* 
Le  forme  delle  medicine , come  elet- 
tuarj  , lambitiv  i,  boli , firoppi , unguen- 
ti ec.  principalmente  diflferifeeno  neUo 
conjìftinia.  Vedi  Elettuario. 

CONSISTORIALE  Avvocato.Yiéi 
l’articolo  Avvocato. 

CONSISTORO*  o CoNStsTORt* 
Romano , dinota  il  Collegio  de’  Cardi- 
nali; od  il  Senato  o configlio  del  Papa^ 
davanti  al  quale  fi  trattano  le  caufe  Gid-; 
diziarie.  Vedi  Collegio.'  - 

♦ Da  Cangt  diriva  Id'parola  da  Colti 
lìdorium,  ci'ol  locus  ubi  cótifidi- 
ror  ; afato  principalmtnu  per  au| 
vtftiMo  itn  eotritojo  , un' anlieamf 
fa, ‘-darei  cortigiani  afptttano per ef- 
fer  pai  ammeUì:  e cosi  detto  a 

■*-  I dente  multitudine*  - • ' ' 
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' • Il  Confifforo  è il  primo  tribunale*  di 
Itoma  ; non  fì  aduna  mai , fe  non  quan- 
do al  Papa  viene  m grado  di  convocar- 
lo , il  Papa  vi  prefiede  in  perfona, 
Ibpra  un  trono  magnifico,  e vellito  in 
Pontificale  ; alla  dritta  vi  fono  i Car- 
dinali Vcfcovi  e Preti , ed  alla  finiftra 
i CardinaK  Diaconi.  Vedi  Cardi na- 

XE. 

Il  luogo  dove  fi  tiene  Conffton,  è 
una  gran  Sala  nel  Palazzo  Apofiolico, 
dove  fono  ricevuti  i Principi  egli  Am- 
bafciatoti  de’  Re. 

Gli  altri  Prelati , ProtonotarJ , Au- 
ditori di  Rota,  ed  altri  ufiziali , han. 
j»o  il  loro  feggio  o porto  fu  i gradini 
del  trono  ; i cortigiani  lìedono  a ter- 
xa  : gli  Ambafciatori  rtanno  alla  dritta.- 
e gli  Avvocati  Confjtoriali  e fifcali  die- 
tro de’ Cardinali. 

Oltre  il  eonffiorìo  pubblico , ve  n’  è 
altresì  un  privato  , che  - fi  tiene  in  una 
iUnza  ritirat»,  chianaata  la  camera  del 
fagegay  ; dove  il  trono  pontificio  è f«l- 
tanto  due  gradini  elevato. 

Niuno  vi  è ammertb,  &Ivochè  i 
Cardinali  9 le  opinioni  de’  quali  raccol- 
gonfi  , e fon  chiamate  fcnttn^t.  Quivi 
fon  prima  propofte  e partano  le  bolle 
per  Vefcovaci , Abbazie  ec.  Vedi  Box- 
xa. 

Perciò  i Vefcovati  e le  Abbazie, 
fono  dette  htmfiij  eonfftjriali , atiefo- 
chè  debbono  elTere  proporti  nel  conci- 
foro  , le  annate  fe  ne  debbon  pagar  al 
Papa,  e prenderfi  le  fue  bolle.  Vedi 
Benefizio. 

Anticamente  erano  erettivi  ; ma  per 
lo  concordato  che  aholifce  1’  eie.  imi, 
lian  da  cunferirfi  dal  Papa  folo,  alla 
•omina  del  Principe.  Vedi  Concoe- 
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CoNSlSTORO  fu  anche  il  nome  d’una 
Corte  fotto  Cortaniino  , dove  egli  fc- 
deva  in  perfona  , ed  afcoltava  le  Cau-- 
fe  ; i membri  di  quella  corte  erano 
chiamati  <-om/r«.  Vedi  Conte. 

CoNsi  STORO  s’  ufa  altresì  appreflb 
de’ Riformati , per  un  concilio  o per 
un’  artemblea  di  minirtri  cd  anziani, 
diretta  al  regolamento  de’  loro  affari, 
della difciplina  ec. 

CoNSiSTORO  , o corte  crijliana , nel- 
le leggi  Inglefi , è un  configlio  di  per- 
lòne  Ecclcfialliche , od  il  luogo' di  Giu- 
rtizia  in  una  corte  Ecdefiartìca  o Spiri- 
tuale. Vedi  Corte. 

Ogni  Arcivefeovo  , e Vefeovo  ha 
una  Corte  o Confifloro  , che  fi  tiene  da- 
vanti al  fuo  Cancelliere,  o Commif- 
fario  , nella  fua  Cattedrale  , o in  qual-- 
che  cappella,  fala,  o portico,  che  vi 
appartiene  : o in  qualche  altro  como- 
do luogo  della  fua  Diocefi , per  caufe 
Ecclefiartiche. 

La  Corte  fpiricuale  era  anticamen- 
te, al  tempo  de’Saflbni,  uniu  coll» 
Corte  o tribunale  della  Provincia , o- 
della  Centuria  : e 1’  origine^  della  cor- 
te del  conjijhro  , come  divìfa  da  quelle- 
corti , trovali  in  una  legge  del  Con. 
quirtatore , citata  da  Millord  Coke. 
Vedi  Contea. 

CONSOLARI  cornili  confularia  co» 
mitia.  Vedi  Comizio. 

. CoMStLAKi  Medaglie.  Vedi  l’artico» 
lo  Medaglia. 

CONSOLAZIONE  , uno  de’  luo- 
ghi  retroriei  , in  cui  1'  oratore  fi  rto> 
dia  di  mitigare  o raddolcire  il  dolore- 
oiatrirtezza  altrui.  Vedi  Luogo. 

Nella  cea/hlajiont  , fi  dee  avere  orV 
Principal  riguardo  alle  circonrtanze,  ed 
alle  telazioai  delle  parti.  Scaligero  1»' 
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fu  qucfto  propoHco  delle  belle  ed  ac>‘ 
concie  confiderazioni  , dt  ani  poiiica: 
tt  II  confolare , die’ egli,  è o fuperiore 
» o inferiore,  o eguale;  per  cagion 
» o di  dignità,  o di  onore  , o di  ric- 
»•  cliczze,  o di  fapienza  , o di  età.  Or 
>»  Livia  ha  da  confortare  Ovidio  , in 
» Una  maniera  molto  diverfa  da  quella, 
M in  cui  Ovidio  conforta  Livia.  Cosi 
» quanto  all’ autorità,  un  padre  ed  un 
»»  figlio.  Cicerone  e Pompeo  , han  da 
» condurre  le  lor  confola{ioni  in  guifa 
» dillerente  ; cosi  per  cagion  delle  rie- 
*•  chezze-.come  fe  un  cliente  prendef- 
>»  fe  a confolar  Craflo  ; per  cagion  del- 
»»  la  fapienza  ; come  quando  Seneca 
» confala  Polibio,  e la  fua  Madre ;co- 
» *i  per  riguardo  dell’  età  ec.  ove  non 
» ha  d'uopo  Q’efempj. 

>»  Un  fuperiore  può  interporre  l’au- 
» torità  fua  , e anche  riprendere  : un 
» uomo  faggio  può  ragionare,  e fervirfi 
» d'argomenti,  e di  difpute;  a lui 
» s’  addicono  e flan  bene  le  fentenze. 
» Un  inferiore  dee  moflrar  rifpetto 
» ed  affezione,  econfeffare,  cheqOel- 
»>  lo  eh’ egli  adduce , lo  ha  da  perlòne 
**  fsggieo  erudite  apprefo  : un  eguale 

dee  ricorrere  alla  lor  comune  amici- 
a>  zia  ec. 

CONSOLE  , il  principale  Màgiara, 
co  della  Komana  Repubblica.  Vedi 
FxocoNsotE. 

\ tonfali  erano  il  capo  del  Senato; 
comandavano  gli  eferciti  deliaRepubbli- 
ca,ed  erano  giudici  fupremi  delle  difeor* 
dietra’Cittadini.  Ma  perchè  aveano  fatto 
qualche  abufo  di  tal  potere,  la  legge  Va- 
leria ordinò  e permife  che  la  parte  aggra- 
vata appellaffe  dal  Tribunale  de’  Confoli 
al  popolo.'  fpezialmente  ne’ cali , dove 
«ra  intereflkta  la  yita  d’  aa  Cittadino 
Romano, 
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Tn  decoffo  di  tempo  i Confali  eflbtid 
do  troppo  occupati  dar  grandi  interedl 
dello  Stato  , e alla  tefta  degli  Eferciti, 
furono  creati  de^li  altri  Magillrati , a* 
quali  competeva  la  dillribuzione  della 
giudizia  al  popolo,  in  luogo  de’  confali,  i 

Vedi  Pretore.  ' 

Dopo  eh’  ebbero  i Romani  difcaccia-  | 

to  i Re,  furono  governati  da  due  conJoU^ 
la  cui  prima  inftituzione  fu  nell’anno 
di  Roma  240  , c il  loro  nome  e venuto  . 

da  confulendo.  Bruto  e Collatina  furono 
i primi  eletti  dalfalTemblea  del  popolo, 
e dovean  tenere  1’  ufizio  per  un  anno  : 
che  fe  uno  di  effi  moriva  nel  corlb  dell 
anno  del  fuo  confolato , cleggevafene  ua 
nuovo. 

Per  clTere  eletto  confai < ^ richiedevall 
regolarmente  che  il  Candidato  avelie 
almeno  43  anni,  benché  fi  trovi  qual- 
che  eccezione  da  quella  regola.  L’ele- 
zione tenevali  nel  mefe  di  Gennajo  nel 
Campo  Marzio  ; c poi  fi  tenne  nel  Cam- 
pidoglio. 

I Confoli  furono  una  dignità  la  qua- 
le continuò  anche  fotto  gl’imperadori, 
dopo  dillrutta  la  Repubblica»  ma  l’ ufi- 
zio  di  eonfolt  fu  allora  poco  piò  che  un 
titolo  onorevole  ; d’acquillare  e ritenere 
il  quale  erano  tuttavia  delìderofi  i Ro- 
mani cittadini , quali -ftimaniolo  unre- 
fiduo  della  loro  antica  liberta.  Ando 
decadendo  per  un  lungo  tempo  ; ed  alla 
fine , fi  eftinfe  alTolutamente  nel  tempo 
di  Giulliniano;  dopo  cui  niun  Impera^ 
tote  creò  alcun  eonfolt , nè  n’  alTunfe  egli 
la  dignità. 

Bafilio  è 1*  ultimo  nella  Lilla  de'  coni 
foli , dell’anno  541.  In  quel  tempo  la 
dignità  fu  avvilita  a tal  fegno  , che  ve- 
niva conferito  a perfone  le  più  triviali. 

Per  verità  Giulliniano  fi  sforzò  di  lij 
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metterla  in  pregio  ^5  anni  dopo,  e creò 
fe  (lefTo  confale,  ma  fenza  effetto; 

Dallo  Aabilimento  della  Kepubblica 
e del  confolato  fotto  L.  Jun.  Bruto  e L. 
Tarq.  Collatino,  fino  al  confolato  di  Ba- 
fllio,  c/oì  dall’annodi  Roma  ^44,0  245, 
^09  anni  avanti  G.  C.  fino  all’  anno  di 
Roma  IÌ94,  lo  fpazio  di  1049  anni, 
gli  anni  fi  contavano  per  li  confoli  : ma 
dai  tempo  di  Bafilio  nell’anno  di  CriAo 
541  non  troviamo  farli  menzione  di 
cottoli , nè  di  conf)latì\  ma  il  tempo  fu 
«omputato  cogli  anni  de’ regni  degl’ 
Imperatori,  e colle  Indizioni. 

Per  qualche  tempo  in  vero  dopo  il 
confolato  di  , gli  anni  fono  cosi 

fegnati,  ;>oy?  confulatum  Baflii-,  1,2,3 
cc.  Vedi  i Fafii  confulares  di  M.d’Alme- 
loveen. 

Queff’ Aurore  conta  lodo  paja  di» 
confali , oltre  i confoli  foftituiti  ,fuff<cli, 
eletti  per  fupplire  alle  vacanze  per  ca- 
gion  di  morte  ; e pure -non  vi  furono  fe 
non  1049  anni,  e per  confeguenza  folo- 
9Ìttetxzntì. confatati . Vedi  Fasti.  • 

I eonfolati  perpetui  degl’  Imperado— 
ri  Orientali  che  contengono  i Falli  By- 
zantini, cominciarono  nell’anno  di  Cri>* 
ilo  5617,6  finirono  nei  666  nell’ ultimo* 
suino  di  Coftante.' 

Coffantino  Pogonate  volle  che  il 
folata  foffe  infeparabile  dall’Impero  ; lo* 
che  ff  continuò  fin  al  tempo  di  Collan- 
tino Popfirogeneta. . 

In  cotefta  forma  di  Governo  P Im-  - 
pero  ed  WcanfoUto  erano  sì  llretcamenre' 
ttniti,  che  l’Imperadrice  Irene  volle  af- 
fumere  a forza  il  confolato,  allorché  ella* 
era  folo  Reggente  dell’Impero. . 

Ma  i Re  Franeelì,  quei  d’ Italia  4 ed  I » 
Principi  Saraceni  che  comandavano  nelv 
la. Spagna, affumcndo  il  titolo  di  confo-. 
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lati  egualmente  che  gl’imperatori  di 
CoAantinopoli  ; qucfti  ultimi  non  ne  fe- 
cero cafo,  e lo  lardarono  j così  che  il 
nome  fu  foltanto  continuato  ai  Magi- 
Arati  di  alcune  Città,  ed  a certi  altri 
ufizj,  ficcome  dimoAra  il  P.  Pagi. 

Sotto  gl’  Imperatori  vi  furono  de’ 
confoli  ordinar} , de’  confoli  onorar),  e fuf 
fieli  : i quali  ultimi  avevano  luogo  an- 
che fotto  la  Repubblica. 

Nell’  età  di  mezzo  , troviamo  la  pa- 
rola confai  ufata  per  comes , conte,  e' 
proconfole  o viconfole  per  vifeonte  : co- 
me hann’ olTervato  lo  Spelmano , ede* 
Marca.  V.  Conte. 

Console,  in  oggi  è titolo  dato’ 
ad  un  MiniAro  flabilito  in  virtù  d’ una’ 
commi  Alone  del  Ré,  ed  altri  Princi- 
pi, ne’ Porti , nelle  Scale,  e Fatto- 
rie del  Levante,  fu  le  co Ae  dell’ Africa, 
della  Barberia  , della  Spagna  e d’  altri 
paefi  eAerl  di  qualche  confiderabilc 
commercio:  e per  facilitare  e fpedire- 
gli  affari,  e proteggere  i Mercanti  della 
Nazione.  V.^o.v.me rcio,  eFATToniA. 

QueAe  commilfioni  non  fono  mai 
accordate  a perfone  più  giovani- di  treni’  ’ 
anni.  Quando  il  Confolato  è vacante,  ì 
più  anziani  tra’ deputati  della  Nazione 
vi- fupplifcono  alle  funzioni,  fin  chéil^ 
Re  abbia  empita  la  vacanza.  ' 

I Confoli  devono  mantenere  corri- 
fpondenza  co’  MiniAri  deli’  Inghilterra 
che  rifiedono  nelle  Corti , dalle  quali  i' 
\or  ■ confatati  dipendono.  L’affar  loro  è 
faAcnero  il  commercio,  e I’  intereffe- 
della  Nazione  ; difporre  delle  fomme* 
date  , e de’  regali  fatti  ai  Signori  e prin- 
cipali de’  luoghi  ; ottener  la  lor  prote-^ 
zione,e  ovviare  agl’  infulri  de’ nativi  ^ 
contro  L Mercanti  della  fua  Nazione*. 
Vedi  Compagnia»  . • 
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Vi  fono  anche  de'Con/hli  d’  altre  Na- 
zioni (lubilite  nel  Levante,  particolar- 
mente rrancefi,  e Olandcfi. 

Consoli  , dinotano  pure  alcuni  Giu- 
dici, eletti  tra  mercanti  c pcrfone  di 
jtTari  ho’ porti  e nelle  Città  di  tra  (Ileo 
principalmente  in  Francia;  per  termi- 
nare, grais , c fui  fatto,  fen^a  alcuna 
lite  , quelle  differenze  e dimande  che 
inforgono  per  rapporto  alle  lor  mercan- 
zie , lettere  di  cambio  , ed  altri  articoli 
di  commercio. 

La  prima  giurifdizione  de'  Confali 
flabititi  in  Francia  , e quella  di  Tolofa  ; 
r editto  del  cui  flabilimento  ha  la  data 
di  1549,  fotto  il  Regno  del  Re  Enri- 
co li,  quella  di  Parigi  fuffegu't  quindi, 
ci  anni  dopo.  Per  gradi  furono  flabili- 
ti  nella  maggior  parte  delle  Città  con- 
lìdcrabili  trafficanti  in  quel  Regno. 

Console*,  ne’nolfri  antichi  libri 
di  legge  fignifica  un  Euri  o Conte.  Vedi 
Earl  e Conte. 

* Secondo  alcuni  , quello  che  noi  chia- 
miamo contea , comitatts , fu  dogli 
antichi  Bretoni  chiamato  confohio, 
confulatus  •,  t gli  adejfo  chiamati, 
viconti , vicecomites  , erano  allo- 
ra detti  viceconfoli. 

CONSOLIDA  maggiore^  fpezie  di 
erba  detta  altrimenti  orecchio  d"  ajino  , e 
rigaligo.  Ella  è di  fredda  e fecca  com- 
plelfione,  e la  fua  radice  propriamente 
è medicinale. 

CONSOLIDAZIONE* , in  Legge, 
.è  il  combinare  od  unire  due  benehzj 
in  uno.  Vedi  Unione,  Benefizio. 

* Il  termine  i prefo  dalla  Legge  civile, 
dove  propriamente  fignifica  V unio- 
ne del  poffeffo  o dell'  occupazione  , 
con  la  croprietà.  — Così,  fi  un  uo- 
mo ha  per  legato  ufuQafrudum  fun- 
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di,  t ut  compera  in  appreso  la  pro- 
prietà , 0 il  fèudo  femplice  dall'erede; 
quejla  fi  chiama  Conlolidazione. 

Consolidazione,  in  Medicina,  è 
r azione  di  unire  olla  rotte  , o le  labbra 
d'  una  ferita  , per  mezzo  di  rimedi  eon- 
foltdanti , come  chiamati  fono;  i quali 
nettando  e purgando  con  moderato  ca- 
lore e forza,  togliendo  dalle  ferite  U 
corruzione  , e confarvando  la  tempe- 
ratura delle  parti,  fan  sì,  che  il  nu- 
trimento (1  applichi  opportunamente 
alla  parte  affetta.  Vedi  Feiliia  e 
Frattura. 


Su  rrt,EHBnro. 

CONSOLIDAZIONE.  Fra  i pa- 
recchj  efempj  della  forza  confiUdante 
del  fangue  e della  carne,  noi  ve  ne  ab- 
biamo uno  degno  di  fomma  confiderà- 
ziune  nelle  olfervazioni  Mediche  del 
Bartolini , che  è , che  effendo  un  uomo 
flato  candannato  a lafciarlì  tagliare  il 
nafo  dal  pubblico  Miniflro  efecutore 
della  Giuflizia  , gli  amici  di  colui , che 
trovavanli  prefenti  provvidero  una  pa- 
gnotta calda  di  farina  di  grano  nuovo, 
che  era  tagliata  pe'l  mezzo,  ericcrec- 
tcro  il  nafo  nel  cader,  che  fece  dalla 
faccia  dentro  a quella  divifaca  pagnot- 
ta : terminata  1’  efecuzione  venne  di  bel 
nuovo  da  cofloro  adattato  il  nafo  a colui- 
al  fuo  proprio  luogo , onde  era  flato  re- 
cifo , con  cllrema  efattezza , ed  effendo- 
vifi  pofeia  cucito , il  tutto  col  tempo 
venne  a confolidarG,  e non  lafciò  altra 
marca  d’ ignominia,  falvo  i fegni  delle- 
divifate  cuciture. 
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' CONSONANTE  * , Lettera  , che  Quefti  organi  fono  la  g'o/j,  il  palato, 
■on  produce  fuono  da  sè  fola  , o fenza  la  lìngua,  i Jinti , e i labbri  • donde  le 
qualch’  altra  lettera , o vocale  o confo-  cinque  clafTì  di  confondati  fono  dcnomi- 
, unita  con  efla.  Vedi  Lettera.  gutturali,  palatini,  linguali , dentali, 

* E di  quale  viene  il  nome  di  Confo-  elabiali.  Vedi  Gutturale,  Pala- 
nans , ju.ryì/tt  , qui  fonar  cum  TiNoec. 

alia.  Noi  contiamo  Tedici  confonanti  nell’ 

Unaeo/jyò/»<M/e,aconfiderarla  filofo-  alfabet*  Inglefe,  cioè,b,  c,d,f,g, 
ficamente  , non  è altro  che  la  modifica-  k,l,m,n,q,  r,s,t,x,  z;  alle  quali 
zione  d’ un  fuono  prodotta  col  mezzo  ve  ne  fon  da  aggiungere  tre  altre,  cioè 
degli  organi  della  voce,  e non  è ella  A,  \^j  confonante  ,0  la  v confonante,  il  che 
llelfa  una  produzione  di  fuono  .•  così  v.  fa  l’ intero  numero  delle  conjonanti  di- 
gr.  i Tuoni  fignificati  dai  caratteri , a , e,  ciannove;  una  delle  qua!  è gutturale, cioè 
i , o , u ec.  fono  diverfamente  modificati  l’ afpirata  h ; cinque  fono  palatine  , cioè 
quando  diciamo  dA , che  quando  dicia-  c,  come  quando  è pronunziata  avanti  d, 
mo  ac  , o ca , ad  , o da  ; e cotefle  modi-  0 , ed  u , in  cavern  , cara , curiofity  ; g , co- 
ficazioni  fono  chiamate  confonanti.  ‘ me  \n  genera  \ j confonante  in  Julep  ■.  k in 
Le  Lettere  dell’  alfabeto  fono  divife  kernel  : e y in  query. 

, in  vocali  e confonanti.  Vedi  Vocale.  Le  quattro  coafonanti  linguali  fono 
— Le  confonanti  fono  di  bel  nuovo  di-  d , 1 , n , c , : le  quattro  dentali  fono  r, 
vife  in  femplici , come  b,h,m,q  ec.  e s,x,z,letre  ultime  delle  quali  fono 
doppie , come  x in  axillaris  , che  corri-  fifehianti  : e cinque  labiali  b ,f,  m ,p  ,e 
fponde  al  { de’ Greci  . Vedi  DorriA  v confonante. 

Lettera.  In  ordine  alla  qual  divifionc,  ofTer- 

L.e  confonanti  in  oltre  fon  divife  in  var  fi  può,  che  quantunque  lag',  fia 
liquide , come  l ,r , m,n;  e mute  , co-  modificata  in  tre  difieremi  maniere  , fc- 
xne  A ,</,  e le  altre , che  non  danno  alcun  coodo  che  ella  va  innanzi  ad  une,  ad 
fuono  fenza  una  vocale.  Vedi  Liquida,,  un  0 , o ad  un  u : tuttavolca  eli’  è Tempre 
Muta  ec.  una  confonante  dei  palato  : che  la  j con- 

Ma  la  pih  naturale  divilìone  delle  fonante  in  nient’ altro  che  nella  Tua  figu- 
confinanti  è quella  de’Gramatici  Ebrei,  ra  differifee  dalla  g avanti  < , o / : che  k 
i quali  in  ciò  fono  (lati  imitati  dai  ha  la  (lelTa  pronunzia  che  ile:  che  x 
Gramatici  delle  altre  Lingue  orienta-  comprende  il  fuono  di  due  Lettere  nel 
li  : divìdono  quefti  le  confonanti  in  cin-  fuono  fuo , cioè  c,  o A , ed  1 , od  un  altro 
que  organi  principali  della  voce,  che  c,  come  in  Alexander,  e Alexis,  che 
tutti  concribuifeono , è vero  , ma  uno  noi  pronunziamo  come  fe  folfc  fi-ritto 
■ piò  notabilmente  che  gli  altri  a certe  Alecfander,  ed  Aleccis , o Alecfis:  c 
modificazioni , il  che  fa  cinque  generali  che  lac  avanti  un  « od/,  non  è confo- 
fpezie  di  confinanti.  Ciafeuna  fpezic , o nante  del  palato , perche  in  tal  cafo  ella 
claiTe,  comprende  diverfe  confinanti,  perde  il  fuo  proprio  iuono  ed  alTume  il 
che  rifultano  dai  differenti  gradi  della  luono  fifehiante  di  s. 

* fleffa  modificazione  , o dei  movimenti  L’ Abate  Dangeau  giudica  molto  ra- 
, diveiC  degli  fteffi organi. . 
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gionevole  la  natura  della  divifione  de’ 
Gramatici  Ebrei  : ma  non  approva  la 
dillribazione  die  ne  lianno  latta:  per 
trovare  una  naturale  e giuda  divifione 
delle  conjjtianti  egli  olferva  che  non  (i 
dcbbe  avere  alcun  riguardo  al  carattere 
chele  rapprcfenta:  nè  altra  cola  dcbbe 
confiderarfi  , fuorché  il  loro  fuono,  o la 
modificazione  che  danno  al  fuono. 

Su  quefto  principio  lo  fteii'o  autore 
trova  nel  Franccfc,  cinque  confinanti  la- 
Hali  : b ,p  ,v  ,f,Q'ì  m ; cinque  palatine 
d , f,  ?>*»'»;  quattro  che  libilano  , /, 
j eh  ; due  liquide  , /,ed  r;  due  ca- 
feano  una  nell’altra, o fi  mefehiano  l'una 
nell’  altra , come  II , e gn;  la  qual  ulti- 
ma è peculiare  al  linguaggio  Erancclc; 
€ V h afpirata. 

Aggiugne , J ®.  che  m cd  n fono  pro- 
priamente due  confonanti  nafali  j la  m, 
un  b clic  pafia  per  il  nafo,  e Vn  un  d nelLn 
Uefia  maniera  pronunziato  pe  l nafo;  ed 
infatti  fi  fuole  in  un  tempo  di  ratfred- 
dorepronuoziar  barkei,  per  marckef.Jecd, 
per  ntidec. 

i*.  Che  tra  le  confinanti ^ alcune  fo- 
ao  dr>o/i altre  fini,  la  lor  diiTerenza 
confiflendo  in  quello , che  le  prime  fo- 
no precedute  da  una  piccola  emilTione 
della  voce  che  le  addolcifce  : e ciò  le 
iecondenon  l’hanno.  Le  deboli  fono 
>»c,d,g,z,i,  le  forti,  p,f,t,k, 
»,  eh. 

É da  olTervar  qui , che  quando  par- 
liamo della  pntnuniia  d’una  perfona/ir/ 
ntfi  , debbe  intenderli  in  un  fenfo  af- 
fatto diverfo  da  quello  , che  le  parole 
fembrano  inchiudere  : perocché  il  nafo 
in  fimil  evento  concorre  meno  alla  pro- 
nunzia , che  quando  non  parliamo  nel 
nafo  ; attefo  che  non  potendo  l’aria  farfi 
dirada  pe’l  nafo^  ella  è rimandata  nella 
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bocca , dove  forma  un  Tuono  ottolb 

chiamato  nafi.U.Wvdi  Vor.n, 

Da  tutto  il  detto  conchiudiamo  , che 
r eccelTo  delle  confonanti  in  una  lingua 
fopra  di  un’  altra  folamcnte  conlille  in 
quefto,  che  vi  fono  più  modificazioni 
di  fuono  ricevute  e ftabilite  nell’unaclie 
nell’altra:  imperocché  avendo  gli  uo- 
mini i medclimi  organi , formar  poflbtto 
.le  medelìmc  modificazioni:  cosi  che 
noi  dohbiain  unicamente  e intieramen- 
te al  collumc , e niente  alla  natura,  che 
l' Inglefe  Ita  lenza  il  jS  dei  Greci,  dell’ 
ain,  e del  AtM  degli  Ebrei,  del  eh  de’ 
Tcdefchi , del  gn  de’  Francefi  , del  gl 
degl’  Italiani  ,dell’  Il  del  Welch  ec. 

l’arimenti  che  i Chinefi  non  abbiano 
■ r,  gl'  Iroc/uji  nelTuna  confinante  labiale; 
gli  Hurom  abbiano  moltillime  afpirate; 
e gli  Arabi  c Giorgiani  molte  confinanti 
doppie  : e quell’ ultimo  nafee,  pecche 
gli  Arabi  fan  concorrere  più  organi  for- 
temente ed  egualmente  alla  modifica- 
zione di  un  fuono  : laddove , negli  altri 
folamente  un  organo  è modo  con  molta 
forza,  e fenfibilmente,  ed  il  reAo  de- 
bolmente. 

Di  qua  pure  è vifibile,  che  in  tutti  l 
linguaggi  le  afpirate  , o le  lettere  gut- 
turali , fono  reali  e vere  confinanti , poi- 
ché la  gola  modifica  il  fuono  egualmen- 
te che  il  palato  , la  lingua,  o le  labbra. 
Vedi  Aspirata. 

Per  ultimo,  a trovare  tutte  le  Con- 
fonanti,  che  polTonu  formarli  io  qualche 
linguaggio;  non  v'é  d’  uopo  d’altro 
che  di  olTaryare  tutte  le  modificazioni, 
che  i fuoni  del  parlare  ammettono,  col 
qual  mezzo  avremo  tutte  le  confonanti 
praticabili. 

CONSONANZA  , in rouCca  ,èor- 
dinariamenté  termine  jilàte  nelle  AelSi 
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Jcrifo , die  coricar Jaiqa  ; cioè  per  1’  udo- 
me  o congruenza  ed  accordo  di  due  fuo- 
■i  prodotti  nel  medeGmo  tempo;  l’uno 
grave  l'altro  acuto;  che  melcolandoG 
«di’  aria,  in  una  certa  proporzione,  oc- 
oaGonanoun  grato  accordo  all’orecchia. 
Vedi  Concordanza. 

11  Dottor  Holder , appoggiato  a que- 
fto  principio  definifee  la  confo/iania,  « un 
» palTaggio  di  diverG  Tuoni  accordati 
» e armonioG  , per  lo  mezzo  che  rpelTu 
x>  G melchianoc  s’  accoppiano  nelle  lo- 
» ro  ondulate  mozioni  , cagionate  dal- 
» le  commenfurate  e ben  proporziona- 
u te  vibrazioni  de’ corpi  fonori , e che 
» per  confeguenza  arrivano  foavi,  dol- 
» ci  , e grate  all’  orecchio  ; Gccome 
w al  contrario  egli  foGiene  , che  la  di/^ 
n fonan[a  provenga  da  rproporzionaii 
■»  moti  de’  Tuoni,  che  non  lì  meTchiano 
» ma  s’urtano,  Taltano,  e lì  collidono 
a»  a contrattempo  nel  palTare  ; Gcchè 
» giungono  all'  orecchio  aTpri  ed  of- 
j»  TenTivi. 

La  qual  nozionedellaconyò/M/if<r,  qua- 
dra cTaitamcnte  con  quella  che  noi  già 
demmo  della  eoncordjn{a.  Perù  moiri 
autori  le  conTondonoambedue;  mai  più 
accurati  le  dillinguono  ; c Tanno  che  la 
4onfondn{a  Ga  ciò  che  la  ftelìa  voce  in- 
chiude , cioè  un  mtao  fuoaar  di  dut  o tre 
note  injieme  , o nello  Jteffo  tempo,  a con- 
traddiGinzio«e  del  movimento  di  que’ 
Tuoni  facciffivi , o che  vengono  1'  un  do- 
po r altro. 

In  Tatti  le  due  nozioni  Tono  coinci- 
denti ; imperocché  due  noce  così  Tuo- 
nate in  comfenenia,  coGituiTcono  un  ac- 
cordo , e due  noce  che  piacìono  all'  o- 
vecchio  in  confonan{a  , le  piaceranno  nè 
più  nè  meno  in  TucceGìone , o Tuonando 
runa  dopo  l’altra. 

Chomb^  Tom.  VI. 
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Le  note  in  confonan\n  coGIcuiTcono 
l'armonia,  Gccome  le  note  in  TucceGìone 
o fuccelfive  coGituiTcono  la  melodìa. 
Vedi  Armonia  , e Melodia  ; vedi  an- 
che T VOHO. 

Nel  TenTo  popolare,  le  ConTonanze 
Tono  o Templici  ocoOTpojff  ec.  La  più  per- 
fetta confonania  è 1’  unifuno  , benché 
molti  si  degli  antichi  come  de’moderni 
lo  cGrnano  dal  numero  delle  confonan{e, 
concependo  che  la  Ga  una  gra- 

ta mcTcolanza  di  Tuoni  difTcrenti , gravi 
ed  acuti:  non  già  una  ripetizione  del 
medeGmo  Tuono.  Vedi  Unisono. 

La  feconda  confonan{a  è l’ottava;  poi 
la  quinta  , la  quarta  , la  terza  , e la  fe- 
lla.' il  rimanente  Tono  le  multiple , o 
le  ripetizioni  di  qucGe.  Vedi  Otta-  - 
VA  ec. 

Consonanza  , in  Gramatica,  dino- 
ta una  limile  cadenza,  o line  e chiuTadi 
parole,  di  periodi  cc.  Vedi  Cadenza. 

Le  Confonan{e  Tono  d’ordinario  difet- 
ti nel  DifeotTo,  Tpezialmente  nella  Pro-; 
fa  IngleTe  : benché  gli  antichi  TaceGero 
di  efie  una  Ggura,  cui  chiamarono  tM»** 
r<A<ttT»r.  Una  Tovcrchia  co/iyvanA{«  nelle 
rime  fa  Tempre  cattivo  effeuo. 

CONSORTE  Regina.  V«di  Re- 
gina. 

CONSPIRANTI  Poterti*  , nella 
Meccanica;  Tono  tutte  quelle,  1’  azione 
delle  quali  fi  fa  in  direzioni  non  op- 
peGe  1’  una  all’  altra.  Vedi  Potenza  c 
Moto. 

CONSPIRAZIONE  , nella  legge, 
fi  prende  per  una  combinazione  o con- 
federazione per  far  del  male , o qual-r 
che  coTa  illegittima,  benché  nel  TenTo 
originale  della  parola,  e del  Tuo  ufo  iq; 
alcune  lingue,  fignitichi  un  confenTo 
DON  men  per  le  coTe  buone  che  per  le 
1 
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cattive o indUTerenti.  Vedi  Confedk- 

■ AZIONE. 

La  parola  Inglefe  Confpincy  , negli 
fiatati,  eoe' libri  legali , in  un  fcnfo 
generale,  fpeiro  confondcfi con  altre, 
cioè,  con  mainttnancc,  manutenzione  , e 
champany , fullidio  dato  ad  una  delle 
parti  che  litigano,  perchè  polla  mante- 
nerfi  pendente  la  caula.  Vedi  Main- 

lEN ANCE. 

Confpiracy , in  ngnificato  Ipeziale  , fi 
ufa  per  ìa  confederazione  di  due  alme- 
no, in  accufar  falfamcnte  uno,  o procu- 
rar che  fia  acculato  di  fellonia.  Vedi 
Accusa. 

Il  galligo  di  tale  confptriiìone , ad  in- 
chieda del  Re,  anticamente  era,  che 
la  parte  eh’  orane  convinta  perdelTe  il 
fuo  diritto  civile,  affinchè  non  potclVe 
edere  nominato  Giudice  nel  fuo  paefe, 
cfimili;  che  folfe  fpogliato  delle  fue 
terre , de’  fuoi  beni , e bediami  ,•  gli  al- 
beri abbattuti  : ed  il  Tuo  corpo  melfo  in 
prigione. 

L,e  Confpiraiioni  di  queda  fatta  anche 
in  caddi  minor  momento  , come  quel- 
le de’  vivandieri , circa  il  vendere  pro- 
vigioni  e derràte,  debbono  gravemente 
punirfi.  37.  Hen.VlII. 

CONSTAT,  in  Legge,  un  attedato 
dato  dalla  corte  di  tutto  quello  che  ivi 
è regidrato,  relativamente  alla  maceria 
di  cui  fi  tratta. 

Si  adopera  anche  per  un’  efemplifica- 
zione  , o copia  del  regidro  delleLctcc- 
le  patenti. 

CONSTARLE.  * Lord  Hing  Con- 
5TABLB,  è un  antico  Minidro  della 
Corona , difufato  oggidì  nell’  Inghil- 
terra, ma  che  fufiidetuttavolta  in  Fran- 
cia , dove  It  conntflailt  comanda  ai  .\Ia- 
rcfcialli , ed  è il  primo  ufficiale  aeU’at» 
mata. 
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* Alcuni  derivano  la  parola  dri  Safo^ 
ne  f t la  fanno  originalmente  fi- 
. gnifieare  day  , ovi’tr*  holdof  che 
Konìng  , dipendere  dal  Re  : ùltri 
più  ptviahi t mente  la  dirivano  da  Co- 
mes dabulì  , maiflro  delle  ftallt , et 
per  avventura  della  cavalleria  ; e 
/appongono  che  la  dignità  , la  quale 
da  prima  tra  civile  , col  tempo  di- 
ventò  militare  , ed  il'  maflro  delle 
Palle  fit  fitto  generale  dell'  armata. 
Vedi  Master. 

La  funzione  di  conJlabU  d'  Inghil- 
terra , confideva  io  aver  cura  della  pa- 
ce comune  del  luogo  , ne’  fatti  d'  ar- 
me , 6 negli  affari  di  guerra.  Alla  Cor- 
te, o giudicatura  de’ conr/.rè/7/ , ed  a 
quella  de’  marefcialli  , appartenea  l'in- 
formazione e decifione  de’  contratti,, 
de’  fatti  d’  arme  fuori  del  regno,  e dei 
combattimenti  o duelli,  e del  blafo- 
nar  1’  arme  gentilìzie  ec.  dentro  d'elTo.. 
VediMABESClALE. 

Il  primo  conjlablt  d’  Inghilterra  fu 
creato  da  Guglielmo  il  Conquidatore  : 
r uBzio  continuò  ereditario  fino  al 
I ; anno  d’  Enrico  Vili,  quando  fu 
abolito  ; per  edere  di  tanta  potenza  , 
che  era  divenuto  moledo  al  Re.  Do- 
po quel  tempo,  il  roA/7aj/r  folamence 
viene  creato  in  qualche  qccafione  o 
bifogno. 

Da  quedi  polTénti  Magidraci  , ne 
derivarono  altri  còllo  deffo  nome  , ma 
molto  inferiori  , e fono  chiamaci  con-t 
ftables  of  hundrtds  and  franehifts  , i co- 
nedabìli  di  alcuni  dillrecti  , chiamati 
kundred  ec.  ITprime  che  li  creò  fu 
Edoardo  1.  nell’  anno  i ; del  fuo  re- 
gno , collo  datato  di  Wincheder  ; il 
quale  con  la  mira  di  confervar  la  pace, 
C per  l’ infpeaionc  fopra  1’  armi , or- 
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‘ 4inò  che  fi  eleggeflero  due  conjlcilit  In 
o^m  hundrtd  ec.  VediHuNDRED,  e 
Franchisb.  Son  eglino  quelli  che  in 
oggi  li  chiamano capitalts, 
43  hig  conftablts  ; però  che  , il  decorfo 
di  tempo  e la  moltiplicazione  del 
popolo  ec.  ha  dato  occafione  a crearne 
degli  altri  di  fimil  natura,  mad’in» 
feriore  autorità , in  ogni  piccola  terra, 
chiamati  pttty  confi abUs  , O fub-confiiibu- 
lirii.  Il  creare  un  pttty-confiMc  appar- 
tiene ai  Lordi , o Signori , jurc  j'taii. 

Olrre  quelli  , noi  abbiamo  de’  cont- 
fiébili  denominati  da’  luoghi  particola- 
ri , come  confiakU  of  tht  Tower,  conefia»- 
del/a  rorrt , o Governatore , e Ca- 
Ilellano  ; of  Dover  cafile , della  fortezza 
•di  Dover,  delcallello  di  fVinJfor,  del 
caAello  di  Caernarvan  : e parecchi  altri 
de’  cartelli  di  Wales  ; 1’  ufizio  de’qua- 
li  è lo  rterto  che  quello  de’  Cartellani, 
o Governatori  di  cartelli.  Vedi  Tor- 
re ec. 

Venti  Constanti.  Vedi  1’ articolo 
■Vento. 

CONSTRICTOR  labèorum  od  orbi- 
cvlaris  , è un  mufcolo  proprio  per  le 
labbra.  Vedi  Tav.  Anat.  (Myol,  ) fg.i . 
n.  8.  Vedi  pure  l’artìcolo  Labbro. 
Le  fue  fibre  fanno  una  fpezie  d’  ( orbis) 
anello  o cerchietto  intorno  alla  bocca 
( donde  egli  è anco  chiamato  orbicula- 
rif  ) e fervono  a cortrigr.ere  e quali 
ferrare  le  labbra  , come  nel  baciare 
ec.  donde  alcuni  lo  chiamano  i<i/faror, 
e ofculutorius. 

Verheien  non  vuole  che  egli  fia  un 
folo  mufcolo  , ma  un  pajo  , le  di  cui 
fibre  concorrono  e s’  uoifeono  ad  am- 
bedue gli  angoli  della  bocca;  ciafeuno 
adoperando  fopra  un  labbro  folo,  ma 
in  concorfo  ( cencuntnier.  ) Altri  Auto- 
Shamb,  Tom.  VI. 
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ri  fono  unanimi  nel  chiamarlo  un  mu- 
fcolo  , e vogliono  che  fia  sfintere,  ben- 
ché impropriamente  fecondo  il  Dr.  Dra- 
ke  , perchè  non  è in  azione  conrtante 
come  gli  altri  sfinteri  , ma  adopra  ai 
nutum  voluntotii  : eh’  è la  marca  dirtio* 
tiva  tra  un  sfintere  ed  ud  altro  mu- 
fcolo. Vedi  Sfintere. 

CoNSTRiciOR  Palpebrarum.  Vedi 
Orbiculakis. 

CoNSTRicTOREs  Vofi , un  pajo  di 
mufcoli  , comuni  alle  ale  del  nato  ed 
al  labbro  fuperiore.  Vedi  Naso  ec. 

Ei  fpuntano  carnofi  dalla  parte  di- 
nanzi del  quarto  olfo  della  fuperior  man- 
dìbola, e dopo  una  dritta  afeefa,  s’  in- 
ferilcono  nelle  radici  dell’  alee  nafi  , e 
nelle  parti  fuperiori  del  labbro  di  fo  . 
pra. 

Il  loro  ufo  è tirare  verfo  all’  ingib 
leale,  piò  daprefibl’  una  all’altra,  e 
nel  medefimo  tempo  tirar  pure  all’  in- 
giù il  labbro  fuperiore:  della  qual’  azio- 
ne noi  ci  ferviamo  nel  pigliar  tabacco  , 
o nell’ odorar  qualche  cofa. 

CONSTRUZIONE  , nella  Geo- 
metria , è r arte  o la  maniera  di  de- 
lineare , o deferivere  una  figura,  uno 
fellema  , le  lince  di  un  problema , o 
altra  cofa  fimile.  Vedi  Descrizione  , 
Figura  ec. 

L’  egualità  delie  linee  del  tal  trian- 
golo ec.  fi  dimortra  dalla  fua  coafln- 
{ione.  Vedi  Problema. 

CoNSTRUZioNE  d’  equeiìoni , i il 
metodo  di  ridurre  un’  equazione  nota 
in  linee  e figure;  onde  la  verità  del- 
la regola  , del  canone,  o dell’  equa- 
zione, fi  può  dimortrare  geometrica- 
mente. Vedi  Equazione. 

Il  metodo  di  confirturt  equazioni  i 
differente,  fecondo  la  diverfità  del- 
I i 
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r equazioni.  Qui  foggiungeremo  i me» 
todi  per  1’  equazioni  femplici , e qua- 
dratiche: quanto  all’  equazioni  cubi- 
che , non  fon  di  alcun  ufo  in  pratica 
le  geometriche  ea/rtìf/on/j  al  loro  in- 
tento meglio  corrifpondendofi  col  me- 
todo di  eftrarre  le  radici  per  approrti- 
mazione.  Vedi  Radice  , ed  Estra- 
zione. 

Ptr  conjlruire  un'  iqu.iiiont  fcmpUct  : 
tutto  il  milìero  confillc  in  quello, 
che.le  frazioni  , alle  quali  1’  ignota 
quantità  è eguale  , tilhlvanft  in  termi- 
ni proporzionali  : ed  il  metodo  ne  ver- 
rà meglio  dimollrato  con  efeinpj , che 

infegnato  con  molte  regole. 

/ . 

' oi 

I.'  Supponete  — ; allora  farà  c: 


«:  -b’.jr,  da  determinarli  col  metodo 
di.  trovare  una  quarta  proporzionale. 

atc 

a.®  Supponete X = — , Cnd:a::6: 
c d 

— Quella  quarta  proporzionale  trovata’, 
d. 

gc  , 

fendo  chiamata  g-,  x = — che  pero 

€ 

trovali  come  nel  primo  calo. 

3.  • Supponete  x~-  ■ — .Poiché 

* — i :x. 

' „ /.  t}i—hee 

4. ®  SuppoMte  x = i er 

ad 


tb 

; — ai 
à 


>1  prime  calo  troviamo  g : 
fib  he 

— , ed  A = di  nttorp,  per  ilcafo  i, 
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he 

i = ~ ed  X = jr  — »>  diflwrenza  del- 
d 

le  linee  g ed  i. 

ai  aie  , 

j.®  Supponete  x= .Tro- 

vate , come  nel  cafo  precedente , 
ai 

y , ed/=  — . Allor  x z=g-i-f 

farà  la  Ibmma  delle  linee  g eA  f, 
a*'i  ^^ie  d 

6.®  Supponete  xz= . Cct- 

*/-»-  cg 


caie  e fia/-4-  = A ^ allora  fa- 
ti e 

rà  a/-»-  cg  — a h \ confeguentemento, 

a'’b-\-icd  _ . - - 

2>  = — . Cosi  il  cafo  prefence 

ah 

recali  al  precedente. 

a*b — iad 

7.®  Supponete  x = < — ; — 

' af-hrie 


f*  ìt  ^ 

vate  , e fate — H * = h ; allor  fa- 
i ’ * 

Ili  a f-h-  b = i Quindi  , x = 


a’  i = ad 

iZ  h~ 


Con  feguen  te- 


mente-, h va:  : a~—d  : x. 

8 .*  Supponete  x = ( a*  ) : e, 
Conllruite  il  triangolo  A B C ( Tav, 
Algtbra,fig^  I.  )' il  cui.  laro  A B=a, 
B C = i : allor  farà  AC  = \/  { a*  -H 
A*  ).  Sia  A C = m ; allor  farà  a*  -t-  >* 
ai* 

= /?j* . E perciò  X z=  — ; confegae»- 
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e : m : m.-  z.  ” 

9.®  Supponete  x = ___.  So- 
. • c 

praAB(  £g.  s.  ) =4  defcrivete  un 
femicircolo,  ed  in  eflb  feparace  AC — i. 
Poiché  il  triangolo  A C B è rettangolo; 
CB  — \/  4* — . Sia  C B = m ; allo- 

m* 

ira  farà  x = — - , confeguentetnente  , 


e 


m :i  tu:  X. 

IO.®  Supponete 


c*i  -H  b e d 
of-i-  à « 


fa  f 2 

Dite,  b:a::  f;  —,  e lìa  - -H  « = A ; 
6 b 

»Ilor làrà Quindi,  x = 


n*b  -+•  bcd 

— — — ( 4*  -H  crf  ) : h.  TroTate 

tra  A C r=z  c , ( fig.  3.)®  CB 
lina  media  proporzionale  CD  z=.\/  c d. 
Sia  C E = 4 ; allora  farà  D E = \/ 
— cd).  Chiamate  ^uefia  m ; allor 


làrà  X = 
e»  : oj  ; X. 


m 

T 


9 


confeguentemente  : h : 


« Ptreofirairt  mn'  tqaaiiont  quadratica 
gtnmetricamtntt.  Poiché  le  equazioni 
^quadratiche  poiTono  ellér  ridotte  a fem- 
'plici.(  Vedi  Equazionb;  ) elleno  pa- 
rimenti lì  poflbno  coftruire  co’  meto- 
di già  erpudi  : imperocché  fe  1’  equa, 
zione  é pura,  x*  = a A ; allor  farà  a: 
X : : X ; A ; per  lo  che  , troveremo  x 
V a A ; fe  tra  A C = a e B C = A, 
-troveremo  una  media  proporziona- 
le D C.  Se  r equazione  é affettata,  x*i 
■**  = A*;  allor  farà  x = -j-  a ( \/  7 
<>’A*  ) ■—  -7 a , cioè , o x = 7a-*-v/ 

(rja‘  A*  ) o,  x=  v/  ( 4*  -+- A’  ) 

y4,.ovvero  x=-^a-*-  \/  a* 

Chqjnb.  Top, 
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dvmo  x:=  i 4— v/  (.i  a*  — A*). 

Tutto  il  midero  dunque  di  eofirui-^ 
re  le  quadratiche  fi  riduce  qua,  che  il 
valore  di  a*  -t-  A* , ed  altresì  il 
valore  di  \/  ~ a*—  a’  lìen  trovati;  am- 
bedue i quali  dimodranfì  nell’  articolo 
precedente.  Imperocché  fe  nel  trian- 
golo rettangolo,  ( fig.  i , ) A B = i 4, 
e B C =3  A , allor  farà  A C x/  ( j j* 
-t-b’.j  Mafe  l'opra  AB  =-j- a,  (fig,%.) 
fia  defcriito  un  femicircolo  , ed  in  elfo 
Ca  applicato  A C = A;  C B = x/ja* 
*—  A* , ftccome  abbiamo  modrato  nel- 
f articolo  precedente.  Vedi  Equazio^ 
NE  , Vedi  anco  Cu  uva. 

CoHSTiiuztoNB , nella  Gramatica 
è la  deffa  cofa,  che  Siati/Ji^  ovver 
r ordinare  e connettere  le  parole  d’uns 
fentenza,  fecondo  le  regole  del  lin- 
guaggio. Vedi  Gr  AMATICA  , VocBf 
Sbntbkza,  Sintassi  ec. 

La  confiru{ione  è generalmente  piSi 
femplice,  facile,  e diretta  nelle  'Lingus 
moderne , che  nelle  antiche  : noi  ab-^ 
biamo  aTTai  poche  di  quelle  in  verdo- 
ni o trafpofizioni , che  cagionano  tan- 
to imbarazzo  e tanta  ofcurità  nel  La- 
tino ; i nodri  penfieii  d’  ordinario  li 
porgono©  efprimono  collo  delTouidi- 
ne,  con  cui  1’  immaginazione  li  con- 
cepifce  ; il  cafo nominativo,  per  efem- 
pio  , precede  fempreil  verbo,  e il  ver- 
bo va  innanxi  ai  cafi  obbliqui  eh’  egli 
governa.  . ' ' 

I Greci  ed  i Latini  , olferva  il 
Sig.  St.  Evremont , fono  foliti  finire  i' 
loro  periodi  , dove , in  buona  ragione* 
ed  in  buon  fenfo  , avrebbono  divuca 
principiare,  e l’eleganza  del  ioro  lin- 
guaggio confille,  in  gran  parte,  in  cote-' 
da  capricciofadifpofi rione  , o piuttodo 
t(afp«lìziene  e difordine  delle  parole. 
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La  Confiru[iontè  ofintpUetO  figaratté 
La  finplict  h quella  , nella  quale  tutti 
i termini , o tutte  le  parti  del  difcorfo 
fono  collocate  nel  loro  ordine  naturale. 
La  figurala  è quella  , in  cui  ci  ftollia- 
jno  da  quella  femplicità  , ed  uiiamo 
certe  elpreirioiii , più  brevi  , e più  ele- 
ganti , che  non  le  porge  la  natura. 
Vedi  Fic  u RA. 

f La  Jint.tji’i  o cna/lrurione  delle  pa- 
role , è diftinta  in  due  pani , coacorJaa- 
ja  , e rtgìmcn  , o governo.  Vedi  Con- 
cordanza e Reggimento. 

. CONSUALIA,  felle  appreso  gli 
antichi , celebrate  in  onore  del  Dio 
Confo,  cioè,  Nettuno  ; differenti  da 
quelle  altre  felle  onde  onoravafi  il  me- 
4eùmo  Nume  , chiamate  lìcptunalia. 
Vedi  Neptunalia. 

, Elleno  venivano  introdotte  , o co- 
minciate con  una  cavalcata,  o procef- 
fione  d’  uomini  a cavallo  ; perchè  ap- 
punto Nettuno  riputavalì  avere  il  pri- 
mo infegnato  agli  uomini  l’  ufo  dei  ca- 
valli ; dónde  egli  ha  avuto  il  fopranno- 
me  di  tijucjhìi 

Evandro,  diceG,  che  fìa  flato  il  pri- 
mo inllitutorc  di  quella  fella  ; che  fu 
poi  da  Remolo  timelTa  in  piedi , fotto 
al  no.tte  di  Canfus  i perchè  fu  quei  dio 
lotto  la  denominaeione  di  Confo,  che 
gli  fuggerì  il  ratto  delle  Sabine. 

Diceli  , che  con  la  mira  a queflo 
tatto,  egli  fece  quella  inllicuzione. 
Almeno  è certo  , che  a quella  fella 
tutti  ifuoi  vicini  furono  invitati  ; quan- 
do approhttandoA  delle  folennitadi  e 
de’ facrihap , colfe  e fermò  le  donoe. 

Per  tirare  maggior  concorfo  di  gen- 
te , ei  divolgò  un  certo  gride  , d’ aver 
•rovaio  un  altare  nafeoflo  fotto  terra , 
eh’  egli  ioteadea  di.  confaciare  , eoa 
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facrifìzj  , alla  Divinità,  a curerà  I 

originalmente  eretto. 

Coloro  ché  hanno  prefo  a fpiegare 
i milleri  della  Teologia  dei  Gentili,  di- 
cono, che  1’  altare  nafcollo  folto  terra 
è un  linibolo  dell’  occulto  difegno  di 
Romolo,  d'itiipadrooiili  dellemogli  dei  r 

fuui  vicini.  < , 

, Le  Confaalia  eran  pel  numero  delle  | 

felle  chiamare  ften  ; come  confecracc 
ad  una  divinità.  Originalmente  non  lì 
diflinguevano  da  quelle  del  Circo:  don- 
de è che  il  ratto  delle  Sabine,  dice  I 

Valerio  Malfimo,  fu  effettuato  nel  tem- 
po de’ giuochi  circenii.  Vedi  Circo'. 

Plutarco  olferva,  che  finché  durava- 
no i giorni  di  quella  folennità  , laici»- 
vanii  in  rìpofo  i cavalli  e gli  afini,  e ve- 
nivano adornati  con  corone  ec.  per  cl^ 
fere  la  feda  di  Nettuno  ^quedre.  Fe- 
ilo  dice  , che  la  cavalcata  ft  faceva  con 
muli;  effendovi  ropinione,  che  quedo  , 
foffeil  primo  animale,  folito  adopetaifi 
per  tirare  il  carte. 

Servio  ci  dà  ad  intendere,  che  le  co«- 
fualia  cadevrano  nel  di  terzo  decimo  di 
Agodo  ; Plutarco,  />  RomuSo  , le  mene 
ai  1 8 , e il.  Calendario  Romano  amico 
ai  ZI  del  detto  melè. 

CONSUETUDINE  , è or  termine^ 
che  dinotai  codumi, le  cirùnoBÌc,»à 
modi  dì  vivere  d’ un  popolo,  che  in  de- 
corfo  di  tempo  fon  paffati  in  abito,  e 
colf  ufo  hanno  ottemua  U forza  di  legr 
gi.  Vedi  Lsgge  edUso. 

, la  quedo  fenlò,  cojryttcRKftJVc-rnchioh^ 
de  quellecole,  ch’erano  da  prèma  volon- 
tarie , ma  fon  diventate  rteceflàrie  pev 
r ufo  : cosi , i prefenti  fotti  dagli  ufi- 
ziali,  quando  fono  amnaefii  ne’  polli,  foa 
dovuti  nnicamente  perchè  fono  palfotà 
m w^utfiidinu  VedIF£u»o>  Vedi  a» 
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«a pili  a'dilungo  foce®  reticolo' Co-) 

BIUME.  • > 

. . CONSULTAZIONE , nella  leggff 
Inglefc,  è nn  ordine  o decreto,  con  cui 
ona  caufa  in  prima  rimofla  per  proibi- 
sione  dalla  Curia  Ecclefìadica,  e porta- 
ta a quella  del  Re , vi  ritorna  di  nuo- 
vo. Vedi  Proibizione.  ' ' 

Se  i Giudici  della  curia  del  Re,  aren- 
do confrontato  il  libello  con  la  fugge- 
Rione  della  parte,  trovano  la  fuggeRio- 
ne  falfa,  o non  provata  ; e però  elfere  la 
caufa  male  dalla  Corte  Ecclelìallica  ri- 
moflfa  ; altor  dopo  una  tale  deliberatio- 
ne  o eonfuUa[iont , decretano,  che  ti  fia 
riportata  di  nuovo,  ed  il  decreto  quivi 
Ottenuto  è chiamato  confulto{iqnt,. 

CONSUMAZIONE,  il  fine,  perio- 
do o compimento  di  un’ opera.  Così, 
diciamo  la  confuma{ione  di  tutte  le  co- 
fe,  intendendo  il  fine  del  mondo.  Vedi 
Conflagrazione. 

Con  r Incarnazione,  tutte  le  prefe- 
EÌe  diconfr-eflere  cafamatt.  Vedi  Pro- 
fezia e Adempimento.  " ‘ 
Confum»ii»nt  del  matrimonio  dinota 
r ultimo  atto  del  matrinouio  , che'  fa 
il  fuo  cempimento  , ovvero  la  piìi  inti- 
ma unione  tra  ì due  maritati.  Vedi 
Congresio,  Matrimonio,  ' Divor- 
zio. M 7 . 

• • Consumazione,  in  Medicina.  Vedi 
Smagkauento  e Tabe. 

t 

■SBBBSS^=SS=99aéaH|HKe« 

Sarpiaitsura. 

I .1.'  ^ > 

- CONSUNZION  E.  Ella  è qnèfta  af- 
fai frequentemente  la  confeguenza  di 
■na  Infreddatura  trafeurata  e Rra- 
pazzata.  Veggafi  l’ Artic.  Infredda^ 

ZWRA.  - ' * ' 

Chami.  Tom,  VI. 
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- ' Oltre’  le  picciole  ripetute  éavate  df 
fangue,  che  fono  il  rimedio  migliore 
di  qualfivoglia  altro  , per  diminuirei  le 
iìdaziuni  ettiche , debbono  praticarfi 
bevute  faline,  ed  una  dieta  refrigeran.< 
te.  1 fudori  colliquativi  ponfunfi  rime- 
diare con  bevsrfi  una  pinta  incirca  d’ac- 
qua di  calcina  ammorbidita  con  una  por-, 
zioncella  di  latte  munto  di  frefeo.  i. 
■ Nello  Rato  avanzato  della  confun-. 
zìone,  o fia  Tabe,  noi  poffiamo  didin-' 
guere  due  forti  di  tolTe,  una  cagionata 
dalle  ulceri  dei  polmoni,  ed  una  da  un 
fottilidimo  reuma  cadente  fopia  le  fauci 
e la  trachea.  Per  la  prima  di  quede  to& 
lì,  dieci  gocciole  incirca  di  balfamo 
del  Perù  , ovvero'  Còpaiba , poduno  ef- 
fef  fommini diate  due  volte  il  giorno  im 
una  pillola  di  conferva  di  rofe;  e pee 
la  feconda  le  medicine  impinguanti,  co- 
me la  conferva  di  rofe  e l'oppio:  ma 
quedo  fecondo  dee  fomminidrarfì  con 
cautela,  come  quell*  che  è atto  e va- 
levole a rifcaldare  il  corpo. 


CONSUSTANZIALE,  io  Teolo- 
gia, termine  dello  dedb  lignificato,  che 
Co-tjftttiiatt , dinotante  una  cofa  eh’  i 
della  Reda  fullanza  con  un’  altra.  Vedi 
Sostanza.  ..  t ^ 

- Gli  Ortodofsi  credono  edere  il  Fi-- 
gliuol'o  di  Dio  ConfuftaniiiUt  al  Padre* 
Vedi  Trinità’,  Padre  ec. 

Il  termine  Conyùjl«Af/«/<,  fa 

prima  adottato  dai  Padri  de'  Concìlf 
Antiocheno,  e Niceno,per  esprimere 
la  dottrina  Ortododa  più  precifamente^ 
e perchè  fervide  , come  di  barriera  e 
d’ obice  o precauzione  contro  gli  erro* 
ri  e le  fottigliezze  degli  Ariani  ; i 
quai  soafe&vano  e adicrs^aaa  tmco|t 
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eccetto  elle  la  eonfufitniialità.  Vedi  A- 
juamsMo  e Homoousius. 

' Gli  Ariani  dichiaravano,  che  il  Ver. 
bo  era  Dio,  come  «.Tendo  (lato  facto 
Dio  ; ma  negavano  che  egli  f«Te  lo 
fteTo  Dio  , e della  (Iella  fo(ianza  col 
Padre  : e perciò  fecero  ogni  ellremo 
tforao  per  abolire  I'  ufo  della  da  noi 
fpiegata  parola.  L’  Impetador  Coftan- 
tino  usò  di  tutta  la  fua  autorità  infietn 
co’  V'cfcovi,  perchè  foTe  fcancellata  dai 
fimboli  {•) , ma  ella  vi  fi  è Tempre  man- 
tenuta , ed  è in  oggi,  come  Io  fu  allo- 
ra , il  didintivo  criterio  tra  un  Ataoa- 
£ano  ed  un  Ariane.  Vedi  Homoou- 
SIANI. 

Sandio  vuole,  che  la  voce  eonfufian- 
lialt  (ia  (lata  ignota  fin  al  tempo  del 
Concilio  Niceno  ; ma  egli  è certo , che 
ella  era  Tata  innanzi  propoAa  al  Con- 
cilio d’ Antiochia,  in  cui  Paolo  Samo- 
Jàteno  era  Aato  condannato  ; benché 
ivi  abbia  avuta  la  forte  di  eTcre  riget- 
tata (**).  Curcelleo  dall’  altro  canto, 
fcftiene , eh?  fu  un’  introvaziooe  nella 
dottrina  del  Concilio  di  Nicea,  1’  am- 
mettere un’  efprcffione  il  cui  ufo  era 
flato  abolito  dal  Coacilio  d’  Antio- 
chia. ( *♦*  ) 

' Secondo  S.  Atanafio  la  voce  Confa- 
’fijniialt  fa  folamente  condannata  nel 
Coecììio  d’ Antiochia  * diverfe  dal  fo- 
praddetto , ed  illegittimo  pure  * , in 
quanto  che  inchiudeva  Tidea  d’una  ma- 
teria preefiftente , priore  alle  cofe  di 

■ (♦)  Se  f Jmptrator  Cojltraim  favorì  ta- 
lora ,t  in  qualche  parte  i Vefeovi  Ariani , 
ciò  fece  ingannato  dalle  arti  de’  medtfmi, 
Yedi  Baronia  ad  an.  Cb.  j } 6. 

■ In  ntfuno  dei  due  Condì/  £ An- 
tietkia  , tenuti f contro  ‘Paolo  Somofattna 
jl  feorgt  f che  d p pajrMato  iella  *oct 
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eìQi  formate  ; ora,  in  quello  fenfo,  eg» 
è cerco,  che  il  Padre  ed  il  Figliuole 
non  fono  confojlaniiali , non  eOfeadovi 
flata  materia  preefiAente. 

CONSUSTANZIAZIONE  , é un 
errore  del  Luteranifmo,  circa  la  manie, 
ra  del  cambiamento  che  falli  nel  pan» 
e nel  vino  nell’  EucariAia.  I Teologi 
Luterani  fuAengono  , che  dopo  la  con- 
fecraziune,  il  Corpo  ed  il  Sangue  del 
NoAro  Salvatore  Ibno  foAanzialmente 
prefenti  , iniietne  con  la  fuAanza  del 
pane  e del  vino,-  lo  che  è chiamato  con.  j 

fuflaniiaiioni  o impanaiiont.  Vedi  1 M FA- 
NAZIONE, THANSUSTiNZlAZIO!lE,Lur  j 

TE  R ANISMO  ec. 

CONTADO , Territorio,  Dominio, 
contea.  Vedi  Contea.  , J 

Contado  , è propriamente  la  cam- 
pagna incorno  alla  città  , nella  quale 
fi  contengono  i villaggi  c le  polTcf- 
fioni. 

CONTAGIONE,  ìnfi{iont , cioè, 
il  comuoicar.e  o trasferire  una  malat- 
tia da  un  corpo  ad  un  altra.  Vedi  Ma-: 

XATTIA.  , 

La  Contagiane , in  alcuni  moibi  fafli  | 
unicamente  per  immediato  contatto  a 
toccamento;  come  la  paazia  ola  rabbin 
d’  un  cane , detta  da’  medici  hydrophor  i 
bia  , che  fi  comunica  con  la  morficatu- 
la;  ed  il  veleno  del  morbo  venereo,  che 
trafmettefi  dalla  perfona  infetta  neli'ac- 
to  delia  copula.  Vedi  HyDRoriioiiA  e 
Venereo  morbo- 

oftnrtH  ; ma  btnsì  fu  tifa  ptr  /’  addietro  , 

ufata  da’  S'S,  PP.  , in  particolar  da  Dio- 
ai  già  Papa,  Dionigio  Vtftoro  Ali/Tandrt- 
no,  t da  Teognofio.  Baroa,  Rajpa-  ad  ano. 

Cb. 

( ) Qutjlo  non  fa  Concilio  ^ ma  Soldi  | 

cilitbolo*  „ 
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In  aftr!  iBOTbi  trafninccefi  per  imezio 
(ielle  (relli  o de’  panni  infetti,  come  la 
icabbia.  Vedi  Roona  e Sgabib.  ' 
i a altri  la  contagignt  fi  trafinette  per 
Biezro  dell'  aria  ad  una  grande  difian* 
xa,  cogli  effluvi,  che  dall’ infermo  tra- 
fpirano  o fi  tramandano;  ;ome  nella 
pefte,  ed  in  altri  mali  peftilenxiali;nel 
qual  cafo , fi  dice  anco  eflere  l’aria  con- 
tagiofa , cioè , piena  di  particelle  conta- 
fiojì.  Vedi  Peste,  Vbleno  ec. 


SurrtMMMMTO.  • 

CONTAGIO.  Nei  tempi  del  coA' 
tagio  peAilenziale  i Medici , e quelle 
altre  petfone , che  accudifcono  al  po- 
polo appeAato,  trovanfi  in  graodilTimo 
pericolo  , e veramente  imminente  di 
cadere  nei  fatale  medefimo  malore  ; nè 
kanno  alcuno  dei  tanto  celebrati  e de- 
cantati fpecifici  prefetvativi  contro  si 
cerribile  inconveniente  , che  fia  flato 
finora  fperimentato  d'alcuna  confeguen- 
za.-  che  anzi  per  lo  contrario  i rimedj 
fnedcfimi,  almeno  molti  di  elli,  i quali 
ione  fiati  in  fomiglianti  occafioni  fab- 
bricati, riefcoao  fommamente  danoofi, 
allorché  trovanfi  in  mano  di.  perlboé 
imprudenti , e fono  di  pati  in  tutto  e 
per  tutto  inutili  ed  impropri ffimi.  I 
metodi  migliori  di  ficurezza  fono  pri- 
mieramente di  non  vìlìtare  l’ informe 
di  qualfivoglia  malattia  contagìofa  a fio- 
maco  digiuno  , ma  fa  di.mefiieri  di 
portarfi  a vifitarlo  dopo  aver  bevuto  un 
buon  bicchiere  di  generofo  e potente 
vino.  Alcuni  fono  d’avvifo,  elTer  cofa 
infinitamente  dicevole  di  mangiar  pri- 
ma un  buon  pezzo  di  pane  inzavardato 
^en  bene  di  buciro  pcrfeuameate  io- 
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suppato  in  ottimo  aceto , o femplice, 
od  in  cui  per  buon  tratto  di  tempo  Aa 
fiata  in  infufione  della  ruta.  Allorché’ 
uno  trovafi  ^nella  cafa  o danza  del  pa- 
ziente, dee  con  fomma cautela  guardarli 
dal  mangiare  , o dal  bere  la  menomif- 
fima  cofa  in  quel  luogo  ; nè  tampoco  di 
inghiottire  la  faliva , che  viene  in  bec> 
ca;  e non  è oziofo  cofiume,  ma  ottimo 
e fommamente  dicevole  quello  di  colo- 
ro, che  trovanfi  in  quelle  camere,  ove 
fono  gli  appefiati,  il  mafiicare  conti, 
nuamente  della  Zedoaria,  della  mirra, 
dell’  angelica,  della  cannella  , o fomu 
gliami  foftanze  calorofe  ed  aromatiche^ 
conciolllachè  tutte  quefie  divifate  fo- 
fianze  promuovono  dalla  bocca  un’  ef- 
ficace e copiofa  fcarica  di  faliva  , la 
quale  , ella  è cofa  certilfima  ed  indu- 
bitata , che  quando  è inghiottita, 
non  può  fe  non  bene  fpefib  condurre 
feco  dentro  lo  Romaco  delle  particelle 
pefiilerfitiali , e quindi  trovare  agevo- 
ìilfisM)  adito  per  infinuarfi  nel  fangue. 
A quefio  può  effere  aggiunto  come  ot- 
tima regola  il  non  fermarli  troppo  a lun- 
go in  una  camera  infetta,  conciollìaché 
una  complcdione,  che  può  aver  refifii- 
to  alla  forza  del  contagio  per  un  piccio- 
lo fpazio  di  tempo , potrà  con  fomma 
facilità  elTere  abbattuta  , e foprapprefii 
da  quello  col  troppo  feguitare  a fiarfi 
nel  centro  del  perìcolo. 

Poiché  uno  farà  tornato  a cafa  fua, 
dopo  una  vifiia  di  quella  fpezie,  farà 
fempremai  cofa  fommamente  opportuna 
il  ben  lavarfi  le  mani , e pofcia  fciaqua- 
tarfi  dìlig^ntilfimamente  la  bocca  con 
dell’  aceto , e con  dell’  acqua,  mutarli 
d’abiti  , por  gli  altri  abiti  fuori  all’aria 
viva  ed  aperta  attaccati  in  ifola  • e be- 
verfi  immediatameote  on  buon  bic- 


/ 
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chiere  df  caldo  liquore,  come  il  Tè  dr 
perdio,  eli£ilvia  , o d’  altre  erbe  di 
quella  fpecic , oppure  in  vece  di  quelle 
una  buona  chicchera  di  bollente,  e pie- 
oo caA'è  : conciollìachè  quelle  bevande 
caldillime  aprono  i pori  notabilmente: 
ed  in  evento , che  fiali  mefcolata  col 
lingue  alcuna  picciola  particella  di  ve- 
leno , quella  viene  ad  elTere  per  fomi- 
gliante  guifa  eUratta. fuori  da  un  genti- 
iillimo  madore  o trafpirazione.  Può  al-, 
tresi  elTere  di  grandidimo  ajuto  a tutti 
ealoro,  che  trovanli  intorno,  e vicini 
■agli  appellaci,  l’aver  fempremai  in  pron- 
to una  fpugna  ben  intoppata  di  poten- 
tidimo  aceto  , ed  andarfela  fpellilllrao 
accollando  al  nafo,comeanche  lo  fpruz- 
zare  frequentilTimamente  dell’aceto  fo- 
pra  un  ferro  rovente,  che  troveralTi  ac- 
conciamente nella  camera  , a fine  di 
correggere  e purgare,  piò  che  fia  pof- 
fibile,  l’aria  ammorbata.  V eggali  Eijìtm, 
Chirurgia  pag.aoi.  * 


CONTARE,  in  Inglefe  HrcJton/tiy, 
nella  Navigazione,  Tatto  di  ellimare 
la  quantità  della  via  o corfo  del  vafcel- 
lo , ovvero  la  didanza  corfa  tra  un  luogo 
cTalrto.  Vedi  Navigare  e Compu- 

.7 A RE. 

' Quello  fi  fuol  fare  col  mezzo  della 
corda  della  palTeretta,  la  quale  fi  appli- 
ca nel  modo  deferitto  fiotto  T articolo . 
Corda  dtlla  PassintnA.  Vedi  anche  il 
feguente  articolo. 

. Conta  r b morto  o conto  morto  , ( dtod 
nchoning,  prelTo  i marinari  Inglefi  ) è 
quella  dima , giudicio,  o conghiettura, 
che  i marinari  fanno  del  luogo,  ov’  è 
la  nave  , tenendo  conto  del  di  lei 
corlb  aediante  la  pafleretta,  Spendo  il 
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oorlb , in  cu!  egiiino  han  navigam,  eSffii 
bullbla , e rettificando  il  tutto, colla  deS 
trazione  delle  obbliquicà  del  corfo  ec.: 
litxondo  il  contrappelo  della  diva,  al- 
beri ec.  della  nave  : talmente  che  que- 
llo conto  è lenza  alcuna  odervazione  del 
Sole,  della  Luna  ] e delle  Stelle , e fi. 
dee  rettificarlo  ogni  volta , che  fi  può 
avere  qualche  buooa  oOervazione.  Ve*< 
di  PasserrttA  e Corda  dtUaPAsSK- 
retta. 

CONTATTO , è lo  dato  relativo 
di  due  cofe  che  fi  toccano  Tona  alT  alJ 
tra , e le  cui  fioperfizie  li  onificono  Tuna 
alT  altra  fienza  alcun  interfluvio.  Il  con- 
tatto di  due  corpi  sferici  è fulamente 
in  un  punto  : e lo  delfio  dicali  d’  un* 
tangente  e della  circonferenza  d'nn  cir- 
colo. Quindi , perchè  molto  poche  fu- 
perfizie  fono  capaci  di  coccarfi  in  tutti 
i punti , e la  coefione  de’  corpi  è ia 
proporzione  ai  loro  contatti  : qne*  cor- 
pi faranno  i più  aderefeenti  fra  loro,  i 
quali  fon  capaci  di  maggior  contntto.V«* 
di  Coesione. 

àngolo  di  Co]rTArre,è  Tangolo  HLM 
( Tav.  Ctomttria  fig.  4 ) formato  dall* 

arco  d*  nn  circolo  ML , con  la  tangen- 
te H L,  nei  luogo  del  contatto.  ‘Vedi 
Anoolo.  • 

Euclide  dimodra , che  la  linea  ret- 
ta H L,  che  da  perpendicolarmente  fui 
raggio  C L,  tocca  il  circolo  foto'  in  un 
punto , nè  vi  può  edere  tirata  alcun'al- 
tra  linea  fra  la  tangente  ed  il  circolo. 

Quindi,  T angolo  del  contattai  mi- 
nore che  qualunque  angolo  rettilineo; 
e T angolo  del  fcmicircolo  ira'l  raggio 
C L e T arco  M L , è maggiore  cbtf 
qualunque  acuto  angolo  rettilineo. 

Quello  paradoilò  d’ Euolide  ha  eler- 
citsti  gl'  igegtù  4e’  Matematici  ; egli 


Digitized  by  G-=ogI 


-eoN  . 

if  -foggecto  d’  una  luhgSl  Con- 
troverfìa  tra  Peletario  e Clavio;  il  pri- 
mo de’  quali  Yolea  che  l’ angolo  di  con- 
tatto folTe  eterogeneo  ad  uo  rettilineo, 
come  una  linea  è eterogenea  ad  una  fu- 
perficie:  il  fecondo  foftenca  il  contrario. 
11.  Dr.  Wailis  ha  un  trattato  apporta; 
Ippra  V angolo  di  Contatto  , ed  .il  femi- 
cii'culo;  dove  con  altri  gran  .Matema- 
tici , approva  e convalida  1* opinione  di 
Peletario.  Vedi  Tangente. 

♦ CONTE,  Comes,  è jun  nobile,  che 
pofsiede  un  dominio  o fondo  eretto  in 
Contea.  Vedi:  Contea  e Viconte. 

• 1 Conti  Inglefi  fi  diftinguono  colti* 
telo  di  Earls,  i Conti  foraftieri  ritengo- 
no il  lor  proprio  nome.  Vedi  £arl. 

La  dignità  di  Conte,  è un  medium  quid 
fra  quella  di  Duca,  e quella  dì  Barone^. 
Vedi  Nobiltà’. 

• Secondo  i’  ufo  moderno , la  maggior 

patte  de’  Fleaipotenziar)  ed  Ambafcia* 
tori  aflumoBO  il  titolo  di  Conti',  benché 
non  abbiano  contea  come,  il  Conte  di 
jivàax  ec.  > . . 

Anticamente  tutti  i.Geotili,  Confi- 
glieri , .Giudici,  e Segretari  .delle  città 
lotto  Catlomagno  eraa  chbmati  Conti;. 
il  carattere  dldintivo  di  uo  Duca  e 'di 
un  Conte  efiende  quello,  che  il  Conte  noa 
svèa  fe'  non  una  città  fono*  di  sè,  ma  il 
Duca  a’avea  molte:  Vedi  Duca. 

. Un  Conu  ha  il  diritto  di  portare  fu 
Je  Tue  armi  ona  piccola  coronai,  adorna*, 
ta  di  tre  pietre  preziofe,.  e formontaiai 
da  tre  grandi  perle,  delie  qualiv  ’ quelle 
nel  mezzo  e nelle  ertremitadii  della  co* 
yona,  avanzano  fopra  dell’ altre. 

! I Conti  erano  originalmente  Lordi 

• Signori  della  corte  o della,  comìtival 
detrimperadore  , ed  ebbero  appunto. 
UtiotRC  ioso-di’CamUes.aaornitatidOf  OV*; 
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a.  "commtando'.  di  qua  furon  chiamati 
Conti  Palatini  , o comites  a latere,.  quelli 
che  rtavaho  fempre  nel  palazzo , o alla- 
to dell’  Imperadore.  Vedi  Palatino.i 
: Ne’  tempi  della  Repubblica,  Comitei 
apprefib  i Romani  , fu  uh  nome,  gene.^ 
rale  per  tutti  coloro  che  accompagna^ 
vano  i Proconfoli  cd  i Propretori  nelle.. 
Provincie,  per  ivi  fervire  la  Repubbli- 
ca : come  i tribuni,  i prefetti,  gli  feri» 
bi  ec.  Sotto  gl’  Imperadori,  i Comites 
erano  gli  ufiziali  del  palazzo. 

L’ origine  degli  ora  da  noi  chiamati 
conrr , fembra  doverli  riferire  ad  Augn- 
ilo, il  quale,  fecondo  che  oflferva  Dio- 
ne, prefe  diverfi  Senatori, acciocché  fof- 
ièro  fuoi  comites  , cioè,  lo  accompagnaf- 
lero  ne’  fuoi  viaggi , e io  aiutalTero  nell* 
afcoltar  le  caufe;  eh’ erano  ivi  giudica- 
te con  la  rtefla  autorità,  che  come  in 
pieno  Senato.  Gallieno  pare  che  abo>* 
IHTe  un  tal  configlio,  nei  proibire  cho 
i Senatori  folTer  trovati  all’  armate  ; © 
niun  d%’  fuoi  fuccefiuri  lo  rirtabili.  ’ 

Quelli  configlieri  dell’  Imperadore^ 
erano  realmente  conti , comites,  cioè, com- 
pagni del  Principe  ; e qualche  volt» 
ae  prendeanoii.  titolo  , ma  fempre  eoa 
P aggiunta  deJ  nome  dell’  Imperadore, 
cui  accompagnavano  ; così  ohe  egli  era 
piuttorto  un  cóntralTegno  del  loro  ufi- 
zio,  che  un  titolo  di  dignità. 

, Collantino  fu  il  primo  che  lo  cam- 
biò in  dignità,:  e fu  fotco  dii  lui,  che 
il  nome  di  conte  fu  prima  dato  afibluta- 
ihente. 

Introdotto  che  fu  e llabiliro  H nome,' 
in  breve  tempo  fu  conferito  indifieren*; 
temente,  non  folo' a quelli  che  leguita*' 
vano  la  corte,  ed:accompagnavano  l’iin- 
peradore,  ma  anco  ad  una  grande  moL 
ttplidtà  di  ufizitdi.o  ixùaiil$i  ; on  luiiQ 
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go  catalogo  de'  quali  ci  ha  dato  il  Da 
Cange. 

Eufebio  dice , che  Collancino  divlfe 
i Conti  in  ere  dalli  ; i primi  portarono 
il  titolo  d' iUuflrts  , i fecondi  quello  di 
tiariJIimi , e pofeia  fptSabiIts  j e quei 
della  terza  claHE  furon  chiamati  ptr- 
ftcliffimi.  Vedi  PsR  FECTISSIMI  cc. 

Delle  due  prime  claih  era  compollo 
il  Senato  j quei  della  terza  non  avean 
luogo  nel  Senato  , ma  godevano  diver- 
fi  altri  privilegj  de’ Senatori.. Vedi  Se- 
ilATORE. 

- y ’ erano  de’ Conr/  che  fervivano  in 
terra,  altri  fui  mare  ; alcuni  con  qual- 
che capacità  od  autorità  civile,  altri  re* 
ligiofa,  ed  altri  legale,-  come  i feguen- 
ti  : Comes  aerarli , comes  facrarum  lar- 
gitionum  , Comes  facri  confillorii , co* 
mes  curia: , comes  capellae,  comes  ar- 
chiatrorum  , comes  commerciorun, 
Comes  vediarius , comes  horreoium, 
Comes  opfoniorum  o annonae,  comes 
domedicorum , comes  equorum^regio* 
oum,o  Comes  dabuli;  comes  domorum, 
Comes  excubi  torum,  comes  notariorum, 
Comes  legum  , o profedbr  in  jure  ; Co- 
mes limitum  o marcarum  , comes  orae 
maritirnae , comes  portus  Bomae,  comes 
patrimonii  ec. 

1 Franchi , i Germani  ec.  palTando 
belle  Gallie  e nella  Germania,  non  abo- 
lirooo  la  forma  del  governo  Romano,- 
c poiché  i Governatori  delle  città  e 
delle  Provincie  erano  chiamati  Conti, 
Comìtts,  t Duchi,  Duets,  continuarono  atd 
qlTèr  chiamaci  così.  Vedi  Duca. 

Quedi  Governatori  comandavano  in 
tempo  di  guerra  ; ed  amminidravano 
lagiudizia  in  tempo  di  pape.  Così,  fot- 
to  ’l  Regno  di  Carlomagno  i conti  erano 
i giudici  qrdinarj  ed  i governatori  delie 
fitta,  tutte  fotte  d' uno. 
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Quedi  conti  delle  città  end»  - al  d£? 
lotto  de’  Duchi  e de’  Conti  che  prelìe^ 
devano  alle  provincie  ; i primi  elfend» 
codituiti  nelle  città  particolati  lotto  la 
giurifdizione  degli  ultimi. 

I Conti  delle  Provincie  non  erano 
inferiori  in  nulla  a' Duchi , che  anche 
eglino  erano  foltanco  Governatori  di 
Provincie. 

Sotto  l’ ultimh  della  feconda  rchiac* 
ta  de' Re  Franceli,  la  loro  dignità  di* 
ventò  ereditaria  ; ed  eglino  ufurparo- 
no  eziandio  iaforranità,  quando  ven« 
ne  alla  corona  Ugo  Capoti,  che  non 
ebbe  autorità  badevole  per  opporli  al- 
le loro  ofurp-izioni  ; e di  qua  eglino 
prendono  la  dacao  epoca  dei  privilegia 
di  portar  corone  fu  le  lor  armi:  1’  af- 
funléro  allora , come  godendo  i diritti 
di  fovrani  ne’  lor  particolari  didretti, 

0 nelle  lor  canne.  Ma  per  gradi  la  mag- 
gior parte  delle  conta  tornarono  a ria» 
•irli  alla  corona. 

La  qualità  di  Conti  è ora  diventata 
adai  diverfa  da  quella  ch’era  antica» 
mence  ; elfendo  in  oggi  niente  piò  che 
un  titolo , accordato  da  un  Re,  coi  ri- 
durre in  contea  un  territorio  -,  con  la 
riferva  della  giurifdizione  e fovnuiità  a 
fe  ddfo. 

Da  prima  non  vi  era  claufola  nelle 
patente  d’  erezione,  la  quale  intimafle 
larcverfione  o regrefib  della  contea  alla 
corona,  in  mancanza  d’eredi  mafeb);! 
ma  Carlo  IX.  per  ovviare  al  troppcr 
gran  numero  de’  Conti , ordinò  che.i 
Ducati  e le  Centee  in  difetto  d’  eredi 
mafeh],  ritornalfero  alla  corona.  c 

il  punto  di  precedenza  tra  i Conti  ed 

1 Marchesi , è dato  un  tempo  molto, 
dibattuto  c controverfo.  la  ragione  fu,* 
perche  vi  fon  de!  eonù  che  fon  Fati  di 
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Francia  ; ma  non  Marchefi  : ma  il  punto 
è oggidì  fchiarito,  cd  i Marchefi  pren- 
dono il  primo  luogo;  benché  anticamen- 
te, quando  i ermo  governatori 

di  provincie  , Aavano  al  pari  e in  egua- 
glianza anche  co’ Duchi.  Vedi  Pari  e 
Marchese. 

Guglielmo  il  Conquidàtore,  ficcome 
offerva  Camdeno,  diede  la  dignità  di 
Conti  in  feudo  ai  fuoi  Nobili  ; annet- 
tendola a queda  od  a quella  contea  o 
provincia,  ed  alfegnando  per  loro  man- 
tenimento una  certa  porzione  di  dana- 
ro , che  cavavaii  dagli  avantaggi  del 
Principe  ne’  procelTi , e nelle  confifea- 
zioni  delle  provincie.  A quello  propo- 
iito  egli  cita  un’  antica  memoria  o car- 
ta cosi:  Hen.  II.  Rtr  Anglioe  hit  vtrih 
comirem  crtivit  ; feiatit  noi  ficìffe  Ha- 
gontm  Bigot  comitem  dt  Nor/l  ec.  de 
trr/^o  dtnarìo  dt  Norwich  b Norjolk  Jicut 
•liquis  Comes  anglise  ec.  Vedi  Earl. 

1 Germani  chiamano  un  conte,  graf 
o graff,  che  fecondo  un  critico  moder- 
no propriamente  lìgnihea  giudica  ; & è 
derivato  da  gravio  o graffio  , da 
ferirò.  ~r~  Eglino  hanno  diverfe  fpezie 
di  quelli  conti  o graffi;  come  landgravio 
marchgravj  , iurggravj  e palsgràvj  o conti 
palatini. 

Quelli  ultimi  fono  di  due  fpezie,  gli 
«ni  fon  del  numero  de’  Principi , ’ed 
hanno  l' invellitura  d’  un  palatinato;  gli 
altri  hanno  folamente  il  titolo  di  conti 
palatino  fenza  l’ invellitura  di  alcun  pa« 
latinato.  Vedi  Palatinato. 

Alcuni  alTerifcono,  che  col  pubbli- 
camente profelTare  le  leggi  Imperiali 
per  vent’anoi , la  perfona  acquiila  la  di- 
gnità di  conti  palatino  ; e vi  fono  degli 
efempi  di  profclTori  di  legge,  i quali 
in  confegueirza^haiiao  afluuco  tal  tito- 
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lo  j ma  vi  ha  degli  altri , che  mettono 
in  dubbio  quello  diritto. 

CONTEA  , originariamente  fignilì- 
ca  il  territorio  d’ un  Conti.  Vedi  Con- 
te.— Ma  in  oggi  la  voce  Inglefe,  che 
gli  corrifponde,  cioè  county  , lì  piglia 
nello  flcflb  fenfo  , che  shin  , regione  o 
provincia  d’  Inghilterra  ; 1’  una  di  que- 
lle voci  venendo  dal  Fraiicefe,  1'  altra 
dal  SalTone.  Vedi  Shire. 

La  Contea  dunque  o County  , è un 
circuito  cd  una  porzione  del  Regno, 
in  52  delle  quali  tutta  rellefa  d'  In- 
ghilterra e Galles  è divifa  , per  poterli 
meglio  governare,  e per  più  facile  am- 
minillrazione  della  giullizia. 

Quelle  contet  o provincie  fono  fud- 
divife  in  minori  porzioni, denominate 
rapes,  lathes,  wapentakes,  hundreds;  e 
quelle  di  ifuovo  in  tithings.  V'edi  Ra- 
te, W apentake,  Hundred  ec. 

Per  l’efccuzione  delle  Leggi  nelle 
diverfe  contet,  eccetto  che  Cumberland, 
Wellmorland  e Durham  , ogni  anno  a 
S.  Michele , fon  deftinati  de’ Minillri, 
lòtto  la  denominazione  di  shtriffi.  Vedi- 
Shbrife. 

Quello  minillro  ha  una  doppia  fun- 
zione ; prima  minifteriale  , per  efeguire 
tutti  i procelTi  e comandi  delle  corti 
legittime  a lui  indirizzati  : ed  in  fe- 
condo luogo,  giudi{inh,  per  cui  egli  ha 
l’autorità  di  tenere  due  curie,  1’ una- 
chiamata  turn  , l'altra  county- 

fourt.  Vedi  Tdrn  e Coonty-cou  rt.' 

Gli  altri  Minillri  delle  diverfe  con- 
ttt,  fono  un  lord-liiutinant , che  ha  il  co- 
mando della  milizia  delia  contea  ; cujlo- 
des  rotulorum  , /ujìices  off  enee , o giudici- 
delia  pace,  ballivi,  hig  conftahle  e corouer. 
Vedi  ciafeuno  di  quelli  Articoli  al  fuoi 
luogo.  Lord-Lieutenant  ec. 
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Delle  ji  Canue  ,VQ  r.c  fano  quattro 
di  più  notabili , e che  però  fon  chia- 
mate conut  pilatìnc  , come  Lancallcr, 
Chefter,  Durhain  , cd  14/:  Fembroke 
altresì , ed  Hcxam  furono  anticamente 
eonut  potatine;  la  qual  ultima  apparte- 
neva all’  Arcivefeovo  di  York , e fu  fpo- 
gliata  del  fuo  privilegio  nel  regno  della 
Regina  Lifabctta,  e ridotta  ad  clTere 
una  parte  della  Contea  di  Northumber- 
land.  V'cdi  Palatino. 

I principali  governatori  di  quelle  co/t. 
tee  p.tlatint , prima  d’ora,  per  diploma 
fpeziale  del  Re  , pubblicavano  tutti  i 
Decreti  in  nome  lor  proprio;  c per  quel- 
lo riguarda  lagiullizia  , facevano  ogni 
cofa  così  alTolutamente,  come  il  Re  ftef- 
fo  nelle  altre  contee;  riconofcendolo  fol- 
tanto  per  lor  fuperiore  e governatore. 
Ma  nel  tempo  d’  Enrico  Vili,  il  detto 
potere  fu  molto  accorciato.  Vedi  Pa- 
• xatinato. 

CONTEMPLAZIONE  , un  atto 
della  mente,  con  cui  ella  s’applica  a 
confiderare,  a riflettete  , ed  ammirare 
l' opere  Hupende  di  Dio  , della  natu- 
ra ec. 

Contemplazione  , appreflò  i Teo- 
logi nùllicì.è  definita,  una  femplice  amo- 
rofa  villa  di  Dio,  come  prefente  all’ani- 
ma. QjieUi  contemplaiiont  dicefi  con- 
filtere  inatti  femplici, diretti,  uniformi, 
e fedati. 

Alcuni  chiamano  contemplaiione  una 
preghiera  di  filenzio  e di  quiete.  La 
tonttmplaiiont  non  è un  rapimento  od 
una  fofpenfione  ellacica  di  tutte  le  fa- 
coltà dell’  anima  * fe  non  quando  ella 
è giunta  al  grado  fuofuperiore.  Ella  pro- 
duce r interiore  pace*,  ed  infinita  pie- 
ghevolezza , che  la  lafcia  perfettamen- 
te difpofta  ad  clTer  mofla  dalle  impref- 
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fionl  della  divina  grazia,  cd  a feguiré 
più  acconciamente  il  divino  impulfo. 

■ — L,^.contempla’ion:  *perfetta  * è l'apico 
della  perfezione  de’  Teologi  millici. 
Vedi  Mistica. 

CONTEMFORANEO,  è una  per- 
fona,  o cofa  dei  tempo  medefimo,  o eh’  ' 
efilleva  nella  (leifa  età  che  un’  altra. 

— Socrate,  Platone,  ed  Ariftofane  fu-, 
tono  contemporanei  : le  migliori  Aorie 
fono  quelle  d’  autori  contemporanei.  • • 

CON TENEiMENT,  una  parola  ne- 
gli antichi  libri  legali  Inglefi,  intor.-,o 
al  fignificato  delia  quale  gli  Autori 
non  s’  accordano.  — Secondo  alcuni, 
ella  dovrebbe  lignificare  1’  appoggio, 
credito  u riputazione  , che  una  perfona 
ha  pe‘l  fuo  freehold , o tenuta  libera. 
Nel  qual  -fenfo  fi  adopera  nello  Stat.i. 
Edu.  III.  ec.  ov’  ella  Ila  come  finonimo 
di  countenance , credito,  aria. 

Altri  vogliono,  ch’ella  fignifichi  ciò 
eh’  è necefiàrio  pe  ’l  CoAencamento  e 
mantenimento  degli  uomini  , feconda 
le  loro  varici  qualità,  condizioni  o Aa« 
ti  di  vita.  — Così  Spelmanno,  contenta 
mentum  eft  afiimatio  fe  eouditionis  fórmOf 
qua  quii  in  republica  fabpfUt. 

CONTENUTO  , nelle  Matemati- 
che, è un  termine  frequentemente  ufa-  . 
to  per  dinotare  la  capacità  di  un  vafe, 
o r area  d’ uno  fpazio,  o la  quantità  di 
materia , o fpazio  inchiulk  dentro  certi 
confini.  Vedi  AreA;  vedi  pur  Super- 
FlZIEe  SOLIDO  . 

11  contenuto  d' una  bone  ( tum  ) di  le- 
gno  rotondo, è 43  piedi  folidi.  Unca- 
rico  di  legname  tagliato . contiene  50 
piedi  cubici;  in  un-piede  di  legname 
fono  contenuti  1728  pollici  cubici  o 
quadrati  ; e quinte  volte  1728  pollici 
fon  contcBUtiin  un  pezs^di  legname. 
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iz  rotondo  o quadrato,-  altrettanti  piedi 
di  legname  fon  contenuti  nei  pezzo. 
Vedi  Legname. 

• Nello  fcandaglio  de’  bottami,  il  gal- 
lon  per  birra  e cervogia  ( nufura  eh* 
contnn*  boccali  ) li  fa  contenere  282 
pollici  cubici,  ed  il  gallon  di  vino  2)  i : 
il  gallon  di  mifura  di  cofe  aride  272. 
Vedi  Gallon  ; vedi  anco  Misura. 

Quindi,  quante  volte  282  pollici  cu- 
bici fon  contenuti  in  un  vafe  rotondo 
o quadrato,  tanti  galloni  di  cervogia  o 
birra  egli  tiene,  e lo  ItelTo  fì  può  oll'cr- 
vare  delle  altre  mifure. 

Moltiplicate  adunque  un  lato  di  un 
quadrato , o di  un  oblongo  nell'  altro, 
e dividete  per  uno  di  cotedi  numeri, 
fecondo  la  qualità  del  liquore  ; il  quo- 
ziente vi  darà  l’ area  in  galloni , fopra 
un  pollice  di  profondità, 

11  lavoro  non  odante  lì  può  abbrevia- 
re con  moltiplicar  folamente  i lati  dei 
quadrati  o i diametri  de’  rotondi  in 
fe  delTi;  il  prodotto  è il  numero  di 
galloni , e delle  parti  che  il  vafe  con- 
tiene , fopra  un  pollice  in  profondità.- 

• quando  quedo  riceve  aumentazione, 
per  edere  due,  tre,  o quattro  pollici 
profondo  > allora  comincia  ad  edere  un 
corpo  folido , e contiene  tanti  galloni, 
e parti,  quanti  pollici  e parti  è pro- 
fondo. 

Un  piede  cubico  contiene  Tei  gallo- 
lù  e quafl  una  pinta , di  cervogia  e di 
birra  ; e -fette  galloni  due  quarti  , di 
vino.  Un  piede  cubico  di  mifura  fccca 
contiene  fei  galloni  e mezzo',  e alcun 
che  di  piò.  Un  bushel  o moggio  di  fa- 
lecontiene  56  libbre  a pefo  detto dver- 
dupoifi. 

CONTENZIOSA  Ciurìfdiiion* , in 
legge,  forum  conttntiofum  f dinota  una 
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corteo  ademblea,  che  ha  il  potere  di 
giudicare  e determinare  le  differenze 
tra  le  parti  che  contendono. 

I Lordi  capi , giudici  cc.  hanno  una 
giurifJiiiont  conte n\iofa;  ma  i Lordi  dell’ 
Erario  , i Commi/farj  delle  Dogane  o 
de’dazj  non  ne  hanno  ; elfendo  mera- 
mente giudici  de’  conti  e tranfazioni. 

^ CONTESSA,  città  della  Turchia 

Europea  , nella  Macedonia  , con  porto 
Tulle  colle  dell’Arcipelago,  fui  golfo 
dello  llcllb  nome,  18  leghe  al  N.  E. 
da  Salonicco.  long.  41.35.  Iac.40.  t8. 

CONTESTABILE.  Vedi  Con  sta- 

BLE. 

CONTESTO  , fra  i Teologi  e Cri- 
tici, è quella  parte  della  Scrittura  o di 
altro  fcritto,  che  Ila  intorno  od  in  vi- 
cinanza al  tello  , avanti  o dopo  di  ef- 
fe, o r un  e l’altro.  Vedi  Testo. 

Per  pigliare  il  pieno  fenfo  del  tefto, . 
fi  debb’  aver  riguardo  al  conttfto. 

CONTIGNATIO,  nell’  architettu- 
ra antica,  è 1’  arte  o l’atto  di  far  fuo- 
li,  tavolati  o tetti,  e pavimenti  , met- 
tendo inficme  de’  travicelli,  tigna.\edì 
Tavolato  e Travicello. 

CONTIGUO,  termine  relativo,  che 
s’intende  delle  cofe  difpolle  così,  da 
vicino  le  une  all’  altre  , che  unifeono 
le  loro  fuperfizie  o fi  toccano.  Vedi 
Contatto  e Continuità’. 

Le  cafe  nell’  antica  Roma  non  erano 
contigue  come  fono  le  nofire,  ma  tutte  , 
ifolate. 

Angoli  Contigui  , nella  Geometria,  , 
fono  quelli  che  hanno  una  gamba  co- 
mune aciafeun  angolo;  altramente  chia- 
mati angoli  aggiaccnti. — Per  contrad- 
diftinzione  da  quelli  che  fono  prodotti 
o prolungati,  continuando  le  loro  gam- 
be per  il  punto  di  contatto,  e che  fo- 
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IH»  cljiamatl  angoli  op^njll  o vinkali. 
VtJi  Angolo  ec. 

CONTINENTE,  nella  Geografia, 
è una  terra  ferma  , od  un’  ellcnlìonc 
grande  di  terra  o paefe,  non  interrotta 
da  mari  ; al  contrario  dell'  ìfolt  , delle 
ptnifolt  ec.  Vedi  Terra,  Oceano  cc. 

La  Sicilia  dicefi  che  fia  (lata  un  tem- 
po avulfa  e fiaccata  dal  continente  dell’ 
Italia  a cui  fi  atteneva;  ed  è tradizione 
antica,  di  cui  fan  tuttavia  conto  i noftri 
antiquari,  che  la  Britannia folfe  antica- 
mente parte  del  continente  diiììi  Fran- 
cia. 

Il  Mondo  è ordinariamente  ditrilb  in 
due  grandi  continenti  , il  vecchio  ed  il 
nuovo  : il  vecchio  comprende  1’  Euro- 
pa, r Afia  e r Africa;  il  nuovo  le  due 
Americhe , la  fettentriooalc  c la  me- 
ridionale. 

Il  Continente  antico  è chiamato  an- 
cora il  continente  fuperiore , per  una  vol- 
gare opinione  , eh’  egli  occupi  la  par- 
te fupcrior  del  globo.  Vedi  €loto  Ter- 
racqueo. 

Si  dubita,  fe  il  Giappone  fia  un’Ifo- 
la,  o pur  fia  congiunto  al  continente;  lo 
ilefib  dicali  della  California.  Alcuni 
autori  fono  di  parere  , che  i due  gran 
continenti  non  fieno  realmente  che  un 
folo  ; immaginandofi  che  le  parti  fet- 
tentrlonali  della  Tarcaria  feorrano,  fi 
dilunghino  ed  incontrino  con  quelle 
dell’  America  fettentrlonale. 

Continente  cagione  d'  un  morbo, 
è quella  , da  cuj  cosi  immediatamente 
«fio  morbo  dipende  , che  finché  ella 
fufiifie , il  morbo  dura,  e non  più  a 
lungo.  Vedi  Malattia. 

Così  una  pietra  nella  vefclca  efier 
può  la  ctgton  etntinente  d’ una  fopprcf- 
fione  d’  urina.  Vedi  Pietra  ec. 
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Feiire  CottTiNtfiTB,  è quella  che  vìe» 
ne  ad  una  crllt  fenra  iniermiliìoiie  , nè 
rcmlfiione.  Vedi  Febbre. 

CONTINGF.Nl  E , cofacafuale  od 
incerta.  Vedi  Caso. 

Futuro  CoHTiKCENTs  , nella  Logica, 
dinota  un  evento  condizionale,  che  può 
accadere  o non  accadere  , fecondo  le 
circofianze.  Vedi  Futuro. 

I Sociniani  mantengono  , che  Dio 
non  p uò  prevedere  i futuri  conr/n^rnr/, 
perché  dipendono  dai  moti  liberi  della 
volontà  dell’ uomo.  Vedi  Presenza. 

Contingente  è altresì  un  termine 
dì  relazione  , per  lignificare  la  quota, 
che  è toccata  ad  uno  dopo  una  divi- 
fione.  ' 

Ogni  Principe  della  Germania , in 
tempo  di  guerra,  ha  da  fomminifirare 
tanti  uomini,  tanto' danaro  e munizio- 
ne , per  lua  contingente.  Col  nuovo 
trattato  d’ Annover  fi  è fiipulato,  che 
in  cafo  dì  romperla  coll’  Imperatore, 
i Re  della  Gran  Bretagna  , e Pruflia 
fomminifirino  le  lor  contingenti  , come 
feudi  dell'  Impero , nello  fieflb  tempo 
che  fono  in  guerra  con  eflb. 

Linea  Contincintb,  o linea  di  Con- 
rttKastezd,  nella  fabbiica  degli  orologi 
folari,  è una  linea,  che  traverfa  il  fot- 
tofiilo  ad  angoli  retti.  Vedi  Substilo 
e Orologi  Solari. 

CONTINGENTI,  lo  ftelTo  alle  voi- 
te  che  tangenti , nell’  ufo  de’  matemati- 
ci. Vedi  Tangente. 

CONTINUANCE  o Continoa- 
zioNE  , ntl  Foro  Inglefe.  Vedi  Pro- 
roga. 

CONTINUANS  Pun^am.Vedil'ar- 
tic.  Punctum. 

CONTINUATIVE  Congiun{iotU, 
Vedi  r arcic.  Congiunzioni. 
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. CONTINUA  ^cbbn , c quella  clic 
qualche  volta  rimette  , ma  non  inter- 
mette mai  ,io  non  parte  intieramente, 
fin  al  Aio  periodo.  Vedi  Febbre. 

La  febbre  coatinna , A può  definire 
«osi  : una  eontinuazkme  della  velocità 
accrelciuta  nella  circolazione  del  fan- 
gue,  al  di  là  del  grado  naturale  alla 
coflituzione.'VediSaNtiUB  e CiRco- 
XAZIONE. 

Se  quella  velocità  più  volte  decre- 
fee,  e di  nuovo  s'  innalza  al  tnedelìmo 
grado,  ella  è chiamata  fibbrt  contiaua  pt- 
nodica.  ■£  fe  intieramente  celTa , nello 
fpazio  d’ nn  giorno,  o di  due,  ell’i 
chiamata  un’ efemera.  Vedi  Efemb- 
XA. 

>.  \jmftbbrt continua  adunque  può  ri- 
mettere , o dar  giu  e crefeere  di  nuovo 
jtiternativamenie , ma  non  può  inter- 
mettere , il  che  la  coAituirebbe  una 
febbre  intermittente.  Vedi  Interxit- 
IIENTE  eC.  , 

- -Continua tQiid/>r//4Ì.'  Vedi  Conti- 
MOUM  e Quantità’. 

..  Bafo  Continuo,  nella  Mulica , è 
quello  che  feguita  coAantemente  a 
fuonare;  si  durante  i recitativi,  come 
per  fullencre  il  coro.  Vedi  Basso. 

^ Continua  Pmpor^/onr,  in  aritmetica, 
cquella  nella  quale  il  confeguertte  della 
prima  ragione  è lo  Aeflb  che  1’  antece- 
dente della  feconda  — Come  3 ; 6 : : 
■6\  I a.  Vedi' Proporzione. 

- •<  Al  contrario  fe  il  confcquente  della 
prima  ragione  è diverfo  daH’anteccden- 
-te  delia  feconda,  la  proporzione  dicefi 
elTere  difcrcta  ; come  3 : 6 ; : 4 : 8. 
>Vcdi  Discreto. 

- : CONTINUI  folutìo.Vtài  Soluti©. 

CONTINUAZIONE,  nella  Legge, 
è la  AclTa  cofa  che  promgaiiont  ec.  V edi 
Cfamb.  Tom,  VI, 
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Prorogazione  , e Discontinua- 

ZIONB.,  4 . . 

Continuazione  éi  moto.-  Vedi  Mo- 
to, e Progettile. 

La  Continuità’ , è dagli  Scolaftici 
cenaunemente  definita , per  la  coefione 
immediata  delie  parti  nel  medcfim« 
quantum.  — Altri  la  definifeono,  un 
modo  del  corpo,  per  cui  i fuoi  ellreini 
diventano  ua«;*ed  altri,  uno  Aato  dei 
corpo  , rifultante  dalla  mutua  implica- 
zione delle  Aie  parti.Vedi  Quantità’, 
Parte  ec. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Continuiti, 
r una  maumatica  , e 1’  altra  fifica.  — La 
prima  è meramente  immagiiiaria,  e fit- 
tìzia; perocché  fuppone  parti  reali  o fi- 
fiche,  dove  non  ve  nc  ha.  La  continuità 
fi/ica , è rigorofamente  parlando , quello 
flato  di  due  o piì^parri  o particelle,  per 
cui  pare  che  aiheertant , o coAituifeano 
una  quantità  non  interrotta , od  ua 
continuum  ; o tra  le  quali  noi  non  perce- 
piamo alcun  immediato  fpazio.  Vedi 
Continuum.  i 

Gli  ScolaAici  diAinguono  due  altre 
forte  di  continuità , cioè  omogenea  ed 
tterogtuta.  — La  prima,  dove  i noAri 
fenli  non  percepì feono  i limiti  o gli 
eAremi  delle  parti , e qucAa  conviene 
anche  all’  aria , all’  acqua  ec.  La  fecondi 
è dove  i no  Ari  fenfi  non  percepifeono 
infatti  gli  cAremi  di  certe  parti,  ma 
pur  nello  Aelfo  tempo  ollervano  le  par- 
ti roedefime  Arcitametue  concatenate 
r une  alle  alerei  in  virtù  della  loro  A- 
cuazione  o della  loro  figura  ec.  e queAa 
viene  pirncipalincnteatcribuita  ai  corpi 
degli  animali,  ed  alle  piante. 

continuità  de’ corpi,  è uno  Aato 
meramente  relativo  alla  noAra  viAa,  ed 
aluoUio  tatto  : «.  gr.  feU  dìAanza  dj 
K 
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due  oggetti  feparati  è tale;  che  1’  ango* 
lo  vifuale  eh’  eglino  foctendono  , (ia  in- 
feofibile  all’  occhio  , lo  che  farà,  fé  egli 
£aminorecbe  i6  fecondi  , i due  corpi 
feparati  appariranno  tontigui.  Ora  il  ri- 
fulcato  di  diverlì  oggetti  contigai  è la 
toatinaità  ; cosi  che  fendo  un  qualche 
numero  d’ oggetti  pollo  cosi,  che  le  lo- 
ro di  danze  futtendano  angoli  di  men 
che  I 6 fecondi , eglino  pareranno  for- 
mare un  continuo. 

£ di  qui , potendo  no»  deterrt>inare 
la  didanza,  alla  quale  una  data  magnitu- 
dine diventa  invifibilc  è facile  trovare 
a quale  didanza  due  corpi,  per  lontani 
che  fieno  r un  dall’  altro,  appariranno 
come  coniigqi  ; e diverfi  come  fe  for- 
madero  un  continuum. Quanto  alla  cagion 
fifica  dtlla  Continuità  o cotfiont , vedi 
Coesione.  • 


SurriMn-KiiT». 

CONTINUITÀ’.  Un  Matematico 
di  quei  che  vanno  per  la  maggiore  fi  è 
fatto  a fupporre , che  ciò  , cui  egli  chia- 
ma Ltggt  di  Continuità  , abbia  luogo , e 
domini  in  tutto  1’  U.nivcrfo  , e che  per. 
queda  Legge  qualfi voglia  cofa , ciré  vie- 
ne  efeguita  o fatta  in  natura,  venga 
efeguita  e fatta  per  via  di  gradi  infini- 
tamente piccioli.  Egli  infide  di  vantag- 
8'o»  come  il  buon  fenfomedefimo  det- 
ta queda  verità  , Natura  non  eptratur  ptr 
faltum  ; ovvero  che  nulla  padar  può  da 
un  edremo  ad  un  altro  udremo  , lenza 
prima  palfare  per  tutti  i gradi  inrerme- 
diati.  Veggjfi /lfrnou//i Opera, Tom.  j. 
p.  9.  & fcq. 

- Queda  Legge  però  fembra  foggccM 
adelle  diificpltà.  Erefa  rigorolamente. 
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•Ila  fuppene  degli  attuali,  ed'  ancora 
infinitamente  piccioli  cambiamenti , i 
quali  non  poiTòno  gran  fatto  piacere,  ed 
eder  accordati  da  alcuni  gran  Filofofì; 
e fe  noi  ci  facciamo  a fupporre  de’  foli 
cambiamenti,  che  fien» impercettibili 
ai  nodri  fenfi  , ma  però  finiti , la  leg- 
ge di  continuità  nod  verrà  ad  edere  me- 
no violata  di  quello  , che  fe  1’  nniverfo 
dovede  edere  ioconcanente  ed  io  un 
fubito  didrutto,  ficcome  oderva  con 
grandidima  dirittura  di  mente  Monfieur 
Maupertuis.  Veg.  Memoires  de  1’  Aca- 
demiede  Berlin, Tom.  2.  p.  284. 

Queda  legge  di  continuiti  dabilita 
da.  Monfieur  Bernoulli  , per  rigettare 
tutti  i corpi  duri,  come  chimere,  è na^ 
turalmence  impolfibile.  Veg.  i’articole 

Du  K\~Corpi. . 


CONTINUUM, oCoNiiNUA  quan- 
tità , in  Fifica  dinota  uoa.  quantità  di 
cocdcnfionel  le  cui<paiti  non  fono divi- 
fe,  ma  congiunte  e coimede  infieme: 
così  che  non  lalciano  adico  a determina- 
re , dove  una  cominci , e l’altra  finifea. 
Vedi  Coktinuita’.' 

Si  controverte  tra’Filofofi , fe  il  con- 
tinuo fia  infinitamente  divifibile,  cioè, 
divifibile  in  parti  proporzionali  infinite. 
Vedi  DrvisiBniTA’. 

Gli  antichi  attribuivano  1’  aizarfi 
dell’acqua  nelle  trombe  all’amore  della 
continuità , ed  alL’i  orrore,  del  vacuo  ; 
perchè,  il  pefu  e la  prelfione  dell’  aria 
non  erano  cole  note  allora.  Vedi  Va- 
cuo. 

I Matematici  dividono  la  quantità 
in  continua  e difertta.  Vedi  Qu  anxi- 
,ta’. 

La  quantità  continua  è quella , efpref- 
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fa  con  linee,  e fa  il  foggetto  della 
Geometria.  VcdlLmEA  , e Geome- 
tri a . . 

Le  quantitadi  difintt  fono  quelle  che 
efprimonfi  co’  numeri , e che  fanno  il 
foggetto  deirAritmetica.Vcdi  Di  scre* 
To.  Vedi  anco  Numero. 

• Nella  Medicina  e nella  Chirurgia, de 
ferite,  le  ulcere,  le  'fratture  ec.  fi  efpri- 
mono  colla  frafe , /ò/«</o  continui. ^ feio- 
glimento  di  continuità.  Vedi  Soxutio. 

In  un  fenfo  critico  , diciamo  che  vi 
olebb’eflère  continuità  ^ cioè  conneflione, 
tra  le  parti  d’  un  dilcorfo. 

• Nel  poema  epico,  pariicolarmeitte, 
l’ azione  debbe  avere  una  conr//tu//ii  nel- 
la narrazione  ; benché  gii  eventi  o gli 
accidenti  non  fieno  continuati.  Subito 
che  una  volta  il  poeta  ha  aperta  la  Tua 
feena , efporto  il  fuo  foggetto,  e recate 
fui  teatro  le  fue  perfone  , l’ azione  fi  ha 
da  continuare  fin  al  fine  : ogni  caratte- 
re deve  efl'ere  occupato  re  oon  fi  dee  ve- 
dere cofa  nè  perfona  oz^iofa.  Vedi  A- 

ZfONB.  f ' • 

li  P.  BofsìiolTerva,  che  con  levar  via 
gli  accidenti  che  fon  languidi  e fenza 
vita,  e togliere  ogni  intervallo  vuoto 
d azione  , e che  rompe  \dL  continuità^ 
il  poema  acquila,  una  continuata  ' 
che  Io  fa  correre  per  tutto  egualmente. 
-•  CONTO  ,.  ♦ nell’ Aritmetica , è un 
calcolo,  o computo  del  numero  di  certe 
colè.  Vedi  Calcolo  ,' e Numero.  • 

♦ L*  parola  ftmbra  che  venga  dal  Latino 
coroputus , • coffiptrrflf/oat.  ■ 

' Vi  fono  varie  maniere  di  contare  : per 
enumerazioti6,'o  fia  contando  uno  a uno.* 
e colle  regole  deiraritmèt-ica , l’addi- 
stidne, > la  (detrazione 'ec.  Vedi  Arit- 

]IETICÀiADI>IZIONe,SoTTR AZIONE  CC. 

' ' Noi  cóntiomo  il  tempo  per  anni , me- 
Chamb».  Tom,  VI, 
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fiec.  1 Greci  lo  contano  per  olimpiadi;' 
i Romani  per  indizioni , luitri  ec.  Vedi 
Tempo-,  Anno,  Olimpiade  ec.  Con- 
‘tiamo  le  dillanze per  miglia,  leghe  ec- 
Vedi  Miglio,  Lega,  Distanza; 
Vedi  anche  CoMP  u T azione. 

' Moneta  «//Conto,  è.  una  fpezie  ira- 
tnaginaria,  inventata  per  facilitare,  e 
fpedire  il  far  o tener  de’  conti.  — .,Xai 
fono  le  lire  ec.  Vedi  Lira,  e Mo^^ 

XA  di  conto.  ' 

- Conto  è voce  che  fi  adopra  ancora^ 
in  riguardo  ad  una  compagniao  focietà^ 
quando  due  o più  perfone  hanno  rice** 
vuto  o sborfato  f una  per.  P altra  : tv 
quando  quello  è fiato  fatto  per  loro  of-^ 
dine  o commtffione.  Vedi  Compa** 
CNiA , Commissione,  Fattorag'-* 

GIOCO. 

CoN9o  , o Conti  , fi  ufa  altresì  col* 
leccivamente  , per  additare  diverfi  libri, 

0 regiftri,  che  i mercanti  tengono  de* 
loro  affari  c de’ loro  negozj.  Vedi  Tt-. 
ner  Libro  ec. 

. " Così  diciamo  fiendere.  un  conto  ',  o 
metter  giù  un  libro  di  conci  : ripaffare 

1 conti  ,*o  le  partite  d' uno.  — * 1 falliti 
debbono  confegnare  i lor  conti , o note 
e regiftri  di  co/it/.  Vedi  Fallito. 

Camera  d^  Conti  , è nella  politica 
Francefe , una  corte  Sovrana , antichif- 
fima , nella  quale  i conti  che  riguardano 
r entrate  del  Re , fono  confegntti  e re- 
gifirati.  Vedi  Camera.  ' 

• Ella  corrifponde  affai  bene  aHa  eoun 
if  ezchtquery<\ohf  alla  Camera  dell’  Era' 
rio , in  Inghilterra.  V edi  Exchequer. 

Vi  fono  de’  prefidenci  di  con//,  mafiri 
de’  conti , correttori  di  canti  ec. 

''  Conto-  Morto  y in  Marc.  Vedi 
Contare. 

CONTOR ABDITI , K#rT»/8«i#^iT«r,’ 
K i 
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Setta  d’  Eretici  nel  VI.'  fecolo.  — II" 
loro  primo  Duce  fa  Severo  d’  Antio- 
chia,acui  fnccedette  Giovanni  il  Gra- 
matko,  fopranominato  Philopono,  ed 
un  Teodofio,  i cui  feguaci  furo»  an- 
che chiamati  Ttednfiani. 

Parte  di  elli  , die  volevano  riceve- 
re un  libro  compoflo  da  Teodofio  fopra 
laXriiiità,  facevano  un  corpo  fcparato, 
ed  eran  chiamati  Contobabditì  ^ non 
fo  qual  luogo  , clic  non  vien  ricordar 
to  daNicefbro:  ma  che  probabilmen- 
te debb’  clfere  dato  il  luogo  dove  to- 
nevana  le  loro  alfcmblee. 

I Cjntnbabdiii  non  ammettean  Vefco- 
vi  : eh' è la  fola  circoRanza  che  lo  llo- 
lico  ci  dà  incorno  ad  elli. 

CONfORNATO  o Rivoltato, 
nell’Araldica,  ufali  quando  gli  ani? 
mali  fono  rapprefentati  in  atto  di  Rare 
o di  correre  colla  lor  faccia  verfo  ilrla-, 
to  finiRro  dello  feudo  , fetido  ogooc. 
fuppoRi  guardare.al  lato  deRro , fe  non , 
viene  efprelTo  diverfamentc. 

<■  CONTOR N IATO,  è un  termine  , 
che  appreflb  gli  antiquari  fi  applica  ad 
Una  Cpczie  di  Medaglioni  , che  hanno 
un  margine  od  orlo  follevato  e largo 
da  ciafeura  parte,  od  .alle  iìgure  che  a 
inala  pena  hanno  alcun  rilievo,  in  com- 
parazione, dei  veri  .medaglioni.  Vedi 
MeDAG  ttONE. 

Hanno  il  loro  nome  dai  lor  labbri , o 
margini , che  appajon  come  fe  fofleroi 
lavorati  al  tornio-  — Tutte  quelle  me- 
daglie ironrorè/e/t;  che  ci  rcRano , pare 
che  fieno  Rate  battute  circa  il  roedefii 
mo  tetnpo.  Il  P.  Arduino  congettura 
di'  elleno  non  fien  più  antiche  del  de, 
cimocerzo  Secolot.  altri  aiuJquarj  vanno 
addietro  fino  al  quinto.-  ed  altri  ne  crot 
^anoefempj  antichi  al  pari  di  Nercyie. 
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Quella  forte  di  lavoro  par  che  abbia* 
avuta  la  fua  origine'  nella  Grecia,  efia 
Rata  appropriata  a onorar  le  memorie 
de’  grand’  uomini  ; principalmente 
quelli , che  avean  riportato  il  premio- 
ne'  giuochi  fulenni  : tali  fono  le  me- 
daglie che  reRano  d’  Omero  , di  So- 
lone, d'iEuclide , di  Pittagora,  di  So- 
crate j .d'  Apollonio  T)'aneo,edi  di- 
verfi  atleti  , le  coi  vittorie  fono  efpref- 
fe  con  palme  e carri , o big^e  , o qaa~ 
drigtg-, , 

CONTORNO,  è ciò  che  terminai 
definifee  una  figura..  Vedi  Flou  RA.  . 

Una  gran  parte,  della  perizia  .e  abi- 
lità d'  un  pittore  confiRe  nel  ben  ma- 
neggiare i contorni.  Vedi  - Pi  r t u r a. 

11  conr<ir/iu  (l*  una  figure,  fa  quello, 
che  chiamafi:  , dtlìmaiìoiu,  o diff% 

gnj.  Vedi  Dissono.  Il  ronurno  d’  un. 
vilo , dai  Pitturi  Italiani,  ordinaria-, 
mente  chiamafi  ì lirmuntnti.àcì  volto., 
CONTORSIONE  , 1’.  azion  di  tot- 
cere  o travolgere  un  inembso  del  cor- 
po fuor  della  fua  naturai  fituazione.: 
I ballatori  di  corda  s’  avvezzano  alle 
contorfiMÌ  de’  loro  membri  fin  dalla, 
prima  gioventù.',  por  render  le  libre- 
delie  ioroar.ticolazioni  , libere  o lafche. 
« fupplir  a tutte  le  fpezie  di  pofiture.^ 
Vedi  Positura.  - -,  * 

. .Contorsione,  fi  ufa  anche  paRì- 
vamente  per  lo  Rato  d'  una  cofa,  v.  gr„ 
d’  un  membro , eh'  è torto  o formato, 
a sghembo. . r,-  - \ ' 

La  coniorjìont  d(l  collo  viene  ca  tifata 
iècondo  1’  opinione  di  Nuche  .,  dflla 
rilaRàzione  o . paratifi  d’ uno  de'croufc»^ 
li  matoidali  : .imperocché  di  qua-iuc-> 
cede  che  il  fuq  antagoniRa,  la, cui  po- 
tenza non  è ora.più  conti  appefata,  con, 
traendofi  per  la  propria, fua  forza,  tira 
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24  collo  verfo  quella  parttf.  Vedi  PAÌaA« 
xisiA.  * 

11  medefjmo  autore  aggìogne , che 
a quello  fconcerco  H dee  rimediare  con 
con  tutta  la  foileciia  prontezza;  e pre* 
fcrive  dal  principio de’  linimenti  ca- 
paci di  rilaflare  e mollificare  le  libbre, 
pon  folatiìente  applicati  fui mufcolo  con- 
tratto, ma  anche  e principalmente  fui 
mufcolo  rilaflàto  , eh’  è la  fede  dei 
male. 

. CONTRA  ♦ prepofizione  latina , 
counttr  in  Inglefe,  che  li  ufa  nella  com- 
pofìzione  di  dJverfe  parole  e dell’ Ita- 
liano e dell’  Inglefe  Linguaggio,  e ge- 
iteralmente  inchutde  relazione  di  op- 
pofìzione.  Le  voci  compone  di  ical 
prepolizione,  faran  qui  dace  parte  in 
Italiano,  e parte  in  Inglefe per  la 
proprietà  o parcicoiaricà  dell’  ufo  e del 
ìigniticaco!.  • . • « •> 

ContrA  formam  ttillationis  è un 
mandato , che  ha  luogo  in  Inghilcer- 
fa  , quando  un  uomo  ha  dato  poderi  in 
limofina  perpetua  ad  una  Cafa  religio- 
ia.  Spedale,  Scuola',  o limili,  e che 
il  governatore  o gli  amminiRr'atori 
iianno  alienata  i poderi , contro  I’  ìn- 
ACD/done  dei  donatore.  i ’ • 

CoMTRA  formam  ftoffameati  f è 'un 
4X\Andau>  per  uh  valTailo  o tenentef4:h’  è 
incorporato  al  fepdo  per  dipldrria  del 
luo  Lord  o Signore  , con  obbligo  di  fa- 
te  certi  fervizj  ..nella' di  lui  Córte  , e 
viene  poi  fequellrato  per  più  di  quello, 
.-phern^  diploma ‘fi  .cóhciené.’  - 

...  COMTRA-ARMONIGA 

fne , è cjuella  relazione  di  tre  termini 
^vela  difl'crenza  del  primo  e -del  fecon- 
do , è alla  differenza  del  fecondo  e del 
^Mtzo  ,'  cotne  il  terzo  è al  primo.  Vedi 

ChÀmb^  Tom»  VI, 
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■ Così  3 » 5 . e 4 , forte  numeri 
(óntra^ofTiionJeaminte  proporzionali , im- 
perochè;  a';  i : : 6 .•  3 . 

» Per  trovare  una  media  contrarmonicà- 
mcnte  propor{ionale  a due  date  quantità  : 
la  regola  è , dividere  la  fomma  di  due 
numeri  quadrati  per  la  fomma  delle  ra- 
dici , il  quoziente  è contrarmonicamentc 
medio  propdrzionale  tra  le  radici.  Ve- 
di Av.KOSIC\  Proporzione. 

CONTRABATTERIA,  una  bat- 
teria alzata  per  tirare  l'opra  di  un’altra 
alfine  di  fmontarc  o difordinare  i Can- 
noni ec.  del  nemico.  Vedi  Batteria, 
CONTRABBANDATO  . Vedi 
Countbrb'endy. 

, CONTRABBANDO  *,  nel  com- 
mercio , è una  derrata  od  una  merce 
proibita,  comprata  o venduta , intro- 
dotta o efportata  , in  pregiudizio  , e 
contro  leggi  e ordini  dello  flato  , o con- 
tro i pubblici  divieti  del  Sovrano.  Vedi 
Commercio,  Mercanzia  ec. 

^ Za  parola  l halìana  ^ compojla  ds 
I contra  ; e bando  ; q.  d.  contrm 
■ f editto  f o la  pHbhlica\iont  del  di» 
vieto. 

. I Beni  di  contrabbando  non  folamente 
fono’ Soggetti  eglino  llellì  a confifea- 
zione  ; ma'  vi  foggettano  altresì  tutto 
le  altre  merci  permeffe  , trovate. con 
elfi  nella  medefima  cafferta  o balla , 
inliem  co’  càs’allì  , ìcarri  ec.  c'he  ne  fan 
la  condotta.  Vedi  Coneiscazione. 

Vi  fono  de’beni  di  contrabbando  , cho 
oltre  la  confi  reazione  fono  proibiti  fotto 
pena  di  morte  j come  v.*:gr.  in  Francia^ 
nell’  India  ^ e nella  China  i drappi  ^ 
le  tele  ec.  • ' • 

In  Inghilterra  vi  fono  due  contrah». 
bandi  principalr  per  l’''efpoTta/ ione.,  lo 
' lane  io  pecore,  vive  ^ c^e  a tutti  gli 
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flranleri  è proibito  di  portar  fuori , 
fono  pena  di  aver  la  mano  delira  ca- 
gliata ; 1’ altro  , quello  delle  pelli  di 
pecore  e di  vitello  , che  pur  a cucci  i 
ibradieri  è proibito  di  afporiare,  fotto 
la  ftclfa  pena:  ma  però  iJ'udditid'  In- 
ghilterra polTono  trarportaiJe  nell’  In- 
ghilterra dalla  Francia.  Vedi  Lana  ^ 
Manifattura  L A N A . . i 

Altri  contrahianJi , per  l’efportazio- 
ne  , fono  corna  crude , ceneri  bianche, 
telaj  da  calzette,  e ogni  parte  di  eiTi , 
terra  da  tintore  ,e  tutte  le  pelli-crude,. 

Degli  effetti  di  contrabbando,  per  Tin^ 
troduzjone,.vc  ,n’  ha  più-di  50  -capi 
nelle  lille  fatte  nel  j66a:  e pur  non 
ollantc  ve  ne  Ibn  di  edl  nella  tariffa; 
c fembra  che  l' inefecuzionc  degli  atti 
del  Parlamento  , che  avean  vietato 
l’introdurli,  abbiali  rimedi  nella. di- 
berta  dell’  introduzione.  ■ ; 

‘ ,jl  principali  che  ancor  fono  di  c*«- 
trabbando,  e non  meffi  nella  tariffa,  fono 
i panni  lant , le  felle , e gli  arned  , rda- 
di , i biglìardi  o crucchi,  ogni,  forte 
di  pelli  conciate  o di  cuoj  ; didavori 
di  calzolai , le  ferrature  o lucchetti , 
e varie  forte  d’  opere  da  coltellinaj , 
tutte  le  cofe  pitturate  , eccetto  che  la 
carta:  foglie  d’ oro  e d’ argento , lib- 
bie  , £la  di  ferro  ec.  corna  per  lanier-, 
ne.  . , 1 • i 

Dopo  r anno  i 664  diverfe  altre 
derrate  o merci  fono  Hate' fatte  contrab- 
éando  , particolarmente  la  fera  ej  gal- 
loni , le  fettucce  o nallri , i ricami , 
le  frange  , i bottoni  « od  altre  manifatt 
ture  di  feta  e di  fìlo  : gli -zendadi  neri, 
chiamati  in  Inghilterra  alamodu  ^ O 
Luitrini.  , , 

Nel  17 1 9 , e .1730  , fu  fatto  un 
teotativa  io  pvlameate,acciocdif  pa& 
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falTe  un  decreto , per  cui  dovei  metter» 
fi  nel  numero  de'  contrabbandi  per  la 
efpor fazione  r oro  e l’argento,  fia  in 
monete  coniate  0 d’ altra  guifa  ; mi 
in  vano,  a cj^ion  della  forte  oppo-i 
fiziune  làctavi  da, coluto,  che  fi  arric- 
chifeune  coll'  efporci'iuni  di  quelli 
metalli  ;-che  perle  leggi  del  regno* 
fi  pulfono  mandar  fuori , purché  fi  re- 
giflrino,  e fi  paghi  il  ^zio-delP  ufcK 
ta  od  efportazione  , e fi  giuri , che  fon 
forellicri , cioè  non  fono  moneta  conia- 
ta , o argenteria  fu  la  nel  itegno. 

Si  può  giudicare  £e  color  che  pro-i 
moveano  il  decreto  , favoriffero  1’  in- 
tereffe  della  ..Na/ìone  da  quello che 
nel  folo  mefe  di  Settembre  1720,  fu- 
rono regi llrati. nella  Dogana  in  Lon- 
dra 468J19  once  d’oro,  e 28^88  on- 
ce d’argedto ;<cioè  ^-joa^once d'oro* 
e 4000  once  d'argento  per -1’  Gian da{ 
j 2 3 20,  once  d' -oro  per  la  Francia  ; 
197  once  ,d’  oro  , e 5^48  once  d’  ar- 
gento per  il  Potiogallo;  e 19340 
once'  ,d’s  argento  :per  1’  Indje  Orien- 
tali ; oltre  quello  ohe  .fu  -efportato 
fraudolencemente  da  -peifone  private; 
feuza  pagare  ,le  gabelle.  — Ciò  mo- 
ilra , per  verità,  l’abbondanza  d’orO 
e d’  argento  in  Inghilterra  , ma  nel 
meld^ltmo'tempo  fa  vedere  il  pericolo 
in  cui  fi- r;di  rollare.;*  col  dscotfo-dt 
tempo, 'efaulli.  , -i*  »' 

. .CONTRABBASSO.  Vedi  Bordo- 
ne. u'y  J.  il  . 1 ; 'li  I J 

CONTRACCAMBI  ATO,rieiraral- 
dica  * è i qtiando-  W ka.’ua  mutud  'ta/n- 
biamento  dei  . -colori  del  campo.e  figuro 
in  uno  (ludo  , per  mezzo  d’  una  o pib 
linee  tU  fpariimento.  ^ j - . 

, ;Coii  nell’  arme  del ffamofo  Chaucef, 
poeta  loglefe  * lo  feudo  è panico  p«. 

. 1 .r  ;i:  . j 
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afgema',  c roflb,  lina  fàrcia  tf 
banda  concrainneftata  , o eontr/iceam- 
biata\  cioi , la  parte  della  fafeia  nel  lata 
dello  feudo , eh’  è argento , è roHla  ; la 
parte  fu  1’  altro  lato,  è argento.  Vedi 
Ta.v.Jrald.  fig.  50. 

CONTRACCAMBIO,  nel  com^ 
mercio  ec.  un  cambio  vicendevole  tra 
due  parti.  Vedi  Cambio.  ■; 

. CONTRA.COMPOSTO  , nel- 

1*  Araldica  CoVSTBR^OMPONED.  > 

. CONTRAiCONGlUR  A,  una  con- 
giura , o trama , inventata  per  dillrug^- 
geme  e foppiantarne  un’  altra. ‘Vedi 
Congiura  ec.  ' •' 

^ CONTRADDICENTE.Vedi  Ne. 
wiNE  ec-  ■ I i . I 

- CONTRADDITORE ,' in  uh  fenfo 
legale,  è una  perfona,'4ihe  ha  diritto 
è titolo  di  contraddire.  L’  Inventario 
^egli.  effetti  d^  un  minore  debbe  elTer 
fatto  alla  prelenea  del  fuo  tutore,  che 
•iil  comradittBTt  legittimo  un  dedre- 
(o  coitcp»  un  gallaldoi‘o’fìttaiuolo,  non 
ha  forza  od  effetto  iopta  il  padrone  del- 
la'térra,'*non  elfendo  il  primo  un  icon- 
itaddittott  legittimo.'.  - I-  -..:'l 
c CONTRADDITTORIE 

(bnoioppode , una  delle'qUaliimpòrà 
ta  una  mera'  e nuda'negativa  dell’altra. 
Vedi  Opposto.- « i ' - > 

€.  Di  quelle  perciò  j una  debbe'  effere' 
pofitiva , e r altra  negativa,  come  fe-' 
dere  , e non*  federe  ; bianco  e non  bian- 
co. Le  propofizioni  corttraddiitorie  mu*‘ 
ntementà  fi  diftraggimo  I*  ima  I’  altra. 
Vedi  Proposizione. 

«■"Terché' li  atibiano  due  propofiziòni 
VeranVente  àtniyaddtltàric  eUeriO  debbort^ 
t(1«i<e 'oppofle  nella  quaniiti  e héllaf 
qualità  ;.0Ìoè  urta  debbe  effere  univet*-' 
ìidebT  altèe  par HcOlare , H^che'fa  l’op- 

Càami.  Tom,  VI. 


poiliione  di  quantità;'!’  ima  .affermati- 
va è r altra  negativa  , il'  che  fa  1’  op- 
pofizione  io  qualità.  Cosi , v.  gr.  Ogni 
afa  dii  vino  t dtlf  argento  i malo  ; fai  fa 
qualche  ufo  del  vino  e dell'  argento  non  t 
malo  j vera.  Vedi  Opposizione.  A ciò 
è noceffaiio  che  1’  una  neghi , e l' altr»- 
affermi  la  fleda  cofa  dello  flelTo  fogget- 
to  , confiderati  nelle  medefime  circo- 
flaflze:  quando  pur  non  fi,  tratti  d’un 
attributo,  eil'enziale;  nel  qual  cafo,  not» 
hafli  riguardo  alcuno  alle  cinCoflanze 
ogni  cofa  avendo  Tempre  1’  eflTenza  fua^ 
l'-<Loici  efprimono  ciò  con  quel  detto; 
Affirmare  & negare  idem , de  eodtm  , fi* 
cundum  idem.  • • , ■ i 

* Vi  poflono  anco  elTere  delle  propo-’ 
Azioni  contraddittorie  fopra  un  foggetto 
particolare,  ef.  gr.  un  individuo.  Que- 
Re  fono  chiamate  propofizioni  lingola- 
ri  contraddittorie  : come  filtro  i inno- 
cente ; Pietro  non  l innocente , od  i reo. 
Ora  perchè  quefle  propeflzioni  fieno 
Contradditorie , Pietro  debbe  effere  coii- 
fiderato  nel  medefimo  tempo  ; altrimcn* 
ti  tutte  due  effer  poffono  vere;  poiché 
vi  può  effere  un  tempo,  in  cui  Pietra 
fìa -innocente,  ed  un  altro  in  cui  fìa  reo. 
•nCQNTRA'DDIZIONE',  una  fpezie 
di  òppolieione  diretta,  in  cui  una  cofa' 
trovati  diametralmente  oppofla  ad  un! 
altra.  Vedi  OpposrzTOKH.  Vedi  anche 
GOWf  RAODITTORtE.'  '■< 

Gli  Scolaflici  comunemente  la  defi> 
nifeond,  oppojìiio"  inur  ens^  6 non-enSf 
medio'  careni  ,-  dobe  per  ens  , e non-tnt- 
s’intcndono  due  eflrcmi ,.  uno  de*  qua-* 
li'alferm'a  , eT altro  negai  e dicofi  ef- 
fbr'e  medio  careni^,  per  diftinguerla  dall’; 
altre'fpèzie  di  oppofiz-ione'.  gli  eflreml 
qui- non  accordandoli  nel  l'oggetto, 
come  nel  cafo  della  privazione  : nè  nell’ 
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etTenza  t fpezìe,  come  nella  contrarietà. 
Vedi  Privazione,  Conte arieta’cc. 

' CONTRAFISSURA 
nella  Medicina,  è un  termine  applicato 
a quella  fpezis  di  frattura,  o fidura 
nel  cranio,, in  cui  il  Iato  oppofto  a 
quello,  dove  fu  ricevuto  il  colpo.,  è 
Crepolato  o fedo.  Vedi  Frattura 

« PlSSUR  A . 

Quefta  fpezie  di  frattura  è notata 
4a  Celfo  ,1.  8.  e.  4:  tuttavolta  dEgine-. 
ta  nega  la  podibilità  di  elfa;  ed  è qui 
feguitato  da  Coreo,  e da  parecebj  mo^ 
vierni.  li  loro  principale  argomento  lì  è, 
«he  , il ‘Cranio  non  è un  odo  uniforme 
continuo  , ma  è divifo  per  future,  che 
ìmpedifeonò  che  gli  effetti  d’  un  colpo 
iìen  ■ comunicati  all’ oppofta  parte;  é 
terminano  1’  olfefa  nella  parte  colpita. 
Che  fe , dicono  , un  cranio  fi  trovi  felfo 
fui  lato  oppoflo  , o iiv  lutt’  altro  luogo 
che  dove  il  colpo  immediatamente  è 
ilaco  ricevuto , quello  dee  procedere 
da  un  fecondo  o da  un  terzo.colpo,  che 
forfè  il  pa/àente  fVordito  non  fi  ricorda^ 
Ma  vi  fono  tanti  forzofi  efempj  o ca(ì 
per  r altra  parte  della  quefliooe,  che 
oggimai  la  realità  delle  (ontrafijfurt  ,>è 
generalmente  ricevuta.  V édi  a Meckren. 
Obf.  Med.  Chir.  c.  1 . p.  .20.  Dioa.,ap'. 
®ibl.  anat.  Med,  T.  1.  p.  5 óo. 

' Gii  ordinai)  fimomi  che  accompa» 
gnano  una  contnfiJTura  fjono  il  delirio, 
talvolta  f emorragia  . nel  oafi>  e per 
bocca  , la  fiupidicà,  uno  feorrere  invo- 
Jontario  dell’  urina  e degli  eferementi, 
convuliìoni  ec. 

Sequefte  cofe  accadono , e dopo  tir 
cerca  fatta  nella  parte, dove  fu  ricevuta^ 
l’ oflfefa  non  trovili  frattura  o depreffio}-, 
ne  del  cranio,  v’è  fubito ’l  fofpecto 
d’ uoa  C9nuajijfnra  j malfioie  fe  il  pazien' 
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tt  Inclina  a fpefib  accennar  quella  partej 
Se  rfintomi  hanno  degl’  intervalli , e • 
non  giungono  a un  fegno  confìderabile, 
o che  vi  fia  ragione  di  credere  che  I3 
filfura  abbia  foiamente  penetrata  una 
delle  tavole  ; allora  bada  dinudar  Toflo; 
e fervirfi  del  rafpatorio  : pofeia  empire 
o chiudere  la  feiTura  con  opportune 
polveri , d’iris , gomma , mirra , polve- 
re di  diapente  ec.  e l'opra  tutto  appiU 
tare  un  cofeinetto 'bagnato  con  la  cin- 
tura d eupliorbium,  o di  parti  eguali 
di  fpirito  di  vino,  e mele  rofato.  Se 
quello  non  giova,  fi  dee  ricorrere  al 
trepano.  VediTREPANARB. 

CONTR AFFATTA  Architettara, 


V.  r articolo  Architettura.  i 
( CONTRAFFORXl , barbacani  o fpt» 
ro/?/,  fono  pilieri  o roaìfe  di  fabbrieel 
che  fervono  a fpflenere  e felcete  muri 
o tcrraz?;i,  foggetti  a vacillare  od  eire<- 
re  buttati  giù., Vedi  Barbacane.  l 
Quelli  lavori  comunemente  fono  ri- 
volti in  forma  d’ arco , e podi,  io  didarn 
za  r un  dall’altro.  Vedi  Sostecno.  . ‘ 
. Quando  v’è. qualche  pezzo, di  falv 
brica  fui  pendìo  d’,una  montagna;  «> 
debbp  fortlftc^rfi  co_n  G4nt%rifft,uì  ben 
legaci  al  muro,  e Jn  didat>Z2  di'circA 
dodici  giarde  l’un  dall’ aleroni  , > 
CONTRA-FUGA,  in  Mufica,  ^ 
quando  Iq  fughe  vanno  in  contrario  Tuna 
deH'alcra.  • .1  , \ 

. CONTRA-GUARDIA  in  Forti- 
ficazione.  Vedi  Inviluppo.  . •'  ( > 

CONTRAIERVA  . Vedi' Co». 


TRATBRVA. 

eONTRA-lNDICAZIONE,èpna 

indicazione,  che  vieta  farli  quello  che 
additerebbe  lo  feopo  principale  d'una 
malattia.  Vedi  Indicazione.;.;..  . 

,,  Supponete,  t,  gr,  che  nella  cura  di 
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■a  male  foflTe  giudicato  a proposto  un 
vomitivo  ; fé  il  paziente  è foggetto  a 
vomito  di  fangue,  ella  è una  coittrain- 
Jica^iont  badevole  ^ per  non  darlo. 

CONTRA-L.AVOR1  o cantra- »pcrt 
Bell’arte  militare , è innalzar  lavori  per 
opporli  a quelli  del  nimico.  V.  Opera. 

CONTRA-LUME  , è una  fìneRra 
od  un  lume  oppollo  a qualche  cofa  che 
la  fa  apparire  con  fvantaggio.  Un  folo 
eontra-lumt  bada  per  tor  via  tutta  la  bel- 
lezza d’ una  dilicata  pittura. 

CONTRA-MALIA  a contrineanto, 
è una  malia  od  un  incantefmo,  trovato 
* fi  pretende  * per  impedire  1’  effetto 
di  un  altro  incantcfnio  . Vedi  Incan- 
tesimo , Li  gatu  r A.  ec. 

CONTRA-MALEVERIA,  è un 
pieggio  dato  per  confervare  una  pcrfo- 
na  illefa,  la  quale  ha  dato  la  Aia  ficur- 
tà  per  un'altra.  Ella  è anco  detta  con- 
irapcurtà,  '> 

. CONTBAMANDATIO  Tlaeiti, 
negli  antichi  libri  legali  Inglefi  , Agni- 
fica  una  dilazione,  o dare  al  reo  mag- 
gior tempo  di  rifpondere  ; ovvero  uti’ 
amparlauct  o rivocazione  (fi  ciò  che  fi 
era  ordinato.  Vedi  Countkhmaho  e 
Emparlance.  r-i  r •’  < 

CONTRAMANDATUM,una  fcu- 
fa  legittima,  che  il  reo  allega  per  sè  per 
mezzo  del  Aio  Procuratore,  per  far  ve- 
dere , che  l'attore  non  ha  alcun  motivo 
di  doglianza, y<  diet  placiti  Jit  contraman- 
dafus.ì  I . Htn.  I.Vedi  CountermAnd. 

CONTR  A-MARCA , una  feconda 
o terza  marca,  poRa  fovra  qualche  cofa 
già  marcata  prima.  Vedi  Marca. 

La  parala,  nel  commercio,  viene 
applicata  alle  diverfe  marche,  poRe 
{ur  una  balla  di  mercanzie  appartenenti 
a dàverfi  Mercaoii affiocJic  non  fia 
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aperta  fuorché  in  prefenza  di  tutti  loro 
o de*  lor  agenti. 

Nelle  opere  d’orificeria  ec.  la  contrs- 
marca  è il  marchio  o punzone  della 
zecca , o della  compagnia  , per  moRra- 
re  che  il  metallo  è faggiato  ; o la  quan- 
tità d’aggio  che  vi  entra;  e tal  marchio 
è aggiunto  a quello  dell’ artefice  che 
ha  fatta  l'opera. 

CoNTR  a-marcA  d’un  cavallo,  è una 
cavità  artfiziale, che  i marefcalchi  fan- 
no ne' denti  de’  cavalli , che  hanno  già 
ferrato;  e che  fono  crefciuti  al  di  là 
del  naturai  contraffegno  : aifin  di  difli- 
mulare  la  loro  età , e farli  apparire  co- 
me fe  non  avefieto  più  di  ott’  anni.  Ve- 
di Marca. 

Cantra-marca  £ una  mtdaglia  , è un  fe« 
gno  aggiunto  ad  una  medaglia,  lungo 
tempo  dopo  che  ella  è Rata  battuta. 
Vedi  Medaglia. 

. Le  cantra-marche  fembrano  eflerc  di- 
fetti o macchie  nelle  medaglie,  che 
ne  sfigurano  il  fondo , qualche  volta 
dalla  parte  della  ceRa,  e qualche  volta 
fui  rovefeio  : particolarmente  in  quelle 
di  ottone  grandi  e mezzane:  ciò  non 
oRame  elleno  fono  Rimate  come  bel- 
lezze fra  i curiofi , che  mettono  un  prez- 
zo particolare  a tali  medaglie  : perchè 
fanno  ì diverfi  cambiamenti  nel  valore 
ch’elleno  han  foRenuti  : e che  fono 
efpreffi  da  cai  cantra- marchi. 

Tuttavolta  gli  anciquarj  non  fono  bea 
d’  accordo  fopra  la  fignìficazione  dei 
caratteri , che  trovano  fopra  di  effe. 
Sopra  alcune , N.  FROB.  fopra  altre, 
N.  CAPR.  fopra  altre , CASR.  RM. 
NT.  AUG.  se.  Alcune  hanno  per  loi 
cantra-marca  una  teRa  d’ Imperatore  : alr 
tre  diverfe  : altre  nna  cornucopia. 

Si  dee  poi  mente  di  qoa  coafondei* 
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i monogramitu  con  le  coatr»~marcàt  : il 
metodo  di  dillinguerli  h facile.  Le 
tn~marcht  efTendo  battute  dopo  la  meda* 
glia  , fono  più  torto  incavi , o affonda- 
no in  effa  : laddove  i monogrammi  of- 
fendo battuti  nello  ftelìb  tempo  che  le 
medaglie , fanno  un  picciol  rilievo. 
Vedi  Monogramma. 

CONTE  A-M  ARCI  A,  nella  guerra^ 
è una  nuitarione  della  faccia  o delle  ale 
d’ un  battaglione  : onde  gli  uomini  eh’ 
erano  in  fronte , vengono  ad  ellère  nel- 
la coda. 

Querto  è un  efpediente  , a cui  fi  ri- 
corre, quando  il  nimico  attacca  la  coda, 
a quando  fi  cambia  la  marcia  per  una 
direzione  opporta  a quella  con  cui  fi 
«vea  principiato.  ‘ 

La  corttra-marcia  , fi  fa  o per  file , o 
per  ordini  : per  file  quando  gli  uomini 
in  fronte  del  battaglione  vanno  nella 
coda  : per  ordini , quando  le  ale  o i fian- 
chi del  battaglione  ne  cambian  terreno 
r un  coir  altro- 

11  termine  fi  ufa  anco  fui  mare , per 
dinotare  un  cambiamento  o moto  fimi- 
le  d’  uno  fquadrone  di  vafcelli. 

CO NTRA-MINA,  nella  guerra, 
una  volta  fotterranea,  che  corre  per 
tutta  la  lunghezza  d’un  muro  tre  pie- 
di larga  e fei  profonda,  con  diverfi  bu- 
chi ed  aperture  : inventata  per  impedi- 
re l’effetto  delle  mine,  in  cafo  che 
r inimico  ne  facelTe  una  per  far  volare 
Jl  muro.  Vedi  Mina. 

Querta  forra  di  contré-mina  i oggidì 
poco  in  ufo.  La  cantra-mina  moderna  è 
■n  pozzo  o foflb  , e un  corritojo,  fea- 
vato  all'  uopo  , finché  incontrala  mina 
dell'  inimico  , ed  ivi  ne  interrompe  o 
impedifee  1’  effetto  : fapendofi  beneia 
frima,  veifo  dove  ella  à dirizzata. 
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CONTRAMMANDARE,  eomìUH 
dare  contro  al  primo  comandamento  t 
rivocar  la  commillìone.  Vedi  CouM4p 
TERMANO. 

CONTRA-MURO,  uh  picciol  mu- 
ro fabbricato  attacco  ad  un'  altro,  pee 
fortificarlo  ed  afsicurarlo,  acciocché  no» 
riceva  alcun  danno  dagli  edificj  che 
gli  fon  contigui.  Vedi  Moro. 

Secondo  il  cortume  di  Parigi  , fe  fi 
alza  una  rtalla  contro  o attacco  ad  un 
muro  diviforio,'vi  fi  dee  aggiugnereua 
cintrarnmura otto  pollici  grolTb.  M.  Boi- 
ler olTerva,che  il  cantra- muro  non  debbo 
effe  re  mai  legato,  o cohneffo  col  vero 
e proprio  muro. 

CoMTRA-MOBO,nella  Fortificazioni^ 
è altresì  un  muro  cfleriore,  fabbricato 
attorno  delle  muraglie  principali  d'unu 
città  Vedi  Muro,  Riparo  ec. 

CONTR  A-PALATO  o contm-palo 
è quando  lo  feudo  è divifo  in  dodici  pali 
partiti  per  cincà^  effondo  i due  colori 
contraccambiati così  che  ì fiiperiori  fo» 
no  di  un  colore  o metallo , e gl’infe- 
riori dì  un  alerò. 

CONTRÀ-PARTE  , una  pane  dì 
qualche  cofa  opporta  ad  un*  altra  parte* 
Vedi  Parte. 

Così  nella  Mufica  , il  baDb  ed  il  fo- 
prano  fono  due  contra  farti , o parti  op- 
porte.  . • ' • I 

CoMTRA-pARTB,  nella  legge,  h 
la  copia  di  qualche  fcrittura  ec.  Vedi 
DupUCAT  A.  ■ r ; . .. 

’ CONTRA-PASSANTE,  è quando 
due  leoni  fono  fopra  un’arme,  ed  uno 
appare  in  moro  di  parteggio  pei  un  v>erf9 
affano  contrario  a quello  dell’ altro-?. 

CONTRAPPESO,  una  colà  .che 
forve  a pefaro  gravitar  contro  di  an’  ai- 
era  ; in  particoìiue  iu>  pezzo  di^  menU^ 
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f* , d*  ordinario  di  ottone  o di  ferro , il 
^uale  i una  parte  delia  Jtmtra  Romana, 
Vedi  Stadera. 

Egli  è fatto  perchè  fcorra  lungo  il 
fudo  o braccio  ; e dalla  divisone  , lu 
cui  egli  tiene  la  bilancia  in  equilibrio, 
il  pelo  del  corpo  vien  determinato.  Ve» 
di  Bilancia. 

Egli  è parimente  da  alcuni  chiamato 
ptar,  il  pero,  per  cagion  della  Tua  hgu> 
re  i e maffa  , per  cagion  del  fuo  pefo. 
] baliatori  di  corda  fi  fervono  d’  una 
maaza  per  contrapptfo,  affine  di  tenerp  i 
lor  corpi  in  equilibrio. 

CONTRAPPROCCI, nella  fortifi. 
cazioiie , fono  linee  o trincee  fatte  da- 
gli alTediati , quando  efcono  all’  attacco 
delle  linee  degli  alTediatori  in  forma. 
Vedi  Approcci. 

• LintM  di  Conte  APPROCCIO,  lè  una 
ttinceachegli  alfediati  fanno  alla  loro 
ilrada  coperta, alla  dritta  e linidra  degli 
juiaccbi  , affine  di  dillruggere  le  ope- 
f e dell' inimico. 

' Dee . cominciale  nell'  .angolo  della 
{lìazza  d'arme  della  mezz^  luna  che  non 
i attaccato  , e del  balUonCiche  è attac- 
cato , circa  $o,  o £o  pafri dagli  attac* 
chi,  e continuare  fin dotie, Tana  edere 
«Rcelfario  affin  di  dividere  P inimico 
CMÌlle'rae:crÌDcee e parallele.  ";  i 

La  linea  debbe  edere  perfettaneote 
inElua  o dirizzata  dalla. Brada  coperta 
c dalla  mezza  luna;  acciocché  fé  H.nimi> 
co  fe  ne>  impadronìfeei,  -non-  gli  :p«llk 
punta  giovare.  In  qusBaiiiiea  illGuve^ 
Mcore  dee  frequentemente  in  tempo  di 
Botte  mandar' pccióle  partite  dì  cavalli 
o fanti  ,1  per  cacciare  i lavoratori  da’lor 
polli  e fe  è pofsibile , portar  viagl'iiv 
gegnieri  f -che  hanooda  direrioné  dell’ 
«pere..  Saviti.  aKouvelL  ^col.  Miiiu 
p.  Rto*, 
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- CONTRAPPUNTATO, dai  Frali, 
celi  detto  contrt-poìnté , è quando  due 
Icaglioni  in  uno  feudo  s’incontrano 
nelle  punte  ; 1’  uno  alzandoli  ai  folito 
dalla  bafe  ; e l' altro  inverfo,  cadendo 
dalla  teda:  così  che  fono  centra  od  in 
oppolizione  l’uno  all'  altro  nelle  punte. 

Polfono  anche  elTere  contrappuntati  per 
I'  altro  verfo  ; cioè  , quando  fono  fon- 
dati o appoggiati  fa  i lati  dello  feudo, 
e le  punte  s’ incontrano  per  quel  veifo: 
detti  però  cantre  poinUi  tajijft.  , 

CONTRAPPUNTO,  nella  Muli, 
ca , è r arce  del  comporre  armonico^ 
e di  difporree  concertare  diverfe  parti 
infieme  così  , che  facciano  un  ptacevol 
tutto.  Vedi  CouresizioHE,  e Armo- 
JIJA.  ! 

Il  Contrappunto  è divifoJn 
pliet  e figurato’,  coerentemente  alla  dlvi- 
.Eone  dell’ armonia , in  armonia  di  con- 
cordanze , ed  in  quella  di  difcoidanze. 
Vedi,  Concordanza. 

, 11  Contrappunto  ebbe  il  fuo  nome  così: 
quando  fu  prima  introdotu  la  miffica  in 
pani , xlTondo  la  loro  armonia  cotaor 
to  fempice,  non  adopravano  note  di 
tempo  dìfierente  , e additavano  Jc  lor 
confonanze  .con  punti  dirpofli  1’ un  di 
rincontroair  altro.  Di.qua  , axagione 
dell'egualità  delle  note  del  tempo  , 1/: 
parti  faccvanli  concotdate  in  ogni  nota. 

Que/fo  iaapprelTo  venne  ad  edere 
denominato  contrappunto  ftmplice  t pianai 
per  didinguerlo  da  un’  altra  fpezse,  do* 
-«e  erano  adoprate  le  note  di  valor  dif- 
ferente, e $’ introducevano  le  difeor^ 
danze  fra  le  prti  : il  che  fi  cbiaasaee«- 
•jrappunto  Rgurato. 

li  Contrappunto ’/tnipliet  ,,o  l’arinonlt 
di  coacordanre  ,.conda  .non  men  .delle 
duacaxdapAC  imperfette  ,a;he  delle  pee; 
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fette  , e perciò  fi  può  denominare  ptr- 
fitto  od  imptifitto  , fecondo  che  fono  le 
concordanze  , ond'egli  è comporto;  co- 
li , r armonia  chenaCce  dalla  congiun- 
zione di  una  nota  colla  Tua  quinta  ed 
ottava,  ò perfetta  ; ma  con  la  fua  terza 
e ferta , è imperfetta. 

Ora,  per  difporre  le  concordanze o 
le  note  naturali  e le  loro  ottave  in  una 
chiave  in  contrappunto fimpltct , oìXctva- 
te  , riguardo  alladirtinzione  in  armonìa 
perfetta  edimperfetta , querta  regola 
generale  ; cioè,  chealla  chiave  , o nota 
fondamentale/,  alla  quarta/,  ed  alla 
quinta/,  debb’  efler  congiunta  un’  ar- 
monia perfetta  : alla  feconda/,  alla  ter- 
za , ed  alla  fettima  /,  un’  armonia  im- 
perfetta è indifpenfabile  : alla  ferta/, 
un’  armonia  o perfetta  o imperfetta. 

Nella  cempofizione  di  due  parti, 
ofiervate , che  quantunque  una  terza 
appaja  folamentenel  foprano,fu  la  chia- 
ve/, la  quarta/,  la  quinta/,  nulladime- 
DO  r armonìa  perfetta  della  quinta , è 
fempre  fuppolla,  e debbe  fupplirfi  ne- 
gli accompagnamenti  del  baffo  continuo 
a querte  note  fondamentali.  < 

Piò  particolarmente  ancora  , nella 
compofizione  di  due  parti , le  regole 
fono,  che  la  chiave  / può  avere  o la 
’fua  ottava , o la  fua  terza , o la  fua  quin- 
ta ; la  quarta/,  e la  quinta  /poffono 
avere  ole  loro  rifpettive  terze, o le  loro 
quinte  , e la  prima  può  avere  la  fua  fe- 
lla ; come , per  favorire  od  appoggia>- 
re  un  moto  contrario , l’ultima  può  ave- 
re la  fua  ottava.  * 

La  ferta  /può  avere  o la  fua  terza, 
O la  fua  quinta o la  fua  ferta.  La  feconda 
/eia  terza/  e la  fettima /poffono  avere 
le  loro  rifpettive  terze o felle; e 1’  ulti- 
PU  io  molte  occalleai , la  fua  quiou  lai* 
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fa.  Le  qùai  regole  ftan  falde  ed  han  luol 
go  medefimamente  sì  nella  chiave  acuta 
o diefis  , come  nella  chiave  di  bemolle. 
Quanto  alle  regole  del  eontrappunto,  in 
riguardo  alla  fucceflione  di  concordan- 
ze ; deefi  olfervare , che  per  quanto 
può  rtar  nelle  parti , egli  fi  proceda  per 
un  movimento  contrario cioè  , il  bal^ 
fo  afcenda  quando  il  foprano  difcende, 
e vìceverfa.  E movendoli  le  parti  o ia 
fu  o ingiù  alla  rteffa  maniera:  due 
ottave  o due  quinte  non  fi  feguano  mai 
1’  una  l’altra  immediatamente.  Due  fe- 
fte  minori  non  fi  fucccdano  mai  l’una 
r altra  immediatamente.  Sempre  che 
li  debbe  far  ufudeU’ottavao  della  quinta 
le  parti  procedane  per  un  movimento 
contrario,  con  quello  che  il  foprano  mo- 
vali in  tale  ottava  o quinta  gradualmen- 
te, o per  gradi.  Se  in  una  chiave  die* 
fit , il  baffo  difcende  gradualmente  dal* 
la  quinta  /alla  quarta/;  l’ ultima , in 
quello  cafo , non  debbe  aver  mai  la  fua 
propria  armonia  applicata  ad  erta  .-  ma 
le  note  eh'  erano  armonia  nella  quinta 
precedente /,  debbono  ertere  continua, 
te  fu  la  quarta  / Le  terze  le  quinte  fi 
polfono  feguitare  1’  una  1’  altra  quante 
volte  un  vuole.  • < 

c 11  eoatrappunto  figantto  i di<due  fpe* 
zie  ; nell’  una  , le  difeordanze  fono  in* 
zrodone  occafioaalmente'  : e fetvfono 
foio  come  tranfizioni  da  concordanza  a 
concordanza  : nell’  altra  la  dilcordanza 
ha  la  I parte  ptincipale  nell’i  »monìa* 
Vedi  FictTB'Aio  e Dijcoaoairaa.  ^ 
Quanto  al  primo , non  altro  che  le 
concordanze  ufar  fi  debbe /u  le>parci 
accentate  della  battuta  ; nelle  parti  non 
accentate,  le  difcerdAnzeportbno  pafiare 
tranfientemeilte,fenza  alcuna  ortelàdell' 
orecchia.  Quello  cU’ftaacelii  è chiainet 
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to’  fuppopiiotte  : perchè  la  dittordaliza 
tranfiente  fempre  fappone  una  concor- 
daqza  >che  la,  fèguita  imtnediacamence: 

10  che  è d’  un  comodo  c vantaggio 
infìnito- nella Mufica.  Vedi  Supposi- 

atOKE. ■ '•'.'•■.A-  Ì'I  II  . ’O  i} 

Quanto  al  yiranio  , ove  .fon  da  .ufarlL 
le  dil'cordanae,per  una  folidae  fóHan*', 
zial  parte  deir  armonia  ^ le  dilcordanze 
che  han  luogo,  fono  la  quinta  quand’  è-: 
uniiacollafctla,  con  cui  fla  in  relazió- 
ne didifeordanza  : la  quana.quand’' è 
unita  con  una  quinta;  la  nona,. che  è in-, 
farti  lai  fecondai  larlietxìma,  e.  la  fecon> 
da  e quarta.  . 

■ Quelle,  dircofdanz*  fono  introdotte 
Bell’  armo  nila  col  la  debita  preparazione; 
eioidebbon  Xuccedere  le  concordanze! 

11  che  è comunemente  detto  lar<yò/(i;/o- 

Iti.  d’iuno'  difiordaniB. 

La  difeordanza  è preparata  col  fulil-. 
£sre,  prima  nell’  armonia  in  qualità  di 
concordanza.;  cioè,'  la  Aefià  nota  che  di« 
venta  la  difeordanza,  è ptinoatuna  -coii-' 
cordanlùi  alla  aóià  del  balTo'  iramedia- 
tamente  precedente  a quella  a cui  eli’  è> 
dircardanM.  La'dilcordanzai  fi  xifolve, 
con.  fuccedecgli -immediatamente  una> 
eoncordaiua;  che  difeende  da  el&,  cori> 
laifi>l9;dillao2a  di  feCuntkt  maggiore^  o< 
di  feconda  minore.  >t'  ; 'i  > it.''/  j.ìJ 
— Siccome  la  dilcordanza  .fa  una  palte 
fefianzialc  dell’  ariponia,  cosi  .dee  fem-i 
pee-OGOupare'  uni  pacte  accentata  della, 
battuta.  Ora  per  .’inrroduirc  le  difcoi*i 
daqse.-deir'armoniav  halli  a.  con  fiderare 
quat  concordanze  fervir  polTano  per  lo-i 
rupreparaniaae>e  èiròlazionei^  Ja  quinta» 
adunque  fi  può  preparare , con  elfete 
aerava,  d feda,  tx  terza  :ifi*putx  wfólvtre 
•ella  feda  o odia  terra.»  Laquauaiì  può 
ptepataic  m tutte  ip  con  ;otdaozc,i  e cit 
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folverfi' nella  feda,  nella  tèrza,  ed  otta- 
va. La  nona  può  prepararli  in  tutte  le 
concordanze  eccetto  l’ ottava  ; e fi  può 
rifolvere  nella  terza,  feda,  ed  ottava. La 
fettima  fi  può  preparare  in  tutte  le  • 
concordanze,  e rifolvére  nella  terza^  fo.  ' 
fla  o quinta.'  La  faconda  c la  quarta  fi 
ulano  con  gran  divàrio  dell*  altre,  prè- • 
parandoli  e rifolvendofi  nel  baffo.  Vedi 
Armonia,  CoscaRoANza  , DtscoA-’ 
I>  ANZA,-CniAVEy  CLEF^  AIonUlAZIO- 
N-B.eci  ' ; ; " t - • ‘J 

■ ' GONT  RAPOSlZIONE,lrf-Logi-- 
et.  Vedi  Con  VER  sioMB.. 
t CONTRA*PROVA  , nello  ftampa-- 
re  col  torchiò  da  flampe  in  rame  ,'  èl 
una  llampa  levata  da  un’altra  nuovàmen^ 
te  ftatnpata ! che  coPpalfare  por  lo  tor- 
chio,, dà  la  figura  della  prima  ,'  mi  'in'X- 
verfa.  Vedi  StAaipaw  . - . 

H (ir  contrit-pnvr  ,'  è ' anche  paflarc'- 
un 'dilegno  in  ;lapis  ^rotfoy  o-  piombo' 
bianco;  per  lo  torchio  , dopo 'avere» 
inumidito  con  'unai  fpugna  , sì  elfo-dife  •> 
gno  comcrla  caria  fu  da^ -qual»  li-.vuol* 
prendere  la  cortrra-provoi  '•'»»>  i 

O CONLRAQUARTATO.daf  r lan*' 
cefi  dee tp 'cMcAr-c'ce/'/r/t*,  dinota  ló'fC'U-'' 
do,  ohe  dòpo  eìffete  flato  inciuarceto,.  hai-i 
cia&un  quarto  divifo  dì '-nuovo  in  due:*, 
cosi  che  ci  fono  otto  quarti  o-diviflo-^ 
ni.»..  1 

..  CONTRARIETÀ’  y-ciò  che  deno.*- 
minì  ’due  l*  una»  all’ialtra,». 

Vedi  CONTR  A RIO,  ...  'I  . 

confi fle'< In  queflòyche  • 
uno  dc'cermini  importa  negazione  deir 
altro  Wiediaeainente  o iltimediatamencc; 
cosicché  ht'.'rJvo^nÓfd  ptò-  dirli  cflTeré  • 
it  oontraftóo  r Oppóli7ionefdi  due»  co-'» 
(é-^  una  delle  qilalt  implica 'l’»allcnrà; . 
dell’  altrav  VedrOppusizioNE.  ' 
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, Liicrtà  di  CoKTEi(aieT4'«  Vedi  l'art<t 
Liberta*,  i 

CONTK  A R J,co/i<rar/<i,  lónaoppofti 
( opr^f'“  ) pofuivi,  ch’eflcnJc*  della  Aef- 
l'a  l’pcEÌe  , o della  Itella  comune  nato-' 
ra  , c fuilìlleiido  a ora  a ora  nel  mede>. 
lìmo  loggetio,  lìmo  quanco  mai  è polli-. 
Rile  rimoli  l’ un  dall’  alerò , e lcambi& . 
volmen.te  l’un  1,’ altro  li  dilcacciano.  Ta- 
li fono  la  bianchezza  e la  nerezza,  il 
freddo  od  il  caldo..  Vedi  Opfosri.  • -i 

Quindi  propriamente  parlando,  fia-.; 
lamentc  le  qualità  (bno  contrari t-A^.  con- 
trarietà in  fatti  folameote  conviene  alle 
qualitadi  pcryi  ; ad  altre  cole  conviene 
per  accidtat , o in  ordine  ad  quantitaum>\ 
Vedi  Qualità*.  / i ,! 

.CONTRARIO,  tuttatolta ufafi  fpef- 
fo  in  una  fignificazione  più  ampia,  cioè, 
per  qualunque  incompatibilità  o dif- 
ferenza tra  la  natura  e la  qualità  delle 
cofe . É,  una  malTima  popolare  in  Filo- 
foba,  c\it  eonirariix /Ulta  fe  pojita  magiti 
tluctfcuniii  contrari  podi  accanto  T’ un 
dell'  altro  li  fan  mutuamente  rifaltare. 
In  quedo  fenfo  la  voce  contrario  è ufa-^ 
ta  nelle  (cade  : e di  qui  1’  argomento 
ncontrariir.  e.  gr.  fé  Jcorpi,  le fitperfizie , 
«le*  quali, fono  afpre  , non  riflctierto  ,la. 
luce,  i corpi  lifei  debbono  per  la  re- 
dola de*  contrari  rifletterla. 

Quedo  metodo  di  provare  le  cofe: 
a.  contrario,  è molto  ufato , a coti  buon 
frutto,  dal. Padre  Bourdaloue  nb’fuoà. 
.Sermoni.  i.  . / 

Le  fcuolc  parimenu  adoprano  la  pa- 
rola contrari  in  una  fignidcaziona . più 
precifa,  come  implicanti  due  c«Ce  pò*- 
lirive  che  oon.podbno  fuHi derie  Jpfietne. 
nel  medefuno.  (oggetto,  .n»  lì  diftrug- 
gono  o fcacciano  Tua  l'altro:  come  cal- 
do e freddo,  aridità  e umidità.  . 
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i 'CoNTkAnió  , in  Kettoriea,  fecondai  ' 

che.  inlegna  il  F.  de.  Colonia  , è di  «e 
fpezie  ; cootrar)  at/att fittivi,  privatini,e 

contradditori . ■ , • • 

' ;Gli  avverjativi  fono  quelli  che  molto 
diflèrifeonu  nella  medclima  cora,.come 
vinàcivizJo,  guerra  e pace.-  così  Tul- 
lio, fi  fiidtitiam.  fiigimas,’  fapitntiam  fì~ 
quamur,(i  ionil*unt,fi  malitiam,  EQuin.  I 

ciliano  , matoram  cnufa  Ullum  tft,  trit 
tmtniatia  pax.  Drance  argomenta  così  i# 

Virgilio  : nuUa  faina  btllo  : pattm  re 
pofcima's  omtua.  \ pritatM  ^atto  gli  abi- 
ti , eie  lor  privasioni.  Vedi  Pnir  ati- 

’VO.  I 

. 1 contradditori  (bno  quelli ,'  uno  dei 
quali  afferma,  el'atae  nega  la  dedkcois 
dello  Aeflb foggetco.  Vedi  Comtkao- 

ìDITTOKIO. 

Punto  di  fltffura  CottrnMia.  Vedi 
1*  articolo  Punto. 

. CONTEA. RONDA , un  corpo 
uBzialicbevanno  avificai»,  e fpiare  lo 
ronde.  Vedi  Rokpfb-  < — i i.’ 
CONTRA-RUOTA- VediiRi/OTa. 
e Orologio.  i . 

. CONTRASCARPA , nella.  foitiG- 
oazione,  1*  ederiorot pendìo-,  ol  acclività! 
della  folTa . che  goatda.  verd>  la  « cane-» 
pagna.  VediiTav.  Cortificafione  èg.  ai  .' 
let.  cc.  Vedi  pure  ScAara.  . ' • i '. 

CoNTii  ASC  AREA  ft  piglu  «icora  per 
la  drada  coperta  r e pw  le:peadio.  Lo 
coturafearpt  fono  qualche  voi»:  fàcte-.di 
pietraVe  fenUMleclivirK;  . I | 

. Bffcrt  tìJofffieti  piln:oantrafiarpa.,h:  i 

eflere  alloggilo  faì'la  drack  coperta,  j 

o fui  .pendìo.  Vedi  Stsu.ba  CorsR- 

TA.  IO».  ■ ;r.  ' II'  (’ii.  ,-  il  I 

CONTBASEGNARE  ,.iUcgnare 
0 fotooicslvfSKi  unoedineo  «na  paceiM 
te  di  un Tupaiore  « iniqualiià.  di  Se- 
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gretario  ; per  render  la'cdfa  piti  auten- 
tica. V'edi  SEGN^Tt;RA>': 

Le  carte  (.charters)  o patenti  fond 
fegnate  dal  Re , e conmfcgnate  da  un 
Segretario  di  Stato , e Lord  Cancel- 
liere. ■ i 

.CONTRASTO  , * nella  pittura  e 
nella  fcoltura,  erpritne  un’  oppofìzione 
e differenza  di  porzione  di  atti- 
tudine ec.  di  due  o pià£gure  ec.  Vedi 
Disegno.. 

* La  parola  l éalt  Italiano  contraffa- 
re, opporfi  ec.  e qutfta,  fecondo  Hut{ió, . 
.'dal  Latino  contra-ffatio.>  • > > 

Cosi  quando  in  un  gruppo  di  tre  lì- 
jgure  una  appare  di  ‘ fronte , .un’  altra 
jnoffra  le  fue  parti  di  dietro  , ed  una 
tentai  iitnata  di  fianco  , dicefi  che  vi-: 
iia  un  conira/lo.  Vedi  Gaupro.'  " f»; 

-M.  de  Piles  dehnifòe  il  contrjflo^  en’ 
oppoliaione  tra  le  linee  che  formano 
gli  oggetti , col  di  cui  mezzo  1’  un  fa., 
•rifultar  r altro.  ...j 

Un  bea  nmeggiaco  , è' una 

delle  maggiori  bellezze  di  una  pittu- 
ra. Il  cantrofio  non  folamente  fv  ha  da 
•fferrare  nella  pofizionedi  diverfe  fi- 
gure , ma  anco  in  quella  de’  divertì 
membri  della  ffeffa  figura  .•  cosi , fe  il . 
braccio  deliro  avanza  più  in  là,  là  gàra- 
ba  dritta  dcbb-élfere  più  addietro-.- • fe  - 
r occhiodeffro-è  dirizzate  a un  verfe,  , 
il  braccio  dritto  debbe  efferlo  al  .verfo- 
contrario  ec.  Vedi  Ficurr.- 
■'  li  centralo  fi  dee  feguitare  ed  élègui- 
re  anche  net  drappeggiamento.  Vedi 

Vedi  Da  APPE8GI.\MENTO.  * 

Contraflare,  ir»  Architettura,  è fchifar 
la  ripetizione  della  medefìma  cola , af- 
rfia  di  piacere  colla'  varietà  ; come  li  è 
■Mattonella  Galleria  del' Lòuvre.,  ove 
i frontoni -favo  alternativamente  arca- 
ti cd  angolari. 
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1 CONTRA-TAGLIA  , una  delle 
due  taglie  o tacche , fu  cui  fon  fatti  i 
regni , per  tener  conto  di  ciò  che  fi  dà 
o riceve  a credenza.  • * 

CONTRA-TENORE  , è una  delle 
parti  mezzane  di  muflca;  così  chiamata 
come  fendo  oppoffa  alla  parte  del  Te- 
nore. Vedi  Teuoub. 

CONTRA-TRINCEA,  nella  for- 
tificazione, una  trincea  fatta  contro  gli 
affediacori , e che  per  confeguenza  fa 
il  fuo  parapetto  rivolto  ' verfo  dì 
elfi. «Vedi  Trincea  e Contrappro- 
cio.-  I ‘ “ ■ 

Vi  fono  d’ordinario  molte  comuni- 
cazioni tra  quella  è la  piazza,  affine 
d’ impedire  che  l’ inimicò  non  ne  fac- 
cia alcun  ufo;  in  calò  che  fe  oe  ìmp^ 
dronifca.'J  * ' ' ’• 

• GONTRATTlL'E'K.Vta  ,'  è quella 
proprietà  o quel  potere  inerente  in  cer- 
ti‘corpi  > -per  cui  difteli  che  fono  , fi 
Tendontz idonei  a ritirarli,  cd  atccorciare 
ft  fleflì  di  nuovo  venendo  alle  lor  pri- 
me dimenfioni.  Vedi  Elastico.' 

. Quanto  alia  caufa  Jt  quejla  proprietà, 
che  è di  un’  ellrema  confeguenza  per 
bei»  intendere  l’economia  animale.  Vedi 
Fiaa A;-  ■ ’ • ■ ■ « ' 

CONTRATTO,  è un  mutuo  coit- 
fenfo  di  due  o più  parti,  che  fi  promcr- 
tono  ed  obbligano  volontari.imcnte  a 
fare  qualchecofa,  a pagare  una  certa 
fomma,  o limile.  Vedi  PattocPre. 

CONTRATTO.  ’ ■’ 

Le  vendite,  ! cambi , le  donazioni, 
i cenfi  ec.‘  fono 'altrettante  difterenti 
fpecie  di  contratti.  Vedi  Ca.mbio,  Do- 
NAZIO.NB  ec.  ' 

Contratto  fi  ufa  particolarmente 
nella  Legge  comune,  per  un  accordo 
o patto  ® cotivenziene  trà  due  con  ca- 
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gione  o con|ìJprazjone;legittlma,  Vedi 

CoNSIpEB^ZU)NE  CC.  ri  I ' i.;-  ’ > 

Come  , Iciiu  vendo  il  mio  cavallo 
per  danaro;  o fo  parto  di  aifutarvi  un 
fondo  , iu  confiderazione  di  20  lire 
Aeri,  per  anno  ; quelli  fono  buoni  con- 
tratti , perchè  vi  è quid  prò  quo. 

Contratto  nudo.  Vedi  gli  articoli 
Nuoo  ec.  ^ • K . 

Quifi  aoNTR/ino.  Vedi  QuAsi'CONr 

TRATTO.  ; > 

Contratto  uJùrarU^  è un  contrat- 
to di  pagare  più  d’  JnterelTe*  o di  .prò 
per  danaro  predato  , * o per  altro  fopra 
la  forte*  di  quel  che  la  legge  permette. 
Vedi  Usura  ed  Usurarìo.  , ,i 

Gli,efecaccv(i  di  un  (edamento  che 
pagano  un  debito ^^ra  un  contralto  ufu- 
rario,  fono  cfpodi  al  mandato  , od  alla 
legale  intimazione,  chiamata  Pevaflavit. 

Ve;di  DavASTAVERUNT-r  . 1 

Mei  .matrimonio  didingueft  da’  Cia- 
nonidi  il  co/itw/o  civile, cioèjil  confen- 

fo  delle  partij  dal  Sacramento.  Vedi.  Ma- 
trimonio- , ! , , 

Que’  contratti  fi  dicono  eder  no///, 
.che  la  legge  proibifee  che  fi  facciano; 
tali  fono  tutti  i contratti  tra  perfone  iiv 
.capaci  di  contrarre  , come  i miiwi  , ,i 
monaci  o regolari  , i lunatici,  le  donne 
lenza  il  confenfo  dei  lor  mariti  ec»  i 

.Contratto  fi  uù  ancora  per  dino;- 
tare  lo  llrumento  o la  fcrittura  , che 
ferve  come  di  prova  del  dato  confenfo, 
e deir  obbligazione  palfata  fra  le  parti. 

Approdo  gli  antichi  Jlomani,.i van- 
iratti  , e tutti  gli  atti  volontarj  fcrivc- 
vjafi  o dalle  parti  ilcUè  , 0 da  uno  dei 
tellimonj  , o da  un  fegretario  domclti- 
co  d’ una  delle  parti,  . cui  chiamavano 
notajo  -,  ma  che  non  era  perfona  pub- 
blica , come  .tra , nqt.  V edi  ^ Mo tajo.^ 
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- ' Quando  il  Tonrra/to  ora 'finito  , por- 
tavafi  al  MagiArato  , che  gli  dava  pafat- 
blica  I autor  irà- o valore  , con  riceverlo 
inter  acla , nel  numero  degli  atti , lotto 
la  fua  giurifdizione  ; dandone  a ciafeu- 
na  delle  parti  una  copia  traferitea  dai 
fuoi  dumedict  regiftratori  o fcribi , e 
Suggellata  col  Tuo  figlilo.  La  qual  pra- 
tica pafsò  in  Francia,  dove  durò  lungo 
.tempo.  Vedi  Atto  ec. 

Contratto,  fcrittura  pubblica,' 
che  fiabilifce.le  convenzioai.  Vedi  Fx- 

.NB.  t.  ■ . 

Contratto  di  tuia  di  vefcillo.  Vedi 
-Scrittura.  . 1 : 1 <> 

x:ONTRAVALLAZIONE,Line« 
•d'i  contravallaiiontt  nella  Fortificazione, 
ù una  trincea  difelà  con  un  ..parapetto, 
fatta  dagli  .alTedianori.tra loro  e la  piaz> 
za  alfediata  \ cper.afikurarfi  da  quella 
parte , e fermare  lelbrcite.  della  Guar« 
jiigÌQne.  .Vedi  Linea.  : ■ . 

£ir  è fuori  del  tiro  .dei  mofeheteo 
della  9Ìttà , e qualcbA  volta  feorre  tute’ 
attorno  di  eUa,  fecclndo.che  il  Genera- 
Je  giudica  efièr  'd*  uopo.  L’  armati  che 
forma  un  alfedio,  dalli  Cra^ie^linee  di 
CÌrconvalla{i»ae.  . ClRCONV  ATLA- 

.TI,ONE-r.,  B-.,  I-. 

...  CQNTR.ArV'ELENO,  un  antidoto 
.qd  .un  rinAed.icx , che  oda  All*  efiètto  'di 
ut)  veleno,  Vedi  Antidoto  e Vbie- 
.NO.  - ■ 

Di  quella  fpezie  fono  la  teriaca  Ve- 
neta; ilmitridato,  l' orvietano  ec.  Vedi 
MiTRiDATq  ,. Teriaca  ec. 

1 contravtlejii  fono  o gtntrali  o Cptei- 
4ici  : ai  generali  appartengono  l’ angeli- 
ca , il  cardo  benedetto, -il  tifo,  il  vince- 
toxicura,,.!!  dittamo  ,;la  icoizonera,  i 
cedri,  il  bezpar il  copnodi  cerve  ec. 
-,  agli  la  ic«(za  di  co:. 
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3to  i un  contraveicno  alla  nux  vomica.' 
la  teriaca  Veneta  alla  morficatura  di 
«na  vipera-  l'olio  di  fcorpione  alla  mor- 
/ìcatura  de’ fcorpioni^,-  l’olio  delle  pi- 
ne all’  orpimento  , la  genziana  alla  ci- 
cuta cc. 

Vander-Linden  , nel  fuo  Trattato  Je 
vtnenis , dice  che  in  tutte  le  malattie 
pu:ride,  o nafcano  dal  morfo  di  beftie 
velenofe  , o da  un  alcali  formato  dalla 
putrefazione , 1’  aceto  bevuto  è rimedio 
fovrano,  o femplice  o diftillato  , o con 
mele  in  forma  d’  oxymel  , o con  la  ^ci- 
polla marina. 

CONTRAVENZIONE,  il  mancar 
che  uno  fa  di  efeguire  il  pattuito,©  di 
attener  la  fua  parola,  la  Tua  obbligazio- 
ne, di  foddisfar  al  fuo  debito  , od  alla 
legge  ed  alle  confuctudini  del  luogo. 
Le  pene  impolle  ne’ cali  di  contraven- 
fioru  , palTano  follante  per  commina- 
torie. 

^ In  un  fenfo  pih  limitato  , la  eotitra- 
vtniione  implica  la  non  efecttzione  di 
-un  ordine  o d’  un  editto. 

La  contravtniiont  credcfi  eflere  un 
grado  al  di  fotto  della  prevaricazione; 
e foltanto  1'  effetto  di  negligenza  o 
d’  ignoranza.  Vedi  Prbv arccazio- 

»E. 

CONTRA-XER  VA,  una  radice  por- 
tata dal  Perù,  Rimata  un  alelTifarmaco, 
ed  un  fovrano  antidoto  contra  il  vele- 
no. Vedi  Antidoto. 

Dicelì  che  prenda  il  fuo  nome  da 
ytrva,  che  nella  lingua  Spignuola  figni- 
fka  elleboro  bianco , pianta  il  cui  fugo 
h un  veleno  violento,  adoprato  dai  Pe- 
ruviani per  avvelenare  le  loro  frecce.-! 
nel  qual  fenfo,  contrJYf'^o  lignifica  com- 
traveltno.  Vedi  Contr A-VELCNO. 

• La  radice  è più  piccola  che  quella 

Chamb.  Tarn.  VJ, 

> 

t 
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deir  iris,  rolTctta  di  fuori , e bianca  di 
dentro  , nocchiofa  e fibrofa.  Per  cfler 
buona,  debb'efTer  nuova,  pefante,  e di 
un  color  rolfo  feuro.  Nell’  odore  fo- 
migtia  alle  foglie  di  fico;  il  fua  fapore 
è aromatico  , accompagnato  da  un  po- 
co d’  aefim-ània. 

Vi  c unacoropofizione  odicinale  che 
prende  il  fuo  nume  da  quella  radice, 
preparata  con  polveri  cetlacee , chiama- 
ta lapis  contraytrvje.  Tanto  la  radice 
quanto  il  lapis  fono  di  grande  efficacia 
nel  vajuolo  , nelle  macchie  rolTe  cu- 
tanee , o fia  morbilli , nelle  febbri,  ed 
in  tuni  i cali  dove  richiedcfl  li  diafo- 
reli  o trafpirazione  : il  fuo  buon  effet- 
to effendo  più  lìcuro  , che  quello  che 
fi  attende  dalla  polvere  Guafeona,  che 
appreflbi  più  conofeenti  , comincia  a 
dar  giù  di  credito. 

Tutti  gli  Scrittori  convengono  tf» 
loro  ai  affermare  che  la  radice  contra- 
ytrvt  è uno  de’  migliori  anciepidemici 
che  fieno  noti.  Il  Dr.  Hodges  nel  fuo 
Ttattato  deir  ultima  pelle  di  Londra, 
ha  una  ricetta  ch'egli  dice  effere  Hata 
in  pratica  giovevolillinia , e della  quale 
uno  de'  principali  ingredienti  è quella 
aadicel  • 

Vi  è un’altra  fpezie  di  contra-yerv* 
portata  dalla  Virginia  , più  ordinaila- 
menie  detta  viperina^  molto  aromatica; 
rare  volte  preferitta  , benché  dicali  che 
abbia  lo  Renò  buon  efito  contra  i vele- 
ni ^ che  la  contn-ytrva  del  PeriK  Vedi- 
Serpentari  A.  ■ • . / 

.GONTRAZIONE.in  Logica  è una 
fpezie  di  riduzione , dove  la  cofa  che 
riduce,  compendia  altresì,  o reca  la’ 
cofa  ridotta  in  giro  o fpazio  minóre.' 
Vedi  RtboztowE  0 Compendio. 

Lo  feopo  -della  contrazione  è recar 
L 
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le  cofe , die  prima  erano  troppo  vaghe 
c difrufc,plà  rillrette  e vicine  fra  lo- 
ro; acciocché  cosi  la  loro  mutua  re- 
lazione appaja  più  chiaramente  , e me- 
glio fi  ralVorzino  e fi  foftcngano  T una 
L’  altra. 

Cosi , r argomentazione  feguente: 
» I3a  qutfìa  propofi{iope  : I/nperò  chi  io 
5>  furto  adijfo  p.intt  , nc  figut  qutf'  altva^ 
» dunqat  io  fono  adefo  cj  f tntt  « : può 
fiarfi  contratta,  o può  compendiarfi  a que- 
Ho  modo;  txrjìo  ,f(guitur  fam  , lo  fare 
implica  o compnndt  V ejrftivi. 

. A quello  capo  fi  riferifcono  ancor  gli 
argomenti  , come  eglino  fi  chiamano,, 
dei  poemi  e delle  orazioni  ; i titoli 
•d  i fommarj  de'  capitoli  ec. 

. La  CoNTRAZiosE,.in  Fifica,.  dinota^ 
uno  feemamento  dell’  ellcufione  e delle 
dimenfioni  di  un  corpo  , o il  recarli 
^lle  Tue  parti  più  da  predo  le  un  e al- 
le altre:  per  lo  che  ei  diviene  più  pe- 
lante, più  duro  ec.  Vedi  Condehsa- 

ZIONE. 

^ La  Contra{ione  in  quello  fenfo  è op- 
pofta  alla  dilauiiom.  Vedi  Dilata- 

aJONB. 

i Tutti  i.  corpi  fi  contraono  per  lo  fred" 
do  , e fi  dilatano  o rarefànno  per  lo  cal-. 
do.  Vedi  Freddò  ec. 

- Contrazione  è un  termine-  ufato- 
altresì  fovente  dagli  Anatomici, quando 
voglion  efprimere  T accorciamento  di- 
una  fibra  » o 1’  adunamento  e T union- 
dì  fibre  ,.  quando  elleno  fono  ellefe*i 
Vedi  Fibra. 

r Le  convulfioni  e gli  fpafmi.  proce- 
dono da  una  contrazioni  preternaturaie  del- 
le'fibre  de'  mufcoli  della  parte  coavaii-t 
la.  Vedi  Convulsione.  ; 

Al.  contrario  gli  fconcerti  di  parali- 
Sa  generalmente- procedono  • da  troppo 
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grande  rilaflàzione  delle  fibre  delle  paf« 
ti  alVetee  , o dal  mancar  di  qualche  groA' 
do  di  contrazioni  eh’ è necelTario  per  efe- 
guire  il  moto  o 1’  azion  naturale  delli 
patte.  Vedi  Paralisia. 

Nella  convulfione  adunque  gli  fpirlti 
animali  fuppongonfi  feorrere  , od  in 
troppo  grande  quantità,,o  irregolarmen- 
te ; e nella  paralifia  gli  fpiriii'  animali 
a fono  impediti  dal  libero  palfag^io- 
alla  parte  affetta  , o la  tenfione  delle  fi- 
brille fi  fuppone  infufFicientc  a premo» 
vere  la.  circolazione. 

Appare  evidentemente  che  la  con*^ 
trazione  è lo  fiato  vero  e naturale  di  tut- 
ti- i mufcoli.-  imperocché  ogni  volta  che- 
un  mufcolo  fi  trova,  libero  dal  potere 
del  fuo  antagonifia  , immediate  lo^ 
veggiam  contrarfi  : nè  per  alcun  or- 
dine della  volontà  o impulfo  degli  fpi. 
rici  egli  può  elfer  ridotto  ad  uno  fiato 
Ji  dilatazione.  Vedi  Muscolo. 

. Co  NT  R AZIONE  dii  cuon,  dilli  arterie,, 
de  polmoni  ec..  Vedi  Sistole  , Cuore^ 
Arteria,  Polso  ec. 

Contrazione  , in  Graroatica  , è 
le  riduzione  di  due  vocali  o fillabe  in 
una  : come  maynt  per  may  not  ; shouldfi 
per  shouldcft  cc. 

I Greci  abbondano  di  contrazioni  ^ 
51  ne  loro  verbi  come  ne’  loro  nomi  ; 

gr,itìi<3  di  noitbì  , facto  , flov  dì  , 
clamo  » inauro  : wtO 

di  notTtw  , ambulò  -xartii  di  naruit , <*//!- 
iu'las  : dì  ùtìM-nfitnii. 

1 Francefi  hanno  non  fo  qued  cofa  d» 
fomigliante,  almeno  nella  loro  pro- 
nuncia, come  in  faoultr , baailler,  paon  , 
che  pronunziano  foultr,  bagli er , pan» 
- CONTRERMELLINATO.  Vedi 
Ermellino.  - 

CONTJEUBU.TIONE  fadtnda  , ua 
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Blindato  , od  ordine  che  ha  tubgo,  do* 
vediverfe  perfone  fonocoDgiuncaiuentc 
obbligate  ad  ana  medefima  cofa.,  ed 
«no  o pih  di  loro  negano  di  contribui- 
Tt  la  loro  parte. 

Se  alcuni  polTeflbri  in  comune  , od 
uniti  , tengono  nn  mulino  pn  inJivifo, 
ed  egualmente  rie  partecipano  agli  uti- 
li , venendo  il  mulino  a decadere  o 
guadarfì , ed  uno  o più  di  loro  non 
volendo  contribuire  al  fuo  rìdanro,  gli 
altri  averanno  il  mandato  de  contrìia- 
tiont  facitnda  per  cofpignerveli.  E fe 
vi  faraone  tre  conforti  polfelTori  d’  una 
terra  , che  deve  un  tributo  alla  corte 
del  Lordo  Signore  , ed  il  più  vecchio 
adempifee  all*  intero,  allor  egli  può 
«ttenere  quello  mandato  per  obbliga- 
te nella  concribuaione  quei  che  nega- 
no di  contribuire.  -> 

Contribuzione  , è il  pagamento 
'della  quota  di  cadauno,  o la  parte  che 
«gli  ha  da  portare  in  qualche  impolì- 
zione,  o fpefa  comune.  Vedi  Contin- 
CESTE  ec.  ^ 

( Le  contribuzioni  fono  o involontarie  , 
come  quelle  di  talfe  o impofuioni  ; • 
volontarie  , come  quelle  di  fpefe,  per 
avanzare  qualche  intraprefa  che  corna 
in  cencio  e giovamento  di  tutta  la  co- 
munità. 

Le  CoNTRiBOZTONt,  in  un  fenfomU 
litare  , fono  impolirionì  pagate  da'pae- 
ft  di  frontiera  , per  alTicurarlì  od  efen- 
tarfi  dall’  edere  melTe  a Tacco,  e ro- 
vinate dall’  armata  dell’  inimico. 

, 1 paefani  lavorano  e coltivano  le  lo- 
ro terre  fotco  la  fede  delle  contribu{ioni 
Chamb,  Tom,  VI.  ,i  ' 

- ( V ) Le  Facoltà  di  Parigi  ha  een/urata 
f opinione  , che  /ufliene  la  neceffltà  della 
contrizioni , afta , della  <Jt ila  perptta  nel 
Sacramento  della  Penilen{a  , non  già  la  di’. 
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con  tanta  lìcurezza , con  quanta  nel 
tempo  di  un’alta  pace. 

CONTRIZIONE  , nella  Teologia» 
è una  reale  t^illez^a  , rifultante  dal 
penlìere  d’  avere  oifefu  Dio  ; per  la  fo- 
la conliderazione  della  Tua  bontà,  fenza 
alcun  riguardo  al  galligo  che  la  colpa  lì 
ha  meritato. 

1 Dottori  vogliono  che  (ìa  valida  II 
contrt{ione  , e che  comprenda  in  sè  tut- 
to quello  che  è necelTario  a ottenere  il 
perdono  , anche  < fenZa  il  Sacramento 
della  confeUìone,  e fenza  rarTotuziunq» 
non  potendoli  quella  avere.  Vedi  _Ai- 
jotuziONE  e Concessione.  , 

Ed  in  quello  anche  mettono  una  dif- 
ferenza tra  la  contrizione  e 1’  attrizio- 
«c.  Vedi  Attrizione. 

Quella  dottrina  fu  ultimamente  lòfi 
llenuta  dal  P.  Seguenot  fopra  S.  Ago-» 
Rino»  ma  fu  cenfurata  dalla  facolt  à di 
Parigi  (*) 

CONTROBATTERIA.  Vedi 

Contrabatteria. 

CONTROL,  CoMPTROt,  o Con» 
TROIE,  è ptopriamente  un  doppio  regi- 
Rro,  che  li  tiene  degli  atti,  degli  esburà 
ec.  de’  miniflri , o commilfionaT) , nel- 
r entrate  o fittanze  , nell’  armata  ec. 
4 fine  di  poter  conofeere  il  vero  Rato, 
ed  accertare  la  verità  , e la  debita  co. 
Rodia  degli  atti , (oggetti  a cale  regi- 
Rtaraento,  Vedi  RegiRro.'  i 

CON  TROLLER  „ o Couptrozw 
LBR  , un  ufizialc  deRìnaco  a tener  re* 
gìRro  e foprantendere  a’  pubblici  con* 
ti , e certificare  , nell’  uopo  , fe  Je  cofe 
Ibno  Rate  legiRrate,  ed  efaminate,  o nò» 
L a 

JHn{iént  dì  quella  dalC  Attrizione.  Vedi 
bVttaffe  de  Sacram.  Pceait.  fif.  J.'  dt 
CoMriU  ; j I • , . . * 
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Cosi  , noi  abbiamo  , uir  CoNTRor- 
XER  of  tht  king’ s housuoìd  , della  fami« 
glia  del  Re,  o.de’  tomi  della  tavola 
detta  p<^ira  verdt,  VediCi-ERK. 
Conttoller  gentral  de’Dai\.ContTolUr  del- 
la Marina.  Controilir  JeUd  Zecca.  Con- 
trolUr  dell’  <rci/i.  Controller  dei  Conti 
dell’ Armata,  della  Camera  cc, 

• CoNTROtLER  o/r4e  è-Utl 

ufiaiale  odia  Cancelleria-,  che  alfifta 
al  Lord' Cancelliere  ogni  giorno,  nel 
tempo  del  figillo.  Vedi  Cajìcelxe- 

Jll  A. 

- Quell’  uGriale  dee  prendere  tutte  lo 
Cjofe  figiUate  dal  cleri  vf  thè  hanaper  ^ 
cioè  dallo  l'crivano  , detto  , del  panie- 
re, chiufe  in  facchi  dicuojo  , e notar- 
ne il  giudo  numero  , e 1'  efìTecco  ; re* 
^drarle  in  un  libro  , con  tutti  i diritti 
o gabbelle  dovute  al  Re,  ed  agli  altri 
u£aiali  per.ladedb  motivo  , e si  .inca- 
ricarne il  detto  ferivano.  Vedi  HAna-. 

»£R. 

CoSTROlLBR  c/Me  Pi>t  , un  ufi4 
siale  deir  erario,  che  didende  in  ilbrit- 
to  le  citazioni  o..  intimazioni  due  volte 
l'anno  , per  levare  gli  aditri  de'  fondi,- 
e.i  debiti  de’  rotoli,  detti  o}'  tht.  pipe, 
.Vedi  Pipe  ed  Eìxchcquer. 

Anticamente  egli  era  chiamato  din 
pUx  ingrojjato*.  . 

- CoNTROLLERS  o/’tiir  fono  mi» 

nidri  dell’  txchequtr  o dell’ erario  , e 
fono  due,  cioè,  due  fcrivani,  ciamber- 
lani , che.tengono  un  regidro,  .pf//rs  «» 
eeptoium  . Si  peilis  ^exituum  , come  li 
chiama  Ja  formala. antica  : originalmen- 
te eglino,  prendeau  note  de*  conti  degli 
altri  minidri , affia  di-feoprire  fe  avean 
fatto  errore.  Vedi  Escchequer  ec. 

- CONTROVER.,  nella  legge  In» 
glefe  , colui  che  di  fua  propria . teda 
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divifa  o inventa  nuove  falfe  o fìnte»’. 

CONTROVERSIA.  Teologia  cht 
rror/ii  </f//r  Controversie.  Vedi  Po- 
lemica Teologi  Si. 

CO NTL  i\l  ACI A,  in  Legge , è non 
voler  comparire  in  giudicio  , ijuando 
G è legittimamente  citato  ; ovvero  una 
difubbidienza  alloregolc  ed  agli  ordi- 
ni di  un  M.igidrato  che  ha  il  potere  di 
gadignre  il  tal  delitco- 

La  parola  è ufata  nelle  materie  e- 
eivili  c Cf  iroinali  ; ma  più  di  rado  nel- 
le prime  , dove  per  ordinario  fi  fedi-* 
tuifeono  in  lor  vece  le  parole  default  ,, 
e conttmpt  , cioè  maacania  o difetto  , e 
iifrre\{0. 

In  un  fenfo  criminale,  il  contumace 
condannato,  non  percliè  il  delitto  fia 
provano  contro  di  lui,  ma. perchè  egli, 
è afi'ente. 

Per  le  leggi  i Romane , non  vi  lera  i 
procedo  in  cafo  di  contuntacia  , duran-* 
te  il  primo  anno  d*'  affenza:  folamente 
fi.dendea  un  Invemario  de';  beni  del 
fuggitivo  , e fe  egli  moriva  dentro 
l’  anno , moriva  integri  fiatus  , ma  dopo  > 
fpjraco  1’  aoDO,  egli  veniva  confiderato  . , 
Colpevole. 

lo  Inglirlterra , Ì3  contumacia  è per» 
feguicata  fino  alla  proftritione.  Vedi  ‘ 
Proscrizione  e Ootlawrvs.  — In 
Francia  tutte  le  contumacie  fono  annul- 
late, (è.r  accufato  fa  la  fua  compirfa 
nel  corfo  di'cinquc  anni  : s’  ei  muore 
in  cotedo  tempo  , ai  fu oi- parenti  fi 
peimette  di  purgare  la  fua  memoria. 

CONTUSIONE,  nella  medicina, 
una  foluzione  di  conrinuità  , o nella 
carneo  nell’  odo  , cagionata  da  una  ca* 
duca',  da  una  percodà,  o da  una  predio- 
ne  violenta  , per  cui  la  carnee  odefa; 
ma  fenza  alcuna  edema  rottura,  o ma-. 
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aìTefta  perdita  di  foilanza  e ne  Tega  e 
Un’  cffufione  di  fangue  , da  diverfi  pic- 
coli vafi  rotti , così  che  fi  difcolora  la 
pelle  , benché  egli  non  fi  faccia  ftrada 
«è  pervada  i fuoi  pori.  Ovvero  le  con- 
tufioni  (\  poflbno  definire  per  un  parti- 
colar  genere  di  tumori  , accompagnaci 
da  riftagno  del  fangue  nella  parte  afiet- 
ta  ; e generalmente  da  un’  infiammazio- 
ne, da  difcoloramento  e dolore.  Ve- 
di Tumore. 

; Le  contajìoni  fono  o inUrnt  od  tjìtrnt. 
Quando  per  qualche  efterna  ingiuria, 
re  nafee  uno  fconcerco  interno,  come 
afima,  fputo  di  fangue  , o Umili,  la 
tontufone  c detta  edere  inuma.  Se  fo- 
Jamente  appajono  fintomi  al  di  fuori , 
come-un  tumore  , nerezza  ec.  eli'  è Iti- 
mata  tjltrna. 

Nel  cafo  di  etntufioni  interne , è ne- 
cedario  cavar  fangue  al  paziente  , é gli 
fi  debbono  dare  internamente  de*  ballà- 
mici  : cali  fono  lo  fperma-ceti,  la  pol- 
vere di  rabarbaro , l’ ardogia  Irlande- 
fe , eJ  aUre  medicine  oleaginofe  e pet- 
torali ec.  Rimedi  edemi , buoni  per  le 
eoniafoai  , fono  i linimenti  o le  unzio* 
ni  di  malva-aquatica , d’olio  di  mandor- 
le dolci , fpirito  di  vino  canforato  ; 
fomentazioni  opportune , ed  empiadri 
corroboranti , come,  quello  dell’  oxy- 
croceum  ec.  fecondo  chela  natura  del- 
la contufiont  > e la  patte  coniufa  ri- 
chieggono. 

gjs-"  ' ... 

CONTUSIONI.  Allorché  i piccio- 
li vafi  e le  fibbre  fftno  date  rotte  da 
una  contujione,  i fluidi , che  in  elTe  era- 
pp  contenuti,  verranno  fpinti  e forza- 
Chamt.  Tarn.  VI. 
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ti  ad  ufclr  fuori  ; e quindi  , cotlie  dee 
naturalmente  avvenire  , ne  procede- 
ranno delle  odruzioni  , delle  corruzio- 
ni, infiammaziorie,  ed  ulceri,  od  an- 
che delle  cancrene  , fecondo  la  pro- 
porzione della  violenza  della  cagione, 
c della  natura  della  parte  ifitaccata  ed 
ofiefa  Quando  è foggetta  ad  una  cen- 
tufione  una  parte  odca  , ne  verranno 
gli  fconccrti  c difordini  medefimi  dal- 
r intacco  ed  ingiuria  cagionata  al  pe- 
riodio,  come  avviene  appunto  nel  pe- 
ricranio  nelle  ferite  della  teda  ; e quan- 
do é offefo  il  fugo  midollare  delle  oda 
debhonfi  fnJobitatamente  afpettare  di* 
fordini  e mali  in  cdtemo  violenti,  tut- 
toché l’ofTo  non  fia  rotto  od  infranto. 

Allorctiè  avvengano  le  coniuf'oni  nel* 
le  giunture  , producono  d’  ordinarid 
de’  dolori  acutiflimi,  e delle  infiamma- 
zioni ; ed  -oltre  a qucdoi , delleconvut 
Coni  , delle  cancrene,  degli  sfaceli, 
delle  ritirature  di  membra  -,  e delt« 
carie  ; e le  medefime  acroci  malauio 
accaderanno,  a vero  dire , non  rade  vol- 
te dalie  tantufioni  medefime  delle  par- 
ti mufcolari.  Quando  rimangono  con- 
tufele  patri  interne  , veggionfene  co- 
munepiencc  nafceredclle  tremendilfime 
infermitadilie  malori  t ma  quelle  di- 
pendono unicamente  ed  intieramente 
dalla  natura  della  parte  intaccata  ed  offe- 
fa.  Sono  quelle  alcune  volte  infiamma- 
zioni , rotture  di  vafi  , varici , aneuri- 
fmi , emoragie,  llagnamenti  dei  fluidi 
corruzione,  cancrene,  e fuppuramento; 
e bene  fpciTo  la  morte  irreparabile  Cì 
è il  confeguente  neceflario  dei  divifati 
fintomi.  Allorché  riceve  la  teda  una 
rilevante  e confideraliile  contufione  , 
fvanifeono  totalmente  i feiifi  ; le  mem- 
bra p divengono  convulfe  , o cateratte^ 
L 3 
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e la  morw  non  iilà  guari  ad  uccidere 
quel  miferabile.  Nelle  contufioni  del 
torace  , ne  leguita  una  Ibrnma  difficol- 
tà di  refpiro  , con  ifputo  di  fanguc  , 
deliqui,  infiammazione,  ed  ulceri  dei 
polmoni;  ed  ultimamente  certa  morte. 
Dalle  contufioni  dell*  abJome  ci  pollia- 
mo immancabilmente  promettere  de- 
gli sbocchi  di  fanguc,  delle  infiamma- 
zioni , delle  fuppurazioni,  oppure  delle 
cancrene  delle  vilcerc  ; ed  alia  per  fine 
la  morte  : ma  fé  dal  colpo  venga  in- 
taccato qualfivoglia  vafo  grande  inter- 
no , non  è maraviglia  , fe  il  paziente 
fnuoja  fui  fatto  medefimo  , quantunque 
non  veggiaft  lafciato  folle  parti  cfterne. 
legno  alcuno  di  violenza.  Ultimamente 
fe  venga  contufo  r occhio  , ne  fucce- 
derà  incontanente  un  tumore,  ed  un’ 
infiammazione , ed  aitai  fovente  1’  irre- 
parabile perdita  dell’  occhio. 

Sono  quelli  gli  cffétii  delle  contufio- 
ni violente  nelle  diiTcrenti  parti  del  cor- 
po. Nella  cura  delle  contufioni  leggie- 
re lo  lludio  principale  dee  eonfiflcrc 
nel  dividere  , e nel  diradare  ! fluidi 
condenfati  , cd  impedire  le  parti  dal 
Aippurare , o d'  eltere  attaccate  ed 
infedate  da  cancrene.  Quello  potrà 
eRctruarfi  con  del  vino  cal<^,  con  del- 
lo fpirìro  di  vino,  con  dell’  acquavite 
da  bagnoli  canforata,  o con  deli'  acqua 
della  Regina  di  Ungheria  ; oppure  per 
mezzo  d’  applicare  alla  parte  dell’ac- 
qua gelata,  oppure  dell’  aceto  mefeo- 
lato  col  Cale , oppure  col  premer  ben 
filta  fopra  la  parte  tumida  una  larga 
moneta  , ovvero  una  piallra  di  piombo., 
e pofeia  Irgarvela  fopra  ben  fiflà  con. 
aitai  forte  fafeia  : o finalmente  applicare 
alla  parte  delle  pezzette  bene  inzuppa- 
te iq. mina  recente,  c ben  calda,  Queflt 
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varj  metodi  riefeono  egregiamente  te» 
ne  negli  edemi  gonfj  od  enfiagioni  , 
die  naicono  nell’  edema  l'uperficie  del- 
la teda  dei  bamboletti  dal  cader,  che 
fanno  per  terra,  od  eziandio- in  altre 
leggiere  contufioni  nelle  perfone  di  un’ 
età  tencrella. 

Le  Contufioni  maggiori  poi  debbono 
edere  fomentate  con  de’  decotti  del- 
r erbe  di  natura  ed  indole  calida,  quali 
appunto  fono  lo  feordio,  lafavina,  o- 
fabina  , 1'  abrotano,  o tali  erbe  d’ indole- 
fomigliante , o foli  , o roefcolati  con 
del  vino  , ocoll’  acqua  falata.  Grandif- 
fimo  benefizio  rifulta  fomigliantcmcn- 
te  alla  parte  ofl'efa  dall’  applicare  alla, 
medefima  una  fpugna  ben’  inzuppata  in 
un  decotto  di  fapone  di  Venezia  fatto 
nell’  urina  recente  , o le  applicazioni 
calde  d'  acqua  di  calcina  viva,  di  fpi- 
rJto  di  vino,  od  acquavite  da  bagnoli- 
canforata  , d’  aceto  col  litargirio,  e- 
coir  aceto  , in  cui  abbiano  prima  bolli- 
to de’  forni  di  carvi.  Quando  però  la; 
contufioiie  è cosi  violenta  , che  appa- 
rifee  realmente  impoffibile  il  dividere 
i fluidi  {lagnanti,  e farli  di  bel  nuovo- 
tornare  a circolare  , e'che  le  parti  in- 
clinano grandemente  a cancrenar/ì  , fa 
onninamente  di  mellieri  il.  ricorrere  ad> 
una  immediata  fcarnificazione , e per 
fomigliante  guifa  i fluidi  imprigionati , 
e flagnanti  fgorgberanno  fuori , e vetrài 
egregiamente  impedito  ogni  pericolo, 
di  fuppuramento,  e di  caocrenamento^.. 
Fatta  che  fià  la  fcarnificazione  , dovran- 
no praticarfi  delle  fomenre  ben  calde  j. 
cd  avanti  di  fare  la  divifata  fomenta,, 
converrà  ben  bene  flroppicciare  e fre- 
gare il  tumore  con  ‘delle  pezzecalde, 
o quella  diligenza  verrà  a confervare  iL 
faogue  nel  fuo  Rato  di  flui<|ità  ; ovveiOf. 
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fé  quefto  fi  è,  già  coagulato,  dlvìJeraKo 
e farallo  acconciamente  tornare  ai  re- 
fpettivi  vafi  ; ovvero  , fe  non  più  , lo 
farà  ufeire  per  i pori  della  cute.  Den- 
tro a tutte  le  divifate  fornente  farà  co- 
fa  dicevoliflìma  , e fommamente  pro- 
ficua il  porvi  del  vin  generofo  , oppure 
dello  fpirito  di  vino  , oppure  anche 
alcun  altro  liquore  fpiritofo  / ma  qua- 
lora quelli  non  fieno  in  pronto  ed  a 
mano,  uferadl  dell’  acqua  falata,  la 
quale , fe  non  abbiamo  il  mare  vicino, 
potrà  procurarfi  artificialmente  collo 
aggiungere  ad  un  quaftuccio  d’  acqua 
un  pugnette  di  fai  comune.  Fa  di 
mellieri  altresi  , che  prefciivanfi  dei 
decotti  da  prenderli  internamente,  che 
facciali  cavar  fangue  al  paziente,  e que- 
llo rendei»  eAremamente  necenario,maf- 
fimamente  nelle  perfone  di  pletorica 
complelllone. 

Egli  è alcuna  fiata  accaduto,  quan- 
do le  parti  contufe  Aanziano  alTai  pro- 
fondamente, oppure  allorché  il  Cerufi- 
co  non  abbia  praticato  i propr)  e di- 
cevoli mezzi,  o che  il  paziente  abbia 
ticufato  di  foccombere  e di  fottomet- 
terli  ad  una  propria  cura,  che  i fluidi 
bagnanti  fienofi  corrotti  , e fieno  ve- 
nuti a fuppurazione.  Qualora  in  forni-* 
glìanti  occafioni  la  fuppurazione  , fia 
oggimai  comunicata,  fa  di  mellieri,  che 
/la  richiamata,  e condotta  innanzi  per 
mezzo  di  cataplafmi  d’ indole  emqtlien- 
te  fatti  di  malva,  di  radici  di  gigli 
bianchi,  di  Temi  di  lino  , di  femi  di 
fien  greco , pilatro  , mercorclla , ed  al- 
tre erbe  d’ indole  e natura  fomiglian- 
te  , con  della  midolla  di  pane,  e con 
gli  olj  emollienti  di  gigli , di  camo- 
milla , e fomiglianti.  Fa  di  mellieri 
applicar  quelli  Tulle  parti  nude  più  caldi 
C/tumi.  Tutn.  VI, 
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che  fia'mai  poAìbile  , e quanto  il  pa- 
ziente li  polla  fopportare  ; ed  alcune 
volte  rendefi  necellàrio  1’  aggiungere 
delle  erbe  calde , quali  appunto  eflcr 
polfono  r unzione  e fomiglianti,  ed 
altresì  le  gomme  , come  il  galbano  , 
la  gomma  ammoniaca  , e le  altre  gonv- 
medi  quella  fpezic.  Alcune  volte  nel» 
le  leggiere  e picciole  contufioni  corri, 
fponderà  a maraviglia  bene , e farà  otti- 
mo efl'etto  un  impiaAro  di  diaquiloa 
colle  gomme  , fenza  alcun’  altro  topic* 
medicamento  od  altra  applicazione. 

Quando  la  bianchezza,  e morbidez- 
za del  tumore  moAra  evidentemente  p 
che  la  materia  è formata  , ed  in  punto 
di  macurezza  per  venire  fcaricata  , la 
parte  dovradi  aprire  coi  lancetione  , e 
dopo  la  fcarica  della  materia , conver. 
rà  faldate  e rammarginare  la  ferita  col 
metodo  comune.  Le  contufioni  grandi 
vengono  altresì  d’  ordinario  accompa- 
gnate da  violente  infiammazioni , e 
cancrcnamentr  ; ed  in  queAo  cafo  è 
giuoco  forza  di  fare  delle  frequenti  e 
profonde  incifioni  e tagli  fopra  la  pae. 
te  , e le  ferite'  poi  vanno  curate  eoo 
della  triaca  di  Venezia  ammorbidita 
con  dello  fpirito  di  vino  canforato,  ap- 
plicando a^n  tempo  AcAo  eAernamente 
le  confuete  fornente  calde.  Quando  poi 
le  parti  fono  aAolutamente  ridotte  a 
formale  sfacelo  da  grandiffime  e di- 
fperate  contufioni  , fa  di  meAieri  t» 
gliare  in  tempo  le  membra  oflTefe.  Ve^- 
gafi  Eijftro  , Chirurgia  pag.  9 a. 


^ CONTY  , Conttjum  , piccola  cit- 
tà di  Francia,  nell"  alta  Piccardia,  eoa 
titolo  di  Principato,  annclfo  al  fecondo 
ramo  della  Cafa  di  Borbone.  Èfituata 
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iulJa  Seillc  5 leghe  alS.O.  da-Amien*» 
al  N.  da  Parigi  , lung.  19. 

Jat.  4.9.  5.4. 

COI^ VENTA  foOu.  Vedi  1’  arti- 
colo Pacta. 

^ CONVENTICOLA  o Co«w/»«Vo/a, 
jdi min u rivo  di  Convtat»  ; e dinota  prò- 
priamerue  una  cabbaia , od  un’  allem^ 
.bl^a  fecteta  d'  una  parte  de'  Monaci 
un  convento , per  far  broglio  , o 
«ramare  certe  pratiche  ncH’  clczioa 
,deir  Abat.e. 

Dal  cattivo  ufo  di  quelle,  aflcmblee 
b parola  è venura  in  diferedite;  edora 
iì  adopra  per  additare  qualunque  fedir- 
«iofa  o irregolare  adunanza. 

11  termine  coavtniicola, dicono  alcuni^ 
che  fu  prima  applicato  in  Inghilterra 
«Uè  fcuole  di  Wiclcflfo;  in  oggi  li  appli- 
ca alle  alfemblee  de’  Non-conformidi. 

CONVEN  riONE /icrrnde , nella 
legge,  è un  mandato  che  fi  fpcdifce 
per  r infrazione  di  un  patto  in  ifcritto. 
.Vedi  Convenzione.  Fitzberbert 
lo  chiama  a Wric  of  covtnMt  ^azione  di 
patto  non  olTervato. 

CONVENTO*,  #n  Monallero  di 
Beligiolì , deli’  uno  o dell!  altro  felTo. 
^edi  Monastekjq.  . 

, *iLa  p^la  viint  dal  Latino  Convet^ 
tus  , adjtnaniOf,  da  convenire , racfor 
glitrfi  iapeint. 

CONVENTUALE,  cofa  che  ap- 
partiene a convento..  Vedi  Convento,, 
cCenoeita. 

Con  V EN  xuAiE,.particoIarmeote-pi- 
gliafi  per  un  religiofo  , il  quale  attual- 
mente rilìede  in  un  convento  ; per  con- 
traddj(liazione  da  quelli  che  fono  fela- 
meme  ofpiti  , e,  fono  ivi  mantenuti,  ad 
ju>  poIfelTo  de’  benefizj  dipeudenti , dal- 
^Cafa,  Vedi  Monaco- 
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frìort  Conventuale  , è differenté 
da  un  Priore  ClaufiraU  in  quanto  che  il 
primo  ha  il  pieno  diritto  e 1’  autorità 
d’  un  Abate,  il  fulo  divario  fra  elli  ef> 
fendo  nel  nome;  laddove  il  Priore  Ciao* 
Arale  dipende  dall’  Abate,  e diri  va 
tutta  la  fua  autorità  da.  lui.  Vedi  Pnio- 
NEC  Abbate.. 

11  Priore  eonveutualt  è obbligato  a 
prendere  gli  ordipt  presbiterali  dentro 
di  un  anno  , o al  più  in  due  anni , dal 
giorno  delia  £ua  ammilTione  ; in  difetto 
di  che-,  il  beneSzio-  diveiua  vacante. 

Alcuni-  priorati  fono  attualmente 
conventuMi  , cioè,  fono  forniti  e previdi 
di  rcligiofi';  altri- fono  eonven/ud//  folv 
mence  in  hakitti  , r.  gr.  dove  non  vi  fo- 
no Aatireligioli  per  lofpazio  di  40  anr 
ni  : la  coniiouazione  a darvi,  di  un  fole 
religiofo,,  mantiene  il  priorato  eonvta^ 
tualto3u}  perchè  in  difetto  d’uno,  ii 
priorato  diventa  femplice. 

Per  una  dichiarazione  del  Ke  di 
Francia,, nel  i68o^è:decifo  che  lacen- 
vtntuoUtà  non  degenera,  ocelTa,  finché 
vi  fono  de’  podi  regolari  in  elTa  per  do- 
dici religioli,,  con  entrate  per  il.  loro 
mantenimento.  Vedi  Pkiorato.  f 

CONVENTUALI  auditori.  Vedi 
•r  Articolo  Au  DixoR.. 

CONVENZIONE,  un  trattato,' 
concratto,,o  accordo  tra  due  apiùpartu 
Vedi  Trattato.. 

coavtn{ion<  tra  uomini  , purché 
non  Ita-contracia  aironcdà  ed  ai  buoni 
rodumi ,, produce  una  obbligazione  na- 
turale, e fa  punto  di  cofeienzaP  adem- 
pimento d’,efTa.  Vedi. Obbligazione* 
, Ogni  cooveB{ione  o-  ha  un  nome  ed 
una  cagione  o confiderazione,  o non  ns 
haalcuna  : nel  primo  cafo  , obbliga  ci- 
vilmente ciuttuualmence,  nel  feconda 
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foto  natnral<TÌente.  Vedi  CoiitratYo, 
© Consì DBRA'zioNB.  . i 

^ Contenzióne,  è termine  molto  tifa» 
to  negli  antichi  e moderni  piaciti pef . 
un  accordo  , o patto.  - Vedi  Patto*  ».  : 
libro*  de’  rotoli  del  camello'  di 
Hatfield  nella'provincia  di  York,  ab-? 
biamo  ttoà  memoria  -di'  una  convenzióne 
«urìoia  ,'Aima  1 1.  Ed.'. 111.  tra  Rober- 
to de  Rodèrhaih  e Giovanni?  d*  Ithen, 
l’vltimo  de’ quali  fendè  : U.  diavolo  in 
Xna  eordicella' per  tse  Ioidi  e meizzo 
hl  pHmoV  per  elfergli  ' confegnàco  oel 
quarta  gicàmo  dopo,  la  convenzioni:  quan^ 
do  facendoil  compratore  la  Aiadimanda^ 
il  venditore  negò  di  fargli  la  confegna^ 
colla  grave  perdita  (come  iarapprefentà 
V addotte  monumento  ) di  quaranta 
Scellini  al  conrpratore  ec.  Ma  parendo 
idla  Corte  che  tai  litigio  non  abbia  luo- 
go tra.CrìRiani  j fu  data  proroga  alle 
partile  citati  furono  aìrinfernoper  aver* 
ne  la  Sentenza. . 

; Convenzione  , è anche  il  nome  che 
dafli  ad  un’ alfemblea  ■ Rraor dinaria  del 
Parlamento  ^ o degli  Stari  del  Regno, 
tenuta -fenza  di'  mandato  regio.  Vedi 
pAjaiAMENTO*  ■ 

> Ljà  Convenzione  degli  Staci  nel 'i  6S8) 
dopo  la  ritirata -del •Re. Giacomo  li. 
fatta  matura  deliberazione , devenoe  a 
concludere;  che  il' Re*  Giacomo  , .per 
le  fue  pratiche  , e per  La  fua  fuga,  aveR 
fe  abdicato  H regna;  e che  il  Trono  era 
perciò  vacante  ; t hè  fu  collo  devolu- 
to al  Re  Guglielmo  ed  alla  Regina  Ma- 
ria. Dopo  ciò,  la  loro  ailemblea  ter- 
minò come  coAv«/i{/o/re , .e  fu  convertita 
in  un ■ Parlamento.  Vedi- Abdicazio- 
ne. 

CONVERGENTI  linet,  nella  Geo- 
Aeuia,ibno  quelle  che  coQtinuameace 
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approfRmàno,  o la  cui  dilhnzailivW 
continuamente  minore.  Vedi  Linea. 

In  oppofizione  alle  linee  • divergenti* 
IntliRànza^lcliequali  diventa  continua- 
mente maggiore.  Le  linee  che  convergo- 
no  per  un  v*erfo , divergono  per  1*  altro* 
Vedi  Divergerb--  « t > 

'■  Convergenti  nella  dioptric» 
foipque’ raggi  che  nel  lor  paflar  fuori* 
dano^zzò^  in  un  altro  di  denfìtà  dif- 
(eteihe , .vèo'gono  rifracti  l’ un  verfo  Vii* 
ITO  : così che  fe  iì*  coneinuane  tantd 
cheballi',  s’ ineon*trano  o concorrono  ia 
un  punto  o-  foco.-  Vedi  Raggio,  Rr^ 
frazione  ec. 

* Tutte  le  lenti  convefle  fanno  convtr-^ 
gert  i raggi , e le  concave  divergere/ 
cioè,  1’ una  gl’- inflette  verfo-  un  centro^ - 
e T akra  le  deflette  o 4è  devia  da  eflò  : e 
tanto  più,  quanto  tai  lenti  fono-pot". 
zioni  di  pìh  piccole  sfere.  Vedi  (poN- 
CA-voec*- Dalie  quali  proprietà,  tottr 
glieflfeui  delle  lenti,  de’  microfeop),. 
de*  telefcpp)  ec.  dipcndpnp.  V edi  Len-- 
TE,  MioRoscopioec..  • 

I raggi  che  vengono  convergenti  fuori 
da  un  mezzo  più-denfo  in  un  più  raro,- 
dtvemano  yi\v  convergenti ^ e concorro^- 
no  più  prelto,  che  fe  avellerò  da  conti- 
nuare il  loro  moto  per  il  primo  mezzo. 

I raggi  ehe  vengono  convergenti  da 
un  mezzo  più  raro  in  un  più  denfo^*. 
convergono  meno  j e-concurrono  più  car*; 
di , che  fe  aveflero  courinuato  il  loro  ' 
moto  per  il  primo-  mezzo.  V edi  M«z-  - 
zo.  V • 

I raggi' paralleli,. che  pafTano  da  un 
più  denfo  in  un  più  raro  mezzo , v.  gr- 
dal  vetro  nell’  aria,  la  fuperGzie  dei- 
vetro  eflendo  verfo  l’aria,  diventeran- 
no  convergenti , e concorreranuo  in  uufoq 

CO.  • VediP^&AVi^ó»  ' 
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: 1 raggi  coaveigenti , o i raggi  ctie 
vengono  da  un  punto  focco  le  (ieire  ^ 
circoftanze  , diventano  couvtrgtnti , e 
s’incontrano  in  nn  foco  / s {econuo  che 
il  punto  radiante  vien  più  vicino,  il 
foco  più  oltre  o lungi  recede  ; fé  il  ra« 
diante  è vicino,  il  foco  farà  inHnitamen- 
tedillante,  cioè,  ì raggi  faranno  paralle- 
li ; e fe  il  punto  farà  portato  ancor  più 
davicino,  i raggi  divergeranno.  Vedi 
Divbucente:  vedi  anco  Convessità', 
jCoNCAvo , Foco  ec. 

Sttit  ConvEnatHti , nella  .Macena- 
cica.  Vedi  1’  articolo  Serie. 

5 CONVERSANO, cit- 
tà d’Italia,  nel  Regno  di  Napoli , nella 
Terra  di  Bari,  con  un  Vefcovo  fuffra- 
ganeo  di  Bari  , tra’ monti,  diRante  ^ 
leghe  dal  golfo  di  Venezia.-  3 al  S. 
O.  da  Pulignano,  6 al  S.  £.  da  Bari,  ^dh- 
git.  34..  50.  lat.  41 . IO. 

CONVERSIONE,  in  un  fenfomo. 
tale  , è il  ritorno  dal  male  al  bene  : che  * 
rifultada  un  fentimento  o della  naturale 
deformità  dell’ uno,  e dell’ amabilità 
dell’  altro  : o dagli  avantaggi  c .dagli 
fvantaggi  che  accompagnano,  l’uno  , o 
l’altro  • e molto  più  dal  motivo  deH’of- 
fefa  di  Dio.  ♦Ovvero,  ell’è  un  cambia- 
mento del  cuore  , in  riguardo  a’  coflu- 
mi  , alle  pacioni,  ai  defìderj , agli  ab- 
borrimenti  : e- della  mente,  in  riguardo 
alle  opinioni  , ai  raziocini  ec.  Vedi 
Rigenerazione. 

CoursnstONB  , Convcrfit , in  Logica, 
è una  circoAanzaod  afl'ezione  delle  pro- 
pclìzioni  , in  cui  l’ordine  de’termini 
c|  degli  ertremi  viene  cambiato.-  così 
che  il  foggerto  viene  nel  luogo  del  pre- 
dicato , ed  il  predicato  in  quel  del  fog- 
getto  ; fer-za  alcuna  alterazione  nella 
c)i!  .iirà  dell’  uno  e -deil’  altro.  Vedi 
ficorosizioNE.. 
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Come,  ìfiana  virtudt  i Kium  Vr^rai 
i virtudt , in  cui  vediamo  il  foggetta 
dellaprima,  diventare  il  predicato  della 
fecouda , ed  il  predicato  il  foggetco  : • 
pur  elfere  ambedue  vere. 

La  convtrjiont  d' ordinario  li  definilce 
un  giuRo  cambiamento  dell’  ordine  de- 
gli  ellremi , r.  e.  fotto  una  tale  abitudi- 
ne e coerenza  dell’un  verfo  l’altro,  che 
r uno  è dirittamente  inferito  dall’  al- 
tro. Quindi , in  ogni  legittima  convita 
fione  due  cofe  richieggonfì.  i.°Una 
comunicazione  o reciprocazione  de* 
termini .-  non  in  riguardo  alle  parole, 
ma  all'  ordine.  2.°  La  illazione  d’  una 
propolìzione  dall’altra. 

Arinotele  mette  due  fpezie  di  can» 
verfiont  ; r una  /tmplict , da  altri  chia- 
mata univtrfsU  : in  cui  niente  altro  li 
cambia  che  l’ordine  degli  eRremi,  cioè, 
i termini  fono  trafporcati , fenza alterare 
e la  qualità  o la  quantità  loro:  e.  gr, 
Ntuna  menti  i corpo , Niun  corpo  i metiUt 

La  feconda  per  accidens , chiamata 
anche  panicolurt  : in  cui  oltre  il  cambia- 
re i luoghi  de’  termini , v’  è il  cambia- 
mento d’  un  fegno  univerfale  in  un  par-* 
ticolare  : come  ogni  buon  uomo  ftudia  il 
ben  everte  la  fjluli  del/uo  pae/i  : un  uo- 
mo cin  fladia  il  ben  tffiert  e la  falute  del  futa 
paeft , i buono. 

A queRe , alcuni  fegnaci  d'  AriRete* 
le  aggiungono  una  terza  fpezie  di  coe- 
verjio'ie , chiamata  per contrapofiiìonei  co- 
me ogni  uomo  ì un  animale,  ogni  animale 
non  l un  uomo. 

Conversione  , in  Rcttorica  ec.  s’  in- 
tende di  quegli  argomenti  , che  vengo- 
no rivoltati,  ritorti , e moRrati  da  lati 
contrari , con  mutare  il  l’oggetto  nell’ 
attributo  , e l’ attributo  nel  fogeietto. 

Vi  fono  convar/ioai  d’argomenti  , da 
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Vflsfigiin  ad  un’  altra,  e da  propofizio- 
■i  generali  alle  particolari.  Cosi  Cicero- 
ne contro  Antonio  : Dolttit  tris  txercitu* 
f.  R.  intiTfcSosì  interfccit  Antonius.  Dt- 
ftdtratis  clariijitnoi  civts  ? tos  ijuoj'u:  vutis 
tripuit  Antonias.  AuRoritas  /lujus  ordinit 
affliSa  cfiì  affixié  Antonius,  ! . 

CoNVF.RsioifE,  nella.guerra  è quan- 
do a’  foldati  vien  ordinato  che  ptefen- 
tino  le  loro  anni  al  nemico  che  gli  at- 
tacca in  fianco  , dovcchè  prima  fup- 
poncvafi  che  folle  in  fronte:  Tevoluzio-i 
ne  a ciò  necelfaria  è detta  convcrfioat  o 
^firtu  di' giro.  Vedi  Quaeto  di  Gi- 
EO- 

CoNVERSiONE  dcir  tqua^ioni , in  Al- 
gebra , è quando  la  quantità  cercata  o 
qualche  di  lei  parte,eliendo in  frazioni,- 
liduccTi  r intero  ad  una  comune  de- 
nominazione; ed  allora  omettendo  i de- 
nominatoli, l’equazione  contlnuafi  nei 
numeratori  fedamente.  V edi  Equ  Azio- 
na e Frazione.  ' 

Cosi,  fupponete 

moltiplicate  tutto  per  , e ftarà  oosìj. 
dk  uu  -+-  cc  -1-  dh  -+-  dt.- 

Nell’  Aritmetica.,  cii-fcrviamo  dei 
wVmine  propor{ion€  ^tx.eonvtrfione  di  ra- 
gioni , volendo  additate  una  compara-, 
zione  dcll’aatecedente  e del  confequen- 
te  in  due  ragioni  eguali.  Vedi  Ragio- 
he;  . i l.  1 ••.1 

- Ctntro  drCottvzRSìoHE.  nelle  Macca-j 
•iche.  Vedi  Cent Eo.  o • t ; 
' CONVERSO  , in  Geometria  ec. 
Dicefi , che  una  propofizione  è il  co«.< 
rtrfa  di  un’altra,  quando  dopotd  avere 
f dedotia'una  conclulione  da  qualche  co- 
fa  prima  fuppoila  , procediamo  a fup- 
poste  quello  eh’  eia  llato  prima . cun-^ 
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chluf^  , e ad  inferir  da  eflb  quello  che 
era  flato  fuppoflo.  Vedi  Conveesì»ì 

. • 

Cosi  egli  è dimoflrato  in  Geometria^ 
che  fe  due  lati  d’un  triangolo  fono  e- 
goali  ; i due  angoli  oppofli  a que’  lata 
fono  parimenti  eguali  : il  cohvtrfo  del- 
la propofizionc  è , chefe  due  angoli  di 
un  triangolo  fono  eguali  , i due  lati 
oppofli  a coceRi  angoli  fono  pure  c* 
guali.  - . 

Nell’  Allrologia , direzioni  CaNrtntJ^ 
vien  detta  in  oppofizione  alla  direzio*. 
ne  dintta\  cioè,  per  quell'  ultima  il  prò* 
motore  è portato  'al  fignificatore  , fe. 
condo  r ordine  de’  fegni  ; e per  la  priA 
ma  egli  è portato  da  Levante  a Ponente^ 
Qontro  l'ordine  de’'Segni.  . > 

, Converso  , in  fenfo  Mooaflico  , h 
un  frate  laico  od  un  fratello  ammefla 
per  lo  fervizio  della  cala  ; fenza  ordini,, 
ed  a cui  non  i * ordinariamente'*  per- 
melTo  il  cantare  nel  coro.  ' Vedi  - Lai-> 
co.  -3  , • i . I 

- Sino  all' jundecimo- fecolb  can 
Ro  termine  s’additavano  le  perfone  che* 
abbracciavano  la  vita  monacale  nell*' 
età  di  diferezione;  per  la  qual  cofa  eglù- 
ilo  erano,  diflihci  da  quelli  che  lì:  dedi- 
cavano alla  religione  nella,  loro  puerÌA 
zia  dai  lui-'genitori , e che  eran  detti: 
oilati,'  Vedi  Orlati.-  • ' 

, Ma  nell  undecimo  fecolo  quando  fii 
cominciò  a ricevere  ne’.  M onafleri  per- 
fune  illetterate,  incapaci  tf  elTere  fat- 
te chetici , e ^folo  dellinate  alla  fatiga: 
corporale;  la  fignifica/iune  della  paro- 
la  convtrjo  fu  canrbiata.  11  P.  Màbilloni 
olferva  , che  fa  Giovanni  primo  Abba> 
te  di  Vallombrofa,  che  incrodulTe  il- 
primo  "cotefli  fraidli  eonnrfi  diflintii 
per  io  Rato-  loro  dai  Monaci  del  coro^ 
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cir  erano  allora  o cherici  o capaci  del; 
la  clericatuta.  • 

Converso.  Vedi  1’ artic.  Cowver* 

TUO. 


SuffLSmESTO. 

» CDNV'ERSO.  Qui  in  Ingliilcerra 
ciano  i Giudei  formalmente  .appellali 
tonvtrfos  , convcrfi ^ vale  a dire,  perchè 
«ranfi  appunto  convertiti  e venuti  alia 
ileligione  Criftiana. 

. ; Da  Enrico  III.  fu  fabbricata  per  eo- 
fioro  in  Londra  un'  Abitazione,  ed  af> 
iègnata  di  pari  alla  mcdeCma  una  com- 
petente entrata  per  la  loro  fulfi  (lenza,  e 
quella  cafa  fu  denominata  la  cafa  dei 
éonvtrfi  , i’  abitazione  dei  convertiti, 
'JDomus  convtrforum.  Ne’ fanno  raanife- 
fiamente  menzione  fra’  nodri  I dorici, 
Matteo  Paris  e Matteo  Wedhm  fotto 
l’ anno  i Ma  per  cagione  delle  im- 
cnenfe  fpefe  delle  Guerre,  e del  nu- 
xnero  grande , che  ogni  di  andav^t  enor 
snemente  crelcendo  di  quedi  Ebrei- 
fatti  Cri(^iani,  divennero  e(Cunfopra- 
carico  alla  corona,  e perciò  vennero  ad- 
aiolTati  aUe  Abazie  cd  ai  Alonaderi , col 
citrico  di  fomminidrar  loro  le  cibarie 
tc.  Ma  fendo  dati  dopoi  banditi  dal 
Hegno  i Giudei,  Eduardo  III.  il  quin- 
to  anno  del  Aio  Regno,  aflegnò  queda 
abitazione  per  l’Archivio,  e di  prefente 
ia  gode  r Archivida. 

■ • 1 ani  p 

C0t'JVERTITO  , una  perfonache 
Ita  federca  una  convcrfiont.  Vedi' Con- 
.VERSIONE.  ■ . • - 

r ConvertÌxo,  è termine  che  s'ado- 

^eia  ia  riguardo  ai  Maibiameaci  da  usa 
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religione  ; o da  una  fetta  ad  on’  altra;? 
I eoni-rr/rr/ cosi  detti,  rifpetto  a quella 
religione  alla  quale  A fon  ridotti , de- 
nominanA  apopati  rifpetto  a quella  chq 
hanno  abbandonata.  Vedi  Apostata. 

Gli  Ebrei  anticamente  convertici 
al  Cridianelìmo  in  Inghilterra  erano, 
chiamati  eonvtifos.  Enrico  111.  erede 
loro  una  cafa  iruLondra,  ed  accordò. 
loro  un  fondo  o mantenimento  compe- 
tente per  il  lor  vitto;  ia  qual  cafa  fu; 
chiamata  domas  eonvtrforum.  li  numero  ■ 
poi  di  cfsì  crefeendo  diventarono  uni 
pefo  alia  corona,  per  lo  che  furono  di- 
dribuiti  qua  e là  pe’  Monaderi  : e do-* 
po  r crpulfione  degli  Ebrei  focro  Eduar- 
do 111.  la  domus  convtrforum  fu  data  per 
farne  il  confervatorio  o la  cududia  dei. 
Rotoli , o delle  carte  antiche.  Vedi 
Roiis. 

CONVESSITÀ’ , r ederiof  fuperfi- 
zie  di  un  cobviJTo,  cioè,  d’  una  cofa  gib-  : 
bofa  e globulare  ; per  oppoAzione  a- 
eoncavità,  od  all' interna  fuperfizie,  che 
è cava  o dcprefsa.  Vedi  Concavo.  • 

La  parola  è di  particolare  fignilicato 
nella  Catottrica  e nella  Diottrica;  do—, 
ve  A applica  agli  fpecchj  ed  alle.  IcntL 
Vedi  Specchio  e Lente- 
- Uno  /picchio  convtjpi  rapprefenta  le, 
fue  immagini  più  piccole  degli  ogget- 
ti ; ficcome  un  concavo  le  rapprefenta 
più  grandi  : uno  fpecchio  convtjjb  ri- 
dette i raggi  da  sè,  divergendoli:  e 
però  difperde  e indebolifce  il  loro  ef- 
fetto : come  un  concavo  li  rifletta 
convergenti;  cosi  che  coHcorrono  in  un 
punto,  cd  il  loro  clTetto  n’-è  cosi  au- 
mentato: e di  quanto  più  piccola  sfe- 
ra è lo  fpecchiouna  porzione,  di  tanto 
più  egli  diminuifee  gli  oggetti,  c tanto 
piu  ne  difperde  i raggi.  V . Sf  Eccuio. 
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Usti  ientt  convtjfa  è o conyitjia  dà  am- 
bedue le  parci  clììamiZì  conve^o  convcjfa, 

0 è piana  da  un  lato  , e convcffa  dall’ 
altro,  chiamata  plano  cenvtjfn,  o concava 
da  un  Iato,e  conwj'Tìt  dall’ altro,  chiamata 
eonvcjfo-cancava  o concavo -cunvt^a,  fecon- 
do c4ic  r una  o l’altra  fuperfì/ie  prevalei 
cioè  , fecondo  che  quella  o quella  è una 
porzione  di  più  piccola  sfera.  Tutte  le 
lenti  conveJTe  rillsttono  i raggi  di  luce 
nel  loro  padagglo , cioè  , li  mandano 
fuor  dalla  loro  convijfa  fuperfizìe  con^ 
vergenti  ; così  che  concorrono  in  un 
punto  a foco.  Vedi  Comvergen- 
TE. 

Quindi  tutte  le  lenti  convtjTi  ingrana 
difeono,  cioè,  rapprefentano  le  loro  im- 
magini più  grandi  che  i loro  oggetti; 
e ciò  tanto  più  quanto  fono  porzioni  di 
più  piccole  sfere.  V edi  Lente  , Ri« 
FJt AZIONA  ec. 

CONVESSO.  Vedi  Convessità’.  • 

Courtsso  /rcgjo.  VeJù  F'Eegio.  , 

. CoHvsssA  Lintt.  Vedi  Lente.  , 

Convesso  Spicchio.  Vedi  Specchio. 

1 Convessa  Sup<^fi^ie',  SuFEK- 

nziB. 

CON VEY ANCE  > termine  legale 
Inglefe,  è un  aito  ( dteJ  ) oidrumento, 
per  cui  terre,  fondi  ec.  fono  .convcyed, 
trasferiti  dal  proprietaria  u pon'efsore 
a-qualche  altra  perfona.  Vedi  Deed. 

, CONVl^^TO  ( Convict,  nellaleg. 
ge comune  Inglefe)  uno  che  (i<è  tro- 
crato'reo  d'  un  delitto  , , per  fentonza 
{^verdiS)  dei  Giuiui,  Vedi  DBEiTTO-e 
.Verbict. 

Secondo  Cromptoiv,  una  perfona  è 
parimenti  co/iv((ir<j  ( cenr/c2)  , o fi 'dice 
che  fia  convinti  , quando  dopo  cfsere 
;fiata  proferÌMa  , compari  fee  e confofsa. 
Jl^edi  Oui^AW&y.  Conviniiont_  ( eoa.' 
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vlclion  ) é Jitaindcr  , fpezie  di  accufa  fi 
confondono  fpefso  inficme. 

Ricufantt  Convinto  * prefso  gl’  la. 
glefi*  colui,  il  quale  è flato  Icgalmen. 
te  prefentato , accufato  e convinto  d\  noi 
voler  intervenire  ad  afcoltar  nella  Chic- 
fa  l’orarion  comune,  fecondo  gli  flatii- 
ti  1 e d’  Elif.  e di  Ciac.  L i 
Quelli  è per  lo  più  o $’  intende  efse- 
re  un  ricufantc  della  comunione  Catto- 
lica Romana;  benché  qualunque  altro 
che  neghi  di  venire  alla  Chiefa  per  la 
flefsa  cagione,  fia  con  egual  proprietà 
chiamato  ricufantt.  Vedi  Ricusante.' 

Convinto,  nella  legge  Inglefe 
tainttd , Aaaintus  o Attinclus^  dicefi  di 
una  perfona-crovata  rea  di  qualche  de» 
lieto  od  ofrel'a,'partk:olarmence' di  fel- 
lonia o tradimento , fecondo  il  metedo»' 
della  Legge  e-  del  Forò. 

Si  dice  anche  , che  un  uomo  è eoa^ 
vinto  Al  ifct^vsìto , convinto  di  ufurpa» 
zione  : e cosi  ufano  'cotal  termine  i 
Francefi , come  fw  atttint  (>■  vaincuitM-' 
eacun  casi  pcf  dite,  avtr  ptrduto  il  f»'  ' 
proctfo.  ' . < ■ 

CONVINZIONE©  Convincimen- 
to, nella  Teologia,  è il  primo  grad^' 
di  refipifeenza ,iCon  cui  il  peccatore 
avvertifee  e fentc  il  fuu  delitto,  la  male 
natura  del-  peccato,  sd- il, pericolo  della  ‘ < 
fua  condotta.  - , 1 

Convinzione,  nella  Legge.  Vedi* 
Convinto  e', A'TTaj-nbEr.  ‘ , 

CONVIVIUM,  Convito, ne\\e  no»' 
fhe  cpnfuctudini  -antithe  , e ne’  libri  ^ 
legali , fignifica  la  flcira  colà  tra  i laici,  • 
che- procumeio  tra’l  Clero  cioè;  quando  ’ 
il  Gtcajnolo  era  obbligato,  in  virtù  della 
/ua  pofsedione,  a provedere _di  cibo  0 
bevanda  il  fuo  Signore  una,  volta  o pià  ' 
volte  Tamio;  Vedi  -Fkocuaaztqzi^ 
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CONVOCAZIONE*  in  Inghllter^ 
n*  un’  afsemblea  generale  del  clero  di 
una  Provincia,  chiamata  con  ordine  re- 
gio a deliberare  foprade’piìi  rilevanti 
atlari  della  Chiefa,  ogni  volta  che  il 
-parlamento  è convocalo  per  deliberare 
fopra  quelli  dello  Staio.  Vedi  Sinodo, 
Clero  cc. 

L' ordine  o mandato  Regio  è diretto 
•ir  Arcivefeovo  di  ogni  provincia,  or- 
dinandogli che  citi  tutt’i  V efeovi.  Deca- 
ni, Arcidiaconi , le  Chiefe  Cattedrali  e 
collegiate  ec. 

Per  lo  che  P Arcivefeovo  dirige  poi 
il  mandato  fuo  al  Decano  Provinciale, 
prima  citando  lui  perentoriamente;  poi 
Ordinandogli  di  citare  tutti  i Vefeovi, 
Decani  ec.  e tutto  il  Clero  della  fua 
provincia  ; ma  aggiungendo  però  , che 
debba  mandarfi  un  procuratore  ■(  pro- 
^or  ) per  ogni  Chiefa  cattedrale  e col- 
legiata; e due  ballino  per  il  corpo  del 
Clero  inferiore  di  ciafeuna  Dioct-fi  : al 
che  il  Decano  adempifee  in  confeguen- 
ea.  Vedi  Prorogazione. 

Il  luogo  , dove  la  eonvoea{i<me  della 
J*rovincia  di  Canterburi  è Hata  comu- 
nemente tenuta  è la  Chiefa  di  S.  Paolo» 
donde  ultimamente  eli’  è Hata  proro- 
gala o tradotta  a quella  di  S,  Pietro  in 
tWeftminller  , ndla  cappella  d’  Enri- 
co VII.  o nella  camera  di  Gerufalera- 
'We  , dove  vi  è una  camera  fuperiore, 
cd  una  inferiore.  Vedali  C(iamber- 
IAvne. 

La  camera  fuperiore  o alta , nella 
Provincia  di  Canterburi  conAa  di  a a 
'Vefeovi , de’ quali  è prelidente  1’ Arci- 
'vefeovo  , tutti  all’  aprirli  della  conva- 
'<Biiont  veftiti  colle  loro  velli  e capacci 
'di  fcarlatto.  ' 

' - camera  infetiote  o baflà  conila  di 
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IX.  Decani,  24  Prebendar) , ^4  A'tclk 
diaconi  , e 44  Clerici , che  rapprefeu'^ 
tano  il  Clero  Diocefano. 

Le  cofe  d’ordinario  li  propongano 
in  prima  nella  Camera  alca  : pofeia  li 
comunicano  alla  balta.  Tutti  i membri 
d’  ambedue  le  Camere  hanno  gli  Helli 
privilegi  per  se  e per  li  fervidori  lor 
dumcllici,  che  i membri  del  Parlamen- 
to. Vedi  Parlamento. 

L'  Arcivefeovo  di  York , nello  llef. 
fo  tempo , tiene  una  convocaiiont  del 
Clero  della  fua  Provincia , alla  Relia 
maniera  in  York  , e per  una  corrifpon- 
denza  collante , divifa  e conchiuda 
intorno  alle  fteltc  materie  che  fono 
ventilate  da  quella  di  Canterburi.  Non 
già  però  che  la  Provincia  Settentriona- 
le Ita  obbligata  a feguire  quello  che 
fa  la  meridionale.  Vedi  Prolocutor. 

Il  Clero  Inglefe,  anticamente,  ave* 
va  i fuoi  rapprefentanti  nella  Camera 
balta  del  Parlamento  : ficcome  appare 
dal  ricordo  o monumento,  molto  ap> 
prezzato  da  Milord  Coke. 

C0NV0<5L10,jlè*rrj,  termine  di 
mare,  che  lìgnifìcauno  o più  vafcelli  di 
guerra , a*  quali  è raccomandato  il 
condurre  una  flotta  di  vatcelli  mercaa» 
tili , e che  lor  fervono  come  di  guai> 
dia  e difeta  dagl’  infatti  de’  nemici 
dclloStato,  o de’ pirati.  Vedi  Scor- 
ta Conserva.  Vedi  anco  1’  articola 
Wattor.  ■ 

CoNvoctro,  li  ufa  pure  parlandd 
di  altari  militari  per  tetra  ; dove  figni* 
fica  un  corpo  di  truppe  mandato  a guar- 
dare e difendere  un  foccoifodi  provi- 
fioni , d’armi,  o di  monizione,  chi 
va  al  campo  ec.  ' 

CONVOLUZIONEjUnmoto  a fpt 
ra,-o  in  giro,  proprio  tle’ gambi  «U 
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llctfne  piante  : come  le  convolvule  ed 
ì vicicci  o tralci  delle  viti  , e la 
brionia. 

I 11  Dr.  Grew  pcnfa  , che  tutte  quelle 
piante  le  cui  radici  fono  attorcigliate, 
abbiano  un»  tale  canvalufiant  : ed  alTe- 
gna  due  grandi  cagioni  edìclenti  di 
quell' avvoiginiento  o moto  in  giro  , il 
Sole  e la  Luna. 

É facile  provare  fe  vi  fia  o nò  tale 
tonvoluiione  ne’  tronchi  delle  piante  : 
lo  che  far  lì  può  , ficcomc  egli  accen- 
na, con  legare  un  fuUoiino  di  carta  a 
qualcuno  de'  rami , che  fono  puntual- 
mente diretti  al  Nord  , al  Sud  ec.  e 
poi  vedere  fe  egli  muta  la  fua  pofìzio- 
ne  rifpetto  al  punto  della  buifola. 

C0NVULS10NE,./pjy;/ior,  nella 
Aledicina,  una  continua  involontaria 
contrazione  di  alcune  parti  del  corpo^ 
che  per  altro  fono  folite  moverli  fecon- 
do la  direzione  della  volontà.  Vedi 
Sj>ASMUS. 

: Ella  debbe  la  fua  origine  ad  una 
contrazione  de  niufcoli  della  parte,  oc- 
cafionata  da  un  troppo  copiofo  e violen- 
to influfso  del  fugo  nerveo  ; di  che 
vi  polTono  efsere  infinite  cagioni  nel 
Angue  y nelle  arterie  , nelle  meningi 
nei  cervello  ^ne’nervi,  ne’mufculi,  nel 
cranio  ec.  Vedi  Contrazione. 

8e  la.  Convulftont  è univerfile , ac- 
compagnata da  muti  violenti , da  fpu* 
macella  bocca  , e periodica  , comune- 
mente è chiamata  t/’/Vryiu.  Vedi  £riL.E- 
SJA. 

; Le  ufuali  evacuazioni  e medicine,, 
opportune  per  la  cura  delle  convullta. 
ni , fono  la  flebotomia  , gli  emetici, 
j.  catartici  , gli  epifpaflici  ,.ed  i cefali- 
ci adatti  come  falvolat.  oleof.  fpirito 
cU-lavanda  o fpigo  , fpiiito  di  corno 


dì  cervo  , t'ncura  di  caftor^  cìnnabari 
d’  antimonio  , la  radice  cafluminar  , 
la  radice  valeriana  , fai  volatile  d’ambra 
ec.  dati  in  forma  ditTcreorc.  Nelle  con« 
vuljìoni  periodiche  univerfaii  la  faliva- 
zione  talor  giova  , dopo  altri  foccorli 
inutili. 

Le  donne  , i fanciulli , fono  in  par-i 
ticolarc  foggetti  alle  convutfioni  ; coma» 
dopo  una  fuppreiTione  de’ lodi j , o pep 
una  violenta  ellrazione  della  placenta. 
Vedi  Con  vuLsivo. 

CONVULSIVO,  in  Medicina  s’ap4 
plica  a que’  moti , che  naturalmente» 
dovrebbono  farfi  ad  nutum  voluntuh, 
ma  che  per  qualche  edema  cagione^  dir 
ventano  involontari. 

Un  moto convulfivo y è una  contrazio-^ 
nc  che  fi  fa  per  accefli  e intervalli  ; 
nel  che  difierifee  dalla  convulfione,  che* 
è una  contrazione  continua.  Vedi  Con- 

V.ULSIONE.i 

I moti  convulfivi  provengono  da  un- 

difordine  nell’  origine  de’  nervi.  Una- 
tenfione  eonvitlfiva  de*  folidi  , è una 
delle  principali  cagioni  , che  didrug- 
gono  1’  equilibrio  , che  dèe  darli  tra  i 
folidi  cd  i fluidi.  Journ.  desScav.  > 

CoNvULSivofuol  dirli  ancora.  Ogni 
cefache cagioni fanvuf/ìoar f omoto  ce/i- 
vulfivo.  ” 

, Le  ferite  de*  nervi  diconfi  edere  eon- 
vulfivt  ; l’  elleboro  bianco  è convulftvo. 

I fanciulli  fono  'molto  foggetti  a*  mali 
cqnyalfivi  per  varie  cagioni  ; come  re-  - 
plezione  , quagliatuentodel  fanguenel.  ■ 

10  domaco  , o negl*  intedini  , vermi,’. 

11  far  de’denti.  Vedi  Fanciulli,  Ver- 
mi , Dentizione. ec.  . 

II  granchio  è una  contrazione  convul-^. 
pva  di  qualche  parte, mufcolare  dclcos*'» 
po..  Vedi  Gkamcuìo* 
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CoNVUtSiVA  Afima,  Vedi  l’articolo 
Asima. 

. 5 GONZA  , Coff/l , Cori p fa , antica 
città  d’Italia  nel  Regno  di  Napoli , nel 
Principato  ulteriore  , con  Arcivefcova- 
to.  Ella  è fui  lìume  OlTantc.  Ora  quefla 
città  è quafi  rovinata  affatto  da’terremo- 
ti , nè  ^ altro  , che  uno  fchelaro 
dell’  antica  città.  £’  dillante  i ; le- 
ghe al  N.  E.  da  Salerno  , i a al  S.  E. 
da  Benevento,  31  all’ E.  da  Napoli, 
long.  32.  5 5.lat.  40.  50. 

COOBAZIONE,  nella  Chimica. 
Vedi  CoH  o B A z roN  E . 

, COOPER  IR  Ep^///o.  Vedi  Pahio. 
. COORDINATO  , una  qualche  co- 
tfa  d’  un  ordine  , d’ un  rango  o grado 
egualecon  un' altra.  Vedi  Ordine  ec. 

COORDINAZIONE,  in  riguardo 
alle  cagioni,  dinota  un  ordine  di  cau- 
fe  , in  cui  diverfe  della  medelìma  fpe- 
zie,  ordine  , e tendenza  , concorrono 
alla  produzione  del  medelìmo  effetto. 
.Vedi  Causa. 

COORTE,  CoHOKS,  apprefso  i 
Romani , un  corpo  di  fanteria , che  con- 
lìdeva  di  cinque  o feiceoto  uomini  ; e 
che  corrifponde  per  molti  conti  al  no- 
ftfo  battaglione.  Vedi  Battagliont!. 

La  Coorti  era  divifa  in  tre  manipoli 
o compagnie;  il  manipolo  in  duecen. 
turie  ; e la  centuria  in  cento  uomini. 
Vedi  Manipolo  , Centuria  ec. 

• Il  primo  Centurione  nella  prima 
'coorti  era  chiamata primipilus  t ed  avea  il 
carico,  ola  cuffodia  dell’  Aquila,  o 
del  veisillo della  legione.  Vedi  Primi- 
riius.  Una  legione  concava  di  dieci 
a;oorti.  Vedi  Legione. 

Quando  P efercito  era  fchierato  in 
ordine  di  battaglia  , le  coorti  eran  di- 
'oftc  nella  maniera  feguente.  La  pri- 
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ina  coorti  occupava  la  dritta  della  ptimà 
linea  , come  le  compagnie  de’granatieti 
ne’  nollri  reggimenti  ; il  rello  feguita- 
vancl  fuo  ordine  naturale  .■  così  che  la 
terza  era  nel  centro  della  prima  linea 
della  Legione  , e la  quinta  fu  la  Enillra; 
la  feconda  tra  la  prima  c la  terza  .■  e la 
quarta  tra  la  terza  e la  quinta.  Le  cinque 
coorti  rimanenti  formavano  una  feconda 
linea  nel  lor  ordine  naturale  rcosì  lafc; 
Ra  era  dietro  la  prima,  e si  del  rello. 

La  prima , la  terza , e la  quinta 
coorti  erano  Rimate  le  migliori  : almeo» 
appare  cesi  da’  polli  che  occupavano  , 
eh’ eran  confiderati  da’ Romani  per  H 
più  importanti. 

Mario,  dicono  alcuni , che  fia  Raro 
ìl'primo  che  divife  le  forze  Romancin 
coorti  X la  qual  opinione  par  conferma-* 
ta  da  Roflne.  ffon  tnim  ia  tote  Livii  kiflo- 
ria  cohortium  fit  mtntio.  Idtoqut  do3i  viri 
fentiunt  a C.  Mario  primum  cokorta  tfc 
/'/i/Z/u/ni  : Rofìn.  Corp.  Antiq.  I.  io. 
c.  5.  Ma  quelli  è un  grande  abbaglio: 
imperocché  le  coorti  fon  benilllmo  men- 
tovate pìùvolte  in  Livio,  particolarmen- 
te nel  lib.  27.  c.  I 3.  Marcfilai  Cohorii- 
kilt  qtue  figna  amifirant  hordtum  darijujfili 
CiBturioni/qae  manipulorum  quorum  6gn* 
ammija  futrant  diBrriUs  gUdiif  difeindos 
dtjfituit.  Quello  avvenne  A.  U . C.  5 4 3, 
e per  confeguenza  diverlì  anni  araatt 
che  foffe  nato  Mario. 

COPAL,  una  gomma,  o refìna 
d’odor  grato  che  raiTomiglia  quella 
dell’incenfo  : portata  dalla  nuova  Spa- 
gna , dove  cola  da  incifìoni  fatte  nella 
corteccia  di  un  grand’  albero  : quaff 
allo  lleilb  modo,  in  cui  la  vite  dà  il  fuo 
faogue  , quando  lì  taglia  nella  primave- 
ra. Vedi  Gomma  e Resina. 

Gl'  lodiani  fe  ne  fervono  por  abbra.< 


Digitized  by  Coogle 


C O P 

tbria  fopra  ì loro  altari  : tra  gli  Euro- 
pei ella  è in  ufo  contro  i tnali  del 
cuore  , avendo  virtù  di  rifcaidare  , <ii 
rifolvcic  , r di  umettare.  É alTai  rara; 
quand*  è buona,  ella<è  d’ un  bel  giallo 
trafparente  *.  efi  liquefa  o in  bocca  onci 
fuoco  facilmente. 

In  difetto  di  quella,  ne  vicfn  porta- 
ta un*  altra  fpezie  dalle  Antille',  ch'  è 
quafi  la  fola  nota  apprelTo  i Droghici. 
11  fuo  principale  confumo  è nel  far  la 
vernice.  Vedi  Verkics. 

COPARCENARY,  la  porzione , o 
quota  ò.*  \xvì  Coparcener.  Vedi  Gopar- 
CBNSRS. 

COPARCENERS,’0  Parcenerì. 
fono  qnelli  che  hanno  porzioni  eguali 
xieir  eredità  del  loro  antenato.  Noi  di- 
xemmo  conforti  , o compartecipi, 

I coparctntrs  fono  o per , o per 
€onfuttud(ne  : Per  leggt  fono  la  difcen- 
denza  femminile,  o fiale  figliuole  che 
in  mancanza  d’ erede  mafchile , vengo- 
no in  parte  delle  terre  del  loro  antena- 
to. Per  confuttudine  fono  quelli  che  per 
vn  ufo  peculiare  dì  qualche  paefe,  pre- 
tendono parti  eguali  in  cai  fondi  ; come 
«ella  Provincia  di  Kenc , per  laconfue- 
cudine  detta  di  Gavelchind.  La  corona 
d’ Inglrilterra  non  ‘è  foggetta  a quello 
tipartimenco  detto  coparecnary, 

5 COPENKAGEN,  o Copenha- 
GEK  , Codania  , grande  e forte  città  di 
Europa,  capitale  della  Danimarca,  con 
celebre  Univerfiià  fondata  da  Criftia- 
no  I.  noi  I -f7f , un  porto  comodilfimo, 
e ficuro  , ed  una  buona  -cittadella. 
Nel  1728  fu  quali  intieramente  diftrut- 
ta  da  ungranu’.ncendio.  Tommafo  Bau- 
guis ,.  Giovanni  Rhodius  , Nicolao 
Srenon  , e Gafparo  Battolino , ebbero 
i loro  Natali  in  quella  città.  Nel  1243 
Ckamb.  Tom.  VJ* 
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gli  abitanti  di  Lubec  la  faccheggiaro- 
no.  Parimando  Principe  dell!  Ifola  di 
Rugen  fe  n’ impadroni  nel  ii6o.  Gli 
Svezze.^  le  diedero  pure  il  facco  nel 
1,3  6 1 e 1 3 6 9 : ma  T alTcdiarono  in- 
darno nel  1427.  É fituata  fulla  coda 
orientale  dell’  Ifola  di  Zelanda  , 40 
leghe  al  N.  E.  didante  da  Hamburgo, 
80  al  S.  O.  da  Stockolm,  -i8o  da 
Londra  1 10  da  Amderdamj  da 
Parigi. long.  30.  aj.Iat.  55.41. 

COPERNICANA  s/<m.  Vedi  Par.- 

ticolo  Sfera. 

COPERNICANO y^f/na,  o coper- 
nicana ipotejì  f è quel  fidema  del  mon*- 
do , nel  quale  fupponefi  il  Sole  in  quie- 
te nel  centro  ; ed  i pianeti  con  la  terra  , 
moverd  in  ellifsi  attorno  di  eflb.  Vedi 
Sistema.  . « 

1 Cicli  e le  Stelle  qui  d.fuppongonz 
In  quiete  : e quel  moto  diurno  che  par 
che  abbiano  da  Levante  a Ponente , 
afcrivefi  al  moto  della  terra  da  Ponente 
a Levante.  VediXEURA,  Soie  ,Sxbl-. 
LA  ec. 

Quedo  Sideoia  fu  tenuto  da  molti 
antichi,  ed  in  particolare  da  Ecfanto  , 
da  Seleuco  , da  Aridarco,  da  Filolao  , 
da  Cleante  Sanilo , da  Niceta,  da  Era- 
clide  Pontico  , da  Platone,  c da  Pita- 
gora: dall’  ultimo  de!  quali  anticamen- 
te fu  denominato  il  fiflcma  Pitagorico, 
V'edi  Pitagorico 

Tu  pure  fodenuto  da  Archimede 
nel  fuo  Libro  dt  Granorum  arence  numero; 
ma  dopo  di  lui  andò  in  trafeuranza  ed 
obblivione  per  più  Secoli , fin  a tanto^ 
che  Copernico,  ha  250  anni  incirca.  Io 
rìfvegliò,  e lo  ridabili,  da  cui  prefe  il 
Rome  di  fiftema  Copernicano.  — Nic. 
Copernico  nome  oggidì  così  popolare, 
nacque  a Thorn  , nella  Prufsia  Polacca 
Al  ■ 
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l’anno  1473  , fecondo  JunAinoo  1474 
J^cocondo  Mceftlino.  Dopo  la  lolita 
educazione  domcHica  fu  mandato  nell’ 
Univerfità  di  Cracovia,  dove  fi  applicò 
alla  Filufufia  cd  alla  Medicina,  in  cui 
fu  Dottore.  Frattanto  avendo  egli  una 
propenfionc  gagliarda  allcMatematiclie, 
interveniva  puntualmente  alle  Letture 
di  Alberto  Brudzevlo  cd.  imparava 
eziandio  da  lui  in  cafa.  Dopo  d’ aver 
ivi  apprefo  l’ufo  dell’ afirolabio,  ed 
efierfi  dato  allo  Audio  dell’ allronomia, 
prefe  per  fua  guida  Kegiotiiontano  .■ 
benché  feorreflTe  per  tutte  le  matema- 
tiche che  fi  Audiavano  al  fuo  tempo, ^ 
pare  però  che  più  di  tutto  fi.  applicalfe 
alia  profpettiva;  colla  qual  occafione 
imparò  a dipingere,  e dicefi  che  fu  ec- 
cellente in  qaeA’  arte.  Effendo  in  età . 
di  a 3 anni -in  Bologna  ebbe  accontan- 
za  col  fublime  matematico  Dcm.  Ma- 
ria Ferrarienfe , e fu  arrvmelTo  d’aver, 
parte  con  lui  nel  far  le  olfervazioni 
aAronomiche.  Ivi  nell’,  anno  1497, 
Copernico  prima  ofl'ervò  un  occultazio- 
ne del  palilicium  pex  mezzo  della  Lu- 
na. PaAàto  poi  a Rpma  infognò  pub-,* 
blicamenre , e fece  alcune  confiderà- 
bili  oAcivazioni  ; ed  4I  fuo  ritorno  in  . 
Cracovia  fu  fatto  Canonico  della  Chie- 
fa  di  Wctmelandt  , o Ermdand,  cd, 
a|la  fine  Vicario, Generale. 

Il  cotfo  eh'  ei  tenne  nello  Audio 
dell'aAronomia  , onde  s’è  refo  il  fuo 
nome  immortale,  è il  feguente  .•  OAer- . 
vando  quanto  gli  .AAtoriomi  di  que’ 
tempi  fofscro  ittibarazzati  , c quanta 
difficoltà  irovafsero  per  far  movere  i 
pianeti  equabilmente  in  orbite  circo- 
lati , cioè,  nel  fupporreche  fi  morefse- 
To  non  intorno  al  loro  proprio  centro, 
tua.  a quello  deH’  equante  ; e che  non 
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venian  a capo  di  provarne  e dedurne- 
im  fiAema  tollerabilmente  regolare 
dalle  loro  ipotcfi , e dai  loro  Audiati 
futterfugj  od  efpedienti,;  ei  rifolvette 
di  tentare  quel  che  gli  fofse  mai  pof*i- 
bilepcr  dar  più  giuAo  nelX-'gno.Con  tal. 
mira  rivangò  gli  ferirti  di  tutti  i Fi- 
lofofì  ed  AAnonomi,  ch’eliAevano  ; e 
trafcclfe  da  ciafeheduno  queJIo  che  pa- 
rca probabile  ed  elegante.  In  queA» 
feorfa  fu  principalmente  trattenuto  e 
forprefo  da  due  quali  fimìli  opinioni  ; , 
( Luna  attribuita  a Marziano  Capella, 
l’ altra  ad  Apollonio  Pergeo  : ) le  quali 
davano  un  afsai  buon  dettaglio  de’mo- 
ti  di  Venere  e di  Mercurio;  ed  ifpie- 
gavano  la  cagione  delle  loro  direzioni. 
Aazioni,  e retrogradazioni  molto  fe- 
licemente; l’ultimò  in  oltre  compiendo  . 
la  Aefsa  cofain  riguardo  a’  tre  Pianeti 
fuperiori.  Ma  in  ambedue  queA’Jpotefi-s 
efsendo  fuppoAa  per  centro  la  Terra, 
Copernico  volle  più  toAo  adottare 
r opinione  de’  Pittagorici  , rimovere 
dal  centro  del  mondo  la  Terra,  e darle 
non  Iblamente  un  moto  diurno  attorno 
del  fuo  afse;  ma  anche  un  moto  annuo  , 
attorno  del  Sole. 

Su  queAo  piede  cominciò  ad  ofser- 
vare , a calcolare,  a paragonare  ec.  ed  ’ 
alla  fine,  dop^  lunga  e follecita  difqui- 
fizione  , tròvofsi  in  iAato  di  render 
conto  dei  fenomeni  e dei  movimenti-, 
di  tutti  i Pianeti  ; e di  fare  uno  fchie- 
ramento  ordinato  , od  una  difpufiz ione 
giuAa.  di  tutti,  i Cieli  ; ove  niente  fi  ^ 
poteAe  alterare , nè  trafportare  da  luo- 
go a luogo,  fenza  portare  nel  tutto  con- 
fofione  grand iAìma.  '. 

Cocelte  cufe  e’  principiò  a metterle 
in  ifcritto  verfo  l’anno  1 507.  Quindi 
procedette  a fornirli  di  qualche  nuovo 
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apparato  ; particolarmente  d’  un  ii!rii. 
mento  parallattico,  e d’  alcuni  regoli 
Tolemaici , onde  poter  ofservar  l’alti- 
tudine delle  flelle,  e determinare  i pe- 
riodi del  Sole  e della  Luna  : efenz’aJtti 
mezzi , compofc  i Aioi  fei  Libri  de  ar- 
bium  CiiUftium  rcvolutionibut , che  con- 
tengono tutto  r aftronotnico  : propofto 
Lecondo  l’efempio  di  Tolomeo  , con 
un  metodo  geometrico.  Abbiamo  già 
oflTer varo, ch’egli  Io  principiò  nel  1507; 
lo  lini  nel  1 5 30.  Cinque  anni  dopo  lo 
ripulì,  e r aumentò.  Copernico  è mor- 
to da  una  diflénteria  , e da  una  parali- 
fia  nella  parte  diritta,  nell’anno  1 5^3. 
•—  Vedi  Verdine  e la  difpofi{ione  de' 
corpi  celtfii , come  è /lato  da  lui  fpie- 
gato,  melTo  in  paragone  con  quello 
degli  altri  Sideml,  fotto  l’Articolo 
Sistema. 

Copernico,  è il  nome  d’un  illru- 
mento  aftronomico  , inventato  e fot- 
mato  da  M.  Whidon  , per  calcolare  e 
moftrare  l’ ccclilfi , ed  i movimenti  de’ 
pianeti  » sì  primarj,  come  fecondarj  cc. 

Fu  così  chiamato  dall’  inventore  , 
per  averlo  coftrutto  fui  fidema  Coper- 
nicano ; o perchè  rapprefenta  i corpi 
«eledi  congruentemente  a quel  fi  dema. 
Conda  di  varj  circoli  di  legno  concen- 
trici , fopra  de’  quali  fono  fcritti  de’ 
numeri  trasferitivi  dalle  tavole  adro- 
nomiche  ; col  mezzo  delle  variedifpu- 
fizioni  di  quedi  circoli , che  fon  fatti 
in  modo  , che  sdrucciolano  1’  un  den- 
tro r altro  , fi  fciolgono  molte  quedio- 
dì  ; e così  fi  rifparmia  la  fatica  di  lun- 
ghi calcoli , e r opera  di  molte  ore  ri- 
ducefi  allofpaziodi  pochi  minuti. 

Per  modrare  1’  ecclil'si  vi  è un  ap- 
parato peculiare  , che  confido  d’  un 
globo  terredre  così  difpodo,  che  facen* 
Chami.  Tarn.  VI, 
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doli  girare  fopra  il  fuo'afia,la  luce  | 

del  Sole  o d' una  candela,  è gittata  per  ! 

un  piano  di  vetro  , fognato  o divìfo  in  . 1 

circoli  concentrici,  el'primenti  i digiti 
dell’  ecclilfe  ; c si  viene  elegantemente 
e accuratamente  rapprefentato  il  palfo, 
e r orma  dell’  ccclilfi  , inficme  col  fu* 
grado  o quantità  in  ciafeuna  parte  del 
fuo  inoltramento. 

L’ idrumento  non  eflfendo  molt* 
comune,  una  deferizione  particolare 
ne  farebbe  fuperflua.  L’autore  ha  ferie* 
co  un  libro  a bello  Audio  per  ifpie- 
garlo. 

COPERT.A  firada  , nella  Fortifica- 
zione, è uno  fpazio  di  terreno  eguale 
ed  a livello  colla  vicina  campagna , 
fuir  orlo  della  folfa  , che  feorre  intor- 
no intorno  alle  mezzelune,  ed  altre 
opere  fuori  della  fofla.  Vedi  Tav.  Fur- 
tificaiione  fig.  Z I . lit.  bb  ec. 

In  altro  modo  ella  è chiamata  corri' 
dorè , ed  ha  un  parapetto  colla  fua 
panchetta , e col  fuo  pendìo , che  for- 
mano l’altezza  del. parapetto.  Vedi 
Parapetto. 

Una  delle  maggiori  difficoltà  in 
un  alTedio,  è fare  un  alloggiamento  /il 
h firada  coptrM  ; perchè  comunemente 
gli  affediati  la  cingono  di  palizzate  per 
dilungo  del  fuo  meditullio,  e da  tutte 
le  parti  vi  fan  delle  mine  fiotto. 

Qued’è  qualche  volta  pure  chiama- 
ta la  contrafearpa  , perchè  è full’  orlo 
della  fcarpa.  Vedi  Con  tra  se  arpa., 

COPERTO  orizzontale,  nella  col- 
tura de’ Giardini.  Vedi  Orizzonta- 
te. 

COPIA  , in  fenfo  giuridico  , è la 
traferizione  d’  yna  carta  o d’  un  iflru- 
mento  , fatta  per  1’  ufo  o per  la  foddi* 
sfazione  di  alcune  delle  parti  inteief-. 

M a 
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fate;  cJ  a fine  di  confervamè  la  naetno- 
ria.  Vedi  Estratto. 

Una  Copra  fin)iL‘  è prefa  dall’origi- 
nale , e Collazionata  con  elfo.  Dei  do- 
cumenti amiclvi  ne  kulillono  oggidì 
pochi  in  altra  guifa  che  in  Copre. 

Compia  vuol  dire  ar.cora  un’ imi-ta'. 
EÌone  di  qualche  opera  originale  par- 
ticolarmente di  una  pittura,  di  un  di- 
fogno  ^ di  una.figura  cG.  Vedì-OR»Gi-: 
NA  LE 

Copia,  appreflfo  gli  ' Stampatori  * 
(li nota  il  manofcritto,  o originale  di 
un  Libro  dato  per  flamparfi  . Vedi 
Libro  e Stampa. 

In  quello- fcn^'o  fi -dice,  la- fiampa 
tarda  e giace,  per  mancanza  dì-copie.^ 
la  copia  di  un  tale  Autore  è buona, 
cioè  è bella  , chiara  , leggibile  , ordiL 
nataec.  e per  contrario.- 

In  linguaggio  di  un  - Llbrajo  o, mer- 
cante di  Libri , una  buona  copia  è quel- 
la che  produco  un-liurp  vendibile.  • 

Compartire  una  copia  ^ è-  fare  il  com- 
puto det -nuraeto  - de’- fogli  , die 
Mf.  darà  nella  Stampa. 

■ Copia  lìòellt  deliluranda  ^ un  man- 
iaco, thè  ha  luogo  in-cafo-che  un- 
uomo  non  pofia  avere  la  copia  di  un- 
libello,  che -è  in  mano  dol  Giudice-, 
iscclefiafiico. 

^ COPIAPO  , Copiapum  ^ fiume- 
ifoir  America>  MecidioBale  con  città 
dello  nome  noi  Chili.  11  fuo- 

commercio  è molto  florido-,  ed  il  pae— 
fe  è tanto  fenile  , che  il  grano  produ- 
ce 300  per-uflo.-iongis.-  309.- iackud.  ’ 
merid.  27. 

COPlATA'j  fotto  PIrapcto  occi- 
dentale , uno  yrara/or  di  fepolcri.  ì^ei. 
pigimi  fecoli  della  Chiefa  v’ erario*  de’ 
Chierkf  desinaci -per  quefl’-impicgo. 
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Nell’ anno  357  Coftantino  foce  una- 
Lcgge  in  favore  dei  preti  Copiattr 
cioè,  di  quelli  che  avean  la  cura  de’ 
fotterramenti  ; nella  quale  egli  gli  efi- 
me  dalla  contribuzione  Lulirale,  che 
tutti  gli  altri  artigiani  pagavano.^ 

Sotto- di  lui  fi  cominciarono  a- chia- 
mar copiai:^  , q.  d.  Cherici  defiinati  ad 
una  fatica  del  corpo,  da  *o7t<rf  ^ che - 
viene  da  kojttw  ^Jcindo  , cada  , Jirio  ec*. 
Avanti  quel  tempo  venian-  chiamati 
decani  e hcìicatii  ; forfè  perchè  eran  di«- 
vifi  per  decine;  ciafeuno  avea  una  ba- 
ra o lett-ica  per-  portare-i  -cadaveri'.  . 
Vedi  Decanus,  c-Lectica rius. 

II  loro  luogo  tra  i Chetici , era  in  : 
ordine  avanti  i canfori.- 

COPIVI,  Capivu,-  Copayba,  o- 
Gup-ayca,  è un  balfamo  che  Ililia  . 
dalle  incifioni  fatte  in  un  .albero  del 
Braille  i dei  quale  non- ci  viene  data  : 
contezza  che  da-  recentiffimi  Scrittori 
o almeno  non  ci  yien  data  da  altri  fotio  . 
quello  nomo.'V^'di  Bàlsamo. - 

Egli  è d’ una  cunfifienza  più  -tenue  - 
che  la  - trementina  comune-:  ma  più  . 
odorofo,  e deterfivo.-  É preAo  oltre  • 
modo  a paiTar  por  urina  , e validamente 
netta  quei-paflaggi : per  io-cheha  moifd 
credito -e  u.^o  «nelle  gonorree  , nellé 
debolezze  femìnali  , ne’  fiufii  albi^  e iti 
tutte  le  ofirazioni  < ed-'  ulcerazioni  di 
quelle  parti.  Egli  è parimenti  un  po- 
tente balfamlco , e utile  in  molte  malat-i 
tie  del  petto  fpezialmente  ne*  catarri j 
nelle  tofsi  irritative,  ne’ fpati  di  fao- 
gue  ec/  Nclledifcaierie,  e nelle  diarree 
di- lunga  durata,  dove  il  muco  che 
fodera  gl’ ihteftlni  fia-abralb' dall’  acri- 
monia degli-  umori  , egli  è di  gran 
giovamento-,^  fopplendo  in-  luogo  di 
efib  mercè,  la  fua  qualità  balfamica* 
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Fgli  fi  mclclila  ìntimamente  col  roflb 
fi*  un  uovo.  Gli  Ebrei  lo  adoprano  per 
fcrtnare  il  Bullo  di  /angue  dopo  la 
circoncìfione.  Vedi  Cihconcisionb. 

COPPA  , calyx  , vafc  cosi  detto  , 
di  varie  forme  , ed  ufi.  Nelle  Efeme- 
tidi  Gerroan.  abbiamo  una  defcrivione. 
di  una  Coppa  fatta  d’  un  ordinario  grano 
di  pepe,  da  Ofvaldo  Nerlinger,  la 
quale  tiene  mille  duecento  altre  coppt 
d'  avorio,  ciafeuna  delle  quali  ha  il  fuo 
manico;  tutte  dorate  fugii.orli;  con 
luogo  per  altre  400. 

Coppe  , tra  gli  eiborifti  , fono  quei 
corti  c verdi  gufei  ne’  quali  crefeono  i 
fiori , alcuni  de' quali  fon  divifi  in  due, 
in  tre,  in  quattro,  in  cinque,  o fei 
foglie.  Vedi  Calice. 

COPPAROSA  , un  minerale  , for- 
mato nelle  miniere  dì  rame , e che  è 
propriamente  una  fpezic  di  vetriuolo. 
Vedi  Vetriuolo. 

La  Copparofa  fi  purifica  e fi  prepara 
nella  (Iella  maniera  che  1'  allume  ed  il 
falnitro , con  palfate  per  diverfi  lìfcivj, 
finché  fia  totalmente  ridotta  a cri(lallo<- 
Vedi  Sa  le. 

- Alcuni  credono  che  la  copparofa  Ca 
il  chalcitis  degli  antichi.  Vedi  Chal- 
ciTis..  JMa  la  pih  comune  opinione  fi  è 
eh’  egli  fia  piti  tpfio  il  chalcanthum  , 
o .vicriuolo.  Vedi  Chalcanthum. 

Véla  copparofa  d’  Inghilterra,  di 
Fifa  , di  Germania , di  Cipro , d’  Un- 
gheria , e d’ Italia  , che  folamente  dif- 
/crifcuoo  l'<  una  dall’  altra  nel  colore  , 
nella  ricchezza  , e nella  perfezione  , 
efiendo  tutte  lo  Aefib  minerale. 

Copparofa  bianca  , è la  copparofa  di 
Germania,  calcinata,  mefia  nell’acqua, 
quindi  filtrata  , e ridotta  in  fale  : di  cui 
fiKondo  che  fi  rappiglia  , forman  tante 
Chainb.  Tom.  VI. 
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focacce  di  40  , o 50  libbre  I’  una  : tali 
fono  quelle  che  vengon  portate  da  G»- 
slar  in  Satlonia.  Quella  copparofa  SalTo- 
nica  , avanti  che  fia  bianchita,  è d’  ua 
verde  azzurrino,  chiara  e crafparente. 

La  copparofa  Inglefe  è d’un  bel  verde, 
quella  di  Cipro  e d'  .Ungheria  d’  ua 
blò  cclcfic , in  pezzi  tagliati  come  q 
punta  di  diamante.  Quella  di  Fifa  e 
d' Italia  è parimenti  verde  , e 1'  ultima 
cosi  jrafparente , come  il  vetro.  , 

La  copparofa  è dì  un  ufo  conlìderabÀ* 
le  in  multe  preparazioni , ma  fpezial- 
mcnte  nel  tingere.  I cappella]  fé  ne 
fervono  nella  tinta  de’  lor  cappelli , ed 
ella  e Je  galle  fono  gl’  ingredienti  che 
compongono  1’  inchiofiro.  Vedi  In- 
chiostro, eXisqERE. 

, L’  ordinaria  coppanfa  Inglefe  è fatta 
d’ una  fpezic  di  pietre  che  fi  trovano 
falla  fpiaggia  del  mare  nelle  Provincie 
d'  Ed'ex  , Hampshire  , e sì  verfo  Oc- 
cidente, d*  ordinario  chiamate  piare 
d'  oro  , dal  loro  colore  : abbondano  afiai 
di  ferro.  Per  preparare  da  clTe  la  coppa- 
rofa , vengono  efpofle  all'  aria  a (Irati 
fopra  il  terreno  , e ricevono  le  pioggie 
e le  rugiade , che  col  tempo  rompe  e 
difcioglie  le  pietre:  il  liquore  che  ne 
difeorre  viene  follcvato  ed  introdotto 
in  caldajc , nelle  quali  prima  fi  pone 
del  ferro  vecchio  , che  nel  bollire  ^ 
difcioglie.  Quaud'  è finita  la  bollitura, 
il  liquore  fi  cava  e fi  verfa  in  alcuni  va7 
fi,  perchè  (I  raffreddi,  ed  ivi  aprefi  e di- 
videfi  in.  crìfialli. 

Gli  ordigni  o edifizj  per  farla  , che 
fi  vedono  a Deptford , fon  noti  ail 
ognuno.  Molti  chimici  la  difciolgono 
e la  fpacciano  per  il  fale  comune  d’ac- 
ciajo.  ' . 

COPPELLA , è un  vafc  che  li  u(k 
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da’  raffinatori  e faggiatori , per  provare 
c'purìficare  i lor  metalli  : deica  con  al- 
tro nome,  cimtnto  o prova.  VediR'AF- 

TIS  ARE  CC. 

La  Coppella  di  faggio , è un  piccolo 
vafe  piatto , fatto  delle  ceneri  di  vite 
e dell’  ofia  de’  piedi  de’  montoni  cal- 
cinate e lifeiviate  , per  fcpararne  i fali, 
che  altrimenti  la  farebbono  crcpare. 
Nel  fondo  del  vafe  vi  è una  piccola 
cavità  , riempiuta  di  una  certa  vetiiice 
bianca , computa  di  corno  di  cervo  o 
d’olTa  di  luccio  calcinate  e disfatte  nel- 
r acqua  : 1’  ufo  di  queA*  liquore  è , 
acciocché  r oro  o 1’  argento  dacimen- 
larA  vi  s’  alluoghi  più  comodamente  , 
e ‘il  bottone  del  faggio  fi  fepari  con 
maggiore  facilità.  Ved^  Sagsio. 

' Nota  ; quantunque  ì metalli  poflóno 
Cimentarfi  in  altra  maniera  che  col  met- 
terli nella  coppella  , e benché  la  pietra 
del  tocco  , il  bulino  ec.  fieno  di  qual- 
che ufo  all’  orefice  nel  giudicare  della 
loro  purità  ; pure  fenza  la  coppella , è 
difficile,  per  non  dire  iropoffibile , ce. 
•ofeere  il  loro  precifo  grado  di  purità. 

La  coppella  del  raffinatore  , é Un  vafe 
grande  di  pietra  viva , foderato  o im- 
mafiricciato  di  dentro  con  una  fpezie 
di  gelTo  fatto  di  ceneri  ben  lifeiviate, 
sbianchite  , feccate  , battute,  e paflate 
pello  Aaccio. 

• In  queAa  coppella  purificano  il  lor 
•To  ed  argento,  con  aggiugnervi  del 
piombo  ,.  ed  efporre  ogni  cofa  ad  un 
/uoco  violento.  Vedi  Raffinare. 

* I 

4-1..  1 , , ■■= 

Su  VtltUtttTO, 

, COPPELLA.  É la  eopella  nella  Me- 
tallurgia urnvafo  di  fummo  ufo  per  fag- 
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giare!  metalli.  Conviene,  cheqneAò 
lia  compoAo  d’  una  materia  si  fatta, 
che  fia  valevole  a ritener  dentro  di  sé 
i metalli  fquagliati  per  tanto  tratto  di 
tempo,  quanto  bifogni  perchè  trovinfi 
nel  loro  vero  Aato  metallico  , ma  ver- 
ranno ad  alTorbirli,  non  altramente  che 
gli  altri  corpi  tutti,  quando  fono  ve- 
trificati. 

La  materia  , onde  le  cappelle  debboa 
elTer  fatte,  forz’è,  che  fia  fceita  di 
tal  natura , che  ella  pofià  far  teAa  e 
refiAere  al  fuoco  in  fummo  grado  atti- 
voe  fortiffimo,  di  modo  che  ella  non 
precipiti  agevolmente  in  criAallo  con 
i corpi  vetrificabili , come  il  vetro  dì 
piombo  e fomiglianti,  e tale  che  pof. 
fa  efifer  ridotta  in  una  mafia  beu-  cor- 
rente , tuttoché  porofa. 

La  Terra  migliore  per^fomigliaato 
effetto  viene  fperimentato  elTer  quella, 
che  é fatta  d’  oAa  d’ animali  calcinate, 
e queAe  di  qualfivoglia  fpezie  d’ ani- 
male,  a riferva  d’ alcuni  pochiflimi,  • 
mafiimamente  de’  porci , che  non  fono 
al  cafe;  concioffiaché  una  coppella  fatta 
delle  offa  di  queAo  animale  vien  toc- 
cato con  roano,  che  va  imbevendo  qual- 
che porzioncella  di  parti  metalliche, 
nel  tempo  medefimo  , che  ella  affor- 
bifee  i criAalli.  Le  offa  migliori  per  far 
coppelle  fono  quelle  di  vitella , di  ca- 
vallo, di  pecora,  e di  manzo;  e fraque. 
Ae  ofia  le  più  picciole  debbono  efiere 
fempremai  antepoAe  alle  altre , come 
quelle  , le  quali  con  più  agevolezza  fi 
calcinano  , mafiimamente  fe  fieno  tali,  . 
che  fien  rimafe  per  buon  tratto  di  tem-' 
pe  efpoAe  alle  ingiurie  dell'  aria. 

La  calcinazione  di  queAe  olfa  dee 
efier  fatta  in  un  fuoco  aperto  per  piè. 
0 meno  fpaaie  di  tempo , a propizi»- 


Digitized  by  Googl 


co? 

ne  deila  grofi'czza  di  quelle,  e dovra'n- 
iioQ  fcegliere  quelle  olfa  , che  abbiano 
meno  gralTo  intorno  a sc^  Vien  cono- 
fciuco  eder  perfetta  la  calcinazione,  al- 
lorché non  vi  rimane  fopra  alle  ofla  al- 
cuna macchia  nera  , ranco  nei  lati  elle- 
riori  delle  offa , quanto  nelle  parti  in- 
terne di  quelle  , allorché  fono  rotte. 
Poiché  le  offa  faranno  perfettamente  ed 
intieramente  calcinate,  fa  di  meflieri 
ridurle  e macinarle  in  una  polvere,  qua- 
ii  dilfi , impalpabile  , o con  iffrkolarle 
fOpra  un  laftrone  di  porfido , oppure 
col  paffarle  per  un  hnifTniio  (laccio,  poi- 
ché faranno  fiate  ben  bene  peliate.  Con- 
viene altresì  , che  quella  polvere  fìa 
efattamente  lavata  colf  acqua  calda;  con- 
dofliaché  dulante  la  calcinazione  le  offa 
divengono  quali  fempre  impregnate  coi 
fòie  delle  ceneri  ec. 

Quella  polvere  é da  alcuni  denomr. 
nata  C/«r,  ed  é una  follanza  veramente 
egregia  ed  eccellente  per  formarne  le 
eèppcllt,  Lm  offa  di  pefei , quando  fono 
piccìole,  vengono  ad  efler  anche  con 
maggiore  facilità  calcinate  , di  quello 
avvenga  delle  offa  di  quallivoglia  altro 
animale.  La  caleinaziorte  di  quelle  par- 
ticolari offa  può  farfi  con  fomma  age- 
volezza entro  un  vafo  di  terra  cotta 
aperto , e la  polvere  di  quelle  offa  é 
ancora  migliore  , e da  anteporfì  alla 
prima. 

-.11  Pergetto,  o dir  lo  vogliano  Stuc- 
co di  Parigi  6tto  di  varie  fpezìe  di 
Spalto,  che  è uoa  pietra  lucida  comi- 
nilfimain  Germania,  in  Francia,  e in 
Inghilterra , quantunque  tutte  le  fpe- 
zie  non  fieno  buone  ed  acconce  per  fo- 
migliarne  manifattura , è fomigUante- 
laente  a proposto  ; ma  lìccome  vi  fono 
alcune  forti  di  fpalto,  le  quali  non 
Càami.  raffi.  V/. 
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fommlnìrtrano  uno  ftucco  a propofito, 
così  fa  di  mefficri  il  farne  innanzi  una 
picciola  prova  o cimento.  Lo  fpalto  in- 
calcinandoli fui  fuoco  feop pineta  alcun 
poco,  e quando  quello  Arepitoo  feop- 
pietto  è terminato,  é legno  che  la  caì- 
cinazìoDC  è a tiro. 

Ma  lìccome  la  preparazione  dellft 
offa  incenerite  pe’l  divifato  ufo  è tò- 
diufa  anzi  che  nò  , e le  forti  a propoV^ 
fico  dello  fpalto  non  fi  rinvengono  fem^ 
pre,  ed  in  qualfìvoglia  luogo,  la  man- 
canza di  quello  può  venir  compenfàth 
e fupplita  colle  ceneri  dei  vegetabili 
preparate  , e difpoAe  acconciamente,  è 
fecondo  1'  arte  ; ma  le  coppelle  fatte  efi 
queft'  ultime  ceneri , ficcome  verreb- 
bero a vetrifìcarfì  per  motivo  del  falò 
alcalico  , che  in  elle  ceneri  fi  contie- 
ne, così  forz’è  , che  venga  nella  pre- 
parazione delle  medefime  tenuto  cd 
ofservato  il  metodo  feguente.  ‘ 

Si  dilaverà  via  con  dell’  acqua  calda 
la  più  fottile  e più  fina  parte  delle  cé- 
ceri calde  delle  legna  per  via  d’  un  fé- 
taccio  , affinché  la  parte  finiffima  delle 
ceneri  non  polfa  volar  via  , né  che 
qualfìvoglia  parte  delle  ceneri  calde 
più  groffa  pofTa  melcolarfi  con  effe  ce- 
neri finiffime  .*  fi  verferà  fopra  quella 
polvere  pura  acqua  bollente , e dime- 
neraffi  ben  bene  con  una  (lecca:  poiché 
le  ceneri  fi  faranno  pofatc  e calate  al 
fondo  del  vafo  , leva  via  gentilmente 
r acqua,  e verfavi  fopra  della  nuova  ac- 
qua bollente,  dimenando  di  bel  nuovo 
Iccencti,  e l'acqua  recente  polla 
ben  inficme  come  la  prima  volta  ; quan- 
do quella  avrà  fatto  la  fua  buona  po.  ' 
fatura  , levz  via  queA’acqua  di  bel  nue^ 
vo , e va  ripetendo  1*  operazione  mé- 
defima , fino  a tanto  che  1’  acqua  neq 
M 4 
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abbia  il  menomiirimo  guftii  di  fale,  af- 
faggiandola,  e che  fia  pcrfcrtamcnte  ed 
intieramente  infipida.  Quando  averai 
ievato  via  quell’  ultima  acqua  infipida, 
Verferai  fopra  le  ceneri  medeftme  un’ 
adeguata  quantici  d’ acqua  recente:  di- 
mena pofcia  ben  bene  le  ceneri,  e dopo 
otto  , dieci,  o dodici  minuti  fecondi, 
nerfa  il  liquore  , come  anche  le  ceneri 
grolTe  in  un  vafo  bea  aceto.-  parte  delle 
ceneri  allora  fi  rimana  nel  primo  vaio; 
terferai  in  quello  dell’ altra  acqua,  di- 
menerai  ben  bene  quelle  ceneri,  c dopo 
una  cortillima  paufale  vcifetai,  fKconie 
i'acedi  prima  nell’  altro,  vafo.  Anderai 
«perendo  quella  faccenda  fino  a canto 
che  altro  non  rimanga  nel  primo  vafo, 
xhe  una  .picciola  porzionei  di  materia 
arenofa,  od  una  picciola  quantità  di 
particelle  più  ruvide.  Lafcia  allora  le 
_cen^ri  dilavate  a ripofare  ,-  fmo  a che 
r acqua  intorno  ad  ella  veggiafi  per- 
fettamente chiara;  allora  la  leverai  via 
lucra  , inclinando  il  vaio  con  fomma 
.diligenza  , e verrai  a fperimencarc  fui 
fatto  quelle  ceneri  una  terra  ottima 
per  quell’  ufo  , e fcevra  aSìuto  e fpo* 
.gliata  dal  fale,  e dall'olio  ridondante 
,e  fuverchio  cd  inalterabile  al  fuoco» 
.Ha  Jn  evento,  che  quella  terra  lia  ri. 
dotta  in  una  palla  , e formatene  tante 
pallottole,  e- fia  di  nuovo  polla  in  un 
falò  fui  fuoco  ad  abbronzarfi , e dopv 
.tale  operazione  ella  venga  di  bel  nuo- 
.vo  come  per  innanzi  lavata  , ella  di- 
venterà alTai  più  pura,  e farà  una  riu- 
iicita  inHnitam'ente  migliore. 

Ultimamente  porrai  una  picciola 
quartcicà  4’  di  quadrupedo  o di  pe- 
ice  in._po  vafo  di- terra  catta  nìtidilfi» 
,ido,-qJ^  calcinerai  di  nuovo  per  la  fe- 
60i)da.,vol[a.per.  poche;oie  ad,  un  fuoco 
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violcntilTimo  e fummamente.  attivot 
dopai  le  laverai  con  dell'acqua, e quindi 
fopra  una  Iaft,rà  Ji  porfido  le  ridurrai  itt 
una  polvere  aflàtco  impalpabile,. e con- 
ferverai quella  preparazione,  come  an- 
che cìafcheduha  delle  altre  puc’*anz> 
divifate , feparatamente  pex  ufi  più  o 
nteno  dilicati  ed-  accurati.  Quella  ul- 
tima polvere  è propriamente  ciò  , che 
appeliafi  clan  , oppure  clacn,  e dai  Te  - 
defehi  viene  detta  Mtioliurg/Jès.  . 

. La  parte  concava,  delle  eo/T;r«///,quel- 
la  cioè-,  che  dee  contenete  il  metallo, 
fa  di  mcAiert , che  fia  un  fegmento  sfe- 
rico,-e non  gran  fatto  profondo;  prima 
allìnchè  la  fuperhcie  della  mafsa  lique- 
fatta vi  fi  trovi  cosi  picciola  ,.che  pofsa 
efsere  dillinumentc  viabile  all’  occhio 
deir  artefice  ; ed  in  fecondo  luogo,  af- 
finchè il  metallo  lafciato  in  quella  ca« 
vita  pulsa  liquefarli  infieme  in  un  glo- 
bo lulo  ma  i lati  elleriori  della  cap~ 
pilla  fa  di  mellieci , che  fieno  (bltanto 
una  picciola  parte  convergente  verfo  la 
bafe  fomigliantiinma^ad  umeooo  moz- 
zo, vale  a dire,  che  pofsa  pofarlì.e  llar 
faldo  fopra  la  fua  bafe,-  ed  affinchè  pofTa 
cfTer  data  a quefli  vali  regolarmente  la 
divifata  figura , ella  è cofa  molto  dice- 
vole l’aver  delle  forme  di  rame  o dt 
bronzo  per  poterveli  gettare  o formare 
adeguatamente.  V eggaft  la  Tàvola  dell» 
Chimica  Num. 

Ora  per  formare  le  coppt//(  dalle  di- 
vifate  preparazioni  fenderai  delle 
ceneri  d’  offa  d’ animali  - quadrupedi  a 
di  pelei,  ovvero  fole,  oppure  prende- 
rai due  parti  di  ceneri  di  legname,  ed 
una  parte  di  quelle-,  Ci  le  anderu  bea 
bene  pellaodo,  e.  dimenando  in-un  mor- 
taio di  marmo , in  guifa  che  vengane 
ad  elTere  perfettiflimamence  incorporate 
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fcfieme  , oppure  le  anderai  macinando  afciutte  delle  olfa  della  poc’  anzi  de- 
£upra  un  laftrone  di  porfido,  o fopra  fcritta  preparazione  appellata  clr.ry,  ri- 
altro  marmo  di  fuperficìc  fommamente  dotta  a polvere  impalpabile,  ed  abbu- 
iifcia  ed  uguale  : ciò  fatto  aggiungerai  rattata  con  finifsimo  ftaccio  : fatto  ciò 
a queAa  data  miftura , a date  picciolil-  afciuga  e netta  ben  bene  il  peftello 
fimei  quantità  , o tanA  acqua  appunto,  con  un  drappo  pulito  , e piantalo  di 
ovvero  tanta  chiara  d'uovo  diluta  coll’  bel  nuovo  entro  la  cavità cacciandovclo 
acqua,  quanta  fé  ne  richiegga  per  com-  in  uno  od  in  due  colpi  al  piò.  Allora 
porne  inlìeme  una  materia  conlìftente,  avendo  in  pronto,  ed  amano  una  pie» 
allorché  ella  venga  validamente  pre-  citila  tavola  di  legno  fopra  la  quale  vi 
muta  colle  dita  : e conviene  che  fia  fu  un  quarto  di  dito  di  ceneri  afciutte; 
ufaca  cautela  grandilllma  per  non  ecce-  la  collocherai  fopra  il  mortajo  conte-* 
dere , o per  non  andare  fcarfi  piò  del  nente  la  già  preparata  coppella  : la 
dovere  con  quella  piopotzione  di  fluido  coppella  fi  (laccherà  facili  flimamente 
Conamamente  cfatta  etl  adeguata.  Se  noi  dalla  fua  forma,  eie  fue  difuguaglian- 
mcttiamo  in  opera, .c  ci  ferviamo  dello  zc , tanto  quelle  dell’  orlatura  , o con* 
fpalto  calcinato,  fa  di  medieri  che  que-  torno  fuperiore  , come  le  altre  del  fon- 
do fia.  preparato  con  una. foluzione  di  do  le  appianerai  od  uguaglierai  con  un 
vetriolo.  -t  ' ■ ' coltello,  lafciandola  così  fottinsìi , e 

Poni  una  fuffìciente  quantità  di  la  collocherai  a parte  in  un  luogo  bene 
quella  materia  nella  divifata  guifain-  afeiutto. 

umidita  in  un  picciolo  mortajo  folle-  Vengono  applicate  le  finilTlme  ceneri 
fiuto  da  «ma  validiffima  capra  di  legno,  afciutte  ai  lati  interiori  della  eeppcllti 
e premi  ali’ ingiò  la. materia  colle  tue  aflìnchc  le  picciole  difuguaglianze  ri- 
proprie  dita,  fioche  la  cavità  tutta  del  manentivi  d’ordinario,  poflano  per  fo-^ 
mortajo  rimanga  perfettamente  piena}  migliante  guifa  elTer  ripiene,  e poflanfi 
ed  il  rimanente  ponilo  da  una  parte;  f«ire  una  fpezie  di  finiflìmu  ftaccio,  am- 
. Allora  porrai  ilpellello  fatto  i pollai  mettendo  perentro  sé  i corpi  vetrificati, 
per  fare  una  forma  da  coppelle  perpeo-i  ma  ritenendo  l’ioro  e 1 argento.  EI- 
dicoliarmente  fopra  la,fuperficie  della  fendo  la  cavità  regolarmente  coperta' 
materia,  che  è nel. mortajo,  e con  un*  con  quella  eftrcmamente  fina  impalpa- 
piccioL  maglio  1’  andrai  cacciando  giù  bile  foftanza  , verrà  ad  impedire  qualfi-z 
in  tre  o quattro  colpi , fecondo  ed  a-  voglia  pregiudizio  dalla  materia  comune 
pr^pMiaiope  del  differente  diametro  delle  coppelle , effendo  alcun  poco  im-* 
dellat  cappella,  ohe  dee  effer  formata t brattata  d’  irena,  o d’ altra. polvere  da 
, così  farai- la  . malia  ainfiderabilmente  vetrificarfi  agevolmente  , che  è,  a dir 
compatta.;  ma  tiidovrai- prendere  cura:  vero,  un  inconveniente  fommamente 

.grande,  che  il  peftello  non  prenda  o malagevole  ad  elTerelchivato.maflima- 
fjiropicci  i liti  del  mortajo.  Facto  che;  mente  allora  quando  fi  fono  meffe  in 
J avrai  <}uefto,  alU)iKàna  il  peftello  .,  ed;  opera  ceneri  di  legname.  Quindi  egli 

aJpCrgvrai  lacavità,  che  quello  ha  fbr-  è-evidenie  , come. è indifpenOibilmente 
mata-  nelUi.BulTa  con  delle  cenert  neceflkio  , c he j quell*  polvere  venga . 
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preparata  con  grandilsrma  cautela  , e 
di  pari, che  la  pietra  fu  di  cui  ella  è 
macinata  e rcfa  impalpabile , fra  vera- 
mente in  eftremo  dura  e levigata;  av- 
vegnaché , fe  ciò  lìa  fatto  fopra  una 
pietra  alquanto  morbida  , pocrannofi 
peravventura  fcrollar  via  alcune  picciole 
particelle  dalla  fupcrficic  di  quella  , e 
rovinare  la  polvere. 

Le  eopptUt  nella  loro  teflltura  faranno 
Tempre  migliori  piuttollo  fovcrchio 
compatte,  che  foverchio  dilcgini;  con- 
ciolTtachè  quell*  ultimo  è fempremai  un 
accidente  fconcertatillimo  ; dove  per 
lo  contrario  nel  primo  cafo , per  mezzo 
d*  aflbrbire  il  vetro  più  lentamente,  non 
può  venire  a produrre  altro  danno  o 
difordine,  falvo  quello  non  gran  fatto 
curabile , di  ritardare  alcun  poco  T ope- 
razione. 

Le  coppelli  fatte  di  ceneri  d’  offa. 
Oppure  di  fpalto  calcinato , fono  affai 
più  prezzabili  di  quelle  fatte  di  ceneri 
di  legname,  avvegnaché  tali  coppelle 
non  ricerchino  tanta  precauzione , nè 
ranca  regolarità  nel  maneggio  del  fuo- 
co; ma  fe  nella  compolizione  delle  cop- 
pelle V*  entreranno  le  ceneri  di  legna- 
me, fa  onninamente  di  meflieri , che 
quelle  date  coppelle  medelime  fieno 
arroventice  avanci  di  porvi  dentro  il 
metallo  , che  dovrà  liquefarvifi  ; altra- 
mente i vapori  acquofì  sforzandoli  di 
ufeir  fuori,  ed  aprirli  il  varco,  verran- 
no a cagionare  che  il  metallo  fì  disfac- 
cia in  gocciole  ; conciofsiaché  le  cop- 
pelle di  quella  fpezie  non  è pofsibile 
che  vengano  intieramente  e perfetta- 
mente ad  elfere  afeiugate  dall’aria  fo* 
la  , rimanendo  fempremai  perentro  le 
ceneri  di  legname  alcuna  porzioncclla 
di  fate  alcalico , che  è cagione,  che  elle 
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attraggano  dall*  aria  delle  particelle  df 
acqua,  liccomc  fa  evidentemente  toccae 
con  mano  il  colore  ofeuro  di  quelle  me- 
dcftmc  ceneri , ed  altresì  la  foluzione 
del  fale  ammoniaco  verfata  in  elTe:  ap> 
pui'.to  per  fomigliante  ragione  quelle 
dace  ceneri  fono  eziandio  vie  maggior- 
mente difpolle  alla  Vetrificazione,  dò 
quello  lo  fieno  le  ceneri  d'ollà  animale- 
fche,  avvegnaché  quelle  feconde  vadano 
meglio  approfsimandofi,e  più  da  vicino 
alla  natura  ed  indole  delle  pietre  in- 
combullibili. 

Quanto  poi  all’  inumidire,  e ad  im- 
pallare  la  maceria,  onde  dcbbonii  for- 
mare le  coppelle  , é necelfario , chu 
venga  avuta  cura  grandilsima  di  non 
fervi rfi  d’ un  fluido  foverchio  mncilagi- 
nofo  e gralTo  ; conciofsiaché  rende  quei 
Ho  dato  fluido  le  coppelle  per  modo 
compatte , che  o non  folamence  rigete 
tano  alTolutameoce  i corpi  vetrificati, 
che  fona  dellioace  per  ricevere  , ovver 
non  danno  I loro  che  un  Ibmaiatnencu 
lento  e tnalagevoIifsiiDo  paflaggio;  mal 
fono  eziandio  aliai  foggetee  a fpaccarlì 
e crepare,  allorché  fono  aflai  arroveu^ 
tite  ; e fpoglfaie  deUe  loro  parti  oleo- 
fe. 

Né  conviene , che  sì  fatti  fluidi  mu-^ 
cilaginofi  vengano  in  verna  conto  pra- 
ticati , perché  polTono  produrre  unu 
quantità  grande  di  fide  akalko  fiflaro 
nel  rìfcaldarfi  della  coppella , UMi  al-> 
tramence  che  lo  fi  preducano  le-  fiecce 
tartarofe  dei  corpi  fermentati.  Nè 
bifogna  , che  le  ceneri  vengano  fover- 
chiamente  inumidite  ; avvegnaché 
efle  lo  fieno  , |a  fuperfioie^el  vaio  |ioo 
potrà  mai  vqnirs  perfetEameate . netta; 

Sogliono  alcuni  .Artefici  mefeolare 
alle  ceneri  ÌKoino'ud  jtna  decima  parte 
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di  (ìninima  creta  lavata  e rilavata  , per 
formarne  le  loro  coppelle  i allorché  (ìa 
fatto  qneflo , è giuoco  forza  che  la  ma* 
seria  venga  inumidita  ed  impalata  col- 
la fola  acqua,  avvegnaché  la  creta  diven- 
ga agevolmente  pallofa  ed  ammorbidi* 
fca  il  tutto  inlieme  per  poco  che  ven- 
ga dimenata.  Papero  di  mellieri,  che 
uno  fi  prenda  cura  grandiflima,  affinchè 
non  vengavi  aggiunta  foverchia  porzio- 
ne di  creta,  e fa  di  meflieri  altresì, 
che  venga  avuto  l’occhio  con  ogni  piè 
attenta  accuratezza  al  grado  della  graf- 
ièzza  della  creta  medefima. 

Le  ceneri  delle  offa  d’animali  ulate 
(ole , e macinate  , e ridotte  ad  .una  fi- 
nezza (ufficiente  » non  ricercano  creta , 
sé  fltfido  mncilaginofo  per  accrefcere 
ed  aumentare  la  loro  coefione,  ma  la 
faranno  più  che  ballante  egregiamente 
benejcolla  fola  acqua  pura  puriffima:  e 
le  coppelle  di  quella  fpezie,  come  anche 
quelle , che  fono  formate  e compolle 
collo  fpalto  calcinato,  non  occorre  che 
altri  le  infuochi  éd  arroventifca  prima , 
^i  collocarvi  dentro  il  metallo. 

- L’  operazione  però , allorché,  venga 
effettuata  in  una  coppella  corapolla  e 
formata  di  ceneri  d’ offa  td*  animali , 
oppure  di  folo  fpalto  calcinato , va  alcun 
poco  più  in  lungo, ma  ella  viene  però 
effettuau  con  infinitamente  maggior 
ficurezza  di  quello  lo  venga  in  quelle 
coppelle  nella  materia  formante  le  qua- 
li v’abbiano  parte  o luogo  le  ceneri 
di  legname  : conciofliaché  ficcome  que- 
lli vali  d’ofia,  ovvero  di  (palco  rice- 
vono con  iflento  maggiore  il  metallo 
vetrificato  , a cagione  della  loro  conv 
patta  llrattura , così  v’ha  fimiglian te- 
mente meno  timore , che  venga  daeflfe 
aflbrbìto  qualfivoglia  metallo  perfetto} 


COP  187 

quantunque  non  s’ abbia  tanta  cura  a 
maneggiare  e regolare  con  arte  eftre- 
mamence  critica  l’ azione  del  fuoco. 
Veggafi  Cr<j/n<r,  Arte  del  Saggiare,  pag. 
52.  &pag.  59. 

Sotto  quello  articolo  fi  è cofa  pro- 
pria e dicevole  il  collocare  quel  vafo 
pertinente  di  pari  alla  Metallurgia 
appellato  Tejlo^  concioffiachè  altro  in 
realtà  quello  vafo  non  fia,  che  una  par- 
ticolare coppella  d’ una  forma  più  ampia 
e più  grande,  ufaco  per  ifquagliare  , e 
preparare  delle  quantità  più  copiofe  . 
di  metalli  tutte  in  una  volta.  Le  coppeU' 
le  fO  fieno  piccoli  vafi  fatti  di  ceneri  , 
fervono  per  le  operazioni  di  fimigliante 
fpezie,  allorché  debbonfi  preparar  ,foI- 
tanto  e faggiare  le  pìccole  quantità  t 
ma  allorché  debbon  • elfere  melTe  in 
opera,  e lavorate  grandi  mafie  ^ven- 
gono impiegaci  vafi  più  ampj , e d’  una 
più  grofifa  o fiifa  ceflicura  , i quali  di* 
(lìnguonfi  da  quei  dell’  Arte  colla  par- 
ticolare denominazione  di  tefti. 

■ Sono  quelli  d’  ordinario  larghi  im 
piede  e mezzo , e fono  fatti  di  ceneri  • 
di  legname  , non  già  preparate  con  ' 
quella  diligenza  e briga  cosìefatta,  c 
da  noi  poc’  anzi  divifata , come  allor- 
ché fe  ne  debbon  fare  delle  ordinarie 
coppelle  ; e quelle  ceneri  debbon’cfiTer 
mefcolace  con  finifiima  polvere  di  mac^ 
ton  cocco . Quelle  vengon  formate  o 
dentro  un  vafo  della  figura  medefima 
di  terra  cotta  , oppure  dentro  una  for- 
ma di  ferro  colle  propria  refpective  di»; 
menfioni-, 

Per  farle  nella  prima  ma.iiera  dee  • 
efifer  procurato  ub  vafo  di  terra  eoe-  - 
ta,  non  inverniciato  nei  lati  interiori,  , 
e d’ una  profondità  ed  ampiezza  che  < 
fieno  proporzionate,  alla  quantità  .dei;. 
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vnecallt) , die  dee  efl'ere  lavorato;  i lati 
interiori  di  quello  vafo  debbonfi  ben 
ben  bagnare  ed  inumidire  con  acqua 
linipidiìfima , alTinchè  le  ceneri  che 
debbon’  elfer  porte  dentro  il  medcfiaitt 
portano  meglio  attaccarli.  Porrai  dentro 
a quello  vaio  così  preparato  le  ceneri, 
e la  polvere  di  matton  cotto  poc'anzi 
additata , e prima  inumidita , o con  fola 
acqua,  o con  acqua,  in  cui  vi  fia  Hata 
battuta,  e ben  mefcolata  picciola  por- 
zioncclla  di  chiara  d’  uovo.  Fa  che  la 
quantità  di  quelle  ceneri  mefcolate  ec. 
lia  tanta  quanta  vi  voglia  per  fare  che 
il  divifato  vafo  lia  mezzo  pieno.-  allo- 
ra pigierai  la  malfa  con  un  pellello  di 
legno  intaccato,  oppure  fe  non  dovrà 
fervirc  per  un  Tello  grandirtimo  , con 
un  cilindro  di  legno  della  fola  grolfez- 
za  d’ un  dito.  Quando  farà  llato  cosi 
pigiato  e comprelfo  in  giù,  fi  aggiun- 
geranno delle  ceneri  recenti , e fi  pi- 
gieranno per  una  feconda  volta  appun- 
to come  nel  fare  le  coppelle, ed  ande- 
rarti  ripetendo  l’aggiunta  delle  ceneri 
recenti,  fino  a tanto  che  il  divifato  va- 
fo di  terra  venga  ad  elfere  adeguata- 
mente  e giullamence  pieno.  Allora 
anderai  allontanando  le  ceneri  fovei- 
chie  con  un  regolo  di  ferro , e le  difu- 
guaglianze,  che  rimarrannofi  nel  con- 
torno od  orlatura  , uguaglierannofi  col 
voltolare  intorno  ad  erte  una  palla  di 
legno.  Ciò  fatto , ci  converrà  tagliare 
la  cavità  con  un  ferro  archeggiato , 
affinchè  noi  portiamo  avere  un  ampio 
fegmento  sferico  , non  gran  fatto  pro- 
fondo. Ed  ultimamente  per  mezzo  di 
uno  llaccio  andrai  abburattando  fopra 
querta  cavità  diligentirtimamente , e 
regolarmente,  delle  afeiutti/Time  cene- 
ri d’ offa  calcinate  d’animali,  egregia- 


COP 

mente  macinate , c ridotte  impalpabili*, 
pofeia  vi  farai  pcrentro  ruotolac  ben 
bene  una  proporzionata  palla  di  legno, 
aifinchè  le  divìfate  ceneri  vi  fi  attac- 
chino ed  indurifeanfi.  Così  noi  avremo 
un  Tcrto  o coppella  grande  bella  e 
finita  , la  quale  infieme  col  fuo  vafo  di 
terra  bifognerà  collocare  in  luogo  tepi-> 
do  , c foramamente  afciucto. 

Per  far  poi  neH’altra  maniera  quefti 
Tedi , o cojipelle  grandi,©  per  mez- 
zo d'  un’anello  o cerchio  di  ferro,  fa- 
rai che  un’anello  di  quello  metallo  fia 
ripieno  di  ceneri  mefcolate  con  finiltima 
polvere  di  matton  cotto,  e che  fia  inu- 
midito, e bagnato  nella  maniera  mede- 
fima  poc’anzi  additata,  di  modo  che 
le  ceneri  polfanfi  confiderabiimente  al- 
zare intorno  all’aneUo,  allora  le  andrai 
comprimendo  in  giù  o colle  proprie 
tue  mani  o con  un  pellello  intaccato  ; 
e pofeia  a (orza  di  leggieri  colpi  di  ba- 
rtoncino  o bacchetta,  va  pigiando  e 
comprimendo  le  ceneri  dalla  circonfe- 
renza verfo  il  centro  in  una  linea  fpt- 
rale , e quello  lo  farai  in  maniera'  tale^ 
che  dopo  che  faranno  Hate  fuHiciente- 
mence  premute  portano  rimanere  alcun 
poco  più  alte  dell’orlo  dell’  anello.  In 
evento , che  abbianvi  allora  de’  vacui 
nella  maOTa , vuocecai  l’  anello  , e lo 
riempierai,  di  bel  nuovo  con  più  cene- 
rei conciolllachè  fe  noi  tenteremo  di 
riempire  i vacui  divifati  coll’  aggiun- 
gere una,  e due  , e tre  volte  delle  ce- 
neri ^ lenza  voler  la  briga  di  vuotar 
l’anello  alla  bella  prima,  queHe  cene- 
ri aggiunte  non  faranno  la  dovuta  ed 
aggiuHata  prefa,  nè  unirannofi  tenace- 
mente colle  prime,  ma  verranno  probn- 
biliflìmante  nelF  operazione  a diHac-: 
Carli.  . .. 
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Fatto  qneft®,  volta  l’anello  fottin- 
sb  , e fopra  l’ altro  lato , 0 fondo  leve- 
rai le  ceneri  nella  quantità  della  terza 
parte  della  profondità  dell’ anello,  e 
di  bel  nuovo  empirai  quel  vano  colle 
ocneri  medeCme,  e ciò  lo  farai  ingui- 
fa,  che  non  poHà  rimanervi  vano  fenfi- 
bilc. 

Poiché  la  mafla.farà  nella  divifata 
guifa  preparata , taglierai  fuori  una  ca- 
vità nella  fupcrficic  dell’anello  con  un 
ferro  archeggiato,  fjccome  è flato  pre- 
fcrifio  nel  metodo  antecedente. 

Hanno  i Tedefchi  , oltre  ai  doferitti 
finora  , un’.altra  fpczre  di  Tedi,  o cop- 
pelle grandi , dette  da  efii  nella  lor  iin* 

' gua  Treibfchtrìttni  Sono  qusfli  una  fona 

particolare  di  vafi,che  refilhono  brava- 
' mente,  e. fanno  teda  al  fuoco  it  più 

veemente  , ed  anivo  , e fono  in  grado 
si  elltemo  compatti , che  faranno  alcn- 
ne  volte  non-folo  valevoli  a ritenere  i 
metalli  liquefatti , msieziandio  il  vetro 
' ilc-llb di  piombo. 

La  figura  e groflezza  di  quelli  vali 
I può  ciTer  la  defla,  che  quella  delle  cop- 

' pelle  , ma,  fono  comunemenre  farti 

B maggiori , e la  differenza  grandillìma  di 

li  quelli  vali  dalle  coppelle  , .e  dai  Tefli 

> ordinar) , i quali  in  fodanza  altro  no  u 

1 fon,  che  una  fpczio  di  coppelle 'più 

* grandi  e più  ruvide  , li  è , che  la  mate- 

i ria  di  quedi  particolari  vali  è più  cos- 

• rente , c più  compatta. 

« La  materia  per  fare  quedi  particolà- 

( ri  tedi  è preparata  ncirappreflo  ma» 

s niera.  Prcndafi  Mna  fufTiciente  ed  ade- 
li guata  porzione  di  finillima  c puridima 

f creta,  faccianfene  tanto  palle ,e  lafcinfi 

ì leccare,  od  all’  aria  o nel  fuotot  fccca- 

te  che  quede- fieno , fli  redino -In*  un 
mortaio  « e fopra  alla  medcfimc  ridotte 
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in  polvere,  vi  fi  verfi  una  quantità  gran- 
de d’acqua  calda.  Facciafi , che  queda 
mefeoianza  fi  polì  per  alcun  poco,  e 
quando  la  creta  fi  faràpofaca,  e farà 
totalmente  precipitata  al  fondo,  verfn 
via,  inclinando  il  mortajo , 1’  accua 
che  da  fopra  la  fommità  ; ed  anderàffi 
ripetendo  quedu  dilavamento  pertante 
volte  quante  ve  ne  vorranno,  affinchè  le 
mafie  tutte  minutiffime  della  creta  Ile. 
no  rotte, e che  fiane  totalmente  lavato 
e tolto  via  perfettiffimamente  qualfi- 
vcglia  fale  che  in  efle  fia  contenuto. 
Allora  aggiungali  a queda  finillima  cre- 
ta, della  purilfima  arena  dì  polvere  di 
pietra  focaja  calcinata , macinata,  e 
ben  lavata  e di  qualfivoglia  pietra  com- 
budibile  ridotta  in  polvere,  ed  egret 
giamente  macinata,  e refa  impalpabile 
tanta  quamiti-,  che  fia  fufficiente  a 
render  la  mada  confidente  , ed  - accaca 
cantefi  alle  mani  tenacemente  in  pai-» 
pandola,  o che  venga  a renderli  duttile 
e'pieghevole  ficebè  poda  incartocciarla 
in  fottilidime  lamelle. 

Tale  fi  è appunto  la  materia  propria 
per  formate  queda  particolare  fpezie  ‘ 
di  tedi  > ma  prima  che  fia  fatta  quolfiz 
voglia  quantità  <lei  vafi  di  queda  ferra; 
farà  adai  prudente  cofa  il  - terminarne 
un  foJo,  e fatne  fopra  -un  foto  refpe* 
rienza,  col  porre  in  elfo  una  quamicà 
difridalli  dà  piombo,  e coll’efporre  il  ‘ 
medefimo  per  un’ora,  o più  ad  un  fuov 
co  forti dimo  c vèementiffimo  .•  per 
mezzo  di  quefta  cfperìenza  noi  faremo  ' 
certi  fé  la  malfa  fia',  o non  ila  capace  ' 
edacconcra  per  formarne  de’ vafi  i qu»- 
li  re  fidano  non  Telo  al  fuoco  violentili- 
fimo,  ma  eziandio  ai  crillalli  di  piom- 
bo; e non  per  altro  mezzo,  fe  non 
fe  per  vm  di-sì- f.ut.v  cfpcricnz-i  egli  è 
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pofTibile  il  determinare  la  dovuta  ed 
aggiuftata  proporzione  della  miUura 
degl' ingredienti  per  quello  ufo,  e ciò 
• per  rifguardo  alla  varietà  delle  crete. 
La  Natura  fomminillra  in  alcuni  dati 
luoghi  una  creta  così  ben  temprata  , 
che  è fommamente  acconcia , ed  a pro- 
pofìto  per  farne  dei  tedi,  fenza  la  me- 
noma previa  preparazione,  oppure  fen- 
za la  mcfcolan/ta  di  qualfivoglia  altra 
matèria.  Alcune  fiate  ricerca  quella 
foltanto  una  femplice  lavata  ; ma  ren> 
deià  comunemente  necclTàrio  il  ridurla 
in  pallottoline,  ed  il  polverizzarla,  ed 
il  ben  lavarla  prima  di  metterla  in 
opera. 

Sopra  l’efperienza  d’un  tello  forma- 
to di  quella  creta  o della  prima  materia 
mefcolata  colla  creta,  per  vedere  fe  pre- 
cipita incrillalli,  ci  è giuoco  forza  d ag- 
giungere ad  efì'a  della  polvere  di  pietre, 
malfimamente  di  quelle  date  pietre , che 
meglio  refiflono  al  fuoco.  Dee  pren- 
derli cura  grandilfima  di  non  aggiunge- 
re parte  foverchia  di  ge.To  polverizzato 
a (imiglianti  compolizioni , avvegnaché 
fe  la  materia  fia  temprata  con  quello 
folo , faranno  è vero  , i tedi  fommamen- 
te refidenti  al  fuoco  ; ma  eflendo  fover. 
chiamente  potoli , fomminidrerannu  un 
paflaggio  al  litargirio,  che  andrà  am- 
morbidendoli ad  un  grado  tale  , che 
o verranno  a sfiancarli  per  se  dedi,  o 
romperannoli  totalmente,  allorché  ver- 
ranno tolti  via  dal  fuoco  con  le  mtd- 
Jette. 

Quedi  dati  vali  particolari  adunque 
debbono  elTer  fatti  nella  feguentc  ma- 
niera. Ungeradi  ben  bene  tanto  il  fon- 
alo come  i lati  d’ un  piccolo  mortajo , 
ed  eziandio  il  fuo  pedello , con  dell’ 
olio  comune  d’ uliva , oppure  con  del 
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grado  di  porco  ; due  terzi  d'edb  mor- 
tajo  fa  che  fieri  ripieni  di  creta  prepara- 
ta; quindi  farai  una  leggiera  imprefsio- 
ne  colle  dita  nel  mezzo  della  creta  me- 
delima;  quindi  pianterai  in  queda  im- 
prefsione  il  fondo  del  pedello  : e lo 
violenterai  a ficcarli  giti  con  colpi  di 
martello , che  faranno  migliori  quanta 
più  gagliardi.  Allorché  la  materia  farà 
per  tal  guifa  adeguatame’nte  concava  , 
cavala  fuori  del  morta)  o ed  uguaglia 
le  fue  orlature,  e fa  che  fi  fecchi  in 
quella  maniera  medefima,  che  fi  fcc- 
cano  le  coppelle,  all’aria,  ed  in  luogo 
tepido  fommamente  afeiutt?'.  Veggafi 
Cramer,  Arte  del  Saggiare,  pag  60.62. 

1 Teftt  così  preparati  po/Tonfi  mette- 
re in  opera  fubito  che  fien  ben  feccati, 
almeno  per  fall,  o per  litargirio,-  ma 
quando  quedi  corpi  fono  fquagliati  in 
vali  non  corti  prima  od  induriti  al  fuo- 
co, trovan  fem  premai  la  via  d’ufcirfene 
perentro  ai  medefìmi. 

^ ' ' I 

COPPETTA,  un  vafetto  di  vetro 
che  s’appicca  per  via  di  fuoco  alle  car- 
ni per  tirare  il  fangue  alla  pelle  ; chd 
fi  dice  anche  vtntofa.  V.  Ventosark. 
COPRI- FUOCO.  Vedi  Curfeu. 

COPRIRE,  nell’  architettura,  una 
delle  parti  principali  d’  una  fabbrica. 
Vedi  Tetto. 

■COPULA  , nella  Loica,  è il  verbo 
che  connette  i due  termini  in  una  pro- 
pofizione  , o negativa  o affermativa  ? 
come  , La  rofa  i foavt  , dove  ^ fi  è la  c*- 
fula, 

copulative  Propofiiìoni  , fono 
quelle  die  inchiudono  diverlì  foggetti 
o diverfi  attributi,  congiunti  infieme 
per  mezzo  di  una  congiunzione  affer- 
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autira  o negativa.  Vedi  CoMGitrirzio* 
«E  e Profosizion&. 

COPULAZIONE.  Vedi  gliarcicoli 
Coito  , Congresso  , e Consuma- 
tone. 

COPY-HOLD  , è un  tìtolo  di  pof- 
fcffionc,  o uo  pofleflTo  particolare , che 
gl’  InglcE  chiamano  a ttnurt , in  cui  il 
pofTeirore  {^  ttnant)  non  ha  altro  damo» 
Arare  fe  non  la  copia  dell’  iftrumento  o 
rotolo  fatto  dal  Ricevitore  o Comtnif- 
làrio  del  Signor  dei  feudo.-  Vedi  Xe- 
HURE. 

Quelli  ha, .tra  P altre  cofe  , da  met- 
tere a ruoto  e da  tenere  un  reglflro  di 
tutti  que’  polTelTori  che  fono  ammeffi  in 
cpialche  parte  di  terra,  pertenente  al 
callelio  o feudo  , di  cui  è ricevitore  ; 
ed  il  tranfcritto  o la  copia  , è chiamato 
tht  copy  of  thi  court-roll , la  copia  del  ro- 
tolo della  Corte  , che  il  poflcffore  guar- 
da appreflb  di  sè  per  la  fua  prova  e fi- 
curezza.  Vedi  Roll. 

La  ftia  pofleirione  è chiamata-u  ta/< 
tuturc,  perchè  il  poiTelTore  la  tiene,  in 
qualche  modo  , ad  nuiiun  domini. 
pitzherbert  dice,  che  amicamente  era 
chiamata  tinurtin  villenagt  ; e che  cepy- 
hold  è un  nome  moderno.  Comunque 
ciò  Ita,  tal  poffeffo  non  è.femplicemen- 
te  od  nutum  domini-,  ava  a norma  della 
cenfuetudine  del  luoge-;  cosi  che  fe  il 
copy-holdtr  non  viola  cotefta  confuetu- 
dine  , e non  gli  vicn  conhftata  la  fua  .< 
polTellione',  egli  non  pare  che  (Ueft  ntl- 
pofleflb  col  folo  beneplacito  o cortelia 
del  fuo  Signore.  Quelle  confuetudini 
fono  infinite  ; e vaiiano  in  un  punto  u 
nell’altro  quali  in  ogni  feudo  o ca- 
Aello.  Vedi  Consuetudine  e.Ma- 

^.NOR. 

Tal  poirclTori , copy-holdtrs , quando 
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fono  ammefiì , pagano  una  certa  fomma 
al  Signore  , le  qua!  fomme  in  alcuni 
feudi  fono  determinate  e certe,  in  al- 
tri no  ; ma  pure,  fe  il  Lord  o Signo- 
re vuol  eccedere  il  valore  dì  due  anna- 
te, la  corte  della  Cancelleria,  del  Bai^ 
co  del  Re  ec.  nelle  lor  diverfe  giurl- 
fdizioni  , hanno  il  poter  di  ridurre  o 
minorare  quello  tributo. 

In  molti  luoghi  , le  copy  hold  fono 
una  fpezic  di  etedità,  e chiamanfi  cu- 
fiomary  , perchè  morendo  il  pofleflbre 
( ttnant  ) e rellando  vacante  la  poflef-' 
fione  , fe  quegli  che  è più  prolTimo  di 
fangue , paghi  la  fomma  o il  tributo 
confucto.,  come  due  fcellini  ogni  acre, 
ocofa  fìmile  , non.gli  ll  nega  lafuaam- 
milTione. 

Alcuni  Copy-holdtrs  hanno  , per  con-  • 
fuetudine , il  bofco , o i l^nì  che  cre- 
fcono  fu  la  lor  propria  terra  ^ alcuni  di  < 
più  polTedono  o tengono  by  tht  verge  ■ 
in  antieni  demifne  , cioè  , con  giurar  fe- 
deltà tenendo  una  bacchetta , o a titolo 
di  patrimonio  antico  , così  che  benché 
procedano  per  copy  , fi  confiderano  una 
fpezie  di  Jrtc  holders , di  poireflbri  li- 
beri : finalmente  , alcuni  altri  polTedo- 
no  o teirgono  per  ordinaria  ttnurt,  cioè,  . 
per  mero  topyiiold  ; la  terra  de’  quali  ’ 
al  commetterli  di  qualche  delitto , fca-  - 
de  o ritorna  al  Lord  o.Sigtiore  dell 
luogo. 

Quell’  è la  terra  che  ìSatToni  chia- 
mavano folk-land  , perchè  cenura  fine 
fcripto-,  incoi^traddillinzionc  di  iockJtnd 
o chartttland , terra  ex  fcripto,-  ed  Ìr  oggi  < 
frtc-lond  : terra  libera.’ 

COPY-HOLDER  , fi  definifce  da  > 
Well , peruno  eh’ è ammelìb  pelTelIbre  * 
di  alcune  terre  dentro  qualche  Feudo  < 
o Signoria , che  di- tempo  immemo- 
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rabile  , fcr  confuctudinc  d’  elfo  feudo,' 
fono  fiate  aflcgnate  a coloro  che  le  pren- 
dono per  iopy  cfcnatt-roll.  Vedi  Copy- 

l!OLD.  ' 

COQ.  ad  med.confampt..Mn'  abbre- 
viatura ufata  da’Mcdici , la  quale  ligni- 
fica che  la  cola  dcecuocerfi  o bollire, 
finche  nc  fia  conlumata  la  meta 
in  S.  Q.  Àq.  vuol  dire  che  fia  bollica 
ia  una  quantità  fufficiente  d’acqua. 

5 COQUIMBO,  città  dell’  Ameri- 
ca Meridionale,  in  vicinanza  del  fiume 
ili  quefto  nome  , nel  Chili , fabbricata 
da  Pietro  di  Valdivia,nel  1 544.  Gli 
Abitanti  fon  buoni  , civili,  e onefti. 
Il  paefe  abbonda  di  frutti  , e.  miniere 
d’  ogni  forte  di  metalli  ; le  campagne 
fon  Tempre  verdi,  benché  di  rado  vi 
f)iova.  Gl’  Inglefi  fpelTe  volte  la  fac- 
«heggiarono.  long.  306.  ^4.  15.  lati- 
«ud. 29. $4.10. 

COR  , in  Anatomia.  Vedi  1’  arti- 
colo Cuore. 

' Cor  Caroli , in  Agronomia  , una 
ilella  fuori  delle  collellazioni  nell’emi. 
sfere  fettentrionalc , fituata  tra  la  coma 
4>crenices  , e 1’  urfa  major  : chiamata 
così  dall’  Hallcjo  in  onore  del  Re  Car- 
lo. Vedi  Stelia  e Costellazione. 

GOR  hyirx , in  Autonomia  , una 
ftella  della  feconda  grandezza,  nel  cuo- 
re della  Cofiellazione  jdm  : la  duode- 
cima in  ordine  nel  Catalogo  di  Tolo- 
meo ; r undecima  in  quello  di  Ticho- 
ne  : e la  ventefimaquinta  nel  Catalogo 
Britannico.  Vedi  Stella.  Lafualo'n- 
gitudineèz2°  57'  59",  la  fua  latitu- 
dine 22°  ^4*  32"  fud.  Vedi  Hydra. 

Cor  Uonit  o rtgulus  , una  fiellafilla 
della  prima  grandezza,  nella  Cofiella- 
jtione  Leone.  Vedi  Leone. 

CORACORRÀCiilALIS , mufeo- 
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lo,  che  forge  o fi  fpicca  dal  proceflib 
coracoide  della  fcapula  , con  un  pria-. 
cipio  tendinofo  ; e paflando  fopra  l’ ar- 
ticolazione dell’  omero  , è inferito  nel- 
la mezzana  ed  interna  parte  di  cotelU» 
«fio  , e col  deltoide  ed  il  fuprafpina- 
tus  folleva  il  braccio  all*  insù  ; e folo  , 
obliquamente  all’  ingiù.  Vedi  Tav. 
.#<njr.  ( Miol.  ) fig.  i.ti.2)i. 

CORACOBRACHIALIS.  É que- 
llo un  lungo  mufcolo , che  legafi  nel- 
la parte  interiore  del  lato  fuperiore 
del  mezzo  olTo  dell’  omero , vale  a di- 
re in  quel  lato,  che  corrifponde  diret- 
tamente all'  emisfero  della  teda  od 
inceftacura  dell’  odo-,  ed  all*  interno  ■ 
condilo  prominente.  Egli  è conficcato 
fopra  la  punta  dell’  apotìfi  coracoiJi  fra 
le  infrrzìoni  del  bicipite , e del  petcor». 
le  minore  , da  un  tendine  , il  quale  , 
ftccome  ei  va  difeendendo  , aderifee  ia 
buona  parte  ai  tendini  di  quedi  due 
mufculi:  dopoi  egli  diventa  carnofo,'- 
ed.è  inferito  per  una  larga  fottilillima 
-efiremirà  con  una  picciola  mefcolanza 
di  fibre  tendinofe  nella  parte  di  mezzo 
dell’  OS  humeri,  chiufo  e ferrato  da  ua 
freno  ligamentare  del  latiflimus  dorfi  , 
e dal  terete  maggiore.  La  fua  inferzio- 
ne  vien  continuata  all’  ingiù  fotto  il 
frtenum , vicino  all'  interno  ligamnete 
intermufcolare,  al  quale  fi  trova  fomà- 
gliantemente  alcun  poco  attaccato. 
Quello  mufcolo  palTa  dilà  dal  tendine 
del  maggior  pettorale  e come  egli  è 
forato  nel  mezzo  , per  dar  palTaggio  al 
nervo,  è fiato  da  alcuni  denominato 
ftifyruui  Caftrii , che  i f autoie,  che  i 
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flato  il  primo  a darcene  la  figura  parti, 
colare.  L'  altro  l'uo  nome  di  Coracaim- 
éhialis  è prefo  dalle  fue  inferzioni. 
Veggaii  Winslowr , Anatomia  p.  134. 
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CORACOHYOlD/fUS  , ♦ nel- 
r Anatomia  , è un  mufcolo  che  ha  la 
tua  origine  dal  proceJTo  coracoides  dal- 
r omoplata  ; o pìuttoflo , fecondo  Keil, 
dall'  orlo  fuperiore  della  fcapula  , vici- 
no al  Tuo  collo  ; donde  afeendendo  obli* 
quamente  fotto  il  mafloidxui , è infe- 
rito nell’  OS  hyoides  ; cui  egli  ferve  ad 
abbaflare  obliquamente  ingiù.  Vedi 
Tav.  Anat.  ( Myol.)  Fig.  z.  lic.  o.  fig.  I . 
n.  17.  Vedi  anco  Hyoides. 

* La  parolai  /ormata JaCoTiCoidcif 
o hyoides  , cftt  fon  U dut  parti. 

T;gli  è anco  chiamato  digaftricus,  co- 
me  quello  che  ha  due  ventri  nelle  fue 
due  ellremitadi  , ed  un  tendine  nel 
mcazo,  per  dar  luogo  e palFaggio  alia 
carotide.,  ed  all'  interior  arteria  giugu- 
lare. VediX)icASTRico. 

CORACOIDES,*  nell’ anatomia, 
un  piccolo  , acuminato  proceflb  della 
fcapula-;  cosi  chiamato,  perchè  raflb- 
Diiglia  al  becco  d’  un  corvo.  Vedi  Tav, 
Anat.  ( Ofteol.f)lìg.  j.  n.  35.  Vedian* 
co  Processo  , e Scapuea. 

* La  parola  vitne  dal  Greco 
mot,  corvus  t ttdu,  imago. 

11  eoracoidts  è Cnaato  nella  parte  (u- 
periore  del  collo  e fporge  fopra  il  capo 
dell’  oflb  del  braccio.  — - Serve  a for- 
tificare V articolazione  della  fpalla;  e 
dà  origine  a uno  de’  mufcoli  del  brac- 
«io. 

CORALLINA  , mufeo  marinai  è 
una  pianta  che  trovafi  aderefeente  agli 
Itogli,  alle  conchiglie,  cd  anche  al 
fhamt.  Tom.  VI. 
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eorallo.  Ella  non  ha  gambo,  n:a  i tuoi 
rami  fpuncano  iromediataraentc  e fi  fpar- 
gono  dalla  radice.  11  fuo  ufo  nella  Àie- 
dicina  non  è molto  confiderabile  ; tut- 
tavia credefi -che  abbia  buon  elfecto  per 
ammazzare  i vermi  de'  fanciulli,  quan- 
d’è  prefa  in  polvere  ; e fi  ufa  parimen- 
ti per  ornato  ne’  lavori  di  grotte.  L'oc- 
lima  è la  verdiccia  ; -la  peggiore  è ce- 
nerognola ; la  rolla  non  è gran  fatto 
migliore. 

CORALLINUM  Arcanam.  Vedi 
l’articolo  Arcanu.m. 

CORALLO,  nella  Storia  naturale, 
è una  produzione  dei  mare,  comune- 
mente polla  tra  U numero  delle  piante 
marine.  Vedi  Pianta. 

* la  natura  dtl  corallo  dtt  étn  ejpcrt 
molto  difficilt  da  dittrminart  : impt^ 
racchi  gli  antichi  ftn\a  ifitan{a  , la 
prendevano  per  una  pietra  ; i più  dei 
moderni  lo  ctedono  un  vegetabile  ; ul-% 
timamtnte  , M.  de  Reaumur  ha  fòfle- 
Buto  , che  fia  in  parte  pianta  , e in 
parte  pietra  ; ed  un  altro  curiofo  e bra- 
vo naturalijfa  , che  ha  fatto  uno  jlueUa 
grande  fopra  U produzioni  dtl  mare  ,■ 
quafi  lo  annovera  ira  gli  animali-^ 
perocchi  s' immagina  che  fta  C opera  o 
il  lavoro  di  certi  infetti  marini.  Vid. 
HiJI.Acad.  R.  Scitne.an.  lyzy.p.^O- 
mtm.  p.  378. 

Queft’  opinione,  è ad  elio  così  beae 
flabilita  , che  catti  gli  altri  fentimenii 
pajono  quafi  fcartati.  Il  P.  Kircher  ne 
fuppone  degli  interi  bofebi , in  fondo 
al  mare  « e M.  Tournefort,  quel  valen- 
te Botanico , fofliene  che  il  corallo  evi- 
dentemente moltiplica  per  via  di  fe- 
raenza  ; benché  non  fia  noto  nè  il  fuo 
fiore , nè  il  fuo  feme.  Con  tutto  ciò  , il 
Conte  Marfigli  ha  difcopeite  alcune 
N 
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parti  in  c:To , che  pajono  fcrvire  allo 
l’copo  delle  fcmcn/.e  e de’ fiori.  Vedi 
Seme  cc. 

• 11  for.7//oadunquc  ^abilito  eiTere  una 
pianta,  ha  , come  tale  , le  Tue  radici, 
per  le.  quali  è attaccato  allo  fcoglio 
dovecrefce;  quelle  radici  fono  coper- 
te d’  una  corteccia,  gucrnita  di  pori 
Hellati  , che  le  traverfano  dalla  cima 
al  fondo.  Sopra  delle  radici  v’  è la  par- 
te legnofa  della  pianta , fé  così  chiamar 
polTuir.o  una  l'ollan/a  che  piu  rollo  pa- 
té fumigli  a pietra  che  a legno,  il  co- 
rallo è divifo  in  rami  , come  le  altre 
piante,  ed  avvi  in  dii  alcune  ftrifee 
bianche,  che  par  rapprefemino  una  fpe-r 
zie  di  libbre.  L’  ellremicadi  della  pian-' 
»a  fono  molli , e rotondate  o cerchiate, 
quafi  di  pieciolc  palle  , ordinariamente 
divife  in  fei  celle  , che  fon  piene  d’  un 
umore  alquanto  lattiginofo  , pingue, 
acre  , ed  allringenre.  Finalmente  , ac- 
ciocché niente  manchi  a collituire  un 
vero  albero  , quelle  pallottole  fono  lli- 
xnate  una  fpezie  di  gufei  o capfule , 
conténcnti  il  feme  del  corallo.  Diedi 
^ anche  , che  in  qualunque  luogo  od 
in  qualunque  materia  , che  quello  fe- 
me venga  fparfo , e’  porta  con  sé  la 
fecondità  , e produce  una  pianta  di 
corallo  y ond’  è che  ne’  gabinectiulei 
curiofi  , noi  troviamo  del  corallo  fopra. 
cranj  di  morti  , fovra  pezzi  di  vafi  di 
terra,  e fovra  altre  fpezie  di  corpi  fo- 
Jidi , che  il  cafo , e 1’  agitazione  dei 
mare  ha  gictati  ir.  alcuni  de’bofchi  del 
P.  Kircher.  Il'Conte  Marfigli  olTervaj  ■ 
che  il  cow/Zo  crefee  principalmente  liti 
certe  grotte,  la  cui  bocca  od  apertura’ 
è verfo  il  Sud  , e la  lor  volta  od  il  lor 
arco  o concavo  apprelfoa  poco  para- 
ieilo  alla  fuperhzlb  della  terra.  Per  io 
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fuo  accrefeimenro  , è nsccITario  che  il'. 
mare  fra  quieto,  come  un  fondo  d’acqua- 
o riccettacolo  llagnanie  ; egli  vegeta . 
tutt’  al  contrario  dell’  altre  piante  ; il 
fuo  piede  attenendoli  alla  fommirà  del- 
la grotta  , o rupe  , e i fuoi  rami  ger- 
minando e fpargeridofi  verfo  ali’  ingiù. 

Il  piede  pigliai'  d'atta  forma  del  foli-.- 
do  , attacco  a cui  crefee  , ed  ' anche 

10  copre  , come  una  piallra  , o lamina,, 
fino  ad  una  certa  ellenfiune  ; lo  che- 
paro  al  Conte  .Marfigli  una  prova,  che- 
la iua  foUanza  originalmente  fia  fluida; 
c ciò  che  conferma  il  fuo  penfiere,  li 
è , che  la  medefima  follanza  alle  volte 
s’  è trovata  foderare  F interno  di  una 
conchiglia,  dove  non  può  dfere  entra- 
ta fe  r>on  in  forma  di  fluido. 

Dopo  una  fottil  difamina  delle  di- 
verfe  parti  del  corallo  , M.  de  Marfigli 
raccoglie,  che  tutto  il  fuo  organi fmo, 
in  riguardo  alla  vegetazione  , confille- 
nella  lua  pelle  o feorza  : che  ì tubo- 

11  di  quella  feorza  fìhrano  un  fugo, 

il  quale  riempie  le  cellette , e cor- 
re lungo  i canati ’fìno  all’  ellremitadi  * 
de’  rami  ♦ : e che  quello  fugo  efiendo. 
pctriflcato  , sì  nelle  celle  che  attornia- 
no la  follanza  corallina  , come  in  quelle 
delle  dlfcmicadi  de’  rami , la  cui  fo-' 
llanza  non  è ancor  formata , fa  che  la 
pianta  crefea  in  altezza  e nella  mole. 
Vedi  Vegetazione  ec.  ' • • » 

' * Fu  ftimato  un  paradojfo  ''nel-  1710  , 

• f àjferi re  cke,  tutto  quello^ che  appare' 
organico' net  corallo-,  r'/i  r/^'uurdo  u/te- 
fùà'  vegttaiiont , conjìjfeva  nella  fua- 
fcoria  y e nella  fuperfyie  della  propria 
Jojìania  corallina  , immediatamente-^ 
coperta  di  quefia  pelle , afìoria,'’^  Ma 

• il  Signor  de  Reaumur  ha  ultimamenté  '- 

• Mdottato-f  t.  convalidata  ^uejlo' finti-'- 
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• nunto.  • — Egli prtndt  pif  una  pianta 
la  loro  vifibile  fcoria  Jtl  coralli)  , < 
per  una  pianta  che  i molto  differcntt 
da  ciò  che  propriamente  chiamafi  co- 
rallo, e parimenti  un'  altra  molto  più 
fna  fcor{a  che  gli  occhi  non  dijliiiguo- 
no  dalla  propria  fuflan{a  corallina  che 
n’  i copino  : e tutto  il  refio  , vali  a 
dire,  quofi  tutt' intera  la  foJlan{a  coral- 
lina , ti  la  prende  per  una  mera  pietra 
.Jenia  alcuna  urgattiliaiione,  V t fono 
molte  piante  che  non  pojfono  crefcere 
Jen\a  tjfere  fjjlenute  ; qutjla  l fotta  la 
medefima  necejjitd.  Ma  laddove  le  al- 
tre vanno  in  cerca  di  fofiegni  , t trova- 
no de'  carpi  eflranei  già  formati  ; al- 
V incontro  il  corallo  forma  a fe  'fleffo 
un  fofiegno  ; e l'  irivefie  dilla  fua  pro- 
pria fujlania.  llill.  Atad.  11.  Selene. 
Ann.  1727.  pag.  5 t . 

Gli  anciebi  credevano  che  il  coraller 
folTc  molle,  mentre  flava  ancor  nel  fon- 
do deir  acqua;  e che  lolamentq  diven- 
tava duro  e fulidu  per  1'  imprellìone 
dell’aria.  Ma  i moderni  fono  convinti 
del  contrario  per  1’  efperienza  ; e fanno 
che  vi  era  più  d’  immaginazione  che 
di  verità  nel  nome  Gorgonium , che  gli 
davano  , per  mollrarc  che  la  tclla  di 
Aledufa  non  cambiava  gli  oggetti  in 
fatfo  , più  certamente  di  quel  che  il 
corallo  lì  pctrihcuQe  fubico  che  compa- 
riva all’aria. 

Vi  fono  propriamente  tre  fpezie  di 
corallo , il  hianco  , il  roffa  , ed  il  nero  ; il 
bianco  è il  più  raro  ed,  il  più  {limato; 
ma  il  rolTo  è il  più  comuocmente  ado- 
praco  in  Medicina.  Dcbbe  fceglicrfi 
■grofTo,  lifcio  e rifplendente,  d’un  rollo 
vivo  e aliai  bello,  non  coperto  d’ alcuna 
4nateria  tartarea. 

Vi  è una  fpezie  di  cora//o  bianco  pic- 
Chamb,  Tom.  VI. 
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Bo  di  buchi  ; cd  un  corallo  nero  chia- 
mato elle  pare  di  natura  di- 

verfa  dagli  altri  coralli  : ma  quelli  non 
fono  di  alcun  ufo,  - — 1 Chimici  cavano 
una  tintura  magifterialc  dal  corallo , ed 
un  Sale. 

I 11  corallo  dà  titolo  ad  una  coinpo- 
fizione  ollìcinale  , chiasiata  frappo  di 
corallo  , che  qualche  volta  c preferitt® 
da’ medici  ,•  come  anco  la  polvere  di 
Corallo  ben  macinata  , c pofeia  levigata 
fopra  un  marmo,  c ridotta  in  forma 
acconcia.  Ma  pochi,  e lol  quelli  che 
amano  medicine  periate  ne  fann’  ufo. 
Mercè  la  fua  eccelliva  durezza  fofpet- 
tafi  che  porti  via  feco  molto  della  pie- 
tra fu  cui  è (lato  levigato.. 

Le  virtù  attribuite  al  corallo  ed  alle 
fue  preparazioni  lono  : eller  egli  car- 
diaco , e però  di  ufo  nelle  diarree,  nei 
trtippo  copioli  cori!  de’  mcllrui  e dei 
puerperi  ; giova  nel  fluor  albus , e per 
tener  lungi  le  Iconciacure  , oltre  il  fuo 
ufo  ordinario  , come  polvere  tedaccu 
nelle  malattie  de’  fanciulli  ec.  Vedi 
Malattie  de'  Fauciolli, 

Alcuni  pure  attribuifeono  al  corallo 
la  facoltà  di  fermare  immediate  il  fan- 
gue,  di  tenere  a coperto  le  cafe  dai 
fulmini,  di  rimovere  e allontanare  gli 
l’piriti  maligni  , e d’  ajutare  la  denti- 
zione, V è chi  aggiugne,  che  il  corallo 
è più  rollo  fe  lo  porta  un  uomo,  che 
fe  lo  ha  addoilo  una  donna  ; che  egli 
diventa  pallido  e lìnorco  quando  lo 
porta  una  perfona  inferma;  e che  i 
cambiamenti  nella  pianta  corrifpondont» 
a quelli  che  fuceeJono  nella  malattia. 
Ma  in  quanto  a quelle  e molte  altre 
lanrafie  della  tnedcfima  * a un  di  prcllo 
fupetlliziofa  * fpezie  , creJat  Jud.eus 
Apella,  — Il  fuo  ufo  principale  , «he 
N 2 
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ci  fia  noto  fi  è,  che  fo  ne  fan  pallot- 
toline per  li  Rofarj , ed  altre  lievi  co. 
ferclle. 

' Vtfca  del  CnRaLco.  Il' tempo  di  pe- 
lcare il  corallo  è da  Aprile  fino  a Lu- 
glio : i luoghi  fono  il  Golfo  l’erfiano, 
il  Mar  RoiTo,  le  code  dell’  Africa  verfo 
il  Dallion  di  Francia,  l' Ifulc  di  Ma- 
jorca e di  Corfica  , e le  colle  delia 
Proventa  e di  Catalogna. 

Ilmetododi  pclcarc  il  corallo  cquafi 

10  /leflTo  in  tutti  i luoghi  ; quello  eh’ è 
in  ufo  al  Baflione  di  Francia , dove 
«i  è una  pcCca  Aabìlita  fotto  la  direzio- 
ne d’  una  compagnia  ( Vedi  Compa- 
CRIA  ) in  Marfiglia  , è il  fegusnte. 

Sette  od  otto  uomini  vanne  in  ua 
•i)attello , a cui  comanda  il  padrone  o 

11  proprietario  , uno  di  elli  gitta  la 
rete  , fe  così  può  chiamarli  la  macchi- 
na, che  adoprano  per  didaccare  e portar 
fu  dal  fondo  dei-mare  il  corallo  : gli 
altri  fei  governano  il  battello.  Cocella 
rete  è compolla  di  due  affi  o travi  le- 
gate attraverfo  con  un  grave  pelò  Ibpra, 
alfine  di  premerli  ed  afiondatli  : alle 
travi  è attaccata  una  gran  quantità  di 
canape  attortovi  intorno  fenza  molto 
flrignere , e frammezzo  vi  pongono  al- 
cuni forti  lacci  o reti.  La  macchina  In 
quello  dato  11  cala  gih  nel  mare;  e 
quando  il  corallo  è fortemente  avvi- 
ticchiato nel  canape  e nelle  reti  lo 
tirano  fu  per  mezze  d’uoa  fune,  la 
quale  dorcono  fecondo  la  profondità, e 
che  qualche  volta  richiede  mezza  doz- 
zina di  batrelli  per  tirare.  Se -accade 
che  la  fune  fi  fpezzi  i pefeateri  fono, 
in  grande  pericolo  di  fommergerfi; 

Avariti  che  i pefeatori  partano  s’ ac- 
cordano^ del  prezzo  del  corallo , che 
ordinariainentc.  fi  valuta  a-4  r.  per 
libbra. 
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Quando  la  pefeagione  è finita  , che 
in  una  dagione  afrende  per  lo  piò  a 25. 
quintali  ài  corallo  per  cìalcun  battello; 
è divifuin  I } parti;  il  padrone  del  quale 
o fia  il  maftto  corallifta  n’  ha  quattro, 
colui  che  getta  la  rete  due  , e cialcuno 
de' fei  compagni  uno;  fendo  la  1 } parte 
rifervaca  per  la  compagnia  ec; 

Corallo  artifiliale  fatto  di  ci- 
iiabbro  ben  battuto  t uno  Arato  di  cui 
si  applica  fopra  un  pezzo  di  legno  ben 
fecco  e pulito  , ma-  prima  umettato 
con  della  colla;  ed  il  tutto  di  nuovo  fi 
lifeia  e pulifce;  e per  vernice  fi  frega, 
col  bianco  d’  uovo. 


Sjr  r -r  c a M a N T 0. 

CORALLO;  Il  Corallo , latino  co~ 
raUium.,  è nella  Botanica  il  nome  di 
una  pianta,  marina  didinta  dalle  altre 
tutte  per  una-  maggior  confidenza  e 
durezza , che  a quella  avvicinafi  delle 
pietre.  Veggafi  la  Tavola  i.  di  Bota- 
nica clafle  17. 

Le'fpezie  del  corallo  noverate  ed- 
efpode  dal  Tournefort  fono  le  feguen- 
ti.  I.  corallo  rodò  comune.  2.  corallo 
rodo  vaghidimo  lilocente.  3.  corallo 
rodò  lucente  leggiero.  corallo  color 
di  rofa.  5 . corallo  rodo  bruniccio.  6 . co- 
rallo giallognolo.  7.  corallo  framtfchia- 
to.  di  drifee  rode  e bianche.  8.  corallo  • 
bianco-  piano.  9,  corallo  bianco  geni- 
colato- los  corallo  bianco  ditaco  con 
rami  adai  contigui  e piatti.  1 1 . corallo  . 
bianco  lucente  afiaiflimo  ditato  con  rami 
uguali  e contigui,  i a.  corallo  bianco 
sfogliato.  I 3.  corallo  Americane  .sfo- 
gliato , riccio  od  inanellato,  dr  colore 
viqlaqeo.  1 4.  corallo  Amesioaoo  tofso  > 
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ioatrellato.  Veggafì  T»urntfort  Infticut. 

pag.57i. 

Tuttoché  noi  udiamo  parlare  feria* 
mente  da  non  pochi  NaturaliAi  di  cu. 
falli  azzurri , verdi,  e gialli , tuttavia 
noi  non  folamence  non  ci  Tentiamo  in- 
clinati a dar  fede  ai  loro  racconci,  ma 
formalmente  li  difprezziamo . e ce  ne 
facciamo  le  rifate,  come  quelli  , che 
troppo  ben  conofeiamo  , che  tutti  i 
coralli  confervaci  nei  Mufei  e Raccolte 
degli  amatori  dei  prodotti  della  Natu* 
fa , e ravvifati  in  lavori  d'  Àrciili  di 
qualitvoglia  Nazione  , altro  non  fono 
che  coralli  o rofsi  o bianchi.  A vero 
dire,  fembra cofa certifsima  non  avervi 
intrinfecamente  altri  coralli , fe  non  fe 
o r uno  o l’altro  di  quelli  due  colori; 
tuttavia  fe  le  perfone,  le  quaji  fannoli 
a deferivere  quelli  coralli  dipinti  come 
fpczie  di  coralli  da  elle  trovaci  nel  ma- 
ae , ce  gli  aveflero  condotti  , e fatta 
«occar  con  mano  la  verità  del  fatto, 
noi  ci  sforzeremmo  di  dar  loro  qualche 
credenza;  ma  allèrifcono  d’aver  veduto 
ciò  , che  non  è mai  venuto  lor  fatto  di 
portarfi  con  elfo  loro  alle  proprie  cafe. 
Tutti  icoralli,cali  quali  crefeono  e pro- 
duconfì  nel  fondo  del  mare , fono,  lìc- 
come  noi  li  veggiamo,  o roflì  o bianchi 
cella  loro  propria  foRanza  ; ma  quei 
coralli  , che  produconiì  entro  acque 
profundifime,fono  alTaifsime  volte  co- 
perti cd 'incrollati  perfettifsimamcnte 
nella  loro  fupertìcic  d'  una  incamicia- 
tura d’una  maceria  dura  , tigliofa,  ge- 
lacinola,  fumìgliantilsiraa  ad  una  colla. 
Quella  incamiciatura  vedefi  aflai  fo- 
vcnce  tinca  di  quelli  vaghi  colori,  che 
dà  loro  e comparcc  il  fondo  del  mare 
nelle  profondiftime  acque;  ed  in  quello 
Rato  apparifeooo  i coralli , non  aicta- 
Chamb.  Tarn.  VI. 
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tttente  che  pefeati  dal  mare  , azzurri, 
verdi  , porporini , e fomiglianti.  Così 
coloro  che  rriTcrifeono  d’ aver  veduto 
dei  coralli  pefeati  attualmente  dai  mare 
dei  divifati , e da  loro  con  maraviglia, 
e come  una  nuova  feoperta,  colori,  non 
hanno  altro  dritto  d’elfer  creduti,  falvo 
la  fola  fuperhciale  apparenza  ; conciof- 
fìachè  quelli  colori  trovinfi  unicamente 
nella  tcRè  defcricta  incami.iaturao  ge- 
latina , onde  è coperta  , ed  intonacata 
la  pianta  , e che  non  può  in  verun  con. 
to  mapeenerfi  : ma  fe  venga  llroppic- 
ciaca  ella  fe  ne  cafeherà,  edandralTcne 
via,  e lafcerà  la  pianta  medelìma  del 
corallo  col  Tuo  folo  verace  natio  co- 
lore; ed  in  evento,  che  venga  tentato 
di  feccarc  il  tutto  infieme , il  coloré 
fuperfiziale  lì  dilegua  e fvanifee  total- 
mente, via  via  che  Tumido  valfene 
fvaporando  , e la  pianta  quando  è per- 
fettamente afeiutta  rimane  foltanto  co- 
perta d’ una  crolla  fangofa  giallognola. 
Veggali  Marftgli  HiRoire  Phylìque  de 
la  Mer. 

Corallo  n£o.  Gli  effetti  degli  olj 
vegetabili  fopra  il  corallo  coll’  ajuto  di 
una  ben  lunga  digeRione  fono  tali,  che 
non  farebbonfi  mai  da  chicchelTìa  im- 
maginati , qualora  le  efperienze  fatte 
dal  Dot.  Langelot  non  aveffero  alla 
perline  fatto  toccar  con  mano  , come 
efsi  fono  realmente  una  fpezic  difsol- 
vente  per  queRa  foRanza  fonimamcnce 
ributtante.  Pofe  queRo  Gentiluomo 
fperimentatore  dei  frammenti  di  coral- 
lo rofso  dentro  alcun’  olio  vegetabile 
diRillato  , e veli  lafciò  cosi  pe’l  tratto 
di  parecchi  meli  colla  fperanza  di  ca- 
varne quindi  una  tintura  ; ma  tutto  fu 
in  damo.  Alla  perBne  trovandoli  di 
aver  a mano,  ed  in  attuale  azione  un 
N 3 
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fornello  cliisTi'ico  da  dige!lIone,gli  ven- 
ne voglia  di  collocare  la  caraffa  di 
«ridallo  , in  cui  eia  l’olio  cd  il  coral- 
lo entro  il  forno  medelimo  fra  le  altre 
jcofc;  la  confcguenza  di  quello  luo  ci- 
oacntu  li  fu,  che  dopo  un  mele  in  circa 
<ii  digellione  trovò  i pezzetti  del  coral- 
lo gonfiati  confiderabilmente  , ed  afsai 
più  coloriti  di  quello  efsi  ft  fofscto  per 
r avanti , c con  la  continuazione  di  po- 
chi altri  giorni  di  quello  divifato  ca- 
lore trovò  il  valentuomo  , come  tutta 
la  quantità  del  corallo  aveva  perduta 
tutta  la  fua  figura  originale  , ed  erafì 
tutto  circondato  c formato  in  una  mafsa 
d’una  fpczie  di  mucilaginc  rofsa , e 
clic  l’  olio  nuotava  fopr’  elsa  nella  fua 
primiera  forma,  e lenza  ei'seth  neppur 
d’  un  incitomo  cliè  altreato  nel  luo 
colora.  La  violentifsima  agitazione  e 
dimenamento  del  vaio  non  fu  polTibi- 
le  , che  riduceife  quelle  due  follanze  a 
mefcolarfi  inficine;  e per  quanto  fludio 
ad  arte  vi  fofle  impiegata , non  venne 
mai  fatto  d’  ottenere,  che  l’olio  s’ im- 
bevelfe  d’  una  tinta  rolla.  Dopo  una 
lungbillìma  prova  collo  flclTo  calore,, 
e con  calore  anche  accrcfciuto,  1’  olio 
cavodì  fuori  della  caraffa  puro , netto  e 
chiaro  appunto  comeeravi  llato  pofto, 
e pìcciolillima  cofa  alterato  nel  Tuo  odo- 
re, od  in  altre  picciole  e non  rilevanti 
qualità;  e venendo  verlato  l'opra  la  fo- 
Hanza  rimafa  nella  caraffa  dello  i'pirito 
di  vino  tartarizzatn  con  una  afsai  corta, 
digcflione,  venne  a prendere  una  pi»- 
nillìma  tinta  , e divenne  una  tintura 
rafsa  in  cftremo  grado  colorita.  Tutta 
quella. operazione 'è  una  prova  grande 
della  forza  di  digeftionci 
• Il  CoRALio  rail’so  comune  fommini- 
ftra  per  via  di  dillillazione  in  unallor- 
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ta  chimica  uno  fpirito  volatile  vetrofo 
in  quantità  non  picciola.  Queflo  fi  volta 
in  uno  feiroppo  d’  un  verde  di  viole 
mammole  , e forma  con  gli  acidi  un’ 
cllervelccnza  , e rende  una  foluzione 
di  lublimato  corrofivo  bianca  e Jatti- 
ginofa.  11  fate  fif>aco  poi  efliatto  dal 
relìduo  , produce  nella  foluzione  me- 
dclima  un  coagulo  bianco;  e da  ciò  ap- 
parifee  evidentemente  , come  non  è un 
mero  alcali , ma  bensì  in  alcun  grado 
unyù/  f'alfum. 

11  Corallo  rofso  calcinato,  anche 
ad  un  fuoco  Icntillimo  diventa  bianco. 
Lo  Aefso  cambiamento  avviene  al  roe- 
defimo  e/iaudio,  allorché  fi  rimale  per 
un  lungo  tratto  di  tempo  infufo  in  al- 
cune follanze  oieofe  ; come  negli  olj 
d’  anici  , di  finocchio  , oppure  nella 
ceia  bianca  confervata  liquefatta.  In 
quello  calo  i melltui  acquiftano  un  co- 
lore rofso  con  quella  proporzione,  che 
il  corallo  va  perdendolo.  Da  ciòappa- 
TÌfee  , come  anche  da  parecchie  altre 
efpcricnze  , come  il  corallo  non  è,  fic- 
come  alcuni  fannofi  a fupporre  , uu 
mero  afsorbente  terreo,  ma  che  contiene 
in  fe  eziandio  un  fole  volatile  urinofo,, 
ed  infieme  un  olio  bituminofo  combi- 
nato colla  Aia  materia  terrea .-  e da  que- 
Ai  prìncipi  dipendono  malfimamente  le 
fue  virtù  ed  efficacia  medicinale,  11 
color  rofso  del  corallo  è evidentillì- 
mamente  dovuto  al  fuo  olio  bitumino- 
fo, per  feparare  il  quale  non  vi  ha  gran* 
didima  difficoltà,  riufeendu  di  privar- 
ne affatto  il  corallo.  É flato  ofservato, 
come  il  corallo  pefeato  recentemente 
dal  mare  è impregnato  del  fuo  fale,  e 
del  fuo  olio  in  copia  afsai  maggiore, 
di  quello  fialo  fs’ichè  è un  lungo  trat- 
to di  tempo  che  fia  ftato  pefeato  , e 
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tenuto  confervato  a parte  ; e viene  da 
molti  fofpettato  , che  la  fua  follanza 
efterna  e cruUtcea,  ne  contenga  più  di 
quello  crovifi  nella  materia  di  quello 
interiore,  più  dura  e più  pìetrofa. 

Praticarono  i buoni  Antichi  il  co- 
rallo in  moltifsime  efterne  o topiche 
medicine  per  le  indifpofizioni  degli 
occhi;  ed  internamente  lo  prefcrive- 
vano  come  un  medicamento  allringen- 
te  infieme  e refrigerante.-  Jsoi  ce  ne 
ferviamo  foltanto  internamente,  e ciò 
facciamo  mafsimamente  nelle  diarree, 
nelle  emoragie , nelle  foverchie  e tra- 
fmodanti  evacuazioni  mcUruali  delle 
donne  , e nel  fluor  bianco. 

La  gente  volgare  oltre  le  divifate 
virtù,  attribuifee  al  corallo  un  gruppo 
d’  altre  molte  mediche  qualitadi , per 
le  quali  noi  non  entriamo  per  modo  al. 
cuno  mallevadori;  tali  fono  che  il  co- 
rallo fortifichi  il  cuore  , che  guarifea 
le  febbri  maligne  , e che  faccia  tella 
ai  veleni  ; e ci  vorrebbono  coftoro  far 
credere  di  vantaggio  , che  il  corallo 
operi  tutto  quello  , non  meno  fe  fi  ri- 
ceva internamente  , che  fe  venga  e- 
flernamente  applicato  : tutto  però  po- 
trebbe elTcr  vero.  Veggafi  M.  Geotl’roy 
Mater.  Med.  Tom.  a.  p.254. 

Corallo  iìtneo.  Non  vi  ha  parte 
del  mondo,  in  cui  il  corallo  bianco 
venga  in  così  grande  abbondanza  pro- 
dotto, quanto  nell'  Ifola  dì  Ceyion,ed 
in  altre  vicinanze  delle  Indiane  collie- 
re  marine.  La  calcina  di  cui  fervonlì 
comunemente  in  quella  parte  del  noto 
Mondo  per  fabbricare  le  cafe  , piazze, 
fortificazioni  e fomiglianti,  è tutta  fat- 
ta e procurata  col  cuocere  quello  divi- 
fato  corallo  bianco.  Stanzia  quello  negli 
ampjflimi  banchi,  che  fono  coperti  di 
Chami.  Tum.  l'I. 

e 


c o M I 

balTìllirna  acqua , ed  è fpHngofo  e po.* 
rofilliino.  Quando  quella  pianta  è gio- 
vanctta  vien  fu  diritta  in  forma  di  ua 
arbofccllo  , e quando  ft  è formata  in 
quelli  piccioli  arbulU,  è confillente  e 
folida  , e nella  fua  fuperficic  è aliai  li- 
feia  ed  uguale,  ma  venendo  in  età  v* 
fempre  più  ramificandoli , fino  a tanto 
che  viene  a prender  la  figura  d’  arbo-» 
fcello  , e diventa  un  mucchio  confufo, 
e come  un  cefpuglio  foltllfimo  tutto 
attorcigliamenti , od  una  picciola  fiepe. 
I rami  fono  tutti  coperti  d’  una  bianca 
materia  vifeofa , la  quale  coll’  andar  del 
tempo  fi  filTa  , ed  indurali  fopr'  elli , e 
diventa  corallo  ; e quella  materia  em- 
piendo tutti  gl’  interllizj  , che  trovanli 
f?a  le  ramificazioni , allorché  divengo- 
no tanto  numerufe,  ed  indurandoli  e fra 
eflc , e fopr’  effe  , il  tutto  viene  a di- 
ventare come  un  pezzo  di  fcoglio,  e le 
tnaile  di  quella  fpezie  infra  fe  vicine, 
e contigue  vengono  ad  unirli  l’una  all* 
altra  , e per  confeguente  a (ormare  alla 
per  fine  un  banco  o riva  continuata,  che 
fembra  nella  fua  elleriore  apparenza 
un  belliffimo  fcoglio  bianco.  In  quei 
luoghi,  ove  il  corallo  crefee , c vien  fa 
in  quella  maniera  , fonovi  altresì  delle 
rive  formate  di  gufei  o nicchj  d’  ollri- 
che  ; c le  ollriche  d’ordinario  crefeonvi 
ad  una  grolTezza  tale  , che  hanno  alTai 
fovente  un  diametro  d’un  buon  piede, 
ed  un  piede  di  grofifezza;  e viene  alfe- 
rito,  come  quelli  dati  gufei  d’ollrica 
continuano  a crd'cere  anche  poiché  1’  a- 
nimale  è morto  , che  in  elfi  llanziava. 
Vegganfi  le  Tranf.  Filofof.  num.282. 
pag.  1277. 

Corallo  Ella  è fiata  mate- 

ria, che  ha  ingenerato  nei  Naturalilli 
forprefa,  e maraviglia  grande,  che  >•''3 
• -N  4 
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me  il  corallo  roflb  è così  comnnt  nel 
mare,  ed  è una  follanra  di  un’  indole, 
e d’  Una  natura  così  durevole  e confi- 
Acnce  , non  venga  lotiiigliantemcruc 
trovato  fra  gli  altri  avanzi  delle  ma- 
rine produzioni  alTai  frequentemente 
eziandio  in  illato  fofsile.  Noi  troviamo 
le  tencrifsimc  conchiglie,  i denti  e le 
elTa  deipefei  marini,  ed  (coralli  bianchi- 
in  abbondanza  grandifsima  negli  {Itati 
di  terra  e di  pietra  ; e con  tutto  queAo 
vi  ha  appena  twi  racconto  d’  elTerfi  rin- 
venuto fiofsile  un  rolTo  corallo.  QueAo 
ha  per  lunghifsimo  tratto  di  tempo 
tenuti  inquieti  i NaturaliAi  e forprefi: 
quando  AgoAìno  Scilla  tentn  di  fare 
un’  iAoria  de’  mcdefiroi  da  alcune  mo- 
Arc,  eh’  ei  trovavafi  avere  nel  fuo  Mo- 
feo  particolare.  QueAo  prode  Gentil- 
uomo vivendo  in  Mcfsina  nella  Sicilia 
aveva  un’  opportunità  acconciAima  di 
kivcAigarc.  le  petraje  trovantifi  nelle 
vicinanze  di  quei  mari  , nei  quali  lì 
pefea  in  abbondanza  graodiAima.il  co- 
rallo roAToje  le  quali- petraje  poteva» 
eATere  Aate-  facilifsimamente  inondate 
da  qualche  sbocco,  di  mare  , che  po- 
teva con  foroma  probabilità,  avervi  tra- 
fporcato  e lafcjatQ.di  queAi  coralli.  Op. 
portunifsimamente  al  fuo  difegno  gH 
venne  fatto  di  trovare  fra  un’  immenfa. 
quantità  di  corallo  bianco  alcuni  faggi-, 
cui  egli,  feced  a,  dubitare  effere  Aaùi 
un  tempo  cotalJi  rofsi  ,.e  queAi  quan- 
tunque in  grandifsima  parte  aveAer». 
perduto  il  color  loroi  naturale  nelle 
parti  culeriori,  ue  r-onfervavano  gran- 
difsima. parte  dentro,  dii  modo  che  (i 
veniva  ad  evidenza  a toccar  con  roit- 
no  queAiì  una  volta  cATere  Aati  co- 
ralli rofsi;  e tutta  la  verità  fembra  con- 
AAe/e  ip  queAo ,..  che  quantunque  la 
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foAanza  del  corallo  fia  permanente , il 
colore  non  k>  è altramente  ; e che  noi 
al&ifsime  volte  c'  imbattiamo  ad  aver 
fra  ternani  del  corallo  rollo,  cui  non 
ci  accorgiamo  eAèr  tale  a motivo  dei 
cambiamenti , che  ha  ricevuti  nella 
terra.  É queAo  un  argomento  forcihrh- 
mu  contro  1'  opinione  di  coloro,  i quirli 
fuppongono,  che  i coralli  fofs^li , e le 
conchiglie  , che  trovanfi  negli  Arati 
di  tetra  , di  pietre , e Ibmiglianti  non 
fieno  veramente  corpi  marini , ma  fo- 
Aanze  prodotte  nei  letti  di  pietra  , e 
fomiglianti , nei  quali  vengono  trovati; 
avvegnaché  fcmbti  fommamentc  chia- 
ro, dalla  perdita  del  color  roifo  di  que- 
Ai coralli  fofsLli , come  efsi  trovanfi  in 
uno  fiato  alterato.,  ed  Jn^  parte  dan- 
neggiaci, e che  i luoghi,  ove  noi  li 
troviamo  contribuifeano -alla  loro  de- 
Aruzione  , anziché  alla  loro  generazio- 
ne. V.eggafi  4uguftiu.  Sc/Ilf  de  Petri- 
ficat. 

Che  queAi  fiati  fieno  un  tempo  co- 
ralli marini  è fomigliantemcnte  eviden- 
te per  moltifsime  altre-  cofe  ; non>i 
cofa  rara,  che  queAi.  cotalli  vengano 
trovati,  infieme.  con  delle  conchiglie 
marine-,  e bene  fpe fio  attaccati  aUe  me- 
defime  , tali  quali.fua  quelli  dei.TuòuU 
vtrmicularti, , . ed  alcte-  fomiglianti  con- 
chiglie, che  noi  continuamente  trovia. 
aio  crefeiuti  con  eOTe,  e come  appunta 
vegetano  e crefeono  nel. mate  , . e nei 
eonto/ni.di  Mefsina,  uve  i coralli  fofsi- 
li  vengono  trovati  incorpcrqti  in  ifciol- 
te  mafie  di  pietra-,  non  già  in  Arati« 
ella  fi-è  ivi  cofa  comunifsima  il  trovar 
le  parti  del  pezzo  medefimo  di  coral- 
lo fotterrati  in  due  od  inpibdi  qucAc 
mafie  di  pietra,  elT-ndo  ivi  Aàto  rutta, 
e.  patte  di  elfo  fendo  rimalo  in  uoa 
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pietra , e parte  in  un’  altra  : le  due  pie- 
ne contenenti  in  quella  guifa  le  due 
parti  d’  un  pezzo  di  corallo  vengono 
aliai  Ibvcnte  trovate  ad  una  coniidera- 
bile  dillanza  1'  una  dall’altra,  ancora 
quando  Tono  condotte  infìeme  e riunite 
vien  toccato  con  mano , che  i pezzi 
rotti  combagiaao  perfettamente  ed  a 
capello  iniieme  1’  un  pezzo  coll’  altro. 
Può  egli  quello  effer  fuppofto  il  cafo, 
qualora  ciafehedun  pezzo  -foflTc  flato 
difgiuncaniente  prodotto  nella  pietra 
da  alcuni  Tuoi  propr)  principi  Ceminali.- 
Oltre  la  grandifsima  varietà  dei  co- 
ralli trovati  nello  flato  loro  naturale 
nel  mare,  noi  ne  troviamo  numeri  gran- 
di iotterrati  nella  terra  , ed  immerlVe- 
xiandio  nei  folidifsimi  corpi  pietroft,  e 
dei  marmi,  altresì.  Di  quelli  molti  fono 
delle  fpezie  medeltme  dei  pur  ora  co- 
nofeiuti  provenienti  dal  mare , e molti 
d’  efli  per  lo  contrario  dUferHcono  on». 
ninamente  da  tutti  gli  altri  conofeiu» 
ti  coraUi  recenti.  I coralli  fofsili  ven» 
goDo  alcune  fiate  trovati  a capello^, 
o quali  quali  nello  fiata  ioro  naturale; 
ma  trovanfi  affai  frequentemente  colle 
loro  porofità  ripiene  di  particelle  prc^ 
trofe,  di  modo-  che  fembrano  a prime 
afpetto  mere  pietre;  Quelli  che  non 
fono  riducibili  ad  alcuna  delle  fpeztc 
conofeiute-,  fono,  probabilifsimamente 
Un  prodotte  di  mari,  e di  lidi  non  per 
anche  inveiligati;  ma  ella  fi  òoofafum- 
mamente  offervabile  , che  il  comune 
corallo  rolTo , quantunque  così  ovvio  e 
frequente  nel- mare  , nel  mondo  fòfst- 
Ifi  fia  così  raro  , che  dentiamo  ad  elTe» 
re.appeaa  ficuci  della  veracità  d’un  rac- 
conto , che  ci  dica  efl'cre  fiato  • trova- 
to. s 

I.parccchj  covalli  bianchi,  coacfduii 
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come  prodotti  marini , fono  quali  tut- 
ti di  efsi  trovati  fofsili  in  alcuna  parte 
del  Mondo  ; e delle  partcchie  fpezie 
di  quelli,  che  fono  meno  conofeiute, 
fono  più  d’  una  d’  effe  fiate  decorate 
nello  fiato  loro  fofsile  eoo  nomi  par- 
ticolari, Veggafi  Hill  moria  de’  fofsili,- 
pag.  64.1.  Vegganfi  poi  gli  Articoli 
Micetit*  ,PoRprx«,  Tubularia, 
PeRUS  , AsTROIXES  , LtTOPUYTA, 
Prodotti  marini  ec. 

CORAM  non  Judkt:.,  nella  Legge, 
è quando  una  caufa  è portata  in  una 
Corte  , i cui  giudici  notr  hanno  giu- 
lifdizione.  Vedi  Giurisdizione. 

- CORAZZA  *,  un’  armatura  difen- 
fiva,  fatta  di  una  lallra  di  ferro  bene 
martellata  ; che  ferve  a coprire  il  cor- 
po , dal  collo  fina  alla  cintura-,  sì  di- 
nanzi , come  di  dietro. 

Alcuni  dhivano- la  parola  dacuorc^ 
percAi  la  corazza  eoprt  qutfta  partii 
, altri  dal  Branctft  cìùtfO  dal  Latin» 

, ■ corium  , euo/o  ; donde  coriaceusi 

pire  Al  li  armi  difiufivt  treno  a piin» 
àpio  fatte  di  euojot 

La  corata  non  fu  melfa  in  ufo  pru- 
ina dell’ ani»  1 300  in  circa.  Di  qua- 
fon  venuti  i-cordf;/m' , cioè,  la  cavali» 
ria  armata  di  eoraq^ti^ 

I Francefi  hanno  tuttavia  un  reggi- 
mento di  cor,n{ieri;  ed  una  buona  par- 
te della  oavalieiia  Xedefea,  è armata 
4i  coraiit. 

Noi  Calendario  Romano  rrovafi’il 
nome  di  San  Domenico  loricato,  coper- 
to di  eora{re  , titolo  dato  ad  un  Sante 
dall’  undccimu  lecolo  per  il  portar  eh' 
ci  facea  cofiantemence  una  cora{{aM  fon- 
ru  per  geoitenza»  . 
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C0RI5AN,  un  termine  Scritturale, 
die  lignilica  oblazione  oJ  otVarta  fat- 
ta a Dio  fu  l’altare.  VctU  Oblazio- 
ne ec. 

CoRBAs  , dinota  ancora  una  ciri- 
monia in  ufo  appreffo  i Maomettani, 
che  fi  compie  ogni  anno  alle  falde  del 
Alonte  Arafat  nell’  Arabia,  vicino  alla 
Mecca.  — - Confile  nell’  ammazzare 
molto  befiiame,  e dillribuìrlo  ai  pove- 
ri. 

5 CORBEIL,  Corbolium  , città  dell’ 
Ifola  di  Francia,  fulla  Senna  , che  la 
divide  in  due  parti.  11  Duca  di  Bor- 
gogna avendola  aiTcdiata  nel  1418  do- 
vette ritirarfene , e lo  ftelfo  fecero  i 
calvinilli  nel  1562.  Ella  è difcolla  7 
leghe  da  Parigi,  1 da  Meluno.  lon- 
git.  23.  6.  lat.  48.  38. 

CORBELLI,  in  Fortificazione,  pie* 
cole  celle,  in  circa  un  piede  e mezzo 
alce,  otto  pollici  larghe  nei  fondo,  e 
dodici  nella  fommità,  che  empiendoli 
di  terra,  li  pongono  bene  fpelTo  Tana 
accanto  all’altra  fui  parapetto  , od  al- 
trove, lalciando  certi  fori  od  aperture, 
da  dove  fi  polla  far  fuoco  contro  il  ne- 
mico al  coperto  , feiiza  elTerne  veduti. 
Vedi  Parapetto  ec. 

CORBELLO,  in  Architettura  è la 
-fapptefencazionc  d’ un  paniere  o cane- 
Rro,  che  talor  vedefi  fullc  tefte  delle 
cariatidL  Vedi  Cariatidi. 

La  parola  è ufata  altresi  per  dinotare 
il  vafe  o tamburo  della  colonna  Corin- 
tia, cosi  chiamato  dalla  Tua  fomiglian- 
«a  ad  un  paniere  ; o perchè  fu  prima 
formato  fui  modello  d’  un  paniere.  Ve- 
di Corintio  e Tamburo. 

5 CORBIA  , Coritja,  città  di  Fram 
eia , nella  Piccatdia , con  celebre  Badia 
de’  Benedeuini,  che  rende  009  li- 
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re.  Fu  prefa  dagli  Spagauol!  nel  1 5;5ip 
ma  nello  RelFo  anno  Luigi  XIII.  I9 
ricuperò.  Luigi  XIV.  la  fece  fmantel- 
lare  nel  1673.  É fiteata  fulla  Somma, 
4 leghe  all’ E.  da  Amient  , 30  al  N. 
da  Parigi,  long.  20.  10.  lat.  49.  54. 

CORSOLE  , d’ un  naviglio.  Vedi 
Coste. 

CORCATO,  nell’  Araldica  Inglefe, 
Cauchunt,  s’ intende  d’ un  leone  od  altra 
bedia,  che  da  giacendo  .-ma  colla  te- 
da alta  ; il  che  didingue  la  politura  di 
corcato  da  quella  di  dormenti,  nella  qua- 
le fi  fuppone  che  la  bedia  giada  in- 
teramente dillefa,  e dorma. 

5 CORC ANCO  , città  d’ Alia , ca- 
pitale della  Corafmia  , ove  il  Re  Tuoi 
fare  fua  refidenza.  ^ fituata  fui  fiume 
Gihum.  lar.  42.  17.  long.  24.  30. 

^ CORCK , Corcagia  , città  forte^ 
popolata,e  bella  d' Irlanda,  nella  Provin- 
cia di  Munder , capitale  della  Contea 
di  Corck  , con  buon  porto,  e Vefeova 
fuffraganeo  di  Cashel.  Manda  2 Depu- 
tati al  Parlamento , è di  figura  ovale, 
c artraverfata  dal  fiume  Leo  , ed  è dt- 
dante  17  leghe  da  Limerich,  20  all* 
O.  da  Waterford  , e al  S.  per  l’ Q.  24 
da  Oublin.  long.  9.  io.  lat.  51.48. 

La  Contea  di  Corck  confinante  all* 
£.  colla  città  di  Waterford  , e con  una 
parte  della  contea  di  Tiperari  , all'  O. 
colia  contea  di  Kerri , e col  mare , al 
N.  colla  contea  di  Limerick  , al  S.  col- 
1’  Oceano.  Vi  fono  molti  foredieri. 

CORD.  Vedi  Corda  di  Legname^ 
! CORDA,  Chorda*  un  adunamento 
di  diverfe  fila  di  canape,  rattorte  in- 
fieme  col  mezzo  d'  una  ruota.  V’edi 
CORDAGGIO. 

* La  parola  viene  dal  Greco 

propriamente  fignifica  un  intejìino. 
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ì»  minugia  , di  cht  fi  pojfon  fin  It 
cardi,-  i- 

•-  Corda  , fila  di  canapa  , di  lino,  di 
feta,  e fimili  , rattorte  infieme  per 
ufo  di  legare.  Vedi  Cordaggio,  Co> 
JtECGlA,  e Fume.i 

Cor  DU  dilli  dui  colonne  o piliiri, 
diconfi  le  cordi  o redini  del  cavezzo- 
ne , che  lì  adoperano  con  un  cavallo, 
che  lavora  tra  due  pìiieri.  Vedi  Pilie> 
HE.  ‘ 

Corde,,  nella  Mufica , dinotano  i 
funicelli  o cordicelle  tefe  , per  le  vi- 
brazioni delle  quali  è eccitata  la  fenfa* 
zione  del  Tuono -e  dalle  cui  divifioni 
determinanfi  i diverfì  gradi  del  tuono 
jmuGcale.  Vedi  ìuono  ec.»  i 

Sono  chiamate  chorda  in  latino,  dal 
Greco  t nome  che  i Medici  dan- 
Xio  alle  budella  ; a cagiun  che  le  corde 
.degl’ illrumcnti  muficali  fono  d’ordi- 
nario fatte  di  minugia  : benché  ve  ne 
fon  pur  disfatte  di  fil  d’ ottono  o di 
bl  di  ferro  ; come  quelle  delle  fpinette, , 
de’  clavicembali  ec. 

Le  corde  di  filo  d’ ero'^e’clavicem- 
i>ali  danno  un  Tuono  quali  due  volte  pili 
forte  che  quelle  di  ottone:  Le  corde  di 
.acciaio  ne  danno  un  Tuono  pih,  debole 
che  quelle  di  ottone  ; elTendo  e meno 
pefanti,.e  meno  duttili.  > 

M.  Perrault  olferva , che  ultimamen- 
te s’ è inventata  una  manieri  di  mutar 
Je  carde  per  rendere  il  biono  più  forte, , 
fenza  alterare  il  tuono. 

La  feda  cordo  della  balTa  viola  , e 
la  decima  delle  grandi  tiorbe  conflano 
di  cinquanta  fila  o minugia  : vene  fono 
alcune  di  effe  loo  piedi  lunghe,. rat- 
torte e lifciate  con  equifeto  o coJaca* 
vailina. 

- . Per  la  divifione  delle  CoRot  , così  che 
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eofihaifcano  un  dato  intervallo  : le  regole 
fon  lefeguenti  : i . AJfegnare  una  tal  par. 
ti  d'  una  corda  AB,  cAe  cojliiui/ca  una 
gualchi  concordanza,  v.  gr.  una  quinta, 
od  altro  intervallo  con  l’intero. 

Dividete'  A C in  altrettante  parti, 
quante  Ita  unitadi  il  malfimo  numero 
dell'  intervallo  ; v.  gr.  la  quinta  eflendo 
2:3  , la  linea 

èdivifain  3. Di  C . 

quella  prendete-  A — — |— j— — B- 
ne  fante  quante  1 2.  ■ . 3 

il  minor  nume^ 

ro,  V.  gr.  2 = A €.  Allor  A C è la  par- 
te cercata  ;cioè,  due  linee,  le  lunghez- 
ze delle  quali  fono  1’  una  all’altra,  co- 
jne  A B ad  A C,  fanno  una  quinta. 

Quindi  , fe  fia  fichieilo  trovare  di- 
verfe  fezioni  differenii  della  linea  A B,. 
V.  gr.  quelle  che  fieno  S**.  5“.  c 3**. 
maggiore.  Riducete  le  dace  ragioni 
i:2,2:3,e4:5,a  una  fondamen- 
tale; la  ferie  diventa  30:  24,  20:15. 
La  fondamentale  è 30,  e le  fezioni 
cercate  fono,  24  la  terza  mag.  20  la  - 
quinta,  e 1 5 r ottava. 

2.  Trovare  divtrfi  /{{ioni  d'uno  Unta' 
AB,  chi  dalia  minon  gradualmente  fino  > 
alt  triterò  , eanungono  una  data  ferie  ^ in- 
tervalli in  ogni  dato  ordini  : vale  a dire, 
così  che  la  pib  piccola  fino  alf  apprefifo  > 
.più  grande  contenga  una  terza  mag. 
quella  che  vien  dietro , una  quinta  , e 
quella  che  va  fin  all'  incero,  una  ottava. 

, Riducete  letreragioni'4:5,2*.3,i:2, 
a una  ferie:  di< 

qua  noi  abbiamo  - 8 10  ly'  3 

8:10:15:30:  A ■««— 

Dividete  la  linea  c 'd  e'  •> 
nel  numero  di.  ■ • • * • • 

parti  del  malfimo  eflremo  della  ferie*,, 
cioè  30  ( averemo  le  fazioni  cercate. 
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ne’punti  di  divifione  che  corrJfpondono 
ai  divcrfi numeri  della  ferie,  cicè,  ne’ 
punci  C D , ed  E ; così  che  A C e A D 
è una  terza,  A D ad  A £ una  <]uinta, 
ied  A £ ad  A B ottava. 

j.  Dividirt  una  finta  A B/n  Jut  parti 
ftr  conttntrt  fra  tjft  fualcàe  inttmallo, 
V.  gr.  una  quarta. 

Aggiugnete  adieme,  o fomtnate  i nu- 
meri contenenti  la  ragione  dell’  inter- 
vallo, V.  gr. 

3:  4 tela  li-  4 7 

nea  dividafi  A]  ■-!’— | — i — 1 — j— ^ -B 
in  altrettan-  c 

ce  parti  che 

la  ibtilnia  v.  gr.  7 : il  ponto  di  divifione 
corrifpondente  ad  un»  de’  dati  numeri , 
V.  gr.  4 , o C , dà  la  cofa  cercata. 

4.  Quanto  alla  divi pont armonica  dtll* 
Corde.  Trovart  dut  ft{ioni  «f  unalinta^ 
che  con  i inuro  fieno  in  proporzione  armoni- 
ca , riguardo  alla  loro  quantità. 

Prendete  qualche  tre  numeri  in  pro- 
porzione armonica  , come  3 , 4>  ^ ì c 
dividete  r intera  linea  in  altrettante 
parti , quant’  h il  roaflimo  di  quelli  tre 
numeri  , v.  gr.  d ; e ne’  punti  di  divi- 
/lonecorrifpondenci  agli  altri  due  nu- 
meri , V.  gr.  3 e 4 , averete  le  fezioni 
cercate.  1 

5 . Trovare  dutft\ioni  £ una  linea , che 
infitmt  con  t intero  fieno  armoniche  rifpetto, 

. alla  qualità  od  al  tuono. 

Prendete  qualche  tre  numeri  concor- 
di 1’  un  con  r altro  v.  gr.  a , 3 , ed  8, 
e dividete  la  linea  per  il  maggiore  , i 
punci  di  divifione  corrifpondenti  agli 
alcti  due  , danno  le  fezioni  cercate. 

6 . Dividere  una  Co  h d A A B nella  più 
ftmplict  maniera  , coit  che  porga  tutte  le 
cancordanfe  originali. 

Dividete  la  linea  in  due  parti  eguali  in 


C,  e fuddi- 

videce  la  c • v 

parte  C B A — ■] — | — | — j B 

in  parti  e- 

guali  in  D.’  e di  nuovo  , la  parte  C D 
in  due  parti  eguali  in  £.  Qui  A C ad 
A B è un’  ottava  : A C ad  A D una 
quinta  : A D ad  AB  una  quarta , A C 
ad  A £ una  terza  maggiore  : A E ad 
A D una  terza  minore .-  A E ad  £ B una 
fella  maggiore  : A £ ad  A B una  fella 
minore.  Vedi  Monocordo:  vedi  anco 
Tuono,  Concord  anza,  Armonia  ec. 

CotLDA , fi  prende  ancor  in  Mufica, 
per  la  nota,  o corda  che  dee  toccarli , o 
fuonarfi  : nel  qual  fenfo  è appplicabile 
a tutti  gl’  intervalli  della  Mufica.  Vedi 
Concordanza 

Corde,  in  Mulica,  propriamente  dette, 
d'un  muficale  iflrumtnto.  Se  due  corde  di^ 
ferilcono  folo  in  lunghezza  i i loro  tuo- 
oi,  cioè,  il  numero  delle  vibrazioni  che 
fanno  nei  medelìmo  tempo , fono  nella 
ragione  inverfa  delle  loro  lunghezze. 

Se  folamence  difierifeono  nella  grof- 
lèzza,  i loro  tuoni  fono  nella ragionein- 
verfa  de'loro  diametri.  Quanto  alla  ten- 
lìone  delle  corde  , per  mifurarla  regolar- 
mente , debbono  concepirli  Aefe  o Ili- 
rate  da  pefo;  ed  allor,  cxcerit  paribus,  t 
tuoni  delle  due  corde  fono  in  ragione 
diretta  delle  radici  quadrate  de*  peli, 
che  le  dillendono,  cioè , e.  gr.  il  tuono 
d’  una  corda  tefa  o llirata  da  un  pefo 
4 , è un  ottava  al  di  fupra  del  tuono 
d’ una  corda,  dillefa  dal  pefo  2. 

É una  ben  antica  olTcrvazione  , che 
fé  umeorda  di  viola  o di  liuto  fìa  cocca 
coir  arco  o colla  mano,  un'  altra  corda 
fui  medelìmo  od  altro  illrumento  , non 
da  quello  difcuAo , fcAa  in  unifono  a 
quello,  0 fe  in  ottava o limili,  tremole- 
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nunel  medefìmo  tempo,  di  Tuo  proprio 
accordo.  Vedi  Unisono. 

Ma  in  oggi  fi  è trovato , che  non 
]’  incero  di  cocefl'alcra  cor<fj  crema  cosi: 
ma  le  diverfe  parti , feparacamente  fe- 
condo che  fono  unitone  all’  intero,  o 
alle  parti  della  corda  così  colpite.  Così 
fupponendo  A fi  efl'ere  un’  ottava  alta 
ad  a r,  e però  un  unifono  a ciafeuna  me- 
tà di  efla  formata  in  b.  Se  mentre  a b 
è aperto , A fi  11  col- 

pifea,  leduc  metà  di  A fi 

quell’  altra,  cioè  ab  e a c 

i c ambedue  tremerai)-  ì b z. 

no  ; ma.  il  punto  di  ~ 

mezzo  farà  in  quiete;  (ìecomc  uu  s’  ac- 
corgerà facilmente , con  ravvolgere  un 
bricciolo  di  carta  leggiermente  attorno 
la  cordane,  e ritirarla  fuccelTivameote 
da  un’  ellremità  della  corda  all’  altra.  In 
fimi!  guifa , fe  A fi  folTe  una  duodecima 
alca  ad  0 e,  e confeguentemente  un 
unirono  alle  fue  tre  parti  « i , i z , e 
jt  r : fe  elTendo  a c aperto,  A fi-fi  col- 
pifea  , le  fue  creparti  «i,  la,  e z c 
^iveriànenteo  feparatamence  tremeran- 
no; mai  punti  I e z reneranno  in  quie- 
te. Quello  al  dire  del  Dr.  Wallis , fu 
prima  feopertoda  Guglielmo  Noblc 
del  Collegio  di  Merton  { e dopo  lui  da 
M.  T.  Figot  del  Collegio  Wadbam, 
fenza  fapere  che  M.  Noble  fiavelTe  pri- 
ma olTervaoo.  A che  noi  polTiamo  ag- 
giugnere,  cheM.Sauveur,  lungo  tem- 
po dopo  , lo  propofe  nell’  Accad.  R . a . 
Parigi , come  feoperta Tua,  come  è ve- 
rifimile  che  lo  fofle  ; ma  elTendo  fiato 
informato  da  alcuni  de’membri  dell’ Ac. 
allor  prefente , che  il  Dr.  Wallis  l’ avea 
dianzi  pubblicato , fubito  rinunziò  a 
tutto  1’  onore  di  tale  feoperta. 

Co  s DA , , in  Geometria  , una.  linea 
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retta , che  connette  i due  efiremi  d'  un 
arco.  Vedi  A Rco. 

Ovvero,  è una  linea  retta,  termina- 
ta da  ciafeuna  fua  cfiremicà  nella  circon- 
ferenza d’ un  circolo , fenza  palTare  per 
il  centro  ; eche  divide  il  circolo  in  due 
parti  ineguali,  chiamate  Segmenti.  Tale 
èlalincaAB,  'Tzv,  Ceomcnia , fig.  (,. 
Vedi  Segmento. 

CoRD.\  del  complemento  d' un  arco,  è 
la  corda  che  fottende  il  refio  dell’  arco; 
e canto  quanto  viene  a compire  l’  arcov 
fino  a fare  un  femicircolo.  Vedi  |Con- 

F1.EMENTO.  t 

La  corda  è perpendicolare  ad  una  li- 
nea tirata  dal  centro  del  circolo  al 
mezzo  dell’  arco  , come  C £ ; cd  ha  la 
fielTa  difpofizione  verfo efib , che  law 
da , o funicella  di  un  arco  ha  alla  frec- 
cia : il  che  diede  motivo  agli  antichi 
geometri  di  chiamare  quella  linea  la 
rori/u  dell’ arco , e l’altra  la  fagitta,  o 
freccia  ; il  primo  de’  quai  nomi  conti- 
nuafi  tuttavia  ; e quello  che  gii  antichi 
chiamavanyìi^/r/j  j è in  oggi  detto  Wfeno 
vtrfo.  Vedi  Sagitta. 

Mezza  la  corda  del  doppio  arco  , B 
o,  è quel  che  in  oggi  chiamali  ftno  retto-, 
t r cccelTo  pei  raggi  di  là  della  corda , o 
E,  ilfeno  verfo.  Vedi  Seno. 

La  corda  d’  un  angolo  , e la  corda  del 
fuo  complemento  ad  un  femicircolo,  fo- 
no la  fielTa  colà.  La  corda  di  cinquanta  ^ 
gradi  è altresì  la  corda  di  i }o. 

É dimofirato  in  Geometria,  che  il 
raggio  C E , bifiecante  Iz  corda  B A in 
D , bificca  altresì  1’  arco  in  £ , ed  è 
perpendicolare  alla  corda  A fi  ; e vice- 
verfa. 

Ed  è anche  dimofirato,  che  fe  la  linea 
retta  N EbilTeca  la  corda  A fi,  ed  è 
perpendicolare  ad  eHai  paiTa  per  lo  ceti- 
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tro,  c bilTcca  non  nicn  1’  arco  A E B, 
che  ’l  circolo  A N B. 

Di  ijui  deriviamo  diveifi  uiill  corol- 
lari ; come  I . dividere  un  dato  arco  A 
B in  due  parti  eguali  ; a far  ciò  , tirate 
una  perpendicolare  al  punto  di  nicz/o 
D delia  corda  A B;  quella  billica  il  da- 
to arco  A B. 

z.  Per  deferivere  un  circolo  , che 
palleià  per  tre  punti  A , B , C , fig.  7. 
Da  A e C defcrivece  archi  interfecantili 
in  D cJ  £ ; c degli  altri  archi,  G ed  H, 
da  C e B : tirate  le  linee  rette  D K e 
.G  H.  Il  punto  d'  irKerfe/ione  I , è il 
centro  del  circolo  da  defcriverfi  per  A, 
B , e C. 

Dimt>/Ir,i{ivne.  Imperocché  i punti 
A B,  e C fono  nella  periferia  di  qual- 
che circolo  ; e però  le  lince  A C e C B 
fono  corJi.  Ma  E D è perpendicolare 
aJAC,  cGHaBC;  ED  bilfeca  A 
C,  eG  H billeca  B C : laonde  ciafeu- 
na  palfa  per  lo  centro.  Ora  poiché  D 
E e G H folamente  s’ incerfccano  in  I; 
1 farà  il  centro  d'  un  circolo  , che  pai'sa 
per  li  dati  punti  A , C , e B.  Vedi 
Centro. 

Quindi  , alTumendo  tre  punti  nella 
periferia  , o in  un  arco  di  qualche  cir- 
colo , fi  può  trovare  il  centro  , e il  da- 
to arco  coropirfi.  Quindi  pure , le  tre 
punti  d’una  periferia  convengono  o 
coincidono  con  tre  punti  d’ un’ altra; 
le  intere  periferie  s’accordano,  e pe- 
rò i circoli  fono  eguali.  Vedi  PERt- 
FERiA  e Circolo.  Quindi  finalmen- 
te ogni  triangolo  può  eflere  infcritto 
in  un  circolo. 

La  Corda  d'alt  arco  A B , ( fig.  6.) 
€d  il  raggio  C E cjfendo  dati  ; trovare  la 
corda  dii  meno  arco  A E.  Dal  quadra- 
to del  raggio  C E , fottraete  il  qua- 
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drato  di  me/za  la  data  corda  A D , il 
rimanente  è il  quadrato  di  o C ; da 
■ cui  cftraete  la  radice  quadrata  — DC; 
• quella  fottratta  dal  raggio  EC  , lafcia 
0 E.  Aggiugnete  i quadrati  d’ A E ; 
ed  r.o  : la  fomma  è il  quadrato  di  AE; 
donde  eliéndo  eilratto  il  rello,  abbia- 
mo la  carda  della  metà  dell’  arco  AK- 

Lrata  dtlU  CoRUE  , è una  delle  li- 
nce del  rettore  e della  fcala  piana. 
V'edi  la  fua  deferizione  folto  le  paro- 
le Settore  e Scala. 

-Corda  , Chorda^  nell'anatomia,  un 
piccolo  nervo  ellcfo  l'opra  la  membra- 
na tympani  dell’  orecchia.  Vedi  Tv.\i- 
rANUM. 

Gii  Anatomici  non  fon  d’ accorda 
circa  1 ulo  delia  chorda  Tympani  : alcu- 
ni dicono  ch’ella  ferve  per  variaree 
modificare  il  fuono  del  timpano  nella 
fielfa  maniera  che  le  cordicelle,  o 
timi  dillele  fopra  il  tamburo  , inllru- 
mcnto  milixare.  Altri  vogliono  ch’el- 
la non  fia  nulla  più , che  un  ramo  del 
quinta  pajo  di  nervi. 

Corda  di  San  Frana/co  , Una  fpe- 
zie  di  fune  con  nodi  o gruppi , la  qua- 
le poLttafi  dai  Fracelli  della  Confra- 
ternita inllicuìta  in  onore,  di  quell* 
Santo.  Vedi  Cord  E LiER. 

Alcuni  , come  i Cordeiieti  o Con- 
ventuali , i Cappuccini , i Minoriti  e 
Riformaci , la  portano  bianca  ; altri  co» 
me  i Ceniuroni,  nera.  — * Si  vuol  eoa 
elTa  commemorare  i legami  e le  ritor- 
te onde  fu  Aretto  e legato  Gesù 
Crino. 

La  focietà  della  Corda  , a del  Cor» 
do  ne,  incbiuile  gran-  numero  di  popolo, 
.oltre  i Regolari  fuddeni.  Per<oscenece 
le  Indulgenze  aon«ire,.v’  è B obbligo  di 
dire  cinquq  Pater,  cinque  Afe  Maria, 
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e Gloria  Patri  ec.  e di  portare  quella 
fune  , cl'.e  prima  dehb’  elTere  fiata  be- 
nedetta dalli  Superiori  dell’  Ordine. 

Cotto  K di  legname , una  certa  quan- 
tità di  legna  , per  abbruciare  ; così 
chiamara  , perchè  mifuravafì  un  tem- 
po con  \xr\z  corda.  Vedi  Misura. 

“ In  oggi  rtìifurafi  tra  due  pili  di  le- 
gno, quattro  piedi  alti , ed  otto  pie- 
di difcodi  r un  dall’  altro  ;'e  ha  da  ef- 
fere  quattro  piedi  larga  o profonda. 


■’  S V f T L B U e'u  T 0>  •- 

CORDA.  Per  trovare  il  numero 
delle  vibrazioni  fatte  da  una  corda 
mulìcale  , in  un  tempo  dato,  il  Tuo 
pefo,  la  fua  lunghezza  , la  Tua  tenfione 
eflendo  già  dati. 

• Fa,  che  N rapprefenti  il  pefo  della 
corda  : L la  fua  lunghezza  : P la  fua 
tenfione,©  pefo  equivalente  ad  efia, , 
dal  quale  la  corda  è eftefa;  e D la  lun-- 
ghezzad’  un  dato  pendulo;  p ia  cir* 
conferenza  d’ niv  circolo , ’il  diametro 
del  quale  è I : allora  il  numero  delle 
vibrazioni  fatte  dalla  data  corda,  men- 
tre il  pendulo  vibra  una  volta, verrà. 

efprelTo  da  p.  ,‘Se.noi'prcndIa-r 

mb  L.pel  numero  delle  dica, 'e  deci- 
mi contenuti  nella  lunghezza  della 
corda,  e la  proporzione  della  tenfione, 
al  pefo  della  corda  cóme  /?  ad  i , al- 
lóra il  nùmero  |delle  vibrazioni  del- 
la cord«  in  un  miniico-iecoodo --farà 
'9  * «• 

— ^ ^ — Ove  — dinota  la  pro- 

'«ij  ■■»->.  »»j 

porzione  della  circonferenza^  al  dia*. 

t (a)  Veggafi  Taylor  Metkvà,'  ^ncremi- 
.Prop»  2y»  TiiUàn.  Noy».  Tàeon  Muf, 
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metro  del  circolo,  e 39-  2.  la  lun- 
ghezza d’ un  pendulo  vibrante  fecon- 
di, in  dira  , ed  in  decimi  d’  un  diro , 
ndl’ura  Ir.glefe.  Queft’ ultima  erpref- 
fione  coincide  colla  regola  di  Monficur 
Euler  [a)  :'noi  vi  erprimiamd  in  mifu- 
ra  Inglcfe  ciò,  che  egli  efponc  in  mi- 
fura  Irlandefe.  A fine  d’ illuflrare  re-' 
gola  fimigliante  con  unefempio,  fup- 
ponghiamo,  la  lunghezza  della  corda 
edere  j 8.  7.  dita , il  fao  pefo  6 7 gra- 
ni, e la  tenfione,  o pefo  eflcnvlcnrc 
quella  co ri.7  otto™  da  dodici  oncie  , . 
ovvero  46080  grani.  Allora  <2—18. 
7. , ed  •^-'4--  —74  3 2.  Il  nume-’ 
ro  delle  vibrazioni  per  confeguente  • 
in  vigor  della  regola  farà  -^y 

S9.  ^■'X742Ì-^  4 ' 

18.  7. 

Per  via  dei  Logaritmi  la  regola  può  • 

edere  efprelTa  in  quella  forma. 
-t-C=:V..  , . . . 

Ove  L èil  Logaritmo  della  ragione' 
d’ un  pendulo  vibrante  fecondi  alla 
lunghezza  della  data  corda  W , il  lo-* 
garitmo  della  ragione  della  tenfione  • 
al  pefo  della  corda.  C il  logaritmo  del- 
la ragione  della  circonferenza  d’  un  > 
..  circolò  al  fuo  diametro  , ovvero  - 
o.'497 1 50o;ed  ultirriamence  V=il  lo- 
garitmo del  ricercato  numero  di  vi- 
brazioni in  un  minuto  fecondo.  In» 
ciafcunai corda  il  numero  di  vibrazio-  . 
ni  in  un  itempo  dato  farà,  come  t/  * 
vale  a dire  , la  radice  quadra  del  pc-  ; 
-- 4b  ellendence^ivifo  dal  pefo  della  cor- 
da , e fua  lunghezza.  Se  pertanto  le  ' 
corde  fieno  della  lunghezza  medefima,'. 
....ie.Jpro  vibrazioni. in.  un  dato  ..'tempo  > 
• , ; • - ‘ , 
pag.  6 i/j  Vegganji  altresì -le  TluJJìoni  dl  ^ 
lauri'n  Se{ìone  ^ 2(j,  : 


r 
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l'aranno  come  le  radici  quadre  dei  pefi  |6?6  volte.  Supp<>ne  Monfieur  Eulcr 
ellcndenti,  divife  dai  peli  delle  t'orJr..  ilimiti  dell'  orecchia  umana  elTerc., 
Se  le  cordi  fieno  uguali  in  lunghezza,  col'iapporto  al  grave  due  ottave  più 
ed  in  pefo  , le  loro  vibrazioni  laranno  balfa  di  C , e col  rapporto  all’ acuto, 
come  le  radici  quadrate  dei  loro  peli  due  ottave  più  alta  di  c*.  Ibid.  p.  8. 
cllendenti , o dire  le  vogliamo  tenlio-  Corda.  Quantunque  fia  diffìcililli- 
ni  ; e fe  le  tenlìoni  fieno  uguali , e lo  mo  il  dare  un  certo  piano  delle  forze 
corde  difTcrifcano  foltanto  in  lunghezza  ricercate  per  tendere  le  corde  di  diffe- 
le  loro  vibrazioni  faranno  come  le  ra-  renti  diametri  nel  farle  girare  intorno 
dici  quadrate  di  loro  lunghezze  tuoi-  a corpi  di  dilfcrci^ci  groITczze  , tutta* 
tiplicate  pe’l  loro  pcfo:  vale  a dire  re-  via  ti  non  ammettere  la  perdita  del 
ciprocamente  come  le  lunghezze  del-  ^ moto  fofienuio  in  ciò  , farebbe  di  pari 
le  corde , perchè  i pefi  delle  corde  faran-  pregiudiziale  alla  pratica  de’ Mecca- 
no in  quello  cafo  proporzionali  alle  nici , od  un  non  far  cafo  della  frizione 
loro  lunghezze.  Eultr  , loc.  cit.  p.  7,  delle  parti  delle  macchine.  La diflìcol- 
C’  informa  Monfieur  Euler  come  tà  d’accertare  quella  forza  nafee  dai 

egli  trovò  la  corda  facente  392  vibra-  materiali  differenti  , de’quali  elTe  fon 
zioni  in  un  minuto  fecondo  elferU  in  fatte,  dalla  loro  faldezza,  fecondo  elle 


unifono  colla  chiave  appellata  a negl’ 
Inllrumenti , che  è un’ottava,  e fella 
maggiore  fopra  il  bafflffimo  C.  nei  no- 
flri  buonaccordi , e ne’nollri  violon- 
celli. Per  confeguente  la  nota  C,  ef- 
fendo  ad  u , come  33  1 e , verrà  a fa- 
re 1 i 8 vibrazioni  in  un  minuto  fecon- 
<lo  ; e l’ altilfimo  C , ovvero  e"  , ficco- 
me  la  nota  Monfieur  Euler , elTendo 
quattro  ottave  fopra  il  baifillimo  C,  in 


fono  più  o meno  attorcigliate  ; ed  alcu- 
ne volte  dalla  tempra  (lelTa  dell’aria, 
in  rapporto  all’  effer  umida,  o afeiutta. 

Monfieur  Defaguliers  fi  è fatto  a 
calcolare  le  forze  ricercate  a tendere 
le  corde  di  diametri  differenti , llirate 
da  differenti  pefi  intorno  ai  giri  di 
differenti  groffezze.  11  rifultato  delle 
efpericnze  di  quello  valentuomo  vie- 
ne efattilfimamence  efprelFo  nella  fe- 


un  minuto  fecondo  di  tempo  vibrerà  guente  Tavola. 


firrtKti  I*  I Ri/ififM»  fopré 
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• In  fotnma  egli  è /laro  rinvenuto , 
e toccato  con  mano  per  via  d’ erperien- 
ze , che  la  diHìcultà  di  tendere  una 
corda  intorno  ad  un’  argano  fcema  di- 
rettamente come  il  diametro  dell’  ar- 
gano va  crefcendo,  ovvero  è a ragione 
inverfacome  il  diamerro  dell’ argano. 
Vcggali  Dtfjgulitrs  Efperim.  Pialo- 
Ibpli.  Tom.  I.  pag.  2 3 3 . & feq. 


CORDAGGIO,  o Cordame,  in 
linguaggio  di  mare,  diconfì  in  gene- 
rale tutte  le  farte  o corde  , grulTe  e 
foctili , ufate  nel  corredo  d’  un  vafcel- 
lo.  Vedi  Sarte  ec. 

La  parola  corduggio  fi  adopra  ezian- 
dio per  la  preparazione  e manifattura 
delle  corde  cc. 

Diciamo  che  il  cordémec  cotto  o fte- 
«ato,  quando  elTcndo  paflato  per  la  ftu- 
fa  od  altro  luogo  caldo  , è afciogato 
da  tutta  la  fua  umidità.  — Cordoggìo 
Hanco  è quello  che  non  è ancora  im- 
peciato. — Cordami  impeciato  rulla  fiu- 
fa,  è quello  che  è palTato  per  la  pece 
liquefatta  fecondo  che  viene  fuori  dal- 
la llufa  o fornace.  In  ogni  cantaro  , 
^o  pefo  di  cento  libbre)  di  cordante, 
v’  andava  circa  20  libbre  di  pece. 
Qualche  volta  il  cordaste  s’ impecia  il 
filo.  Quando  una  corda  di  nave  dicefì 
elTere  di  fa  pollici,  s’  intende  di  lei 
pollici  in  rotondo  o in  circonferenza. 
11  commeriio  del  cordame  è cnnftdera- 
bildfimo  in  Ainllcrdam  ; quello  che  li 
fa  di  canape  di  Coning-sberg , è (lima- 
to  a 20  per  cento  più  che  il  cordame 
di  canape  di  Mofeovia.  Si  vende  a pefo. 

11  numero  delle  corde  o Iurte  che 
ricercali  in  allcllire  un  vafcelioi,  è 
quali  inconcepibile  ; ogni  corda  ba  il 
C àcini.  Tom.  VI. 
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filo  nome  ed  ufo  particolare  . Vedi 
Sarte. 

Gli  Spagnuoli  fanno  una  fpezie  di 
fcarpe  di  conifl,  che  chiamano 
us , di  cui  ne  confumano  gran  quantità 
nella  Spagna , e ne  fann’  anche  un  traf- 
fico conliderabile  per  l'indie  ; cosi  che 
ne  mandano  colà  de’  vafcelli  con  cari* 
co  intero  di  elle.  — Gl'  Indiani  fanno 
il  loro  cordame  della  feorza  dei  cocos, 
di  magnay , e d’ altri  alberi. 

Ptrqutllo  r.  guarda  la  for\a  o pofamia 
delle  funi  , o del  CoR  D.AJ*B  ,1  M.  Reali»' 
mur  , nelle  Mem.  dall’  Acad.  Reg. 
prende  ad  efaminar  laquellione,  fe  un» 
corda  compofta  di  diverfe  funicelle  o 
fili  infrattefliici  o intralciati  alfieme, 
verbi  grazia,  di  dieci  di  tai  cordicelle, 
abbia  più  for/.a  per  follenere  un  pefo, 
di  quel  che  farebbono  dieci  cordicel- 
le o fila  feparate  , polle  parallelamen- 
te r una  fopra  l’altra:  o,  lo  che  è la 
ftelfa  cofa , fa  elfendo  capace  ciafcuti 
filo  da  sè  di  follenere  il  pefo  d’  un» 
libbra,  tutta  la  corda  ila  atta  a follener- 
nc  più  di  dieci  ? 

Non  appare  a prima  giunca  che  tìa 
molto  aftrufu  luquillione,  e fembra 
che  fien  forti  le  prove  dalla  parte  dell’ 
affermativa:  imperocché  i®.invirtìi 
dell’ atcorcimento  , il  diametro  della 
corda  è facto  più  grande  , che  non  lo 
fono  quelle  di  dieci  funicelle  infieme.- 
ma  probabilmente  una  corda  follenta 
un  pefo  , o refille  ad  una  frattura  per 
la  fua  groffezza  ; dunque  ec. 

2°.  Le  fila  attorcigliate  non  hann» 
tutte  , liccome  quando  fon  parallele  , 
una  direzion  verticale  in  riguardo  al 
pefo  : diverfe  di  effe , e forfè  la  mag- 
gior, parte,  han  direzioni  oblique;  e 
per  cunfeguenza  non  portano  tute» 
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quella  porzione  di  pcfo^ che  per  altro 
portercbbor.o.  Jn  fatti , e’  fon  piani  in- 
clinaci che  vcngrno  folo  premuti  da 
una  parte  del  pefo. 

Di  qua  feguircbbe , che  il  foprappiìi 
della  forza  delle  attorce  fila  , fi  dovef- 
fe  impiegare  nell’  alzar  un  pefo  mag- 
giore. 

Dall’altra  parte  egli  è vero,  che 
nell’ attorcigliate  le  fila,  alcune  fon 
ben  diftefe  c lliratc,  altre  lafcianfi  piu 
allentate;  e la  nuova  tenfione  data  al- 
le prime i Cerve/ a indebolirle,  e fa  di 
per  sè  r efi'ettOi  d’  un  pefo;  quindi  di- 
ventan  meno  capaci  di  follenerne  un 
SI  grande.  Quelle  all’  oppoflo  piu  la- 
fclie  o allentate,  fcanfano  , in  qualche 
parte,  1’ a/ione  del  pefo.  Imperocché 
l!  azione  è diflribuita  egualmence  fopra 
le  dicci  fila,  come  fupponefi  eguali; 
e fe  alcune  , a cagion  della  loro  parti- 
colare difpofizione  , ricevono  meno 
che  la  lor  quota , il  pelo  opererà  più 
forzofamente  fu  le  altre , e le  romperà 
elfe  prima , come  le  più  tefe  ; pofeia 
facilmente  romperà  le  rimanenti  , co- 
me quelle  che  non  fono  in  numero  fufi- 
ficiente  per  opporfegli. 

Quell’  è la  fomma  di  quello  che  fi 
può  ragionare  prò  e centra  1’  attorci- 
gliamento. Per  deciderne,  M,  Reau- 
inur  è ricorfo  all’ efperienza.,  di  cui  il. 
rifultaco  fi  fu  , che  contro  ogni  cfpef. 
tazione,  ei  crovò  fempre  che  1’  attor. 
cigHamento  diminuiva  la  forza  della 
corda  : donde- facilmente  s*  inferifee  ,. 
ch'egli  tante  più  la  fa  fcemarc  , quan- 
to è più  grofla  la  fune  : imperocché , , 
pollo  che  l’atrorcigliaraento  diminui- 
lia  la  forza,  più  attorcigliamento  che 
vi  farà,  più  vi  farà  ai[tcsi,dà  dimina- 
zione-,  • • . ..  :• 
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rtjìftinia , o la  ifiigammta  dilli 
Corde,  è multo  confiderabile  ; e và 
il  debbe  avero  riguardo  per  tutti  i corr- 
ei nel  calcolare  il  poter  delle  macchi- 
ne. M.  Amontons  olTerva  nelle  Mem. 
dcU’Accad.  Reg.  che  una  corda  è tan- 
to più  diificile  a piegarli , o curvarli. 
1°.  Quanto  è più  dura  e lliraca  dal 
pefo  ch’ella  trafporta.  Quanto  el- 
la è più  groffa,  c 3°.  Quanto  più  ella 
ha  da  piegarli,,  cioè  da  raggomitolarli, 
per  efempio  in  un  più  piccolo  giro  o 
cerchio». 

11  medefimo  autore  ha  invedigato 
i modi  di  provare  , in  qual  propor- 
zione crefeano  quelle  diiferenti  relì- 
denze  : quella  che  nafee  dalla  durezza  ' 
o rigidezza  occafionata  dal  pefo  che 
tira  0 traporta  la  corda  , crcfce  in  pro- 
porzione ai  pefo:  e quella  che  nafee 
dalla  fua  grolfezza  , in  proporzione  al 
diametro.  Finalmente,  qusiU-tdi e pro- 
viene dalla  picciolezza  de’  giri  o delle 
carrucole,  incorno,  alle  quali  ella  dee 
fvolgerfi,  è infatti  maggiore  per  le 
più  piccole  circonferenze  che  per  le 
grandi,  ma  non  crefee  tanto  qaant*' 
è la;  proporzione  di  quelle  circonfe- 
renze* 

Ciò  fuppodo,  la  perdita  a che  un»t 
macchina  foggiace  per  via  delle  corde 
calcolate  a libbre,  diventa  per  così  dire 
ttn  nuovo  pefo  da  aggiugnerfi  a quello, 
che  colla  macchina  li  ha  da  elevare. 
Qued’aumcncazione  di  pefo  rendei  à 
le  corde  ■ vieppiù  dure  o rigide  ; il 
qual  eccclfo  dee  computarli  come  pri- 
ma. Vedi  Freoamento.  ' 

Così  noi  averemo  diverfe  fomme 
fempre  decrefeenti  , che  fi  debbono 
aggiognere  alfieme  , come  nell’  artico- 
lo/zv^anunA»  ; e parerà  maraviglia  ve- 
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dere  tì  qaanta  foimna  afcenderanno. 
Dove  fon  da  ad«prar(ì  corde  in  una 
Macchina,  cucca  la  rel;(lenza  rifultan- 
te  dalla  loro  rigidezza  ddibe  metterfi 
iniìemev  e sì  pur  cucca  quella  occafio- 
naca  dal  fregamenco  : lo  che  farà  un’ 
aumencazione  tatuo  notabile  alla  dilH- 
colcà  del  moto,  che  una  potenza  , la 
quale  per  elevare  un  pefo  di  jooo  lib. 
col  mezzo  d'una  carrucola  filTa  e d’una 
carrucola  mobile  , avea  bifogno  fola- 
mente  di  1500  lib. , debbe  , fecondo 
r Amoncons  , averne  3942,  per  ca- 
gion  de’  fregamene!  , e delia  refiflenza 
delle  corde.  Vedi  KEstsTENZA. 

. 11  rimanente  da  dirli  incorno  alle 
corde  , vedi  forco  gli  articoli  Fune, 
2arte  , Gomena  cc. 

Ballator  i/i Corda.  Vedi  Bal la- 
tore. 

Corda,  o trarrò  Corda.  Vedi 
Strappata. 

. CORDATA,  nell’  Araldica.  Una 
cracr  Cordata  , è prefa  da  alcuni  au- 
»ori  per  una  croce  raccozzata  e ritor- 
ta con  Corde  : ma  altri  pih  probabil- 
mente la  prendono  per  una  croce  fat- 
ta di  due  pezzi  di  corda. Vedi  Croce. 

CoHOB  d'uno  flrumtnto  muftcalt.  Ve- 
di fopra  l' articolo  Corda  , in  muftea. 

CORDELLA  da  amo.  — Quella 
cordella  , che  fi  chiama  propriamente 
tenia , è fatta  di  peli  o di  capelli 
attorti  infierae  ; ovvero  di  fili  di  feta; 
ovvero  d'erba  Indiana.  — I migliori 
colori  fono  lo  feuro  , il  bianco  , e’I 
bigio  i i due  ultimi  per  acque  chiare, 
il  primo  pera.quc  p;n:anofc.  Nè  fi 
dee  fprezzare  il  verde  a acqua 
pallido;  quello  colore  lì  dà  ariifizial- 
mente,  ammollando  il  pelo  in  un  li- 
quore fatto  d’  allume , di  fuliggine, 
Chamb.  Tom.  VI. 
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e di  fugo  di  foglie  di  noce , bolliti 
inficme.V'edi  Tingere. 

CORDI  A LE, Ca  r ut  aco,  nella  me- 
dicina , è un  rimedio  confortativo 
oriflorante,  che  dà  un  pronto  vigore 
e allegrezza  , con  eccitar  gli  fpirict 
deprelfi  dal  troppo  cfercizio  , da  qual- 
che malattia  , o da  altra  l^iil  cagione. 

I Cordiali  operano  con  dar  una  cer- 
ta vivacità,  elallicità,  e forza  alle 
fibre  , e con  alcune  delle  lor  fonili 
particelle  eh'  entrano  ne'  tubali  o 
piccioli  pori  de’ nervi  e di  vali  minuti, 
e si  mefehiandofi  direttamence  co* 
fluidi. 

Così  alcune  delle  particelle  di  fpì- 
go  , quando  fi  gocciano  nello  zucchero 
e fi  prendono  per  bocca,  credefi  eh* 
entrino  ne’  nervi  del  palato  diretta- 
mente. 1 liquori  fpiritofi  , come  l’ac- 
quavite  , l'acqua  di  cannella  cc.  cre- 
defi parimenti  che  operino  immediata- 
mente fui  palato;  mafpezialmcnte  fu  la 
tunica  nervofa  dello  flomaco,  c non  per 

10  corfo comune  della  circolazione:  con 
che  fovente  divengono  un  cordiale  im- 
mediato. 

Ne’  dcliquj , o fvenimenti , dove 
la  circolazione  del  fangue  è languida, 

11  fai  volatile  oleofum , o lo  fpirito  di 
corno  di  cervo  gittate  a ftille  neil’ac- 
qua  fredda , e ’fubico  bevuta,  occafio- 
nano  una  contrazione  delle  fibrille , il 
primo  con  entrare  ne’  piccoli  v^i,  ed 
il  fecondo  per  la  fua  freddezza  ; e si 
aumentano  fenza  indugio  la  circolazio- 
ne , o per  dirla  in  altre  parole,  diven- 
tan  cordiali.  Nelle  compofizioni  Offi- 
cinali , i quattro  fiori  cordiali  fono 
quei  di  borragine,  di  buglofla,  le  refe 
e le  viole.  Le  quattro  acque  cordiali 
fono  quelle  di  borragine  , di  buglof- 

O 2 
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fa,  d*"  endivia,  c di  cicoria;  aIcan^ 
yi  aggiungono  quelle  del  carduus. 
bcnedid.us  e di  fcorzonera  , di  fcabio- 
là , di  acctofa  ec.  Vedi  Acqua. 

CORDIGLIERO,  Cordili  tr  ^ in 
Francefe,.  è un  Religiofo  Francefca- 
no.  Vedi.  Corda.. 

. I Cordi  gli  tri  fono,  vedici  di  panno- 
rozzo  grigio  , con  una  picciola  cocol- 
la , un  cappuccio,  ed-  un  manrello: 
hanno  una  cinta  di  corda  ^ legata  con 
tre  gruppi  o nodi  ; donde  chiamanfii 
cordiglieri , cordclicrs.  — ^ Sono  - altresì 
chiamati  Frati  Minori  ^ eh’  è il  loro 
nome  originale.  La  denominazione  di 
cordtUtr,  cordigliero,  dicefi  che  fia  (lata 
prima  data  loro  nella  guerradi  San  Lo- 
dovico conrrogrlnfodcli-,  d«)ve avendo i- 
Frati  Minori  dillacciavi  i Barbari  , e 
fendi)  dal  Re  dimandato  il  nome  loro,, 
gli  fu  rirpullo  ch'erano  gente  cinta  di 
«orda.  \ cordiglieri  fono  tutti  Scoiifti  di- 
chiarati» Vedi  Scoti  STA.. 

CORDIS  Y CapsulAw. 

CoRDis-  Fovea,.  rVe-  Fovea., 

CoRvis.  Mucro,  f di.  Ml’cro.. 

CoRDis  Septum.  j Septum. 

CORDONE-,  nella  Eoriiiìcazione, 
una  fila  di.  pietre  che  fporgon  fuori 
tra  il  riparo  e la.  baCe  del  parapetto,, 
corne  i!  toro  d’.uoa  colonna.Ilco.-da-. 
liz  gira  lungo  ed  attorno  di  tutta.  la> 
fortezza  ;.e  ferve  ad  unire  il  rampa- 
lo , che- è obbliquo  , cd  il  parapetto; 
die  è perper.dicoiare  , più  tcoer ente-, 
monte  inlieme/ 

Nelle  fortificazioni  - erette  e -fatta 
di  terra  , quello  fpazio  è riempiuto! 
di  pali  aguz/j  , in  vece  di  colonne. 

COR  DON  E di  fcanalatura  , prellb 
Ijli  Architetti.  Vedi- Rudentor^. 

5 CORpOU  AN  (laiTorre.)  Faro 
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alTaì  celebre  della  Francia,  neiraGuièn^' 
na , arfi  foci  della  Gironde.  Quelita 
è un  Fande  di  mirabile  architettu- 
ra, ed  è pollo  per  avvertir  le  navi  ,^ 
acciò  non  incaglino  ne’  banchi  di  fab- 
bi  a fituari  alle  foci  della  Gironde.  É 
dillante  Z2.  leghe  al  N.O.  da  Bor- 
deaux , 1 5 al  S.  O.  dalla  Rocclla.  lon« 
git.  I 6.  zG.  lar^  45..  36. 

^ COR  DO  V’ A.,  Cordubet  f antica^ 
grande  , e forte-  cirtà  di  Spagna-,  nel»’ 
Andaluria,  con  Vefeovo  fuffVaganeo 
di  Siviglia.  I pubblici  edificj  di  quella 
citià. fono  furerbi.  Abderamenw Generai 
le  de’  Mori  la  prefe  agli  Spagnuoli  nel 
1 70  dell’  Htgirttf  e nel  Xlll.Secolo  Fer- 
dinando Re.-  di  Spagna  la>  ritoUe  agH 
infedeli.  É fituara  in  un  territorio  ab* 
bondarte  di  cedri,  d’-  aranci-,  e viti,, 
che  produce  no  vini  eccellenti.  Dàque^ 
Ho  paefu-  foriono  i-  migliori  cavalli  di- 
Spagna.  Cordova  è (lata  patria  dimoi*, 
ti  uomini  infigni;,  di. Lucano-,  de’-'due- 
Seneca.,  di.Giangencfio di<Sepulveda^. 
di  Luigi  di  Congoja  , di  Ferdinando . 
di  C ordova  , e dei  Cardinal  France-* 
feo  Toleio.  É- fituara  fui  Guadalquivir^ 
dlHante  al  N*  E.  ì-8ì  leghe  da  Siviglia^, 
3 4 al  Nv  da  .Malaga , 7 oaiS.  per  i’-O.. 
da  Madrid;  lo»g.  i'3.  48.  lat.  37.  42-» 
• CORDOVA-,  ( la  nuova)'  città- 
confiderabile  nell’  Anaerfca  meridio- 
nale, nel  Tucuma'»,  con  Vefeovo,  70  le- 
ghe diftanre  da  S*  Jago.,  long.  316-.  30W 
lat*  merid.  3 2.  i Ov, 

5 CORÈA',  Cotea f penifolà  d’Afia/ 
tralasChina^  cd  il  Giappone,  di  fua 
Jargher/a.  loo-  leghe  in?  circa.  Efsa 
confina  al  N.  co’paeli  dc’Taitari  Gnuc- 
chi  , e al  N.  E.  coLpaefe  degli  Orati* 
cat.  È feparara  dal  continenre  dal  fiume 
Yalo,  largo  3 leghe. .Si  divide  in  S 
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Provincie,  la  capitale  è Sior^I  Nazio- 
nali fono  oriundi  Chinefi  , confervan- 
donc  perciò  la  lingua,  i coilurai  , ed 
il  governo.  Sono  applicatifTimi  alla  ma- 
rina, ed  alle  fetenze  cucce.  Onorano 
molto  il  loro  Re  , non  fcppcllifcono  1 
loro  morti  , che  dopo  j anni , tenen- 
doli intanto  nelle  ior  cafe  , in  tumuli 
aliai  propri  t e ben  chiufi.  11  paefe 
abbonda  d'erbe  medicinali  , di  formen- 
to,  di  rifu  ec.eJ  il  mare  di  baccalà.  Ap- 
partiene all  Impero  Chinefe. 

COREGGIA  , o corda,  nel  Maneg- 
gio, « una  di  quelle,  che  Han  legate 
attorno  ad  una  colonna  di  pilicre  , cui 
fi  attacca  il  cavallo  , quando  fi  comin- 
cia ad  animarlo,  a renderlo  ledo,  e 
ad  infognargli  a fuggire,  fenza galop- 
pare troppo  preftamente,  e in  modo 
kompodo.  Vedi  Filiere.  ^ 

In  que’  Maneggi  , ove  non  c’  è nl- 
^un  piliere  ,un  uomo  da  nel  centro  del 
terreno,  e tiene  il  capo  della cort^^ru. 

. COREGGIATO , inftrumento  vil- 
lereccio. Vedi  BATTiTUttA  del  Grano, 
- ^ CORFU’,  CoTcyra,  Ifola  confi- 
derabiledel  mar  Ionio  all'imboccatura 
del  Golfo  Adriatico  , di  40  leghe  in 
circa  di  circuito,  Altreyolte  dipendeva 
dal  Re  di  Napoli  : ma  in  oggi  appar- 
tiene a’  VcBeziani  , a cui  gii  abitanti 
fi  fono  dati  fpontaneamente  verfoi' an- 
no i>86.  Siccome  Corfù  può  dirli  la 
chiave  del  Golfo  dì  Venezia,  cosi  i 
Turchi  hanno  fpelTe  volte  tentato  di 
impad ronitfene  : ma  Tempre  indarno,. 
£ difefadal  cafiello  S.  Angelo  , il  qual 
palla  peTiocrpugnabiie.Quefl'Ifola  fom- 
minidra  molto  Tale , ed  è fertile  di  vi- 
ci , d’ ulive,  di  cedri , e.  di  limoni. 
La  Repubblica  vi  mantiene  un  Prove- 
dùpre,  con  due  Configlieri,  L’ Ifola 
dami.  Tom.  VI. 
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di  Corfìi  fi  divide  in  4 giurifdizioiii. 
Corfu  c la  capitale. 

^ Corfu’,  città  forte,  c la  capi- 
tale della  Ifola  di  queflo  nome,  con  due 
Forti  , ed  un  Arcivefeovo  eh’  è fem- 
pre  Nobile  Venero.  Anche  i Greci 
vi  hanno  un  Protopapa.  L’AnticaCor- 
cira  fa  parte  de’  Sobborghi  della  città, 
guardata  continuamente  da  nutnerofo 
prefidio.  Ella  è fituata  nel  mezzo  del- 
la coda  Orientale  dell’  Ifola,  dirim- 
petto a Canina,  long.  37.  48.  la- 
tit.  39.  40. 

^ CORI,  Curia,  Terra  d’Italia, 
nella  campagna  di  Roma , alle  radici 
di  un  monte,  con  un  caflello. 

5 CORIA  , Corium , piccola  città 
di  Spagna  nel  Regno  di  Leone,  nell’ 
Ellrcmadura,  con  Vefeovo  fulTraganeo 
dì  Compodella.  Efsa  fi  refe  agli  Alleati 
nel  1706.  É polla  fui  fiume  Alagon  di- 
nante IO  leghe  al  S.O.  da  Placenzia,  io 
al  N.  £.  da  Alcantara,  48  alS.  O.  da 
Madrid,  long.  12.2.  lat.  39.  36. 

CORIANDRO,  feme  d’ una  pian- 
ta del  medefimo  nome.  Vedi  Se.mb. 

11  gullo  e l'udore  di  quello  femo 
fono  gratinimi  ; ma  nella  pianta  e 
r odor  e ’l  fapore  fon  naufeofi.  Oltre 
le  confezioni  fatte  del  feme  cariandolo 
egli  è di  ufo  nella  Medicina,  come 
carminativo  e coyettivo  di  alcune  for- 
te di  catartici.  É molto  adoprato  da 
coloro  che  manipolano  la  birra  in  In- 
ghilterra e in  Olanda,' per  dar  fragran- 
za alla  loro  birra  più  forte.  Gli  anti- 
chi avean  quella  nozione  , che  il  fugo 
del  ror/j/riro  togliell'e  i fentimenci,  ed 
anche  la  vita.  i ■ 

- CORIBANTL  V.  CoatvBANtss-. 
CORICATO,  nell' Araldica.  Vedi 

ClACEMTB.  , ‘ ' 

o J 
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CORIFEO  , Coriphicus  * , nella 
Tragedia  antica  era  il  capo,  o duce 
della  compagnia  che  componeva  il  co- 
lo. Vedi  Coro. 

* Ld  p itola  i fonrr.t  ì dal  Crtco  xjpuj», 
, foramità  della  iella. 

Il  con/io  parlava  per  tutti , ogni  vol- 
ta che  il  coro  prendea  parte  nell’  ai  io- 
ne , in  qualità  d’una  perfona  del  drain- 
Dta,  durante  il  coro  degli  atti. 

Quindi  , Cor^-phiius  è pallàio  in  no- 
me generale  per  dinotare  il  capo  od  il 
principale  d’  una  compagnia  , d’uncor. 
po , d’ una  fetta  ec..  Così , * Santo  ♦ Ku- 
ftacio  d’  Antiochia  è chiamato  il  corijìa 
del  Concilio  di  Nicea  ; e Cicerone 
chiama  Zenone  il  eon/iu degli  Stoici. 

CORINTIO  metallo.  \ . Ottohe. 

Corintio  Ordine,  il  quarto  o , come 
Scamozzi  e M.  le  Clerc  il  fanno,  il  quin- 
to ed  ultimo  tra  gli  ordini  dell’  archi- 
tettura : ed  è inlieme  il  più  nobile, 
il  più  ricco  , ed  il  più  dilicato  d’  eHi 
tutti.  VediTav.  Archìt.  fig.  z6.  Vedi 
anche  Ordine. 

L’ invenzione  di  quell’ Ordine  dà'più 
de’  moderni , colla  feorta  di  Vitruvio, 
viene  afccitta  a Callimaco  fcultore  di 
Corinto:  palTando  quelli  vicino  alla 
tomba  d’  una  giovanetta  , fopra  cui  la 
di  lei  nutrice  avea  pollo  un  corbello  o 
paniere  con  alcune  delle  di  lei  coferet- 
le  da  giuoco  , e 1’  avea  coperto  dal. 
tempo  con  una  regola  o mattone  qua- 
dro ; elTendo  il  tutto  Rato  pollo  fopra 
una  radice  d’  acanto  , come  quella 
venne  a germogliare  e crefeere , i rami 
circondarono  il  paniere , e ripiegan- 
doli all'  ingiù  fu  la  cima  lotto  agli  an- 
goli della  tegoKi  , -fiMrmarono  una  fpe- 
zàe-di  volute/ Di  qua  ^eCe  Callimaco 
la  fua  idea  : imitò  il  paniere  nel  vafe. 
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o capitello  delia  fua  colonna  ; le  fo- 
glie con  le  volute  ; e la  tegola  coll’ 
abaco  tìioearinti».  Vedi  Abaco  , Acan- 
to cc., 

Viilalpando  tratta  quella  Roria  di 
Callimaco  per  una  favola  , e vuole  che 
il  capitello  Corintio  abbia  prefa  l’ori- 
gine da  un  ordine  nel  Tempio  di  Sa- 
lomone , le  cui  foglie  o volute  cran 
quelle  della  palma.  V'^edi  Foglia. 

L’  ordine  Corrà/zo  ha  diverfi  caratte- 
ri , co'quali  è diRinto  dagli  altri  : il  fuo. 
capitello  è adornato  da  due  file  o mani 
di  faglie,  tra  le  quali  forgono  dc’piccoli 
Reli  o caulicoli , de’  quai  fono  for- 
mate le  volute, che  foRengono  l’abaco, 
e che  fono  fcdici  in  numero. 

Egli  non  ha  ovolo,  e nè  anche  aba- 
co, propriamente  parlando^  irnpcroccbè- 
il  membro  che  palla  fotto  queRo  nome 
è diverfo  aRatto  dall’  abaco  degli  altri 
ordini  , elfendo  tagliato  con  una  feopa, 
nel  di  cui  mezzo  è intagliata  unarofa,.. 
od  altro  ornamento.  Vedi  Capitello, 
Voluta  , Abaco  , Caulicolo  ec. 
vedi  anco  Cornice  , Fregio  , c Pie- 
destallo. 

Vitruvio  oflerva  , che  1’  ordine  Co- 
rintio non  ha  particolare  difpolìzione 
per  la  fua  cornice , o per  verun  altro  ^ 
degli  ornamenti  della  fua  intavolatura; 
nè  gli  dà  altre  proporzioni , fe  noo  fe 
quelle  dell’  ordine  Ionico  ; di  maniera 
che , fe  egli  appar  più  alto  che  il  Io- 
nico , puramente  ciò  fi  dee  all'  ecceflb 
dell’  altezza-  del  fuo  capitello.  Vedi 
Ionico  e IntavolAtue  a. 

Egli  pur  fa  il  reRo  dell’  Intavolatura, 
lo  ReRb  , e li  ferve  della  bafe  Attica 
indifferentemente  sì  per  ruoo  come  pet 
r altro.  Vedi  Atticoì’ 

Ma.Vitravio  è diverfo  gran  fatto,  ia 
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'proposto  di  queft'  ordine,  da  tutti  gli 
«rcinpj  che  or  ci  reflano  dell’antichità; 
il  più  bello  da’ quali  Iia  una  bafe  parti- 
colare, c r ordine  intero  venti  moduli 
d’  altezaa  : dovechè  il  Jonico  non  ne 
ha  che  I 8 . In  oltre  il  Tuo  capitello  è più 
alto  che  quello  di  Vitruvio  d’  un  terzo 
di  modulo  ; e la  Tua  intavolatura,  che 
ha  modiglioni  ,e  qualche  volta  dentel- 
li infiemeco’  modiglioni, è molto  dif- 
ferente dalla  ionica. 

I più  de’  moderni  architetti  lafciano 
la  difpofizione  Vitruviana  del  Corintio, 
e feguitano  quella  delle  fabbriche  an- 
tiche; fcegliendo  da  efle,  fecondo  t lo- 
ro gudi  differenti  : di  maniera  che  il 
Corintio  moderno  è una  fpezie  di  com- 
pofito;  e diffcrifce  da  qualcuna  delle 
fabbriche  antiche,  e molto  più  dalle 
regole  di  Vitruvio. 

' VignolaeM.  ledere  fanno  il  Co- 
rintio 20  moduli  alto  ; pur  Serlio  lo  fa 
fol  I 8 , e M.  Perrault  i 8y  , togliendo 
qualche  cofa  dai  19  di  Vitruvio. 

> L’altezza  dei  fufo  M.  Perrault  la 
fa  minor  che  quella  del  Jonico  , a ca- 
gion  dell'  eccelTo  del  fuo  capitello.  Ve- 
di Colonna , vedi  pure  Fusto,  Ba- 
se, e Intavolatura. 

'•  ^ CORINTO,  Corinthus,  città  un 
tempo  celebre  nella  Morea  , con  Arci- 
vefeovo  greco.  Fu  già  altre  volte  fe- 
conda madre  d’  uomini  infìgnì  e nelle 
lettere  , e nell’  altr’  arti  liberali,  ma  in 
«ggi  è affatto  decaduta  dell’  antico  fuo 
Splendore.  Il  primo  che  vi  predicò  il 
Vangelo,  fu  S.  Paolo  , nell’  anno  52 
dopo  la  venuta  di  G.  C.  Ruggiero  Re 
di  Napoli  fe  ne  impadronì , fotto  l’ Im- 
pero d’Emmanuele  ; in  feguito  poi  ap- 
partenne a diverfì  Sovrani , che  ne  fe- 
cero ceilione  alla  Repubblica  di  Vene- 
Chamb.  Tom,  VI, 
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zia,  Maometto  li.  la  prefe  a forza  ai 
Veneziani,  e benché  riufcilfe  loro  di 
riprenderla  nel  1687,  furono  però  di 
nuovo  coflretti  nel  1715  di  cederla  ai 
Turchi  , che  attualmente  ne  fono  in 
poircllò.  È fituata  nell’  Iftmo  dello  Aeflb 
l'uo  nome,  16  leghe  diftante  al  N.  O. 
da  Alene,  6 al  S.  da  Tebe.  long. 40. 58. 
Jar.  ;8.  14. 

Corinto  ( 1’  Iftmo  di  ) Lingua  di 
Terra,  per  cui  la  Morea  fi  congiunge 
colla  Grecia.  Si  pretende,  che  fia  fi»- 
to  fatto  il  tentativo,  per  ridurre  la  Ma- 
rea in  Ifola  , e tuttavia  fi  vedono  i ve- 
fligj  del  cavo  eh’  è poi  rimallo  imper- 
fetto. 

CORISTA,  cantore  nel  coro.  Ve- 
di Coro  cCa.ntore. 

^ CORLINO , Corlìnum  , città  di 
Alemagna  nella  Pomerania  ulteriore, 
altre  volte  appartenente  al  Vefeovo  di 
Camino,  ed  in  oggi  al  Redi  Prulfia. 
Fu  alfediata  indarno  dagli  Imperiali 
nel  1645.  È fituata  fui  fiume  Perfant, 
3 leghe  al  S.E.daColbert. long. 3 3. 40. 
lat.  54.  I o. 

CORNACHINA  Polvere,  è una 
polvere  purgante  , chiamata  anco  fol» 
vttt  iti  Conti  di  ÌVaruiick  , C /ulvis  de 
tribut. 

Ella  è compofta  di  parti  eguali  di 
antimonio  diaforetico , di  diagridium  , 
e cremor  di  tartaro. 

CORNA  </</ «rve.  Vedi  Attire. 

CORNAC  E,  maniera  antica  di  pot 
federe  qualche  fondo,  cosi  detta  dal 
fervigio  anneffovi  di  foffiare  il  corno  , 
quando  s’  era  venuto  a fapere  che  mi- 
nacciavafi  dagli  Scoti  un’  invafione. 

QueAa  polfeflione  era  molto  frequen- 
te nelle  Provincie  Settentrionali , vici- 
ne al  muro  de’  Pitti . Ma  per  Io  ftat . 1 a* 
O 4 
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Car.  II.  tutti  i {•oilelTori  di  fervìgio 
fono  convertici  in  liberi,  cietii  /ice  ari  J 
common  focagt.  Vedi  Tenore  e So- 
CAGE. 

CORNAMUSA  o /’/v.i , rtrumen- 
ro  muficale  , da  fiato  , che  li  ufa  prin- 
cipalmente ne’  luoghi  c.^mpetlri , ap- 
prefTo  noi  verfo  jl  Nord.  Llla  conila 
di  due  parti  principali , la  prima  è un 
facco  dicuojo  , che  fi  gonfia  come  un 
pallone,  col  mezzo  d’  una  canna,  o 
portamento,  eh’  è un  piccolo  tubo,  ac- 
comodatovi, e ferrato  con  unavalvula. 

L’  altra  parte  confille  in  tre  canne  , 
o pive  , la  prima  chiamata  la  grande  , 
e la  feconda  la  picciola , che  manda  fuor 
1’  aria  foto  nel  fondo  la  terza  ha  una 
cannuccia,  e fi  fuona  comprimendo  fot- 
co  ’l  braccio  il  facco  , quand’  è pieno  , 
ed  aprendo  o ferrando  colle  dita  i bur 
chi,  che  fon’ otto  , la  picciola  canna 
ordinariamente  è lunga  un  piede,  quel- 
la fu  la  quale  fi  fuona,  1 3 pollici , ed 
il  pottavento  fei. 

La  cornamufa  abbraccia  il  giro  di  tre 
ottave.  1 

CORNEA.,  da  cornu  ^ corno.  Vedi 
Tunica. 

Cornea  Tunica  ,_neìV  Anatomia,  la 
feconda  tunica  dell’ occhio,  cosi  detta 
dalla  fua  fofianza,  rafibmigliante  alcor- 
npd’  una  lanterna.  Vedi  Occhio. 

Ell’è  fituata  nella  parte  dinanzi,  ed 
ècircondata  dalla  fclcrctica.  Ha  una 
maggiore  convefiitàche  il  reflodel  glo- 
bo dell’  occhio,  ed  è comporta  di  di- 
verfe  lamine  parallele,  che  fon  nutrite 
da  molti  vafi  fanguigni , così  tenui  e 
fottili  ,,  che  non  impedifsono  nè  anco 
aipiù  piccioli  raggi  di  luce  r ingrertb 
nell’  occhio.  Ella  ha.  un  fenfo  efquifi-- 
tirtimo  , acciocché  al.mcnoino.  dplprc, 
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le  lagrime  polTano  fpremerfi  dalla  glatv 
duia  lacrimale,  per  lavare  e purgare 
ogni  lieve  fozzura  , che  attaccandoli 
alla  cornea  , potclfe  renderla  nuvolofa 
o folla.  Vedi  Lacrimale  Vedi  anco 
Lacrt-ma.,  ì 

Nelle  memorie  dell’  A^cad.  R-  M, 
Gandolfo  ci  reca  un  efempio  d'incifior 
ni  a bella  porta  fatte  nella  cornea  , per 
fcaricare  una  quantità  di  fangue  ivi  de- 
pofitato  per  qualche  gagliardo  colpo  fu 
r occhio  , con  che  s'  era  quali  alfatco 
ertintd  la  virta. 

11  far.guc  ertravafato.pare  che  forte 
in  troppo  gronde  quantità,  e che  però 
non  fi  potelfc  dilTipare  con  medicine  to- 
piche; oltre  che  la  medicatura  farebbe 
fiata  cosi  prolill'a  che  l’umor  acqueo  fa.- 
rebbe  fiato  in  pericolo  di  confumarfi 
e dirtruggerfi  nel  frattempo.  La  cornea 
perciò  fu  aperta  con  tre  incifioni,  tutte 
fatte  per  traverfo  ; il  fangue  fu  fcaricar 
to  ; r occhio,  legato  e fafeiato  con  co- 
feinetti  ammollati  in  una  mirtura  di 
quattr’  once  d’  acqua  di  piantaggine, 
e due  di  acqua  vulneraria.  In  otto  gior- 
ni r occhio  ricuperò  la  fua  naturaLcra-r 
fparenza,  e non  vi.rimafe  efcara.dopo 
r incifioni.  Finita  la.  cura , la  pupilla, 
di  cotert’  occhio  continuò  dilatata  mol- 
to al  di  là  delle  Aie  naturali  dimenfioni. 
Vedi  Pupilla. 

J CORNETO,  Cornus,  piccola  città . 
d’ Italia,  nei  patrimonio  di  San  Pietro, 
con  Vefeovo  immediatamente  foggetto 
al  Papa.  É dirtaute  i lega  dal.  mare, 

8 al  S.  O.  da  V'itetho,  1 5 ,al  N.O.  da 
Roma. long.  29.  i5.3oJac.  42.15.23. 

CORNETTA,  nclla.moderna  guer- 
ra, dinota  un  ufiziale  nella  Cavalleria, 
che  porcaJe  infegne  o le  bandiere  d|unl 
truppa.rVedi  Alfiere.  , 
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< ' ir  Cornuta  c il  terzo  ufìziale  nella 
Compagnia , e comanda  in  alTenza  del 
Capitano  e del  Luogotenente;  Prende 
il  Tuo  titolo  dalla  Tua  infrena  che  è 
quadrata  , e credelì  chiamato  con  que- 
fto  nome , da  corna,  perchè  il  fuo  podo 
è fu  le  ali , che  formano  uga  fpezie  di 
punte  O'Corna  dell' cfercito.  Altri  diri- 
vano  il  Tuo  nome  da  corona , e recano  in 
mezzo  il  codume antico, che  avean  ta- 
li uhziali  di  portare  fui  capo  alcune 
picciole  corone  o ghirlande. 
CORNETTO.  Vedi  CoaNo. 
CORNICE,. in  architettura  , .è  il 
membro  fuperiore  dell’  intavolatura 
della  colo.ma , o quello  cher  corona  e 
finifce  r ordine.  Vedi  1hxavox.atut 
KA,  Coronamento  ec. 

* La  voce  i format*  dal  Lar/0#coronis, 
coronamento./ 

t La  Cornice  è la  terza  gran  divifione 
od  il  terzo  de’  membri  principali  della 
crabeazione  comincia  dal  ficgio,  e fi- 
nilce.  coi  cimazio.  > i.- 
■L,ì  cornice  è differente  ne’  differenti 
ordini , nel.Tpfcaao  eli’  è . la  più  piana 
e femplice.  .Vignola  la  fa  confidere  in 
un  ovaia,  uo.adragajo,  uaregoletioo 
filetto,  un  gocciolatoio , ed  .un  fedone 
p fportov  Vedi  Tav.  Archit.  lig, 
Vedi  anco  Tot  cavo.-  - i' 

Nel  .Dorico^  egli  mette  de'capitclli 
.ai  triglifi  del  fregio  con  li  Tuoi  legacci^ 
unofporto.de’.mqtoli  o dentelli  -,  ;un 
lacrimatoio  colle  fue  gocce  di  .lotto  i 
un  fedone , un  (filetto  i un  cavetto;  ed 
un  regoletto.iVcdiTav.  wircAir.  fig.,28. 
Vedi  anco  Dorico  . 

. ■ Nel  Ionico , ijqembrl.  fono,  per-più 
ponti.gli  delfi  che  nel  JDpiico,>  eccetto 
fbe.funo,bene  fpeffo arricchiti  .con  in. 
tagli  a e vi  fono  feiupre<  de’  deoielli.i 
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Vedi  'Tiv.  Archit,  fig.  32.  Vedi  anco 
Ionico. 

Nel  Compofito  vi  fono  dentelli  : i 
fuoi  membri  fono  fcolpici  , e vi  fono 
de’  canali  focto  il  fotfitto.  Vedi  Tav. 
Archit.  fig.  30.  Vedi  anco  .Composito. 

La  cornice  Corintia  è la  più  ricca,  ed 
è didima  per  avere  e modiglioni  e den. 
tedi:  contro  r opinione  di  Vitruvio  , 
che  conlìderava  quelli  due  ornamenti 
come  incompatibili  : c di  xM.  le  Clerc 
che  riguarda  i dentelli  come  peculiari 
del  Ionico.  Vedi  Tav.  Archit.  fig.  atJ; 
Vedi  anco  Modiglione  , Dentello, 
Ordine  ec.  . , j 

Quanto  alle:  altent  e proiettare  o fpor^ 
gémente»  delle  comici  ne’  diverfi  ordini  3 
Goldman  fa  1’altezza.della  cornice  To- 
fcaaa  17,6  la.fua  projeirura , mo- 
duli : 1'  altezza  della  Dorica  17  , la  fua 
projeirura  27;  1’  altezza  .della  ionica 
I7  la  fua  projettura  27.;  l’ altezza  del-- 
la  Cornice  compofita  1 j-,  la  projettura 
r altezza  ideila  Curiotia  jff'la 
projettura  2-j^. . 

, Cornice  arcA//ravdrd  , è quella  che 
è. immediatamente  contigua  all’  archi- 
trave, elfendonc  tolto  il  fregio. 

. CoRMCB  mnriV/rrj  , è .quella  la  cui 
projettura  è ommeffa  p interotta,  la 
dirittura  del  gpcciolatujo,  o ridurrà  in 
una  fafeiacon  uu  cimazio. . 

CoR.NicE  feggiolata  , termine  che  fi 
adopra  dagli  artefici  per  'dinotare  una 
CrfTfitce  che  ha  feggiple.futtodi  sè- Ve- 
di. Seggiola- » ' ■>. 

i Cornice  mod/giionata  , una  comic* 
con  modiglioni  furto.  V. Modiglione; 
.j,  CPRi'lc&e:  fitti  , una  cornice,  che 
ha  una  grande  apertura  o cavatura  ^ pi> 
dihariameotp  tornjaca  .e)ingcffaca  fui 
gito  , (n  i peducci.  Vedi  SroRio..-  ' 
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Cornice,  in  generale  cliiamafl  ogni 
piccola  projettura  o di  fabbrica  , o di 
legname  commclTo  , anche  dove  non 
vi  fono  colonne.  Cosi  diciamo  , la  cor- 
nict  d'  un  camino  , d'  un  armadio  ec. 

Cornice  s'  applica  eziandio  ai  coro- 
hamenti  de’  piedeftalli.  Vedi  Tav.  Jr- 
chn.  fig.  2^  , 26 , 28  , 30,  e 3 2.  Vedi 
anco  Piedestallo. 

Quella  cornice  è differente  ne'  diffe- 
renti ordini  : nel  Tofeano , facondo 
M.  Perrault , eli’  ha  una  falcia, che  fer- 
ve come  di  corona,  ed  un  cavetto  col 
fuo  filetto  : nel  Dorico , eli’  ha  un  ca- 
vetto con  un  filetto  , che  porta  o regge 
un  embrice  coronato  d’  un  pezzo  qua- 
drato : nel  Jonico,  un  cavetto  col  fuo 
filetto  fopra,  ed  un  embrice  o penden- 
te quadrato,  coronato  d’ un  aggetto  e 
del  fuo  filetto  ; nel  Corintio  , un  ag- 
getto col  fuo  filetto  , un  cimazio  fotto 
la  corona,  «d  unaggettocolfuodiletto. 
Finalmente  nel  Compolito , un  filetto 
con  una  feopa  fopra  il  dado , un  allraga- 
lo  , una  corona , ed  un  aggetto  col  fuo 
filetto.  Vedi  ciafiun  numbro  * fuo  luogo, 
- Pendìo  della  CoRHtcE.  Vedi  1’  arti- 
colo Penbio.  * ' . ' 

Anello  o oercfiio  fatto  a modo  di  Cor- 
si CB  in  un  pezzo  grande  d’  artiglieria, 
è quello  che  vcdeli  appreflo  al  cerchio 
degli  orecchioni,  o 1’  anello  che  viene 
appreffb , dalla  bocca  in  dietro. 

CORNICULARIS procejfus,  il  pro- 
ceflb  o nocchio  dell’  olfo  della  fpalla, 
così  chiamato  , perchè  rafibmiglia  alla 
figura  d’ un  reflro  di  cornacchia.  Vedi 
CORACOIDES. 

CORNICULARIUS,  nell’  antichi- 
là,  un  uffizùdenell’efercito  Romano,  la 
cui  funzione  era  ajutare  il  tribuno  mili- 
tare in  qualità  di  luogoteneote.  V *T kl* 

VVNO. 
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"I  Cotnieularìi  facevano  le  ronde  ir 
vece  del  Tribuno,  vificavano  le  fenti- 
nclle  , ed  erano  apprelFo  a poco  cià 
che  fono  oggidì  gli  ajucantl  maggiori 
nell’  armata  Prancefe.  V.Aìutantb. 

La  denominazione  di  eornicutarius  fu 
data  loro  , per  un  picciolo  corno,  det- 
to cornicolam  , che  adopravano  nel  dar 
ordini  a’  Soldati  ; benché  Salmalìo  la 
derivi  da  corniculum  la  creila  od  il  ci- 
miere  d’  qna  celata,  effendo  ofTervazio- 
ne  di  Plinio,  che  eglino  portavano  cor- 
na di  ferro  o di  ottone  fu’  loro  elmet- 
ti, e che  quelli  erano  chiamati  cor/rr- 
cala.  Nella  nanV/a  /m^rraV,'treviamo  un 
Secretarlo  , o regiflratore  , di  quello 
Aeffo  nome  , il  cui  uBzio  era  accompa- 
gnare il  giudice^  e regiflrare  le  lue 
fentenze  e decifioni. 

■vj  critici  dirivano  la  parola  , in  gatjlo 
fenfo  , da  corniculum , picciolo  corno 
- da  porvi  inchioftro  itntro.  > 

CORNICULATE  Piante  j fono 
quelle  che  dopo  che  fono  sbocciate  im 
fiore , producono  molte  Jiliqut  ■ dipinte 
e cornute , o lìa  vali  contenenti  le  fe« 
menze  : per  la  qual  ragione , quelle 
piante  fono  anche  chiamate. 

Vedi  SiLiQUOso.'  ■ 
r Tali  fono  il  fedum  o fempervivunv; 
il  telephium,  il  juncns  floridtis,  1’  hei- 
leborus  niger , la  peonie)  lacaltha  pa- 
luflris,  l’althxa  lutea  ec.  Vedi  Piasta- 
V CORNICULATl^>F/#r/.  Vedi 
Fiore.  ■ -• 

CORNIOLA  « , potrà  prezìofav 
ordinariamente rofià , che  pi^a falco* 
lor  d’ arancio  : chiamata  anco  lapit  fat>- 
dius.  Vedi  Sarda  , Preziosa. 

' * Là  eomioia  ì^kiaouua  anco  carocola* 
a CorneOla  .-  ficemdo  alaueù,  da  corao^ 
• feria  firn  raffiìinigliàttia  col  coma* 
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* £ir  èuo  poco  trafparente  , facile  a 
tagliarli  : e troviamo  le  più,  belle  fcol- 
ture  od  incagli  fini  antichi,  iiadi.rilievo 

* d’ incavo , facci  fu  qaeAa  pietra. 

Soffre  il  foco  mirabilmente.  Le  più 
belle  cor/i/o/r  fono  quelle  portate  dalle 
vicinanze-di  Babilonia  : dopo  quelle  di 
Sardegna:  1’ ultime  quelle  del  Beno, 
di  Boemia,  e Silelìa.  — Per  dareaque- 
Be  pietre  maggior  lullro  , nel  legarle  fi 
Biette  un  pezzo  di  foglia  d’argento  dif- 
fbtto.  ■ 

L’ ufo  principale  che  fi.  fa  delle  cor- 
nii>lt,  è ne'  figlili  : perchè  improntano 
bene , e prendono  un  bel  lifeio.  — 
L’  autore  del  libro  , d' ordinario , ma' 
falfamence  attribuito  ad  Alberto  Ma- 
gno , dà  alla  eornie/a  tzli  virtù,  che 
ie  folfer  reali  , la  renderebbono  ineAi-' 
inabile.  Vedi  Agata- 

CORNO,  Corna,  una  fofianza  dura 
callofa,  che  crefee  fu  la  Teda  di  di-' 
verfi  animali.  VediANiMAia  e Tb- 
aTA.  • 

<.  Alcuni  Naturalidl  mettono  per  re- 
gola che  quegli  animali  hanno  corna,  ’ 
i quali  hanno  il  piè  feifo  o forcuto.. 

. Le  coma  comunemente  fono  usa  par- 
te doppia  : ed  hawi  una  fola  eccezione, . 
la  quale  è anche  melfa  in  dubbio^  Ve- 
di UmeoRMO. 

Le  coma  dei  capri  falvatici  ò d’altro 
limile-  animale  , fono.,  propriamente' 
chiamate  la  Tua  tefta.  Vedi  Tbsta.-.- 
Nella  Storia  dell’  Accademia  Franco-- 
Se  delle  Scienze , inibiamo  il  racconto- 
d’un  corno  di  toro  cavato  dalla  terra 
nell’  arare  , che  avea  buttate  radici  fi- 
brofe , e pareva  che  folTe  crefeiuto,  od' 
aveffe  vegetato  zdla  molerà  .'di  una 
pianta.  ■■  • • ‘ ■ 

* Le  torna  fanno  tm  cape  coolidcrthile 
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nelle  arti,  e nelle  manifatture.  Le  ror«,i 
del  Toro  rammollite  col  fuoco  fervono 
a far  lanterne  , pettini , calamaj  , fca- 
cole  ec.  , 

, Corno  qualche  volta  fignifica  1’  un- 
ghia d’ un  cavallo  ec.  Vedi  Unghia. 

Corno  d’Ammone.  Vedi  l’ Artico- 
lo Corno  Ammonii.  • 

• Corno  di  ctrvo , Corna  cervi,  — Le 
rafpature  del  corno  di  quell’  animale 
fono  medicinali , e ufate  nelle  bibite 
afiringenti , nelle  ptifanc  ec.  con  tale 
intenzione.  •'  » . • >> 

Egli  dà,  per  difiillazione,  unoipirU 
to  volatile  aliai  penetrativo.  Vedi  Spi- 
rito ec. 

Corno  è anche  uno  flrumento  mu- 
ficale,da  fiato  che  fi  ufa  principalmen- 
te neila'caccia , per  animaire  e racco- 
gliere i caol , ed  i cacciatori.  Vedi 
Caccia.  < . '= 

Il  cor/io  puù  avere  tutta  r efienfione 
della  Trombetta.  Vedi  Trombetta. 

Il  termini  Inglefe  di  fuonartil  corno 
era  un-tempo,  fVind  a hom  : tutti  i cor-‘ 
ni  elfendo  in  que’  tempi  fatti  in  giro.’ 
Ma  dopo  che  i corni  diritti  fon  venuti 
in  ufo,  diciamo  3/ow  ah^orn,  fofiìare  il^ 
corno,  e qualche  volta/ùu/id  ahotn.  Tuo- 
nare ec.’  ' 

Vi  fono  varie  lezioni , o Tuonate  fui 
corno  ; come  la  Ritirata , la  ritirata  dop- 
pia, la  reale,  la  ritirata  di  partenza,  o' 
dicorfa,  l’ addio.  Vedi  Ritirata. 
-*Gli  Ebrei  fi  fervivano  di  corni  for- 
mati con  le  corna  d’ arieti , per  intima- 
re il  giubileo.  Vedi  Giubileo.  Vedi 
Corno. . 

Coti! k dell' altro , due  procefli  for- 
. genti  dai  lati  del  fondo. 

' Cornò,  in  architettura , fi  prende 
qualche  volta  per  vo/tfrd.Vedl  Voluiaì 
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CoRSU-COPIA. 

Corno  con  corno,  o Cqkho  Jh’>o  corno 
^ cornutum  cum  cornuta)  è quando  vi  è 
pafcolo  comune  p<r  caufa  di  vicinonin  , 
iivcl'C  le  bellie  cornute  hanno  il  pal'co- 

10  in  corruifTC.  ,Vedi  Intercommon. 

Opera  a Conno,  nella  fortificazione, 

una  opera  ellerjorc  , che  avanza  vcrio 

11  campo,  per  coprire  e difendere  j una 
cortina,  «n  baflione,  od  altro  luogo, che 
fofpcitafi  clfer  debole  più  degli  altri, co- 
me anco  per  occupare  un’  altezza  ec. 
Vedi  Tav.  Fort.  fig.  ai.  lit.  f.  V'tdi 
anco  Esteriore  Optra.  .... 

Confifle  di  due  mezzi  balluardi,  co- 
me L M N , ed  O P Q , Tav.  Fort, 
fig.  9.  congiunti  per  mezzo  della  corti- 
na N O — 1 fuoi  lati  o liane  Ili  fono  or- 
dinariamente paralleli.-  benché  talora 
s’avvicinino,  o fi  rillringano  veifj  la 
piazza , formando  una  coda  di  rondine. 

, . Quando  i fianchi  fono  troppo  lunghi 
fanoufì  qualche  volta  de’  pezzi  che  li 
fpalleggiano  e li  fiancheggiano.  — Le 
parti  dell'  Optra  a cono  vicino  alla  cam- 
pagna, debbono  difenderli  con  un  pa- 
rapetto. 

i>ue  optre  a cornò , congiunte  iniieme 
fanno  un’ opera  a corona.  Vedi  Opera 
A Corona. 

CoRNU , corno  uno  (Irumento  mulica- 
le  ufato  dagli  antichi  nelle  loro  guerre. 
Vedi  Musica. 

Vegezioinfegna.  che  le  legioni  area- 
no  trombe , eornua,  e buccinar,  che  quao-, 
do  i comi  Tuonavano , fol  le  Infegne  o i 
VelTillar)  vi  ponean  mente,  e uon  già 
alcuno  de’  foldati  ; che  quando  dovean 
marciare  le  Infegne  fenza  de’  foldati, 
fnonavali  folo  il  corno;  lìccome  al  coa- 
Vkìo  q[uando  i foldati  avean  damoveiit 
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lènza  t VeiTtlli,  fuonavanfi  le  fole  trombe.-^ 
che  i carni  , eornua,  e le^uccr/zcr  Tuona- 
vano l’attacco  e la  ritirata ,-  e le  eornua, 
e le  trombe  per  tutto  il  corto  della  batta- 
glia. Vedi  Corno. 

Canna  Ammonii  , nella  fioria  Natu- 
rale , è una  fpezic  Araordinaria  di  pietra 
che  nell’ aceto , nel  fugo  di  limoni  ec. 
ha  un  movimento  fimìle  a quello  d’  uu 
animale.  Vedi  Pietra. 

Eir  è afpra,  nodofa,  di  color  cineri- 
cio  , c ricurva  o ripiegata  alla  maniera 
d' un  ci>rn;<  di  montone;  quali  eran  le 
corna  colle  quali  gli  antichi  rapprefea- 
tavano  Giove  Ammone  ; donde  ella  eb- 
be il  Tuo  nome. 

Si  controverte  fra  i NaturaliAi , fe 
ella  fia  folfile,  oppure  un  nautilus , od 
una  pianta  di  fcoglio  ? Camerario  fuAie- 
ne  il  primo,  adducendo  ch’ella  fpelFo  fi 
cava  fin  fu  le  cime  de’ monti,  e che  rare 
volte  trovafi  vicino  alla  fpiaggia  dei 
mare.  . 

11  Dottor  Woodwarjl  aflerifee,  che 
ella  fìa.  una  conchiglia  , od  un  nicchio 
marino  del  numero  dei  nautiii , formato 
nel  mare, I e di, là  portato  dall' acque 
del  diluvio  ne’paelì  mediterranei,  donde 
viene  cavato.  Dice,  che  fedi  rado.tro- 
vafi  fq  Je  cofie  del  mare,  ciò  R è perché 
le  conchiglie  ed  altri  corpi , attaccati  ai 
fondo  del  mare,  come  lo  debbon  elTere 
quafi  tutte  le  fpezie  dei  coYnaa  Ammonii 
di  làdblo  fi  fiaccano  , ebuttanfi  ai  lidi, 
nelle  tempefie  : ma  le  più  gagliarde 
tempefie  non  muovono  mai  il  fondo  del 
mare  , come  i palomba)  1’  hanmefiofuor 
d’ogni  dubbio;  così  che  non  è maravi- 
glia fe  niun  corna  tmmoaìifa  gictato  fili- 
la fpiaggia  : ma,  nello  firavolgimenco 
di  tutta  la  terra,  per  mezzo  del  diluvio, 
«oche  quelli  I eoa  loille  altre  ptoduzio- 
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•f  marine  poterono  efTere,  gittati■faOT^ 
dal  fondo  dell* acque , e crarporcati  fin  a 
que'  Iuoglii  , dove  in  oggi  li  trovano. 
Vedi  Conca. 

1 corn/ d’ ammonr  fono  di  groffezze  e 
lunghezze  differenti  ; alcuni  pefanocir-, 
ca  tre  libbre;Eglino  fr  trovano  in  diverit 
luoghi  nelia  Germania.  Da  alcune  fpe- 
rienze  ,che  fono  ftate'fatce  fopra  d’  efli 
lì  è trovaro  che  contengono  una'piccio- 
la  quantità  d*  oro  che  va  giù'  al  f.>ndo( 
pelandoli  minuti ,/  e rimefculandoli  in 
acqua  corrente,  fincltè  eutte  le  pani 
terredri  ne  fien  lev'ate.  « La  pietra  chia* 
■n  mata  corna  Ammonii  è frequente  nella 
» creta,  dove  trovanfi  anco  le  ttocliitq 
» e gli  entrochi  : la  più  grande  eh'  io 
»>  abbia,  ha  fette  pollici  dt  lunghezza,  e 
» quattrodi circon^renza  nell'eftremi* 
fy  tà  la  più  groffa , e due  e mezzo  nella 
M più' piccola  ; la  cima  effendo  rotta 
it  .via.  Rintracciando  la  fua  origine,  tro* 
a». vo  alcuni  de’ fuoi  piccoli  germogli 
» . o figliuoletti , edere  delia  I groffezza 
i>  in  circa  d’ uno  fprone  od  unghiono 
•>  di  gallo  giovane , e molto  fmiili  ad 
» affo.  Ne  ho  alcuni  nella  creta  greg4 
»>  giz';  ed  uno  che  crefee  ,'d’  unapie-> 
3»  tra'  bianca  caicinofa.<  Genèraiinent* 
» diventano  alla' fine  onofpar  biaochic* 
» ciò  , ed  alcuni  d’  un  bianco  di  latte, 
» come  lo  fono  alcuni  trochiti.  «'Vedi 
T ROCHrT«.  «'  Vene  fono  di  tutte  le 
>>  proporzioni  intermedie.  D»  quelle 
»>■  due'!’  awegnuchè  pocliillimi.  fe  ne 
» trovino  inceri  di  qualche  tgroflèzzat 
» ma  più  rodo  tucri  rotti , e pezzi  iov 
n perfetti.  La  teflura  della  pietra  è ta.- 
s-Ie:  alcune  hanno  nel  loro  inrernouno 
•>  fparmufcolo  , che  occupa  < tre  parti 
» della  pietra;  quindi  dall!  acuta  lor 
t>  cima  vi  crescono  alcBoecelleite  pjat^ 
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» n } o pìccoli  cannellini  di  fpar,  di- 
» fpode  in  taglio  un'attacco  all’altra, 
» che  s’ aprono  verfo  1’  edremttà  larga, 
» ed  appaiono  edernamente  come  pie- 
» cole  drifee  o cuciture.  Vi  fon  pure 
j>  degli  anelli  ocerch)  che  corrono  in-' 
B torno  ad  effa  e che  tendono  crefeendo 
» verfo  l'edremiià  larga,  alla  figura 
» d!  un  coreo  di  montone.  Moltiffime, 
» o quali  tutte  le  pietre  minori  hanno 
» un  pochetto  di  fpar  mufeofo  dentro 
» di. elle,  ed  alcune  non  ne  hanno punto^ 
» con  cellette  chedifeendono  interior* 
B'  mente  dalla  cima  della  pietra,  e che 
» raffomigliano  a quelle  che  veggiamo 
» ne’  fiori  del  corallo,  che  terminano  i 
» fuoi  rami..  Efenza  dubbio  fe  foffero 
» prefe  da’ loro  letti  in  tempo  proprio 
3t  e giudo,  darebbono'lo  deffo  fugo  lat-^ 
» teo.«  M.  Beaumont,  nelle  Tron/;  PA/.1 
/q/òpA.  N>  i2p.  Vedi  PiBrRA,  Fossi- 
le , PEtRIFICAZIOKE  eC. 

Corno  ccrvr,  corno  di  ctrvo , nella 
Medicina:  fa  una  delle,  polveri  tedacee; 
Vedi  Testaceo..  : 

' 'A^ppreffo  i Chimici', .lo  deffo  noma 
sdoprafì  per  la  bocca  d’  un  lìmbicco.- 

^KHVK  uUrii  Vedi  r Articolo  U'<; 

TERO.'  ; 


S tf't-r  t M.  M t a- T 0»  ' 
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CORNO.  Le ’cvma 'di  moki  anò- 
mali , . maflimamcnte  de’  cervi  e do* 
daini cafeano  cìafeun’ anno , ed  in  Ino* 
go  di'  quelle  v©  ne  fpuntano  nel  fir 
to  medcfìmoi^  e crefeonvene  delle  nnO' 
ve.'A»  nodri  cervi. e daini  le  corna  fi*» 
giiono  ' cafeare  deotroMl  mefe  di.MarB 
zo , e le  nuove  coma  fono  pienamente- 
mutate^  e. perfezionate,  denteo  il  uefia 
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del  feguente  Luglio.  Il  VolTio  , e noa 
fenza  gran  ragione,  pone  quello  fate* 
fra  i più  maraviglioii  fenomeni  della 
Natural  e dice,  come  noi  non  abbiamo 
nulla  d’analogo  alla  crefeita di  fomU 
glianti  durifsimi  e faldifsimi  corpi  ad 
unagrofsezza  cosi  grande  ia  cosi  breve 
tratto  di  tempo. 

Molte  fconce  e ridevoli  opinioni  fo> 
no  Hate  formate  della  cagione  del  ca- 
dere di  quelle  parti  dell’  animale;  con- 
ciofsiachè  lia  Hate  fuppollo  trovarli  nel- 
la tclla  di  quelli  animali  medefimi  dei 
vermi , ed  altre  cofe  molte , che  non 
iHanno,come  Tuoi  dirli , nè  in  cielo, 
nè  in  terra,efsere  la  cagione  occalionale 
di  fomigliante  fenomeno.  La  vera  ed 
unica  ragione  fembra  efsere , che  que- 
lle corna  altro  non  lieno,cbe  una  fpo- 
zie  di  vegetabile  crefeente  nell’  anima- 
ie  , non  altramente  che  è Hato  afsai  a- 
deguatamente  afserito  efsere  altresì  le 
oollre  ugne , ed  i nollri  capelli  ; e di 
vero  vi  apparifee  una  fomma  analogia 
fra  quelle  follanze  , e lo  fpuntare  delle 
foglie  , e dei  rami  nelle  piante,  e ne- 
gli alberi.  Gli  alberi  gittan  via  comu- 
nemente le  loro  fruita  nell’  Ellate  , e 
le  loro  foglie  nell’  Autunno , perchè  U 
fucchio  , o dir  lo  vogliamo  fugo  nu- 
triente , non  ifeaturifee  per  più  lungo 
tempo  perentro  efsi  ; e nella  maniera 
medelìma  in  certi  afsegnati  e determi- 
nati periodili  fangue  ed  i fughi  cefsa- 
no  d'irrorare  quell’  interne  parti  dell’ 
animale , ond’  è , che  quefte  corna  ca- 
fean  giù , c più  non  fi  reggono,  perchè 
non  più  follenute  ed  alimentate.  La  par- 
te cavernofa  nella  radice>  delle  corna 
<refce  probabilmente  dura , ed  i pori , 
per  cui  pafsano  i vali,  fcrranfi  in  quello 
dato  tempo , o così  p liccome  alior  non 
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pofsón.'  più  penetrare  per  mezzo'  d'  e/U| 
i fughi  entro  le  corna , non  è maravi- 
glia, che  quelle  cadano  per  mancanza 
di  nutrimento. 

Egli  è probabile,  che  quello  chiu- 
derli e ferrarfi  dei  pori  , e quello  vie' 
lamento  di  qualfivoglia  pal'saggio  ai  fu- 
ghi, avvenga  nelle  corna,  toAo  che 
hanno  nel  mefe  di  Luglio  terminato  di 
fare  la  loro  piena  e perfetta  crefeita: 
ma  elle  trovanfi  tanto  tenacemente  af- 
fifse  alla  iella  , che  vi  vuol  molto  tem- 
po , affinchè  elle  vengano  nell’  attacca- 
tura ad  indebolirli  , ed  a cadere;  dove 
per  lo  contrario  nelle  foglie  delle  pian- 
te i gamboliai  lòno  sì  tenetelli  , che 
vengono  ad  infievolirli , ad  appafsirfi, 
ed  a cadere  fub ito  che  il  fugo  lafci  di 
alimentarle,  e di  confervarie  per  con- 
feguente  attaccate.  Quella  analogia  fra 
le  operazioni  della  Natura  del  cadere 
delle  corna  dei  cervi  e dei  daini , e 
del  cafeare  giù  dei  frutti  {Iramaturi,  e 
delle  foglie  dei  vegetabili , verta  ad 
acquillare  credito  e forza  d’evidenza 
maggiore  dalle  oifervazìoni  degli  aran- 
ci , dei  limoni , e d’  altri  alberi  ezian- 
dio. Sedl.igambo  , dal  quale  è caduta 
un’  arancia  od  un  limone  maturo,  ven- 
ga confrontato  con  quella  parte  elle- 
riore  della  iella  del  cervo  , o del  dai- 
no, 'dalla  quale  fia  di  frefeo  caduto  il 
corno  , talefomiglianza  in  tutto  e per 
tutto  vi  farà  ravvifata  fra  1’  una  c l'altra 
parte , che  vedraffi  fenza  il  menomo 
divario  in  gnifa  fommamente  ovvia, 
come  la  Natura  nell’  uno  e nell’  altro 
di  quelli  due  cali  ha  operato  colte 
medefime  medefimi/fime  leggi.  Veg- 
ganfi  le  Tranfazioni  Filofof.  n.  227, 
pag.  494.  *1 

- -li  ciefcere , ed  il  cafeare  delle  corna 
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Je’  cervi , de’  daini,  e di  tutte  le  fpézie 
d^anitnali  di  queda  generazione,  è nel 
Biondo  animale  una  circodanza,  che  è 
veramente  in  grado  fommo  fingolarc. 
li  cervo  fpunta  le  die  prime  corna  al- 
lorché ha  due  anni  , e dopo  qucdo 
tempo  ogni  anno  le  getta  via  dentro 
il  mefe  di  Marzo.  Quei  vigorofi  e ben 
pafeiuti  gettan  via  le  loro  corna  prima; 
per  lo  contrario  i cervi  mezzo  infermi 
e deboli  alcuna  fiata  ritengono  le  loro 
vecchie  corna  fino  a tutto  il  mele  d'A- 
prile.  Quede  corna  fono  attaccate  alle 
olfa  del  cranio  non  già  foltanto  alia  peb 
le  della  teda , come  altri  pcravventura 
potrebbe  fard  a credere  , appunto  per- 
renderfi  meno  maravigliofo  fenomeno- 
il  vederle  loro  cafeare.  Una  diecina  di 
giorni  in  circa  dopo-  la  caduta  delle 
Corna  cominciano  a fpuntare  , e fard 
vedere  le  nuove  tenerelle  corna , le 
quali  fono  dapprima  tenere  e pelofe, 
ma  circa  lo  fpazio  di  tre  med  crcfcoi» 
fu  rigogliofiflime  , e s’ indurifeono  , ed 
allora  il  cervo  grattandod  va  gitiandone 
via,  c sbaibicandone  i peli. 

Il  numero  delle  ramificazioni  nelle 
corna  è proporzionato  feimprcmalalfetà 
deli’  animale , conciodìachè  i cervi  gio- 
vani abbian  fempre  le  corna  con  pochi 
rami  , i>vecch}  con  nmltilGini.  Sei  o 
fette  rami  fono  il  numero  comune , e 
nella  Tofeana  ne  hanno  perfino- otto  o 
xtuve.  Ma  nella  Salfunia,  ove  quede  be- 
Hiole  vivono  lunghiirimamente  funod 
ivi  veduti  dei  cervi  con  corna  di  quat- 
tordici e di  quindici  rami,,  ed  alcune 
Volte  con  maggior  numero  eziandio. 
Le  corna  giovanette , mentre  perauche 
fon  morbide  e tenerelle  fon  tutte  pie» 
ne  per  ogni  verfc>  di  - vad  fanguigni,  e 
fe  vengano  loro  tagliate,- maliiinamente 
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iti  vicinanza  della  teda,  veggionfi  gron- 
dar con  fomma  violenza  abbondantif-, 
fimo  fangue,e  fovente  è accaduto,che 
l' animale  fiali  fvenato  e morto  , fenza 
poter  riparare  c dagnare  il  fangue  dalla 
ferita.  Quello  fangue  fu  trovato  dal 
fovrano  Filofofo  , e fperimentatore 
Francefeo  Redi , che  coaguiavafi  altresì 
non  altramente  che  l'altro  fangue  del 
cervo  cavato  fuori  dalle  altre  parti  dd 
corpo  , quantunque  quello  fia  contra- 
rio all  idorie , che  ce  ne  danno  Ari- 
duiiie  e Galeno.  I vali  fanguigni  mettoit 
in  grandifsimo  numero  dentro  le  corna 
per  ogni  verfo,  mentre  quede  fono  an- 
cor tenere  e giovanette,eciò  per  dar  nu- 
trimento badante  al  lor  vegetare,  ed  alla 
loro  crefeita  perfetta;  ma  allorché  que- 
de corna  fono  giunte  al  punto  perfetto- 
e pieno  di  lor  crefeita,  quedi  vali  fva- 
nifeono , non  avendovi  ivi  più  luogo; 
e quindi  è appunto  , che  non  nafeano 
all’  animale  dei  cattivi  fintomi , allorché 
Je  corna  loro  fonoa  fegno  mature,  che 
cafeano.  Se  un  cervo  venga  cadrato  cosà 
giovane,  che  non  abbia  pcranche  fpon. 
tace  le  prime  corna  ,z]uedo  non  ne  avrà 
mai  più  , nè  le  metterà  mai  ; e fe  ven^ 
ga  cadrato  dopo  che  ha  fatto  le  fue' 
corna,  quede  non  gli  calcheranno  mai- 
più,  ma  riterrà  il  medefimo pa)o,  che 
aveva  nel  tempo  delia  cadrazione.  Veg- 
gafi  Rtdi , Efperienac.  Vegganfi  altre- 
N gli  Articoli , CAra-KAztoMB  ,.CEa» 
»o  ec.  j 

CoRNU  Ammonii.  La  fola  fpezie, . 
che  noi  abbiamo  di  recente  conchiglia 
decorata  della  appellazione  tUcoma  An> 
i^iours , è una  fpezie  di  Tubo  Marino,, 
Tuiulut  marinus  , che  è concamerato, 
come  dicono  i Naturalidi , o dir  vo»- 
gUamo,  divilbocUa  Tua  pane  interiora 
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entro  parecchie  cellette  ; fra  le  quali 
tutte  vi  va  fcorrendo  un  lìfuncolo  o fia 
cannello  dì  cotnunicazion  dell’  una  coll’ 
altra.  È quella  conchiglia  o nicchio  aZi 
torcigliato  verfo  la  coda,  ed  e d’una 
flruttura  dilegine  in  grado  ellremo  , e 
cenerillìma.  Ella  è bianca  e fcmmamen- 
te  lullra.  Vien  trovata  nelle  fpiagge 
delle  Ifolc  della  Molucca. 


^ CO R NO V ALIA  , Corifopitum  , 
Provincia  marittima  d’Inghilterra,  di 
50  leghe  in  circa  di  circuito  , e di 
960000  pertiche.  Le  valli  di  quella 
Provincia  fono  abbondanti  di  biade  e 
di  pafcoli;  le  lue  montagne,  di  miniere 
di  Ragno  e di  rame,  c di  felvatico;  par- 
ticolarmente di  beccaccie.  Gli  Abitan- 
ti fono  robuRi  e coraggiofi.  Egoberto  L 
Be  d’Inghilterra  conquiRò  queRa pro- 
vincia nel  809.  Edoardo  III.  la  riunì 
alla  corona,  e ne  fece  1’  appanaggiu 
de’  Primogeniti  della  medefima.  Laua- 
ceRon  n’  è la  capitale.  ' 

CORNUCOPIA , apprelTo  i Poeti 
antichi , era  un  corno , dal  quale  pro- 
cedea  l’ abbondanza  di  tutte  le  cofe;  per 
un  particolar  privilegio  che  Giove  con- 
celTe  alla  fua  balìa  , che  R credea  foRe 
Rata  la  capra  Amaltea. 

11  fenlb  reale  della  favola  è qucRo; 
che  nella  Libia  v’è  un  piccolo  territo- 
rio , la  cui  figura  non  è diilbmigiiance 
dal  corno  d’  una  capra,  fopra  modo  fer. 
tile,  che  il  Re  Ammone  diede  a fua 
figliola  Amaltea  , cui  fingono  i Poeti 
edere  Rata  la  Natrice  di  Giove. 

Nell'  Architettura  e nella  Scoltura, 
la  comueopia  od  il  corno  delP  abbondan- 
za, viene  rappiefentaco  fotto  la  figura 
4’  un  corno  grande,  fuori  dal  quaie  efeo- 
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no  frutta  e fiori  ec Sulle  Medaglie 

il  P.  Joubcrt  olTerva  che  la  eomucopim 
dalfi  a tutte  le  deità,  ai  Genj,  agli  Eroi. 

g - —■  ' 

SurriBUSHTo, 

COR  NUCOPIA.  É queRo  predo  ! 

Botanici  il  nome  d‘  una  delle  fpezie 
della  clafle  dell’  erbe  , che  nel  fiRema 
del  Linneo  di  Botanica  forma  un  ge- 
nere dillinto  di  piante.  I caratteri  della 
quale  fono  , che  la  boccia  è un  perian- 
tio  comune  d’  una  foglia  larghilfima  , e 
fatta  alla  foggia  d’imbuto  intaccata  nell’ 
orlo  , cd  ottula , ed  alcun  poco  eretta 
ed  aperta  che  fia,  f;  va  fpandendo.  II 
glumo  ha  due  aperture  , e contiene  un 
folo  fiore  : le  aperture  Amio  bislunghe 
puntute  ad  angolo  ottufo  , e d’  uguale 
groRezza.  Il  fiore  è compoRo  d’ una  fola 
incamiciatura , quanto  alla  figura , ed 
alla  ficuazione  fomigfìantilTimo  alle  in- 
camicciature  della  boccia.  Gli  Rami  fo- 
no  tre  filamenti  capillari,  e Xe  anthtne 
fono  bislunghe.  11  germen  del  peRel- 
lo  è d’ una  forma  turbinata:  gli  Rili  fo- 
no due  foli  , e fommamence  deboli , e 
le  Rimate  fono  fibrofe.  Il  fiore  eontie* 
ne  il  fetne  , che  è uno  lòlo  d’ una  for- 
ma turbinata,  e convedb  da  uno  dei  la- 
ti , e piano  o compredb  dall’  altro.  Vtg- 
gajì  Linnai  Genera  Plantarum  p.  1 j . 

CORNUTUM  argummtam.  -Vedi 
r art.  Dilemma. 

CORO,  Cborus,  nella  poefìa  diaind 
matica,  è unao  pih  perfone  prefenti  fa 
la  feena,  mentre  dura  la  rapprefentazìlv 
ne  , fen/a  però  avervi  parie  o iaterelTe. 
Vedi  O&AMMA.  ....... 


» 
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Là  Tragedia  nella  fua  orìgine , per 
•fllèrvazione  di  M.Docier,  non  era  altro 
più,  che  un  femplice  Choro,  che  calca- 
va folo  la  fcena  , e fenza  altri  attori; 
cantando  ditirambi  o inni  in  onore  di 
Bacco.  Vedi  Tragedia. 

Tbefpi  per  aiutare  il  coro  aggiunfe 
un  attore,  il  quale  recitava  le  avventu- 
re di  alcuni  eroi.Efchilo,  parendogli  che 
una  perfona  fola  folFe  un  trattenimen- 
to tsoppo  fecco,'ve  n’  aggiunle  una  fe- 
conda,- e nel  roedehmo  tempo  ridulfe 
il  canto  del  con»,  per  dare  maggior  cam- 
po alla  recita. 

Tutto  quello  eh’  era  introdotto  fra 
i quattro  canti  del  coro  , chiamavad  col 
termine  d’  Epijodio  ; e cocefti  quattro 
canti  faceano  i quattro  intervalli  o ac- 
ci dell*  opera.  Vedi  Episodio,  At- 
to ec. 

Ala  quando  principiò  una  volta  la 
Tragedia  a formard  , i recitativi  o epi- 
fodj  , che  da  prima  erano  folamcnte 
ordinati  a edere  parti  acceflbrie  , per 
dare  al  coro  tempo  di  refpiro,  diventa- 
rono, oramai  le  parti  principali  della 
Tragedia  : e laddove  prima  erano  pred 
da  diverd  foggetti  o argomenti , d traf* 
fero  tutti  da  un  foiose  lo  dello.  Vedi 
Azione  e Favola- 

11  Coro  per  gradi  andò  ioferendod  ed 
ificorporandod  nell’  azione  , a coi  era 
dedinato  fultanco  come  aggiunta  od  or- 
namento. Qualche  volta  il  cor»  dovea 
parlare,  ed  allora  il  duce  o capo  di  edfo, 
cui  chiamavan  Corypkaus  , parlava'  per 
tutti  gli  altri  : Il  canto  efeguivad  dalla 
compagnia  intera  ; così  che  quando  il 
corifeo  ituuonava , il  coro  immediate  u- 

niva  con  edo  le  lue  voci.  Vedi  Cori- 

« ... 

PEO.  . ' . ' • 

Oltre  ì quattro  canti , che  facean  la 
Cnami,  Tom*  VI* 
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dividone  del  Dramma  , e che  erano 
maneggiati  dal  coro,  qualche  volta  al« 
tresì  il  coro  d univa  cogli  attori  nel  cori 
fo  della  rapprefentazione  , coi  lamenti 
e colle  querele  ; in  occadone  di  qual- 
che accidente  infaudo  che  loro  era  ac- 
caduto. ' ’ 

Ma  la  propria  e vera  funzione  del 
Coro,  allorché  la  Tragedia  fu  formata 
in  giuda  opera  e mifura , cioè,  quella 
funzione  per  cui  fola  parve  che  lo  ri- 
tenelTero  , era  modrare  gl’  intervalli 
degli  atti  -,  mentre  gli  attori  davano 
dietro  alle  feene  , il  Coro  teneva  a bada* 
gli  Spettatori  ; i Tuoi  canti  per  lo  più 
lavoraci  fu  le  cofe  che  poc’  anzi  erano 
date  porte  e rapprefentate , non  aveaa 
da  contenere  fe  non  ciò  che  conveniva 
al  foggetto , od  avea  con  efso  una  con- 
nefsion  naturale,  di  maniera  cheti  corti 
concorreva  cogli  attori  per  tirare  itt- 
nanzi  l’azione.  Vedi  Atto. 

Egli  è un  errore  , che  d olTerva  nel- 
le Tragedie  d’  Euripide  , che  i foci  co-* 
r/fono  daccati  dall' e non  préfi 
dal  medefimo  foggetto.  Vi  furono  al- 
cuni altri  Poeti  , che  per  rifparmiar  la 
fatica  di  comporre  i cori  e adattarli  all* 
opera,  d contentarono,  di  canzoni  in* 
ventate , che  non  avean  punto  che  far 
coll’  azione.  Quedi  Cori  edranei  erano 
tanto  meno  perdonabili  , quanto  che 
il  coro  dimavad  fare  una  parte  nell’ azio- 
ne, e rapprefentate  gli  fpetta'tori  ,•  che 
condderavand  come  interedati  in  eflPa; 
a tal  che  il  coro  non  doveva  edere  ogno- 
ra muto  , anche  nel  corfo  degli  atei.' 
Nelle  Tragedie  moderne  il  coro  fi 
lafcia,  e fupplifcono  in  luogo  fuo  i vio* 
lini.  M.  Dacier  riguarda  queda  fottra- 
zione  del  coro',  come  di  un  cattivo  ef* 
feito  i c crede  eh’  ella  tolga  alla  Trage^ 
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dia  una  gran  parte  del  fuo  l>eIlo.  Egli 
aggiugne , che  è ridicolo  , che  un’azio* 
ne  tragica  venga  fpezzata  ed  interrotta 
da’prcl.'iJj  c Tuonate  nuiTicalì  ; e che 
gli  fpetcatori,  i quali  fuppongonfi  com- 
Oioili  dalla  rapprefencazionc  , abbiano 
tutti  ad  clFere  in  una  calma  improvvi- 
fa , nata  nel  colmo  d’una  pafììone,  e 
£en  trattenuti  placidamente  da  u.1  pia. 
cere  eftranco.  Ei  giudica  però  necelTario 
che  fi.  rimetta  nelle  Tragedie  il  coro, 
non  folo  per  abbellimento  e per  rego- 
larità ; ma  ancora  perchè  era  una  delle 
Tue  principali  funzioni  , modificare  o 
correggere  le  llravaganzc  eh’  erano  per 
avventura  ufeite  dalle  bocche  degli  atto- 
ri,  crafportati  da  una  pafsione  viulen- 
con  riflel’sioni  faggio  e virtuoTe. 

. Ciò  che  diè  motivo  alla  fopprefsio- 
ae  del  coroj  fu  la  fua  incompatibilità 
con  certe  trame,  con  certi  fegrcti  rag- 
giri e configli  degli  attori.  Imperocché 
non  è in  alcun  modo  probabile  , che 
tali  immagina/;ioni  vengano-  pròmofsó 
ed  inoltrate  fu  gli  occhi  di  perfone  in- 
terefsate  nell’  azione.  Ersendochè  dun- 
que il  coro  non  partiva  mai  dalla  feena, 
parve  efsere  necefsario  il  lafciarvelo  per 
dare  n^aggiore  probabilità  a quelle  fpe- 
zie  di  raggiri.!,  e di  gruppi  d’  azioni,, 
che  richiedean  fecretezza.  Vedi  Tra» 

CECIA. 

M.  Dacier  ofserva  , che  vi  era'  un^ 
*)ro  o,grtx  „ anche  nell’  antica  comme- 
<|ia  ; ma  quelloi  pure-  è fopprcfso  nella, 
nuova  ^ principalmente,  perchè  «veni- 
va adoperato  in  riprovare  i vizj , con. 
«taccare  le  perfone.  Vedi  Gomme- 

ftl  A-.  • • • 

11.  Coro  nella  commedia  non  fu  da 
principio  fe,  notv  un»  fol  perfonaggio, 
xL^uale.  parlava. nelle  antiche  compo- 
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lizioni  teatrali;»  poeti  per  gradi  gite 
n’  aggiunfero  un  altro,  poi  due,  appref- 
fo  tre,  ed  alla  fine  anche  più: dì  modo 
che  le  più  antiche  commedie  non  aveat» 
oicnt’  altro  più  che  il  coro^eJ  erano  tan*^ 
te  lezioni  morali  della  virtù.  • 

JOiire  il  XoRo  , appref^  i Greci , era 
procacciare  o comprare  un’opera  drafn- 
raatica  dal  poeta  , e fare  le  fpde  dell» 
fua  rapprefentazione.  La;  perlbna  che 
faceva  quello,  era  chiamata  CAoragus.  In- 
Atene  l’  ufizio  di  cAoragus  imponevalE 
all’  Arconte;,  in  Roma  agli  Edili.  Vedi 
Arconte  ed  Edile. 

Coro  , diciamo  parimenti  nella  Ma. 
fica,  quando  a certi  periodi  del  canto,, 
tutta  la  compagnia  s’  unifee  col  canto- 
re, e ripete  certi  verfi.,  certe,  chiufe  e- 
fttofe.  . - . . . • 

Coro  , ♦ nelle  materie*  Ecclefiafti- 
che,  è quella  parte  d’  una  Chiefa, d’una< 
Cattedrale  ec.  dove  il  clero  , ed  i co— 
rJlli  o cantori  fon  collocati.' Vedi  Chib» 

S'A  l . ' 

La  parola,  ficóndo  Iftdonj , i dlrìva* 
ta  a coronis  ctrcum'llantium^  per* 
cAi  anticamente  J Corijfi  erano  difpo* 
fti  per  cantare  attorno  dell’  altare,  cJC  ' 
^ i l ancor  la  manierai  di  fabbricare  alta» 
ri  apprejfo  i Cuci.  * 

ILCoro  .èidiUimo  .dal  cancello  o. fan* 
tuario,  dove  fi  celebra  la  comunione»* 
e dalla  Nave,  o dai  corpo,  dèlia  Chie- 
fa,  dove  /la  ii^popolo»  Vedi.  Cancelh- 
LO  ec..  . ■ J I-  ; l'i.  '•  > • 

11  patrono,  dicefi;  efiere  obbligato 
rillorare  il  coro  d’  una  Chiefa^ed  i par- 
rocchiani la^nave^  Vedi  Nave. 

il  coro  non  fa  fepafato  dalla  nave,  fin 
ai  tempo  di  Coilantino;  'da  quel  tem- 
po il  Coro  fu  ferrato  con  una  balau- 
ilrata  cón-  coitine  tiratevi  fopra  ; le 
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iqQaii  iii>n  fi  aprivano  fé  non  dopo  la 
jconfecràzione. 

'ir  Nel  duodecimo  fecolo  fi  cominciò 
a chiudere  il  Cor»  eoa  muri  ; ma  le  an- 
tiche balauflrate  furono  di  poi  rimeffe, 
per  la  bellezza  dell’  archicectura.  11 
Cantore  è il  maedro  del  Cono.  Vedi 
Cantore. 

, Ne' Monaderi  di  Religiofe,  il  Cdn» 
una  fala  grande  , congiunta  al  corpo 
della  Chiefa,  e feparata  con  una  grata, 
ivi  le  Religiofe  cantano  l’ officio. 

^COROGNA,®  Corona  , Coruna, 
helh  , ricca,  antica  e force  città  ma- 
rittima dalla  Spagna,  nella  Galizia, 
con  cadello  « Porco  dimarealfai  fre- 
quentato, difefo  da  due  cadelli.  Vedelì 
ancora  in  queda  città  una  torre  antica 
di  Aruttuca  adai  forte  ed  ardita  , fab- 
iiricata  da’ Romani.  É ficuata  in  una 
piccola  penifola , 6 leghe  al  N.  O.  da 
fiecancos , i j al  N.  da  Compodella. 
iong.  9:  20.  latitud.  j.  20.  ■>  ' 

lCOROMANDEL(la  Coda  di) 
gran  paefe  dell'  Indie  di  qua  del  Gan- 
ge. Comprende  la  coda  occidentale 
del  g*lfo  di  Bengala  , dove  gringlefi, 
gli  Olandefi,  e i Francefl  vi  hanno  de* 
Forti,  long.  96.  50 — 100.  40.  la- 
titud.  9.  55.  — 17.  20. 

CORONA,  Corona,  fegno  di  digni- 
tà reale , e ornamento  che  i Re  e i So- 
vrani portano  fui  capo  , come  un  lìm- 
èolo  delld  loro  autorità.  Vedi  Re  ec. 

• Nell' antichità  più  rimota,  la  Corona 
davafi  folatoente  agli  Dei  .•  Plinio  dice, 
che  Bacco  fu  il  primo  che  la  usò:  Fe- 
Tecidc,  citato  da  Tertulliano  it  Corona, 
dice  Saturno  : Diodoro  ral'crive  a Gio- 
ve , dopo  la  fua  vittoria  riportata  (opra 
de’TitaoK  Q.  Fdiio  Pittore  n’  attri- 
i)uifce  l’invenzione  a Giano,- aggiuQ- 
Chamb.  Tom.  VI. 
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gendoch’era  un  ornamento  ch’egli 
tiGra  nel  facrìficare.-  Leone  Egizi» 
dice,  che  fu  Ilide  la  prima  che  portò 
una  Corona;  e ch’ella  era  fatta  dj  fpi- 
ghe  di  furmcnto, l'ufo  del  quale  aveva 
llìde  infegnato  agli  uomini.  • 

( I più  degli,  Autori  convengono  im 
quedo,  che  la.  Corona  originalmente 
fia  data  un  ornamento  più  todo  relU 
giofo  che  civile;  piutiodo  da  annove- 
rarli inter  poniificalia  , che  inttr  rtgaliai 
che  diventò  folamcnte  comune  ai  Re; 
in  quanto  che  gli  antichi  Re*  Gentili* 
eran  facerdoti  non  meno  che  Prìncipii 
ed  anche  i Principi  moderni  hanno 
ragione  a portarla , più  per  la  loro  ca- 
pacità nelle  cofe  Ecclelìadiche  , cha 
ptfr  quella  delle  temporali  ♦ febbene 
altroè  il  Principato,  altro  Sacerdozio.* 

Le  prime  Corone  non  erano  altro  pii 
che  una  benda  o falcia  delia  teda , 
che  la  cingeva,  e fi  legava  dietro  d'eda 
lìccome  ancor  le  vediamo  rapprefenta- 
,te  fu  le  medaglie,  attorno  delle  teda 
di  Giove,  de’Tolomei,  c de’ Re  di 
Siria. Pofciaconfidettero  ìr  due  fafee  o 
cerchi  5 e per  gradi  li  venne  a formar- 
le co’rami  d'alberi  di  diverfe  fpezie:  vi 
aggiunfero  poi  de’  fiori  j a talché  Ter-- 
tulliano  de  Corona  ci  alTicura  ( citando 
per  fuo  Autore  Claudio  Saturnino , 
che  aveva  fcritto  efprenàmente  fu  tale 
argomento  ) che  non  vi  era  pianta,  di 
cui  non  fieno  date  fatte  Corone. 

Le  felve  e i bofehetti  fi  ricercavano 
per  trovare  dilTerenti  Corone  per  le  va- 
rie deità  : cosi , nelle  medaglie , vedia« 
mo  la  Corona  di  Giove, di  fiori,  per  lo 
più  d’alloro;  quella  di  Giunone  della 
vite  ; quella  di  Bacco , la  vite  co’  grap- 
poli,culle  foglie  di  vite,  e co’ rami 
<i’  oliera,  co'fiori  e colle  bacche  ; qoeiltf 
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di  Calore  e di  Polluce , e degli  Dei 
de‘ fiumi , di  giunchi.*  quella  d’ Apollo 
gualche  volta  d'alloro,  qualche  volta 
di  giunchi;  quella  di  Saturno,  di  fi- 
chi freschi;  quella  d’  Ercole,  di  piop. 
po;  quella  di  Pane,  di  pino  o d’onta- 
sio;  quella  di  Lucina , di  dittamo; 
quella  delle  Horx  , de’  frutti  di  cia- 
Auna  flagione,  quella  delle  Grazie, 
di  rami  d’  ulivo,  come  pure  quella 
di  Minerva  ; quella  di  Venere,  di  ro- 
lè  ; di  Cerere,  di  fpìghe  di  grano, 
egualmentachela  corona  d’ifide',  queh 
la  de'  Lari,  di  mirto  • di  ro! marino 
ec.  Vedi  Gihrdasda- 
- Le  Cjro/u:  non  roiamente  (i  ufavana 
nelle  Aaiue  e nelle  immagini  degli 
Dei , dai  Sacerdoti ucL  facriheare,  e dai 
Re  ed  Inapcrarori  ; ma  ancora  fu  gli 
altari,  ne' Templi , Tulle  porte  delle 
cafe  , ne'iacrl  vali,  nelle  vittime,  no’ 
«afcelli  ec.. 

GII  Agonocheti  c»ronavano  i-  vinci, 
tori  ne’ giuochi  fulennii;  Iguertieti  ec, 
VediOiiMpico.ee. 

I Da  alcuni  pafli  in  Eufebio  Cefarien. 
fe,  fi  conchiude  per  alcuni  Autori  che 
i Vefcovl  aveitee  anch’efll.  le  loro 
nonr. 

Gl’ Imperadori  Romani  ebber  quat> 
tro  fpezie  di  Corone  , che  ancor  fi  ve- 
dono.fu.  le  medaglie  : cioè,  una  Corono 
i'  alloro , una.  Corona  raggiante  , una 
Corona  adornata  di  perle  e pietre  pre- 
niofe  : la  quarta  una  fpezie  di  berretta, 
alquanto  fomiglianie  alla  berretta.Fran>- 
«efe  di.  Prefidente.,  detta  nwi-z/rr. 

La  prima  fu  quella , ordinariamente 
in  ufo  dal  tempo  di  Giulio  Cefare  : H 
diritto,  db  portarla  gli  fu  accordato  dal 
Senato;  alcuni  dicono,  per  cagion  della 
iiu  ealviaie  : ma  poi  continuò)  ne'  fiioi 
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fiiccefibri.  GiulUnianu  fu  il  primó  eh* 
prtfe  quella  fomigliante  auna  berrete». 

La  Corona  pepale , è compofia  d’ un. 
cappello  o di  una  tiara, c di  una  Corom 
triplice  che  la  circonda;  ed  ha  due 
pendenti,  come  le  mitre  de’VeUovÌT 
quefie  tre  corone  rapprefemano  la 
triplice  capacità  del  Pontefice  , ck(è  di 
Axorno  facerdote,  di  fiipremo  Giudice,, 
e di  Legislatore  de’  Ctillianl.  Vedi 
XiAKA  e Papale. 

La  Corvaa  Imperiale  è una  berretta,, 
e tiara,  con  u;i  remicinculo  d’oro  , elle 
Ibileota  un  globo,  eoa  una  croce  ia 
cima.  ; 

La  Corona  IngUfe  è oruara  di  quattro, 
croci  ; come  quella  di  Malta.;  tra  le 
quali  vi  fono  do'  fiori  di  gigli-  F-lPé  co- 
perta,con  quattro  diademi  , che  cot>- 
corrono  in  un  piccolo  globo  fofienence- 
una  croce.. 

La  Corona  Fxance/è  è un  circolo  di 
otto  fiori  di  gigli:,  circondati  da  fai 
diademi , che  portano  in  cima  un  dop- 
pio fior  di  giglio, eh’ è ilcimiere  di 
Francia. 

La  Corona  Spagnttola  e adornata  con 
grandi,  fiagli»  dentoilate , coperta  con 
diademi,  che  finifeono  in  un  globo,, 
formontato  da  una  croce;  , 

. Ap^refib.  i Romani , difirìbuivanfii 
come- premi  di  azioni  e prodezze  mir 
litari,  diverfe  forte  di- corone.  La  coro- 
na ovale  era. la  prima- fatta  di  mirro;  # 
fi.  accordava  a’Generali  , che  eran  fiati 
vittorìofi  fopra  dè’ fi  biavi , o nemici 
indegni  del  valore  R'oipano  ; e che 
aveano  acquifiata  ragione  agli- onori 
del  trionfo  minoie  ,.0.  fia  dell’  Ovo{iQr 
ae.  Vedi  Ovazione. 

La  feconda  fu  ia  aorana  navata, o r». 
yfra/c,  che  coofifiea  ia  uu  cerchio  d’or» 
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«levato  o formontato  con  prue  e pup- 
pe  di  vafcelli  ; la  quale  davafi  al  capi- 
tano che  prima  uvea  aJerrata,  od  al 
Coldaco  che  prima  era  falcato  fu  la  na- 
ve del  nemico.  Vedi  Rostrale  , e 
Navale. 

La  terza  chiamata  Vailar'n  , o «- 
jhtnfis , era  pur  un  cerchio  d'oro,  fu 
cui  s’ergevano  de’  pilieri , o delle  pai- 
lizzate  , e che  davalì  a colui  che  pri- 
oria era  sbalzato  nel  campo  del  nemico 
od  aveva  sforzato  i ricinti  e le  paliz- 
-zate.  Vedi  Val-lare. 

La  quarta  chiamata  corona  iminilh , 
era  un  cerchio  d' ero  , addentellato,  o 
Catto  a merli  : che  davafi  a colui  dhe 
•prima  era  montato  fui  muro  d’  una 
qriazza  alTcdiata , ed  ivi  avea  piantato 
-il  velfillo  : quella  coroni  la  troviamo 
'data  ancora,  fu  le  medaglie, ai  parti- 
colari genj  ecullodi  delle  Provincie  e 
delle  Piazze.  V edi  Murale. 

La  quinta  fu  la  Corona  civica  J fatta 
•di  un  ramo  di  quercia  verde  ; data  a 
<olui  che  avea  falvata  la  vita  di  uneit- 
cadino  in  una  battaglia  o in  -un  aO'alto. 
Vedi  Civica. 

La  feda  fu  \i.  Corona  trionfali,  fatta 
«li  rami  d’alloro  , che  davalì  ad  un  Ge- 
merale,  il  quale  avea  guadagnata  una 
•battaglia,  o conquidata  una  Provincia. 
-Quella  fu  fatta  in  appredb  d’  oro.  -Ve- 
di Trionfo. 

La  fettìon  fu  \i -Corona  oifiJioaalis, 
O graminta , fatta  di  gramigna  , o dell’ 
«rbe  trovate  fui  terreno  ; data  a’  Ge- 
-nerali , che  aveano  liberato  an  efercito 
Romano  alTediato  dal  nemico,  ed  aveau 
-oodretto  lui  a decampare.  V edi  0<- 
'SIDIONALIS. 

L'ottava  fu  una  canna  d’alloro, 
data  da’  Greci  ai  lorò  atleti  ; e da’  Ho- 
£hamk.  Tom.  VI, 
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ffiani , a quelli  che  aveano  trattata  * 
Confermata  la  pace  con  un  nemico  : 
queda  era  la  meno  apprezzata.  Oltre 
quelle  nell’antichità  , troviamo  corone 
radiali  ; date  a’  Principi  nell’  elTere 
trasferiti  nel  numero  degli  Dei  ; o pr.i. 
ma  o dopo  della  loro  morte.  Cafau- 
bono  dice  , eh  e quella  Torta  di  Corona  fu 
peculiare  delle  Deità Ji  ; pur  è certo, 
che  Nerone  la  prefe  in  vita.  Le  Corone 
utiUtichi  erano  dedinate  a coronare  i 
vincitori  .^c’  pubblici  giuochi.  Vedi 
Atleta  , Gimnastica  ec. 

II  P.  Danicldicc,  che  San  Ludovi- 
co rìfeattò  la  Corona  di  Spine  del  Sal- 
vatore , eh’  era  dara  impegnata  da  Bai- 
duino  Imperatore  di  Codantrnopolì  , 
per  una  fomma  immenfa  di  danaro,  e 
trafportolla  con  grande  cirimonia  in 
Francia;  dove  ancor  fi  conferva  nella 
Santa  Cappella.  L’Autore  della  Scoria 
di  S.Luigi  aggiugne  che  le  fpine  erano 
ancor  verdi  a’  fuoi  giorni.  Alcuni  Scrit- 
tori, coir  autorità  di  San  Clemente 
AlelTandrino , tengono  che  eHa  fofle' 
fatta  di  Tovo , ere  rubo , altri  di  negra» 
fpina  , ex  rhamno  ; altri  di  alba  fpin^' 
Quelli  che  I’  han  veduta  nella  San-' 
t.T  'Cappella,  s’immaginano  eh’  ella  Ila 
di  giunco  marine.  Galiot  diriva  la  pa-‘ 
foli  Corona  dal  Latino  coma,  perchè 
l’ antiche  conni  erano  aguzze  a guifx 
di  corna:  che  si  dagli  Ebrei  come  da’ 
Gemili  -anticamente  dimavanlt  come 
fegni-di  potenza,  di  forza,  d’autorità, 
ed’ Impero.  Quindi  nella  làcra  Scrit- 
tura, le  corna  fi  prendono  nel  fenfo  di 
dignità  regale  ; e perciò,  corno  e conno, 
nell’  Ebraico  , lì  efprimono  colla  Reflà 
parola.  r 

Ch.  Palchal  ha  fcricto  ex  profelTb 
de  tortnis  : fiaudelot  nella  Tua  Rotia  di 
P 3 
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Tolomeo  Aulete  ha  buon  numero  di 

t 

curiofe  ofl«rva/ioni  fui  medefimo  ar- 
gomento, le  quali  fono  fiate  fommefle 
dal  Pafcal.  Du  Cange  ci  dà  una  Diifcr-. 
razione  curiofafopra  ÌQcoronc,c  Sciimci* 
zeli , Tedefeo,  un  Trattato  delle  coro- 
ni Reali , antiche  e moderne. 

Corona  iira/f.  Vedi  Keale. 

Corona  EUttoralt.  Vedi  Eletto- 
rale. 

Corona  in  un  fenfo  Ecclcfiafiico., 
lignifica  la  tonfura  Clericale  ; che  è il 
contralsegno  ed  il  carattere  efierno  de- 
gli Ecdeliafiici.  Vedi  Tonsura.  Ell’è 
Un  piccolo  cerchio  di  capelli , rafi  nel- 
la cima  della  tefia  ; più  o meno  largo,, 
fecondo  la  qualità  degli  ordini  ricevuti. 
Quella  di  un  mero  cherico  è la  più  pic- 
cola; quella  de*  Sacerdoti  e de'  Monaci 
lapin  grande.  Vedi  Ordine  ec. 

La  Corono  cltricalt , era  anticamente 
una  iifia  od  un  lembo  rotondo  di  capel- 
li, tofati  attorno  del  capo , che  tappre- 
fentavauna  veraroroAu:  il  che  è facile 
da  ofTervare  nelle  fiatue  antiche  ec. 

1 Religiofi  di  San  Domenico  e di  San 
Francefeo  * ed  altri  * la  ritengono  aa' 
torà. 

Corona  , nel  commercio  , è un  no- 
me generale  di  monete  sì  foreftiére  , 
come  domefiichc  , del  valore  di  cinque 
fcellini  a un  diprelTo.  Vedi.MoMSTA, 
e Conio. 

Nei  fuo  fenfo  limitato  , corona  , che 
nell'  Inglefe  cbiamafi  crann  , è appli- 
cabile folamente  a quella  popolare  mo- 
neta Inglefe  , che  ne  porta  il  nomo,  e 
che  equivale  a felTaota  foldi  leglefì',  o • 
c)nque  fcellini:  o a cinque  lire  e 1 6 fol- 
di di  moneta  di  Francia.  Ma  nel  fuo 
fenfo  più  ampio,  ne  comprende  diver- 
ie altre,  come  lo  feudo  Fraocefe,che 
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gl’ Inglefi  chiamano  thè  Frenck  crnon  , . 
la  corona  Francefe , battuto  nel  i6^i 
per  fclfanta  foldi , o tre  lire;  così  pure 
ilPatagon,»!  Dollaro,  il  Ducatone  , . 
11  Kudollar  e la  Piafira  o Pezza  da 
otto.  Vedi  Dollar  , DucAtokb, 
Rix-dollar  , Pezza  da  otto  ec. 

CoRON  A , o CoRONET,  nell’  araldi- 
ca , fi  .prende  per  la  rapprefentazione 
di  qiieft’ ornamento,  nel  corredo  d’  un 
arme  : per  efprimere  la  dignità  della 
perfuna  che  la  porca. 

La  corono  qui  è più  antica,  che  P el- 
metto, ed  ufavafi  come  un  fimbolo  di 
vittoria  e di.  trionfo. 

Corone  raàìatt  o agunt , fono  quel- 
le degl*  Imperadori  antichi  , che  avean 
dodici  punte,  rapprefentanti  , come 
credono. alcuni,  i dodici  roefi  deH’antui. 

Corone  Periati  , o fiorite  , fono 
quelle  ornate  di  perle,  o di;  foglie 
d'appio;  prezzemolo  ec.  Tali  erano  an- 
ticamente quali  tutte  le  corone  , anche  ' 
quelle  dei  Principi  fovrani , benché  non 
le  ufarooo  nelle  lor.  armi  , fe  non  cir- 
ca 200  anni  fa- 

CoRON  A , in  Geometria , é un  anel- 
lo piano,  inclufo  tra.due  periferie  pa- 
rallele o.  concentriche,  di  circoli  ine- 
guali , generate  dal  -naoto  di  qualche 
parte  d’  una  linea  retta  auomo  di  ur 
centro;  la  parceche  Itmuove  non  eflea*- 
do  contigua  al  centro.  . 

L'  area  di  quello  auello  fi  hà  , cou 
moltiplicare  la  fua  larghezza  per  la 
lunghezza  delia  media  periferia:  im- 
perocché una. ferie  di  termini  in  prò- 

grelEone  atitmecica  eflendo  n x -■ 

^ . 

cioè,  la  Ibmnta  del  primo  e.  deU’altiiiM 
molciplicau  per  k metà  del  oumer# 
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ds’  termini , il  medio  elemento  ‘detbe 

l 

' elTere , per  lo  che  , quello  molti- 

plicato per  la  larghezza  o'fommadci 
•due  termini -darà  la  corona. 

• Inntffare  a Corona.  V.  Innestarf. 
Ruota  «Corona,  in  un  orologio. 
‘Vedi  Orologio. 

Opera  a Co  ron  A , nella  Fortificazio- 
ne , è un  opera  efteriore  , che  feorre  o 
s’  eftende  nella  campagna;  dellinata  a 
tener  lontano  l’ inimico,  a guadagnare 
-qualche  colle  , o qualche  pollo  vantag- 
giofo,  ed  a coprire  le  altre  opere  della 
piazza.  Vedi  Tav.  Forti/,  fig.  ai. Ut.//. 
Vedi  anco  Esteriore  opera. 

■ L’  opera  a Corona  confillc  in  due'mez- 
zi  ballioni  nelle  ellremità  , ed  Un  ba- 
ftione  intiero  nel  mezzo , con  cortine. 

Opera  a corno  Coronata,  è un'ope- 
ra a corno  con  un  opera  a corona  davanti 
ad  elTà.  Vedi  Opera  a Corno.  ’ 

Corona,  in  architettura,  è un  mem- 
bro della  cornice,  piatto,  grande,  e 
mallìccio  ; così  detto,  perchè  corona 
non  folamence  la  cornice  , ma  l’ intavo- 
latura e r ordine  intero.  Vedi  Tav. 
Arcàit.  fig.  9.  Vedi  anco  Intavola- 
tura. 

' I Francefi  la  chiamano  iarmier  , gli 
architetti  Inglelì  Me  drip  , il  gocciola- 
tolo , come  quello  che  ferve  , per  lo 
fuo  gran  fporto,  a difendere  il  redodcl- 
edilizio  dalla  pioggia.  Vedi  Lar- 

MIER. 

Alcuni  Autori  Latini  lo  chiamano 
f»ptrliam\  ma,  parerebbe,  che  fofl*e 
così  detto  per  errore  , in  luogo  di  fiil- 
lieidium.  Certi  Scrittori  Francefi  lo 
chiamano  mouchene  ; ed  afeuni  Autori 
Xatini  mentum , il  memo , dal  fuo  ripa- 
-,  CAamt,  Tom,  VI. 
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rare  che  fa  le  parti  di  fotto  dall’  intem- 
perie, in  quella  guifa  che  il  mento  ri- 
pira  il  collo  d.il  fudore  cc. 

Alcuni  lo  chiamano  airolutamenté  la 
cornice  , come  fendono  il  rttembro  prin- 
cipale. Vitruvio  fi  ferye-fpelfó  della  pa- 
rola corona  per  la  cornice  intera.  Vedi 
Cornice.  '' 

La  corona  e anche  ella  coronata  , o 
finita  con  cn  regoletto  o filetto.  Vi  f«^ 
Bo  qualche  volta  duecoraerin  una  cor- 
nice; come  nella  cornice  Corintia  del- 
la Rotonda. 

Corona’',  è anche  un  illrumcnco 
di  divozione  , il  quale  confifle  in  una 
cordicella  di  pallottoline  , colle  quali 
fi  tien  conto  de’  Paternollri  , e dcl- 
1*  Avemmarie  , che  fi  recitano  in  ono- 
re di  Dfo  , e della  Santa  Vergine. 

Vi  fono  delle  corone  di  corallo  , d! 
diamanti , di  callamho , di  legno  da 
Santa  Lucia  ec.  Un  Rofarlo  è una  co- 
rona di  quindici  decine  d’  Avemmarie. 
Vedi  Rosario. 

* Quello  che  gl'  Italiani  chiamano  co- 
rona nel  fen/o  qui /piegato  , / chiama, 
40  dai  Francefi  Chapelet  , e dagl'  In- 
glefi  Cfaaplet  , a cagione  della  fami. 
glian\a  che  ha  la  cofa  con  un  cappella 
t cappelletto  di  ro/e  , Chapeau  de 
rofes.  1 Latini  moderni  la  ehiamanm 
Capellina. 

Larrey  c il  P.  Viret  aferivono  la  pri- 
ma invenzione  della  corona  a Pietro 
r Eremita,  aliai  noto  nella  Storia  delle 
crociate. 

Vi  è una  corona  del  nodro  Salvatore 
che  confifle  in  trentatrè  grani  o pal- 
lottoline, in  onore  de’  fuoi  trenta  tre 
anni  eh’  egli  vilTe  fopra  la  terra , indi» 
tuita  dal  Padre  Michele , de’  Carnai" 
dolefi. 
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Gli  Orientali  hanno  nna  fpetie  di 
«ronr,  eh’  eglino  chiamano  couneyC 
che  adopraao  nelle  loro  orazioni , re- 
citando una.  delle  perfezioni  di  Dio 
fopra  ciafcun-anelletto , o pallottollina. 
Il  Gran  Mogol , dicelì  che  abbia  di- 
ciotto di  quelle  catene,  tutte  di  pietre 
preziofe,  alcune  di  diamanti , altre  di 
rubini , di  perle  ec. 

I Turchi  pure  han  le  loro  Mtont,  che 
portano  nella  mano  , o attaccano  alla 
cintura ma  il  P.  Dandini  oITcrva  che 
diflerifeono  da  quelle  dc’Crilliani , in 
quanto  che  fono  tutte  della  nclTa  gtof- 
fezza  , e non  han  diflinzionc  di  decine^ 
benché  conllino  di  Tei  decine  , o fef- 
fanta  grani.  Egli  aggiugne  che  i Muf^ 
fulmani  recitano  e feorrono  in  un  atti- 
mo tutta  la  loro  coroa»,  elTcndo  le  ora- 
zioni brevilTime  , e contenendo  queAe 
fole  parole^ loie  a Dìo,  o quelle , Cu- 
ria a Dio  , per  ogni  pallottolina. 

Oltre  la  corona  ordinaria,  ne  hanno 
parimenti  una  più  grande,  che  conila 
di  cento  pallottole,  dove  vi  è qualche 
diAinzione  , perocché  fono  divife  per 
picciole  fila  in  tre  parti , fopra . una 


COR 

delle  quali  ripetono  trenta  yo\ttSouihan 
allah  cioè,  Dio  i degno  d’  tffer  lodato  , 
fopra  r altra  , Ellami  alUh  , Gloria Jta. 
a Dio  ; e fulla  terza , Allah  tchtr,  Dio  i 
grande,  QueAe  tre  volte  trenta  facendo, 
folamence  novanta  , per  compire  un. 
centinaio,  v’aggiungono  altre  preghiere 
nel  principio  della  corona. 

Egli  foggiugne , che  la  corona  Mao- 
mettana pare  abbia  avuta  la  fua  origiae 
dalle  Mea  berachot,  o cento  benedi{ioni  che 
gli  Ebrei  fono  obbligati  di  ripetereogni 
giorno  ; e che  lì. trovano  nei  loro  libri 
di  preghiere:  gli  Ebrei  ed  i Maometta- 
ni avendo  quello  di  comune , che  ap- 
pena mal  fan  cofa  alcuna  fenza  pronun- 
ziare qualche  laude  o benedizione. 

Corona  Betrealis  , corona  o ghir- 
landa fetccntrionale , nell’  Aftronomia. 
é una  co Aellaz ione  dell’  Emisfero  fet- 
tencttonale,  le  cui  Stelle  nel  caulogo- 
di  Tolomeo  fon  8 , in  quel  di  Tichone. 
otto  parimenti , nel  catalogo  Dritanni-. 
co  RI . L’. ordine,  i nomi , le  loitgitu-, 
dini,  le  latitudini,  le  magnitudini  ec. 
delle  quali  fono , come  fegue. 


Nomi  e fitua{ioni  delle  Sulle. 


Quella  preced.  Incorona,  nel  di  fuori. 
Quella  dopo  la  lucida  , verfo  il  N. 

Un’ altra  che  fegue  quella,  cpiùalN.' 
Lucida  della  corona 

5 

]■>«.  delle  informi  fopra  la  corona- 

Seconda 

Quella  che  fegue  la  lucida  al  mezzodì. 
Seccencr.  nella  circonfer.  della  corone 
Alerid.. nella  circonfer.  della  care/t«< 
IO» 
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Vomì  t fituaiioHÌ  itile  Stelle, 

3x1.  delle  informiToprala^o/o/iiz 
4**.  delle  informi. 

5*».  fepra  la  coro;7<2< 

3".  di  quelle  che  fegulrano  la  lucida  merid. 
, Lilcima  di  tutte  nella  corona 

15. 

Ibpra  la  corona 

Settentr.  di  quelle  chefeguono  Ìacoron«^ 
Preced.  del  mezz. 

A mezzodì  di  quelle  che  feguono-Ja  corona 
Foderiore.  delle  mezzane. 

ao. 

Un’  altra  che  fegue  tutte. 
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Lucida  CoaoN j.V.l’arcicolo  Lucida;.. 

CoKona  Cltricalis,  Vedi  Corona,  qui 
fopra.  . 

ConoN M Jus.  VediJus. 

CoKon  jB  Placitorum  cuftos.  Vedi  Gù- 

STOS.  , 

CORONALE  05..,  nell’ Anatomia, 
l’oflb  della  fronte  , chiamato  anche  05 
*PP‘s  t e yerecundum.  V.  Os  F.rontis. 

CORONALIS,  dinota  la  prima  fu.^ 
cura  del  cranio.  Vedi  Sutura. 

La  futura X^ro/zo/r  prende  trafverfaL 
mente  da  una  tempia  all’  altra  ; . ed  unh 
fce  l’os  frontis  colle  olTa  parietalia.Ve  ì 
dC.Tay.  ( Odeol.)  fig.  t.  lit*g.  e 
, £gia.  iic.nw 

£ir  è aperta , quant’.  è la  lunghezza 
d’  un  dito  o di  due , ne’  fanciulli , ma  (I 
Ya  ilringendo  coll'  età  : benché. qualche, 
volta  per  ecceflì  convulfivi  ,^o  per  una, 
cattiva  conformazione,  non.  folamente 
fidrigne  e ferra  ne’  fanciulli,  ma  le 
labbra  o orli  fcavalcano  , o.  faltano 
r.un  fopra  i’  alci  oc  il  che  chiamati  d«dle^ 
donne  Ingleti  heai-mouid  - ihot\  dopo  dt, 
che.dijàdo  vivono. lungo  tempo.. 


, . CORON  AMENTO , in  architettu-. 
ra , s’ intende  in  generale,  di  ogni  co  fa 
che  termina  o tinifce  un  membro , 0 
una  decorazione.  Vedi  Corona. 

Cosi  unacornice  ; un  pedimento,  un 
acroterio  cc.  fono  chiamati  coronamenti. 
Vedi  Acroterio  ec.  Così  purel’  aba-- 
co  ti  dice  coronare  il  capitello  : e si  ogni 
membro  tivdice  edere  foronjro,  quando 
ha  un  Eletto  fopra,  ed  una  nicchia  è coro* 
nata  , quando  è coperta  d'un  capitello. 
Vedi  Membro  , e Nicchia  ec. 

CORONARIA  Vafa^  Vaft  Coro-. 
NARj,  fono  le  arterie  e le  vene  che: 
cingono  intorno  il  cuore  per  nutrirlo,, 
e^fommini tirargli  fangue  ec.  Vedi  Tav. 
jinat.  {SplancA.')  tig.  12.  lit.  CC.  Vedi 
purè  Coronarie  ec.  j 

CoROKAaiE  Arterie , fono  due  arterie, 
che  sbucano  dall’aorta,  avanti  ch’ella, 
lafci  il.  pericardio  ; e che  fervono  a 
portare  il  fangue  nella  fotianza  delcuo. 

re.  Vedi  Cuore., 

« 

Sono  chiamate  Coronarie  , perchè  ti 
fpaudono  in  rami , e cerchiano,  la  bafe 
del  cuore,  a guifa  di  corona.  Nel  lor« 
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progreiro  , mandano  diverfi  rami  per 
dilungo  del  cuore  ; c come  ollerva  lluy- 
fchio,  alle  orecchiette  , c fin  nella ftcfl'a 
foftanza  del  cuore . dopo  aver  cerchiata 
la  bafe  , cd  elTer  cimcorle  di  nuovo,  s’ i- 
nofculano  1’  una  nell’  altra. 

Ccromjihia  vena,  è una  vena  dilTufa 
fopra  r eflerior  fupcrficie  del  cuore. 
Ell’è  formata  di  diverfi  rami,  prove- 
gnenti da  tutte  le  parti  della  vifeera,  e 
termina  nella  vena  cava,  dove  condu> 
ce  gli  avanzi  del  fanguc  portato  dalle 
arterie  coronarie. 

Nel  fuo sbucar  dal  cuore,  vi  è una 
valvola,  per  impedire  il  tiflufTodelfan- 
gue  , feuperta  prima  da  B.  Eullachio, 
nativo  di  S.  Severino.  Vedi  Valv  uiA. 

ConoNAttASiomac/iica,  è una  vena 
inferita  nel  tronco  della  vena  fplenica; 
che  unendoli  colla  mefenterica , forma 
la  vena  porta.  Vedi  Porta. 

CORONE,  nell’Anatomia,  è un’ 
eminenza  aguzza  ed  acuminata,  od  un 
procedo  d’  un  odo.  Vedi  Tav.  Anne. 
( Olleol.  ) 6g.  2.  lic.  m.  Vedi  anche 
Osso. 

Di  quelle  vene  fonne  diverfe  nel  cor- 
po , didinte  fecondo  le  loro  figure  , con 
nomi  differenti , e.pr.  unadell’ os  petro- 
fum,  chiamatay?/7o_ydM  , edendo  obbii- 
quata  o a fghembo , come  una  fquilla: 
un  altrachiaroata  mafloides , perchè raf* 
fomiglia  al  capezzolo  d’ una  mammella; 
un’altra  dell’ omoplata,  chiamata cora-i 
cerdrs , avente  la  figura  del  roflro  d’un 
corvo  ; finalmente  un’ altra  deH’osfphe- 
noides  , detta  pterygoides  , dalla  fua 
forma  , che  fomiglia  alle  ali  d’  un  pi- 
piftrello.  Vedi  Styloides  , Coracoi- 
DBS  ec. 

Y CORONE,  antica  città  di  Grecia, 
nella  Morea , ùil  golfo  dello  ftelTo  no« 
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me,  nella  Provincia  di  Belvedere.  Leo- 
ne Veterani  corfaro  Genovefe  la  l'or- 
prefe  nel  i 204, , e nello  llcdb  arihó  fi 
diede  fpontaneamente  a’  Veneziani.  Fu 
prefa  da  Bajazette  li.  nel  1498,  e dal 
Dorianel  1533.  Edendofene  di  nuovo 
impadroniti  i Turchi,  Francefeo  Mo- 
rolini  nel  1685  la  ricuperò  , ma  in  fe- 
guito  fu  riprefa  da’  Turchi , in  potere 
de' quali  ella  è rimalla.  É fituata  al  S!E. 

6 leghe  didantc  da  Modon  , e al  S.  O. 

1 5 da  Mifitra. long.  39.40.lac.  36.5;. 

COKONER,  un  ufiziale  , la  cui 
funzione  è inquirire  , per  mezzo  d’  un 
confedb  di  venti  giurati  fcelti  dal  vici- 
nato , come,  e da  chi  è dato  qualche, 
duno  uccifo,  oda  perito  con  morte  vio- 
lenta ; eregidrarlo  nelle  fue  memorie. 
Di  quedi  ufiziali  ve  ne  fon  due  per  ogni 
provincia. 

Edendo  quella  una  maceria  crimina- 
le , cd  un  placito  delia  Corona,  di  qui 
è , che  eglino  fon  chiamati  ervtoHers , o 
eoroners.  Vengono  'fcelti  dai  Poffedbri 
liberi  della  Provincia,  >in  virrà  d’uiì 
mandato  che  emana  dalla  Cancellertà. 

Quedo  ufiziale,  per  lo'datnto'  di 
Wedminder , debb’  edere  un  cavalière, 
e vi  è un  ordine  o decreto  nd  'Règi-' 
ilro  , chiamato  nifi  fit  'mites , dal  quale 
appare  che  fu caufa falciente  perrimo- 
vcre  un  coroner  già  eletto , il  non  èlTer 
egli  Cavaliere  , eóón  aver  lobTcélHni 
all’  anno  da  libera  polTeflione.  Si  fa  mén- 
zlon  di  qued’  ufiziale  fin' al  tempo  del 
Re  Athclilarto , anno  9 2 

Il  Lord  chief-judic'e  dèi 'banco  del 
Re  è il  conntr  fupremo  di  tutto  il  Re- 
gno , o dovunque  egli  foggroma. 

Vi  fono  cttn  nrtiitn  fpeXidU  ‘ 
dentro  divèrlì  luoghi  liberi , egoalmetw 
te  che  gii  ufiziali  ordinar)  in  ciafeuna 
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Provincia  ; ed  alcuni  Collegi  e corpi 
fono  invelici  per  li  loro  diplomi  della 
facoltà  di  fcegliere  il  loro  coroner  ne’  lor 
diUcecti. 

- GORONET  Elettorale.  Vedi  E LLT- 

TOR ALE  coronetta. 

GOROPITi£.  Vedi  Agonistici.- 

CORPO  *,  in  Fifica , una  foUanza 
folida,  edefa,  palpabile,  di  per  fe 
/leda,  meramente  paffiva  e indifferente 

0 al  moto  o alla  quiete  , ma  capace 
d'ògni  forte  di  moto  , e di  tutte  le  fi- 
gure e forme.VediSosTANZA,  Solido, 
Moto  ec. 

* Za  parola  Ingltfe  che.fgnifica  corpo^  , 
ì -body  , che  fembra  alludere  alla  voce 
Sajfoaa  bodlge,  fi atura\  ed  alla  Belgi- 

. ca  hoode  y coperta  f involucro  \ quafi 
un  dicejfe,  il  tabernacolo  dell'  anima. 

Il  corpo  f è comporto  fecondo  i Peri- 
patetici  , dì.  materia  f dì /òrma , e di*  pri~ 
va{iont  ; fecondo  gli  Epicurei  ed  i Cor- 
pufcolarj , di  un  adunamento  o aggre.  - 
gato  di.uncinati , pefanti  atomi;  fecondo 

1 Cartefiani , di  una  certa  quantità  di 
efienfione:  fecondo  i Newtoniani,  di  un 
Rrtema  o.  d’una  artbeiazione  di  particel<>. 
je  foJide , mailìcce,  dure , impenetrabi<* 
ii , mobili^  > ordinate  , o difporte  itr 
quella  od  in  quella  guifa  ^ donde  riful- 
tano  corpi  di  querta^  o di  quella  forma , 
dirtinti  con  quello ,<  ,o  >con  quel  nome»" 
Vedi  Atomo  ec.  . 

Quelle  particelle  elementari  o com*^* 
ponenti  de*  corpi  elfer  debbono  infinita- 
mencedure,  e fmifuratamentepiù  dure 
chei  corpi  comporti'  dUelTc*:  così  dure 
in  fomma  che  nompolTano  mai^confu— 
aoarli  o romperfi  tn  pezzi»  «c  Ciò  -,  per 
» offervazione  del  Sig.  Newton  ,'è  ne-  • 
» ceOàrio afEnchè<  il  mondo  perfìrta 
p adì  medefimo.rtato,  ed  i corpi  con* . 


COR  235 

T>  tinuino  ad  effere  della  mcdefima  na- 
w tura  e tertura  nel  rivolgimento  di  tut- 
9*  ti  itempi.  » Vedi  Materia  , Par- 
ticella, Durezza,  Estensione  ec. 

Affiiioni  del  Corpo.  Vedi  1’  artìcolo 
Affezione. 

Modi  del  Corpo.  Vedi  V articolo 
Modo. 

Elementi  del  Corpo.  Vedi  l’ articolo 
Elemento. 

L'  Efifien^a  de'  Corpi,  è una  cofa 
incapace  d’  effere  dìmortrata  : 1’  ordi- 
ne col  quale  arriviamo  alla  cognizione 
della  loro  efirtenza , fembra  efl'ere  que- 
ftoi'  Noi  primieramente  troviamo  d’a- 
vere lenfaziofti;  quindi  offerviamo  che 
tai  fenfazioni  non  le  abbiamo  quando 
vogliamo  ; e conchiudiamo  però  , che 
noi  non  ne  fìam  1’  aflòluta  cagione, 
ma  che  vi  fi  ricerca  qualche  altra  ca- 
gione per  produrle. 

Così  noi  principiamo  a conofeere 
che  non  efìrtismio  foli , ma  che  vi  fono 
diverfe  altre  cofe  nel.mondo'  infìeme 
con  noi.  Ma  ciò  (confeffa  il  Dr.  Clarke) 
dìcade  affai  da  una  dimollrazione  delÉ 
efirtenza  di  un  mondo  corporeo  : queil*^ 
Autore  aggiugne  > che  Tutta  la  prova 
che  ne-  abbiamo  è quella  ; che  Dio  non 
ci  averà  mai -creati  tali  , che  tutti  i 
giudizi  ‘che-  noi  * faccììmo.  intorno 
alle  cofe  efirtenti  fuori  di  noi,  effer 
debbano  neceffariamente  falli.  Se  non 
vi  fono  corpi  efleriori , ne  fiegue  che 
Dio  ci  rapprefen ta  l*  apparenza  de'eor- 
pi^,  e che  lo  fa  in  tal  maniera^j^  chénoi  - 
ne  Tediamo  ingannati.  -Alcuni  penfano- 
che  ciò  abbia  forza-  di  dimoftràzione: 
» Egli  è evidente  che  Dìd  non  ci  può 
a*  ingaenare;  è evidente  ch’egli  c’in-- 
3»  gannì  e delude;  ad  ogni  momento, 
9*  fe  non  vi  fono  carpii  dunque  è cvl« 
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j>  dente  che  i corpi  vi  fono.  « Ma  la 
minore  di  quell’  argomento  fi  può  ne- 
gare l'en/a  %’erun  l'ofpetto  di  fcettici- 
l'mo, 

>»  Infatti  eziandio  fc  folTc  poHibile 
« che  ellllelTero  fuori  della  mente-, 
»>  corpi,  cioè,  fofianzelolide figurate  er. 
» corrilpondenti  a quelle  idee  che 
>»  abbiamo  degli  oggetti  ellemi  : come 
•>  ciò  non  ollantc  , poliibil- farebbe  che 
» noi  lo  fapHfimo?  Ciò  fi  dovrebbe 
>»  da  noi  conofeere  per  lo  fenfo  , o per 
o»  la  ragione  .•  in  quanto  ai  nollri  fenfi 
M per  mezzo  di  elfi  noi  abbiamo  fola- 
j»  mente  la  cognizione  delle  noftre 
» fenfazioni  o idee  : eglino  non  c’  in- 
» formano  , che  efillano  cofe  fuori  del- 
■»  iaqaente,  o non  percepite  limili  a 
» quelle,  che  fi  percepifeono.  Kella 
•»  dunque,  'ohe  fe  abbiamo  all’  intut- 
» to  qualche  cognizione  delle  cofe 
«llcrne , 1’  abbiamo  per  mezzo 

M della  ragione  , la  quale  iaferifee  la 
■n  lor  efillenza  da  quello  che  imme- 
» diamente  è apprefo  coi  fenfo.  Ma 
V come  mai  la  ragione  c’  indurrà  a cre- 
dere  1’  efillenzade’  zor;*/ fuori  della 
» niente  , quando  i partigiani  (lelfi 
*>  della  materia  negano  , che  vi  fia 
» alcuna  necelTaria  connellione  tra  elfi 
» e le  nofire  idee  f Infatti  univerfal- 
» mente  viene  accordato , e quello 
•»  ehe  fuccede  ne’  fogni , nelle  frene- 
» Ile , ne’  delirj , nell’  eftafi  ec.  n’  è 
» ,uaa  prova  ineluttabile,  che  noi  pofsia- 
» mo  venire  tocchi  da  tutte  le  idee 
» che  ora  abbiamo,  benché  non  vi 
» folTero  corpi  efiUenti  fuori , (bmi- 
» glianti  ad  elTe.  Quindi  è evidente, 
» che  la  fuppofizione  di  corpi  elleriori 
» non  è necelTaria,  perla  produzion 
p delle  polire  idee,  a Pnncipj  , ddV 
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umana  Cugniiione  , di  Btrkclty , pag.  ^9.' 

» Quand’anche  concediamo  a’ Mate- 
» rialifii  i loro  corpi  efierni , eglino 
X di  lor  propria  confelTione  , non  van- 
» no  già  più  di  noi  a tiro  di  conofeere 
u come  1Ì  producano  le  idee;  imperoc- 
s che  eglino  (leffi  fi  confeflano  inca- 
M paci  di  comprendere  in  quale  maniera 
» un  corpo  polTa  adoperare  fopra  uno 
„ fpirito  : o come  fia  poflibile  che 
„ egli  imprima  alcuna  idea  nella  mente. 

» Quindi  è , che  la  produzione  delle 
„ ideeo  fenfazioni  nella  nofira  mente; 

» non  può  elTere  una  ragione  per  cui 
fuppor  dobbiamo  de'  corpi , o delle 
n foftanze  corporee  : imperocché  ciò 
» é inefplicabile  egualmente  con  o fen- 
» za  la  fuppofizione.  In  fomma  : ben- 
w ché  vi  folTero  de' corpi  ertemi,  è 
M imponibile  che  noi  mai  venifsimo 
» a conofcerlo  : e fe  non  ve  ne  fof- 
» fero , aremmo  la  rteflà  cagione  di 
» penfare  che  vi  fono,  la  quale  orm 
» abbiamo.**  Id.  ibii.  p.  60.6  i. 

» Provate  fe  potete  concepire  che 
» fia  poflibile,  efifiere  fuori  della 
» mente  , o non  percepito , un  fuono 
» una  figura  , un  movimento  , un  co* 
M lore  ec.  Se  voi  potete  fol  concepì- 
» re  , eiler  portibile,  che  una  fortanza 
» ertefa  e movibile  , od  in  generale 
» qualunque  altra  idea , efifta  altri- 
M menti  , che  nello  fpirito  chela  per- 
M cepifee  : io  farò  pronto  a cedervi  la 
» caufa.  **  td.  iiid.f.  6;.  *'  Porta  Ì1 
y>  pregio  di  riflettere  un  poco  fopra  i 
» motivi  che  indulfer  gli  uomini  a 
M fupporre  1’  efirtenza  della  foltanza 
» materiale  : affiuchè  così , vedendo 
M celTare  via  via  e fvanire  cotefti  mo« 
w rivi,  ci  rimoviam  dall’  artènfo  fen- 
^ dato  fopra  di  elfi.  Primieramtate 
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dunque  fi  pensò  che  il  colore,  la  le  leggi  e delle  circoflanze  di  ciò  egli 
» %ura,  il  moto  , e le  altre  qualità  ce  le  da  nelle  feguenti  propofuioni. 

» renfibili , realmente  cfifteiTerb fuori  i.  Quelle  fuperlìtie  de’ cor^#  trarpa- 
>»  della  mente:  e per  quella  cagione  renti , riflettono  la  maggior  quantità 
» fembcò  oecelBitio  il  fopporre  qual-  di  luce  , che  hanno  il  maggior  potere 
» che  fubjhatum.  non  penfante  , o qual-  di- rifrangere,  cioè,  che  ftmo  fra  mez- 
3»  che  foilanza,  in  cui  enUelTero,  im-  zi  o pallànu  mezzi , i quali  fommamen- 
3»  perocché  non  li  poiea  concepire  che  t»  ditTerifcono  nelle  lor  rifpett|ve  den- 
ae  iursiUeirero  di  per  la  apprelTo,  fìtà  : c ne’  confini  di  mezzi  egualmen- 
» col  proceder  dtd  tempo»  elfendofi  tc  rifrangenti,  non  vi  è riflellione.  z, 
y>  gli  uomini  Convinti , che  i colori  ,.  i Le  mcriome  parti,  di  quali  rutti  i corpi 
» fuoni-,  e le  altre  fecondarle  qualità  naturali,  fono  in  qualche  grado  rra- 
■»  .fenllbrili  non  ave'ano  efilleoza  fuori  Cpareijti  .•  e I’ opacità  di  que' corpr,  prò* 
» deliamente;  Ai  fvellito  di  quelle  viene  dalla  moltitudine  di  riflelÈoni 
» quadttà  il.  Jiib/iratun  » lafcianJogli  cagionate  nelle  loro-  parti  interne. 
.»  folo  le  piìmatie  , cioè  la.  figura»  il  (.Vedi  Opacità’,  cc.>  y.  Tra  le  parti 
3»  moto  ec.  che  tuttavia  furono-  conce-  dei  corpi  opachi  e colorati  vi  fono 
» pire  efillerefuer  delia  mcntp  ,.e  per  molti  fpazj-,  o- vuoti, -e  pieni  dtmea- 
9 confeguenza  aver 'uopo  di  un  folle-  zi  di  denfiià  diflerenti  ; come  L'acqua 
ja  grò  matecialc.  Ma  avendo  moftraco  tra  i oorpuicoli:  tingenti,  ond’èimpre- 
3>  di  ropra,cHe  ninna  anche  di  quelle  guato  un  liquore,  l’aria  tra  i globuli 
» efiller  può  in  altra  guifa  che  in  uno  acquei  che  collituifcono  le  nuvole,  o 
9 fpirito  , o in  una  mente  , che  Ic.ap-  le  nebbie  : e fino  gli  fpazj  vuoti  e d'aria 
-a>  prende,  ne  fiegue,.  eh  e non  abbia-  e d’acqua,  tra  le  parti  de’ cor;»/  duri, 
3>  mu  ormai  più-  ragione  alcuna  di  fup-  non  fono  totalmeatc  vuoti'drqualunque 
9 porir^  l’elTer  della, materia  „ /d. /i/d.  . Loflanza.- Vedi  Mezzo.  4.  Le  parti  de* 
p.  1 1 8.  I l 9.  Vedi  Qualit  a’ (*)  Vedi-  corpi  ed  i lorointerllizj , debbono  ef^ 
pure  £^st£(ìza,  ed,Es:TEKNp.  (mo/v-  fere  meno  che  di  una  grofifezzadeli- 
..  nita,  per  diventare' opach'p  e colorati. 

..  Ja  ^aooto  ef  colori  di’ , fa  vede-  5.  LepartitrafparetKÌde’corpi,i«con« 
ae  il  Signor  Ifacco  Newton  , che  i corpi  «io  le  ler  moli  diverfe,  rtflettonorag- 
apparilcoiiQ  di  quello  o di  quel  colore;  gi  d’un  colore,  e trafmctcoiio  quelli 
iècondo  che  fono  difpolli  a riflettere  diunalcro  .perla'ftelTaragioDecherot- 
più  copiof'amente  i raggi  delia  luce  ori'  . tili.  lamine  o-  boUicelle  riflettono  o 
ginalmentcì  dotati  di.  tai  colori.  Vedi  trafmettono’ que’  raggi;  e quello  par 
Luce  e- Coloue.  . > .che  fia  il  fondamento  di  ogoi  loro  colo' 

. Male  particolari  colUtuztoni,  ocif-  re.  Vedi  Colore.  6.  Le  parti  de’  eotpi 
•ollan/e , nelle  quali  riflettono  alcuni  dalle  quali  dipendono  i lor  colori  j-fono 
caggi  più  copiolàmente  che  altri,  rella-  .più  denfe'che  il  mezzo  che  pervade 
•o  ancora  da  feoprirfi.  Alcune  però  del-  j.  loro.  ìnterAizj.  7.  La  groflfezza delle 

..  {*)  UStfietae  dtU’-iadimo/lraiiliii  éiJf’^  ■.  P.  Cefl<l,.Traàt4AB  U pefaBteoi. 

iti  corpi  t fofptUo  il  Pirronifmo- 
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parti  componenti  de'  corpi  naturali, 
può  congetturarfi  e dedurli  dai  lor 
colori  : attcfo  quello  principio  che  un 
torpufcolo  trafparente , della  ftclla 
grulTezza  e deniìtà  di  una  lamina , por- 
ge lo  HelTo  colore.  8 . La  caufa  della 
ritìeflione  de’  raggi,  c l’urtar  della 
luce  fopra  parti  folide  o impervie  de’ 
corpi,  come  d’ordinario  viencrcduto. 
Vedi  Riflessione.  9. 1 corpi  riflettono 
e rifrangono  la  luce,  per  una  e laflelFa 
potenza  variamente  efercitata  , in  va- 
rie circodanze.  Vedi  Refrazione  , vc- 
dianche  Luce  , Raggio  cc. 

ICoRFi  li  dividono  in  animati  ed 
inanimati  ; cioè , in  quelli  che  fono 
informati  da  un’  anima , e quelli  che 
nonio  fono:  ovvero  quelli  che  hanno 
S'ita  , e quelli  che  noni’  hanno.  Vedi 
Vita  ec. 

Alcuni  conlìderano  i corpi , o come 
naturali  e ftnJUili  : cioè  , formati  da  ca- 
gioni hfiche , e vediti  di  tifiche  qualità: 
(nel  qual  fenfo , il  corpo  fa  T oggetto 
della  hlica.  Vedi  Fisica)  o,  come  intcl- 
•Jtttuali  e quantitativi,  in  genere  in  adrac- 
to  fecondo  le  tre  dimenfioni  : nel  qual 
fenfo,  il  corpo  fa  il  foggetto  della  Geo- 
inetrìa.  Vedi  Geometria. 

Alcalini  Corpi.  Vedi  Alcalino. 
ConfiJUnti  Corpi.  V.  Comsi*tente. 
Elaftici  Corpi.  Vedi  Elastico. 
fiffi  Corpi.  Vedi  Fisso 
Etttogtnti  Corpi.  Vedi  Eterocb. 

‘ JIE0.  ' 

- ■ Atmosfera  de'  Corpi.  Vedi  Atmo- 

• «FERA.  - ■ ) . . ^ t 

Difcefa  dd  Corpi.  Vedi  Discesa. 
Mtreu  io  de'  Corpi.  V.  Mercurio. 
Corpo  , in  riguandó  agfi‘ animali, 
fi  ufa  i.T  oppofizione  con  anima  : cioè, 
per"  quella  parte  dWl’  animale,  eh*' è 
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compoda  d'ofla , di  mufcoll  ,'  di  cahalìi 
di  fughi,  di  nervi  ec.  Vedi  Animai 
Nel  qual  fenfo,  il  corpo  fa  il  fogge»- 
to  dell'  Anatomia  comparativa..  Veda 
Anato.mia  e Comparativo.  « 
Il  Co  RPo  umano  conliderato  in  ordir- 
ne ai  varj  moti  volontarj  eh’  egli  è ca- 
pace d'  efeguire  , è un  aggregato  d’  um 
infinito  numero  di  leve,  tirate  per  mez- 
zo di  corde:  e fe  è confiderato  in  riguar- 
do ai  moti  dei  fluidi  eh’ egli  contiene, 
egli  è un  altro  aggregato  d’ infiniti  tubi 
e macchine  idrauliche.  Finalmente,  fe 
è confi  Jeratu  in  riguardo  alla  genera- 
zione di  cotelli  medefimi  fluidi , egli 
è un  altro  cumulo  infinito  d’inllrumenti 
e di  vali  chimici , come  feltri , alem- 
bicchì , recipienti , ferpentine  ec.  ed  il 
tutto  è un  compollo  , che  folo  ammira- 
re poniamo  , e la  di  cui  maggior  parte 
fi  fottrae  alla  nollra  (lelfa  ammirazione. 
Il  principale  apparato  chimica  in  tnrto 
il  corpo  , è quello  llapendo  laboratorio 
del  cerebro:  in  eflb,  quel  preziofo  ellrac- 
to  , che  fi  denomina  fpiritì  animali , 
r unico  material  motore  dell'  intera 
fabbrica,  feparafi  dal  fangue.  Vedi  Ceri, 
vello.  Spiriti,  Sangue,  Cuore  ec. 

Nella  macchina  del  corpo  animale  , 
quei  che  fi  attengono  alla  dottrina  del- 
la triturazione  , vogliono  che  il  cer5> 
bro  faccia  Tufizio  dell’  alfe  o trave  d’un 
torchio,  il  cuore  quello  di  uno  flantuflb, 
i polmoni  di  mantici , la  bocca  di  una 
macina,  e i denti  di  pellelli lo  doma- 
co  di  un  torchio,  gl’  intedinidi  un  fcr- 
batojo  , i vali  di  colato)  ; e l’ aria  di  pe- 
fo  o molla  , che  fa  andare  la  macchi^ 
na.  Vedi  Triturazione,  Digestio- 
ne ec-  ^ - • 

Rohault  oflerva , che  1'  anima  non  è 
la  fonila  del  corpo  umano  , come  alTcri- 
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fcono  i F^eriparecici  Tanto  e lungt 
che  la  vita  animale  dirada  dall’  anima 
per  la  ragione  eh'  elTa  vira  cefTa  , quan- 
do r anima  è («parata , che  al  contrario- 
il  conùnaare  che  fa  1’  anima  a dar  nel 
corpo  , dipende  intieramente  dallo  da- 
to del  corjf»,  quella  non  abbandonando 
mai  quello,  dochè  non  è interrotta  la 
fila  economia  od  il  fuo  orbine.  Vedi 
Forma  ec. 

, I Carceliani  fodengono  che  l’ anima. 
•d  il  corpo  fona,  troppo  rproporzionati 
era  loro,  perchè  dir  (ì  poda,  che  i pen- 
ficri  o le  idee  dell’  anima  lìcn  cagiona- 
ti da'  moti  del  corpo-,  eviceverfa  :.laon- 
de  , i lor  mori  reciprochi  non  potendo 
edere  la  caufa  diretta  dell’  une  e degli 
slci  i-,  lbni>- unicamente  ^tenuti  per  una 
•ccallune,  o-  per  unaxaufa  occalionale- 
Dio,  per  oecafione  del  movimento  di 
«n  corpo-,  imprime  un’  idea,  od  una  fen- 
£izione  nell’ anima;  e per  occalìone  d» 
una  idea  dell’ anima  , comunica  un  rao- 
vimenco  al  corpo  ; per  confeguenza 
Dioè  r unico  agente  in  tutto  il  cora'' 
mcrcio  o corrifpoodenza  tra  1’  anima 
e il  <;orjf>o.  Vedi  Causa,  Ca-atbsia-- 
Ho  ec. 

• ^ I Medici  dividono  il  cor]p»  in  folidi 
e fluidi  : come  pure  in  ventri  o cavita- 
di , cioè  il  capo , il  torace  , ed  il  baflb 
ventre.  V.  Ventre  ,Gapo,  Torack- 
--  Il  redo  del  corpo  c chiamato  da  lo- 
ro, membri  od  ellremicadi.  Vedi  Par- 
te, Membro,  Esthrmita’-  ‘ 

- Facoltà  del  Corpo.  - Vedi  1’.  articolo' 
Facoltà’.  ' 

Corpo,  corpus,  $'  applica parimm- 
vi  dagli  anatomici -a  di verfe  peculiari 
parti  della  fabbrica  animale,  come  il 
c«/po  callolb  del  cervello  , i corpi  ca- 

* Tali  però  ladefinifet  il  Concilio  Vitn-^ 
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veraol!  a fpongiofi  del  pene  ec.  Vedi 
Corpus  callofum  , Co  a por  A cavano- 
fa  ec.  ■ • 

CoRPor«/fif/tf«.  Vedi  l’articolo  Rb-^ 
Tieu  lare. 

Corpo,  in  Geometria, dinota  lo  llef- 
fochefolido.  VediSoLtDO.  j 

. i Cor  PI  Riffoliii;i>o  Platonici  fono 
quelli  , che  hanno  tutti  i loro  lati,  an« 
goli  e piani,  fimili  ed  eguali.  Di  qual- 
ili  ve  ne  fono  (blamente  cinque  ; il  te~ 
trahedron , che  conila  di  quattro  angoa 
li  ; r odahedron , di  otto  ; 1’  icofahe-t 
dron  , di  venti  ; il  dodecahedron,  di 
dodici  pentagoni;  ed  il  cubo  di  fei 
quadrati.  Vedi  Regolare,  Irrego» 
LA.RB,  Platonico.  i 

Corpo  in  leggi. Un  uomo,dicefi, cfiv 
Ita  obbligato  o tenuto  in  carpare  e-  in 
honis,  cioè,.ch’  egH  ha  da  rimanere  iiR 
prigione  , in  difetto  di  pagamento. 

In  Plancia,  per  un  Decreto  del  1667- 
tutte  le  recenzioni  della  perfonao  cor- 
pa  , per  debiti  civili,  fono  nulle  dopo 
quattro  meli , quando  le  fomme  noit 
eccedano  duecento  lire.  t 

- Una  donna  , benché  per  altri  conti 
non  poflà  impegnare  la  fua  perfonafo 
non  per  fuo  marito-,  può  però  eflere 
prtfa  per  il  corpo  , quando  promève  cd; 
inoltra  un  fcpararo  commercio. 

Corpo  , nella  guerra  , lignifica  un 
aggregato  - o adunamento  di  forze  di 
Cavalleria  e Fanteria  unite  -,  e qbe  marr 
ciano  folto  qualche  capo;.  • > i 

. Un’armata,  ordinata  o fcHierata -in 
forma  di  battaglia , è divifa  in  ere  cor- 
pi, la  vanguardia,  la  retroguardia, ed 
il  corpo  principale  : quell’  'ultimo  ordì-.- 
nariamence  è il  pollo  del  Generale.  Ve- 
di  CoRpo,  ed  AaisArA.i  . 

ntnfi  fatto  Clan.  V. 
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. Contadi  riferva.  Vedi  RlS**.VÀ^  ' 

• Corpo  di  guardia  , Corpi  de  garde, 
tin  pofto  in  un  Efercito , talvolta  fotto 
qualche  coperto , e talvolta  all’  aria 
fcoperta , per  ricevervi  una  truppa  di 
foldati , i quali  vengono  rilevati  di 
tempo  in  tempo , e hanno  da  fare  la 
guardia  a vicenda  , per  la  ficurezza  , 
di  un  quartiere  , campo , ftazione  ec. 
.Vedi  Guardia. 

Il  termine  li  applica  pure  a quegli 
Domini , che  vi  llanno  dentro  a fare  la 
guardia. 

Si  fuole  avere , oltre  il  graude , un 
ficeiol  corpo  di  guardia  , ad  una  buona 
diUanza  davanti  alle  linee;  per  poter 
elTere  più  prontamente  avvertiti  dell'av- 
vicinamento de'  nemici. 

Corpo  di  Battaglia  , Corps  de  Batail- 
fr,  è il  groflb  d’  un  Efercito,  o la  di 
lui  parte  principale,  fchierata  in  Bat- 
taglia. Vedi  Lihba  e Guardia. 

Corpo  , nell’  Architettura  , è un 
termine  prefo  dal  Franzefe  corps  , che 
lignì&ca  ogni  parte , che  fporge  o 
s'  avanza  oltre  la  nudità  del  muro  ; e 
che  ferve  di  fondo  a qualche  decora- 
zione, o cofa  limile.  V.  Projettura. 


Su  rrtBUMHTa, 

CORPO.  Secondo  i Peripatetici,  il 
corpo  differifee  dalla  materia,  non  altra- 
mente che  una  parte  dal  tutto,  ovvero 
come  un’  elemento  da  una  roefcolanza. 
Veggafi  /yalc.  Introdud.ad  Philofoph. 
Lib.  2.  cap.  ).  $.  12.  pag.  241.  , 
PreOb  i Filofolì  Meccanici  corpo , e 
-Materia  fignilicano , ed  importano  ge- 
DcralmeRte  la  cofa  nedefima;  tuttavia 
in  alcune  occalioai  fembra , che  el& 


cor; 

|Kire  vi  facciano  della  dilUnzione , 
me  , allora  quando  parlando  dèlia  pò- 
rolìtà  dei  corpi  ) dicono  » che  non  vt 
ha  che  picciola  materia  in  un  tal  corpo. 
Veggafi  Hilloire  Acad.  Scienc.  aon. 
1709.  pag.  177. 

I Carte  ftani  fono  i grandi  Ibfienr-; 
tori  dell’  identità  della  materia , e del 
corpo  ; tuttavia  Monlìeur  Cordemoy  , 
follenitore  per  altro  del  fidema  Carte- 
liano,  pone  della  differènza  infra  èdi, 
coqciolhachè,  fecondo  quello  Scrittore, 
è il  corpo  un’  edenlione  indivifibile  , e 
la  materia  un’  aggregato  di  corpi,  ma 
divifibile.  Vegg.  Tranlàzioni  Filolbf. 
N.  17*  pag.  307. 

II  Corpo  univerfalmente  i cofa  real- 
mente contraddidinta  dallo  fpirito  ; 
quantunque  nel  fidema  Cfainefe,  e di 
Spinofa , queda  pur  troppo  vera  diffe- 
renza venga  polla  da  un  lato , e venga 
empiamente  fuppodo  , che  il  corpo,  e 
lo  fpirito  fìeno  una  cofa  medefima  fol- 
to modiBcazioni  diverfe.  L’  empio 
Hobbes  afferma  fomigliantemente , gli 
fpiiiti  altro  non  effere,  che  corpi , co- 
me colui,  che  non  ammette  efillenza 
d’  alcuna  fodanza  non  corporea.  V eg. 

della  Natura  Umana,  cap.  r i . 5.  j, 
pag.  : - 

1 Filofolì  Chinefì  ragionano  cosi  : 
Fra  un  numero  iuhaito  di  proprietadl 
tutte  ugualmente  contenute  nella  Na. 
tura  deir  ente,  noi  fumo  alcune  volte 
iovedici  dalla  Tua  edeRlione  , mobilità, 
folidicà  , figura,  e colore  : nel  qualca- 
fo  noi  Io  diciamo  femplicemence  corpo 
ovvero  materia.  Alcune  volte  al  primo 
noi  aggiungianfM  forza  movente,  e que- 
lla colUiuifce  ciò  , che  noi  appelliamo 
un  ente  vivente.  Alcune  volte  di  van- 
taggio noi  ci  facciamo  a coniìderarlo 
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Come  polTeduto  da  fentimento,  da  vo- 
lontà , da  intelletto  ; ed  in  queflociif'j 
noi  gli  vengliiamo  a concedere  un’  ani* 
ma , una  mente,  od  uno  fpirito.  Su  quc- 
fto  piede  le  parecchie  proprietadi  del- 
r ente , differenti  però  l’ una  dall’  altra 
selle  imprefiioni  , che  fanno  fopra  di 
noi , non  fono  in  verun  conto  differen- 
ti alla  loro  reale  natura;  concioffiachè 
tutt’  effe  elidono  neceffariamcnte  con 
una  inHnità  di  altre,  e partecipano  di 
■pari  dell’  uno,  e della  mededma  infi- 
nita , inalterabile  efidenza.  Veggafi 
JFnrtt  in  Memoires  Acad.  Infcript. 
Tom.  pag.304.  (♦) 

La  verace  nozione  del  carpo  * filo- 
fohcamente  confiderato  *è  Ibmmamente 
xnalageroie  a dabilirli  ; ed  i Filofod 
non  fi  fono  finora  fopra  di  ciò  accorda- 
ti; e piuttodo  fonofì  dati  a perfeguire 
le  tracce  della  dubbiofidima  controver- 
sa Dt  compojìt/one  conlina/.  Veggalì 
Opere  f Uofof.  compendio,  T.z. 
jpag.  aio. 

Alcuni  collocano  l’effenza  del  corpo 
nella  folidità  , ovvero  impenetrabilità: 
altri  la  pongono  nel  pefo  , ovvero  gra- 
yità  : da  altri  è vo'uta  nell’ edenlione, 
e da  altri  finalmente  nella  mobilità. 
Secondo  il  primo  di  quedi  var)  fidemi 
viene  il  corpo  definito  come  una  fodan- 
<ta , la  quale  riempia  perfettamente  una 
quantità  determinata  di  fpazio  ovvero 
di  edcnfione,-con  tale  e tanta  neceffità, 
CAamt.  Toin.  VI. 

( * ) In  qutfio  prtufo  ragion  ne  de' 
Filofiji  Ciaeft  , non  venendo  appena 
<ontraddiftinto  il  corpo  dallo  fpirito , ficcome 
i d'uopo,  ttjla  che  la  fopraddelta  opinione, 
che  ne  lo  diflingue  fa  la  fola  vera.  Perciò 
appunto  che  noi  formiamo  fomigliantt  idee 
"della  materia  ofa  corpo  , qmfti  dall’  a- 
ntma  fi  d'fferen{ia  , come  riflette  il  Ceaqj 
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che  viene  ad  efcludcre  gli  altri  corpi 
tutti  dall’  effer  comprcfi  dentro  le  me- 
delìtne  diraenfioni  (a).  Secondo  la  fe- 
conda fentenza,  il  corpo  è definito  una 
cofa  , che  è atta  a ricevere  infieme,  ed 
a comunicare  il  moto  o fia  ptogreffio- 
ne.  Dal  Sig.  W.  Petty  ci  vien  rappre- 
fentato  il  corpo,  come  la  materia  fotto 
alcuna  figura  (5).  1 Cartefiani  lo  defi- 
nifeono  una  cofa,  qualunque  ella  fiali, 
edefa  per  ogni  verfb  , o verfo  tutti  i 
lati  ; Res  quoqaoverfus  extenfa  (c).  A pa- 
rere del  Woltio  r elfenza  del  corpo 
confide  nella  fuacompofizione  o mec- 
canifmo  di  parti , dal  qual  meccanifmo 
rifultano  le  altre  fue  proprietà  tutte,  e 
perfino  la  fua  deffa  edenlione,  avvegna- 
ché noi  non  pofliamo  altramente  con- 
cepire un  corpo  compodo  , che  come 
edefo  o compodo  di  parti , fe  non 
fempre  attuali , per  lo  meno  fempre 
poffibili  (J). 

Pone  il  Dottor  Hook  1’  effenza  del 
corpo  nella  fua  mobilità,  o nel  fuo  effee 
difpodo  a ricevere  ed  infierae  a comu- 
nicare il  moto  ; aderendo  quedo  valen- 
tuomo , che , quanto  alle  altre  proprie- 
tadi , d’  edenfione  , o di  quantità  , di 
durezza,  di  morbidezza,  c lomiglianti, 
elle  non  fono  proprietà  del  corpo,  ma 
bensì  del  moto.  Realmente  , feconda 
quedo  dotto  Autore,  ciafeuna  particel- 
la fenfibilc  della  materia  dee  la  parte 
madima  di  fua  fcnlibile  , ovvero  po- 

Q 

vtfl  Element.  Metaph.  tom.  3.  c.  r,' 

(a)  Vegg.  Hook  , Lt3.  cuti,  png.j, 
(b)  Petty , Difccrf.  della  Prop.  Duplica, 
ta,  pag.  16.  (c)  Koault  , TraS,  Phijìc. 
Pare.  I.cap.  7.5.  3.  pag.  ai.  Chauv. 
Lei.  Pàil.  pag.  I 5 I . ér  feq.  in  voce 
Corpus,  (d)  Wolf.  co/mol.i.i 40. p.i ao, 
è feq 
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tcnzìafe  cflcnfione  al  Tuo  moto  vibrato- 
rio  , qualunque  fiafi  quella  parte  di  eflTo 
che  poflTa  appartenere  al  corpo , fecon- 
do la  nozione  comune  di  quello.  Veg- 
gafi  Hook  de  Potent.  Reflit.  pag.  7. 

Per  render  quello  viemaggiormente 
Intelligibile  , immaginati  una  fortile 
piaflra  di  ferro  d’  un  piede  quadrato, 
molTa  con  un  moto  vibratorio  innanzi 
e indietro,  dulia  parte  piatta,  la  lun- 
ghezza d’  un  piede,  c con  tanta  velo- 
cità, che  non  permetta  ad  alcun' altro 
corpo  r ingreffo  in  quello  fpazio,  den- 
tro del  quale  ella  fa  le  Tue  vibrazioni  : 
quello  comporrà  una  tale  elfenza  , co- 
me io  dico,  nel  mio  fentiraento , un 
piè  cubico  di  corpo  fenfibile  , che  dif- 
ferifce  totalmente  dalla  nozione  co- 
mune del  corpo  , come  quello  fpazio 
d’  un  piè  cubico  , cosi  impedito  dalla 
divifata  piallra  vibrante  , non  forma  un 
piè  cubico  di  ferro  o fomigliance,  fo- 
lido  da  banda  a banda.  Vegg.  Hook, 
lib.  citato  , pag.  8. 

Un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù, 
fotte  il  nome  di  Monfieur  de  Ville,  l’an- 
po  i68o  pubblicò  un  Trattato  apporta 
fopra  la  dottrina  di  Cartello  dell’  clì'en- 
sa  del  corpo  ; in  cui  ft  rtudiò  di  mortra- 
yc , che  tal  fentenza  va  incontro  ad 
«n'Erefia,  e propriamente  favoreggia 
r empio  errcrre  de’  Calvinifti  con- 
ciolllachè  fupponendo  vero  querto  prin- 
cipio , apparirebbe  come  importlbilc  la 
prefenza  reale  del  Divino  Corpo  di 
Gesù  Grillo  Signore  e Dio  Nollro  nel- 
h Sagrofànta  Euch.irillia  , fecondo  la 
verace  Dottrina  della  Cattolica  Roma- 
na Chielà  , c che  bifognerebbe  conclu- 
dere , che  r empia  dottrina  di  Calvi- 
no forte  buona,  qualora  vero  folfe  il  prin- 
cipio Carcefiano.  Veggaft  Trev.  Dièl. 
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Univ.  Tom.  2.  pag.  154.  in  voce 
corpo. 

Suppone  il  Dottor  Hook,  che  le  co- 
fe  tutte  dell’  Univerfo  , le  quali  diven- 
tano oggetti  de'  noftri  fenfi,  fieno  com- 
porte  di  corpo  e di  moto.  Quelle  et  (t 
fa  a confiderarle  come  elTenze  dirtinte; 
ina  fuggerilce,  cheli  portbno  trovare 
ertere  foltanro  concepimenti  diverft 
d'una  c della  mede fima  elfenza.  i/ooè, 
Ledi.  Cubi.  pag.  7. 

1 corpi  , fecondo  il  Wolfio  , fona 
enti  comporti , de’ quali , come  di  parti, 
i’  Univerfo  è fabbricato.  kYo/f.  Cofmol, 
S.  I 1 9.  pag.  108. 

Sono!  corpi  aggregati  di  certe  fo- 
rtanze  femplici  , o fieno  principi  1 <lei 
quali  tutto  quello  è fortanziale  , che  in 
ellì  confirte.  Idem  ibid.  J.  176.  177. 
pag.  14  j. 

1 primi , o dire  li  vogliamo  prin- 
cipi. interni  dei  corpi , che  non  fono 
TÌfolvibili  in  altri  , fonO'  denominati 
dementi,  Id.S-  I 81. pag.  145.  Vegganfì 
gli  artìcoli  Elemento  e Principio. 

La  luce  o fuoco  vien  trovato  na 
itigredtenre  in  qualfivoglia  corpo , il 
quale  ingrediente  , a.vero  dire,  alcuni^ 
e malTìmaraente  ì Chimici , fanno  elfet 
lo  rtelfo  , che  il  principio  Zolfo.  Veg. 
gali  Homòerg  , in  Memoires  Acadk 
Scienc.  [Parif.  ann.  1705.  pag.  122. 
Item  ann.  1706.  pag.  Vedi 

Luce,  Fuoco,  e Zolfo. 

I Peripatetici  (urtengono  , che  oltre 
la  materia  comune  di  tutti  i corpi , vi 
fia  un  non  fo  che  in  cadauna  fpezie , 
che  le  dirtingue  1’  una  dall’  altra , e 
forma  ciò,  che  ella  è ; quello  non  fia 
chè  lo  chiamano  elfi  forma  ; la  quale , 
perchè  è giuoco  forza , che  tutte  le 
qualicadi  e gli  altri  accidenti  ddeorp* 
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«Hpfndano  da  ella  , eflì  Jannofi  ad  im- 
maginare fomiglianrcmcnte,  chequefta 
lor  forma  ita  una  follanza,  e veramente 
]'  anima  , la  quale,  unita  alla  maceria 
grolTolana  , venga  inlìeme  con  e(Ta  a 
comporre  un  corpo  naturale.  Veggafi 
Vaur  Phyfic.  Èrperimcnt.  Pare.  i. 
cap.  j.  quxft.  I.  pag.  i j.  Boyle , 
Compend.  Oper.  Filofof.  Tom.  i. 
pag.  Ì07. 

Le  affezieni , le  proprietadi , ovve- 
ro attributi  del  corpo , o fono  elTenzia- 
li  e generali  , come  appartenenti  a 
tutti  i corpi , e non  capaci  d’ intenGone 
e remidione  ; ovvero  fono  particolari 
ed  accidentali,  che  poflbno  efler  di- 
Igiumi  e dilungati , tutto  che  il  corpo 
continui  a fufsillere  , e che  polTono 
altresì  patire  intenGone  e remifsione. 
Veggafi  Gravtfande  , Inftitur.  Philofof. 
Newtonian.  cap.  2.  n.  9.  pag.  4.  Jumk, 
Confpeftus  Chera.  Tab.  i.  pag.  6. 
Pfl/rr. PhyGc.  Experim. Pare,  i.cap.  4. 
pag.  21.  & feq. 

Le  affezioni  od  attributi  generali 
del  corpo  fono,  eftenfione , -folidità  , 
divìGbìlicà,  mobilità,  Ggurabilità , c 
gravità.  Veg.  Wolf.  Cofmol.  cap.  i. 
pag.  J08.  S"  122.&  feq.  Cravefande  , 
loco  citato. 

Le  affezioni  od  attributi  partico- 
lari fono,  coefìone , durezza,  morbi- 
dezza, fluidità,  elafficità  , fìffità,  volu. 
bilità  , denfità  , leggerezza  , e fomi- 
glianti.  Cravtfaadt , lìb.  citato  cap.  5 . 
pag.  ij.  n.  52. 

Gli  Scrittori  meccanici  rifolvono 
tuttala  forza,  energia,  attività  del 
corpo  nel  moto  di  quello  , c tutta  la 
paffione  del  corpo , nelle  impreflioni 
fìtte  in  eflò  daaltri  corpi  in  moto  (<i). 
^ ' Chamt.  T»m.  VI.  , 

(a)  Wolf.  Cofmol,  5.  1 3 3 • pog.  116. 
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Quindi  i corpi  agir  potTeno  fohanto  , 
allorché  trovanG  in  contatto  , che  è 
quanto  dire  , non  poflono  operare  in 
didanza  , ovvero,  ove  non  vien  ibpra 
elG  fatta  impreflione  ed  urto  i(i). 

Il  moto  dei  corpi , od  è locale,  od 
è inteftino  ed  intrinfeco.  L’  ultimo, 
cioè  r inteftino,  non  è fenfibile,  ma 
può  elfere  argomentato  da  un  numero 
infinito  d’  operazioni.  Il  Dottor  Hook 
non  fi  fgomenta,  ma  dice  , come  fot- 
to  ulteriori  ajuii  e miglioramenti  del- 
l’  organo  dell’  udito  , noi  polGamo  ar- 
rivare alla  per  flne  a difeernere  i movi- 
menti inicftini  dei  corpi  coll’  orecchio. 
Veggafi  Hook,  Opere  Poftum.  pag. 39. 

Non  bifogna,  come  offerva  il  Boyle, 
che  noi  ci  mettiamo  a rifguardare  i pa- 
recchi corpi  , che  fanno  impreflione 
ne’  noflri  fenG  , come  nude  mafle  di 
materia  di  tali  groffezze  e forme  ; 
molte  d’  effe  pcravventura  fono  in  mo- 
to anche  troppo.  Nè  bifogna  che  fup- 
ponghiamo  , che  1’  Univerfo,  che  ci 
circonda  Ga  un  mucchio  di  materia  fen- 
za  moto  ed  indiftinco  ; ma  bensì  una 
grandiflìma  macchina  , la  quale  o noa 
ha  vacuo,  o non  lo  ha  tale,  che  Ga  con- 
fiderabile:  le  fue  parti  conofeiute,  le 
azioni  dei  corpi  particolari  1’  uno  fopra 
r altro  , non  conviene  , che  elle  Geno 
riputate  meramente,  non  altramente 
che  due  porzioni  di  materia  della  loro 
grolì'ezza  e Ggura , e che  Geno  collo- 
cate in  alcuno  fpazio  immaginario  di 
là  dal  mondo  ; ma  bensì  come  un  ente 
Gtuato  nel  mondo , coftituito  come  egli 
è di  prefente,  e per  confe guente  aven- 
ti le  loro  azioni  • fopra  ciafeun’ altro 
foggetco  ad  effere  promoffo  , impedi- 
to , o modificato  dalle  azioni  d’  altri 

Q ^ 

(i]  Idtm  iHi,  %.  320.  325, 
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corpi.  Veggafi  Boylt , Delle  Ferme 
e delle  Qualità  Oper.  Filofof.  Com- 
pend.  tnm.  i.pag.  203. 

I Chimici  appellano  1’  anima  corpo 
invlpbilc,  non  altramente  che  un  ente 
medio,  o di  me/?o  fra  il  corpo  vifibi- 
]e  e lo  fpirito  invifibile.  Veg.  RuJ. 
Lex  icon  Alchem.  Cafielli  , Lexicon 
Aledic.  pag.  zzo.  in  voce  corpus. 

Paracelfo  ed  i fuoi  l'cguaci  danno 
il  nome  di  corpo  a quello,  nel  quale 
le  virtù  o for7,e  delle  cofe  fono  occul- 
tate. Paraceip.  Tradat.  Paragram.tr.  z. 
tajtdli  ^ Lex.  Med.  p.220. 

In  quello  fenfo  parlano  eziandio  co- 
loro dei  corpi  delle  malattie. 

I Chimici  poi  parlano  dei  corpi  dei 
Otetalli  ; dell’  aprire  il  corpo  delToro , 
che  è quanto  dire,  di  fcioglierlo. 


CORPORA  cartrnofa.  Nella  Notò- 
mia , due  corpi  fpugnofi , chiarrvaci  pure 
corporz  ncrvofa  , e eotpora  fpong’ofj,  V e- 
di  Cavernosa  corpora  ec. 

Co R PO BJt  o/rvar/it.  Vedi  Oli  VARiA,. 
Porpora. 

Corpora  Tyramiialia  , fono  due 
protuberanze  della  parte  di  lotto  del 
cerebello,  circa  un  pollice  lunghe,-  co- 
ti chiamate  dalla  loro  ralFomigliatiza 
ad  una  piramide.  Vedi  Cerebel- 
XVH. 

Corpora  ftrìnta  , due  protuberanze- 
delie gambe  ( crura  ) della  medulla 
eblongata.  Vedi  Medulia.  oblongata. 

Corpora  habtas..  Vedi  1’  articolo 
Habras. 

CORPORALE,  è un  termine  antico 
ecclefiallico,  che  lìgnilìca  iLfacro  panno 
lino  diftefo  Cotto,  il  calice  e*  1’  ollia  * 
neirEucaridiaenelU  MelTa,percfaè.  vi  & 


COR 

ricevano  i fragmenti  del  pane  * confe» 
crato  * fe  avvien  che  caggiano. 

Alcuni  dicono , che  fu  il  PonrcRce 
Eufebio,^che  primo  comandò  1’  ufo- 
del  corparalt  ; altri  1’  aferivono  a S.  Sil- 
vellro.  Vi  fu  il  codame  di  portare  dei; 
corporali  con  qualche-  folcnnità,  dove- 
eranfì  accefi  de’ fuochi,  e alzarli  contro- 
le  Gamme  , per  ellinguerle.  Filippo 
di  Cornine»  dice  che  il  Papa  fece  a Lo- 
dovico XI.  un  regalo  del  corporale , Co- 
pra '1  quale  S.  Pietro  cantò  MelTa. 

CORPORATA  Coatta.  Vedi  Con- 

TEA. 

CORPORATION  , che  gl’  Italia- 
ni direbbono  comun/fà  , è un  corpo  po- 
litico, o incorporalo,  cioè  i divcffi  mem- 
bri del  quale  fono  formati  in  un  corpo- 
ed  hanno  diritto  e titolo  di  vendere  , 
comprare,  concedere  , avere  un  figillo 
comune  , intentare  azioni  cd  elTere- 
provocati  ec.  nella  lor  comune  capaci- 
tà. Vedi  Incoupor ATO. 

In  tre  maniere  lì  può  formare  unR- 
lìmiLcomunità  : cioè,  per  prefcrizionc  ,, 
per  lettere  patenti , e per  atto  del  Par- 
lamento. 

Le  corporazioni  fono  O EccUfiafiicht,, 
o Laiche.  Le  EccleGalliche  fono  o re- 
golari come  badie  , priorati  , capitolii 
ec.  o fecolari  come  V efeovati , Decana- 
ti, A rcidiaconaci , Parrocchie  ec.  alle- 
quali  aggiugneremo  le  Univerfità , i: 
Collegi  , gli  Ofpitali.  Vedi  Abbazia 
PhtoRJtTo  , Capitolo  ec.  e vedi  pa- 
re Ospitale  ec.  Laiche  , come  quelle 
delle  città,  de’  borghi  , de’  cartelli  , 
de’  Maggioraci  , de’  Baliaggi , delle 
Compagnie  o comunità  di  commeicio- 
ec.  Vedi  Compagnia  cc. 

In  oltre  una  corporazione  è o /hla  , 0 
un  aggregato  di  molte  ; quell*  ahimè  R 
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chiamano  da’  giurilU  , ColUgj.  Vedi 
CoLtEGio;  vedi  pure  Comunità*. 

CORPOREO.  Vedi  1’ articolo  Jfr* 

COR  POREO. 

CORPOREE  qualità.  Vedi  1’  arti- 
colo Qualità*. 

CORPOREITÀ’  , la  qualità  di 
quel  che  è corpono  , od  ha  corpo;  o che 
io  coftituifce  o lo  denomina  tale.  Vedi 
Sostanza  e Corpo. 

La  eorportità  di  Dio  , fu  1’  error  ca- 
pitale degli  Antropomorfiti.  Alcuni 
Autori  rimproverano  a Tertulliano 
r ammettere  corporeità  in  Dio  ; ma  è 
manifello  , che  per  cor^o  egli  non  in- 
cende fe  non  fdftanza.  Vedi  Antro- 

PO.MORFITI. 

l Maomettani  rimproverano  a’  Sa- 
maritani oggidi , la  credenza  della  cor- 
poreità di  Dk).  Molti  degli  antichi  cre- 
devano la  cor/7or«rà  degli  Angeli.  Vedi 
Angelo.'- 

Fortaa  di  CORPOREITÀ’.  Vcdil*  aiti- 
colo  Forma. 

CORPORIF1CAZIONE  , nella 
chimica  ; è 1’  operazione  di  rimettere 
*gli  ipiriti  nel  medefi.Tio  corpo  , o al- 
meno in  un  corpo  a un  dì  prelFo  il  me- 
delimo  con  quello  che  avevano  avanti 
la  loro  fpiritu.dizzazione.  V.  Spirito. 

CORPULENZA,  in  Medicina,  è 
Io  flato  d'  una  perfona  troppo  aggra- 
vata di  carne  e di  grado.  Vedi  Car- 
ne c Grasso. 

La  CorpuUrtia  coincide  con  quella 
che  da’  .Medici  è chiamata  obefitas , e 
da  noi  popolarmente gralfczza. 

Etmullero  la  dcHnifce  peruncrefei- 
mento  sì  del  ventre  , come  degli  arti 
» mèmbri,  che  impedifee  le  azioni  del 
corpo  , e principaltncnce  dilficolta  il 
moto  cd  il  relpiro.  , ’ 

Chamb.  Tom,  yi. 
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T.Ì  corpo  li  nra  o grafica , olTerva  il 
Boeravio  , che  non  confille  ne’  folidi 
del  corpo  accrefeiuti,  ma  nella  diflcn- 
fione  de*  mcdeliini  ad  un  matigror  gra- 
do , per  Tabbondanza  degli  umori  rac- 
colti in  elii.  Vedi  Solido  ec. 

La  o grii_fei(n  , proviene 

da  un  fanguc  laudabile  , copiofo  , oleo- 
fo  , dolce , che  contiene  men  della  fua 
porzione  di  fale. 

Una  tale  coflituzione  di  fangue  ef- 
fendo  cagion  d*  una  debole  fermenta- 
zione , n'  avviene  che  fi  confumi  meno 
di  quei  che  fi  fa  e raccoglie;  la  linfa, 
che  probabilmente  è la  maceria  della 
nutrizione  , prefervala  fua  confiflenza 
vifeida  più  a lungo  ; e con  tal  mezzo 
Ha  attaccata  più  abbondantemente  alle 
divede  parti  del  corpo.  S’aggiugne  che 
fi  fepara  più  gralfo  del  fangue , di  quel 
che  poiTa effere  ben  dcpofitaco  nelle  cel- 
le adipofe.  Di  qui  è che  il  corpo  crefee 
confiderabilmente , e le  parti  alle  volte 
diftendonfi  in  una  malfa  moflruora, 

La  CorpuUnia  vicn  promolfa  da  ogni 
cofa  che  tempera  e addolcifcc  il  fangue, 
e lo  rende  meno  acre  c faiino  .-qua  haa 
relazione  il  non  fare  efercizio  , né  mo- 
to, una  vita  oziofa,  fonno  foverchio  , 
cibi  nutritivi  ec.  É impedita  o rimolfa 
all’incontro  da  cagioni  di  genio  oppo- 
flo  : e particolarmente  dall’ ufo  di  cibi 
falini  ed  acidi,  c da  bevande  fimili.  La 
Corpultnia  è occafione  di  diverfe  mai 
iattie  , e particolarmente  dell'apoplef- 
fia.  Tenevafi  per  infame  apprelfo  gli 
amichi  Lacedemoni. 

Etmullero  afferma , che  non  v’  è mi- 
glior rimedio  contro  1’  eccclfira  gtaf- 
{èz7,iy  cke  V ace tum  fcillittcum.-  \ > 

Boccili  raccomanda  il  mallicar  tar 
tacco  ; Etmullero  lo  dilconfiglia , pec 

Q ì 
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timore  che  non  ne  provenga  un  altro 
male,  cioè  la  confunzionc  o tabe. 

Senncrto  fa  menzione  d’un  uomo,  il 
<|uale  pefava  fcicento  lib.  e d’una  don- 
na  di  56  inni  che  ne  pefava  450.  Ghia, 
fin  Vitelli,  .Marchefe  di  Corona,  famo. 
lo  Generale  Spagmiolo  nel  fuo  tempo, 
da  un’  cccelììva  Carpultnia , dicefi  che 
fi  folTe  ridotto  col  bere  aceto  , a tal 
grado  di  magrezza  , che  poteva  fpiega- 
re  la  foa  pelle  diverfe  volte  attorno  di 
ih. 

CORPUS  , Corpoy  in  Notomia  s'ap- 
plica a diverfe  parti  della  ftruttura  ani- 
male; come  corpus  callofum  , corpus  pl.tn.- 
dulofum  , Corpus  nticulurt  cc.  V edi  Cor- 
to C COBPORA. 

Corpus  collofum  ,è  la  parte  fupc- 
ilore,  o che  copre  i due  laterali  ven- 
tricoli del  cervello  , che  vedefi  imme- 
diate fotto  il  proccfTo  della  dura  marcr, 
Ibtt’  alla  profondità  di  tutte  le  circon- 
voluzìuni;  ech'è  formata  mercè  l'unio- 
ne delle  fibre  mcdullati  di  ciafeun 
lato.  Vedi  Crrvcllo. 

CoKEUS  cavcraofum  u.-vr/inr  . Vedi 
Ca  VERNOSUM. 

Core  US  glandulofam.  Vedi  Prq- 
ax  atje. 

Coarus  pampiniformt.  Vedi  l'arti- 
colo Pampinifor.me. 

Corpus  PyramidaUy  neH’An.atomia, 
«n  pUxus  di  vafi  di  fangue  folla  parte 
dirctana  de' teflicoli,  così  detto  dalla 
Aia  forma;  e dalla  fua  flruttuta  detto 
anche  corpus  varicofuiri  e pùmpini/ormty 
Vedi  PvRAMlDALE  , CoRP.US.,  C Va- 

SICOSUM. 

- Egli  è compoflo  d’  inoamerabili 
picciolc  vene , che  fra  di  loro  coma- 
nicano , e formano  una  fpezie  di  rete; 
e queRc  alla  fine  unendoli  ccniùiuuio 
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in  una  vena , mediante  la  quale  il  fàn-^ 
gue  vien  condotto  in  elfc  tutte. 

L’origine  di  quello  pUxus  è. dalle 
vene  fpermatiche,  le  quali  un  poco  al 
di  fupra  de’  tellicoli , fi  dividono^  in  va- 
rj  rami  ; i quali  tornando  diverfe  volte 
ad  unirli  , formano  il  corpus  pyramidaU. 
Vedi  Testicolo  e Spermatico. 

Corpus  nticulare.  Vedi  Retico- 
lare corpus. 

Corpus  , è una  voce  ancora  ufaca  in 
materie  di  erudizione,  per  fignilìcare^ 
diverfe  opere  della  ilelTa  natura,  rac- 
colte e legate  infieme. 

Graziano  fece  una  racccolta  dei  Ca- 
noni della  Chiefa  chiamaiacorpiK  ce— 
nonum.\ei\  Canone. 

Il  corpus  della  legge  civile  è cnmpo- 
llo  del  DigellOjdcirCodice,  dell’lnfli- 
tuta  cc.  V edi  Ci  vile  Liggc.  Vedi  pure 
Codice  c Digesto. 

Abbiamo  parimenti  un  corpus  de’' 
Poeti  Greci  , ed  un  altro  de'  Poeti  La- 
tini. V edi  Corpo. 

Corpus  cum  caufa , in  Legge , è uno 
fcritto  che  efee  dalla  Cancelleria,  di- 
retto a trasferire  il  corpo  e la  memoria* 
o ricordo  staccante  la  caufa  di  qualche- 
nomo,  da  efeguirfi  dopo  una  fenteiiza,. 
per  debito  , nel  banco  o tribunale  del 
Re  ec.  acciocché  ftia  lì , fino  che  ba< 
foJdisfatto  alla  femenza.  ’ 

Corpus  ccpi.  Vedi  Ceti. 

Corpus  hoi>ias.  Vedi  Habeas. 

COR PUSCOLO , in  Fifica,  dimi- 
nutivo di  corpus , e fi  ufa  per  efprimere 
le  parti  minute  e le  particelle  che  co- 
Aieuifeono  i'corpi  naturali.  Vedi  Par- 
ticella e Coreo. 

I corpufcoli  fono  predo  che-  la  fielHi' 
Gofa  che  quello  che  gli  antichi  chia- 
marono atomi  ; e dilTerifcono  si  da’prin- 
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clpj  elementari  ed  ipoflatici  de’  Ciu- 
anici,  come  dalla  maceria  foctile  de’ 
Cariefiani.  Vedi  Atomo,  Parscirio  , 
Materia  ec. 

Il  Sig.  Ifa  eco  Newton  addita  un 
metodo  di  determinare  le  moli  de’cor- 
fufcoli , de'quai  conflano  la  particelle 
componenti  i corpi  naturali  dai  loro 
colori.  Vedi  Colore. 

CORPUSCOLARE  fìlofofia,h<\\ie-^ 

10  fchema  o fillema  di  Fifica,  nel 
quale  i fenomeni  de’ corpi  fono  fpiega- 
ci  col  moto , con  la  quiete , con  la 
polizione  e tellura  de’  minuti  corpu/co- 

11  ed  atomi , de’  quali  fon  compolU  i 
xorpi.  Vedi  Atomisti  e Fisica. 

La  Filofojia  corpufcolare , che  ora  fio- 
rifee  focto  il  titolo  di  Filofofa  mteetni- 
<a , è antkhilTima.  Leucippo  e Demo- 
crito furono  i primi  che  la  infegnarono 
nella  Grecia  ; da  elTi  Epicuro  la  rice- 
vette , c Tacerebbe,  a tal  che  coll’ an- 
dar del  tempo  ella  venne  a denominar- 
li da  lui , e fu  chiamata  Filofofid  Epicu- 
rea. Vedi  Epicureo. 

Leucippo  , diceli  in  oltre  , averla 
ricevuta  da  Mocho , Filìologilla  Feni- 
cio, avanti  il  tempo  della  Guerra  Tro- 
iana, ed  il  primo  che  Hlorofò  intorno 
agli  atomi  s benché  Gale  , che  ♦ pre- 
tende* far  venire  tutta  la  Filofolìa  pro- 
fana dalla  Filofofia  facra  ne’  libri  di  Mo- 
se , (ìa  d’opinione  che  ne  abbia  per  av- 
ventura Leucippo  prefa  Tidea,  e la  no- 
zione dalla  noria  mofaica  della  forina- 
zion  dell’  uomo  dalla  polvere  della 
terra. 

In  farti  Cafanbono  crede  che  Mucoc 
o lìa  il  nome  di  un  uomo  di  Ti- 
ro , che  tra  i fuot  compaciiuti  era  chia- 
tnaconit''0  Mofeeh  $ o fecondo  il  mcrodo 
di  fctivcre , che  allora  li  alava,  Mofesi 
Chamb,  Tom,  VI. 
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dal  che  fi  congettura  che  il  , o 
Mofchus  de'  Tirj , era  infatti  il  Mosè  de- 
gli Ebrei. 

Quello  feorgiamo  efiere  il.fentimen- 
to  di  Seldeno , di  Arcerio  ec.  Ma  la 
opinione  di  Rocharto  è più  probabile  ; 
egli  con  l’autorità  Ji  Pofidonio  e d’al- 
tri, prende  .VloJ'cho  per  un  abitatore  di 
Sidone,  e crede  che  la  fua  Filofolìa  non 
folfe  altro  che  una  fioria  fifiulogica  o 
naturale  della  creazione. 

■ Dopo  Epicuro  , la  Filofufia  corpufea^ 
lare  cedette  il  pafio  alla  peripatetica, 
la  quale  diventò  il  fifiema  popolare. 
Vedi  Peripatetico. 

Così , in  luogo  degli  atomi , furono 
introdotte  le  forme  , le  qualità  fpccifi- 
che  e fofianziali , le  fimpat'ie  ec.  lo 
che  tenne  a bada  il  mondo , fin  al  tem- 
po in  cui  GaflTendo,  Charleton,  Def- 
cartes,  Boyle,  Newton , ed  altri  rin- 
tracciarono , e ravvivarono  T ipotefi 
corpufcolare  ; che  Oggidì  è diventata  la 
bafe  della  Filofofia  meccanica  e fjM>ri- 
mentale.  Vedi  Meccanico  , Esperi- 

MENTALE,e  NEWTONIANO. 

li  Sig.  Boyle  riduce  i principi  della 
Filofofia.  corpufcolare  ai  quattro  capi  fe- 
guenti. 

^ 1 ®.  Che  vi  è una  fola  materia  uni- 
verfale , che  è una  fofianza  eftefa , im- 
penetrabile, c divifibile,  comune  a tut>> 
ti  i corpi , e capace  di  tutte  le  forme. 
Vedi  Materia. 

Il  Sig.  Ifacco  Newton  dà  un  bel'ri. 
falto,  ed  una  fpiegalòttiliflima  e quello 
primo  capo  della  filofofia  corpufcóla- 
re.  « Ben  confiderate  tutte  le  cofe  , di- 
9>  ce  quefio  grande  Autore,  pare  a me 
» probabile,  che  Dio,  da  principio, 
»>  creò  la  materia  in  particelle  folide, 
» dure,  impenetrabili,  mobili;  di  quel- 
Q i 
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» le  moli  e ligure  , e con  quelle  alrre 
j>  proprietà, che  vi  fi  tonfacevano  al  fi- 
» nel  per  lo  quale  ei  la  formò  : c che 
quelle  primitive  particelle,  eflendo 
n folidc,  fono  incomparaliilmcntc  più 
» dure,  che  alcuno  de’ corpi  icnfibill 
r porofi  comporli  di  elfe;  anzi  cosi  du- 
« re,  che  non  fi  rompono  inai  in  pcz- 
n zi  : niun  altro  potere  elfetido  capace 
„ di  dividere  quello  che  Iddio  ha  fat- 
,,  to  uno  nella  prima  creazione.  Fin^ 
„ chi  quelli  corpu/ioti  reilano  interi  , 
„ polFon  comporre  de'corpi  d’  una  me- 
„ defima  natura  e teilara  in  tutti  i feco- 
„li:  ma  fe  fi  fcioglieli'ero  o rompellero 
„ in  pezzi,  la  natura  delle  cole , che 
„ da  e(Il  dipende,  fi  cambierebbe.* 
» r acqua  e la  terra , compofle  di  vec- 
» chie  e logore  particelle  e di  frimirpon» 
3’  ti  di  efle,  non  farebbono  della  fiella 
3>  natura  e.  tellura  adedò  , che  1'  acqua 
» e la  cetra  compofle  d'intere  pariiccl- 
» le  al  principio.  lì  pecciò  , alFinchè 
3»  la  natura  fia  durevole  e cofiai  te  i 
3»  catnbiamenti.delle  cole  corporee  fon 
3>  da  alcriverfi  Foltaoto  alle  varie  lepar 
33  razioni  , ed  alle  nuov«  aiIt>ciazioni  di 
33  quelli  permanenti  corpuftoli ,,  Optici, 
a.*.  Che  quella  materia  per  formare 
la  grande  varietà  de’corpi  naturali, 
deve  avere  moto  in  alcuno  od  in  tue» 
tg  le  fue  parti  alFcgnabili  ; c che  quc> 
dio  moto  fu  dato  alla  materia  da  Dio 
Creatore  di  tutte  le  cofe  ; ed  ha  tutte 
If  forte  di. direzioni  ^tendenze. 

“ Quelli  corpufcoli,  dice  il  Newton j 
a»  bitnno  non  folamente  la  forza,  o vii 
31  inertis , accompagnata  da  quelle  leg» 
» gl  pailive  di  moto  che  naturalmcnte 
3i  rifulcano  da  quella  fòrza  ; nsa  di  più 
3>  fon  molTe  da  certi  attivi  principia 
quello  della  gravità  , c quello 
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» che  cagiona  la  fermentazione  , c la 
» coefione  de'  corpi,  «c  Vedi  Moto» 
Guavira’ , Fermentazione  ec. 

3°.  Che  la  maceria  debbe altresì  e(^ 
fere  attualmente  divifit  in  parti  ,■  e eia» 
feunad  quelle  primitive  particelle, frag» 
menti  od  atomi  di  materia , avttr  deb* 
bc  la  fua  propria  magnitudine,  figura^ 
e forma. 

4.®.  Che  quelle  particelle  di  mole  e 
di  forma  divetfa.,  hanno  differenti  or* 
dini,  pofizioni , fituazioni,  e politure: 
dal  che  forge  e diriva  rutta  la  varie- 
tà da' corpi  compoili.  Vedi  Meccani- 
co. 

5 CORR  FGGIO,  Cci’rp’am,  piccola 
ddiiiola  ci'tà  d'  Italia,  nel  Modenefe, 
capitale  dii  l'iimipato  dvl  Tuo  nome; 
con  ccHello.  Si  refe  ai  Principe  Euge- 
nio nel  17.06.  Antonio  Correggio,  Pit* 
tor  celebre  era  natio  di  quella  citràj 
diihnte  3 kghe  e mezza  al  N.  E.  da 
Reggio,  c 4 al.N.  O.  da  Modena,  lon- 
gic.  e 8.  zo-  lati.  44.  45, 

CORUEL.VTIVO,  unacofaopnofta 
ad  un. altra  in  una  cerca  relazione.  Vedi: 
Relativo. 

Così  , Padre  e Figliuolo  fono  carrelf 
tivi  , patir  ù filius  [ibi  mutuo  nfpondentt. 
Luce  Cip  ofcjurità,  moto  e quiete,  fona 
termini  cornlativi  ed  oppolli. 

CORRENTE,  ntìV  Urogrefia  , am 
cotfia  o flullb  d'acqua  in  qualche  dire* 
aione.  Vedi  Fiume  e Onda. 

Le  correnti  dèi  Mare-  fono,  o ncturalL 
e gtntrali , come  quelle  che  nafeona 
dalla  rotazione  diurna  della  Terra  fui 
fuo  alle  ; o aecidtntali  e pcrtieolari  , cau- 
fate  dall’  acque  che  fono  fpinte  contro 
i PrQmoncorj  , o ne'  Golfi  e Pretti;  ove 
mancando  elle  di  luogo  per  eftenderfì^ 
vengono,  lifpime  indietro,  e.così  diftuf:- 
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Bario  r ofdinari®  fluITo  del  Mare.  Vedi 
MAJie,  Marea  ec. 

Le  commi  fono  sì  violente  fotto  Io 
Equatore  , ov’  è il  maggior  moto  della 
Terra,  che  portano  alfai  prclìamenie 
ànavigli  dall’  Africa  all'  America  ; ma 
ne  impedifcono  aflolutameote  il  ritor- 
ao  per  la  ftelfa  via  : coficchè  i vafcelli 
fono  forzaci  a correre  fino  al  quarante- 
fimo  grado  di  latitudine  , per  trovarli 
modo  di  palTarc  itt  Europa. 

Nello  Arecco  di  Gibilicrra  \ecorren- 
ti  fpingono  quali  Tempre  verfo  Levan- 
' tc,  e poi't.ino  i vafcelli-  nel  iMediterra- 
neo  ; fi  trova  pure  , che  d'  ordinario  el- 
le fpingono  per  lo  llelTo  verfo  nel  ca- 
nale di  S.  Giorgio.  La  gran  violenza  e 
pericolo  del  Mare  nello  ilrerto  Magel- 
lanico viene  acctibuita  a due  correnti 
concarie  , che  v’  entrano  , una  dal 
M ar  del  .fud,  e 1’ altra  da  quello  del 
Nord. 

Le  CoAKiwTi',  rifpctto/alla  Naviga* 
alone,  fi  poAbno  definire  certi  movi, 
menti  progreflivi  dell!  acqua  del  mare^ 
in  varj  luoghi , o interamente  giù  fino 
al  fondo , o fino  ad  una  certa  determi- 
nata profondità;  per  cui  avviene  , che 
un  vafcello  è portato  avanti  più  velo- 
cemente, o ritardato  nelTuo  corfoj  fe* 
condola  direzione, che  lacomme  ha 
nella  via  del  vafcello  , colla  tia  del 
vafcello,  o contro  la  via  o corfo  del 
vafcello  medefimo.  Vedi  Ravigazio* 
MB.. 

Poiché,  r affare  delle  correnti  fa- un 
articolo  confidetabile  nella  Navigazio- 
ne ; bilogna  attentamente  olfervare  hi 
via  , che  tengono  , e infieme  li  lor  for- 
ata : ciò  fi  fa  dà  alcuni  fillio  fpiumare 
dell’  acqua , e quand'  ella  caccia  la  fpu’* 
JDu  luogo  la  % iaggia,  paAo.cbe.a  que» 
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fla  arrivi  il  loro  occhio  : ma  il  mete-' 
do  più  ufuale  e più  efatco,è  il  fe* 
guente.' 

Fiisano  prima  lo-fchifo  , gittando' 
fuori  un  pezzo  di  legno  triangolare,, 
con  un  pezzo  di  piombo  appiccato  a 
queAo  ed  allo  fprone  dello  fchifo  con 
una  corda  ; e lafciandolo  calare  fotto 
acqua  fefsanta  braccia  o più  ; ovvero 
talvolta  mediante  una  caldaia  legata  nel 
ventre,  e fatta  calare  come  l’altro.  ColF 
unoo  l’altrodi  queAi  mezzi  .Io  fchifo 
è ridotto  a Aarfene  come  all’ancora;  ti 
che  facto  fi  gitea  la  pafseretta , fi  volta 
il  votro,  ed  a mifura  che  la  corda  della 
pafseretta  fi  va  mollando,  fi  fegna  col- 
la bufsola  il  galleggiare  della  pafse- 
retta.  Vedi  Corda  della  PdtsERtTJA. 

' QueAo  moAra  fe  v’  è qualche  corrz/r-^ 
u ornò  ; fe  ve  n’è,  per  qual  verfo  ella 
porti, e quanto  ellafpinga;  ofservando 
per  altro  di  aggiugnerc  qualcofa  al  mo- 
to della  pafseretta  , pe’l  moto  dello 
fchifo  ; perchè,  febben  pare  , che  que- 
Ao Aia  fermo,  pure  fi  trova  reaitnents 
ch’egli  fi  move.  La  fperienza  ha  deter- 
minato queA’  addizione  così; Te  la  cor* 
da,  cui  s’attiene  Io  fchifo,  è fefianta 
braccia  , fi  dee  aggiungere  una  terza 
parte  del  moto  a galla,  .(queAo  mot» 
a galla  fi  chiama  dagl'  Ingiefi  dri/e)  k 
è ottanta  braccia,  fiaggiugne  un  qnac*. 
IO  , fe  cento ,.  un  quinto. 

, Se  un  vafcello;  veleggia  lungo  la 
direziona  d'  ìina.  corrente^  légli  è evi- 
dente', che  fi  dee  aggiugnereTa^  vo- 
locità.della  corrente  a quella  dei  vagel- 
lo: fe  il  di  lui  corfo  è direttamente 
cotKro  la  eorrcnrr  , i fi  dee  fottrarU;  fe 
ci 'veleggia  attravetfo  alla  carrz/»z  , U 
Tuo  moto  farà  compoAo  di  quello  dcllt 
comnUt  « la  fua.v^lgcicàTarà  amaca- 


Digitized  by  Google 


2^0  COR 

tata  o ritardata,  fecondo  1’  angolo  del> 
la  Tua  direzione , con  quello  della  di- 
rezione della  corrente,  vale  a dire,  egli 
procederà  nella  diagonale  delle  due 
lince  di  direzione  , e deferivetà  o tra- 
Tcrferà  quella  diagonale  nello  flclTo 
tempo,  eh’  egli  avrebbe  deferitto  l’uno 

0 r altro  lato  , colle  forze  fcparate. 
Vedi  Composizione  di  moto. 

Per  determinare  il  cor/b  e la  diUania  del 
vafcetlo  , che  naviga  obliquamente  colla, 

corrente,»  contro  la  corrente Su|i- 

ponece,  e.  gr.  eh’  ei  veleggi  per  Greco 

1 IO  miglia  , in  una  corrente  che  porta 
a Libeccio  jo  miglia  nello  llelfo  tem- 
po : per  ifeiorre  il  problema  geometri- 
camente , difegnatequattro  punti  da  N 
■e/oi , T ramontana  verfo  E,  cioè  Levan- 
te ( Tav.  flavigaiione  fig.  1 5 . ) e tirate 
A C eguale  a cento  dieci  miglia;  da  C 
citate  C B , parallela  alla  linea  N N £, 

Greco  Tramontana , cd  eguale  a 
tenta  miglia:  finalmente  tirate  ABr 
che  farà  il  vero  corfo  e difianza  del  va- 
fcello.  , 

Per  trovar  dà  trigonometricamente.  Nel 
triangolo  A B C , vi  fi  danno  A C 
jto,BC  3oel’  angolo  C , j o’; 
allora , A-4-C  BC:  AC  — BCtt 
*,'j-A-+-B;r,iB  — A.  Valeadire, 
come  la  fomma  di  AC , e BC,  dot  1 40, 
i alla  lor  difierenza  80  : : così  è la  tan- 
gente di  78°  45'  alla  tangente  di 
70®  49'.  Quindi  fi  vede  , che  il  fuo 
Veto  corfo  è N.  E.  ( dai  Greco  ) 
7®  56*' verfia  Levante.  Quanto  alla  fua 
difianza  ; come  il  fino  dell*  angolo  A, 
7“  5 4*,  è al  drift  della  correfite  B C, 
30 , così  è il  fino  dell'  angolo  in  C 
Az,®  30',  aUa  difianza  corfa,  8y,  due 
faiglia.  Vedi  Corso.  ‘ 

■ fi^t»  Coataan  ^ o Commtì  />/r- 
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riori.  — - II  Dr.  Hallty  ftiout  aflài  prò-* 
’babile,  che  nelle  Dune , i^etens,  nello 
firetto  di  Gibilterra  ec.  vi  fia  una  fot- 
ta-corrente, per  la  quale  venga  por- 
tata fuori  tant’ acqua,  quanto  ve  n’è  in- 
trodotta dalla  corrente  di  /opra.  Vedi 
Basse  correnti. 

Lo  argomenta  egli  dal  mar  alto  tra 
la  punta  di  Terra  Settentrionale  e la 
. Ivieridionale , ove  corre  marèa , e mez- 
za marèa  , dol , v’  è fluffo  o rifluflfo  ia 
quella  parte  delle  Dune  tre  ore  prima, 
che  fia  cosi  ad  una  maggior  difianza 
nel  Mare fegno  certo , che  quantun- 
que la  marèa  del  flufib  corra  per  fopra, 
nulladimeno  la  marèa  del  riflufib  corre 
per  di  fono , doi,  rafente  la  terra  del 
fondo  ; e così  nella  marèa  del  rifiull* 
r acqua  correrà  per  di  lotto. 

Lo  conferma  egli  con  uno  rperimen- 
to  fatto  nella  Sonda  del  Baltico,  e co- 
municatogli da  un  bravo  marinaro,  che 
vi  fu  prefénte  : trovandoli  dunque  colà 
con  una  delle  IVegate  del  Re,  entraro- 
no colla  lor  fufia  o battello  nella  cor- 
rente di  mezzo  , e quella  li  trafportava 
a gran  forza.  Non  molto  dopo  calaro- 
no giù  un  paniere  o canefiro  , con  una 
gran  palla  di  cannone , fino  ad  una  cer- 
ta profondità  d’acqua,  il  che  arrefiava 
alquanto  il  moto  del  battello  ; e calan- 
dolo fempre  più  e più  ballo , venne 
fpinto  il  battello  colla  prua  a fopraven- 
to  , contro  Incorrente  di  fopra -..t  quefta 
non  era  più  profonda  di  quattro  o cin- 
que braccia.  Egli  aggiùnfe  , che  quan- 
cu  più  calava  ti  canefiro,  tan- 

to più  fette  fi  trovava  la  fotto-comn- 
te.  ' , 

Da  quello  principio  è cofa  facile 
(piegare  quella  gran  piena  d acqui, 
che  va  coutiau^aiente  eouaado  colla 
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‘mrrmh  daT  Mare  Atlantico  nel  Medi* 
terraneo , per  lo  Aretto  di  Gibilterra; 
palTo  della  larghezza  di  20  miglia  in 
circa:  pure , fenzache  l’acqua  fi  fullevi 
fenfibilmente  lungo  le  colte  di  Barbc- 
lia  ec.  0 lenza  alcuna  inondazione  dei 
paeft,  che  ivi  Hanno  alTai  balTi. 

Marma  Corrente,  la  buona  moneta, 
cioè  quella,  che  nel  commercio  palla 
dall’  uno  all’  altro.  — E così , 

Corrente , dicelv  anche  ogni  cola, 
che  ha  corlo  , od  è ricevuta  nel  com- 
mercio. 

Conti  Correnti.  Vedi  1’  articolo  Li. 

SRO. 

Prff{o  Corrente.  Vedi  Prezzo. 

» Cor  b FNi  f , in  Inglcfe  rnfuT,  dicclì 
cialcuno  di  que’  travicelli  lottili , che 
fi  mettono  re’  palchi , o ne’  tetti , o 
fra  trave  e trave.  Vedi  Tu /w  vice  tu. 

Corrente, diedi  anche  un  corliere 
o cavallo  corridore. 

CoruFiNTE,  in  Inglcle  courant*  yh 
*n  termino  ulato  per  elprimere  il  tem- 
po prclcnte  : cosi , l’ anno  i 77  2 è 1’  an- 
no correnti  \ eli  vencifei  del  corrente,  il 
ventèlimo  fc-fto  giorno  del  mele  che  ora 
«otre,  che  è Febbrajo. 

• I!  urtnint  i entche  Franctfe  , t pro- 

■ priamente  fignìfi^'a  , che  corre. 

Riguardo  al  commercio  , il  prcuo 
eorrente  di  una  mercanzia  è il  noto  ed 
ordinario  prezzo  , che  li  luci  dare  per 
la  medclima. 

CoRRENTBjè  anche  termine  di  Mo- 
nica e di  Ballo  ; eflendo  egli  ulitato  per 
elprimere  una  fotta  di  ballo,  e di  fona- 
ta per  ballo. 

Kilpetto  alla  fonata,  tuono  od  aria, 
la  corrente  è un  componimento  di  Ma- 
lica in  tempo  triplo  : 1’  aria  della  cor* 
tenti  fi  aou  ordinariamente  in  triple  di 
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minime  ; e le  parti  fi  hatt  da  ripetere  . 
due  volte. 

Ella  comincia  e linilce,  quando  co-- 
lui,  che  botte  la  milura , abballa  la  ma* 
no  ; per  ùiAinguerla  dalia yòrd^o/ido,  la 
quale  d’ ordinario  hnilce,  quando  la  ma* 
noli  alza.  Vedi  Sa.rabanda.  • 

Rilpctto  al  ballo , la  corrente  è la  pih: 
comune  di  tutte  le  danze  praticate  in 
Inghilterra:  ella  confifte  elTenzialmen- 
te  in  tempo,  palio  , bilancia,  e pado 
intrecciato  ; benché  ammetta  eziandio 
altri  movimenti. 

Anticamente  fi  falcavano  i palli  ; nel 
qual  punto  la  corrente  didcriva  dalle 
danze  bade  , e dalle  pavaniglie.  Vi 
fono  pure  correnti  feenpUci  , c corrtnti 
figurate,  che  tutte  fi  ballano  da  due  per- 
fune. 

CORRETTIVI , nella  Medicina; 
fono  quegl’ingredienti  in  una  compo- 
fizione,  che  difendono  dalle  dannolo 
qualità  d’ altri  ingredienti,  o che  ne 
minorano  la  forza.  Vedi  Correzio-^ 
NE. 

Così,  i fali  lifeiviofi  riraovono  le  mo- 
lede  vellicazioni  de’ purganti  relìnofi,. 
con  dividere  le  loro  particelle,  ed  im- 
pedire le  loro  adcltoni  alle  membrane 
intcdinali , con  che  qualche  volta  oc- 
calionano  gravi  termini  di  ventre  e 
così  gli  aromati , ed  i fcml  carminativi 
ancora  ajutano  alla  più  facile  operazio* 
ne  di  alcuni  catartici,  con  dileguare  le 
raccolte  de’  flati. 

Nel  fare  altresì  una  Medicina,  quel- 
le cole  fon  chiamate  correttivi , che  di- 
Aruggono  o fminuifeono  una  qualità  in 
eda , che  non  fi  potrebbe  altrimenti, 
impedire:  così  la  trementina  fi  può  chia- 
mare il  correttivo  dell’  argento  vivo,  pe- 
toccJic  dìAiugge  la  ^ flofiltcà,  e ip 
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fa  però  capace  di  tniftara  : e co5i  lo 
fpirito  rettificato  divino  rompe  o fpun- 
ta  gli  acumi  degli  acidi , così  che  li  fa 
diventare  (ìcuri  o buoni  rimedj  ch’eran 
prima  didruttivi. 

CORREZIONE  , nella  Rampa  è 
r atto  di  levar  via  gli  errori  in  un’ope- 
ra ; od  è la  lettura  , che  il  Padrone,  od 
in  fuo  lungo  il  correttore  dà  alle  pri- 
me prove  , per  additare  , legnare  ed 
emendare  gli  errori  , acciocché  fieno 
rettificati  fu  le  forme  dal  compofitore. 
Vedi  Stampare. 

Le  COI  razioni  fono  porte  nel  raar- 
gtnedi  ciafeuna  pagina,  a dritta,  in  fac- 
cia alla  riga  dove  trovanfi  gli  errori. 
Si  ufano  differenti  caratteri  per  efpri- 
mere  differenti  componi,  v.  gr.  D o d 
dtU , con  che  a’ addita  qualche  cofa  da 
fcancellarfi  o lafciarfi  fuori.  Quando  fi 
Tia  da  inferire  qualche  cofa,  il  luogo  è 
fegnato  nella  riga  con  un  cappelletto  “ 
«rinferzione  aggiugi>cli  nel  margine. 
Quando  una  parola,  uqa  fillaba  ec.  deb- 
be  alterarli , ella  fi  erade  dalla  prova  , e 
quella  che  va  in  vece  fua  , fi  fcrivc  nel 
margine , Tempre  offervando  che  fé  vi 
fono  diverfe  correzioni  nella  medefi- 
ma  riga,  fi  feparino  con  piccole  sbarre 
o punti , |.  Se  è ommeffo  uno  fpazio,  il 
/uo  luogo  è indicato  con  un  cappellct- 
*o , e la  cofa  efpreffa  nel  margine  con 
^ Se  una  lettera  è inverfa,  lo  fi 
efprime  fui  margine  con  y . Se 
qualche  cofa  è trafporcata , fegnafi  così 
Ltpiù  bmip“'>  '•  I p32«ir|  /n/>//ur/,  cioè 
Lt  più  brevi  papié  fono  le  migliori  ; e nel 
' margine  fi  aggiagne  tr  in  un  circolo.  Se 
fi  hanno  da  mutare  i caratteri  tondi  in 
corfivo,  o vice  verfa  , tirali  una  linea 
fatto  d’  effi-^****  , e corfivo  o tondo  ag- 

gittgneli  ael  margine.  Vedi  ConnEaio- 

vu. 
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Co&iiEzioNE  , io  Rettorica,  è ani 
figura  , con  la  quale  una  perfona  com-, 
moilà , temendo  di  non  avere  erprefl» 
pienamente  o fortemente  abbartanza 
una  cofa,  la  rivoca  indietro,  o la  ritrae^ 
ta  , direm  cosi,  con  una  frale  più  for- 
te , c l’ errore.  Vedi  LpAttoa- 

THOSIS. 

Correzione  , in  Farmacia,  è quali* 
ficare  un  medicamento  per  moderarne 
la  troppo  grande  violenza  nella  fua 
azione  ; come  quando  il  vetro  d'  anti- 
monio è calcinato  con  un  poco  di  fal- 
nitro  : ovvero  per  impedire  che  noti 
cagioni  qualche  difordine  nei  corpo  ; co- 
me quando  il  falc  di  tartaro  è difciolto 
in  un’  infufione  di  fena,  per  impedire, 
che  non  cagioni  doloii  di  ventre. 

CORRIVALE,  è un  termine  rela- 
tivo, che  originalmente  fignifìca  una 
perfona  che  ha  dirivata  dell’acqua  dalla 
rteffa  fonte  con  un  altro  ; per  via  dà 
qualche  canale  comune  , che  la  trafpor- 
tò  fin  alle  mani  d’  ambedue,  e che  di- 
ventò l’occafione  di  fpeffe  contefe. 

Di  qua  , la  parola  rtefsa  fi  venne  ad 
ufare  per  coloro  che  fomentano  le  me- 
defime  precenfioni  ; o fia  per  la  gloria, 
o nell*  amore , o fimili  ; ma  il  cortame 
ha  accorciato  la  voce  , ed  oggi  fi  pro- 
nuncia e fi  fcrive  rivale. 

CORROBORANTI.  Vedi  Forti. 

FICANTl. 

CORROBORATIVO,  in  Medici- 
na , una  cofa  che  accref  e forza  , o che 
dà  nuova  forza.  V.  Fortificante* 

La  parola  è pari  menci  applicata  fpef- 
f>  a quelle  medicine  che  fon  d’ufo  in 
certe  fiacchezze  particolari  ; come  nel 
fluor  albus , nelle  gonorree  ec.  Tali 
fono  i terebinti  ec.  Tutti  i cardiaci 
ibno  corroborativi.  Vedi  Carsi Acq. 
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• corrosione  , è r atto  di  corro- 

dere o mangiare  via  a poco  a poco, 

• fcioglìere  la  continuità -delie  parti 
de’  corpi. 

. Gli  tteidì  corrodono  la  maggior  par- 
te de’  corpi  naturali  ; e 1’  arfenico  uc- 
fide  folatnente  perchè  corrodi  gl’'inte- 
ftini  colle  Tue  acri  ed  aguzze  particel- 
le. Vedi  Arsenico,  Veleno  ec. 

La  corrofioni  è termine  ufaco  nella 
Chimica , nella  Medicina  e nella  Fi- 
lofolìa  naturale , dove  corrifponde  ad 
ana-fperte  particolare  di  difsolazione 
per  via  d'un  meUruo  acido  o falino.  Ve> 

di  Di  S SOLUZIONE.. 

- Cièche  la  corropont  ha-  in  sèdi-pa^ 
tkolare  è,vche  per  il  più  è dellinata 
alla  rifoluzione  de’  corpi  i più  forte- 
tnente  compatti , coinè  le  efsa  ed  i me- 
talli; così  che  i mendrui  che  vi  s' impie- 
gano ricercano  un  momento  od.  una  for- 
ca non  ordinaria. 

Ora  r liquori  corropvì , fien’  acidi  od 
arinoli,  non  fono  altro  che  fati  difciolti 
in  poca  flemma  •.  e però  quelli  efsenda 
Iblidi , e per  confeguenza  contenendo 
ana  quantità  conlìderabile  di  materia>  e 
aie  più  li  attraggano  l’un  f altro , e fo- 
co altresì  più  attratti  dalle  particelle 
del  corpo  che  fì  ha  da  difsolvere.  £ 
Jiocome  Ih  loro  attrazioni  a dillanze 
eguali  fono  proporzionate  alle  lor  maf- 
fe  , catuis  féribui-,  così  quando  i pKi  fo- 
lidi  corpi  fon  polli  in  menllrui  falini^ 
l'attraxione  è più  forte  che  in  altre  fo- 
lozioni  ; ed  il  moto  che  è fcmpie  pro^ 
porzionale  all’  attrazione  più  violento. 
Vodi  Attrakionb. 

■ Qaindi  concepiamo  facilmente  ,co« 
lee  « perchè  fi  caccino  cotelli  fal^ 
^«afi- tiNKe  ^ecce  ne’  pori  deicorpr^ 
«d  i^ano  « tilafidne'  la  coefione.  di 
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efsi , per  làida  eh*  ella  fia.  Vedi  Aci- 
no. 

In  oltre  conofeiamo , che  più  minu- 
te che  fono  le  particelle  dei  menllrui, 
tanto  più  prello  penetrano  e con  mag- 
gior forza .-  il  moto  prodotto  dell’  at- 
trazione efsendo  fempre  il  più  grande 
ne’  minori  corpufcoli  e quali  nulla  nei 
grandi. 

S’ aggiugnea  ciò  un  altro  vantaggio 
ottenuto  con  quella  minutezza  delle 
particelle  , cioè,  che  s'accodano  più  da 
prelTo  al  corpo  che  s’ ha- a difciogliere^ 
fenza  di  che  la  forza  atcrativa  farebbe 
infenflbile.  Quindi!  fali  che fciolti nell* 
acqua  diflkilmence  toccheranno  i rae-« 
talli,  fe  una  volta  fi  convertono  in  fpi- 
riti  acidi  facilmente  penetreranno.-  im- 
perocché nella- dillillazione' non  lòia* 
mente  una  maggior  quantità  d’acqua 
rimaiie,  ma  i corpi  falini  fono  così  mi- 
nutamente rotti  e divifi  dal  fuoco,  che 
li  rendono  più  prontamente  capaci  di 
efierc  modi  da  una  forza  attrattiva  ; e 
però  un  tai  meadruo  didillato  è molto- 
più  efficace  che  alcun’  altra  foluzione 
di  fale  fatta  con  l’ acqua.  Vedi  Men- 

STRUUM. 

Sublimi^  di  Mercurio  CoB.Rosiro.Ye 
dì  Mercurio. 

CORRUGATOR  * JupirtiUi,  è un 
mufcolo  che  comincia  dal  canto  grande 
dell’orbita  dell’occhio , e termina  nella 
pelle  verfb  il  mezao  delle  ciglia.  Vedi 
y artìc.  Occhio. 

, * Il  fao  Momt  dichiara  ii/uo  u/oi  tf- 
ftndo  formata  da  con  t ruga  , qua-' 
p diremmo  che  aggria{a  , o corro-i 
ga. 

Alcuni  contano  quedo  mufcolo  fi>- 
lamente  come  una  ptolungazioac  dei 
firomalù  . 
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CORRUPTICL'L.C  , fetu  di  Ere- 
tici antichi  , che  forfè  dagli  Eucicbia- 
ni  in  Egitto,  verfo l’anno  5 j i,  fotto  il 
fuo  capo  Severo  , prciefo  Patriarca  di 
AlcfiTandria. 

La  dottrina  che  li  contraddiRingue, 
donde  eglino  derivarono  il  nome  li  è, 
che  il  corpo  di  Gesù  Grillo  folTe  corrati 
tibilt , che  i Padri  l’ avean  detto  e con- 
felTato  ; e che  negarlo  era  negare  la  ve- 
rità della  Pallionc  del  nollro  Salvatore. 

Dall’  altro  canto  Giuliano  d’  Alicar- 
naflb,  Eutichiano,  rifugiato  come  Seve- 
ro in  AlelTandria,  manteaea  che  il  Cor- 
pe  di  Gesà  Grillo  era  Rato  fempre  in- 
corrattibile:  che  dire  ch’egli  era  corrut- 
tibile era  un  far  diRinzione  tra  Gesù 
CriRo  ed  il  Verbo , e per  confeguenza 
ammettere  due  nature  in  Gesù  GriRo. 
Vedi  EuTICHIANt. 

11  popolo  d’  AlelTaodria  era  divifo 
tra  le  due  opinioni  ; ed  i partigiani  di 
Severo  eran  chiamati  compuculce  d. 
adoratori  di  una  colà  corruttibile  : tal- 
volta eglino  furono  denominati  cormpii- 
hiltt  { e gli  aderenti  di  Giuliano  incor- 
ntptihiUi  o phantajìajhej  — 11  Clero  e 
la  podeRà  focolare  favorivano  il  primo, 
i monaci  ed  il  popolo  aderivano  al  fe- 
condo. 

CORRUTTIBILE-  Vedi  V articolo 

Incorruttibile. 

CORRUZIONE,  l’eRìnzion  d’una 
cofa  , o r atto  onde  ella  ceflà  d' eRere 
quello  che  era. 

Così  il  legno  dicelì  cRTere  corrotto , 
quando  non  vediamo  che  egli  più  reRi 
legno  , ma  troviam  fuoco  in  fua  vece. 
£ così  Poto  è corrotto , quando  ceRa 
d'eflèr  ovo,  e troviamo  un  pulcino  in 
luogo  fuo.  — Quindi  l’affioma  Filofo- 
£co.  Corruptio  uniut  eft  ginvyth  lUurimt. 
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. La  comtiiont  differifce  dalla  genera- 
zione , come  due  centrar)  diRerifeon# 
l’un  dall’altro.  Vedi  Generazione* 
Oilferifee  dalt  aluro{iont  comt  mitnu 
a majori , o come  Una  parte  dal  tutto; 
dicendoli  edere  una  cofa  o/rrrora, quan- 
do non  è cotanto  cambiata  , che  ella 
■un  fi  conofea , e quando  ritiene  ancora 
il  fuo  antico  nome  , or  ella  perde  1’  un 
e r altro  con  la  corruiiont.  Vedi  Alte- 
razione. I 

Ma  ficcome  nella  generazione,  noa 
fi  produce  cofa, che  prima  non  efiReP- 
fe  ; così  nella  corrii{iont , niente  altro  C 
perde,  fe  non  quella  particolar  modifi- 
cazione che  coRituiva  la  fua  forma , e 
la  faceva  eflere  della  tale  fpezie.  Vedi 
Forma. 

11  Dottor  Drake  rende  ragione  della 
corru{iotu  de’  corpi  animali  e vegetabili 
così « 11  principio  della  corrajion*  i 
» per  avventura  lo  Redo  che  nello  Ra> 
» co  di  circolazione  è il  principio  del- 
» la  vita,  vale  a dire  l’ aria , ohe  fi  tro- 
» va  mefehiata  in  quantitadi  confidera- 
» bili  con  tutte  le  forte  di  fluidi  : così 
» necedaria  alla  vegetabile  , come  alla 
a>  vita  animale.  Ora  queR'  aria  ha  due 
» moti , cioè  , un  eipanfivo  , per  la  fua 
» naturale  elaRicità,  per  cui  comunica 
» quel  moto  inteftino  che  han  tutti  j 
» fughi, e per  cui  le  parti  contenenti 
» fono  gradualmente  eRefe  e crefeone, 
» ed  un  moto  circolatorio  o progref- 
» fivo,  che  non  gli  è edenziale,  m|è 
» occafionato  dalla  refiRenza  delle  par- 
» ti  folide  di  coteRi  corpi  che  l’obblR- 
» ga  a prendere  quel  corfo  che  è più 
» libero  ed  aperto  , ed  è per  li  vali 
» degli  animali  e delle  piante.— - Ora 
» queRo  corfo  eflendo  fermato  , iltno* 
to  efpanfivo  tuteor  rimane,  c coxsi-, 
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V nua  ad  agire  ^ finché  pèr  gndf  egU 
» abbia  cotanto  foverch iato  i còrpi  in* 
» eludenti,  che  recafi  ad  un  grado 
j>  eguale  d’ efpanfìone  con  1’  aria  efler- 
» na;  foche  far  non  può  fenza  dilfrug- 
» gere  la  teffura  e la  continuità , od  il 
> grado  rpecifico  dì  coefione  di  coteAi 
» lolidi  : che  è quel  che  noi  chiamia* 
K ino  fiato  di  corru{iont. 

» QueAa  qualità  efpanfìva  o dìArut- 
» tiva  deir  aria  ne’  corpi  può  efTere 
^ promofTa  in  dne  maniere,  e perciò  la 
» corru{iont  efler  accelerata  in  altrettan* 
»>  te , cioè,  o con  indebolire  il  cono  o 
» la  coefione  delle  parai  includenti  ; « 
a»  si  facilitare  il  lavoro  o l’ operazione 
a»  dell’  aria  ; come  il  cafo  è quando  il 
» frutto  è .ammaccato,  che  vediamo 
a»  ivi  commptrfi  molto  pih  preAo  che 
as  altrove o con  eAendere  la  forza 
3>  efpanfìva  dell’  aria  flefTa , col  calore, 
a>  e con  qualche  altra  circoAanza  coo- 
» perante  ; e si  ajutatla  a vincete  piii 
«•  pcello  la.reliAenza.  » Vedi  Aria  , 
Espansione,  Dizatazione, 

- Corruzione  dr/yà/iyur,. nella  legge, 
k un’  infezione  ebe  lì  attacca  allo  flato 
4’  un  uomo  , contaminato  cdi  incolpato 
eli  fellonia  o< tradimento^,'  ed  alla  fua 
4ifcendenza.  Vedi  TrIaoimsnto  e 
Tbeazon. 

Imperocché  ficcome  egli  perde  tut» 
-to  in  riguardo  al  Principe  od  altro  Si- 
gnore del  feudo,  cosi  la  fua  progenie 
non  può  ereditare  da  lui',  nè  da  altro 
antenato  per  mezzo  di  lui  : e fe  ògli  era 
nobile  o gentiluomo , egli  ed  i fusi 
eredi  fono  refi  ignobili  ec.  Vedi 
Eschbat. 

Il  perdono  del  Re  depura  e monda 
la  eorruiiont  del  fangue  in  que’  figliuoli 
•che  fono  nati  dopo  ii.p«rdoao  , non  di 
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quelli,  che  fono  nati  avanti;  quelli 
ultimi  continuando  ad  elTere  incapaci 
d’ereditare  la  terra  del  loro  padre, 
comprata  avanti  il  tempo  del  perdono. 

CORSA.  Vedi  Corso.  , 

CORSALE  * o Corsaro, pirata  od 
una  perfona,  che  feorre  i mari , fpezial- 
mente  il  Mediterraneo,  con  un  vafcel- 
lo  armato  in  guerra,  fenza  commillione 
d’ alcun  Principe,©  d’ alcuna  Potenza, 
per  depredare  vafcelli  mercantili.  Vedi 
Pirata, 

La  paiola  i Italiana , da  corfb , e 
curii  bus  , dalle  cofioro  ejìurjìoni  0 
/correrie. 

Un  corfaro  è diAinto  da  un  armadorr, 
in  qucAo , che  l’ultimo  è fotto  commif* 
fione  o patente, ed  attacca  folamente  i 
vatcelii  di  coloro  che  fono  in  guerra 
con  lo  Stato;  da  coi  la  fua  commiAio- 
ne  è proceduta.  Vedi  Armadohb. 

. Il  gaftigo  d’un  cor/ale,  è d’  eflere 
impiccato,  fenza  remilTione  ; laddove 
^li  armatori  fi  trattano  come  prigionie^ 
ri  di  guerra.  Tutti  i vafcelli  corfari  fo- 
no buone  prefe.  Vedi  Presa. 

CORSALETTO  , è una  piccola 
corazza  fecond’  alcuni,  fecondo  altri  uaà 
cotta  o coperta  per  tutto  il  corpo  , dal 
^collofino  alja  cmtura,che  anticamente 
portavafi  dai  picchieri , d’ordinario  po- 
lli nella  fronte  e ne’  fianchi  dcircfer.- 
cito  , fchierato  in  battaglia, per  poter 
meglio  refi  Aere  agli  alTalti  del  nemico, 
e per  piò  ficura  guardia  da’  Ibidati  po- 
Aatidi  dietro,  o più  dentro  dietro  di 
efii.  Vedi  Corazza. 

Vaugelas  olTerva , che  i marinari  era- 
no anticamente  armaci  di  corfaUtti. 

CORSEGGIARE  , fignifica  fcorrc- 
re  fu  e giù  per  i mari-,  o nav  igare  per 
traverfo  o per  dilungo  dentro  un  certo 
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fpazio,  a£5ne  di  cudodire  il  mft-< 
re  ec. 

CORSEPRESENT  *ne’noftri  an- 
tichi  autori,  dinota  un  mortuario,  o 
fp?zie  di  legato  pio.  Vedi  Mortua  rio. 

+ La  parola  ì formata  dal  Franctft  corps 
prefcnt  ; e la  ragione  della  denomina, 
{ione  i probabilmente  quefla  ; che  dove 
un  rì\ortuario , dopo  la  morte  di  qual, 
cheduno  diventava  d'  obbligo^  la  mi- 
I gliore  beflia  , o quella  dopo  la  miglio- 
re, o^erivaft  o prefentavafi  al  Prete  , t 
’ fi  portava  infieme  col  corpo. 

5 CORSICA,  Corfica^  Ifola  -confi- 
■dcrabile  d’ Italia  nel  mar  Mediterraneo, 
lunga  3 5 leghe  in  circa.  L’aria  di  quell’ 
Ifola  i poco  falnbre , ed  il  territorio 
Aerile.  Produce  dell’olio,  e del  ferro. 
1 Cori!  fono  vendicativi,  ma  bravi  fol- 
dati. Ademaro  Ammiraglio  Genovefe  la 
prefe  a'Saracini , e la  fottomife  alla  Re- 
pubblica. Non  vi  è Ibiferta  altra  Reli- 
gione, fuorché  la  Cattolica.  Badia  è la 
«api tale  dell’ Ifola . long.  a6.  io.— ^ 
3.J.  1 5 . latit.  ^ I . ^2. 

CORSNED  Bread,  tini  maniera  fu- 
perdiriofadi  giudizio,  ufata  dai  nodri 
Sallbni  antenati  ,con  un  pezzo  di  pane 
<i’  orzo,  prima  feongiurato  od  efecrato 
dal  Prete,  e poi  offerto  al  ito  fofpetto, 
acciocché  ringhiortilTe,  per  maniera  di 
purgazione  ;■  e ciò  per  una  certa  cre- 
denza che  una  perfona  rea  non  potea 
inghiottire  un  pezzo  di  pane  così  ma- 
ledetto , o fe  r inghiottiva  , l’ avrebbe 
folTocato.  Vedi  Pu  RG  AZIONE  ec.  ' 

La  cirimonia  veniva  accompagnata 
da  una  preghiera  , con  cui  dimandavafi 
a Dio  ; « che  le  mafcelle  del  colpevole 
» fi  drignedero  , la  fua  gola  fi  angu- 
» diade  talmente  ch’egli  non  poteflc 
*•  inghiottire , e che  fdTe  codrecto  a 
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rigettare  il  bocone  fuori  di  bocca.  % 
Vedi  JooictUM  Dm,  Ordeai  ec.  . 

CORSO  , nella  Navigazione  , il 
punto  della  budbla  o dell'orizzonte^ 
fui  quale  un  vafeeiio  corre.  Vedi  Pun- 
to e Bussola. 

Quando  un  vafcello  comincia  il  fuo 
corfo  0 il  vento  da  cui  è fpiato  la  unt 
certo  angolo  col  meridiano  del  luogo{ 
e come  qui  fupponelì, il  vafcello  fegui- 
ta  puntualmente  la  direzione  del  vento.- 
egli  fa  lo  dedb  angolo  col  roeridiano, 
che  fa  il  vento.  Vedi  Vento. 

li  vento  in  oltre  vico  fappodo  la 
deffo  : e perchè  ciafeun  punto  od  in- 
nante d’  un  corfo , fi  può  confiderare 
come  il  prime  , ia  ogni  momento  del 
corfo  egli  (i  lo  Aeflb  angolo  col  vento. 

Ora  un  vento  che  é Nord-ed,v.  gr, 
qui , e per  confeguenza  fa  un  angola 
di  43  gradi  col  nodro  meridiano,  è 
Nord-ed  dovunque  foffia,  e fa  lo  deflò 
angolo  di  45  gradi  con  tatti  i meridia- 
ni , per  li  quali  padà,  oae’quai  s’  io» 
contra.  . . > • 

11  cor/ò  d’un  vafcello  adunque,  fpìn- 
to  dal  vento  medefimo , fa  il  medefima 
angolo  con  tutti  i meridiani  fu  la  fuper- 
ficie  dei  globo.  Se  il  Vafcello  corre 
'Nord  e Sud,  egli  fa'un angolo  infini- 
tamente piccolo  col  meridiano  , cioè 
parallelo  ad  e(To , o non  mai  fe  ne  di- 
parte : fe  egli  corre  Ed  e Wed  ( a Le- 
vante e a Ponente  ) taglia  tutti  t meri- 
diani ad  ongoli  recti.  Nel  primo  cafo 
«gli  defi:rive>  lin  gran  circolo  ; nel  fe- 
condo, o un  gran  circolo  , che  è l’equa- 
tore, od  un  parallelo.  Ma  fe  iì  corfo  è 
fra  due,  allora  non  deferive  un  circolo; 
perché  un  circblodelcritto  in  tal  ma- 
niera, taglierebbe  tutti  i me:idiani  ad 
angoli  ineguali.  Egli  deferive  adunque 
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tfna  fplrale  o curva,  efTenzial  con^i* 
clone  della  quale  è tagliar  tutti  i me- 
ridiani forco  l’angplo  medefimo:  chia- 
mata la  curva  loxodromica  f popolarmen- 
te rombo.  Vedi  Rombo. 

Il  corfo  d’  un  vafcello  adunque  ee- 
oetco  che  ne’ due  primi  cafi,è  Tempre 
una  curva  lòxodromica,  el’ipotenufa 
d’un  triangolo. rettangolo,  gli  altri  di 
cui  due  lati  , fono  la  femita  o il  viag- 
gio del  vafcello  in  longitudine  ed  in 
latitudine. 

La  latitudine  (1  ottieneo  G trova  col- 
r offervazione.  Vedi  Latitudine. — • 
li  rombo  od  angolo  del  corfo  fi  ha  colla 
bu [fola,  infiem  coll’ uno  o l’altro  dei 
due  lati , e ciò  che  reità  da  calcolarfi 
nella  navigazione  , è la  quantità  delia 
longitudine,  e del  rombo  , o cor/ò.  Ve- 
di Navigare  : Vedi  anco  Carta. 

Complemeato  dtl  Cotto,  Vedi  CoM-- 

91.BMENTO. 

Cotto  d’ un  fiume.  Y Fiume. 

Cotto  in  Architettura  dinota  un  filo 
od  una  ferie  continuata  di  pietre  ,.a  li* 
v«llo,  o della AelTa  altezza , per  tutto 
il  dilungo  della  fabbrica;  e non  ìnterrot-' 
ta  da  alcuna  apertura.  V.Tav.  Arehit. 
fig.  i6.  V.  anco  Muro  , Edificio  ec. 

Cotto  di  mattoni , è la  continuità  di 
un  zoccola  di  pietra  o geflo , nella  fine- 
ciata  d’  un  edificio  : per  legnare  la  k- 
parazione  de’piani  o fuoli.V.  Zocg«lo. 

. Cotto  fi  ufii  anche  per  una  collezio- 
ne, o per  un  corpo  di  Leggi,  di  canoni 
ec.  Vedi  Corpus. 

11  corfo  civile , è la  collezione  delle 
Leggi  Romane,  compilate  per  ordine 
di  Giuilìniano.  Vedi  Civile. 

Corfo  Canonico  , è la  collezione  della  - 
Legge  Canonica  fatta  da  Graziano.  Ve- 
di Canone.  .... 

Chamb,  Tom.  VI. 
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Cotiò  , In  oltre  fi  ufa  per  il  tempo 
ordinariamente  fpefo  nell’  imparato  ì 
principi  d’unafcienza,  od  ifolìti  punti 
e queflioni  di  cflà.  — Cosi , uno  ft«. 
dente  fi  dice  aver  finito  il  fuo  corfo  nelle 
umanità , nella  Filofofia  ec. 

, Catto  , dinota  ancora  gli  elementi  di 
un’arte,  porti  efpiegati  o collo  fcritto, 
o con  attuali  efpericnze.  Di  qua  i noftri 
coryj  di  Filofofia , di  Anatomia  , diChi- 
mica,  di  Matematiche  ec.  probabilmen- 
te così  detti , perchè  feorrono  per  tutto 
il  tratto  o giro  dell'  arte  ec. 

Cotto  della  Luna,  Vedi  Luna." 

CORTE  , in  un  fenfo  materiale,  c 
detta  il  palazzo  od  il  luogo,  deve  un 
Re  od  un  Principe  fovrano  tifiede. Ve- 
di Palazzo. 

Corte  , Caria , in  fenlb  legale  , è il 
luogo  dove  i giudici  difiribuifeono  la 
giullizia , od  efercitano  la  loro  giurifdi- 

zione Parimenti  , 1’  alTemblea  de’ 

giudici , de’ giurati  ec.  in  quel  luogo. 
Vedi  Curia. 

In  quello  fenfo,  le  corti  kno  divife 
la  fuprtme  o fuperiori , e ruMternt,  od 
inferiori  : come  anco  in  corti  dette  courtt 
of  record , e bafe-courtt.  — Crompton  de- 
fcrive  2 corti , courtt,  in  Inghilterra,  la 
maggior  parte  courtt  of  record.  Vedi 
Record. 

In  oltre , le  corti  fono  o quelle  tenute 
innitme  del  Re,  come  tutte  le  corti  or- 
dinarie : o quelle  tenute  d’autorità  fua 
dove  i precetti  emanano  in  nome  del* 
giudice  , virtute  magifiratut  fui  ; come  la 
corte  dell’  Ammiraglio. 

In  Inghilterra , noi  abbiamo  quattro 
.corti  principali  che fufllfiono  ; tutte  fia- 
bilìte  per  antica  confuetudine  del  Regno 
piuttoflo  che  per  alcuno  fiatato;  ben-* 
che  i loro  fiabilimenti  fieno  fiati  di  tqtx- 
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po  in  tempo  dopo!  confermati  con  atti 
del  Parlamento.  Quelle  fono  le  corti 
così  dette,  del  banco  dtl  Re  , del  banco 
comune  o de’  placiti  c delie  liti,  dell’ ifr- 
chequer  o Erario  , c laocfir  della  cancel- 
Uria.  Vedi  ciafeuna  al  fuo  luogo,  Ban- 
co del  R.e,  CoMMON-PLE  A,EscHEQUE  R, 
e Cancelleria. 

Corte  dell'  Ammiraglicto  , c una  corte, 
per  la  dccifionc  delle  controverfie  ma- 
rittime. Vedi  AmMI  RAOLIOCC. 

Corte  degli  archi.  Vedi  Archi. 

Corte  d'attachment.Y . Attachment. 

CoRTs  (f  aumcntaiione.  Vedi  Aujien- 
aAZIONE. 

Corte  della  cavalleria , o thè  marshal’s 
court]  unì  corte  i cui  giudici  fono  il  lord 
high  conjlable,  ed  il  Conte  Marefciale 
d’  Inghilterra.  V'edi  Constarle,  e 
AIaresciale. 

Quella eor/t  è il  fonte  della  Legge 
marziale  ; ed  il  Conte  Marefciale  è non 
folamente  uno  de’  giudici,  ma  debbe 
anco  vedere  1’  efecuzionc  fatta.  .Vedi 
Cavalleria,  Marziale  ec. 

Corte  de'  Delegati  , è una  corte  dove  i 
delegati  o commilTarj  fon  dellinati  o 
fcelti  per  commilllone  del  Re,  fotto  il 
gran  fìgillo  , per  una  appellazione  a lui. 

Ella  viene  accordata  in  tre  cali  ; pri- 
ma quando  una  fentenza  dalli  in  una 
Caufa  Ecclcfiallica  dall’  Arcivefeovo  o 
dal  fuo  Uliziale;  in  fecondo  luogo,  qban- 
do  una  fentenza  dalli  in  una  caufa  Ec- 
deliallica,  in  luoghi,  efenti  : interzo 
luogo , quando  una  fentenza  è data  nella 
corte  dell’  Ammiragliato  , nelle  liti  o 
controverlte  civili  odi  mare,  per  ordine 
della  Legge  civile.  Vedi  Delegati. 

Corti  della  Facoltà.  Vedi  1’  Articolo 
Fa  colta’.)  I > . . 

CoRTf  dtl  Legato  I fu  una  o«r«  ott  e- 
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ruta  dal  Cardinale  Wolfey,  dal  Pap» 
Leone  X,  nel  nono  anno  di  Arrigo  Vili, 
in  cui  egli  , come  legato  del  Papa,  avea 
il  potere  di  approvare  tellamenti , e da- 
re difpenfe  ec.  Durò  per  poco  tempo. 
Vedi  Legato. 

Corte  de’  peculiari , of  pecaliars  , è 
una  corre  fpiriiualè  tenuta  in  quelle  par- 
rocchie che  fono  efenti  dalla  giurifdi. 
zione  de’  Vefeovi,  e fono  peculiarmen- 
te appartenenti  all’Arcivefcovo  diCan- 
torbcry.  Vedi  Peculiars. 

Corte,  detta  of  pie  povidtrs.  Vedi 
PlE-PoWDERS. 

Corte  dille  Richiefle  o Suppliche,  era 
una  corte  d’equità,  della  flelTa  natura- 
che  la  corre  della  cancelleria,  ma  infe- 
riore ad  eifa;  elfendo  principalmente  irt- 
Aituita  per  follievo  o futfragio  di  que’ 
dimandanti  , che  in  cafi  d’  equità  o di 
cofeienza  , A maneggiavano  con  fup- 
plicaalRe.  V.  Supflicà  e Request. 

Di  queAa  corte  il  lord  privy  feal  era 
giudice  principale  ; alFiAiro  dai  MaAri 
delle  fuppliche.  Ebbe  il  fuo  principio 
verfo  r anno  9 d’Arrigo  VII.  fecondo 
il  trattato  fu  queAa  materia  del  Cav. 
Giulio  Cefare.  — Mich.  40  e 41 . Elif- 
in  una  corte  of  common  pleas  , fu  aggiu- 
dicato , per  folenne  argomeuto , che 
queAa  eourtof  requejli  , a white-hall , la 
fila  bianca,  non  era  corte  cheaveAeil  po- 
tere «ti  giudicatura  ec.  Jnf.  fol.  97.  El- 
la A avea  prefo  cosi  gran  potere,  che 
diventò  gravofa  e importuna  , e però  fa 
levata , con  alcune  altre  per  uno  Aatuto 
fatto  I <5  e 17  Car.  I.  cap.  io.  - ■ 
Corte,  courr  of  verge  ec.  con  altre- 
denominazioni  di  corti  , vedi  nell’  Ar- 
ticolo Inglefe  Court. 

^ CORTE  i Ceneflum,  piccola  città" 
d’ Italia , nell’  Ifola  di  Corfica , con  u» 
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I Torte  cartello.  La  fua  ficuatione  è nel 
mez^o  dell’ i fola,  e vi  fa  refidenza  il 
Vefcovo  d’  Aleria.  Elfa  è dillante  io 
leghe  al  S.  E.  da  Calvi,, e 1 1 al  S.  O. 
dalla Bartia.  long.  26.  5 5.1at.  ^2.  12. 

CORTEGGI  A , r efterior  parte  de- 
gli alberi , che  ferve  loro  coiric  di  pel- 
le, o coperta.  Vedi  Pianta  ed  Al- 
bero. 

La  corticcia  degli  alberi  in  generale  è 
d’ una  cellura  fpongiofa , e per  mezzo 
di  molte  picciole  fibre  , che  padano  per 
li- tubi  capillari,  de' quali  conila  il  le- 
gno , comincia  col  midollo  ; così  che 
il  pr.iprio  nutrimento  dtll’  albero  ef- 
fendo  imbevuto  dalle  radici  , e portato 
fu  per  li  fottili  arteriofi  vali  dell’  albe- 
ro mercè  il  calore  del  fuolo  cc.  alla  cima 
della  pianta,  comunemente  credei!  che 
ivi  lia  condenfato  dall’  aria  fredda , e 
ritorni  per  la  fua  propria  gravità  giù  per 
li  vafichefan  1’ ufizio  di -vene,  i quai 
fcorronotra  il  legno  e rinteriorefcorza, 
lafciando,  fecondo  eh’ ei  palTa  , quelle 
parti  del  fuo  fugo  , che  la  tortura  della 
corteccia  può  ricevete , e che  ella  ri- 
chiede per  fuo  fortenimento.V.  Legno. 

Quella  molle  bianchiccia  pelle,  o fo- 
llanza  , tra  la  buccia  interiore  cd  il  le- 
gno, che  il  Signor  Bradley  penfa  , far 
r ufizio  di  vene,  da  alcuni  è creduta 
una  terza  feorza , che  fol  diflferifee  dal- 
le altre  inquanto  che  le  fue  fibre  fono 
più  rtrette  od  unite;  eli’ è querta  che 
contiene  1’  umor  liquido  nutrizio,  le 
gomme  ec.  che  troviamo  nelle  piante 
De’  mefi  della  Primavera  e della  State. 
Ella  s’ indura  a poco  a poco  , col  mezzo 
dell’  umor  che  trafmètte , e fi  converte 
impercettibilmente  nella  parte  legnofa 
dell’  albero.  Vi  fono  pochi  alberi  che 
non  l’abbiano  ; pure  fempre  trovafi  in 
Càamù,  Tom.  VI. 
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minore  quantità  fecondo  che  l’ albero  è 
più  cfpoilo  al  Sole quella  della  quercia 
è ordinariame.-jte  grolla  un  pollice.  Qui- 
vi li  è dove  la  corruzione  degli  alberi 
generalmente  principia, dondecolor  che 
abbattono  o tagliano  alberi,  devono 
fempre  por  mente  di  lafciarvene  più 
poca  che  fia polfibile.  Vedi  Umor  nutri- 
{'0  e Gl  RCOLAZIONE.  ' 

Vi  fono  moltilfime  fpecie  di  cortecce 
in  ufo  nelle  diverfe  arci  : alcune  nella 
Medicina  come  la  chinachini  ,oUfcori* 
de  Gsfuiti  , il  macer , la  chacari glia  ec.  al- 
tre nel  tingere,  come  la  corteccia  del- 
1 ontano  ; altre  nel  commercio  d’ aroma- 
ti  , come  la  cannella  , la  cafta  lignea  ec. 
la  feorza  della  o^ércia  nel  conciar  le  pel- 
li ; altre  i,r,  altri  bifogni , come  il  fog^e^ 

; quella  del  tiglio,  per  cordami  Ja 
pozzi;  quella  d’ una  fpezie  di  betulla', 
fi  ufa  dagl'  Indiani  per  farne  barchette, 
capaci  di  tenere  24  perfone. 

Gli  antichi  fcrivevano  i loro  libri 
fopra  corteccie  o feorze  , particolarmenà 
tc  fopra  quelle  del  fralfino  e della  tilia; 
non  fopra  la  corteccia  erteriore  ma  fopra 
r interiore  e più  fottile,  chiamata  phi- 
lyra\  che  è d’  una tefiura così  durevole, 
che  vi  fono  de’  manuferitti  d’elTa  ancor 
efiftenti , vecclij  già  di  mille  anni.  Ve- 
di Ga  rta. 

Nell’  Indie  Orientali  fi  fa  della  feorza 
di  un  certo  albero  una  fpezie  di  drappo. 
Ellafilafi  e Javorafi  quafi  alla  maniera 
del  canape.  I lunghi  filamenti  feparatì 
da  eiià , nel  batterla  e macerarla  nell’ac- 
qua, compongono  un  filo , d’  una  fpezié 
mezzana  tra  la  feta  ed  il  filo  ordinario; 
nè  molle  e rifplendente  come  la  feta, 
nè  duro  nè  laico  come  il  canape. 

Alcuni  di  quelli  drappi  fono  pura 
coUiccìa  , e fon  chiamati  pinaffet , barn-, 
K 2 
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itati.Ks  ec.  In  altri  vi  framifchiano  della 
fetale  li  chiamano Gingliams  e Nillas: 
parimenti  i Fontalurgis.fono  parte  l'e- 
ia parte  /corja  , e fi  dillinguono  dall’ 
cflcrc  vergati. 

Inncftarc  nella  Coeteccia  ; Vedi 
Jnnesta  KC. 


; Suffl£MENTO. 

CORTECCIA.  É quella  la  buccia 

0 feoraa  degli  alberi , latinamente  cor- 
tei, corteceie.  Le  ferite  della  corteccia  e 
le  fee  feparazioni-  dal  legno  , fienoli 
quelle  naturali , fieno  Rate  fatte  per 
efpcricnza,  vengono  agevolmente  ripa- 
rate e curate,  c fatte  riunire  di  nuovo 
con  un  poco  d’attenzione,  e di  curi». 
Se  le  incilìuni  o lezioni  che  fono 
fiate  fatte , a cagion  d’ efempio  , nell’ 
acero  e nel  ficomoro,  di  figura  qua- 
drau  tre  lati  tagliaci ,.  ed  il  quarto  non 
tagliato,  ed  il  tutto  venga  dopo!  falcia- 
to attorno  attorno  con  ua  nallro,  s’uni- 
rà di  bel  nuovo  tutta,  lafciando  fsltanto 

1 legni  o margini , ove  era  Rato  taglia, 
to.  Se  parecchie  parti  della  corteccia 
SI  dell'uno,  che  dell’altro  di  quelli  due 
alberi  fian  pei  modo  tagliate,  che  ven- 
gano totalmente  difgiunte  c feparate 
dall’albero,  alcune  parti  poco  internate 
ficchè  lafcioo  full'  albero  una  parte  di 
sè , ed  altre  parti  pib  profonde  al  legno 
sicdefìmo  t quelli  pezzi  clTendo  di  bel 
nuovo  polli  e combagiati  nei  loro  re- 
fpcttivi  luoghi , e poi  falciaci  incorno, 
come  poc’  anzi  additammo,  veramente 
quelli  non  fi  uniranno,  ma  fott’  elh  vi- 
nafeerà  , e vi  vegeterà  una . nuova  cor- 
teccia in  luogo  loro , e li  caccerà  via.- 
ma  fu  quelU  Reno  prima  diligentemcn.-- 
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te  polli  nella  efacta  direzione , in  cui 
originalmente  crebbero  , e che  allora 
tutra  la  parte  all’ intorno  il  legno  ven- 
ga coperta  da  ogni  Iato  con  un  ben  gran- 
de impiallro  di  cerotto  di  diaquilon  ^ 

0 con  altro  d'indole  fomigliante , e 
quello  pofeia  ben  ben  circondato  eoe 
una  cord. cella  aliine  di  mantener  tutto 
ben’ unito  e filfo  ai  rcfpettivi  luoghi^ 

1 pezzi  della  corteccia  o tagliavi  a hor 
di  buccia,  o profondi  fino  al  vivo  dei 
legno  deU'albcro,  unirannofì  tutti  tena- 
cillìmamence  ai  refpettivi  luoghi , nei 
quali  erano  crefciuci'  originalmente^ 
Quella  cura  verrà  ad  elTcre  perfetta- 
mente cdctcuata  nel  breve  fpazio  d’in- 
torno a tre  fettimane;  ma  la  buccia 
cRcriorc  dei  pezzi  feparati  non  farà 
Refa.e  rigonfia  , ma  alquanto  raggrio' 
zaca  : come  anche  i contorni  allonca- 
terannofi^  alcun  poco  dal  loro  luogo 
originale,  di  modo  che  rimarravvi 
tutt’  all’ intorno  una  fpezie  di  cicatrice^ 
Simiglianti  operazioni  riefeono  miglio- 
ri fatte  di  Primavera  : avvegnaché  nelP 
Autunno  e nell’ invernata  il  fucchi» 
falendo  , e circolando  debolmente , 
giungerà  a grandilEmo  Renco  ad  aver 
forza  baRante  per  riuairne  le  parti.  La 
riufcitadifimJgliantiefpericnze  Ira  dar» 
anfa  ad  alcuno  di  penfare , che  un  raciv» 
ftelTo  di  un  albero  troncato  , e poi  fa- 
fciaco , riappezzato  ìnfieme , iìa  per 
tornare  a vegetar  di  bel  nuovo.  Ma  le 
efpeiienze  fette  nelle  forme  lo  più  ac- 
curate e diligenti  fono  fempremai  riu- 
fcice  vane,  VegganR  le  Tranfazioni  Fi- 
lofof.  N.  as- 

Corteccia  dcLPerh-  Veggaiì  l’Artica» 
lo  Peruvianus  ee. 

Corteccia  FPinlerané.  Vegglfi  l’ AcÙv 

cola  Wmx&EAti  u S.C6- 
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CobtSccia.  La  cmtcch  delle  pian* 
ce  è doppia  o duplicata  .Teilerna  è det- 
ta//^cr,  e l' interiore  albumus.  La  cor* 
feccia  fuperiore  è aiciutta  ed  in  alcuni 
alberi  afpra  e ruvida.  L’ interiore  altro 
probabilmente  non  è,  che  una  nuova 
fopraggiunta  incamiciatura  della  crefei- 
u di  queir  anno  fra  la  natura  del  legno 
e della  corteccia.  Veggalì  Tong.  nelle 
Tranfazioni  FilofoC  4;.  pag.  857. 

La  corteccia  o feorza  del  tronco  è 
xompoda  d' una  pelle  , e di  un  -corpo  di 
crolla  f o dir  lo  vogliamo  paunckyma , e 
d*  alcune  fibre  framifehiate  per  entro 
della  parte  legnofa.  La  pelle  è la  pro- 
duzione della  cuticola  nel  feme , ed  il 
corpo  di  erotta  è un’  accrelcimento  del 
parenchyma della  piuma.  V.  Cnw , Ana- 
«omia  delle  piante  B.  i.  cap.  3.  $.  a. 
■dt  feq. 

É la  pelle  originalmente  compotta  di 
piccole  vefcichette  ammafTate  inlìeme , 
ed  ammucchiate , le  quali  come  la  pian- 
ta va  crefccndo  , lì  feccano  , e fi  dile- 
guano , e Tcompaiifcono  affatto.  Il  cor- 
po della  corteccia  è comporto  del  pa- 
rcnchyma  e dei  vali  , il  primo  com- 
porto non  altramente  che  la  pelle  d’am- 
maffamenii,  ed  ammucchiamenti  di  ve- 
fcichetce  ; i vali  poi  fono  di  fpezie  dif- 
ferenti , vale  a dire , roriferi  conducen- 
ti la  linfa , e refiniferi.  Grtw , lib.  cicat. 
B.  3.  cap.  a.  s a. 

La  corteccia  delle  radici  h alcune 
volte  gialla, come  nella  acetofa- alcune 
volte  rolfa  come  nella  biftorta  ; n\a  il 
più  delle  volte  ella  è bianca.  È querta 
derivata  dal  feme  medefimo , altro  in 
fortanza  non  elfendo  che  T ellcnfione 
del  parenchyma  della  radicula.  Ella  è 
di  varie  groftezzec  forme,  e!Te-idoa!cu- 
pe  volte  elbemunertc  iouilc,come  in 
Chùmi.  lom.  VI, 
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quella  forta  di  pianm  detta  carciofo  di 
Gerufalemme  , e.  in  moltirtimi  alberi 
eziandio.  Alcune  volte  ella  è più  grolTa 
e più  fatticcia , e fa  la  parte  martìma 
della  fortanza  della  radice,  come  appun- 
to fegue  nello  Sparagio , e nell’  erba  ap- 
pellata dente  di  leone.  Nella  radice  • 
barba  di  bietola , la  buccia  arriva  ad  ef- 
ièr  appena  più  groffa  d’una  buona  cute.- 
dove  per  lo  contrario  nella  carota  , ella 
fa  mezzo  H femidiametro  della  radice, 
ciTendo  in  alcuni  luoghi  della  grolTezza 
d' un  dito.  Querto  fenomeno  pur  trop- 
po è comune  a quali  tutte  le  radici,  che 
le  loro  cortecce  fieno  proporzionata- 
mente più  grorte,  e più  fatticce  nel  fon- 
do di  quello  lo  fieno  verfo  la  fummità. 
Veggalì  Grtvf,  B.  2.  cap.  z.p.  1 1.  Iteoi 
B.  2. cap.  3 5.  I . & feq.  ' 

Noi  abbiamo  offervato , come  la  par» 
te  interiore  della  corteccia  va  anno  pet 
anno  divenendo  legnofa , o diventando 
legno:  e la  corteccia,  o feorza  d'un 
albero  vien  toccato  con  mano,  come 
cialcun'  anno  va  dividendoli  , e dirtri- 
buendofi  in  due  contrarie  fogge  ; la 
parte  erteriore  dà  verfo  la  pelle  lino  a 
tanto  che  ella  diventa  veramente  pel- 
le ed  alla  perfine  fi  sfoglia,  e cade, 
non  altramente  che  le  fcaglie  ovve- 
ro la  ruffa  del  nortro  corpo  , oppure 
come  fanno  le  fpoglie  o bucce  delle 
ferpi,  mentre  la  porzione  più  interna 
va  anno  per  anno  incorporandoli  ed  ag- 
giungendoli al  legno.  Grtw,  lib. citato 
B.  3. cap. 3. $.  11. 

Viene  la  corteccia  veramente  trovata 
contigua  al  corpo  dell’  albero , non  al- 
tramente che  lo  fi  è alla  carne  la  pelle 
del  nortro  corpo.-  fatto  totalmente  con- 
trario all’  opinione  comune  : la  quale 
tiene , che  la  cnrieccia  altro  ix>a  faccia|  ’ 
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che  vefHre  e circondar  1’  albero  , come 
appunto  il  fodero  d’  una  fpada,  od  il 
guanto  la  roano  : e quella  erronea  opi- 
nione , par  che  venga  fiancheggiata  ia 
certo  modo  e confermata  dall’agevo- 
Jilfiroo  venir  via  che  fa  la  fcorza  del 
falcio  , c d’  alcuni  altri  alberi , che  con 
nulla  li  sbucciano,  mairimamente  allor- 
ché fono  in  fucchio,  come  volgarmen- 
te fi  dice.  La  loro  continuità  viene  ef- 
fettuata per  mezzo  del  parcnchyma, 
che  è un  intiero  corpo  , fcorrente  dalla 
fcotza  o corteccia  perencro  il  legno, 
e per  tal  modo  venendo  ad  unire  l'uno 
e l'altra  inficme.  La  ragione,  onde  h 
corteccia  llrifcia  via  e llaccafi  con  tan- 
ta facililà  dal  legno  fi  è , che  molte 
delle  parti  del  parenchyma  llell'o  fono 
vafi  giovinetti  c novelli,  formatili  eia» 
£;un  anno  fucccllivamente  fra  il  legno, 
* la  corteccia  , e trovafi  molto  nella 
condizione  dei  cenerelli  vali  o fibre 
dell’  embrione  nell’  utero  o ncli’uovo: 
cd  un  migliaio  d’  elfi  vengono  a fran- 
gerli , ed  a romperli  colla  piti  piccola 
forza.  Cmv  libro  citato  B.  cap.  3. 
S-  I.&  feq. 

Ghe  gli  alberi  vivano,  unicamente 
dalfafcendere  che  fa  nella  corteccia  , 
e fra  la  corteccia  ed  il  legno,  il  fucchio 
o liano  fughi  nutrienti , e che  fé  venga 
tagliato  un  circolo  intorno  a qualfivo- 
glia  albero  ( a riferva  per  avventura  del 
franino  ) con  incidere  il  legno,  per  quan- 
to  rottile  fia  il  coltello,  purché  non  ri- 
mangavi  parte  della  corteccia  non  ca- 
gliata, r albero  morirà  da  quelle  parte 
all’ insù  , ella  é Aaca  fempremai  coltan- 

(a)  Hift.  Nùtur,  Lib,  17,  cap.  1/^,  Galv. 
Lix.  Jurìs pag.  I Sa.  d.  (b)  Vtggafi  Tòng» 
tullt  Tranf,  Filofof.  N,  pag.  859. 
Keneaume  in  Hìjfoirt  Acad.  Stitne.  Po- 
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te  dottrina  dei  Naturalilli  di  tutte  (e 
età,  ed  è allicu*raca  per  un  fatto  da  Pli- 
nio (a),  e da  altri  (b)  eziandio.  Il  Dot- 
tilTimo  ProfelTore  Dottor  Piote  afTerifce 
elTer  quello  un  error  popolare  dall’efem- 
pio  d’  un  grandiflimo  antico  olmo  tro- 
vanteiì  nel  Collegio  Maddalena  total- 
mente feorzate  intorno  intorno  , ed  in 
molti  luoghi  due  piedi  cd  in  alcuni  lun- 
gbi  quattro  piedi  alto  da  terra  , il  quale 
tortavia  malgrado  si  enorme  llrazio  , 
continuò  a crefeere  , ed  a fiorire  ogni 
anno  non  altramente  che  gli  altri  albe- 
ri tutti, che  fi  trovavano  ilicfimel  bro- 
lo del  divifaco  Collegio.  Ma  quello  che 
è alfai  di  vantag.;;io  , quell’  olmo  era 
fonza  midolla,  erutto  vuoto  déntro, 
non  altramente  che  un  tamburo;  e lo 
ftclTo  vien  confermato  dalla  lloria  dell’ 
Olmo  trovantefi  nelle  Tullerie  di  Pari- 
gi , ferina  da  Monfieur  Parent , il  qua- 
le vivea,  c gittava  heniirirao  le  fue  fo- 
glie , quantunque  folfe  tutto  aflàtto 
fconeeciato  dalla  vetta  alla  bafe  del 
pedale  (c).  A quello  aggiungali  „ come 
l’albero  del  fugherò^  ed  altri,  fpoglian- 
fi  per  sé  llefli  ogni  anno  delle  lorocor- 
tecce , e ne  vanno  vellendo  uba  nuova, 
non  altramente  , che  le  ferpi  facciano 
della  loro  buccia  ; e dal  cambiamento 
dclPuna  alL’  altra , reAa  evidentilfima- 
mente  provato,  come  gli  alberi  non  ri- 
cevono loro  nutrimento  per  via  delja. 
loro  feorza  o corteccia.  Quindi  alcuni 
ne  inferifeono,  che  la  corteeda  nqrr. 
ciba  il  legno.  Ma  il  noAro  valentiAìmo 
Piote  é più  rifervato  nella  fua  conclu- 
fioni^ , arguendo  foliamo  che  pare , clje- 

n/:  anno  iyoj.pagi  564.  Tttmana.iji  i. 
p,  57.  (r.feq.  (c)  Vtggafi  Hifioirt  Acadi 
Scitne,  Pari/',  ann.  >709.  pagi  6).  lun 
ann.  j 7 1 1 . pag.  j 5 . Jr  ftq. 
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4]uiodi  ne  venga,  che  fia  necelTàrio  che 
aibbianvi  alcri  vafì,  olirci  vali  del  fuc- 
chio  della  corteccia,  capaci  del  minille- 
ro  di  condurre  il  fucchio  o fugo  nu- 
triente. Egli  è probabile^  allorché 
manca  F ordinaria  conducimento , che 
alcune  delle  parti  del  legno,  che  h|an- 
no  avuto  una  volta  tutti  i vafi , rialTu- 
mano  r antico  loro  uBaio  : oppure  Bc- 
«ome  falli  a congetturare  l'Autore  ulti- 
mamente citato , che  feguitino  a rite- 
nere il  loro  uBzio  di  condurre  il  fugo 
nutriente , quanto  vi  voglia  per  man- 
tenere in  vita  un  albero,  quantunque 
non  Io  accrefcano  : il  quale  ufo  può  ef- 
fere  peravventura  un  ufo  dilTerente  nei 
vali  da  fucchio  nel  legno,  da  quello  de’ 
vali  da  fucchio  nella  corteccia;  clTendo 
i primi  fuflicienti  per  la  continuazione 
■di  un  albero,  e gli  ultimi  fervendo  uni- 
camente per  1'  aumento  di  quello  (a). 

Da  Monfìeur  Brotherton  ci  fono  Ha- 
te forominiftrate  alcune  nuove  efpe- 
rienze,  che  fcmbra , che  vengano  a de- 
cidere la  cuntroverlia  , ed  a far  toccar 
con  mano , che  la  fcorza  o corteccia 
non  è il  veicolo  della  vegetazione  ; ta- 
gliò egli  in  tondo  con  una  fcurc  un  me- 
lo faKatico,  di  modo  che,  oltre  ad 
aver  raló  via  la  fcorza,  venne  ad  appro- 
fondare il  caglio  nella  follanza  del  le- 
gno alla  larghezza  di  quattro  dita: 
r albero  ciò  non  oHante  videli  affai  con- 
diderabilmente  crefcere  in  grofTe;^a 
fanno  medefirno  fopra  il  divifato  taglio 
«4  accrelcere  quanto  alla  lunghezza  del 
legno  , un  buon  piede.  L’anno  feguen- 
<e  crebbe  di  pari  confidcrabilinente , e 
di  lunghezza  accrebbi  fole  cinque  dita: 
il  ter //anno  Bnbtmente  li  mori  (ino  dalle 
'radici.  La  cofa  medefima  venne  od'er- 
- CAaaiò,  Tom.  VI.  . • -i 

-(a)  Plott.  Nttur.  Ifior.  Q^cforà.  tap.  é- 
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vaia  in  un  altro  albero  parte  della  cor- 
teccia del  quale  era  Hata  totalmente 
divorata  dai  bruchi  : la  parte  più  balfa 
mantennefi  fenza  crefcere,  e gradata- 
mente andò  infracidandoli la  parte  fu- 
periore  continuò  a crefcere , ed  ingrof- 
fare  (ino  al  terz'  anno , e poi  limiglian- 
temente  1’  albero  morì.  Vegganli  le 
Tranfazioni  Filofof.  N.  187.  pag.jo/. 

Trovò  l’Autore  medelimo,  come 
nei  rami  d Abete  le  giunture  fopra  gli 
anelli  della  cc  neccia  farebbero  crefeiu- 
te  molto  più  grolfe  in  tre  anni  foli,  che 
in  cinqu’  anni , fe  non  folTero  flati  ta- 
gliati gli  anelli  mcdelimi.  Un'  anello 
di  corteccia  largo  tre  dita  fendo  flato 
cagliato  da  un  abete  vicino  al  fondo  o 
bafe  del  pedale  , fottoil  fuperiornoda 
o giuntura,  fu  trovato  crefcere  e ger-> 
mogliare  nella  fua  cima  una  mezza  buo- 
na pertica,  c le  parti  tutte  fopra  fanel- 
lo aumentarli  di  grolTezza  1’  anno  me- 
delimo  molto  più  di  quello  avrebbe  fac- 
to, fe  non  folTe  fiata  fatta  la  fezkiner 
ma  la  parte  tutta  del  pedale  fra  l’anet 
lo  , ed  il  nodo  foce’  eifa , non  crebbe 
nè  poco  nè  punto  , la  parte  vicina  creb- 
be alcun  poco  , quantunque  atlai  meno 
di  quello  avrebbe  fatto  , qualora  non 
fofle  Hata  tagliata  la  corteccia.  Il  fecoa- 
do  anno  la  crefciia  fu  llmigliaiitemen-- 
te  conlìderabilc  , ma  il  terz’ anno  fec^ 
codi  intieramente  1'  albero,  eimorL 
V.  Tranf.  Filof.  ibid.pag.  307. *Sc  feq. 
- ’ Fa  parola  Moniieur  Magnol  di  un 
olivo,  dal  quale  eflendo  flato  tagliato  in 
tondo  un  anello  di  corteccia,  1’  albero 
quell’  anno , che  fu  ivi  nudato,  appunto 
(opra  il  luogo  dell' incillone , raddop- 
piò la  quantità  dei  Bori  e delle  frutta^ 
che  era  foli  to  di  portare.  Monlieur  de 
-il  4 > 

S-Ci.Cf  /tj. 
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Reneau.ne  riferifce  un  fatto  a un  di- 
prclfo  compagno  di  qucfto.  Nel  territo» 
rio  che  è fra  Aix  e Marfìglia  , allorché 
un  ulivo  è invecchiato  e vicino  a ca- 
dere hanno  un  metodo  per  farlo  prima 
produrre  la  maggior  quantità  d’  ulive 
di  che  fia  capace  , e quello  confille  nel 
tagliare  in  tondo  un  anello  della  Tua 
Icorza  della  larghezr.a  d’  un  dito , da 
•no  dei  Tuoi  rami  più  giovani , ed  in 
luogo  di  quella  pongono  un  anello 
aguale  di  corteccia  tolta  da  un  ramo  di 
•n  ulivo  giovane.  L’effetto  di  quella 
fpezie-  d' inneAo  ft  è , che  i rami  deli’ 
alivo  vecchio  ranno  feguence  vengono 
carichi  in  eAremo  d’ulive , e quelli  dell’ 
ulivo  giovane  lì  leccano.  Veggalì  Hi- 
fioire  Acad,  Selene.  Parif.  ann.  1711. 
pag.  6 a. 

Da  tutto  qucAoMonlìeur  Brotherton 
conchiude , che  il  l'ucchio  o li  a fugo 
nutriente  , grandilTima  parte  di  elio,  fé 
non  tutto,  al'cende  nell’ albero. per  i vali 
della  parte  legnofa , e non  già  per  quel- 
li della  corteccia , nè  tampoco  fra  la 
corteccia  ed.  il  legno.  Xranf.  Filofofl 
0am.  187. 

< Monfieur  Levenoechio  per  altra  par^ 
te  ha  meflb  fuori  parecchie  efperienze 
•d  olfervazioni  fatte  col  microfeopio,, 
per  moArare  che  la  corteccia  degli  albe- 
ri è prodotta  dal  legno  , e non  il  legno 
dalla  corteccia.  £ divero,  fé  l’origine 
ad  il  nutrimento  della  corteccia  venilTe 
tlalle  radici  j fembrerebbe , che  ne  do- 
velTe  feguitare,  che  le  parti,  della  con- 
teccia  vicine  alle  radici  dovellèro  elTer 
più  groife,  e ramificate  in  più  c più 
piccioie,  più. che  elle  vengono  o feen- 
dono.da  alto,  non  altramente  ohe  le  aiv 
terie , ed  i nervi  fono  più  inoltrati  più 
«he  fi  vAPno  aUoataoancb  dal.  cuore 
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e dal  cervello  ; dove  per  lo  contrari», 
non  vi  ha  differenza  alcuna  fra  la  cor* 
teccia  delle  radici,  e quella  dei  tronco-. 
In  oltre  i vali- della  corteccia  di  parec- 
chi alberi  / come  a cagion  d’  efempio^ 
la  feopa  britannica  , il  cilegio  , il  pefcdl 
e fomiglianti , non.  tendono  all’ insti  ; 
come  fanno  nell’  acero , nella  quercia, 
nell’  olmo  , nel  noce  nel  melo , net 
pero,  ed. in  fomiglianti;  ma  muovonfì 
e fono  piantati  circolarmente  intorn» 
incorno  la  fuperficie  deU’albero,  e tutte 
le  feorze  o cottecele  , i vafi.  delle  qia^ 
li  tendono  all’  insù,  divengono  più  groC- 
li  via  via  che  r albero  va  crefeendo,  i( 
lato  o parte  eAeriore  crepando ,.  vien 
fu  Aupida  , e s’  avanza  fupra.  la  parte 
interiore  o di  mez-zo,.  che  eia  fola 
parte  vivente  della  corteccia.  £ evà- 
dente il  contrario  in  quelle  cortecce  ,i 
vali  delle  quali  muovoii  A intorno- inros- 
no  all’  albero  ; conciolftachè  come  l’al- 
bero va  crefeendo , non  elfendovi  vafi< 
valevoli  a Aaccarfi  , od  a repararfi  l’uno 
dall*  altro  , forza  è necelfariamence  che 
fi  fpacchino  da  una  banda  ; di  modo- 
che  la  corteccia  vecchia  viene  ad  elfeae 
agevolmente  difgiunca  e feparaca,  e 
che  agevolmente  difgiunta  e feparata., 
cada  giù  dalla  nuova.  Quindi  è che 
alberi  di  tal  natura  hanno  femprer 
mai  una  corteccia  Ibttililfima  ^come  fi. 
tocca  evidentilfinnmente  con  nano  dell’  ' 
albero  della  feopa  britannica:  Traniàz.. 
Ftlofof.  N.  202.  pag.  8-40.  & feq. 

Ciò  non  oAante  Monfieur  de  Renefa- 
me dielfi:a'diféndere  l’antico  fiAema 
dell! ufo  della  corteccia,. e fe’  vedere,, 
come  molti  degli  efempj  poc’  anzi  al* 
legati  Aavano  a martello  col  mede  fi- 
mo. Le  parti  di  un  albero  feparate  dal. 
loro  timo , come  oficr|a  ^efto.  valea- 
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taomo  ì poflbno-  carreggiare  con  eflTo 
loro  infiemeun  capitale,  o porzione  di 
fugo  outricivo , per  cui  effe  vegetano# 
così  efffendo  tagliati  i rami  delfambu- 
co,  del  falcio,  e di  fomiglianti  alberi^ 
Mictavia  producono  e foglie  e rami  no» 
velli  ; fenza  che  vengano  tampoco  mefli 
in  terra,  cd  è. flato  alcuna  volta  tro* 
vate  aver  fatto  lo  fleffb  dei.  legni,  che 
apparentemente  fembravano  fecchi.  Ora 
guanto  meglio  di  quelli  » polTono  farlo 
de*  rami , che  continuano  a Harff  attac- 
cari  all’ albero,  e che  per  confeguenee 
non  pofsono^  efvere  intieramente.  de> 
fraudati  del*  nuovo  fugo  continuando 
a vegetare  ? Perchè  febbene  non  fia 
fttfpoflo , che  afeenda  dalla  corteccia, 
j;_h!  è totalmente  ed  intieramente  tar 
filata  via^,  e che  fo  la  parte  che  prima 
ne  fomminiflrò  la  maflima  quantità,  tuc- 
favia  ne  pofsono>  feguitare  a riceverò 
alquanto  .dalla  parte  legnofa,  e più  fpcr 
cialmente  òeW  alburno  o fia  boccia- ìiv 
teriore  ,.  eh.’  è la  pane  morbidifsima, 
.come  anche  la  novifsima-,.e  .quella  fo- 
Aigliantifsima  alla  corteccia.  Così  noi 
pofsiamo  fupporrei  e&ere  fiata  quella 
.4ell’  olmo  delle  Tulleriejxhe.coatinuò 
a crefeere  tntea  una  Ellate  in  virtù  del 
•èapicale,  o porzióne  di  fugo,.di  cui  erafi 
£ià  imbevuto.  Quanto  ■ all’ olivo  , di 
cui  fa>  parola  Monfieur  Magnol , egli 
è quello,  un  albeioi  abilitato  a meglio 
fufsiflere  fenza  lootrteccia,  come  quello 
. eh’ è d’  nnamatura^  oleofa,.e  ohe  anche 
il  legno  di  quello -è  tutto,  facurato  • di 
. quello  particolar  fugo  , che  vien<  toc- 
cato con  mano,  confervarfi  lunghiffi- 
mq  tratto.di  tempo  e dileguarfi  leu- 
tiflimamente.  La  ragione  dell’  aumenta- 
. ta  faa  fertilità  fembra  eflere  ,.che  ì ca« 
. oali  della  CQUeocia.  giovane,  innevata 
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fopr*  eflb,  efTendo  più  libera  e più  pa*: 
tente  di  quella  dell’  ulivo  vecchio  , ef- 
fettua in  miglior  forma  le  loro  filtra^ 
zioni.  Quanto  all’  Olmo  di  LulTembur- 
go  citato  dal  meJefimo  Monfieur 
rene,  le  parti  fùperiori  del  quale- nu« 
date  di  tutta  la  loro  corteccia,  quali 
fino  a terra,  dopo  un  più  ìntimo  e più 
efatto  efame,  fu  toccato  con  mono  , cq- 
jae- rimanevano  per  anche  in  efib  le  fi- 
bre della  corteccia,  interiore , o fia  r/- 
è€Ty  le  quali  avevano  una  comunica^ 
zione  colla  corteccia',  che  comunicava 
con  i rami.;  ed  è probabile  da  quelle 
fibre  , che  I rami  fuperiori  dell’  albero 
abbiano  continuato  a ricevere  il  loro 
alimento  : quelle  fibre  colla  lunghezza^ 
.del.  tempo e per  la  pienezza  dei  fo^^ 
ghi , dalle  mcdefim'e  trafinefla  e tra- 
mandata,. fi  folTero*  indurite,  ed  aveflec 
eominciau)  a formare  una  nuova  follan- 
za- legnofiti  Altre  fibre  più  giovani  del 
medefimo  Liber  ^ e che  erano  proba- 
•bilnìente  formate  fino  dal  tempo  dello 
fcortecciamento  dell’  albero.comincia^ 
fero  a coHicuire  un  novello'  aliurnum, 
che  cominciaffTe  fomigliantemente  ad 
clTer  coperto  con  una.  nuova  corteccia 
o piuttollo  pelle.e.  buccia..  Da  quello 
efempio  Monfieur.  de  Eeneaume  con- 
. chiude,  che  1’  alburnam^  vien.  formato 
, dalla  corteccia  e ficcome*  1-  albumuvt 
. è il.  legno , ulcimameaee  formato,  tutto 
.iUegno  per  legittimale  necefiiria.  con- 
feguenza  vien  formato  delia  corteccia 
,0'Liber.  La  maniera*  di  quella  conver- 
. (ione:  viene  da  quello  Autore  efatta- 
. mente  defcxìtta.  Mentre  1’.  alburmm>jàr 
tiene  alcun  gratiO:< di  Tua  morbidezze,, 
e continua  a partecipare  di- fea  natura: 
. di  corteccia , può  per  alcun  tratto  di> 
tempo,  manceaere.  la.  vegetazione  ; .xaa: 
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poiché  viene  a diventare  aflbiutamenJ 
te  legno , non  può  più  contribuire  U 
vegetazione  mcdefima.  La  crefcita  dei 
giovanetti  o novelli  rami , è vivacifsi- 
ma , e da  efsi  foli  il  fugo  perviene  ai 
£ori  éd  ai  frutti , mentre  fia  poco  aN 
|ro , che  la  fteflà  corteccia.  Vtggjfi  Hi* 
fioirt  Acttd.  Scitnc.  Panf.  ann.  1 7 1 1 1 
/flg^.57.  «r  /<|. 

Ora  fembra  certo  dalle  efpericnze 
fatte  da  Monlìeur  Bufon,  che  gli  albe^ 
ri,(ienolì  di  qualunque  force  elTer  fi  vo> 
gliano,  qualora  vengano  fpogliati  da 
capo  a fondo  delia  loro  corteccia,muoja* 
zio  tutti , e fi  lecchino  in  tre  o quattro 
zumi  in  circa. 

Ma  ella  fi  è colà  fommamence  of- 
Xervabile  , che  gli  alberi  nella  divifata 
guifa  sbucciati  o fcorcecciati  nel  tempo 
che  fono  in  fucchio  , e che  campano  la 
morte,  fbmminillrano  un  legname  più 
pefance,  più  uniformemence  denfo,  più 
refillence  e più  acconcio  per  fervirfe- 
«e,  di  quello  di  quegli  alberi , che  ven> 
gono  troncati  nello  fiato  .loro  fano.  Co* 
Cà  di  natura  fomigliante  è fiata,  a vero 
dire,  innanzi  ofier vaca  canto  da  Vicru- 
vio , che  da  M.  Evelyu.  Vtgganfi  Me- 
Mnoir.  Acttd.  Sciute.  Parif.  ann.  1738. 

•-  Viene  afierito,  che  non  trovifi  la 
«erteccia  degli  alberi  pecrificaca,  è fiato 
.rinvenuto  non  lo  che  d’approfsimancefi 
alla  natura  della  corteccia.  Vtggan/ì  per- 
ciò le  Traa/àj,  FilofoficAt  numtr.  ^8l. 
ijag.  309. 

Siccome  fono  provveduti  gli  anima- 
li d’  un  panaicottts  adrpufus  , comune- 
mente tutto  pieno  di  graffo , che  in- 
vefte  e cuopre  tutte  le  parti  carnofe,  e 

• ’ {u)  Vegganfi  Tranf.  Filc/òf,  num.  2^6. 
t fog.  1839.  Sradl.  Nuovt  Ejperitnxt /opra 
gli  Oni  par.  pag.  jj.  (b)  Vtgg,  Hiji. 
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le  difende  dal 'freddo  efierno,  così.4e 
piante  fono  intorno  interno  circoodate 
tutte  da  una  corteccia  tutta  piena  dì 
grafsi  fughi,  dai  quali  vien  tenuto  fuo- 
ri e lontano  il  freddo  , e nell’  inver- 
nata le  punte  del  ghiaccio  fono  im« 
pedite  dal  filFare  e coagulare  i fughi  per 
entro  i vafi  ; e quindi  è appunto  , che 
alcune  fpezie  d’  alberi  confervanfi  verdi 
tutto  intiero  l’anno,  perla  ragione  che 
le  fcorze  o cortecce  di  quelli  contea^ 
gono  più  quantità  d’  olio  di  quella  che 
pofsa  efsere  attratta,  e fatta  elàlare  dal 
Sole  ec.  Vrggrfi  Kay  Sapitn(a  di  Dim 
Par.  I.  pag.  103.  . ■ , 

Novera  il  Boerahawe  -otto  divcrfe 
fpezie  di  fughi  fiaazianai  nella  cor- 
teccia degli  alberi , vaie  a dire , fuge 
acquofo  o chilo , un  olio , un  balfamq, 
una  pece,  una.  refina,  un  colofone,  una 
gomma , ed  una  refina  gummofa.  Vtg- 
gafi  Boerabave  Nov.  hUtkad,  Ckmim 
pars  X.  pag.  i 39.  bftq. 

Ha  la  corteccia  le  Tue  particolari 
malattie  , e viene  infettata  da  infetti 
propri  fbitanto  d'  effa  (a).  11  mufchie 
è una  malattia  della  corteccia  (i  ).  Le 
ferite  delia  corteccia  bene  fpedò  le  fo- 
no mortali  {c). 

Delle  cortecce  del  falcio  e del  tf- 
gliu  vengono  comunemente  formate 
delle  fpecie  di  corda.  Veramente  il  li- 
no e la  canapa  con  tutta  la  loro  roz- 
zezza fono  i foli  vafi  da  fucchio , o 
dire  li  vogliamo  fibre  lignofe  della  cor. 
leccia  ■ di  quefie  due  piante.  Veggafi 
Grew  Anatom.  dt  Vtgctabil.  tib.  3 . c.7. 
S.  la.  Vtggaji  ancora  Plott  IJlor.  Notar, 
di  Oijard  cap.y,  §.  119.  pag.  6jl  - 

Acadtm.  Scitnc.  Pnrif.  ann.  ij\(, 
pag.  38.  (c)  Mtm.  Acad.  Scitac.  Parif. 
ann.  1707-  567. 
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* 1 Pòpoli  del  Siam  non  avendo  ca- 
napa , formano  tutù  i lord  cordami 
della  corteccia o buccia  dell'  albero  del 
Caccao;  e parecchie  Nazioni  Aliati- 
che,  come  anche  dell'  Africa  e dell’ 
Armenia  viene  coftantemente  aflerito, 
cho  facciano  lo  AelTo  (<i).  Nelle  Car- 
ribbe  airri  mettono  in  opera  il  Mihoti 
eh’  è una  fpecie  di  vegetabile  , che 
fomminidra  delle  corde,  che  punro 
non  cedono-  a quelle  fatte  di  cana* 
pa  (i). 

. l 

^ CORTE  OLLONA,  anticamente 
denominata  foltanto  Olluna,  Ollonna^ 
Borgo  rinomato  della  Lombardia  Au- 
Briaca,  territorio  di  Pavia,  Ducato  di 
Afilano  , così  detto  dal  ti  urne  Ollona 
ehe  ne  bagna  le  mura.  £ molto  celebre 
quello  luogo  per  edere  dato  la  villeg- 
giatura e Corte  de'  Re  Longobardi  in 
prima  , e quindi  degl’Imperadori  Fran- 
•hi,  quando  dimoravano  in  Pavia,  come 
ben  lo  provano  Paolo  Diacono,  il  Mura- 
tori, il  Giulini  , e il  Pedani  , oltre  i 
mòltilTimi  Diplomi  dati  dalla  loro  Corte 
Beale  e Imperiale  irv  Ollona , che  a 
cagione  di-tal  onore , cominciò  iiv-fegui- 
(o  a chiamarli  promi fcuam ente  Corte 
Ollona.  Fiori  quello  Territorio  fpezial- 
mence  focto  1’  Imperadore  Lotario  L , il 
quale  vi  dovette  foggiornar  lungo  tem- 
po dopo  la  fua  incoronazione  feguicain 
Roma;  avendovi  nel  823  latro  un  Capi^ 
colare , che  ha  per  titolo  : Capitala  qaae- 
atmo  primo  Domiti  LotKoHi  gloriofijftmi  Intr 
ptratoris  Olonnaconflita^funt.Y'i  fiX  pure 
nell’  825,0  nell’  8^  5 » come  da’  fuoi 
Diplomi  di  tal  annV  pubblicati'  dal'  Cl. 
Giulini.  Lodovico'll.  e CarloCradb  Im- 

} t- 

■ a)  Aubi  a DicT.  Maria. 'pagin,  127. 
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pefadori  vi  fecero  parimenti  dimorai  il 
primo  negli  anni  8736  874,  e il  fecondo 
negli  anni  8 8 I e 8 86.  Berengario  I.  Re 
d’ Italia  vi  dette  più  volte  e prima,  e 
dopo  d’avere  ricevuto  in  Roma  la  co- 
rona Imperiale,,  cioè  negli  anni  Srpcj, 
906  , 9 1 (X,  e 920.  Lodovico  111.  Ini- 
peradore  vi  (1  trovava  nell’  autunno  dei 
500.  Finalmente  Lotario  li.  Re  d'Ita- 
lia nell’anno  9 37Cofl:ituì  in  dote  d’Ade- 
laide  lua  Spofa  fra  le  altre  Corti,  quel- 
la d’  Ollona.  Il  Caflello  ch'aera  la  ten- 
denza di  que’ Cefarr , eden  do  dato  in 
feguito  dalle  guerre  didrucco  , fu  poi 
convertito  dalla  medelìma  Adelaide  in 
un  ofpizio  di  Benedettini  , a’  quali  fe- 
ce anche  quell'  Imperadrice  dono  dì 
molte  Terre  , che  il  Monadero  di  San 
Salvatore  predo  Pavia,  rat  torà  podie- 
de.  Corte-Ollona  dopo  tante  vicende  è 
noncdatHC  Feudo  magnatizio,  edendo 
la  capitale  del  Vicariato  di  Belgiojofo, 
che  è formato  di  più.  di  40  Territori 
che  ne  compongono  la  giurifdizione 
con  titolo  di  Contea-  Appartiene  a 
Principi,  di  Belgiojofo  d’ Ede,  e la 
Principeda  di  quedo  nonne  vi  ha  un. 
vado  ed  antico  palazzo  con  amp)  giar- 
dini. Ha  Corte  Ollona  un  bel  ponte 
di  pietra  full' Ollona,  ed  è a 2 miglia 
da  Belgiojofo  e dal  Po,  a 9 da  Pavia,, 
.e  a 29  da  Milano.  Confervaniì  Diplo- 
mi e Memorie  riguardanti  quédo  luo. 
go  negli  Archivj  de’  Benedettini  di 
Sant’ Ambrogio  di  Milano,  delle  Mo- 
nache del  Monadero  Maggiore  di  Mi- 
,lano , de’  Benedettini  di  San-Salvatorn 
in  Pavia  ec. 

7 CORTE  SANT’ ANDREA,  Si- 
gnoria  de’  Prencipi  d’  Ede  e di  BeL 
giujofo,  nel  Territorio  Lodigiano,  Dih 

(bjSavar.  Did.  Comm,  Sitppi.pagiiXé^S* 
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caco  di  Klilano.  Queilo  luogo  è molto 
fettile  in  parecchj  generi  : ma  il  tifo 
'vi  abbonda  più  d’ogni  altro.  Que'  Pren- 
■cìpi  vi  hanno  un  vallo  antichillimo  pa- 
iiiio.  Si  trova  al  conflueme  del  fiume 
Lambro  nel  Po,  per  evitare  le  confe- 
guenti  inondazioni  de*  quali , che  vi 
fono  molto  frequenti , è obbligato  il 
Padrone  a mantenervi  altHfime  Dighe; 
cheto  circondano.  Un  tal  Territorio 
<onfina  di  qua  del  Po  col  Piacentino 
appartenente  a’ Duchi  di  Parma,  e di 
dà  collo  (lato  del  Re  di  Sardegna.  É 
Jontano  1 1 miglia  da  Belgiojofo  , i x 
da  Lodi,  e 7 da  Piacenza.  ) 

CORTES  , termine  puramente  Spa- 
gnuolo , e che  propriamente  fignifica  U 
€orti , cioè  gli  Stati  o raCTemblea de- 
gli Stati , a Madrid. 

CORTESIA,  nelle  Confuecudini 
d’Inghilterra.  Vedi  CouRTStv. 

CORTEX,  nome  latino,  che  dino- 
ta la  corteccia  , o I’  efterior  pelle  o 
membrana  d’un  albero,  o d'un  arbu- 
Ao.  Vedi  Scorza. 

CoRTEK  Ptruviaiuis.  Vedi  rarticol* 
Chinachika. 

■'  CoRTEX  WVererwiBf  o Wìnttri  ^ i 
la  fcorza  d’un  albero  che  ci  fu  portata 
dallo  (Iretto  Magellanico , dal  Capita- 
no Winter  , nel  fuo  viaggio  con  Fran- 
cefco  Drake.  Clufio  chiama  l’ albero, 
Jdagdlanica  aromatica  aròor. 

La  fcorza  è aromatica,  e fperimenciifi 
di  buon  u(b  fui  mare  contro  lo  fcor- 
buto  i mezza  dramma  di  efl'a , bollita 
con  altri  femi  carminativi,  fa  fudare, 
e folleva  i pazienti  fcorbutici.  Ell’è 
Rata  eziandio  provata  elTere  un  anti- 
doto contro  una  forte  velenofa  di  vi- 
tello marino  chiamato  afia  lion  , leone 
di  mare , il  qu^e  è frequeiuc«ueQte 
cn  quelle  parti. 
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Lafcorcache  vendei!  nelle  olEcine 
fotto  il  nome  di  eorttx  Vfinttranus^  • 
di  cinnamomo  (àlvatico,  ofiervail  Or. 
Sloaoe , che  non  è il  vero  eorttx 
PVintcrsnus  ; vengono  fopra  alberi  dif- 
ferenti , e in  diSerenci  paefi  , e molto 
diverfa  n’  è l' apparenza  ; pure  fi  fomi- 
gliano  talmente  nel  gullo  , che  fi  ere. 
de  che  fi  pollano  ufare  come  due  ri- 
medi fucoedanei  , o vicarj  r un  deir 
altro-  Vedi  Co-s  rus //ultra». 

CoRTEX  eapparis.  Vedi  Cappero. 

CoRTEx  etniri  la  fofianza  cortica- 
le o cinerizia  del  cervello.  Vedi  Cor- 
ticale e Cervello. 

CORTlCALE/^n/tfa  iti  ctrvtUoj 
nell’Anatomia,  è la  parte  efleriore 
del  cervello  e del  cerebelluia  ; o quel, 
la  parte  eh’ è immediatamente  fotto  la 
pia  macer  ; cosi  chiamata , perchè  in- 
vede  r interna  o medullar  parte,  co- 
me una  fcorza  inveAe  e copre  un  al-, 
bero.  Vedi  Cervello. 

Eli’  è anche  chiamata  la  /oJ!an{a  ci- 
lurqia,  dal  fuo  colore  grigio  , o cenj^ 
rognolo.  Vedi  Ciubrizio. 

Arcangelo  Piccolomini  , Ferrarefe,- 
introdulle  il  primo  quella  divifione 
del  cervello  in  foiUoza  corticalt  o 
cinerizia  , ed  in  fodanza  medullare  o 
^rofa,  nell’anno  i ^ z6.  V.  Me  culla. 

La  fodanza  corticale  è più  molle  cd 
umida  che  la  m’dullare,e  la  (eguica 
o accompagna  pec  tutte  le  fue  promi- 
nenze  e feni. 

Eir  è formata  dei  rami  minuti  delle 
arterie  cariotidi,  intralciati  nelle  me-. 
«Ungi  c di  là  continuati  fin  qua  in  foc- 
tililfimc  raniificaziont.  Vedi  Meningi* 

1 più  dgli  Anatomici , dietro  a Mal- 
pighi,  $’  accordano  a dirceli’  elf  è 
glandolvla»  e che  le  parti  medullari  fé-: 
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00  fotamente  una  concinuazione  di  efTa: 
Buyfchìo  folo  eccetcoaco,  il  quale  per 
la  Aia  ammirabile  perizia  nelle  inje> 
zioni , e per  le  feoperte  che  con  ciò 
Ba. fatte-,  foAiene , che  ella  non  ht 
niente  in  sè  di  glandulare.  VedlCER* 
VEiLO  , Carotide,  ec. 

CORTIGIANA, termine  d'infamia, 
che  s’applica  alle  donne,  le  quali  efpon- 
gono  le  lor  perfone  ,*  c fanno  un  me> 
^ieredi  proAituzione.  V.  Lupanarrw 
Laide  famofa  cortigiana  di  Tebe, 
aarran  le  Storie  , che  per  una  fola  noe* 
te  non  efigeva  meno  di  dieci  mila  fcu< 
di.  Di  tutte  le  città  del  mondo  , è gri* 
do , che  niuna  abbondi  più  di  corti, 
giaue  , di  Venezia.  Dugento  cinqnan^< 
anni  fa  il  Senato  le  avea  difcacciate  ; ma 
fu  coAretto  di  richiamarle  ; per  prove- 
dere alia  Acurezza  delle  donne  d’onore, 
e per  altre  ragioni  politiche.  • 

CORTILE  una  giunta©  appen- 
dice d’una  cala , o abitazione  : che  con- 
i&Ae  in  un  pezzo  di  terreno  chiufo  da 
muraglie  , ma!  aperto  da  un  capo.  Vc- 
<li  Casa, 

Là  parola  è formata  da  corte  , t 
. qutfa  dal  Latino  Cohors  ^ donde  anco 
f afa  talvolta  di.  dire  cortis  t curtis, 
^ voce  latino-barbara  • per  fignijicare  la 
Jltjfa  oofa..  HelU  Leggi  Germaniche  ^ 
vi  è un  articolo  de  co  qui  in  curie 
regis  furtum  commiferit  : ed  un  ah 
tro  de  eo  qui  in  curce  ducis  ho- 
minem Qcciderit.  Altri  derivano  la 
1 

parola  cont  ■ dal  Gallico  cors,  /ór- 
mato  da  cohors ,. e cohors  da 
Vedi  Coorte  e Corte. 

Il'C«m7r  dinanzi  a una  cafa  è pro- 
priamente chiamato  la  corte  dinan{iì 
quello  dietro  ad  eAa  , il  cortile  di  dietro: 
quello  dove  A compiono  le  bifogne  ru» 
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fall  ec.  cioè  , il  beAiame  ec.  s’  abbarca, 
è detto  da’ Francefi  Afl/icour. 

CORTINA  *,  nella  Fortifìcazione,- 
è quella  parte  d’un  muro,  o riparo  che 
è tra  due  baAioni  : o che  ne  congiun- 
gei  fianchi.  (Vedi  Tav.  Forti/.  zi.* 
litt.  qq.)  Vedi  pure  Riparo,  e Ba-‘ 

STIOME. 

♦ Du  Cange  deriva  la  parola  dal  Latino 
Cortina  , quafi  minor  cortis  , una- 
piccola  corte , chiufa  di  mura  ; egli 
dice  f a imitali  One  di  quejia  , fu  dato' 
il  nome  di  cortina  alle  mura  ed  ar 
parapetti  delle  Città  , che  le  ferrano, 
come  corti  : aggiugne  che  le  cortine 
dei  letti  hanno  prefo  il  lor  nome  dalla 
medefima  origine  : che  cortis  fu  il 
nome  della  tenda  del  generale  o dd 
Principe f e che  quelli  che  la  cufiòdivano 
tran  chiamati  Cortinarii. 

La  Cortina  c comunente  ufata  da  un 
parapetto  cinque  piedi  alto  \ dietro  il 
quale  i Soldati  Aanno  a far  fuoco  -fu  la 
Arada  coperta , e nel  foAo.  Vedi  Pa- 
rapetto e Contrascarpa. 

Gli  alfedianti  rare  volte  portano  i 
loro  attacchi  contro  la  cortina  ; perchè 
eli’  è la  meglio  fiancheggiata  di  tutte 
le  parti.  Vedi  Fianco. 

Angolo  Cortina  , Vedi  l’arti- 
colo Angolo. 

Complemento  della  Cortina  , Vedi 
CoMPLEMENto^ 

5 CORTONA  , Cor/o/itf,  piccola  cic- 
ca d’  Italia,  nella  Tofeana  , nel  Fioren- 
tino >conVefcovo  fuffraganeo  di  Firen* 
ze  , ed  Accademia  celebre.  Fu  patria 
di  Pietro  Bercttino  pittor  famofo.  Ella 
è dìAante  13  leghe  al  S.  E.  dà  Sièn^ 
8 al  N.  0.  da  Perugia,  long.  Z9.  37, 
lat.  43.18.  Dall’  Accademia  che  ora 
Corifee,  efcono  fpefso  Difsercazioq{> 
aAàl  d^otee. . 
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CORVETTA,  nel  maneggio,  o 
Cavallerizza,  è un'  aria  o movimento, 
in  cui  le  gambe  del  cavallo  fon  levate 
più  alto  , che  nella  mezza  volta  ; clTen* 
do  una  fpezie  di  falco  in  fu  ed  un  poco 
innanzi, dove  il  cavallo  folleva  tutt’e  due 
le  gambc^davanti  a un  tratto,  egualmen- 
te avanzate (quand’  egli  vacosi  dritto  in- 
nanzi e non  in  circolo;  ) ed  allorché  le 
fue  gambo  davanti  (danno  cadendo,  egli 
immediate  alza  quelle  didietro,  egual- 
mente avanzate,  e non  una  avanti 
l’altra;  cosi  che  tutte  le  fue  quattro 
gambe  fono'  nell’  aria  in  una  volta  : e 
mentre  le  cala  giù , non  fegna  fe  non 
due  voice  con  effe.  Vedi  Aria. 

I Cavalli  che  fono  o duri  e pcfanci  o 
troppo  fucoG  , fono  improprj  per  le 
Corvette  ; effendo  quella  la  più  diilìcile 
aria,  che  poffan  fare,  richiedendo 
un  gran  giudizio  nel  cavaliere,  e 
una  grande  pazienza  infieme  nel  ca" 
vallo.  ....  ‘ i 

t 

Komi  e fituaiioni  delle  .Sulle, 

Quella  nel  rollro 
Nel  collo  attacco  alla  cella 
Una  piccola  che  feguita  quelle 
Nell’ala  precedente 
Nel  peccò 

5 

Informit  fopra  le  ale  * 

/ 

Freced.  dalle  due  nell'  ala  di  dietro 

fuifegu. 

Nel  piede  comune  con  hydra 

1 o 

CORYBANTES  , nell’  antichità, 
Sacerdoti  di  Cibele  , i quai  ballavano  e 
capriolavano  al  fuono  delle  tibie  é dei 
(impani.  Vedi  C&oiaaoìi.  ^ 
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CORVO,  ralEo  , llrumenro  di 
lina.  Vedi  RAjariNO. 

^ CORVO  ( Ifola  del)  la  più  feteen* 
trionale  delle  Ifole  Azorie,  al  N.  dell’ 
Ifola  di  Flores.  Ella  ha  3 leghedùcir- 
cuico  , alcuni  Villaggi  , un  porto  ed 
un  cadello. 

COKUSCAZIONE,  fcintillamento^ 

0 fphn  Jort , è un  raggio  , od  una  ftri- 
feia  di  luce  fcagllato  da  qualche  cofa. 
Vedi  Luce. 

, li  termine  c principalmente  ufato  per 
dinotare  una  vampa  di  baleno  veloce- 
mente vibrata  giù  dalle  nuvole,  nel  tem- 
po del  tuono  o fulmine.  V.  Fulmine. 
CORVUS , Corvo  ; in  Agronomia, 

1 una  Codellazione  dell’ emisfero  me- 
ridionale; le  di  cui  Stelle  nel  .Catalo- 
go di  Tolomeo  fono  7 -.  in  quello  di 
Ticone  pur  7 ; nel  Catalogo  Britanni- 
co IO.  L' ordine , i nomi,  le  longitu- 
dini le  latitudini , le  magnitudini  cc. 
delle  quali  fon  le  feguenti. 
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Catullo  nel  fuo  poema  chiamato  Atys 
dà  una  bella  deferizione  di  cHi,  rappre* 
fencandoli  come  uomini  pazzi.  Quindi 
MalTimo  Tirio  dice  che  quelli  eh’  erano 


f 
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pofsedoti  dalla  fpirito  di  èoryitfitì , fu- 
bito  che  udivano  il  fuono  d'  una  tibia 

0 flauto,  venian  preG  da  un  entuilafmo,^^ 
e perdean  l’ufo  delia  ragione.  £ quin- 
di è , chci  Greci  ufano  la  voce  *oj>t,SaT- 

coribantiiian  , per  fignificar  perfo- 
ne  trafportate  o pofsedute  da  un  diavo- 
lo.Vedi  Entusiasmo. 

Alcuni  dicono,  che  i corybanti  erano 
tutti  eunuchi  ; e che  per  quella  cagio- 
ne Catullo  nel  fuo  Athys  Tempre  lì  fer- 
ve  d’  epiteti  relativi  femminini,  parlan- 
do d’  ellì. 

Diodoro  Siculo  ofserva,  che  Cory. 
bas  figliuolo  di  Giafone  c di  Cibele, 
pafsando  nella  Frigia  col  fuo  Zio  Dar- 
dano  v’inllituì  il  culto  della  madre 
degli  Dei  favolo  fi , e diede  il  fuo 
proprio  nome  ai  Sacerdoti.  Scrabone 
siferifee , come  opinione  di  alcuni,  che 

1 Corybanti  furono  figliuoli  di  Giove  e 
di  Calliope,  e gli  flclli  che  i Cabiri.  Al- 
tri dicono  , che  la  parola  ha  la  fua  ori- 
gine dal  camminar  ballando  ( fe  cosi  è 
lecito  dire  ) che  facean  fempre  ì cory- 
banti, e dallo  fcuotere  il  capo,  zafurraf . 

Ttf  HatrouM^ 

CORYMBIFERE  Piante  , fon  di- 
pinte in  quelle  che  hanno  un  fior  radia- 
to : come  il  flos  folis , la  calendula  ec. 
ed  in  quelle  che  hanno  un  fior  nudo; 
come  l’abrotano  femmina,  l’ cupaco- 
lium  e 1 artemifia  , alle  quali  aggiu- 
gner  fi  pofsuno  le  corymbiftris  affina: 
come  la  fcabbiofa , il  dipafeus,  il  car- 
duus,  e fimili.  Vedi  Pianta  e Coryji- 
sus. 

CORYMBUS  , in  genere,  lignifica 
la  cima  o fommicà  di  qualche  cofa:  ma 
•tra  gli  antichi  botanici  efprimeva  par- 
ticolarmente i racimoli  o grappoli  delle 
bacche  dell’'  elitra. 
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Alcuni  pure  chiamano  la  cima  del 
gambo  d’ una  pianta  con  quello  nome, 
allorché  ella  è cosi  l'uddivifa  e ornata  di 
fiori  o frutti  , che  fa  una  figura  sferica 
rotonda;  come  le  cime  dei  porri, -delle 
cipolle,  e fimili:  ed  altri  confondono 
quella  voce  con  umbtUa,  eh’  efprime  le 
tellc  fiorite  di  quelle  piante  che  hanno 
i loro  rami  e fiori  fparlì  e allargati  in 
tondo  nella  forma  di  un’  ombrella.* 

Ma  appreflb  i Botanilli  moderni, 
Corymbut  s’  ufa  principalmente  per  un 
fiore  compollo  difeato  , le  cui  femenze 
non  fono  pappofj , cioè,  non  volano  via 
,in  leggierillima  piuma  : tali  fono  i fio- 
ri detti  margarite  , 1’  ordinario  fior- 
rancio ec. 

Ray  mette  perciò  un  genere  di  pian- 
te particolare,  cioè,  di  quelle  che  han- 
no un  fior  comporto  difeato , ma  fenza 
ale  piumofe  onde  fpargere  le  femenze, 
come  le  corymbiftrt.  Vedi  Corvmei- 
FERE. 

CORIPHjEUS.  Vedi  Corifeo. 

CORYZA  , K.jufa  , in  Medicina , è 
un  corfo  -di  materia  al  nafo,  od  una  dc- 
flurtionc  d’  umori  acri  ferofi  dalle  glan- 
dule  della  terta , provegnente  da  una 
diminuzione  della  trafpirazione,  o dall’ 
infreddamento.  Vedi  Freddo  e Ca- 
tarro. 

Le  opportune  evacuazioni,  come  il 
cavar  fangue,gli  epifpaftici , gli  rternu- 
tatorj  ec.  fono  rimcd)  ufati  nelle  cory- 
l*- 
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CORYZA.  É quella  nella  Medicina 
up'  affezione  catarrale  confillentc  in  un’ 
eferezione  di  un  umore  ferofo.  e vifco< 
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fu  dal  nafo  alle  fauci.  Alcuni  Inten- 
dono altresì  fignificarfi  la  co  fa  mede- 
fi  ma  dalla  voce  gravedo  ^ facendo  que- 
lla voce,  e la  voce  coryia  fìnonimi:  ma 
a veto  dire  , aliai  impropriamente; 
conciodiachè  per  la  voce  gravedo,  viene 
ad  intenderfi  , llrettamente  e rigore-- 
làmente  parlando,  un’aifezione  catarra- 
le , in  cui  non  vi  ha  el'crezione  o fea- 
ricd^attuale  d’ una  materia  ferofa,*ma 
foltanto  una  congellione  od  ammalTa- 
mcnto  di  quella  con  riftagno  ; quindi 
ella  è cofa  agevole  a concepire,  come 
i fintomi  .accompagnanti  la  gravedine, 
quando  la  niateria  è confìnata , fono 
alTai  peggiori  di  quelli  della  coryia,  in 
cui  la  materia  viene  evacuata.  Vtggafi 
Juncker  Confpeél.  Medie. 

Signi  d'  una  Coryza.  VIcn  precedu- 
ta fomigliante  malattia  generalmente 
da  un  veemente  pizzicore  6 llarnuta- 
menio  : alcune  volte  da  ciò,  che  real- 
mente vien  detto  gravedine  , gravido, 
che  è un  ammalTamento  di  materia  fen- 
za  fcarica  : quella  .è  feguitata  da  una 
eferezione  d’  una  materia  ferofa  e vi- 
feofa  dalle  narici  e dalla  bocca,  ed  al- 
cune volte  dagli  occhi.:  piu  lottile  e 
più  acre  ^ che  lì  è quella  materia,  più 
acerbamente  inquieta  , ed  offende  le 
parti  ,.per  le  quali  ella  viene  avacuata, 
di  modo  che  alcune  volte  ella  è ac* 
compagnata  con  una  fenfazion  doloro- 
fa,  e del  polìtivo  male  in  effe  parti. 

Perfoae  foggetu  alta  Cory\a  , cd  alle 
Cravtdint.  Quelle  indifpofìzioni  fono 
Sommamente  frequenti , e nei  bambini 
prendono  d’‘ordinario  la  loro  origine 
da  ollruzioni  di  perfpirazione , ovve- 
ro da  fopprellioni  d’  urina.  I Giovani, 
comechè  vanno  crefeendo  fono  fog;- 
^etei  a queAe.  indifporuioni  a motivo 
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di  un*  abbondante  quantità  di  matèrlt^ 
làlivale  ; e nelle  età  più  avanzate  qiieU 
le.  perfone  cadono  in  effe,  la  cui  na- 
tura non  è da  tanto  di  riaverli  per 
mezzb  di  un*  emoragia  ; e le  perfone 
d’ abito  flemmatico  , ed  inclinanti  fo- 
verchio  al  fonno , fono  affai  fottopo* 
He  a quelle  malattie. 

Qauft  di  tali  malattie.  Le  caufe  ge- 
nerali di  forni glianti  fgorghi  o flulflo- 
ni , come  gi’  Italiani  le  appellano,  fono 
le  mcdefime  , che  le  prodocenti  le 
enuiragic  del  nafo , vale  a dire , un  am- 
maflb  o congellione  di  fangue  nella  te« 
Ha , per  mezzo  della  fcarica  del  quale 
la  Natura  li  Hudia,  e cerca. di  follevar* 
li  da  una  pletora  : ma  elfendo  li  fangue 
In  quelli  cali  fommamente  carico , ed 
^bondantilsimo  di  ferolità  ^ quelle  ef- 
Icndo  la  parte  più  fottile  , vengono 
agevolmente  a trovarli  l’ elito  , e paf- 
fare  elle  fole , lafciando  la  parte  rofsa 
del  fangue  ne’  luoghi  ove  li  trova.  Al* 
ctitìe  volte  Vengono  altresì  tali  infer- 
mitadi  prodotte  da  una  mera  ritenzio- 
ne dei  fughi  feroli  e linfatici  dentro^ 
e fopra  le  glanduie  di  quefle  parti,- 
ma  ciò  avviene  molto  più  di  rado.  Le 
cagioni  occaiionali  , 'o  dire  le  vogliamo 
accidentali,  che  producono  fomiglianci 
congellioni  e Hagnamenti,  fono  la  Top* 
prefsione  d’ altre  evacuazioni  ; tali , a 
cagion  d*  efempio  farebbero  le  abitua- 
li e naturali  diarree , ovvero  le  eva- 
cuazioni prodotte  da!  medicamenti 
purgativi  e catartici,  che  alcune, per» 
Ione  per  lungo  tratto  dì  tempo  fono- 
fi  accollumate  a prendere  nelle  llagio- 
ni  ufate  della  Primavera  e dell’  Autun- 
no : la  tempra  dell'  aria  fredda  ed  u» 
mida  , od  un  fubitaneo  raffreddamen- 
to del  corpo  in  luogo  falde  f d nsù- 
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'do:  ii  I?fciare  o troncare  e fmettere 
il  copiofo  ufo,  che  altri  far  foicva  del 
tabacco , c 1’  abufo  delle  polveri  fter- 
■ utatorie.  A tutto  quello  dee  aggiun- 
gerli quallivoglia  cofa  , che  venga  ad 
impedire  la  trafpirazione  naturale,  ed 
alcune  volte  le  foppreifioni  dell’  urina. 

Pragnoftici.  La  feiuplice  corj(>j  e la 
gravidme  non  vengono  accompagnate 
da  gran  pericolo  , nemmeno  allorché 
fono  di  lunga  llagione  , e quafi  dilli,, 
invecchiate  , purché  la  perl'ona  , che 
neé  attaccata  fia  di  temperamento  for- 
te e fano  per  altri  rifpetti.  Ma  ciò  non 
può  ditfi  già  delle  perfone  vecchie, 
deboli,  marine,  e dilegini  : conciof- 
fiachè  in  elle  quella  continua  flufsione 
® fopra  la  iella , con  frequenza 

pur  troppo  grande  viene  ad  ingenerare 
nelle  medefime  dei  mali  e dil’ordini 
vertiginofi,  ed  alcune  volte  delle  alle- 
zioni  paralitiche  , e per  fino  delle  apo- 
plefeie,  oppure  eziandio  Talma,  ed 
alTezioni  catarrali  fud'ocative.  Quelle 
fono  le  tri  Ile  e fatali  confeguenze  delle 
Innghc  fiufsioni  di  quella  fatta  nelle 
diviiate  perfone,  e temperamenti  ; c fe 
quella  materia  in  copia  così  grande  fe- 
^cgatadal  l’angue,  venga  a calare  fopr.a 
i polmoni  , ella  può  cagionarvi  con 
fomma  facilità  delle  elulcerazioni  , cd 
una  vera  e reale  tilichez/a  eziandio. 

MitoJo  dilla  Cura.  É quella  un’  in- 
fermità , che  dà  poco  impaccio  ai  Si- 
gnori Medici,  elfendo  d’ordinario  la- 
rdata totalmente  in  mano  della  Natu- 
ra medcfima;  ma  fe  vogliamo  farci  a 
dir  la  cofa  com’c,  gran  forza  ha  la 
Medicina  per  curarla,  e per  guarirne 
comunemente  in  tutto  e per  tutto  le 
perfone.,  che  ne  fono  attraccate,-  e 
quella  malattia  ancorché  non  Ila  d’or- 
Chamlì.  Tom.  VI, 
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d.narjo  ?.ccompagn.-ita  da  pericolo,  nul- 
ladimeno  tanto  e cale  fi  é i!  diUiirbo  e-. 
1 inquietudine,  e la  noja , che  arreca  ‘ 
che  io  non  credo,  che  abbiavi  perfona  " 
che  ricufar  voglia  di  liberarfene.  Nel 
cali  d una  gravtdine  fa  di  mellierl,  che 
venga  dal  Medico  procurata  una  farij 
ed  aggiullata  efcrezionc  della  materia 
ammaliata  e rattenuta  ; e quella  può 
cllere  elfetruata  con  delle  evacuazioni 
meno  fallidiolc  e fcomoJe  di  quelle 
che  fembra  procurarli  per  sé  llelTa  la 
Natura  , e con  ifeariche  più  dicevoli 
e coerenti  ; oltredichè  per  via  di  con- 
tinuare quefto  metodo,  le  future  ma- 
lattie ed  indi fpofiz ioni  di  fomigliantc 
fpezie  polTon-elfer  prevenute  ed  impe- 
dite. Per  la  totale  Icarica  della  mate- 
ria, feconda  1’  intenzione  della  Natura 
debbonfi  mettere  in  pratica  gli  Enini 
medicamenti  ; le  polveri  delle  erbe  ce- 
faliche , come  a cagion  d’  efempio  , il’ 
timo , la  bettonica  , lo  fpigo  , e fomi- 
glianti,  da  prenderli  per  tabacco  pe’lna- 
fo;  é polTonli  odorare  i fall  volagli  pun-' 
getitL  Perfomigliante  mezzo  gli  utno-’ 
ri  muccofi,  che  cagionavano  l’ infarcì- 
mento,  verranno  ad  cfsere  afsottigliatfp* 
e difpolli  per  ifearicarfi.  Ciò  fatto,  farà’ 
alsai  dicevole  il  preferivere  al  paziente 
una  gentiiil’sima  purga.  Quando  poi 
la  cura  c compiuta  ed  afsodara , può 
impedirli  il  ritorno  all’  indifpofizione 
con  un’  acconcia  cavata  di  l'angue  nella 
Primavera  , e nell’  Autunno.  Quando 
poi  la  fcarica  od  el’crezione  é violen— 
tilsima,  il  valentifsimo  Medico  Stali 
raccomanda  1 ulo  dei  gentili  diaforeti- 
ci , c d'  una  polvere  comporta  di  cina- 
bro , ed  Una  gentilil’sima  oppiata.  In 
quei  cali , nei  quali  la  materia  d’  una 
coryia  è fommamcntc  acre,  e vi  ha  un 
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violento  dolore  di  teda,  gran  vantaggio 
produce  1'  ufo  efterno  della  canfora;  ed 
in  fomiglianti  cali  dee  quella  applicarli 
alle  tempie  ; ed  il  paziente  potrebbe 
Bel  tempo  medefimo  prendere  interna' 
mente  delle  polveri  compolle  di  nitro, 
e degli  afsorbenti  comuni,  e l’ antimo- 
nio diaforetico  ; e dopo  tali  medicine 
potrebbero  prenderli  alcune  leggerifsi- 
me  purghe,  e farli  afsai  frequentemen- 
te dei  pediluvi  con  acqua  ben  calda. 
Vtggnfi  Juncktr  f Confpctdus  Aledicus 
p.  joo.  501. 


5 COSACHI,  Popoli  lituati  a’ con- 
fini della  Polonia , della  RulTia  , della 
Tartaria,  e della  Turchia.  Si  divide  in 
tre  Clafsi. 

^ I CosAcm  Zaporovieli  , che 
abitano  al  lungo  del  Borillcne.Nel  i 562 
fecero  alleanza  co*  Polacchi  , ma  vi  da- 
tarono poco, e pafsarono  in  feguico  fot- 
to  il  dominio  Rufso.  Avendo  poi  pre- 
fo  il  partito  di  Carlo  XII.  Re  di  Sve- 
zia, Pietro  il  Grande  ne  fece  tagliare 
a pezzi  un  gran  numero,  dopo  la  bat- 
taglia di  Pultava.  Il  paefe  loro  è l’Ul- 
fania  . La  capitale  è Daturin-  Sono  ben 
fatti  di  corpo  e bravi  , ma  perfidi  e 
gran  bevitori.  Profcfsano  la  Religione 
Greca  della  Rufsia.  lat.  58 51.  30. 

5 I CosACHi  Donski  foggiornano 
più  in  là  verfo  il  Levanto  all'  intorno 
del  Tanai  o Don  , da  cui  preforo  il  no- 
me. Non  cedon  punto  a’  Zaporovieli 
nelle  rapine.  Nel  1549  pofero  fotto 
la  protezione  della  Rufsia.  Profefsano 
la  Religione  Greca  della  Rufsia,  e vi- 
vono del-  loro  bclliame , dell’  agricol- 
tura , e di  ladroneggi. 

] I Cosaciii  Jaiki  , che  abitano 
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ne’  contorni  di  Jaik , e fono  fotto  la 
protezione  della  Rufsia.  Sono  quafi 
Tempre  in  guerra  contro  i Tartari,  e fan- 
no incefsanteraente  delle  feorrerie  fuL 
mar  Cafpio. 

COSCIA  , è una  parte  del  corpo 
degli  uomini , de’  quadrupedi,  e degli, 
uccelli,  tra  la  gamba  ed  il  tronco.  Vedi. 
Gambe  ec. 

Le  diverfe  parti  della  cofeia  hanno 
dilTerenti  nomi  : la  parte  dinanzi  e fu- 
periore  è unita  all'  anguinaglia  o in- 
gutn  ; la  parte  laterale  forma  1’  anca  o 
coxM , coxtndix  ; la  fupertore  e deretana 
le  natiche , danti  ; la  più  bafsa  e di- 
retana  il  garetto,  da  poft  eplicof 

perchè  fi  piega  all’  indietro;  e la  parte 
bafsa  dinanzi , il  ginocchio  , gtnu  dai 
Greco  yoru.  L’  ofso  della  Cofeia.  è il  piìt 
grande  e il  più-  forte  in  tutto  il  corpo 
umano  , come  quello  che  ne  ha  da  por- 
tare l’intero  pefo , donde  il  fuo  no- 
me ftmur , da  /tra  , porto.  Vedi  Fk- 
MUR. 

t\  . 1 

SurrLtitaHTo. 

COSCIA.  OJfo  della  cofeia.  Abbia- 
mo nelle  Tranfazioni  Filofoficlie  una 
illoria  d’ un  grofso  pezzo  dell-  ofso  del- 
la cofeia  d’un  giovane,  levato  via,  ed 
il  luogo  deirolTo  medefimo  così  ben 
fupplito  da  unacallofi;à,  eh'  ei  cammi- 
nava dritto,  e-non  altramente  che  na- 
to non  gli  folTe  sì  fatto  difordine.Traof. 
Filofuf.  Di  461.  fez.  2. 

Frattura  dell' affo  delta  Cosetz.  L’oflfb 
della  co/cia,  quantunque  il  più  grolTo  © 
più  gagliardo  di  tutte  le  altre  offa  del 
corpo  umano,  viene  tuttavia  frequente- 
mente a rompetfi,  noji  meno  rkiao  al 
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Tuo  mezfo , che  verfo  le  eilremìcà  o 
fieno  arcicolazìoni  ; ma  pih  particolar- 
mente in  vicinanza  di  quella  parte^  che 
è volgarmente  chiamata  il  fuo  collo, 
vicino  alla  Tua  articolazione  coll’  olTo 
deir  anca  ; ed  allorché  quello  è il  ca- 
fo , ella  è cofa  fommamente  diflìcultofa 
e malagevole  il  racconciarlo  e ricollo- 
catlo  al  Aio  luogo.  Quando  1’  olTo  è 
rotto  in  due  luoghi  in  un  tempo  , lo 
che  alcune  volte  avviene , il  peri- 
colo è infinitamente  maggiore  ; ed  in 
evento  che  il  paziente  in  queAo  cafo 
campi  la  morte  , lo  che  alTai  raro  Aic- 
cede  , rimane  an'olutamente  e fenza  ri- 
paro Aorpiato. 

\ Alcuna  fiata  è rotto  quell’  olTo  traC- 
verfalmente  , alcun’  altra  obliquamen- 
te, ed  altre  volte  le  eAremità  Idruc- 
ciolano  per  buon  tratto  1’  una  l'opra  Tal- 
tra,  lo  che  rende  il  cafo  veramente  - 
cattivo  in  cAremo  ; concioAjachè  eilen- 
do  gagliardilTimi , e fommamente  robu- 
Ai  i mufcoli  di  queAa  parte , e ga- 
gliardamente contratti  , tirano  con  una 
forza  confiderabile  l’eAremità  inferiore 
dell’ oAb  airinsù  , di  modo  che  per 
eAenderlo  e rimetterlo  al  fuo  luogo  vi 
•vuole  grandifllma  forza. 

La  frattura  obliqua  di  queA’  oAb  con 
maggior  frequenza  fdrucciola  ed  efce 
dal  fuo  luogo  di  nuovo , che  la  frat- 
tura trafverfale , e generalmente  lafcia 
la  co/eta  alquanto  più  corta  dell’  altra, 
malgrado  la  maggior  cautela , che  ufar 
mai  poffa  il  più  valente  ed  efperto  chi* 
ruTgo  nel  raffettarlo.  Egli  è però  ne- 
ceAario  in  cali  fomigliantt,  oltre  i mez- 
zi , i quali  fono  comuni  a tutte  le  frat- 
.ture,  d*  ufare  una  fafciatura  più  ga- 
«gliarda  e più  fifsa  in  queAa  frattura 
trafverfale  , affine  d’  impedire,  che  le 
Chamh,  Tom.  VI. 
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ofsa  vengano  con  facilità  ad  allontanarA 
e fmuoverfi.  Allorché  accade  la  frattu- 
ra dell’ofso  della  cofcia  in  vicinanza 
del  mezzo  , o verfo  la  fua  inreAatura 
o capo  inferiore , deve  efsere  ^Aefo  e 
rimpiazzato  l’ofso  colle  mani,'  non  al- 
tramente , che  tutte  le  altre  fratture,- 
folo  vi  fi  richiede  una  forza  eAendente 
fommamente  grande  ; ed  ove  non  fieno 
nemmen  baAanti  le  mani  di  ben  vigo- 
re fo  e gagliardo  affiAente,  farà  di  me- 
Aicrì  , che  intorno  a cadauna  inteAatu- 
ra  dell’  ofso  vengano  legate  delle  forti 
fafce  o fazzoletti  , per  mezzo  dcllé 
quali  r ofso  rotto  pofsa  efsere  eAefó 
dall’  una  e dall’altra  banda  colla  forza 
unica  di  tre  o quattro  perfone,  che 
operino  ad  un  dato  tempo  medefimo, 
mentre  il  Cerufico  con  eArema  cautèla 
vada  rimpiazzando  la  frattura  colle  Aie 
mani , e la  vada  afficurando  con  una 
propria  fafciatura  e Aretrojo.  Dannoli 
alcuni  cafi,  ne’ quali  la  forza  unita  di 
tre  o di  quattro  uomini  nella  divifata 
maniera  applicata , non  è baAevole  a 
proccurare  la  necefsaria  eAenfione;  ed 
in  sì  fatto  cafo  il  cerufico  è obbliga- 
to a riconere  alle  corde,  ed  alle  car- 
rucole, per  mezzo  delie  quali  un  uomo 
folo  potrà  operare  più  validamente,  e 
con  forza  più  equabile  di  quello  far 
pofsano  più  uomini  fenza  queAi  ordi- 
gni. ivla  i cafi  , che  addimandano  un 
trattamento  e maneggio  di  cotal  fatta, 
non  fono  gran  fatto  comuni. 

- Allorché  é rotto  il  collo  dell’  ofso 
della  cofcia,  al  quale  inconveniente  è 
fommamente  foggetto,  a motivo  della 
fua  fituazione  obliqua  o trafverfale  , c 
per  cagione  di  fua  foAanza  fpongofa  e 
fragile,  fi  viene  a formare  una  franiura, 
che  non  è foltanto  màtagevoliflima  a 


7.16  c o s 

rimpiazzarfi  j ma  ella  è tale  altresì,  che 
a grandifiìino  llenio  può  cfsere  perfe- 
zionata , fenza  che  la  cofcia  rimangafi 
più  corta  di  quello  ella  lì  l'ofsc  per  in- 
nanzi. Le  ragioni  di  sì  fatto  Jifordine 
fono,  dici  frammenti  non  pofsono  ef- 
fere  rimelT) , o permeglio  cfpriincrci, 
fpinti  ai  loro  rifpettivi  luoghi  , fe  non 
fe  con  grandilfima  difficoltà  , a motivo 
della  grofsezza  e fortezza  dei  mufcoli, 
che  li  cuoprono  : e.perchè  avviene  af- 
fai di  rado  , che  le  ofsa  pollano  elTere 
ritenute  nella  loro  pofuura  naturale, 
eziandio  dopo  elfervi  flati  egregiamen- 
te ridotti;  conciofsiachè  i mufcoli , che 
padano  fopra  , e fono  inferiti  l'otto  il 
collo  di  quell’  olfo,  tirano  la  parte  più 
bada  all’  insù  , e tanto  1’  uno  che  1’  al- 
tro di  quelli  accidenti  avvengono  più 
naturalmente  , e più  fadimence  ; con- 
ciodiachè  1' obliqua  politura  del  collo 
di  quell’ odo,  che  è inferito  nella  fua 
inteftatura  in  una  direzione  nè  perpen- 
dicolare , nè  parallela,  ma  come  pollo 
a fghimbefeio  fopra  un  lato,  che  perciò 
ella  non  è maraviglia  , che  la  confe- 
guenza  di  fomigliante  frattura  fia  la 
florpiatura  , ed  altri  cattivi  accidenti. 

A tutte  quelle  ragioni  noi  polliamo 
ancora  aggiungere,  come  è fommamen- 
£6  malagevole  e dilTicoltofo  il  difeoprire 
quando  è rotto  il  collo  dell’ olio  della 
, cofcia  , effendo  quello  calo  prefo  d’or- 
dinario per  la  teda  dell’  ofso  sdruccio- 
lato fuori  del  fuo  Tacchetto  , od  aceta- 
itt.’unr;  e quello , a dir  vero,  è flato  fi- 
no , quafi  dilli,  ai  dì  noflri  un  errore 
.generale.  Allorché  noi  pofsiamo  pcn- 
.fare  , che  la  forza  edema  (la  data  tanto 
gagliarda  ed  energica  da  cfser  valevole 
d’aver  prodo<to-una  frattura^  quando 
il  pazieiuo.non  può  nè  poco.,  nò  punto 
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appoggiarlt , o folTrir  cofa  alcuna  fopri 
quel  data  membro  , nè  appoggiare  il 
fuo  piede  falla  terra',  quando  lòlla  defi 
fa  articolazione  l'ente  un  acutifsìmo  ci 
infoll'ribile  dolore  , e quando  finalmen- 
te veggiamo  il  membro  olfefo  più  cor- 
to del  fano  , efsendo  una  cofa  agevolo 
il  piegare  o voltare  il  piede  prcfso  che 
in  tondo  da  un  lato  all’altro  , e che  in 
quello  movimenao  venga  udito  qualche 
feoppiettìo  o fregamento  delle  ofsa;  noi 
ci  pofsiamo  fupporre  con  ogni  ragio- 
nevolezza , che  il  collo  dell’  ofso  del- 
la cofcia  fra  rotto  : in-  tal  cafo  fa  di 
meflieri  , che  il  membro  venga  ellefo 
gentilifsimamcnte,  ed  a gradi,  fino  a 
che  venga  ridotto  alla  lunghezza  me- 
dclima  del  membro  fano  : queflu  può 
efser  fatto  agevolmente  , o per-  mezzo 
d’  un  tovagliolino,  oppure  in  mimici  cali 
colle  mani  di  un  aiutante  in  tal  modo 
e maniera , che  il  Cerufico  pofsa  efsere 
a portata  di  ricongiungere  in  alcuna 
mifura  almeno  , fe  non  perfettamente, 
il  collo  dell’  ofso  della  cofcia  colla  fua 
teda  , fino  a che  venga  a rimanerfi  lla- 
bilmente  nel  fuo  acttabulum.  E quan^ 
tunque  dopo  fomiglianti  fratture  venga 
lafciato  quali  lempre  il  membro  più  cor- 
to e Aorpiaco  ; tuttavia  perchè  hannovi> 
alcuni  rifanati  fenza  una  tale  difavven- 
tura  , perciò  farà  Tempre  ottima  cofa  il 
praticare  per  fomigliante  fine  una  fa>- 
feiatura  sì  Arena  e sì  fit'sa  , che  fia  va- 
levole a ritener  infieme  il  collo  e la  te* 
Aa  dell  ofso  , di  modo  che  pofsano  tro- 
varfi  a portata  di  fare  un’unione  o com- 
baciamento uguale.  La  fafeia  appellata 
fpica  inguinalis  è la  più  a propofito  per 
imprefa  fomigliante;  ed  un  grande  ed 
ampio  cevagliolino  , od  altro  pezzo 
fomigliante  di  tela  di  Uno  è con  quella 
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9o1h>cato  fra  le  cofce , affine  di  ritene* 
c£  il  €orpo  d’  efsa  cofcia  dal  cedere  all’ 
/ ingiù  : e -fìnalmenre  debbenfi  aggiuftar 
delle  falciature  al  ginocchio,  ed  ali? 
anca,  dalle  quali  legature  il  piede  ven- 
ga attaccato  alla  parte  inferiore  del 
letto , affine  d' impedire,  che  il  mem- 
bro venga  contratto  all’  insh. 

In  evento  , che  la  rottura  dell’  ofso 
della  cofcia  fia  accompagnata  da  ferita, 
quella  rende  il  calo  fommamence  ma- 
lagevole, e quel  che  è peggiore  , di 
grandiffimo  pericolo  ; e fe  avvenga,  che 
quelli  dad  accidenti  lìeno  fucceduci 
nelle  circonvicine  giunture  , la  confe- 
guenza  di  elisi  elTer  fuole  generalmente 
la  morte,  e molto  più  , allora  quando 
lìeno  feriti  alcuni  dei  grofsi  vali  fan- 
guigni , lo  che  verrà  ad  efscr  fuffiden- 
temente  conofciuto  dallo  fgorgacnento 
del  fangue.  In  fomiglianti  fratture  con 
una  ferita  debbe  efser  mefsa  in  prati- 
ca una  fafcia  da  otto  capi  per  fàfciare 
r oSela  parte ed  in  evento  , che  la 
ieriia  Ha  molto  ccncufa  , di  mudo  che 
Itan/j  Tutto  la  pelle  del  fangue  ttavafa- 
to , come  anche  intorno  a’  Tuoi  inter. 
ftitj  , quella  dee  onninamente  efsere 
aperta  per  via  di  parecchi  tagli , ed 
inciltoni  d ura  fuiricicnte  ed  adeguata 
piofondità,  affinchè  il  langue  meddimo 
travasato,  il  quale  in  brevillimo  tratto 
di  temjoft  putrefarebbe,  poffia  clTer- 
oe  fcaricato  e cacciato  fuori.  Le  parti 
intaccate  dcbbunii  dopoi  ben  ben  la- 
vare con  achilia  di  calcina,  mefcolata 
con  una  quarta  parte  di  Tua  quantità  di 
fpirico  di  vino,  od  acquavite  da  bagno- 
li canforata,  fino  a tanto  che  le  parti 
coiJtulc  Vengano  digerite. 

Quando  una  frattura  di  si  fatta  fpe- 
zic  non  è accomp.^ijiata  da  perdita  gran- 
Càamt.  Tom,  VI. 
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de  di  fangue  , e non  vicina  aH'.olTo  , la. 
propria  cura  fi  è il  fafeiare  la  parte  .fe-' 
riia  con  pezze  di'tela  di  lino  afeiuttiffi*^ 
me,  e la  ferita  dovralfi  riempire  innan-^ 
zi  d'afciuttillìmc  fila  della  cela  mede- 
fima.  Se  lo  fgorgo  di  fangue  fia  mag- 
giore, debbonfi  ufare  o lo  fpirito  di  vi- 
no rettificato, od  altri  liquori  d indole. 
aAringente;  ma  in  evento , che  l’ emo- 
ragia  fia  fommàmente  violenta  e proce-j 
dente  da  un’  arteria,  dovrafii  mettere 
in  opera  uno  flreccnjo  , ed  afsicurare  i 
vali  con  una  allacciatura.  Poiché  fermato 
fia  il  corfo  al  fangue  , e ben  nettata  la^ 
ferita  , debbonfi  rimpiazzare  e ridurre 
ailor  refpectivi  luoghi  i frammenti  delP^ 
oflb,  ed  il  membro  offefo  circondar  tut- 
to con  de’  piumacciuoli , con  delle  pin^ 
(Ire,  e con  delle  fafee  da  otto  capi:  mi 
fe  la  frattura  è accompagnata  da  vio- 
lencifiimo  fgorgamemo  di  fangue,  e 
grande  fcheggiàmento  dell’  olio , da  uni 
gran  ferita,  di  modo  che  venga  ad  in- 
dicare, che  fia  rimafa  aperta  la  grande 
arteria  crurale,  il  metodo  migliore  fi  d 
quello  di  troncare  addirittura  la  cofcia, 
e legare  in  tempo  l’arteria  conciolsia- 
che  r arteria  crurale  fia  così  larga  e 
groffia,  che  a ftenco  s’  unifee  infieme; 
e fe  lo  fa  , le  parti  inferiori  vengono 
incontanente  affiilite  da  un  cancrena^ 
mento.  Vtggafi  Chirur.  p.  I 29, 

Noi  abbiamo  la  defcri/ionc  e la  trat- 
ta d’  una  macchina  per  rimpiazzare  e 
riallogare  1’  ofTo  rotto  della  cofcia , d| 
Monf.  Ercrick  nelle  Tranf.  Filofof.  al 
num.  459.  fez.  4.  , 

. Luf.2{ionc  dilla  Coscia.  Egli  è fiat® 
formalmente  immaginato  , che  li.  cedi 
dell’  offo  della  cofcia  elfendo  slogato 
dal  fuo  acctabulum,  folle  un  cafo  cor 
munìfslmo  ; qia  la  coguizione  myggÌQT^ 
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piìi  efatta  delP anatomia, e della  cÉirur- 
^ìa  ci  ha  ora  convinto,  quefto  accidente  ’ 
elTcre  fommamènie  Varo.,  La'ragione/ 
<>nde  il  cafo.  era  per  1’  avanti  fuppofta 
comune  fi  è , perchè  una  frattura  del 
collo  dell’  olfo  della  cofeia  veniva,  et* 
roneamente  prefa  per  quella  luifazione 
O slogamento.  ’ 

Sarà  agevolmente  concepito-,,  come- 
quello'  è il  vero  (lato  del  cafo  ,,  e come- 
uno  slogamento  reale  dcirollò  della  co- 
Cch , è rarifsimo.  ad  accadete , fe  noi  ci- 
facciamo  a confiJerare  quanto  profonda 
fa  la  rinuoliià  od  acetabulum  , dentro, 
il  quale- 1’ inteftatura  di  quell’  olTo  è in- 
callata,  con  quale  fpaziofa  concava  car-. 
lilagine  l’ incellacura  o tefta  medefima; 
di  quell’  oflb  lìa  coperta , quanto  ellre- 
Oiamenie  gagliardi  e fatticci  lìeno  i llr 
gamem jj.con  l quali  è attaccato,  quanto, 
grandemente  lìa  difclb  da-  grofsi  e ben. 
fifsl  malleoli  e le  ci  facciamo  ad  uno* 
Hellb  tempo  a riHettere-,  quanto  debo> 
le  e fragile  lìa  il;  collo  dell’  olTo  della 
cofeia , a-  confronto,  di  quallìvoglia  alf 
era  parte  di  quello  ; e da.  tutte  quelle- 
fàvic  conlìderazioni  verremo-a  conofee-. 
te -6;  toccar  con  mat»o  quanto  più. faci- 
le lìa  ad'  accadere  , ohe  una. forza  me- 
delìma  rompa.!’  olTo  appunto  fotto  la. 
fùa  intellatura  ,.di  quello  polfa  elTer  va- 
levole a fcoHarlo-  e slogarlo-  d<tila<  fua 
vagina,  od  ìficaiTatara*.  Ed*  a.v.ero  dire,- 
quandó  le.  lufsazioni  dell'  ofs'o  della  co- 
feia avvengano  ciò-  deriva  eoa.-  mag> 
gtor  frequenza  piuttoHo  da  cagioni  in- 
terne-, che  da  cagioni  ellérne..Gonciof- 
lìachè-  hanno  i-Medici  ofservato  , come 
ì.lig^enti.delPofsO'della  cofeia,  quan*- 
tunqtift  per-  fe  ftefsi , e- di' loro  natura- 
ellremamente'  gagliardi  efser«  poOono 
per  varie  cagioni.,;  e-  mafsimamente  per 
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nft  flùfs»  d*  umori  in  sì  fatta  manrerà 
eilafciati  ed  indeboliti , die  1’  intella- 
tura deir  ofso  venga  fpontaneamente  ad* 
ufeir  foorl^  e sdrucciolare  dalla  fua  in- 
cafsacura  od  acetabulum  ; di  manierar 
tale  che  la  cofeia  quantunque  non  con 
tanta,  facilità  slogata'  da  quallìvoglia; 
eterna  cagione^  pofsa  agevolifsimamen* 
te  slogarle,  fenza  la  menoma  ellerna  vio- 
lenza od  urto  , e-perfind  mentre  il  pa« 
zience  llafst  llefo  ed  adagiato  nel  pro- 
prio IcKo.  Quello  è però  un  accidente- 
che  accade molto  più  di  ràdo  nelle  per* 
fone  adulte,,  di  quello  egli  accada  neii 
bambini..  > 

Ma  per  quallìvoglia  modo  , o-cagio- 
ne„che  l’  ofsO'  della  cofeia  lìa  slogato^ 
egli  è quafx Tempre  cavato- affatto  fuori 
del  fuo  luogo-,,  ficchè  vienc-a. produrre 
una  lufsaz>ione  perfetta  1!'  cìatta  ro^ 
tondità  della-  fua, cella.-  ,.  culU  gran  for- 
za dei  mufcoli  interno  intorno  aggiacen— 
w*,  er  anguftia- e- l^ette'zztr  dei.  lati 
dell!  acetabulum  „ non.  ammétteranno* 
mai  uno-  slogamento',  parziale  ,.o  che- 
1’  oflb  venga^  foltanco-  fmolfo  un  poco- 
ed  in  parte  daMuogo  fuo  : concioflìachè- 
fobico  chela  tellà  dell’  oflb  è.  sloncana- 
ta  dall!  orlo  dell’  acetabulum , è giuoco* 
forza,,  o che  torni  ad;abbandonare  to- 
talmente il  fuo  vano',  o che- torni  a ca» 
der  di  nuovo,  nel, fuo  luogo  diretto. 

Vien  trovato',  che  la-cofcia  è capa- 
ce di  luifazione  in  quattro  modi,  vale 
a dire  , all’  insù.  ed.  all’  ingiù  ,.  all’  in- 
dietro ed,  innanzi  ; ma  io  slogamento- 
più. frequente  foci  feguìre  all’  ingui,  ed’ 
internamente  verfo  1’.  ampio  foro  del- 
r oflb  del  la  pube  .*  conciofsiachè,  oltre 
che  la  difefa  cartilaginofa  nella  parte 
inferiore  dell’  incaflatura  od  acetabu- 
lum .,  non  è così  alt^come  nel  rimanen- 
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te,  n Iigamento  rotondo  vien  Tempre 
trovato  prender  piega  più  perfettamen- 
te in  quella  parte,  che  in  qualf;voglia 
altra  ; ed  ultimamente  i mufcoli  aggia> 
centi  vien  trovato  eflére  d’  una  refiften- 
za  fomraaraeRte  debole  in  quella  parte. 
£d  oltre  a tutte  quelle  cofc  vi  è una 
certa  prominenza  in  quella  orlatura  o 
contorno  dell’  acetabulum  , la  quale 
impedifce,  che  1’  inteHatura , o teda 
deir  odo  venga  di  nuovo  a cadere  in- 
dietro nel  fuo  diretto  luogo  e dtuazio- 
ne  qualunque  volte  ne  da  ufcito  fuori. 
Ma  fe  r intedatura  di  qued’  odo  lìa  slo- 
gata in  fuori,  faole  generalmente  fdruc- 
ciolare  all’  insù  nel  tempo  medelimo  , 
cdendo  appena  pofsibile  , che  i fortif- 
fìm.i  mufcoli  della  cofcia  kfcino  andar 
qued’  odo  fe  non  all’  insù  ; nè  vi  ha  in 
queda  parte  dell' orlatura  dell’acetaba- 
lum  alcuna  prominenza , la  quale  relt- 
fier  pofsa  all’  intedatura  dell*  ofso  in 
quello  pafsaggio. 

Allorché  la  cofcia  è slogata  innanzi 
ed  all'  ingiù  , che  è ciò,  che  fuolecon 
molta  frequenza  e per  lo  più  accade- 
re, la  gamba  rimanfi  fofpefa  ed  aliar- 
gantelt  in  fuori , e comparifce  in  tal  ca- 
fo  più  lunga  dell’  altra  ; il  ginocchio 
ed  il  piede  altresì  rimangond  rivoltati 
in  fuori  ; e l’ intedatura  dell’  ofso  me- 
defimo  farà  fentìca  vicino  alla  parte  in- 
feriore deir  inguine  e delT  olso  pube. 
In  fcmigliante  cafo  fuol’  efservi  una 
fupprefsicne  d’  urina,  la  quale  è cagio- 
nata  da  alcun  nervo  , che  comunica  col- 
la vefcica  , c che  viene  ad  edere  edre- 
’oiamente  comprcfso  : oltre  a ciò  può 
efser  rawifata  nel  lombo  una  cavità  dal 
troncantero  maggiore,  ed  il  redo  delle 
ofsa  faià  tulio  fuori  di  luogo;  ed  in 
evento  , che  l'  ofso  delia,  cofcia  non 
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venga  iq  tempo  rimpiazzato  nel  fuo 
acetabulum  od  incafsatura,  tutto  il 
membro  s’  appafsirà  immediatamente 
dopo.  Il  paziente  per  queda  ragione 
non  può  folTrire  il  menomifsimo  urto 
fopra  quedo  membro,  ma  gli  è giuo- 
co forza  il  piegarli  fempremai,  e l' in- 
clinarli col  pefo  del  fuo  corpo  fopra 
r altra  cofcia.  Allorché  muoveli  in- 
nanzi , gli  conviene  muovere  quedo 
fuo  dato  membro  in  forma  d’un  femi- 
clrcolo,  e di  fodentare.il  fuo  corpo 
colle  grucce  fotto  le  proprie  braccia, 
febbene  non  manchino  de'  cali  partico- 
lari , ove  T intedatura  dell’  odo  della 
cofcia  ludàtolì  è unita  tanto  tenacemen- 
te alle  parti  aggiacenti  fenza  l’ aceiabu- 
lum,  che  è venuta  cóli’  andar  del.tem- 
jpo  a fard  sì  forte  e gagliarda  , .che^é 
fiata  valevole  a foflentare  il  corpo  len- 
za  appoggi , tuttoché  non  liali  mai  pe- 
rò dato  il  cafo  , per  quanto  è a nodra 
contezza,  che  alcuna  perfona , a cui  da 
accaduta  , dopo  la  divifata  fventura,  la 
fortuna  d' alTodarfele  la  slogatura,  abbia 
potuto  camminare  fenza  zoppicare. 

Se  r olio  della  cofcia  da  slogato-  al- 
r indietro  , viene  sforzato  di  pari 
air  insù  nel  tempo  mededmo , come 
giàodervammo  ; quindi  vi  farà  ravvifa- 
ta  in  quedo  cafo  una  cavità  nella  re- 
gione dell’  anguinaia  , ed  altresì  una 
gondezza  fopra  il  lombo,  perchè  la 
teda  , ed  il  troncantero  di  qued’  od» 
faranno  ivi  piantati.  La  tumefeenza  , 
che  è fopra  il  lombo , venendo  fpinta 
e sforzata  all’  insù  , il  membro  diverrà 
più  corto  , di  quello  era  per  innanzi  ; 
ed  il  piede  verrà  inclinato,  e voltalo 
indentro.  Il  calcagno  non  toccherà  ter- 
'ra , ma  d vedrà  la  perfona  dard  , e 
leggerd  fulle  dica  del  piede  ; ed  ulti- 
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inamente  il  membro  slogato 'verrà  ad 
lefscre  molto  più  facilmente  attratto  , 
che  eftcfo. 

Ella  è cof»  cftremamente  rara , che 
la  cofcia  Ca  slogata  innanzi,  ovvero 
*ir  indietro,  fcnz’  cfsere  l'omigliante- 
sncntc  ftirata  all’insù,  oppure  alj’ingiù: 
'ma  te  la  faccenda  accadefic  cosi , fi  po- 
trebbe ancora  agevolmcme  liconofcere 
‘dalle  tegole  poc’ anzi  cfpofte- con  tutta 
la  maggiore  evidenza,  e dal  confide- 
‘lare  la  natura  dell*  articolazione  dell’ 
ofso.  Ma  egli  i con  tutto  quello  fom- 
xnamcnte  ditricile  lo  fcoprire  , quando 
1’  ofso  della  cofcia  lia  sfogato , c quan- 
do (ìa  rotto,  e coir  udirne  parlare  , u 
col  veder  la  parte,  a cagione  d'ella  fòm- 
ina  grofsezza  dei  mufcoli  , e degl’  in- 
tegumenti : nulladimeno  ella  è mate- 
' ria  alcuna  confeguenza  il  proporre  i 
t ‘ quali  uno  di  quelli  cafi 
'pofsaensec  difiinto,  dall’ altro-.  Vi  ha 
•ragione di  giudicare,  cheli  ofso  della 
cofcia  fia  slogato  , allorché  noi'trovià- 
^mo , che  ì ligamenti  dell’  ofso  medcll- 
mo  fono-  (Vati  rilafciati  da  alcuno  am- 
mafsamemo  o congelVione  preceden- 
te d’  umori , quando  non-  è fiata  fatta 
alcuna  elVerna  violenza  fópr-  cfso,.quan- 
do  non  vi  ha  un  violentiflìmo  dolore 
«tumore,. e non  ne  fegue  un’infiam- 
mazione ; ed  ultimamente-,  allorché 
tutto  il  membro  può  efsere  condotto-, 
t voltato  fopra  l’ acetabulutn , fenza 
che  il.Ghirnrgo  fenta  , e s’' accorga  ih 
quella  data  operazione  d'alcun  rafchià- 
mento,  o digrignamento  delle  ofsa; 
fòmTgliantemente  i 'fegnii  tutti  a que- 
lli contrari , vale  a dire  ,,  dolore  acu- 
tifiimo  , tumefcenz»,  infiammazione , 
Icoppiertìo  , e-  ral'c fi  lamento  d’  ofsa  , o 
Ibmiglianti,  farà  cofa  più  che  certa, 
afservi  una  frattura*. 
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Allbrché  vicn  toccato  con  marni  ^ 
che  r ofso  ha  veramente  slogato  , dee 
quello  efsere  rimpiazzato  al  fuo  luogo 
con  un  metodo , che  fia  coerente  , e 
che  s'  accordi  alla  natura  , e direzione 
dello  slogamento.  Quando  l'ofso  è slo- 
gato innanzi  ed  all'  ingiù,  H paziente 
dee  cfscr  collocato  lungo  diftefo  colle 
fue  fpalle  fopra  una  tavola  : pollo  ia 
tal  politura  dcelT  legare  intorno  all’an- 
guinaja  del  mcdefimo  un  tovagliolino 
od  una  fortifsima  fafeia  Ibpra  la  parté- 
offefa  , di  modo  che  un’’  eflrcmità  d’ellì 
falcia  pofsa  venire  fopra  ia  pancia,  e 
F altra  fopra  le-  naciche  e la  fchiena^ 
•per  efsere  F una  e i’  altra-  annodace- 
infieme  fopra  la  fpina  dell'  olio  ilium  y 
e polcia  attaccare  ad'  un  uncino  affllTo- 
in  alcun  luogo,  o tenute  ben  filTe  , é- 
fiabili  da  qualche  gagliardo  aiutante. 
Irr  fomigliante  maniera  e politura  neL 
fondo  della  cofcia  un- poca  fopra  il  gi- 
nocchio, fa  di:  mellieri  , che  vengavi- 
attaccato  un  altro  tovagliolino  o fbtte- 
fafeia,  ovvero  la  fafdarufa  d'  Hildano,. 
con  un  valido  piumacciolo  fra  elfà  e- 
la  cofcia  : 1’  unì  e F'altra  fàfcia  elTen- 
do  prefa  e tirata  aggi u natamente,  Uii 
cofcia  dee  edere  eileià  , non  già  con- 
veemenza  ,■  ma  conr  quella  fola  forza 
che  fia  a capello  ballante  a cavar  l'ollb- 
fùori  del  fuo  fono  ;.  affinchè  polfaeirér 
rìncafirato  ed  ìncairato-di  nuovu  nel  fdo> 
proprio  acetabulum  dalle  mani  dèi 
Chirurgo.  Per  si  fatta  operazione  deeil: 
chirurgo  con  una  mano  comprimere  la: 
tefta  deir  oifo  delia  cofcia.  airinfùori, 
mentre  coll’ altra  maro  va-  accompa^ 
gnando  all’  indentro  il  ginòcchio.  Op- 
pure il  rimpiàzzamento-puù  elTer  far- 
ro per  mezzodi  fazzoletti  attaccati  in- 
torno alta  cofcia  vicino  alte  fùeellrcmi- 


Digilized  by  Googk* 


. cos 

3 alla  maniera  di  fionde,  ed il  mémbrò 
•ftefb  venga  in  modo  , che  il  ginocchio 
fianel  tempo  ed  atto  medeiìmo  pr» 
muto  all’  indentro  dalle  mani  del  Chi- 
rurgo. 

Se  quelli  merodi  non  fieno  bailantf, 
fi  renderà  necelTario  il  ricorrere  al 
folyfpaflon  , o fia  macchina  a carrucole , 
ripiego  ben'conofciurD  dai  Cerufici  in 
fomiglianti  occafioni.  Quello  dee  elTe- 
re  il  arecedb  di  rimpiazraincntD  dell’ 
oflb  della  cofcia  , quando  è slogata  in- 
ìianzi  : ma  quando  av  venga , che  l’ ollb 
medeiìmo  lia  ilogato-  all’  indietro , dee 
elTere  ftefo  il  paziente  fopra  uoatavo^ 
la  colla  Tua  faccia  all’  ingih  ; la  cofcia 
dee  eflerc  allora  ftirata  e ftefa  con 
fi}fza  ed  energia  maggiore  di  quella  , 
che  fi  è u.fara  nel’  primo- cafo,  ed'  H 
tiallogamento  dee  allora  eflère  efTectaa- 
to  dalia  mano  del  Chirurgo  , ed  in 
quel  medefimo  atto  e tempo  un'a)utan<* 
te  volterà'  il  membro  alquanto  all"  iir- 
dèntro  , e con  fomigliame  metodo  fa 
Bella  del!  ofTo  della  cofcia  fdrucciola 
ordinariamente  da  quella  fpezie  di  slo- 
gamento intieramente  nella  propriafua 
incafsanira.  Ciò  fatto-  dee  il  membro 
incontanente  efsere-alficuraro  con  le  di- 
cevoli fafcbture  , ed  il  paziente  dee 
efsere  accomodato  adeguatamente  nel 
letto  , ove  dovrà  ftarvi  pe  ’l  tratto  di 
tre  o di  quattro  fettimane.  Veggafi 
’Eifiiro ChtTUjgia , pag.  i 67. 

Biferifce  il  Saltzmanno  un’  efempio 
cf  una  lofsazione  dell’  ofso  della  col’cia 
fenza  la  menoma  frattura  del  Aio  collo} 
ir  viene  a confermareciò  , che  il  Kui- 
fchio  ha  già  ofservato  dell’  epitili  del- 
]’ ofso  del  femore',,  efsendo  ivi  anni- 
èhilato  , n jrer  modo  cangiato  , da  non 
poter  eisere  in  conto. alcuno  oùervato. 
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quando  venga  cercato  da  poi  in  «no 
che  fia  fiato  rotto. 

Coscia  , nel  Maneggio.  Vedi  Ma- 
hbggio. 


COSCIENZA  , nell’Etica,  un  te- 
fiimonio  o giudizio  tacito  e fecreto  deli* 
anima,  con  che  ella  dà  la  Aia  approva- 
zione  alle  cofe  eh’  ella  fa  , che  fono 
natuTalroeiite  buona  ; e'  rimprovera  fe 
fiefia  per  quelle  che  fono  inale-  Vedi 
GiODizio,  Bchb  e Male. 

Ovvero , la  cofeita^a  è un  dettame 
della  facoltà  intellettiva',  riguardo  al- 
le azioni  morali;  confidcrata  in  quanto- 
ella  ha  la  cognizion  delle  leggi  j.  e 
■però  come  confeia  di  ciò  che  dee  far- 
li., s di  ciò  che  non  è da  farfi  in  riguar- 
da ad  effe  e al  Legislatote.  V edl  Mo- 

•RALE. 

Net'  fenfo  piò  popolare  della  parola^ 
licofiitrt{aà  un  giudizio  u.vcio  ofal* 
fo,  con  cui  pronunciamo  die  uoaicolà 
è buona  o mala.  Quefio  fa-  ciò  che  da 
noi  chiamali  fon  ty  tribunale  inntno.- 
I Teologi  fofiengoDO',  ohe  late- 
Jiitnia  è iiibllibilei  e vogliono  eh!  ella 
fia  quella  legge  immutabile-,  fccomki 
là  quale-  Din  giudicherà  gD  uomini: 
Alcuni^  negano  che  l’intellotto  fia  la 
forgente  degli  errori , c li  mettono 
tutti  a< conio  della  volontà.  Un  nomo, 
dicono  , può  difenderfi  dall-'  errore  con 
aftenerfi  dal  giudicare  delle  cofe,  finché' 
non  ne  ha  una:chiara<e'  difiinta-  perce- 
zione. Vedi  Libertà',  Assewco  ec. 

Alcuni  Scolafiici  diftinguono  tta  I4 
cofiUaia  antecedente-  all’  azione  , c U 
cofcitnia  confeguence  ad  eflTa;-  la  prima 
determina  quello  che  è buono  e quella 
è malo  ; e.  coaleguentei^eote  p.re>-- 
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^rive  ciò  che  fì  ha  da  fare  ofchifare. 
La  cofcitnia  confeguente  è una  fpezie 
di  giudizio  fecondario  o riflelTb  , in  ri- 
guardo alla  bontà  ec.  delle  cufe  già 
facce  o cotninefre. 

La  ngola  della  cofcitni»  è la  volontà 
di  Dio  , per  quanto  ci  è refa  (iota  o col 
lume  della  natura  , o per  quello  della 
rivelazione.  Vedi  Ragione  e Rivela- 

XIONE. 

Rifpetto  alla  cognizione  di  queda 
regola  , la  cofiiin{a  è detta  elTerc  dirii- 
tamtntt  informata,  o amata  ; ferma  , o 
fiuuuantt  o fcrupolofa  ec.  Rifpetto  alla 
confonnicà  delle  nodre  azioni  a queda 
regola  quand’  è nota,  la  cofcittrid  è detta 
Suona  o mala  ec. 

I FilofoG  in  luogo  della  parola  r»- 
fcitn{a  , che  fetnbra  appropriata  a ma- 
cerie Teologiche  , ordinariamente  Ct 
fervono  di  quella  di  confeietà  , per  cui 
dinotano  il  fentimento  interiore  d'  una 
cofa,  di  cui  aver  ù può  una  nozione 
.chiara  e didinta.  In  quedo  fenfo,  di- 
cono che  noi  non  conofeiamo  la  nodra 
propria  anima,  nè.fìam  fìcuri  dell’  e(i- 
Aenza  de’nodri  penfìcrì  in  altra  guifa, 
che  per  eflèrne  confeii  a noi  de(li>  Vedi 
Lsistenza. 

COSCINOMANZIA  *,  l’ arte  della 
divinazione , per  mezzo  d’  uno  daccio 
©cribro.  Vedi  .Divinazione.  > 

* La  parola  è Greca  da  (abiurar, cribrum, 
e Marrtm , divinazione, 

Queda  ♦ febbeo  riprovata  • debb’  ef- 
fere  una  pratica  anticliilTtma  : Teocrito 
nel  fuo  Idillio  terzo  famenzion  d’-una 
donna  eh’  era  perita  in  tale  fpezie  di 
divinazione.  La  Cofeinomanzia  è tuttor* 
eliercicata  in  alcune  parti  d’  Inghil- 
terra. 

■ Appare  da  Teocrito , che  non  Ibla^ 
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mente  fu  poda  in  ufo  per  fcoprlre  peW 
fone  ignote  ; ma  ancora  per  difvclare  ^ 
fecreti  di  quelle  eh*  eran  note.  , 

CO-SECANTE,  nella  Geometria^ 
la  recante  d’  un  arco,  il  qual  arco  ì 
il  complemento  di  un  altro  fino  ai 
90  gradi.  Vedi  Secante  e CoMFX.Br 

MENTO. 

CO-SENO  , è il  fono  retto  d’  un 
arco,  che  è il  complemento  di  un  altro, 
tino  ai  90  gradi.  Vedi  Seno,  e Cox- 

FI.EMENTO. 

^ COSENZA,  Coftatia,  città  d' Italit 
con  cadello  ed  Arcivefeovo,  nel  Regno 
di  Napoli , capitale  della  Calabria  ci- 
teriore. ElTà  è la  patria  di  Gianvincen- 
zo  Gravina  : è ficuata  in  una  bella  pia- 
nura ^ tra  il  fiume  Grati  e il  Bafento, 
che  poco  lungi  dalla  città  fi  perde  nel 
Grati.  Dicono  alcuni , che  nel  Bafento 
fia  dato  fepolto  Alarico  Re  de’  Vifigo- 
ti , co’ Tuoi  tefori.  É didante  4 leghe 
e mezza  dal  mare , 1 a al  S.  O.  da  Rof- 
fano  , e 60  al  S.  per  i’  E.  da  Napoli, 
14*  IO.  iat.  39.2;. 

COSMETICO  , termine  nella  Me- 
dicina , ufato  per  que’  medicamenti  , 
per  quelle  preparazioni , o mezzi  che 
s’impiegano  alfine  di  far  lifcio  e bello 
il  voi  to,  e confervare  e ravvivare  il 
colorito  ; quai  fono  la  cerulTa , e tutta 
la  tribù  de’  belletti , delle  acque  arti- 
fiziali,  de’  cremori  freddi  o mante- 
chiglie,  degli  unguenti  per  le  labbra  ec. 
Vedi  Acqua. 

Gl’  Indiani  ufano  l’ acqua  di  noci  dì 
cacao  frefche  o verdi,  per  un  grande 
cofmetico , Khe  mirabilmente  ravviva  od 
abbella  il  colorito. 

• COSMICO,  K»(/uat(  t colà  che  fi  ri- 
ferifee  , o che  ha  relazione  al  mondo. 
Vedi  Mondo,  Sistema  ec. 
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• CosMTco  ’Afpeno  , tri  gli  Alirologl, 
i 1’  aipetto  d*  un  pianeta  in  riguardo 
alla  Rollra  terra.  Vedi  Aspetto. 

■ Cosmiche  Qualità  , e un  termine 
adoperato  dal  Boyle  nello  fteflb  fenfo^ 
«he  fiftematiche.  Vedi  Qualità’. 

Quantunque  , nel  conUderar  le  quaH 
Ktà  de’  corpi  naturali  , comunemente 
noi  7’  inchiodiamo  folo  le  facoltà  che 
ha  ogni  particolar  corpo  d*^  operare  fo- 
pra  un  altro , o la  Tua  capacità  di  pari- 
ae  dall'  azione  di  un  altro  , con  cui  of> 
fervali , che  egli  ha  qualche  manifeiho' 
commerciov  mercè  d’  una  comunica*- 
zione  d’  impreflioni  ; nulladiraeno  vi 
polTono  elTerealcuni  attributi  perrencn* 
ti  ad  un  corpo  particolare , e diverfe 
alterazioni,  alle  quali  può  cfTere  fog- 
gctto  , non  meramente  per  cagione  di 
quelle  qualità  che  prefumonti  elTere' 
inerenti- in  elfo,  nè  delle  relazioni  che 
egli  ha  a quegli  altri  corpi  particolari 
a'  quali  ferabra  manifeftamente  rappor- 
tarli,- ma  per  cagione  di  un  fìllemactv 
flit  ulto,  cornee  il  noftro  mondo  di 
tale  fabbrica  , che  vi  ha  forfè  degl» 
agenti  inoifervati , i.quali  per  mezzi 
ignoti  operano  grandemente  fui  corpo- 
che conltderiamo , e lai  cambiamenti 
fhnno  in  elTo  , e lo  rendon  atto  a fare 
anch’  eflib  in  altri  tai  cambiamenti  ^ 
che  fon  pih  tollo  da  attribuirli  ad  alcu> 
ni  agenti  non  avvertiti  da-  noi  ,.che  a 
quegli  altri  corpi  , co’  quali  il-  corpo 
da  noi  confiderato  oflcrvafl  aver  che 
fare.  Così  che  fe  molti  corpi  che  po* 
trebbonfi  nominare',  fòlfero  collocati 
alTieme  in  qualche  fpazio  immaginaria 
al  di  là  de’  conhni  del  nodro  ftllema  , 
benché  confcrverebbono  forfe  molte 
delle  qualitàonde  fono  dotaci,  pure  non 
le  poll'ccUrebbono  tutte  ma  coll’  cllet 
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rlmeflt  ai  lor  primi  luoghi  in  quello 
mondo , riacquiderebbono  una  ferie  di 
facoltadi  e dirpolizioni , dipendenti  da 
alcune  inoflervate  relazioni  ed  impref- 
fìoni  dalla  determinata  fabbrica  del  gran 
fidema  o mondo  , di  cui  fono  partì. 
£ quelle  fono  quelle  qualità , che  il 
Boyle  chiama  eefmicht  o ffitmaticht, 

Fer  ifpiegarequede  qualitadi  cD/m/.» 
eht,  il  mede  lìmo  Autore  propone  al- 
cune cofmiche  forpizioni  o congetture 
circa  non  fo  quali  inodervate  leggi  ed 
orJini  dellanacura;  e lerìferifce  all’azio- 
ne di  certi  ellluv)  (inora  ignoti  o non' 
avvertiti.  Vedi  Effluvi.-  '> 

Cosmico^ è anco  termine  adronomi^- 
co  , per  efprimere  uno-degli  orci  o n»' 
(cimenti  poetici  di-  una  della. 

Una  della  diced  nafeere  o levarli  e»- 
finieamtntt  y quando  ella  nafee  infiemc' 
col  Sole;  e con  quel  grado  deH’ecclic- 
tica  in  cui  allora  foggiotna  il  Sole.  Ve- 
di Levaksi. 

Cosmico  occadr^  è quando  una  deb 
la  va  giù  e tramonta  nell’  occidente  y 
nello  delTo  tempo  che  il  Sole  forge' 
neU'orientc.  Vedi  Tk amontakb.- 
' Ma , fecondo  Keplero  , nafeere  o* 
tramontare  cofmicamtnu  , è foltaiitO' 
r afeendero  fopra  , o il  difeender  fono 
C orizzonte.- 

COSMOGRAFI A è la  deferizio- 
ne  del  mondo  , o l’arce,  che  infegna 
lacodruzione  , la  figura,  la  difpolìzia- 
no,.e  la-relazione  di  tutte  leparti  del‘ 
mondo-,  con  la  maniera  di  rapprefen- 
tarle  fòpraun  piano.  Vedi  Mo.mdo. 

*La  parola  i Ortea  da  mondo,. 

eyfot^u , deferivo. 

La  Cofmografin  confide  principalmen- 
te di  due  parti.  Deli’  Adronomia  , che 
inodta  la  deuttura  de’  cicli  .e  ladifpo- 
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mondo,  e per  un  di  prcfTo  ella  è così 
popolata  come  Parigi.  L’ antico  Bisan- 
zio fa  parte  di  quella  città.  Le  .Mo- 
fchèc  , principalmente  quella  di  S.  Sofia 
fono  d’  una  gran  magni  licenza  , e d’im- 
nienfa  rendita.  Il  Serraglio  del  Gran 
Signore  contiene  anch’  elio  de’  gran  te- 
fori  , e la  fua  porta  principale , è 
quella  che  ha  dato  il  nome  aH’Impcro 
Ottomano.  Si  vedono  a Coflaniinopoli 
molti  bei  monumenti  antichi.  Calata 
è il  borgo  principale.  Gli  Ambafciato- 
ri  d'  Europa  per  la  maggior  parte  han- 
no i loro  palagi  3 Pera  , eh’  è come 
un  altro  borgo  di  Calata.  É molto  foc- 
topofta  a’  tremuoti  , ed  alla  pelle,  che 
bene  fpefso  vi  fanno  gran  llrage,  per  lo 
poco  provvedimento  de’  Turchi  , in 
ufar  le  dovute  cautele  per  difenderli 
da  quelli  due  terribili  flagelli.  In  quo- 
ila  Metropoli  fi  tennero  molti  Concili, 
e dopo  che  Conllantino  la  fcelfe  per 
foa  refidenza,illullrandula  di  molte  bel- 
le fabbriche,  è poi  Hata  per  lungo 
tempo  la  capitale  dell’ Impero  d’ Orien- 
te. Nel  1 204.  Baldovino  Conre  di 
Fiandra  fe  ne  impadroni  ; ed  i Franccfi 
ne  fono  rimalli  in  pofscfso  fino  all  an- 
no 1259,  nel  quale  Michele  Paleoio. 
go  ne  fcacciò  Baldovino.  Fu  prefa  per 
afsalto  da  Maometto  li.  contro  a'  Gre- 
ci, che  la  difendevano  nel  1453.  Efsen- 
do  da  quel  tempo  in  poi  ri  malia  in 
potere  de’ Turchi,  ella  è divenuta  la 
Sede  dell’  Impero  Ottomano.  È fitua- 
ta  fopra  uno  llrctto  celebre  , che  la 
divide  dalla  Natòlia,  tra  P Europa  c 
r Afta , difcolla  280  leghe  al  S.  E. 
da  Vienna,  300  all’  E.  da  Roma. 
j8o  da  Londra  , 620  da  Madrid, 
4.1  o da  Copenhagen , 4 1 j da  Stokolm, 
,450  da.  Alofca  • 490  da  Parigi., 
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45  al  S.  E.  da  Andrianopoli.  lungi- 
tud.  46.  3 5 . lat.  41-4-  '' 

5 COSTANZA,  Conjfantta  , città 
forte  d’  Alemagna  nel  circolo  di  Sve- 
via  , con  Vefeovo  Principe  del 
Sacro  Romano  Impero,  fuflraganeo  dì 
Magon.ta  , il  qual  rifiede  a Morsburg. 
Collanza  fu  fatcheggiata  da  Attila.  Fu 
afsediata  inutilmente  dagli  Ungheri 
nel  938.  Vi  lì  tenne  un  Concilio 
nel  «414-  Fu  prefa  da  Carlo  V. 
nel  I 548,  e la  fottomife  alla  fua  Cafa. 
Gli  Svezzefi  1’  afsediarono  pure 
nel  1633.  È città  Imperiale  , ed  ha 
abbracciata  la  Religione  pretefa  Ri- 
formata. Ella  è fituata  fui  lago  di 
quello  nome,  che  fepara  la  Svevia  dal- 
lo flato  degli  Svizzeri  ; al  N.  E.  è di- 
flante  i 5 leghe  da  Zurigo,  25  all’  E. 
da  Balìlea  , 25  al  S.  O.  da  Ulma, 
155  alTO.  da  Vienna,  115  all’  E. 
pe  ’l  S.  da  Parigi,  long.  26.  46.  la- 
titud.  58.  35. 

J Costanza  ( il  Iago  ) Acronius  Lt- 
cus,  gran  lago  del  Vefeovato  di  Collan- 
za, nell’ Alemagna,  la  di  cui  lunghez- 
za è di  7275  refe,  da  Ronishorn  fino 
a Buchorn. 

,COST E , co/cT , nell’  Anatomia,  fo- 
no olTa  lunghe , e arcate  ; che  fervono 
a formare  e follenere  gl’  interni  lati  del 
torace  o petto.  Vedi  Tov.Anat.[  OJÌtol.) 
lìg.  7-  lit.  p.  p.  p.ec.  Vedi  anco  Osso, 
c Torace. 

Le  Cujlc  fono  24;  dodici  daciafeun 
^lafo.  La  loro  figura  .è  un  imperfetto 
fegmento  d’ un  circolo  ; più  dure,  più 
rotonde,  e più  incurvate  verll»  la  loro 
articolazione  colle  vertebre  , che  nel- 
1’  altra  efiremità  verfo  lo  ilernum, 
che  è fottile,  più  larga,  e più  fpon- 
gola. 


Digitized  by  Google 


cos 


cos 

Le  cofle  fono  divife  in  vtrt  o genuine, 
e /parie. 

Le  i/<nr  Coste  fono  le  fette paja  fu* 
periori , che  lon  cosi  dillinte  , perchè 
formano  archi  più  perfetti , ed  lianno 
una  forte  articolazione  collo  (lernum. 
Vedi  Tav.  Ofteol.  ) Eg.  3.  lit.aa. 

ec.  Vedi  pure  Ster num. 

Le  cinque  più  balfe  fono  chiamate 
Coste  notha  o /parie , come  quelle  che 
fono  più  picciolo  , più  corte , e più  car- 
tilaginofe  che  le  altre,  e che  non  arri- 
vano fino  allo  fterno,  lo  che  fa  la  loro 
articolazione  alTai  lafca  ; perocché  ter- 
minano in  lunghe , e molli  cartila- 
gini , che  ripiegandoE  all’  insù  (ì 
congiungono  alle  code  fuperiori.  Ve- 
di Twr.  Anatom.  ( OJitol,  ) fig.  3. 
lit.  cc.  ec. 

Air  intorno  delle  cofle  vere , eccet- 
tuata la  più  balTa,  e qualche  volta  quel- 
la  che  le  va  apprelTo  , fcorre  un  fe- 
no  alquanto  profondo,  che  prende 
e arriva  dall’  ellremità  attacco  alla 
fpina,  quali  fin  allalor  giuntura  colla 
cartilagine. 

Tutte  le  cede  , inlieroe  collo  fterno, 
fono  alzate  da  mufcoli  refpirator)  nei- 
r azion  dell’  infpirazione  ; per  lo  qual 
mezzo , e per  la  dìfcefa  del  dia- 
fragma in  queir  azione , la  cavità 
del  torace  è allargata  per  più  como- 
da efpanfione  de’  polmoni.  Vedi  Re- 
spirazione. 

Le  Coste  <i’  art  vafcello,  fono  i legni 
che  abbracciano  per  largo  e traverfo , 
e formano  il  corpo  del  vafcello , lafcian- 
do  ftare  gli  adì , o le  tavole  che  lo  co- 
prono per  lungo;  fono  così  dette  perchè 
li  piegano  o curvano  come  le  cojìoU 
d’  uno  fcheletro. 


SurrtsME  NT*. 

COSTE.  Il  numero  delle  eojfe  vari» 
indifferenti  fuggetti , alcune  volte  da 
una  banda  fola,  ed  alcun’ altre  in  tutte 
e due. 

Hanno  gli  Anatomici  divifociafche* 
duna  enfia  in  parte  di  mezzo  o da  cor- 
po della  codola,  nelle  due  edremità., 
una  anteriore  1’  altra  poderiore,  in  due 
lati , uno  ederno  e convedb  , 1’  altro 
interno  e concavo,  in  due  contorni  od 
orlature , una  fuperiore  e 1’  altra  in- 
feriere,  ed  in  due  labbra  di  cadaun 
contorno,  uno  ederno  e l’altro  inter- 
no. L’  edremità  poderiore , che  paè 
addimandarft  la  teda  od  intedatura 
della  coda  è articolata  colle  vertebre 
della  fchiena.  Nella  edremità  anteriore 
le  code  carnofe  vengono  prolungate 
fuori  da  epiBfi  cartilaginofe,  adìlfe  ed 
appiccate  ne  i loro  termini  ofTuti.  Cia- 
fcheduna  delle  codole  vere  nella  edr». 
mità  poderiore , ha  due  picciole  im^ 
predioni  cartilaginofe  , didinte  da  una 
fpezie  d’  angolo;  dal  quale  vengono 
articolate  colle  imprellioni  cartilagino-^ 
fe  laterali  ne  i corpi  di  due  vertebre  del 
dorfo,  ma  la  prima  coda  non  ha  che 
una  fola  tale  impresone , elTendo  arti- 
colata con  una  (bla  vertebra.  Ad  una 
picciola  didanza  da  queda  edremità  vi 
ha  poderiormente  un’  altra  impredione 
cartilaginolà  fopra  ciafeun  lato, un  po- 
co convedà,  e dreteamente  unita  ad  un 
picciolo  rigonfiamento.  Per  mezzo  dì 
quede  vengono  le  code  articolate  colle 
impredioni  cartilaginofe  laterali  nelle 
apofìfi  trafverfali  delle  vertebre  del  des- 
fo , ed  i rigonfiamenti  fervono  per  l’ in* 
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fcrzione  de’  ligamenci.  La  porzione  , 
che  giace  fra  la  teft»,  equefte  impref- 
iìoni,  è comracca,  e rapprelenta  un  col- 
lo. Quando  redrcmicàpoderiored'una* 
celloiaè  articolata  con  due  vertebre,  la 
feconda  articolazione  lì  trova  Tempre 
col  proccflb  trafverTalc  delle  due  pih 
balle.  Fra  il  rigonfiamento  e la  parte 
di  mezzo  o (ia  corpo  delle  coftulc,  vi 
è Topra  il  lato  loro  elleriore  una  Tpezle 
d’  angolo  ruvido  obliquo  di  differenti 
ampiezze.  Nella  prima  colla  non  è 
quell’  angolo  didinto  dal  rigonfiamento; 
nella  feconda  va  avvicinandoli  ad  una 
picciola  didanza  da  edb;  nella  terza  co- 
ilola  queda  didanza  continua  ad  eder 
maggiore  ; e quindi  ella  continua  ad 
aumentarli  gradatamente  per  ogni  ver- 
fo  lino  alla  terza  falfa  cedola  ; di  modo 
che  Te  noi  riguardiamo  direttamente  nel 
corfo  dello  fcheletro , gli  angoli  rap- 
prefentano  le  gambe  d'  un  par  di  fede, 
e compaifo  adatto  aperto.  Sull’  interior 
iato  delle  codole  vcrlb  il  contorno  in- 
feriore noi  oderviamo  una  fcannellatu- 
ra  raggiugnente  per  ogni  verfo  dall’an- 
golo all’  edremità  , e quedo  maTsima- 
mente  nelle  cinque  code  vere  più  balfe 
od  inferiori,  e nelle  tre  prime  codole 
/alfe.  Il  contorno  fuperiore  della  terza 
è più  ottuTo,  ed  il  più  bado  è un  poco 
più  comprelTo.  Nel  rimanente  il  con- 
torno fuperiore  è tondeggiato,  1’  infe- 
riore più  o meno  acuto. 

Io  tutte  le  code  l' edremità  anterio- 
re è più  bada  della  poderiore  ; le  co- 
ltole fono  più  archeggiate  nella  parte 
deretana,  di  quello  lo  fieno  nella  parte 
anteriore  : le  appendici , le  epifìfì  ov- 
vero porzioni  cartilaginole  delle  codo- 
Je  vere  vanno  crefeendo  in  lunghezza, 
via . via  eh’  elle  difeendono , nella  ma-< 
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niera  medelìma,  che  le  cortole  dede  : 
le  cartilagini  delle  prime  tre  o quattro 
codole  giaciono  in  vicinanza  nella  di- 
rezione medelìma  delle  dede  code. 
Nelle  codole  fotto  quede , le  cartila- 
gini fanno  degli  angoli,  nei  quali  vol- 
gonfi  all’  insù  verfo  lo  derno,  c queda 
curvatura  va  aumentandofs  in  propor- 
zione , che  le  code  vanno  difeendendo; 
e le  più  bade  cartilagini  nel  mutare  la 
loro  direzione  all’  insù  giaciono  dret- 
tifsimamente  unite  1’  una  all’  altra , e 
quelle  delle  ultime  due  codole  hanno 
bene  fpedb  nel  loro  contorno  inferiore 
una  fpccie  d’  apofifi  o producimento, 
per  mezzo  del  quale  elle  vengono  ad' 
eder  counelTe  colle  cartilagini  imme- 
diatamente fott’  effe.  L’  ultime  due  co- 
dole s’  eftendono  confìderabilmente  in 
ampiezza  verfo  i loro  acuti  contorni  in- 
feriori anteriormente  dall’  angolo  per 
una  buona  dirtanza.  Dopoi  elle  con- 
traggonfi  in  ampiezza,  ed  aumcntand 
in  grulTczza  , formando  una  fpezie  di 
collo  un  poco  più  lungo  di  quello  ch’è 
nella  loro  edremità  poderiore:  allora 
la  loro  larghezza  comincia  ad  accre- 
fccrfi  di  bel  nuovo  gradatamente  alla 
edremità  anteriore.  In  tutte  le  co- 
de queda  edremità  va  a terminare 
in  una  cavità,  in  cui  le  cartilagini  fono 
innedate.  Le  tre  fuperiori  codole  falle 
vanno  aumentandoli  in  ampiezza  dall’ 
angolo  innanzi , ed  in  ede  le  fcannella- 
ture  fono  molto  confi  Jerabili  .Sono  que- 
de  ez.iandio  provvedute  di  tede  , od 
intedature,  di  colli,  di  rigonfiamenti, 
e d’  angoli  predbehè  nella  maniera  me- 
defima , che  le  codole  vere.  Tutte  le 
codole  falfe  hanno  delle  appendici  car- 
tilaginofe,  la  prima  delle  quali  ò lun- 
ghiffima,  ed  è aiHiTa  alla  cartilagine. 
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dell’  ultima  colla  vera  ; le  due  fegurn- 
ti  fono  unite  inficnie  alle  loto  eflterni- 
tà,e  le  due  ultime  fono  connetre  fol- 
tanto  con  i mufcoli  e con  i ligamenti. 
Sì  gli  uni,  che  gli  altri  fono  cortilTiiri, 
mallimamcnte  1’  ultimo  , che  non  è ol- 
tre la  lunghezza  J’ una  quarta  parte  d'uti 
dito;  e tutte  quelle  cartilagini  delle 
cortole  falle  alle  loro  ellrcinità  fono  acu- 
minate. 

Le  cortole  fono  articolate  anterior- 
mente collo  rterno  cd  intorno  colle  ver- 
tebre del  dorfo;  laprima  coilac  intiera- 
mente unita  collo  llerno  per  mezzo  del- 
la fua  cartilagine , e nelle  lei  l’egucnti 
le  cllrcmità  delle  cartilagini  congiun- 
gono quell’ olio.  Le  tre  fuperiori  corto- 
le falle  vengono  congiutuc  a ciafclic- 
dun’  altra  dalle  ellremità  delle  loro  car- 
tilagini : la  connelTìone  delle  cortole 
colle  vertebre  del  dorfo  , è per  la  maf- 
fima  parte  dal  ginglymus.  Le  dieci  co- 
rtole fuperiori  fono  conlinatc  foltantoa 
due  movimenti , ali'  insù , ed  ali’  ingiù; 
dove  per  lo  contrario  , le  due  ultime 
fono  lafciatc  più  in  libertà , e perciò 
vengono  denominate  cortole  ondeggian- 
ti. Veggafi  Winslow  , Anat.  pag.  65. 

Cartiliìgati  ddlt  Coste.  Tutte  le  co- 
rte hanno  delle,  porzioni  cartilaginofc  , 
le  quali  d.fferifcono  1’  una  dall’  altra  in 
lunghezza  , in  larghezza,  in  incurva- 
mento, in  adertone,  e nelle  loro  eflre- 
mità.  Dee  elTere  olfervato,  come  que- 
rte  cartilagini  fono  bianche  , più  lifcia- 
te  , più  ampie,  e più  fatticce  nello  fla- 
to lor  naturale,  di  quello  fieno  nello 
fcheletro  già  fccco.  Le  cartilagini  del- 
le cortole  falfe  fono  naturalmente  più 
morbide  e più  pieghevoli  delle  cartila- 
gini delle  cortole  vere.  Il  mezzo , o fia 
^'ort^a  interiore  di  quelle  nella  età 
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avanzila,  viene  ad  acquillare  la  du'^ 
rezza  e conrtften/a  delle  offa,  c le 
loro  ellremità  alle  volte  divengono 
oH'cc,  c fono  artiffe  immobilmente  alle 
llerno.  iVimlotii  , ibid.  patr.g.  149. 

Lig^ur.inti  Jtlle  cofiole.  Tutte  le  corto- 
le fono  conneffe  ai  corpi  delle  vertebre 
da  fartetti  ligamentarj  validi  e corti, 
ficcati  da  un’  ellremità  intorno  intorno 
alla  folTetta  nelle  vertebre,  e dall’  altra 
intorno  intorno  la  certa  od  intellatera 
di  cialcheduna  cortola.  Quelli  fono  aU 
cresi  legati  inficme  da  fomliffimi  liga- 
meiui  , che  vengono  dalla  cartilagine 
di  ciartlicduna  cartilagine  obliquamen- 
te a quella  delia  vicina.  Le  dieci  corto- 
le l’upciiori  in  ciafehedun  lato  fono  con- 
nclìe  alle  apulirt  traiVcrfali  delle  verte» 
bre  del  dorlo,  da  forti,  corti  liga- 
menti articolari  alfil'si  ai  rigonfiamenti 
delle  cortole  , ed  intorno  intorno  alla 
foffetta  delle  apofirt;  e querto  molto, 
nella  maniera  medelìma  , con  quelle 
che  procedono  fra  le  intellaiure  delle 
cortole  , ed  i corpi  delle  vertebre  ; sì 
r una  che  1’  altra  di  quelle  due  artico- 
lazioni è provveduta  di  ligamenti  ca- 
pfulari.  L’  undecima  cortola  daciafena 
lato  non  avendo  articolazione  colle 
apofifi  trafvcrfali  , vien  conneffa  ad  erta 
da  validi , corti  ligamenti  aurtliar)  affif- 
fi  al  Tuo  collo.  L’  ultima  corta  è fola- 
mente  congiunta  dalla  fua  ìniertatura  al 
corpo  della  duodecima  vertebra  del  dor« 
fo;  ma  ella  è conneffa  in  una  maniera 
particolare  all’  apofifi  trafverfale  della 
prima  vertebra  dei  lombi  da  un  ampio 
ligameiuo  ailiffo  a tutto  il  contorno 
fupetiore  dell’  apofifi , e nel  contorno 
inferiore  della  coffola  per  quafi  due  ter- 
zi di  fua  lunghezza.  La  prima  cortola 
vera  non  ha  connel'slone  ligamentaria 
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collo  fterno,  eflcndo  fufHcientifsIma  la 
Cnfifi  cartilaginofa  ; le  altre  fono  ftrec- 
tifsimamoote  congiunte  aqucll’ofTo  da 
picciole  porzioni  ligamcntarie , aflìfse 
da  un  termine  intorno  intorno  aU’cftre- 
mità  della  cartilagine  , e dall'  altro  ter- 
mine incorno  incorno  i nodi  nello  Acr- 
no.  La  cartilagine  della  prima  coAoIa 
£alfa  è congiunta  a quella  dell'  ultima 
coAola  vera  da  parecclij  corti  Rlamenti, 
che  procedono  dal  contorno  inferiore 
dell’  una  al  contorno  fuperiore  dell’  al- 
tra, vicino  alla  Aia  picciola  eAremità. 
Le  altre  cortole  falfe  vengono  conncf- 
fe  infieme  affai  nella  maniera  medefìma, 
a riferva  che  i filamenti  dai  quali  vien 
connelfa  la  quarta  alla  terza  , fono  più 
lunghi  di  quelli  fopra  erte  , e quelli  fra 
la  quinta  e la  quarta  fono  affai  più 
lunghi  di  qualrtvoglia  delle  altre  , che 
rimangono;  ed  appunto  per  tale  ra- 
gione quelle  cortole  fono  meno  rtabi- 
li  delle  altre.  Le  efpanfioni  ligamenta- 
rie  delle  vertebre  fanno  le  veci  d’  un 
periortio  ; ma  le  cortole  e lo  rterno, 
hanno  un  periortio  non  altramente  che 
le  altre  ofsa  tutte  , foltanto  che  le  por- 
zioni cartilaginofe  delle  cortole  pren- 
dono generalmente  per  la  loro  inca- 
miciatura il  nome  di  pericardio. 

Coitole  Siogatt.  Sono  le  cortole 
alcune  volte  , quantunque  però  ciò 
avvenga  di  rado , slogate  ; avvegnaché 
elle  vengano  talora  sbalzate  fuori  del- 
la fituazione  loro  da  alcuna  erterna  vio- 
lenza, e fpinte  od  all’ insù  , od  aH'tn- 
giù,odall’  infuori,  od  all’  indentro. 
Vero  A è però,  che  non  così  facilmente 
pofsono  efsere  slogate  all*  infuori , av- 
vegnaché elle  fieno  impedite  a ciò  fare 
dai  procefli  vertebrali , e ractenute  da 
grolEffimi , e validiflimi  mufcoli  ; ma 
Chimi,  T«m,  VI, 
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allorché  vengono  fpinte  percntro  lacac 
vira  del  torace,  il  che  avviene  con  mag- 
gior frequenza  ; non  foto  elle  lacerane 
la  pleura,  ovvero  la  membrana , che 
fbppanna  o fodera  la  cavità  del  mede- 
fimo  torace,  ma  intaccano  altresì  gran- 
demente, e fanno  gravillìmo  danno  ge- 
neralmente alle  parti  contenute  ; e pet 
confeguente  nafeono  da  ciò  dolori  in 
ertremo  acuti,  infiammazione,  difficol- 
tà di  refpiro , tolfi  atroci  , ulceri , 
immobilità,  cd  alcri  parecchj  perico- 
lofifTimi  fintomi- 

Allorché  la  cortola  è luffata  o slo- 
gata all’  insù  , od  all’  ingiù  , per  ri- 
durla dicevolmente  e rimpiazzarla 
coecentemente  al  Aio  luogo,  dee  il  pa- 
ziente collocarli  falla  fua  pancia  fopra 
una  tavola , e fa  di  mertierì , che  il 
CcruAco  A rtudii  di  ricondurre  1’  orti» 
slogato  al  Aio  luogo  diretto  colle  pro- 
prie mani  ; oppure  il  braccio  del  lato 
fconcercato  può  elfer  fofpefo  fopra  una 
porca  , ovvero  fopra  una  fcala  ; e men- 
tre le  cortole  trovanA  così  dirtefe]*una 
dall’  altra  , 1*  intertature  o certe  di 
quelle,  che  fono  ufeite  del  loro  luogo 
poffono  elfcrc  fpinte  entro  le  loro  pri- 
me refpattive  fedi  ed  incaftracure- 

Quelle  lulTazioni  o slogamenti,  nei 
quali  1’  intertacu?e  delle  cortole  tro- 
vanA fpinte  internamente  perentro  la 
cavità  del  torace , fono  inAniramente 
ditrtcoltofe  , e rtentaA  grandemente  a 
rimpiazzarle  ; concioflìaché  nè  la  ma- 
no , né  qualA voglia  altro  irtrumenco 
poffa  effere  internamente  applicato,  pet 
alfirtcre , e per  dirigere  1’  olfo  nella 
necelfaria  operazione.  In  calo  fomi- 
gliante  fembra  proprio  e dicevole  il 
collocare  il  paziente  Alila  fua  pancia  fo- 
pra  un  qualche  corpo  gibbofo  e cilia« 
T 
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lirico,  e muovere  la  parte  eflcrna  ideila 
coflola  all’  indentro  alla  volta  della 
fchicna  , alcuna  volta  crollandola;  con- 
ciofliachè  per  tal  modo  egli  accaia  tal- 
volta, che  r inteflatura  delia  coltola 
luflata  sdruccioli  per  le  HctTa  con  tal 
crollamcnto  nella  fua  incalTatura  pri- 
miera. 

Ma  in  evento,  che  un  sì  facto  me- 
todo di  cura  fi  rperiraenii  inutiie,  non 
ci  rimane  altro  rimedio  , falvo  la  fola 
incifionc,  e dopo  di  quelta , il  pro- 
curare di  timpiavvare  colle  dita  la  co- 
flola  slogata  , oppure  con  un  p.ar  di 
rnollettine,  o con  de’  piccit>li  uncini 
fatti  a porta  per  fomigliante  malagevo- 
le chirurgica  operazione.  In  quello 
mentre , ove  i fintomi  non  fieno  fom- 
mamentc  urgenti , e che  le  intertatu- 
re  delle  cortole  fieno  foltanto  alcun  po- 
co slogate,  ella  è fempre  cofa  infinita- 
mente il  prudente  quella  di  non  ri- 
correre alcuno  dei  divifati  metodi; 
avvegnr  'è  non  manchino  efempj  pa- 
recchi I cui  le  corte  slogate  iìenofi 
con  or  ficurezza  confervate  nelle  lo- 
ro slo^  ite  ftazioni  ; ma  fopratutto  è 
giuoco  forza  , che  venga  avura  cura 
grandillima  di  porvi  fopra  un  buon  piu- 
macciolo  bene  inzuppato  di  fpitito  di 
vino  rifcaldato , e di  vellire  e fafciùr 
ben  la  parte  con  larghe  pezze  , e con 
una  fafeiatura  fcapolate.  Veggafi  Eijhn 
Chirurgia,  p.  157. 

■ Coìtole  Rottt.  Sono  le  cortole  al- 
cune volte  fetrplicemcnte  fcrepolate  in 
una  sì  fatta  maniera, che  la  parte  erter- 
Ua  od  interna  delle  medefime  è fol- 
unto  danneggiata , fenza  che  fieno  que- 
lle parti  allontanate  dal  loro  luogo-. 
Quello  difordine  non  fuol’  ertere  d’  or- 
diaaiio  accooipagnaco  da  accidenti  cat- 
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tivr,  e r olTo  affai  frequentementecre» 
fee  ed  inolTafi  per  femedefimo,  fenzat 
che  r accidente  venga  feoperto.  Ma  itt> 
evento  , che  fia  rotta  tutta  la  cortola 
ed  alcun  pezzo,  o parte  di  ciTa  fia  ufei- 
ta  e rimolla  dal  fuo  luogo  naturale, 
viene  ad  efl'ere  un  cafo  infinitamente- 
più  pericolofo  : conciortìachè  i mufcoli 
delle  corte, e la  pleura,  che  fodera  e 
foppanna  la  cavità  interna  del  torace, 
verranno  ad  ertere  molto  iirfaflatc  dai 
frammenti  e fcaglie  dell’  ofTo. 

Allorché  una  cortola  è rotta,  eli» 
Icagliafi  od  efternamente  od  interna- 
mente nella  forma  e m-in!era  medclì- 
ma  di  un  arco  fpezzato  quando  ella 
fcagliafi-  e fi  ftende  ellcrnamente , è 
fintomi  fono  d’ordinario  meno  crudeli; 
ma  allorché  fi  porta  e fpingcfi  all’ in- 
dentro, il  cafo  fuol’  elferc  comunemen* 
te  afsai  peggiore,  mallimamente  fc  dal- 
la cortola  rotta  venga  ad  efsere  divila 
alcuna  vena  od  arteria  , dimodoché 
il  fangue  venga  a precipitare  nella  ca- 
vità del  torace  ; conciofsiaché  le  con- 
feguenze,  che  da  ciò  neGelsariament» 
fuccedono  fono  pungimenti  o puntu- 
re, infiammazione , difficolià  grandif- 
fima  di  refpiro,  tofsi  violentifsime  , 
febbri , feruti  di  fangue , travafamenti 
del  fangue  medefimo  , ed  altri  cattiv'fl 
fimi  e rei  fìntomi  ; e più  qualora  ven- 
ga ad  un  tempo  medefimo  intaccata: 
alcuna  delle  vifecre  , ficcome  potrebbe 
pur  troppo  accadere. 

Per  rimpiazzare  e rafsettare  le  co- 
rtole rocce  , è prima  di  tutto  necefs»- 
rio  I’  invertigare  fe  quelle  fpoegano  , 
e fpinganfi  incernamente  od  efleroa- 
mente  : quando  il  cafo  della  proiezio- 
ne tende  erternamente , dee  il  paziente 
efser  aggiuflato  fopra  un’  alta  tavola  , e 
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/a  di  tneftleri,  che  le  orsa  fcparate  ven- 
dano gentilmente  obbligate  colle  dita 
« reftituirfi  al  loro  ptoprj  luoghi  : As- 
pra la  parte  otTefa  dovrannoA  piantare 
adeguatamente  dicevoli  pluir.accioH 
bene  inzuppati  nello  fpirito  di  vino,  e 
pofcia  coperti  con  ampio  pezzo  di  ta- 
vola , e poi  fafciare  il  tutto  prima  con 
un  ben  largo  pezzo  , e poi  con  una  fa- 
fcia  circolare  , o con  una  fcapulare.  Ma 
rjuando  lefcheggefono  fporte  indentro, 
mentre  il  paziente  ritiene  un  petto 
profondo  , fa  di  incllieri , che  1’  uno 
« r altro  lato  dell'ofso  ha  premuto  col- 
ie mani  , ed  agitato  Ano  a tante  che 
vengano  acconciamente  e propriamen- 
te fifsati.  Quando  quefli  lati  fono  ri- 
mefsi  al  luogo  loro  e combaciati, 
<ion  fa  di  meftieri  in  quello  cafo,  che 
venga  applicata  la  tavola  teAè  addita- 
la , ma  foltanto  la  fafcìatura  tirata  alcun 
poco  meno  fifta  ; e per  fomigliantegui- 
fa  , le  rotture  delie  coHole  vengono 
<omunetnente  curate  nello  fpazio  di 
tre  o di  quattro  fettimane.  Id.  ibid. 
pag.  izj. 


COSTEGGIARE  , è quella  parte 
tli  navigazione,  in  cui  le  piazze  o luo- 
ghi, verlb  i quali,  o da’  quali  fi  navi- 
ga , non  fono  gran  fatto  difccfii  ; così 
che  un  Vafcello  può  far  vela  in  villa 
della  terra  , o dentro  lo  fcandaglio  fra 
cfsi.  Vedi  Navigazione. 

Tali  fono  i viaggi  ne’  mari  angullì 
Britanni,  tra  F Inghilterra,  l'Olanda 
e la  Francia  ; è quelli  pure  intorno  ai 
mari  della  Bretagna  , e nel  Mediterra- 
aieo  ec.  Vedi  Navigare. 

Per  faper  ben  cojttggiart , non  fi  ri- 
cerca altro , che  una  buona  cognizione 
Chamb.  Tom,  VI. 
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della  terra  , 1’  ufo  della  bufsola  e del 
piombo,  o fia  dello  fcandaglio.  Vedi 
Bussola,  Scandaglio  ec. 

CosTrcGiAKE,  nell’ agricoltura  ec. 
dinota  il  trappiamar  d’  un  albero  , e 
collocarlo  nella  mcdelitr.a  ficuazione, 
riguardo  al  Levante  , al  Ponente , al 
Nord  ec.  come  vi  flava  prima.  Vedi 
PlANIAREC  TrARPIANTARE. 

COSTELLAZIONE , in  Autono- 
mia , un  adunamento  o fiflema  di  dt- 
verfe  flelle  , efprcfso  e rapprefentato 
fotto  il  nome  e fotto  la  figura  di  qual- 
che animale, o d’altra  cofa,  chiamato 
altresì  jy/erz/ìno.  Vedi  Stella. 

Gli  antichi  fpartivano  il  Firmamento 
in  più  parti  o cojitllaiionì  ; riducendo 
un  certo  numero  di  flelle  Azteo  la  rap- 
prcfeiitazione  di  certe  immagini , alH;i 
d’  ajufare  l’ immaginazione  e la  me- 
moria a concepir  e ritenere  il  lor  nu- 
mero , la  loro  difpofizione,  ed  anche 
per  diflinguere  le  virtù  che  ad  elFe  at- 
tribuivano; nel  qual  fenfo  dicefi,  eflere  \ 
un  uomo  nato  fotta  pna  filict  cofttlla- 
fione,  cioè  fatto,  una  felice  configura-, 
zione  de’  corpi  cclefli. 

La divifione  de' cieli  in  coflcllaiiorU 
è aniichiiTima  , e per  quanto  pare  , co- 
sì antica  come  F aflronomia  ftefla:  al- 
meno ella  fu  nota  ai  più  antichi  autori 
o facri,  o profani , che  tuttor’ efifto- 
no.  Nell’  antichiirmio  libro  di  Giob, 
fi  fa  menzione  de’ nomi  di  alcune  di 
efie  : liane  teflimonio  quella  fubliine 
invettiva:  Puoi  tu  rijiringtrt  la  mite  in» 
fluitila  dille  Pleiadi  , o feiorre  i vincoli 
d’  Orione  ? (/o*  xxxviii.  } i .)  E lo  fleflb 
fi  può  olTervare  de’  più  vecchj , tra  gli 
Scrittori  Gentili,  Omero  ed  Efiodo. 

La  divifione  degli  antichi  folamentQ 
incbiudeva  il  firmamento  vilibile , o 
T a 
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tanto  del  cielo , quanto  veniva  Torto  la 
lor  notizia  : lo  diflribuivano  in  ^8 
coJtilUiioni  , dodici  delle  quali  oc- 
cupavano il  Zodiaco  : ed  i nonai  che 
Jor  diedero  Ioni) , Arits  , Tiurut , Ge- 
mini , Cdnctr,  Leo,  Vki^,  Liirj , S.or- 
fius,  Sagittirius-,  Aquari  ai,  Capriornut, 
Pifit!  : da  dove  i fegni  dell’ tccliuica 
e del  Zodiaco  prefero  i nomi  loro,  ben- 
ché oramai  non  fieno  più  contigui 
alle  cojidlaiioni  che  li  denominano. 
Vedi  Segno. 

Le  altre  lidie , di  14  dal  Zodiaco 
nella  patte  fettentrionale  , furono  di- 
fpofte  in  ai  cojiellaiioni  ; cioè  , Urjh 
major  e minor,  Dtaco  , Cepheui  , Boa- 
tti , Corona  ftpttnlrionaHi  , Uerculti , 
Lyra  , Cignui  , Cajpopeia , Ptrftus  , An- 
dromtda  , Triangulam  , Auriga  , Ptgnfli, 
EquuUu» , Dtlphinui  , Sagi  ita,  Aquila, 
Opiukchui  o Serptntariui  , e Strpem  : 
alle  quali  fono  (late  aggiunte  dappoi 
Aetinoa*  , e Coma  Btnniett- 

Le  delle  itdla  patte  meridionale  dd 
Zodiaco  : furono  didribuitein  1 5 coJìeK 
<d{/o/i/',i  loro  nomi  fono,  Cetm,  EriJxtnut 
fiuvius , Lepuf , Orione,  Canis  Major  e 
minar  , Argo  , Hydra  , Crattr  , Corrai, 
Ctntaurui  , Lupus,  Ara,  Corona  mtrijio- 
nalis  , e Pifeis  aujlratis  .•  alle  quali  diw 
poi  ne  fono-  date  aggiunte  dodici  altre 
cioè  , Phtnix  , Crus  , Indus  , Taro,  Pk 
fiis  au/h-olit  , Pi  flit  volani  , Toucart, 
Uydrus^  e Xipkiai.  Vedi  ciafcuna  co- 
fellaiioae , c le  (Ielle  in  elsa  conrena- 
te^  Ibcto’l  Tuo  proprio  aitiaolo,  AaiE- 
IB  , Toro  ec, 

Diquedo  fc  ij  ulttme- 

con  la  maggior  parte  di  Argo  Navis, 
di  Cctttautus  , e Lupus,  non  fono  vid- 
^li  nel  nodro  orizzonte) 

' Lt  altre  delle  non  comprefe  fotta 
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quelle  coJfello{ioni  , ma  pur  all*  occfiio 
nudo  viftbili,  furon  chiamate  dagli 
antichi  informa  , o fporadet  , alcune 
delle  quali  fono  date  da’  moderni  aftro- 
nomi  ridotte  in  nuove  figure  o co- 
fidtaiioni.  Vedi  Informi'  e Spor  a di. 

Così , l’  Hcvelio  V.  gr.  tra  i Ltont 
e r U'ft  major  , mette  Leo  minor:  e tra 
l/rft  minor  ed  Auriga  fupra  Gemini  , vi 
mette  Lynx;  fotto  la  coda  deW'Urfa  ma- 
jor , Canti  renatici  ec. 

In  quelle  cojtdla{ioni  le  delle  fono- 
d’oidinario  dillinte  per  quella  parte 
dell’  immagine  dove  fon  clìè  date  tro- 
vate. Bavero  le  didinguc  oltracciò 
per  le  Lettere  dell’  Alfabeto  Greco-, 
e molte  ancora  d’  elTc  hanno  nomi  pe- 
culiari ; come  Archirus  tra  i piedi  di 
Bootes  : Gemina  o Lucida  nella  Coruna 
ftpuntrionatii  ; Palditium  , ned'occhiO' 
del  Toro  : Pltiades  nella  fchiena  : e 
Hyadti  nella  fronte  : Cajtof  e P'ollux 
nelle  tede  di  Gemini  : Cappella  , con  gli 
Aeedi  nel  braedo  d' Aur^a  : Rtgulue, 
O Cor  Leoni!  : Spica  Virginjt  nella  ma^ 
no  , e Vindtmiatrix  nel  braccio  di  Vir^ 
gD  : Antarei  o Cùr  Scorpri  , Potnahatu 
nella  bocca  di  Pifeis  aupraìis  : Rtgel' 
nel  piede  d’  Orione:  Sirius  nella  bocca  de 
CanismajoT  : e \ì  Stella  del  Polo  , 1’  uh 
rima  nella  coda  di  Urft  minor.  Vedi 
Status  ec., 

I Poeti  Greci  ed'  i Romani  ci  dan^ 
no,  prefe  dalla  Teologia  antica  , dravas 
ganti  e lomanzafche  Favole  intorno' 
all’  origine  delle  Cojidlaiioni  : che  veder 
li  poflbno  irt'  Higino,  Notai  Canti,  e 
Ricciolo.  Di  qua  , alcuni  più  per  zelò 
che  per  amore  alia  foienza  fi  fon  mof- 
fi  ad  alterare  o le  figure  delle  Cofteln 
talioni  , od  almeno  t loro  nomi. 

Coti  il  Venerabile  Seda  ia  vece 
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Se’  nomi  e delle  Figure  profane  delle 
dodici  Cojlillaiioni  del  Zodiaco  vi  Co- 
llicui  quelle  dei  dodici  Apposoli  : il 
di  cui  efempio  , eflcndo  feguitato  da 
Giulio  Schiltero,  nel  i6zj,  fu  da 
lui  compiuta  la  Riformazione,  e furo- 
no dati  nomi  delia  Scrittura  a tutte  le 
oofitllaiioni  del  cielo. 

Così  Ariti  od  il  Montone  , fu  con- 
vertito in  San  Pietro  .■  Taurut  od  il 
Toro , in  Sant’  Andrea;  Andromeda , nel 
Sepolcro  di  Grido  ; Lyra  , nella  man- 
giatola del  Bambino  Gesù  : Hercula,  ne' 
Magi  venuti  dall’  Oriente  : Cani»  major, 
iti  David  ec. 

'Weigelio  profelTore  di  Matematica 
nell’  Univerfìtà  di  Jena,  fece  un  nuo- 
vo ordine  di  CofttUaiioai  ; converten- 
do il  Firmamento  in  un  ccelum  htraldi- 
cum;  ed  introducendovi  le  armi  di  tutti 
i Principi  d' Europa  , per  via  di  cojlel- 
Ia{ioni. 

Cosi  r Urfa  major  ei  la  trasformò 
neir  Elefante  del  Regno  di  Danimarca.- 
il  nella  Ruota  con  le  fpade  della 
Cafa  di  Salfonia.-  COphiuchus  nella  Cro- 
ce di  Colonia  : il  Triangolo  nel  Com- 
padb  , cui  egli  chiama  il  Simbolo  de- 
gli artefici e le  Pleiadi  nell’  abacus 
Pytiiagoricus  , eh’  egli  chiama  quel  de’ 
Mercanti  ec. 

Ma  i piùconofeenti  fragli  Adronomi 
non  hanno  mai  approvato  quede  inno- 
vazioni : come  quelle  che  non  fervono 
a niun  vantaggio,  nè  ad  altroché  ad 
irKrcdurre  difpute  e confusone  nell’ 
ailronomia.  Le  vecchie  coJfella(ioni  im- 
pertanto  fi  ritengono  ancora  , si  perchè 
non  vi  fi  può  fodituirne  di  migliori , e 
si  perche  mancienfi  così  una  maggiore 
cortifpoiidenza  ed  uniformità  tra  l’antica 
e la  nuova  A Uronomia.  V.  Cataiogo- 
Caamb.  Tom.  VI, 
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COSTIPAZIONE , nella  Medicina 
è una  durezza  dell' alvo  o ventre  , eoa 
didìcoltà  di  fcaricarlo  ; che  altramen- 
te chiainafi jhiichtna.  V.  Stitichezza. 

II  cavalcar  per  la  poda,  il  mangiar 
nefpole  o melecotognc  , diverfe  pre- 
parazioni ancora  di  latte  , le  ova  arro- 
dite  ec.  cenfiipaao  il  ventre. 

Una  Coffipa{ioni , dell’alvo,  fe conti- 
nua a lungo  , degenera  talvolta  nella 
paiTlone  iliaca.  Vedi  Iiiaca  PaJJione, 
Molte  peribne  di  un  temperamento 
caldo  e fecco  fono  afHictc  da  diiichez- 
za  o co^ipaiione  ; ma  queda  di  rado  è 
accompagnata  da  cattive  confeguenze. 

11  proprio  rimedio  per  la  coflipaiiona 
alviaa  è un  eliderò;  fequedo  non  rie- 
fee  , i catartici  leniemi  ; e quand’  citt 
pure  non  operano,  fe  ne  devono  ammi- 
nidrare  di  più  validi.  Vedi  Cristéo,  e 
Purgativo. 


SuePLtMSI/TO. 


COSTIPAZIONE.  Viene  immagi- 
nato dal  Medico  Stevenfon  , che  una 
codi  par  ione  od  odinaco  ammaflamen- 
to  di  materie  nelle  vifeere,  venga, 
o prima  o poi , ad  originare  o ad  e& 
fere  accompagnato  da  una  fpeeie  di  para, 
lifia  delle  vifeere  od  intedini  medelimi, 
e che  quedo  polla'  alcune  volte  efler 
medicato  e guarito  con  far  fui  ventre 
delle  buone  fornente  di  vino  , in  evi 
fieno  dare  fatte  bollire  delle  fodanze 
aromatiche , ed  iaficme  con  beverne 
eziandio  alcun  forfo , allorché  il  pol- 
fo  fia  povero  e languido , c che  il 
corpo  fia  freddo.  Queda  indipofizione, 
quantunque  di  lunga  durata,  e prove- 
niente da  forgente  pericololà , elU  è 

T 5 . 
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ilaca  nulladìmeno  aGTaì  fiate  curata  noa 
da  altro,  che  da  un  pediluvio  freddo, 
c col  porre  il  paziente  colle  piante 
de’  fuoi  piedi  nudi  l'opra  un  frcdditìimo 
pavimento,  e ad  un  tempo  mcdcfimo 
coll'andare  f^uazzando  i funi  piedi  , le 
fue  cofce  con  deir  acqua  gelata.  Vcg- 
ganfi  Saggi  Medici  d'Kdimburgo,  Com- 
pendio , volum.  < . p.  249.  & leq.  . 

— ■■  ■ ■ '•  ' T I ■■■■■-» 

COSTITUZIONE  , è uno  ftabili- 
nenco,  un  ordine  ,.  una  dccifione  , re- 
golazione o legge  , fatta  con  T autorità 
d’  un  Principe , o di  altro  Superiore  ec- 
clelìallico  , o civile.  Vedi  Legge, cc. 

Le  cofiituiioni  degl’  Itnperadori  Ro- 
mani fanno  una  parte  della  legge  ci- 
vile. Vedi  Liggt  Civile.  — Lecn^ru-: 
Ifoni  delLi  Chiefa  fanno  una  parte  del- 
la legge  Canonica.  Vedi  Ltggt  Cano-, 
Mica.  — Alcune  delle  cofiituiioni  Pon- 
tificie fono  in  forma  di  Bolle , altre 
di  Brevi.  Vedi  Bolla  t Breve. 

CosTiT  uzioNi  Apfofiolichc,  fono  una 
cóllezione  di  regolazioni , che  vengo- 
no attribuite  agli  Apoftoli e che  li 
liippone  effere  fiate  raccolte  da  San  Cle- 
Qiente,  il.  cui  nome  anche  portano. 

• Sono  divife  in  otto  libri  ; contengo- 
no gran  numero  di  regole  e precetti,, 
circa  i doveri  de’  Crilliani,  e partico- 
larmente intorno  alle  cirimonie  , ed 
alla  difciplina  della  Chiefa. 

Gli  amori  fono  di  vario  parere  , fui- 
punto  della  genuinità  di  tali  cofiituiioni:- 
i.  più  le  tengono  por  fpurie , e lì  sfor- 
nano  di;  provarle  al  Secolo  Apporto- 
licoporteriori,  foftenendo  che  non  furo- 
so  conofcìute  prima  del  4.“  Secolo  : il 
«he  ft  è vero  , moflra  che  San  Cle- 
mente non  v’ebbe  mano  in  elTc  . 


cos 

M.  ^hirton  fi  è arrilchiato  di  op<^ 
porfi  alla  opinion  generale-,  e con  qual- 
che ragione  , con  molto  d’  erudizione,, 
e più  di  calore  , ha  alTerito  che  le  co- 
fiituiioni Appofiolicit  fono  uno  de' ferie- 
ti  Sacri  , dettato  dagli  Aportoli  nelle 
loro  adunanze , fcricco  da  San  Cle- 
mente che  le  udì  dalla  loro  bocca  , e- 
dertinato  quali  per  un  fupplemento  al 
Nuove  Tertamento,  o ptùteorto  per  utt 
modello  e firtema  della  fede  e dell» 
pulizia  Crirtiana.Vedi  il  fuo  faggio  fopra> 
le  cofiituiioni  App  fi'olieht , e la  fua  Pre. 
faiiont  Storica  ;.  dove  1 diverfì  parti  eh-’ 
egli  ha  fatti  nella  fua  immaginat» 
(coperta  fono  abbozzati-,  e indicati. 

Costituzione  , è prefa  eziandio 
in  fenfo  medico  , per  ii  temperamen- 
to del  corpo  , o per  quella  dipolizione- 
del  tutto  che  deriva  e-  nafee  dalla  qua- 
lità e dalla  proporzione  delle  lue  pari- 
ti. Vedi  Te.mperamento. 

I Medici  confiderano  la  cofiitaiione„ 
come  dipendente  per  lo  più  dagli  umo- 
ri o fughi  del  corpo  :•  e di  qua  fecondo» 
che  quello  o quell'  umore  credelì  pre- 
dominare la  bile  e.  gr.  od  il  langue  , 1» 
flemma,  la  collera  , o il  mercurio  j la. 
petfona  è denominata  d’ una  <r<y^/ruf/o/j« 
biliofa  , fangmgna  , flemmatica , colltricaf, 
o mercunatti  Vedi  Sangu iGNo,  Bilio- 
so ec.  Vedi  pure  Umoa  B , Bile  ec. 

COSTO  Arabico , Coflus  Arabicus  , è’ 
la  radice  d’ un  alb'ero  che  fomiglia  al 
Tambuco,  portata  dall’  Arabia  , donde- 
il  nome. — Il  fuo  ufo  priocipale  in  Me- 
dicina , è per  ingrediente  nella  Teriaca 
Veneta. 

La  migliore  è pefante,di  un  color 
cinericio  di  fuori,  rofliccio  neU’interno, 
dirtìcìic  a romperli,  di  un  odor  force, 
& di  un  gurto  aromatico. 
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Qufrta  radice  fu  anticamente  chia- 
mata coftus  verus,  & exa  divifa  in  due 
fpezie  , il  cofio  dolce,  e il  cofio  amaro  ; 
ambe  le  quali  non  fono  in  oggi  comuni. 
M.  Charas  ed  altri  , fon  di  opinione, 
che  non  vi  fia  fuorché  una  fpccie  di  co- 
fio,  che  è più  o meno  dolce  o amaro  , 
fecondo  il  terreno  dov’  è prodotto. 


Sa  rrLBUtMT». 

COSTO.  Coftus  Araiicus  , il  Cojlo 
dell’  Arabia.  11  fempre  dotto  Monfieut 
Geoffroy  ha  oflcrvato  come  quella  radi- 
ce fembra  elTere  una  fpezie  d’ elecam- 
pano  ; e come  il  nollro  eiecampano  co- 
mune , quando  è fatticcio  e rigogliolb, 
ben  nutrito  , e diligentiflìmamente  fec- 
cato  , dopo  che  venga  per  lungo  tratto 
di  tempo  confervato,  viene  ad  alTume- 
re  a capello  il  medelìnio  odore  del  co- 
llo, e difieri  fee  intieramente  dalle  ra- 
dici dell'  eiecampano  comune , venduto 
e praticato  nelle  botteghe.  V.  Memoi- 
tes  Academ.  Scienc.  Parif.  ann.  1 740. 

É il  cofio  arabico  un  medicamento 
attenuante , diuretico , e fudorifico  , e 
viene  prefcriito  d’ordinario  nelle  fop. 
prelfioni  od  ellruzioni  de’  cord  me- 
flruali  nelle  donne  , ed  in  quei  cad  cro- 
nici , che  riconofeono  l'origine  loro  da 
infarcimenti  delle  vifeere.  La  Tua  dofe 
ordiuaria  fuol' edere  dai  dieci  grani  al- 
la mezza  dramma , ma  raro  d è il  cafo, 
in  cui  quedo  fpecidco  venga  dai  Medi- 
ci prei'critto  folo. 


COSTOLE, o cipolU  , de’  fiori.  Ve- 
di Cipoilb. 

COSTUS  Indìcus , una  radice  Ame- 
Càdmi.  Tom.  VI. 
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ricana  chiamata  pure  cofiui  i!avus,co^/us 
cortico/us , cojlus  corticus  o fc'jr{a  di  fVia- 
ttro. — Le  Ifolc  di  Aladagafcar  nell’ 
Africa,  di  San  Domingo  c Guadaloupa 
nell’  America  , fono  i luoghi  dove  fi 
trova  la  migliore  e in  abbondanza. 

COSTUME  , dinota  le  cirimonie, 
le  ufanze,  o le  maniere  di  vivere  di  un 
popolo , che  col  tempo  fono  palfate 
in  abito,  e con  l’ufo,  hanno  acquidata 
la  forza  di  leggi.  Vedi  Legge  e Uso, 
Vedi  pure  l’articolo  Consuetudine. 

Costume,  in  Inglefe  Cu^om , figni» 
fica  il  fare,o  non  fare  certe  cofe,  in- 
trodotto dalla  maggior  parte  del  po- 
polo di  un  paefe  , o provincia. 

Se  iu  tal  cofiumc  non  c’  è niente  di 
male  , egli  obbliga  fino  a tanto  , che 
venga  abrogato  da  un  cofiumt  contrario 
o da  qualche  Legge. 

Perchè  un  cofia-nc  così  (labilito  abbia 
forza  di  legge,  bifogna  ordinariamente 
ch’egli  fia  fondato  fu  qualche  equità 
naturale,  o fu  qualche  bene  notabi- 
le ; e eh’  egli  abbia  fulliilito  ultra  trita, 
vum  ; ma , ficcome  quello  è diflìci- 
le  a provarfi , bada  , che  due  o più  te- 
dimon)  depongano  d’  aver  eglino  udi- 
to dire  di  bocca  dc’loro  padri , che  fol* 
fe  la  delfa  cofa  in  lor  tempo.  E s’è  ma- 
teria regidrata  negli  Atti  pubblici,  ba* 
da  una  continuazione  di  100  anni. 
Vedi  Registro  e Ricordo. 

L’ effetto  di  un  cofiumt  in  tal  guidi 
circodanziato  è,  eh’  egli  ha  la  della 
forza  ed  autorità  come  una  Legge  , 
facendo  ciò  che  s’appella  In  non  fcripta, 
e che  negli  Stati  popolari , e nelle  Mo- 
narchie limitate , egli  ferve  ad  inter- 
pretare le  leggi  fcritte.-  perocché  nelle 
Monarchie  alTolute  il  Re  folo  è quello 
che  ha  il  potere  d' interpretare  le  leggi- 
T ì 
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Quindi  fi  rhien&  tuttora  la  parola 
cofiume,  c Cerve  ad  cfprimerc  i diritti 
particolari  , e ie  ie^rgi  municipali  flra- 
bilite  dall'  ufo  in  Provincie  particolari, 
«c.  dopo  che  fono  ridotte  in  Leggi 
icritte. 

In  quello  fenfo,  la  maggior  parte 
della  Legge  comune  d’ Inghilterra  è 
Itx  non  /cripta  i poiché  in  origine  non  è 
altro , che  i capami  de'  tempi  andati. 
Vedi  Comune  Leg^. 

Ltx  non  /cripta  in  quello  fenfo,  11  ulà 
in  oppofizione  a Statuti  o Atti  dtl  Par- 
lamento ; 1 quali  cominciano  ad  etfer 
Leggi  in.  un  tratto.  Vedi  Statuto. 

CoìJitl  didingue  rq^u/7)(  d».  prt/cri{ioT 
tu , in  quanto  il  primo  è più  generale 
c lì  riferifee  a varie- perfonc  j laddove 
la  feconda  fuolc  rlllringerll  a quello  od 
a queU'uomo.  Oltre  di  che,  cinque  an. 
si  di  tempo  fogliono  elTcre  fuHìcienti 
per  la  preferizione;  laddove  pe’l  co/umt 
ve  n'abbifognano. cento  (*).  Vedi  Pk£> 

ICaiZIONB. 

. 1 capami  fono  cofe  reali,,e  danne  in< 
(biull  ne'  loro  limiti  o territori  ; egli- 
no. fono  , o generali  , ovvero  locali , cioi 
zillTctti  a quello  o quel  luogo.  Vedi 
Locale. 

11  copume  di  Parigi  ferve  come  di 
regola  per  tutti  gli  altri  luoghi  della 
Vraacia;  quando  non  vi  fieno  provve. 
dimenrì  ad:  elfo  contrari. 

1 Romani  erano  governati  da.’copiimi 
o Leggi  non  ifcriuc,  dopo  1’  erpulfio- 
jje  de’loro  Re.  Vedi  Legge  Civile. 

Cefare  olTerva,  che  i Galli  aveano  i 
lor-  copumi  , cb’  eglinoi  collantemente 
utenevano  ; e chi  era  impodibile'ai  Ro-« 
alani;  di  governarli  con-  qualche  altra 
Legge  t talmence  che  le  fole  Provincie 

(♦)  Intendap  pre/ò  gl'Iagltp  ' 
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confinami  colf  Italia  furono  quelle  che  • 
ricevettero  le  Leggi  Romane. 

COSTUMI,  nella  Poelia  è un  ter- 
mine che  dinota  le  inclinazioni,  il  ge* 
nio  , ed  il  gudo  od  umore,  che  il  Poe^ 
ca  dà  ai  fuoi  perfonaggi , e con  che  egli 
dillinguei  fuoi  caratteri.  Vedi  CAR at- 
te re.. 

Arinotele  definifee  ì Còp  a mi  , per- 
ciò cb.‘  difeuopre  1’  inclinazione  di  co- 
lui che  parla  , e mallra  che  colà  egli  fa- 
rà per  rifolvere  , o che  cofa  rigetterà 
eziandio  prima,  ohe  egli  abbia  attual- 
mente determinato  ; donde  corchiudej 
che  ì.  Capami  non  fono  fempre  , nè  ita 
tutte  le  fpezie  de’difcorli  : Non  qutxlibu 
oratio  ep  morata-,. 

Un  efempio  renderà  chiara  quella 
dillinziune.  Nel  primo  Libro  di  Virgi* 
lio.  Enea  è rapprefentaio  edremamen- 
te  pio  , e determinato  ad:  efeguire  la: 
volontà  degli  Dei  in  tutti  ' gli  eventii 
Nel  quarto  libro  , egli  ha.  daranti  a si 
propulla  una  diUìeile  fcelta,  elTende 
dall'  un  cauto  impegnato  per  un  prin- 
cipio d'amore,  di  gratitudinet  e di 
onore,  a non  abbandonar  Oidone;  ed. 
avendo  dall*  altro  canto-  uo  ordino 
eiprclfo  di  partirli.  por<  1’  Italia..  Ora 
avanti  che  appaja  per  qual- parte  egli 
lì) rifulva  , quello  che  ha  detto  innanzi 
mollrar  dovrebbe  la  fua  volontà , e 
le  fue  inclinazioni,  e qual  partito 
egli  Ila  per  pigliare.  — E cotelli 
precedenti  difcorlì  che-  fcuoprono 
la  fua  futura  rifuluziune,  fan  quello  che 
noi  chiamiamo  i capami  Poetici.  Egli- 
no mettono*  quali  *- fuor d’ogni  dubita- 
zione , che  Enea  abbandunctà  Didone, 
per  ubbidire  agli  Dei  : e quedó  è queU 
Ip  che  realmente  egli  fa  : i copumi  adua- 
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fono  buoni,  e ben  condotti  dal  Poe» 
ta.  Se  egli  avefle  difubbidito  agli  ordini 
di  Giove , per  Aarfene  con  Didune  , i 
coftumi  farebbono  fiati  cattivi  ; imperoc- 
ché averebbono  predette  una  rifuluzio- 
ne  contraria  a quella  eh’  egli  avea  real- 
mente da  prendere.  Ma  fe  non  vi  fblTe 
fiato  niente  da  farci  prevedere  ninna 
tifoluzione  affatto  d'Enea,  neppur  quel- 
la eh’  egli  attualmente  prefe , nè  la  con- 
traria , in  tal  cafu  vi  farebbe  fiato  un 
vuoto  conftderabile , cioè  il  Poema  non 
avrebbe  punto  efprellu  i coflami. 

Sono  i Lofiumi  • in  quello  genere  di 
cofe  ♦ ficcome  dianzi  olfervammo  , che 
difiinguono  i cai  atteri  :.e  fe  i cofiami 
non  fono  bene  efprelTi  , noi  non  faremo 
mai  informati  punto  delle  perfone;  nè, 
per  confeguenza-,  faremo  noi  o atterriti 
nel  prevedere  i loro  rifeh},  nè  intene- 
aiti  e mofTì  alla  compallìonc  , in  vede- 
re i.  mali  che  fofirono.  Vedi  Carat- 
tere. 

1 coltami  debbono  avere  quattro  dotit 
efler  devono  buoni , vtrifimi li  ^convenivo- 
li , td  tguali. 

1 coftumi  * nel  Poema  ♦ fono  buoni 
quandofono  ben  a>ntranegnati  od  efpref- 
fi  ; cioè  , quando  il  diicorfo  delle  per- 
fone ci  fa  chiaramente  e difiincamente 
vedere  le  loro  inclinazioni c quai  ri- 
foluzioni  buone  o cattive  eglino  faran- 
no per  prendere..  — La  coirtn{a  o veri» 
ftmilttudiat  di  coftumi,  riguarda  folamen- 
te  le  perfone  note  e pubbliche,!. carat- 
teri delle  quali  ttovanli  nella  Storia, 
con  cui  i earatteri  poetici  debbono  ac- 
cordarli : cioè,  il  Poeta  non  dee  dare 
ad  un  perfonaggio  alcuna  qualità  con- 
traria alle  qualità  dategli  nella  Storia; 
c qui  è da  olTcrvarfi , che  le  qualitadi 
cattive,  date  ai  Principi  cd  ai  grandi 
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uomini,  debbon  tralafciarlì  dai  Poeti  ^ 
fe  fon  contrarie  al  carattere  di  un  Prin- 
cipe ec.  ma  le  vircudi  oppofte  a que* 
noti  vizj  non  fi  debbono  lor  apporre  , 
con  farlo  t.  gr,  generofo  e liberale  nel 
poema,  mentre  la  Storia  lo  ha  rappre-' 
fentaio  avaro. 

1 coftumi  debbono  altresì  elTere  eo/rvr- 
ncvoli  o adattati;  cioè,  debbo.no  convC'^ 
nire  all’  età,  al  fenò , al  rango,  ed  alla 
condizione  della  perfona  che  gli  ha. 
Orazio  offerva  ,.  Inttnnt  multum  Davuft* 
nt  loquatur  an  hcrroi.  In  oltre  i coftumi 
devono  elTere  eguali , cioè,  collanti  ed 
uniformi  per  tutto  intero  il  carattere, 
fonza  mai  eontraddlrfi;  o almen  la  varie- 
tà e ineguaglianza  de’  coftumi  , come  in 
satura , così  nel  Dramma  debb’  effere 
uguale- Il  timido  non  ha  da  elTere  ma» 
bravo  , nè  il-  bravo  timido  : 1’  avaro  noi» 
fia  mai  liberale,  nè  vicevtrfa.  In  quell* 
parte,  i coftumi  del  gran  Tragico  Sha- 
kefpcar  fono  ammirabili.- 

Okre  quelle  quattro  doti  fopramen- 
covate,  vi  è la  quinta  eflenziale  alla  lor 
bellezza,  cioè  ,ebc  fieno  neceflarj  ; va- 
le a diro  che  ninna  qualità  viziofa  niu- 
na  mala  inclinazione,  diali  a ver  un  poe- 
tico perfonaggio,Te  non  appar  alToluta- 
mente  ncceiTaria,,o  riohiefta  all’  inol- 
ttamentoo  compimento  dell’azione. 

GOTAGE,  o Cottage,  amica- 
mente  dinotava  una  piccola  cafa  od  abi- 
tazione,.fenza  terra  che  le  appartenefle.. 
Star.  Edoard.  I.  Per  uno  Ilatuto  po- 
fteriore,  31  d’ Elif.,  ninno  può  fabbri- 
care una  cafa,  fenza  annettervi  quattro’ 
acre  di  terra , così  che,  propriamente  uiv 
cot.ige , in  oggi  ,.è  una  cala  fenza  4 acre 
di  terra  annelTavi. 

CO-TANGENTE,  è la  tangente 
di  un  axeo , che  è ilcomplcmenco  di  uav 
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altro  arco,  fin  a 90  gradi.  Vedi  Tan- 

6ENTB. 

^ COT  ATI , città  dell’  Indie  , nella 
pcnifola  di  qua  dal  Gange , del  piccolo 
Regno  di  Trevanor,  rimarchevole  per 
la  predicazione  di  San  Francel'co  Save- 
rio. long.  95.8.  lat.  7. 

' 7 COTATIS,  piazza  forte  d'Afia, 
nella  Georgia,  capitale  del  paefe  d'Ime- 
rette.  long.  61.  20.  latit.  4 3 . io. 

5 COTBUS  , Cntiufiurri,  città  d’Ale- 
magna  nella  Lufazia  inferiore,  dal  1 643 
in  qua  appartenente  al  Re  di  Prulfia. 
Nel  1631  fu  faccheggiata  dagl’impe- 
riali. Ella  è diftantc  24.  leghe  da  Ber- 
gamo al  S.  per  l’E.,  e al  S.E.  22  da  Vit- 
temberga.  long.  33.4.  latit.  51.40. 

COTE  , Cos , una  forra  di  pietra  , di 
una  compofizione  laica  , e di  una  gra- 
nitura groflólana;  che  ferve  per  aguz- 
zare coltelli , ed  altri  utenlili  da  taglio. 
Vedi  Pietra.  Vi  è un’  altra  pietra  co- 
te, più  fini,  fu  la  quale  fi  affilano  i ra- 
foj,ed  i temperini.  EU’ è di  un  colore 
gialliccio,  ell'endo  una  fpezie  di  legno 
petrificato  o cambiato  in  pietra , con 
Rare  nell’acqua  per  una  certa  ftagione. 
V edi  Petrificazione.  Di  quelle  dice- 
fi che  ve  ne  fieno  nella  Provincia  d’Or- 
ferd  ,che  fi  pietrificano  così  in  brevif- 
fimo  tempo. 

COTICE,  o CoTiSE  , neW’. -irai dica 
lnglefe,èla  quarta  parte  della  benda: 
la  quale  dagli  Inglefi  non  fi  porta,  che 
ben  dì  rado , e Tempre  appajara , con 
una  benda  tra  entrambe onde  proba- 
bilmente  il  Tuo  nome,  è dal  Franzefe  co- 
ti , lato  o fianco  ,■  poiché  I’  una  e l’altra 
nafee  in  certo  modo  ,'allato  della  benda. 
Vedi  Benda. 

Una  benda  così  orlata  fi  chiama  eo- 
, cotis/.  — Egli  porta  nero  fur 
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una  benda  coiì^iata,  argento  tre  cinqui 
foglie.  Vedi  Tav.  Arnld.  fig.  61. 

5 COTIGNOLA  , o CoTocMotA,’ 
altre  volte  fortezza  e Borgo  della  Ro- 
magna inferiore , ed  attualmente  fotta 
la  Legazione  di  Ferrara,  è fituata  fui 
fiume  Sennio.  Era  quella  antico  Patri- 
monio de’  Principi  di  Belgiojofo  , fa» 
cendo  parte  della  loro  Contea  fovrana 
dì  Barbiano.  É memorabile  un  tal  luo- 
go per  aver  data  origine  alla  celebro 
cafa  degli  Sforza,  che  di  piccioK  priva- 
ti , divennero  Duchi  di  Milano.  Muzio 
Atcendolo  , il  primo  di  loro  , che  fi  di- 
ftinguelfe  nelle  armi  fotto  di  Alberigo 
IV.  il  Grande  , gran  Contefiabile  di 
Napoli  e fuo  Signore  , oltre  d’  averne 
riportato  dal  medefimo  il  foprannome 
di  Sforza , che  rimafe  poi  per  cognome 
a’  fuoi  illufiri  fuccelTori  , s*  ingrandì 
tauro  per  le  proprie  virtù , che  fa  in 
iliaco  di  fuccedergli  nella  Signoria  del- 
la propria  Patria.  Il  Pontefice  Giovan- 
ni XXIII.  nell'anno  1411  a’i7di  Mag- 
gio , ne  concelfe  allo  Sforza  l’ Invelli- 
tura  per  fe,e  per  i fuoi  Difcendenti , 
che  la  ritennero  fino  che  Cefare  Borgia 
conofeiuto  fotto  il  nome  di  Duca  Va- 
lentiiiere,la  tolfe  l’anno  1502  colle 
armi  dì  Francia  al  Duca  Lodovico  Sfor- 
za, detto  il  Moro,  e ne  prefentò  l’In- 
vefiitura  di  Donazione  in  nome  di  quel 
Re  al  Duca  Ercole  I.  di  Ferrara  : e 
febbene  Tlmperador  Carlo  V.  nel  1528 
ai  29  Ottobre  ne  ridefle  l’ Invellitura 
a’  Difcendenti  da  Alberigo  IV.  da  Bar- 
biano , detto  il  Grande,  nella  perfora 
di  Lodovico  III.  Conte  di  Belgiojofo 
fuo  capitan  Generale,  e Governatore 
nella  Lombardia,  per  i fervigj  di- 
llintì  a lui  predati  in  quella  GuerrS 
d' Italia  , non  odance  Cotignola  non  è 
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! rimafta  a’  faoi  amichi  Padroni.  IlTaf- 
foni  nel  Canto  V.  Stanza  XL.  della 
^ Stcchia  Rapiti!  fcrilTe. 

Ha  fcco  il  iior  della  Romagna  balTa, 

I Che  volontaria  feguc  i legni  fuoi  , 

j Lugo,  Bagnacavallo  , Argenta,  e 

i.  Alalia , 

^ Cotognola,  e Barbian,  madri  d'Eroi. 

j COTOGNATO,  conferva  di  coto- 

y eyd^niaium.  Vedi  Marmeiiata. 

, . COTON  A HE  od  arricciar  panni , è 

y vn  termine  nella  manifattura  di  drappi 

j di  lana  , applicato  a dinotare  la  forma* 

. zion  del  pilucco  di  un  panno  o drap- 

,|  po , copteiido  quali  tutto  il  fuo  fondo 

di  picciole  e dure  lappole  o promU 
, iienze. 

- Alcuni  panni  fono  coronar/ folamen^ 
te  nel  rovefeio  ; cornei  drappi  neri, 

I altri  dai  dritto , come  panni  colorati  e 
, jnifti , ratine  , bajette  , bigelli  ec. 

Si  può  cotonare  in  due  maniere.-  una 
colla  mano,  cioè  coi  mezzo  di  due 
opera)  , i quali  conducono  una  fpecie 
di  tavola,  che  ferve  come  d’ inftru- 
mento  arricciatojo.  L’altra  col  mulino, 

I iat co  andare  o coll’acqua  ,o  con  un  ca- 
vallo, Quell'  ultima  è (limata  la  miglior 
I maniera  di  cotonerei  a cagione  che  il 

^ muto  è uniforme  e regolare , i piccoli 

nocchj  o globuletti  del  cotonato  forman* 
j fi  più  eguabilmente,  e tutti  fimili.  La 
Uructuta  di  quella  utU  maccliina  è come 
I fcgue. 

Le  tre  parti  principali  fono , il  Coto~ 

' malore,  o crifpatote  ; la  tavola  che  in* 

crefpa  o cotona  ; ed  il  tiratojo  o 1-  ada. 
Le  diie  prime  fono  due  alfi  o tavole 
eguali , cktfcuna  circa  dieci  piedi  iunga^ 
quindii.i  pollici  larga  che  did'erifeono 
ii>lo  in  quello  , che  la  tavola  incrcfpan* 
im  è foderata  o coperta  di  una  i'pczie 
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di  ruvido  panno  lano , di  pelo  groflo  e 
duro;  ed  il  coronatore  è incrollato  di 
un  cemento  , compollo  di  colla , gom- 
ma arabica , e arena  gialla  , con  un  po. 
co  d’acquavite,  o di  urina.  Il  travicello 
o tiratojo , cosi  citiamaco  perchè  tira  il 
drappo,  o lo  fa  feorrere  frammezzo  al 
coconacore  ed  alla  tavola , è un  cilindra 
di  legno,  coperto  per  tutto  di  piccole, 
fine , e corte  punte , o capi  di  fil  di  fer- 
ro , come  quei  de’  cardi , che  lì  adopra* 
no  nel  cardar  la  lana. 

La  difpafizione  e l’ufo  della  mac.- 
china  è in  quello  modo  ; la  tavola  11» 
immobile  e regge  o folliene  il  drappo 
che  lì  ha  cotonare , il  quale  ha  quella 
parte,  fu  la  quale  fi.  ha  da  levare  il  pelo 
volta  in  fu.  Sopra  la  tavola  è pollo  il  co. 
tonatore  , in-  tale  dillanza  da  elTa,  che  il 
panno  abbia  luogo  di  palEar  frammez- 
zo ; cosi  che  avendo  il  cotonatore  un  mo- 
to fcmicircolare  affai  lento,  e incon- 
trando i lunghi  peli  del  panno’,  gli  at- 
torce e rotola  in  piccoli  globettiogrup, 
pi  .mentre  ad  uno  (lelfo  tempo,,  il  ti- 
ratojo, che  di  continuo  gira,-  fvolge 
fumpre  il  panno  di  l'otto  al  coronatore  , 9 

10  porta  intorno,  fovra  tutte  le  fuo 

punte.  • * ■ 

T urto  quello  che  l’operajo  ha  da  fare, 
mentre  vaia  macchina  fi  è dillendcre 

11  drappo  fu  la  tavola,  così  preflo  come 
il  tiratojo  lo  fvolge  ; e di  quando  in- 
quando  levare  e (laccare  , le  la  d'  uopo,, 
il  panno  dalle  punte  dcl-tiratojo. 

Si  è già  offervato  , che  la  tavola-  cri- 
/ponti  è fi)derata  di  un  drappo  di  un  pelo- 
corto  e duroi  l'ufo  del  quale  fi-ò  trat- 
tenere il  panno  che  fi  cotona  ,,  tra  In  ta- 
vola ed'  il  cotonatore,  perle  fpazio  di 
tempo  che  bada  a formai  vi  lagranitur?;-, 
acciocché  il  tiratojo  ooa-ne.  lo  irafporù». 
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troppo  predo  ; il  che  peraltro  avver- 
rebbe , poiché  non  è fermato  da  cofa 
alcuna,  nell’ altra  ellreini là. 

Sarebbe  luperfluo  il  dir  niente  di  par- 
ticolare circa  la  maniera  di  coronar  panni 
cella  mano  ; avendo  gli  opera)  la  fola 
mira  d’ imitare  per  quanto  A può , col 
loro  idrumento  di  legno,  il  muco  lento 
equabile  c circolare  delia  macchina  de- 
Icricta.  Aggiugnereino  Iblcanco,  che  il 
lor  cotonaiort  non  è fé  non  due  piedi  lun- 
go, ed  uno  largo  ; e che  per  formare  il 
pelo  più  facilmente , inumidifeuno  la 
iùpcriicie  del  drappo  leggiermente  con 
acqua  mefehiata  con  chiare d’  uovo,  o 
con  mele. 

COTONE,  * una  certa  lana,  o 
piuccudulino,  che  cinge  cucc'actorno  la 
lèmenva  di  un  albero  dello  delfo  nome. 
* Mtnagio  imvala  parola  dal  Laiino, 
Cotonea  , la  fina  ptlaria  chi  nafet  fa 
il  mtlt  cotogne  , t che  raf orni  gita  al 
cotone  : ma  Stcod  dice  , che  gli  Ara. 
bi  lo  chiamano  coium,  ebombafum: 
donde  il  nafiro  cotone  ila  iamiagia, 
L’  albero  che  produce  quell’  utile 
mercanria,  crefee  ed  è comune  in  di- 
verfi  luoghi  del  Levante,  e dell’  Indie 
cosi  Orlfentali , come  Occidentali , fo- 
pratutto  nelle  Antille.  ^ 

Il  Tuo  frutto  è di  una  forma  ovale, 
della  mole  in  circa  di  una  noce  : fecon- 
do cheli  matura  , diventa  nero  nel  di 
fuori  ; e dal  calore  del  Sole  li  apre  in 
varj  fiti , difeoprendo  il  corone  ch’egli 
afeonde  in  sé,  ccheè  di  una  bianchez- 
za mirabile.  In  ciafeua  frutto  li  trova- 
no diverfe  piccole  fave,  o grani,  che 
fono  la  femenza  dell'  albero. 

Vi  è un’alrra  fpezie  di  pianta  di  colo, 
tu  f chiamata  da’  botanici  rofiìpium  hetìa- 
putm  fChe  ferpe  lungo  il  terreno,  come 
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farebbe  la  vice  non  follentata  ; il  cotone 
di  quell’  erba  è il  più  llimaco , e alcune 
nuove  relazioni  dal  Sud  ne  ricordano 
altre  due  fpezie  , l’ una  nellaTerraFer- 
ma  del  BraAle,  1’  altra  nell’  Ifola  di 
S.  Caterina. 

La  femenza  del  cotone  elTendo  me- 
fchiata  nel  frutto  inficme  col  colane 
llellò , Tonfi  inventate  alcune  piccole 
macchine , fatte  giuocare  le  quali  cui 
moto  d’ una  ruota , il  cotone  cafea  da  una 
parte  e la  femenza  dalf  altra  i e sì  vea- 
gono  feparati. 

Il  Corone  è un  capo  confiderabililTim* 
nel  commercio  ; egli  dìllinguefi  incoro. 
tu  in  lana  , e cotone  filato. 

li  primo  adoprali  in  molte  bifogne: 
come  per  metterlo  fra  due  drappi  , tra- 
puntandoli , nelle  coperte  da  letto  im- 
bottite ec.  ma  il  fecondo  è di  un  ufo 
più  generale  : fomminillrando  varie  for- 
te di  drappi,  come MulTeline,  Indiane, 
Perfiane,  Dimmiti,  e Fufiagni , oltre 
che  benefpelTo  fi  unifee  con  feta  e filo, 
nella  compofizione  di  altre  llolTe. 

La  prima  fpezie  ordinariamemeviee 
portata  da  Cipro  e da  Smirne  : vicino  a 
Smirne  Tene  produce  in  maggior  copia, 
che  in  verun  altro  luogo  : feminafi  nel 
mefe  di  Giugno , e raccugiielì  in  Otto- 
bre : ed  il  terreno  e il  clima  fono  così 
favorevoli,  che  in  un  anno  Tene  pollono 
avere  tre  raccolte.  D’ ordinario  da  Smir- 
ne fon  portate  in  Europa  ed  altrove  ben 
1 0300  balle  di  cotone  ogni  anno,  ed 
almeno  altrettanto  più  fé  ae  confuma 
nelle  manifatture  del  paefe. 

Quanto  fxeotoni  filati , e’  fon  diflinti 
con  varj  nomi  ■-  i migliori  fono  quelli  di 
Gcrufalemme,  chiamati  ia^achi:  e quel- 
li di  Damafeo  , detti  cotoni  dell' oncia. 
Vedi  Oh  CI  A.  Altri , 
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ìtdini , poyaSf  cotoni  j oftpk , gtnigun- 
fi»  ec. 

Il  Cotoni  anticamente  crefceva  folo 
in  Egitto , ed  era  adoprato  da  i facer- 
doti , che  ne  faceano  una  fingolarifTima 
fpezie  di  tunica,  o velia  lunga,  che  da 
iomfoli  pottavafì. 

r II  Cotone  applicato  alle  ferite  ta  luo- 
go di  panno  lino , produce  infiamma- 
zione : Il  Leveenoechio , efaminando 
la  ragione  di  ciòconumnicrofcopio,  ha 
trovato  che  le  lue  fibbre  hanno  ciafcu- 
aa  due  lati  piatti  ; donde  conchiude 
che  cadauna  delle  fue  minute  parti  deb- 
be  avere  due  angoli  o cagli  acuti  : i 
quai  acuti  tagli  elFendo  non  folamente 
più  tenui  e (Etiliche  i globetti,  de' 
quai  conllano  i filamenti  carnofi  , ma  aU 
cresi  più  faldi  e duri  che  alcuna  parti- 
cella  della  carne  globulofa  ; ne  fegue, 
che  applicandofi  il  cotone  a una  ferita, 
i fuoi  angoli  taglienti  non  folo  offendo- 
no  e ferifcono  i globetti  della  carne,  ma 
inccflantemente  ancora  tagliano  la  nuo- 
vamateria  che  concorre  per  produr  nuo- 
ca  carne  ; e ciò  tanto  più  facilmente, 
quanto  che  quella  materia  non  elTendo 
airivata  alla  faldezza  e eonfidenza  di 
carne,  è meno  atta  a refi  fiere  a’  fuoi 
attacchi  r laddove  il  pannolintr,  o le 
fue  fila  che  ordinariamente  fi  adoprano 
selle  iècice,  effeodo  compolle  di  pic- 
cole parti  rotonde , affai  ftrette  1’  unc 
coir  altre  fi  accodano,  e da  maffe  più 
grandi  s’ impkciolHcono , e sì  offender 
■on  poflbno  le  parti  globofe  dellacarne^ 
• Carta  di  Cotone.--  Vedi  Carta. 

ì COTTA , Regno  dell’  Ifola  di 
Ceylon , dove  nafee  la  cannella. 

. Cotta  d'  arme,  dicefi  propriamentej 
J«  foppraveda , che  portano  gli  Araldi. 
.Vedi  SoPrjtAVSSTA,.  e Ma  NT  e;.  LO- 
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Cotta  di  maglia^  o giacca  di  maglia, 
una  fpezie  d’ armadura  fatta  in  forma  ^ 
camicia  ; compoda  d’  anelli  di  ferro  tef- 
futiinfiemea  guifadi  rete.  V.  Maglia. 

COTTAGE.  Vedi  Cotage. 

. COTTURA.  Vedi  Cocxro. 

COTURNO,  Cuthurnui  , boczac- 
chinoo  divaletto,  una  fearpa  alca,  o 
zoccolo  con  fuole  di  fugherò,  che  por- 
tavafi  dagli  attori  della  Tragedia  anti- 
chi , per  comparire  più  alci  di  datura, 
e più  fomlglianti  agli  Eroi  che  rappr». 
Tentavano  ; molti  de' quali  eran  creduti 
giganti.  YediTRACEDtA.  Eglicopriva 
la  maggior  parte  della  gamba,  ed  era 
allacciato  difotto-del  ginocchio.  Sofo- 
cle dicefì  chebabbia-inveocatoilcoturA». 
Vedi  Borzacchino.  . 

COTYLA,  una  mifura  liquida,  in 
ufo  fra  gli  antichi,  eguale  al  remi-fellacitt 
Romano.  Vedi  Misura. 

Savot  aggiugne  , che  1a  totyla  Roma- 
na conteneva  dodici  once  di  liquore: 
podo  ciò_.  dovranno  effetvi  date  tante 
cotyle , quante  vi  avea  forte  di  liquori 
che  fi  vendeano  ordinariamente  ; lo  che 
non  è drano , poiché  in  divetfi  paeft  noi 
ancora  troviam-tnifuredi  capaciti  dide- 
rente,  chiamate  con  un  ìdeffo  nome, 
quando  contengono  1 medefimi  peli, 
benché  fotto  differenti  grandezze. 

, Fannio  dice , che  la  cotyla  era  la  de/- 
fa  cofa  che  lo- hemina,  che  era  mezzo* 
fedario.  Vedi  Heaiina..  ^ 1 

At  Cotylas , quns  , fi  placcat , dìx/Jfe 
i tictbit  ‘ ■ 

Tdtminai,ruìpii  geminai  fcxtariui  unni, 
. Ghorier  olferva,  che  la  cotyìa  fuado. 
peata  come  mifurafecca,  e come  mifura 
liquida;  con  1’  autorità  di  Tucidide, 
il  quale  in  un  luogo  menziona  due 
di  vinone  in  un  altro  due  c»/jr/cdi  pane- 
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CoTYtA  , oCoTYLE,  Ò CoTY  IOI- 
DE S , nell’ anatomia  , è un  nome  dato  al- 
le caritadi  nell'  ellremicà delle oOagran. 
di,  circondate  d’ orli  o labbri  grolFi  e 
forti , che  ricevono  le  ielle  o le  apo- 
phyR  di  altre  olla  articolate  con  elle. 
Vedi  Osso. 

Tal’  è la  cavità  nell'  ifchio  , od  olTo 
dell’ anca  , che  riceve  la  teda  ddl’oin» 
della  cofeia.  Ella  è anche  chiamata 
ùtftabulum  , i.  e.  coppa.  Vedi  Ace- 
XA  BUIUM. 

COT  y LE  DON  ES  , nell’  A natomia, 
fono  piccole  glandule  difperfe  per  felli- 
ma  membrana  del  feto , chiamata  cho- 
rion,  e credute  leparare  un  fugo  nutrizio 
perla  fulHHenza  del  feto.  Vedi  Ace- 

TABULUM. 

Le  Cotyltlonts , in  quello  fenfo  fi 
trovano  folamente  nelle  pecore  , nelle 
capre,  e in  alcuni  altri  animali  : la  pla- 
centa, nell’utero  fupplendo  io  luogo  di 
efle  nelle  donne.  Vedi  Placenta.  ' 

Altri  Autori  col  termine  di  cotylcd*- 
ref  dinotano  le  aperture  delle  vene  nel- 
r interior  l'uperfizie  dell’utero.  Vedi 
Matrice. 

COVARE,  propriamente  lo  fiat  de- 
gli uccelli  in  Tulle  uova  per  rifcaldarle, 
acciocch’ellenafcano.  Vedi  Scuiudbke 

Jtjiovd, 

^ "*-*g  ■■■— -«I 

dropraEMBNTe. 

^ COVARE.  Il  metodo  artificiale  di 
(Covar  l’uova,  come  vien  praticato  nel- 
f Egitto,  accennali  altrove  in  quell’  O- 
pera  ; e Monfieur  Reaumor  ha  rinve-. 
fiuto  , come  il  calore  neceflario  per  fo- 
tnigliante  faccenda  è a capello,  ed  a pun- 
tino il  itiedefii&o  di  quello  concralTegna' 
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to  9^  nel  Termometro  delFahrentelr. 
Se  però  le  uova  vengano  confervate  ii^ 
quello  grado  di  calore,  elle  verranno  t 
dilatarli  , ed  a far  crefeere  i pulcini  fi- 
no alla  loro  manirczza,  non  alcramea- 
le  che  la  chioccia  fofie  fiata  fopr’efie, 
e leavefie  efattamente  covate  e fe  vo« 
gllamo  dire  b verità  , è Impofiibile  che 
la  cofa  rielea  altramente  ; conciolliachè 
fomigliante  calore  corrifponda  acapello 
a quello  della  pelle  della  chioccia,  o 
gallina  covante , od  anche  a quello  del- 
la pelle  umana:  di  modo  chef  Impera- 
trice Livia,  ficcome  ci  conta  Plinio, 
fi  farebbe  veramente  fatta  nafeere  us 
pulcino  nel  fuo  feno  qualora  avuto  avef- 
fe  la  pazienza  di  tenervi  un’  uovo  galla- 
to pe  ’l  medefimo  numero  di  giorni, 
che  continua  a llarlì  fotco  una  chioccia. 

Dopo  molte , e molte  efperienzo 
ebbe  Monfieur  Reaumur  a trovare  come 
le  fiufe,  rifcaldate  per  mezzo  d’sn  for- 
noaperto, rlufcivano  ugualmente  bene, 
che  quelle  rendute  calde  per  via  de  bol- 
lenti letama).  Le  fornaci  de'  vetraj,  co- 
me anche  quelle  degli  rquagliacori , o 
fonditori  de’  metalli , non  vi  ha  ombra 
di  dubbio,che  potrebberfi  far  corrifpon- 
dere  all’  imprefa  medefima.Se  però  fof- 
fe  rinvenuto  un  piano,  ed  agevole  me- 
todo per  regolare  il  calore  della  ftufa, 
farebbe  cofa  efiremamente  comoda  per 
i fornai  pafiiccierid’ aver  delle  belle 
covate  di  pollafiri  con  pochlllìma  o nin- 
na fpefa  , fenza  dovere  andar  qua  e là 
nelle  piazze , e pei  mercati  a provv» 
derfene  acaro  prezzo.  Verrebbe  per 
tale  efTetto  giudicato  necelfario  un  ter- 
mometro, e bafierebbe  il  fegnarvi  fola! 
mente  fopra  quei  gradi , che  fofiero  fol- 
tanto  afiblutamence  necelTarj  ; e per  fiù 
ndglbiMe  mudo  l’  ififtunanto  non  folo 
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firelib»  a buon  mercato*,  ma  verrebbe 
altresì  ad  infegnare  alla  gente  ignorante 
per  qual  ufo  fia  desinato. 

Egli  è però  vero  , che  puoflT  anche 
fere  a meno  di  un  iftrumento  fomiglian' 
ce  ; una  pallottola  di  butiro  della  grol- 
fezza  di  una  noce,  fquagliata  con  piò  del- 
la  metà  di  fego,  fcrviràad  indicare  il  ca- 
lore della  ftufacon  fufliciente  efactezza. 
Quando  il  calore  è foverchio  grande, 
quella  millura  di  butiro  e di  fego  , che 
dee  confervarlì  in  un’  ampollina,  diven- 
terà liquida  appunto  come  1'  olio  ; e- 
quando  per  lo  contrario  il  calore  è trop- 
po picciolo  , rimarrà  fifsata  in  una  maf. 
fe  ; ma  fe  ella  andcrà  ondeggiando  non 
altramente  che  uno  fciroppo,  e della- 
grofsezza  e fpefsezza  di  fluido  a quel- 
lo fomigliante , e ciò  conofceraifi  con 
inclinare  1’  ampolla  , allora  la  llufa  ver- 
rà ad  efscre  d’  una  giuda  ed  adeguata 
tèmpra.  Adunque  dovrafsi  uno  prende- 
re cura  grandifsima  per  mantener  la  flu- 
fe  perpetuamente  in  quello  grado  di 
calore,  col  lafciarvi  entrare  dell’  aria: 
freica  in  evento  che  ella  Pia  calda  fo- 
verchio , o col  tener  la  llufa  più  chiufa, 
fe  il  calore  fia  foverchio  picciolo. 

Ma  quello  non  è già  tutto  quello^ 
che  fi  ricerca.  Affinché  le  uova  nella 
Hufa  pofsano  ugualmente  sfiiggirc  tutte' 
le  irregolarità  del  calore,  fi  renderà  ne- 
celTario  il  cambiarle  dai  lati  al  centro,  e 
viceverfa,  imitando  con  quello  ciò,  che 
fanno  appunto  le  mcdefime  galline  co- 
vanti ; conciffiachè  fieno  quelle  date  gal- 
line vedute  alTailfinic  volte  far  ufo  dei' 
loro  becchi , e levare  dal  mezzo  le  ova, 
e porle  dai  lati  , e far  venir  nel  mezzo 
quelle  chetrovanfi  dalle  bande,  e vol- 
(olaule  fott’  insù,  affinchè  tutte  abbiano, 
e le  uguaglianze  , e le  difuguaglianze 
raedefimedi  calore. 
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Quanto  al  formare  le  dufe  non  è ne- 
celTariagrandiffima  finezza.  Una  camera 
fopra  un  forno  fotnminillra  egregia- 
mentebene  quanto  vi  vuole;  unicamen- 
te farà  nceeflafio  per  fiflare  , e regolare- 
il  dovuto  , ed  adeguato  grado  di  calo- 
re , l’avere  delle  caraffine  di  butiro  ag- 
giullato  col  fego  nella  poc’  anzi  divi- 
fata  maniera  polle  qua  , e là  per  la  ca-' 
mera  in  parecchi  luoghi;  e qualora  il 
calore  addimandid’efsere,  odaccrefeiu- 
to , o diminuito , ballerà  folianto  il  di- 
minuire, o l’accrefcere  la  comunicazio- 
ne fra  r aria  della  camera,  e 1’  aria,  che 
è fuori  d’  efsa  ,coll’  aprire  o col  ferrare 
alcuna  delle  feritoje  fatte  apporta  nelle 
muraglie  di  quella  camera  per  tale  ef- 
Petto, 

Quanto  por  a rifcaldare  i pulcini 
nuovamente  nati  , i capponi  polTono' 
benilIimoelTere  avvezzati  a far  lo  lleflb- 
che  le  chiocce  o galline  covanti  fareb- 
bono.  Ci  dice  .Monfieut  Rcaumur,  co- 
me egli  ha  veduto  tutt’  in  una  volta  ol- 
tre dugento  pulcini  tutti  ricovrali  lotto 
l’ale  di  foli  tre  capponi,  o quattro  al 
più  ; che  quelli  capponi  crocchiavano 
non  altramente , chele  chiocce  fi  fac- 
ciano ; che  cercavano  loro  il  mangiare; 
«he  chiamavano  collo  llrillo  proprio 
delle  chiocce  i medefimi,  allorché  fo- 
verebio  fi  dilungavano  ; e che  infomma 
rutti  gli  ufiz),  efattamente  ed  a capello 
facevanc",  che  le  chiocce  fanno, allorché 
guidano  i pulcini,  PolTono  altresì  elTere 
addcllrati  niente  meno  che  i capponi, 
i galli  medefùni , e quelli  ufati  che  fie- 
nofi  a ciò  una  volta,  continueranno  lo- 
Aeflb  lavorìo- fino  a che  faranno  lafciatà 
io  vita. 

Ma  non  ancOr  pago  Monfieur  Reaa- 
murddl’affillenza,  che  egli  andava  iv 
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quelU  guifa  proccuranJofi  <3al  galli , e 
dai  capponi,  diefsi  ad  inventare  una  fpc- 
zie  di  fcatole  fenza  fondo,  c tutte  fop- 
pannate  di  pelle.  Quelle  , cui  egli  chia- 
ma genitori  artifìciali , non  folo  vengo- 
no a difendere  i pulcini  dalle  ingiurie 
dell’ aria,  ma fomtniniAran  loro  un'ade- 
guata fperie  di  tepore  , dì  modo  che 
fotto  quelli  covaccioli,  che  propriamen- 
te fon  tali  , ricevono  quel  benefizio 
roedefimo,  che  riceverebbono  fotto 
l’ale  della  chioccia,  de’ galli,  e de* 
capponi. 

Per  poche  fettitnane,  che  i pulcini 
fino  ufeiti  dal  gufeìo , farla  necelfario 
il  confervare  i medefìmi  in  una  camera 
artificialmente  rifcaldata  , e piena  delle 
divifate  fcatole , o covaccioli  ; ma  poi- 
ché potranno  ficuramente  c fenza  peri- 
colo cfsere  efpofli  all'  aria  nel  cortile, 
ove  non  pollo nli  mettere  quelli  lor  ge- 
nitori artiRziali  per  loro  ricovero,  li  av- 
vezzeranno a portarfi  la  fera  al  loro 
pollajo. 

Quanto  alla  maniera  di  cibare  i pul- 
cini nuovamente  nati  ciò  dee  fard  una 
intiera  giornata  dopo  che  fono  sbucati 
fuori  del  gufeio  : avvegnaché  general- 
mente innanzi  non  prendono  alcun  nu- 
trimento : ed  allora  per  un  dì , o due 
fi  potranno  dar  loro  dei  minuzzoli  di 
pane, o del  miglio  , o panico mefcolat* 
con  quelli  minuzzoli  di  midolla  di  pa- 
ne : e dopo  di  quello  s’  anderanno  pa- 
feendo , e beccolando  per  l' erba  infetti, 
bacherozzoli  , e fomiglianti. 

La  gente  campagnola,  che  ha  como- 
dità indnìte  di  moltiplicare  il  pollame, 
lata  affai  malagevole , che  voglia  ridur- 
fi  a proccurare  delle  covate  nella  divifa- 
ta  maniera  artificiale.  Egli  ènei  villaggi 
yicùii  alle  ci(tà  grandi , e maliìmamea- 
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te  nel  territori , 'che  circondano  le  citte 
capitali , che  converrebbe  affaillimo  il 
promuovere  lo  llabilimenco  di  quella 
fpezie  di  llufe.  Veggafi  Monfieur  Trtm- 
blty  , Compendio  dell’  arte  di  far  covare 
gli  uccelli  domellici  , tradotta  dal 
Trattato  originale  di  Monlieur  Reau- 
raur,  in  cui  il  Traduttore  appiana  pa- 
recchie difficoltà. 


COUCHÉ,  nell’  Araldica.  Vedi 
Giacente , e Corcato. 

5 COUCO,  Coucum^  paefe d’Africa, 
nella  Barberia  , tra  Algeri  e Bugia, 
gli  abitanti  del  quale  vìvono  alla  mon- 
tagna, e non  dipendono  da  verun  Sovra- 
no.! Bey  d'Algeri  fogliono  rifugiarfi 
quello  paefe,  quando  temono  d'  efler 
uccift.  Vi  è un  Re,  o capo  che  co- 
manda alla  nazione. 

COVENANT,  prelfo  gl’  Inglefi, 
il  confenfu  od  accordo  di  due  o più  par- 
ti, per  fare  qualche  cofa.  Vedi  Con- 
venzione e Contratto.  , 

Pare , che  il  covtnant  Ha  lo  fleflTo  cha 
ì]  paSutn  o ce/ivr/iram  de’ Civili.  Vedi 
Patto. 

Il  Covenant  è in  leggi , od  in  fatto. 
CovENANT  in  Ugge  ( in  law  ) équeS 
Io  , che  la  legge  intende  che  fi  faccia, 
febben  non  é efpreflb  in  termini  : come 
fe  r allogatore  cede  e accorda  una  te- 
nuta al  fictuario  per  un  ceito  termine; 
la  legge  intende  un  p.ittp  per  parte  del- 
r allogatore,  affinché  il  fitcuario  ab- 
bia, durante  cotal  ter. mine,  a godere 
quietamente  la  ferma  contro  ogni  legit- 
tima molcflia.  < 

Covenant  in  fìtto  ( in  fì3  ) é quel- 
lo, eh’ è cfpre0àmente  accordato  fra  le 
parti. 
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• E vvi  anche  un  Covtnant  mtvamtnlt  fcr- 
fonalt,  e un  covcnant  reale. 

Ftt{herbcrt  definifts il CovHS  ANT  rea- 
le , quello  per  cui  un  uomo  li  obbliga 
ad  accordare  una  coi*a  reale,  come  terre 
o poderi,  o alare  un  contratto , o fine 
fopra  terre  ec.  > 

CovenANT  meramente  ptrfonale  , è 
quando  un  uomo  pattuifce  con  un  altro 
per  idrumento  di  contratto  , di  fabbri- 
cargli una  cafa  o di  fcrvirlo  ec.. 

Suit  CoVENANT.  Vedi  SuiT- 

^COVENTRY,  Convenrria,  città 
d’Inghilterra, della  Contea  di  Warwich. 
Facon  Lichfield  un  Vefrovaco, e man- 
da due  Deputati  al  Parlamento, ed  è di- 
fenda 25  leghe  da  Londra  al  N.  O.  lon- 
git.  16.  5.  lat,  52.  35. 

COV ERT , nella  Legge  Inglefe.  — 
Feme  covert  denota  una  donna  maritata, 
e così  coperta  [ coverei!  ) colla  protezione 
delfuo  marito.  Vedi  Coveature  e 
Feme. 

COVERTURE,nellaLegge  Ingle- 
fe  , fi  applica  particolarmente  allo  dato 
e condizione  d’  una  donna  maritata;  la 
quale,  fecondo  le  leggi  di  quel  Regno, 
è fotto  covert-baron  , o fub  potejlate  viri; 
e perciò  incapace  di  far  contratti  con 
chiccheUia  , a fuo  pregiudizio  o di  fuo 
marito,  fenzail  di  lui  confenfo  o fapu- 
ta  ; od  almeno  fenza  la  di  lui  permif- 
iìone  e confermazione  : e fe  il  marito 
alienale  terre  della  moglie,  durante  il 
matrimo.TÌo  , ella  non  vi  fi  può  oppor- 
re in  tempo  eh’ ei  vive.  Vedi  Fexe  e 
Mogiie. 

COV  IN , termine  Inglefe  che  deno- 
ta un  ingannevole  accordo  , o patto  fra 
due  o più,  per  ingannare o pregiudica- 
re una  terza perfona. 

Come,  feun  podedore  a vitncofplra 
Chamb.  Tom,  VI. 
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Con  un  altro  affinchè  qued’  altro  rfcopc- 
ri’ la  tetra  che  il  polTelTore  tiene  , in 
pregiudizio  di  chi  ne  ha  kr  riverfione. 

11  Dr.  di/n/tredima  che  la  parola  co- 
vin  fu  una  corruzione  del  Latino  con- 
vtntum.,  e perciò  la  fcrive  czivr/i.  Vedi 

CONSPIRAZIONE.  , ■ > 

-5  COULAN  , piccolojlcgno  d’  A- 
fia,  fullacodadel  Malabar.  Il  He,  colia 
maggior  parte  de’fudditi , lòno  Idolatri. 
La  capitale  è Coulan  , con  un  Forte, 
ed  un  porro  dello  dclTo  nome , che 
appartiene  alla  Compagnia  Olandefe 
deli' Indie.  Gli  Abitanti fono  bravi,  e 
buoni  guerrieri. 

COUNT  , e CousTF.  V.  Vedi  Con- 
lE , e Contea. 

COUNTEK  , dalla  propofizìone  la- 
tina conno,  nella  compofizione  di  di- 
verfe  parole  nel  linguaggio  Inglefe, 
generalmente  dinotano  una  relazione 
di  oppofizione.  Come  .- 

COUNTER-BARRY,  ocontre-bar,/, 
fi  ufa  nell'  Araldica  Francefe , ma  gt* 
Inglefi  più  d' ordinario  adoprano  la  fra- 
fe  bendy  fini  per  per  bend  counterehanged;  e 
lignifica  una  divifione  dello  feudo  ine- 
guale nelle  partizioni  per  il  verfo  della 
sbarra  e delle  fafee.  ' '•  « 

COUNTER-Bendy , oContrbW 
Bande  , nell’  Araldica  Inglefe  , fi  ula 
( fecondo  i Franzefi  , che  han  dato  ori- 
gine a quelli  termini  ) per  efprimere  ciò 
che  gl’Ingleti  chiamano  ordinariamente 
bendy  qfifix  pQtbend  finijler  counterehanged; 
cioè  , bandaio  o sbarrato , di  Jei  per  bendUf 
o sbarra  Jinifira  contraccambiata.  Vedi 
Bandaio. 

COL  NTER-C4ÌARGE,  è un’accu»' 
fa  reciproca,  od  una  recriminazione,’ 
portata  contro  un  accufatoie.  Vedi  Re- 

Cr.I.'lI  NAZIONE.  . . ; 
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. COUNTER-CHfVRONED.nel- 
r Araldica  • dinota  uno  Icudo/ciin/zo/ja- 
to , o partilo  con  qualche  linea  di  par- 
tizione. 

COU  NTER-Com  POSE  D,  O Contrt- 
comf  oné  , c CoaniQC. Compony  , nell’  A~ 
rjUica  Inglcfe,  è quando  una  Urta  i 
■compolla  di  due  (ile  di  quadretti  ; co- 
me fi  rapprel'enta  nella 5 1 . 
— Quando  non  è compolla  che  di  una 
loia  fila,  fi  thiaraaco/Tifonti/;  e quando 
di  più  di  due  file  , chtcky  , cìoQ  fiaccata. 
Vedi  ScACCATO  ec. 

. COU’NTER-DEED.,  una  fcrittura 
l'ecrcta,  od  un  atto  privato,  o davanti 
un  notaio,  o lotto  privato  frgillo  ; la 
quale  didrugge  , cambia  , annulla  qual- 
che altro  atto  più  foicnne  c pubblico. 

I Cuuniir-dicJs , o centra  atti  fono 
piuttollo  tollerati  che  permelfi in 
molti  cali  fono  di  fatto  proibiti,-  come 
quelli  che  per  lo  più  non  fono  altro  ^he 
frodi.  La  legge  confuctudinariadi  Pa- 
figi  annulla. tutti  i conira  atti,  coun- 
ttr  detJs  , contrarj  al  tenore  di  un  A'ia- 
■ttimonio 

COUNTERMAND,  in  un  fenfo 
generale,  è una  rivocazione. di  un  or- 
dine, od  una  feufa  per  omettere  o 
differire  una  cofa  ordinata  da  farli  ; ed 
è, lo  fteffu  che  contramandatìo. 

Per  la  legge  Francefe,  un  conira- 
mrjint  dìffcrirce  da  una  feufa  legittima 
cc.  per  non  cllcce  comparfu  ec.  la  qua- 
le chiamali  ajTò/n  , i.°  nel  contra ordi- 
ne , cotuturmand  , la  cunfegnazione  è 
propoflada  diiferirfi  lin  a un  cerco  gior-^ 
no.  2.°  nell’ tjTò/n,  la  cagione  di  differi- 
re la  confegnazione  è efprclTa,  ed  atfer- 
mata  elVerevera;  ma  in  un  contra  ordi- 
ne,. quella,  adermazione  non  è nccclfa- 
ria.  Vedi  Essoìn. 
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COUNTER-PLEA",  nella  Legge, 
è una  replica  ad  un  pretedo  , ad  una 
ragione  allegata  , o ad  una  preghiera. 
Vedi  Ple  A. 

Quando  un  podedbre  , detto  in  In- 
gliiherra  tcnant  ty  coartify  , per  dote, 
od  altra  azione  reale  , implora  l’ajuto 
del  Re  o lui  delfo  , in  cafo  di  riverfio- 
ne  per  fua  miglior  difefa  : o fé  uno  che 
ignora  1’  azione  principiata  , delidera 
d’  clfere  ammeflb  a dire  ciò  eh’  egli 
può  per  falva  guardia  de'  Tuoi  beni  ; 
quello  che  il  dimandante  allega  con- 
tro queda  richieda  , perchè  non  daam- 
med'a , chiamali  ‘counttr-plca, 

COUNTER-Potbnt,o  pountcoun- 
icT-pottnt,  predo  gl’Ingleli,  e- conire- 
potenct  predo  gli  Araldi  Franzefi  , di- 
edi una  pelliccia,  o fia  vajo,  od  er- 
mellino ; ma  compoda  di  cali  pezzi, 
che  rapprefencino  cime  di  grucce  dette 
pouncci  in  Franzefe  , e Inglefe  antico 
potenti.  W PelicciA  e Potent. 

COUNTER-ROLL  , unacopiade’ 
regidri  o carte  , concernenti  le  appel- 
lazioni, le  inchiede  ec.Vedi  Roll. 

COUPED  , ntlV  Araldica.  Vedi  Ta- 
gliato. 

COUPLE  c/o/z,  nell’..4ro/<//V<j  Ingle- 
fc,la  quarta  parte  d ano  fcaglione  o 
cavrone  : e che  mai  nen  fi  porca  , fe 
non  in  pajo,  eccetto  che  vi  fiadi  mez- 
zo uno  fcaglione , come  ne  parla  Cuil- 
lim  i febbene  Bloom  ci  dà  un  efempio 
del  contrario.  Vedi  Scaglione. 

COUPLET,  nella  Poefia.V. Strofa. 

COURT  o/Vtrjz  V.  r art.  Verge. 

Court  of  vards  and  livtriet.  Vedi 
Wards  e Master. 

Difpight  of  the  Court.  V.  Depar- 
ture. 

Fj  f è < Co  y A T . V . F 0 R E 1 U D t-  E D • 
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Ir.ni  o/Covnr.  Vedi  IsN. 

Tir\]ui fitti  0/ Cou KT.  V.  PeVquisìTE. 

Suit  of  Court., Vedi  Su  ir.  1. 

Ambulctory  Covht.V.AmbU  lATORIA. 

Honour  Court,  Vedi  Honodr. 

Cott/iry  Court.  Vedi  Contea.  \ 

DutcAy  Court.  Vedi  Ducato. 

Major’ s Courts Al  Lord  mayor 

della  città  di  Londra  , appartengono 
diverfe  corti  di  giudicatura.  La  più  alta  e 
più  antica  è quella  chiamata,  the  Hufiingt 
dellinata  ad  aflicurare  e mantener  fer- 
me le  leggi  , le  franchigie,  e le  cou- 
fuetudini  dellacittà.  Vedi  Hustings. 
— La  feconda  è una  Corteo/  requtft, 
o di  cofcitnia  ; cosi  detta  , perchè  non 
s’ ingerifee  in  niente  cl)c  palli  il  valore 
di  quaranta  fccllini;  opiut  rollo,  perchè 
quivi  il  giuramento  del  creditore  iteifo 
è accettato.  — La  terza  è la  Corte  0/ 
tht  lord  mayor  and  oldtrmtn,  ove  pure 
v’è  la  fede  del  SherilTo  ; a che  ft  polfo- 
no  aggiugoere  , due  corw  de  Sheriffi\  e 
la  corte  degli  orfani  della  Città  , di  cui 
il  lard-mayor  e gli  aldtrmtn  han  lacufto- 

dia Parimenti , la  corte  0/  common 

Counetl , che  confile  in  due  camere,- 
l’una  per  il  lord-mayor  e gli  aldermen,  e 
r altra  perii  commoners  ; nellaqual  cor. 
li  G fanno  tutti  gli  Statuti  delle  comu- 
nità, e che  legano  od  obbligano  la  cit- 
tà.—In  oltre  la  Corte  del  eiambtrlano 
dove  G trattano  tutti  gli  affari  che  ri- 
guardan  l’entrate  e le  rendite  della  cit-i 
tà  , e le  faccende  o differenze  de’  fervi*! 
dori  ec.  Per  ultimo  al  Lord-mayor  ap-. 
paricngono  le  corti  0/  corontr,  e 0/ 
efcAtator  : un’  altra  Corte  per  la  confer- 
vazione  del  fiume  Tamigi:  un’altra 
«’/  gool-delivtry  , che  fi  tiene  d’  ordina»’ 
rio  otto  volte  1’  anno  , a Old  bailey,i 
per  1'  efame  o giudizio  de’  rei , dei 
Coamb.  Tom.  VI, 
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quali  il  Lor J-mayajr  ftcJfo  è; il  grudice 
principale.  > . :T-  ’i  -i-  l • ; 

COURT-DAYS  , fono  if^giorni,' 
quando  le  corti  di  giudicatura  danno’ 
aperte,  e fi  trattan  caufe.  Vedi  Cior» 
NO,  Fastus,  Nefastos  ec.  : 
COURTESY,  O Cui^TBS  Y 0/  En- 
gla/id  ,■  Corte  fin  tE  Inghilterra',  chiamali 
una  tenuta  o titolo  di  poffelTo  , median- 
te il  quale  un  uomo  che  fpolà  una  ere- 
de od  una  femmina  padrona  di  terre 
in  feudo  femplice  , o in  fei-tetil,  gerte- 
rale,  o padrona  in  qualità  di  erede  di 
lailfpccial,  e da  lei  ha  un  figliuolo 
che  vivo  viene  al  Mondo  ; benché 
tanto  la  moglie  quanto  il  figlio  muo- 
iano lubito  dopo  ; nulladimeno  , s’egli 
era  in  pofTcffo  , terrà  in  fua  mano  il 
podere  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita, 
e farà  chiamato pofiefiore  per  cortefia  ,i'  In-, 
ghilterra  (tenant  by  tht  conrtesy  of  £«• 
gland.  ] Mentre  quello  privilegio  non 
fi  accordainverun  altro  paefe,  eccetto 
nella  Scozia,  ove  $’  appella  Carìalitai 
Jcor/te.  Vedi  Tenente,  o ‘ ».i 
Quello  titolo  di  poffelTo  fu  introdot- 
to dal  Conquidarore , il  quale  lo  pre-' 
fe  dalla  Normandia,  fuo  paefe  proprio^ 
ove  tal  privilegio  fi  ufava  prima  fotta 
il  nome  di  Vtuveié,  i-  ■» 

Arme  di  cortefia  , Armi  a/  CoURTESY* 
Vedi  1’ articolo  Arma. 

COURT-LANDS,  fono  quell» 
terre  che  il  Lord  del  cadello  tiene- nel» 
le  fue  proprie  mani  per  ufo  delia  fotf 
famiglia,  e per < i’.  ofpitalità.  Vedi 
Manor.  • ’ 

COURT-LEET,  una  Corte  appaf-> 
tenente  ad  un  Lord  di  un  cadello  , nel- 
la qoalc  fi  efaminano  tutti  ì' delitti , che 
fono  al  di  fiotto  del  delitto  di'  tela. 
Macftà.  Vedi  LeetJ  ' * * 

V i 
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- ^ COURTRAl  , CoTturìatum,inù- 
ca città  de’ Paeiì  Balli,  capi:a!c  della 
CaAellania  dello  ftelTo  nome.  Nel 
T/attato  di  Niinega^  Luigi  XIV.  ne 
fece  la  cclfione  alla  Cala  d' Aulirla  ; 
ma  dopo,  avendola  riprefa  nel -1683, 
la  fece  fmanrellare  , c in  quello  flato 
fu  poi  reflicuica  nel  trattato  di  Ri. 
fwick  alla  Cala  d’  Aulirla.  É fituata 
filila  Lis , 4 leghe  da  Lilla  , ^ da 
Tournai  , 56  al  N.  da  Parigi,  long.  ao. 
$ 8.  lat.  51.51.  - . 

COURT.-ROLL,  un  rotolo  regi-' 
£fo  j che  cotuiciie  un  dettaglio  dei- 
numero  cc.  delle  terre  dipendenti  dal 
I.ord  del  callello,  co’ nomi  de’ poi'.. 
felTori  ec.  Vedi  Rott. 

. COUIVTS  B ARON,  fono  le  corti 
che  tutti  i lordi  di  callelLi  :0  terre  , 
che  anticar^ente  erano  Baroni  , hatv 
detlrrtir  fioro  rcfpcttivi  circuiti.  VedL 
Lo  RD  e Barone. 

Quella  corft  e di  due  fatte  ; i .°  Pi-r. 
sanfuttuàint . come  ^ fs  uno  che  ha 
un  fondo  o caflello  io'  una  città  , o 
terra  grolTa  accorda  il  retaggio  de’ 
Copy-Jiolds,  che  appartiene  ad  un  al*’ 
tro  : quelli  a cui  è flato  coocell'o  può. 
tenere-  una  coru  per  li  polTelTori. detti 
toflumary , ed  accettare  > cclìloni , tjd. 
ammettere  e far  cooceflìoni.  — - 2.K 
Ftr  ltgg{  comunt.Q^acAiè  de/reekoldjrsf 
eioè , de’  poffelfori  liberi,  cd  è projfria- 
oience  chiamata  a\ court- barca  , dovei 
^-esholders  fono  giudici. . Vedi  P-asi,. 
Freeholuer,  SiSWARDeC. 

I pofTelTori  che  polTcdono.iy  copy^ 
o/'this  Roll , in  virtù  di 'Una  copia  di 
quello'  rotolo  , fono  denomiuati  ecpy-i 
holdiru.y tdì  .Cop*uoi,oe'r  ;,e  .Ts-i 

,MANT.  , -i  ; ! •*  1 òi  ' 

5 COUTANCES  , Conpdntia  ,p  an-'. 
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ttca  città  di  Francia  nella  Normandizin- 
feriore,  capitale  deh  Cotentin  , con  un 
Vel'covo  fùlTraganeo  di  Roano.  Le  chie- 
fe  , e principalmente  la  cattedrale  , vi 
fono  magnifiche.  É funata  in  vicinan- 
za del  mare,  all’O.  iS  leghe  daCaen, 
71  airO.  daParigU  long.  16.  i a.  a 5. 
lat.  49.  2.  tc.  • 

COUTHUTLAUCH;(dal  Saflone 
couth  , fapiente  : e utlaugh  , a utiatu  ban- 
dito i ) colui  che  a bella  polla  riceve 
un  uomo  bandito  , e lo  protegge  o- 
nafeonde  ; pe’I  qual  delitto  egli  era  ne’' 
tempi  antichi  , foggetto  allo  ftelfo  ca— 
fligo,  che  il  bandito  medefimo.  £m- 
ilcn.  Vedi  OuxLAWj 

^ COWPER,  città  Parlamentaria  dL 
Scozia,  nella  conrea  di  Fifa  • 4 leghe- 
all’O.  da  S.  Andrea  , 7 ai  N.  E.  da-. 
Edimburgo,  long,  i 5.  lat.  56.  J4.  - 
COX.t  OS.  Vedi  1’  art.  Coccycis.- 
CoX£,  CoXENDICIS  , offa , c nc\Ì‘ ’ 
Inglefe  hi-abonts  , olla  dell’  anca , chia-> 
male  anco  ojja  innominata-,  fono  due  of- 
fa grandi , fituacc  di  qua  e di  là  dell’ 
OS  factum.  — Vedi  Tav.  Anaton,  ( O— 
flcol.)  fig.  3.  n.  -I  6 , 17  , I 8 , 19. -Ve-- 
di  anco  Sacru.av; 

Ne’  bambini  ciafeuno  di  quefl’oflà,' 
conila  di  tre  offa  diflinte,  feparate  per 
cartilagini,  che  n^lii  adulti , crefeono 
in  una  fola  compage ,-  e -coflitoifeono 
un  olTo  < fermo  e folido-,  le  cui  parti 
nulladimeno , ritengono  tre  nomi  di- 
ilimi,  fecondo  la  loro  prima  divifione 
cioè  1’  OS  ilium  , l'or  ifchium  , da  alcuni 
peculiarmente  chiamato  os  coxtndicis, 
e V OS putis.  Vedi  IscHtUM  , Pueis  ee. 

CoZiC  Mafculus  fecondo  il  Dr.  Dra- 
kc  , è un  pajo  di  mulcoli  che  fpimta- 
no  carnoli  dall’  os  ifchium,  tra  i mn- 
fculi  marfupialis  e pyriformis,  dilcen- 


Digitized  by  Coogle 


CRA 

fetido  obbUquatnentc , terminano  da 
ciarcuna  parte  l’ as  coccygis , c la  parte 
aggiacenteo  vicina  dell'  os  facrum;  fer-, 
vendo  a tirare  l’ os  coccygis  in  fu  e in 
dentro;  come  antagonilH  a due  liga- 
menti  che  fpuotano  dalla  parte  di 
dietro  dell’os  facruni , e terminano  nell' 
eflerna  ftiperficie  dell’ os  coccygis. 

^ COZUMEL,  Ifola conÉderabile 
deirAmerica , fullacoAa  orientale  dell’ 
Yucatan  , fertile  di  frutti,  legumi, 
beftiami  , e volatili.  QueA'  Ifola  è in- 
dipendente. 

^ CRACOVIA  , Cracovia,  cele- 
bre città  della  Polonia,  con  un  Vefeovo 
fuflTraganeo  di  Gnefna,  ed  una  Uni- 
verfità  che  fi  pregia  d'  efiere  figlia  di 
quella  di  Parigi,  fondata  dal  Re  Ula- 
dislao  nel  1400.  Vi  fono  molte  belle 
Cbiefe.  Nel  1702  cadde  in  potere 
della  Svezia , ed  ha  folferti  graviffimi 
danni  durante  le  guerre  civili  della 
Polonia.  Vi  fi  vede  un  gran  numero  di 
Ebrei,  e vi  fono  ricche  miniere  di  Ta- 
le. 11  Cardinal  Stanislao  Ofio  era  na- 
rio  di  quefia  città , che  è fituata  fulla 
Viftola,ed  è dillante  45  leghe  al  S. 
O.  da  Vatfavia  , 72  al  N.’  E.  da  Vien- 
na , 290  da  Cofiancinopoli , 270  da 
Mofea,  300  da  Parigi,  long.  38.  la- 
tit.  50.  8. 

^ CRAINBURG,  Camioiurgun  ,■ 
città  d’  Alemagna  nella  Carniola  , fui 
Savo  , I o leghe  al  N.  O.  da  Laubach. 
long.  31.  55.lat.  46.  30.  , , 

^ CRA NG A NOR , piccolo  Regno 
della  penifola  dell’  Indie  di  qua  dal  Gan> 
ge.  Alila  coAa  dclMalabar  , il  di  cui 
Re  dipende  dal  Samorin , e rifiede  nel- 
la città  di  Cranganor.  Trovafi  pure 
in  queAo  Regno  una  Fortezza  , che  fu 
prefa  d’  alTalto  dagli  Olutdefi  nel  1662 
Chami.  Tom,  VI. 


CRA  509 

a’  Portoghefi , e che  fortificarono  dopo, 
long.  9 3.  40.  lat.  IO.  25. 

CRANIO  , Cranium  * nell’  Anato- 
mia , una  compage  di  diverfe  ofla  che 
coprono  e ferrano  il  cervello  , ed  il  ce- 
rebello. — Vedi  Tav.  Anat.i^  OAeol.  ) 
fig.  I.C2.  Vedi  pure  Cervelio  e 
Pericranio. 

* Liparola  viene  dal  Greco  xysn,,,  da 
Kfatoi  galea,  elmo,  perche  ferve  a di- 
fendere il  cervello  come  un  cuffìatto,  9. 
uno  berretta.  Pe{ron  fi  dirivare  xfontv, 

. dalla  voce  celtica  , cren  , <*  cagiono, 
della  fua  rotondità. 

Il  cranio  è divifo  in  due  tavole , o 
lamine  , melTe  od  applicate  1’  una  fu 
l’altra,  tra  le  quali  vi  è una  fottile  fpon-.' 
gofa  fo danza  , fatta  di  fibreofiee , di- 
Aaccate  da  ciafeuna  lamina , e piene 
di  piccole  celle  di  differenti  grOllezza 
chiamata  diplot  o meditulium.  Vedi  D(- 

FLOE.  ; 

Le  tavole  fono  dure  e folide  , efien-l 
do  le  fibre  ferrate  e Arette  1’  une  coll* 
altre  ; la  diploe  e molle  e tenera , per-’ 
che  le  fibre  oAee  fono  ivi  in  maggio- 
re diAanza:  lo  che  tutto  fu  fatto  eoa 
la  mira,  che  il  cranio  folle  piìi  leg- 
giero , e nello  Acfso  tempo  meoo^ 
foggetto  alle  fratture.  ) 

La  lamina  edema  è lifeia  e coper- 
ta dal  pericranio  ; l’ interna  è parimen-, 
ti  lifeia,  fe  ne  cogli  i folchi  fatti  dal*, 
la  pulfazione  dello  arterie  della  durs> 
mater , avanci  che  il  crànio  fia  arrivato, 
alla  fua  confiAenza.  .......  ...r 

Egli  ha  diverfi  forami , per  li  quali 
dà  il  palfaggio  alla  midolla  fpihale^ 
a’  nervi , alle  arterie  , ed  alle  vene  per 
lo  trafporco  a riporto  del  fangue  ec. 
tra  il  cuore  ed  il  cervello.;!  r 
. La  fua.  figura  i rotonda,|..  lo.  (ito,  ^ 
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un  vantaggio  per  la  Tua  capacità  ; ma 
un  poco  deprefsa  o lunghetta , avan- 
aaniio  o (porgendo  in  fuori  di  die- 
tro , efscndo  fthiucciato  ne’  due  Iati 
che  formano  le  tempie  : il  che  contri- 
buifce  all’ atcrefcimcnto  della  villa  e 
dell’  udito. 

Egli  è comporta  dlott’oiTì , fei  de*^ 

quali  fono  propr/\  e d^ìS  comuni,  I 

froprj  fono  Toiso  della  fronte  , os  frontii 
quello  del  di  dietro  della  teda  ^ o>  oo 
cipitiSf  le  due  ojfj  pariitalia , e le  due 
delle  tempie,  offa  temporum.  Vedi  cia- 
fcunoncl  luo  luogo,  Frontis,  Occi- 
tiTis , Texporis  ec. 

• Dentro  r eminenze  delle  erta  delle 
•empie  è contenuto  l’ organo  deli’ 
udito,  con  li  quattro  olfi  appartenen- 
tivi;  cioè,  il  malJeolus,  l’incus,  ftapes, 
r OS  orbiculare.  Vedi  Orecchia. 

Le  »Jfa  comuni  del  crnnio  , fono  1’  ov 
fphenoides  e 1’  ethmoides.  Vedi  Sphe- 
>04i>Es  ec.  ’ 

11  cranio  ha  tre  future  co/nonr  , che- 
lo  dividono  dalla  mafcella  ; ne  ha  aU 
•re  di  proprie,  tre  delle  quali  fono  ge- 
auine , la  coronale  , la  fagittale  , e la 
lamdoide  : le  altre  fpurie  chiamace- 
fiuammofee,  o Umporahs.  V.  SuTU  RA  ec. 

Quella  divilìone  del  ennio  in  pezzi 
per  via ‘di  future,  è vancaggiofa in 
quanto  che  lo  rende  meno  foggetto  » 
fTangerfì,  dà  partaggio  alle  membrane, 
che  foilengono'il  pericranio,  elafciaefa- 
hke  la  materia  dell'  infeniìbile  crafpira- 
rione,  Vedi  Frattura  e«.  ' ' - 
i.  •'(.  , • . 1 ' 
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CRANIQ.'IElIa  non  cofa  rara  11 
|Mvac&  iul  alcuni  aaaj  umani  un»  druc- 


CRA 

tura  e conformazione  diverfa  da  quella," 
che  la  Natura  ha  dato  ad  altri , ovver» 
all’  univerlàlità  delle  fpezie., 

Noi  c’  imbattiamo  aiFai  fovente  a 
vedere  delle  tede  , la  futura  fagittale 
delle  quali  vien  prolungata  fino  alla  ra- 
dice del  nafo  , e che  divìde  l’orto  co- 
ronale in  due  parti  ; e vi  fono  ilari  de- 
gli Anatomici,  i quali  hanno  giudica- 
to quella  fpezie  di  cortruzionc  del  cr<r- 
nJo  piuttollo  particolare  ad  un  feOb,  che 
comune  a tutt’  e due. 

Per  trovare  la  verace  cagione  di  que- 
llo , noi  dobbiamo  ricorrere  allo  flato- 
dei  cranio  nell  infanzia.  Trovali  qiielF 
orto  in  quel  tempo  fempredivifo  in  due 
porzioni  laterali  ; così  la  feparazione 
medefima,  chè  è rinvenuta  fra  i due 
lati  , è trovata  fomigliantemente  fra  i 
due  pezzi , i quali  dopo  compongono 
1'  olfo  coronale.  I due  pezzi  di  quell’ 
erto  coronale  unifeoniì  l’ uno  coll’  al- 
tro per  mezzo  dei  loro  contorni  od' 
orlature  intaccate,  e quelli  dopo  vannO' 
ingrandendoli  cosi  perfettamente  , che- 
la futura  viene  aliàtto  a fvanire  e can- 
cellarli ; e quello  ingrandimento  od' 
eferertrenza , la  quale  cosi  nel  Tuo  tem- 
po proprio  prende  luogo  nell 'ollb  co- 
tonale alcun»  fiata  s’-ellende  ancora  a-, 
quali  tutte  le  altre  olTa  del  cranio  ; ma. 
un  tal  fenomeno  avviene  foltanto  nelle 
vecchie  età.  Ma  fe  per  lo  contrario  i- 
due  pezzi , de’ quali  è comporto  PolTo 
coronale,  acqui rtano  la  loro  piena  e to- 
tale gsolfezza^e.  durezza,  innanzi  che 
il  divifaco  ingrandimento  o coalefcen- 
za  lia  condotta  alTuo  termine,,  la  fu- 
tura, rimane  apparifcence,  nè  è cancel- 
hita,  falvo  nelle  età  vecchie.  Sumigliao- 
ce  riflertione  puoff  eziandio  avanzare  ed- 
inoltrate  di  iiu^  m^po^  ' 
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. Nei  cranj  d'  un  grandifUmo  numero 
di  bambini  l' oflb  coronale  c J i due  lati 
fi  unifcono  e combaciano  si  perfetta- 
mente, che  non  lafciauo  la  inenumiin- 
ma  traccia  di  loro  originale  feparazio- 
ne.  Egli  fembra  non  altramente  , che 
le  ofsa,  efsendoll  efpanfe  ed  efsendo 
crefciute  nelle  loro  prime  impollaturc 
foverchio  ferrate  e falde  pe’l  cervello, 
fieno  fiate  unite  l' una  all' altra,  mentre 
«rovavanfi  per  ancora  morbide  e tene- 
relle  ; ma  per  altra  parte  quando  il 
cervello  crefce  foverchio  ferrato  e fal- 
de per  le  ofsa  del  cranio , quell’  ofsa 
fpinte  vie  maggiormente  dall’ indentro 
àir  infuori , che  per  qualunque  altra 
parte,  hanno  pochiirimadifpofizione  ad 
unirfi  r uno  coll’  altro  ; e cosi  acquiilan- 
do  la  loro  grolTezza  e confidenza  e 
durezza,  innanzi  che  elle  fìnifeano  la 
loro  crefeita , elle  divengono  molto  me- 
no inclinate  a crefeere  di  quello  ede  lo 
potedero  pei  innanzi. 

Da  foraiglianti  confìderazioni  noi 
pofsiamo  conchiudere  , che  in  quei 
fanciulli,  nei  quali  la  eredita  del  cer- 
vello è lenta,  e per  lo  contrario  quella 
del  cranio  vigorofa  e vivace , la  futu- 
ra , che  è fra  le  due  porzioni  dell’  of- 
fe coronale  , è vivifsimamente  , e ben 
predo  onninamente  cancellata  edidrut- 
ta  ; e per  lo  contrario  , allorché  la  ere. 
feita  del  cervello  è pronta  vigorofa  e 
vivace,  e la  eredita  delle  oda  è lenta, 
la  futura  dividente  in  due  pezzi  1’  odo 
coronale,  viene  a trovarli  anche  nelle 
grandi  e fommamente  avanzate  era. 

Quello,  che  è il  cranio  nello  dato 
più  avanzato  del  bambino  , altro  in 
fodanza  originalmente  non  è , che  una 
membrana,  la  quale  dopo!  valsi  ofsifì- 
cdndo:  non  poco  comunemente  viene 
Chamb.  Tom.  VI. 
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l’ ofsificazione  impedita  in  differenti 
parti  di  queda  membrana  ,•  e nei  crani 
dei  Soggetti  o perdine  giovanette  elle 
è cofa  comunifsima  il  ravvifarfi  quede 
parti  didinte,  le  quali  rimangonfi  mem- 
branofe,  mentre  il  rinaanente  del  cr». 
rio  ha  acquidato  la  Aia  propria  e con- 
veniente ofsea  durezza.  Se  la  caufa, 
onde  è dato  impedito  il  progredo  ed 
avanzamento  dell’ ofsificazione , viene 
a fufsidere  per  così  lungo  tempo  ; c 
fegnatamente  , fino  a tanto  che  le  altre 
parti  del  cranio  ficnofi  indurite  alla 
naturale  confidenza  d’  ofso  , ed  abbia- 
no la  loro  piena  e perfetta  crefeita  e 
durezza,  in  tal  cafo  quello  che  na- 
turalmente dato  farebbe  un  ofso,folo,  fi 
formerà  in  due  ofsa. 

Queda  , e non  altra  fi  è roriginé 
delle  future  femplici  e non  naturali, 
che  trovanfi  in  alcuni  cranj  umani , e 
che  da  alcuni  Medici  ed  Anatomici 
vengono  appellate  future  numerarie. 
Alcune  volte  vi  fono  da  caufa  foml-r 
gliante  tali  fopranumerarie  future  i« 
quali  tutte  le  ofsa  del  cranio.  L’ ofso 
piano , OS  ;>/<j/7am  , viene  foventi  volte 
trovato  così  divifo  in  due  ; e dal  prin- 
cipio mcJelimo,  che  havvi  in  natura; 
viene  appunto  trovata  alcune  volte  una 
picciola  futura  nell’  ofso  mafsillare,  fot- 
to  l’orbita  , lungo  il  canale,  che  for- 
ma l’inferiore  cavità  circolare.  Il  luo- 
go , ove  vien  trovata  queda  picciola 
futura,  è accaduto,  che  fi  rimanefse  per 
lungo  tratto  di  tempo  membranofo;  ed 
alia  per  fine,  prendendo  luogo  l’ ofsifi- 
cazione ne’  due  contorni  od  orlature 
delia  rimanente  membrana  , vi  è data 
formata  una  futura. 

Nelle  altre  ofsa  del  cranio  noi  tro- 
viamfimigliantementeaGiai  fpefso  degU 
V 4 
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fpazj  o più  grandi , o più  piccioli,  che 
hanno  continuato  ad  cf»:re  membra- 
Bofi , ed  hamiovi  degli  efenapj  , nei 
quali  r ofsificatione  può  efscre  eviden. 
temente  conofciuta  aver  principiato  a 
ibrmarfi  appunto  nei  centro  delle  cac- 
che membranofe. 

, Potrebbe  efter  (ùppoft'o,  che  il  cer- 
vello fofse  poco  foggetto  ad  una 
crcfcita  od  efpanfione  non  naturalej 
allorché  ci  facciamo  a confiderare, 
che  altro  non  è il  cervello  , che  una 
▼afta  unione  di  cannelli  , o di  tubi  di 
Una  finecza  infinitamente  eftrema,  e 
che  le  particelle  , dalle  quali  quelli 
tubi  vengono  formati  e compofti , non 
Jianno,  che  una  debolifsima  legatura 
O vincolo  d’  unione  una  coll’  altra-. 
>loi  veramente  conofciamo  egregia- 
mente bene  , che  quando  un’injezione 
Jia  penetrato  la  foftanza  corticale  del 
cervello , fé  quella  foftanza  Ila  mace* 
cata>  alcun  poco  nell’acqua,  le  Tue  parti 
Aaccanfì  1’  una  dall’  altra  , i vafi  dé- 
▼engono  intieraimentc  diftrutti , e nuli’ 
altro  vi  rimane,  fe  non  fe  un  nume- 
Bo  d’ eftremamente  fini  filamenti  della 
materia  dell’  iniezione , le  quale  fi  è 
{atta  la  fua  ftrada  perentro  a quefti- 
vafi  , e li  è andata  formando  nei  di- 
▼ifati  filamenti  con  raffreddarli  nelle 
cavità  d’  efsi  vafi.  Ma  ficcome  trovali 
sumero  grande  di  cranj , che  hanno 
•na>  fingolarc-e  difpari  con  figurazione,^ 
Aon  può-  fe  non.  efsere  , che  il  cer- 
▼ello  fiali-  efpanfo  , ed  abbia  prefo  la 
forma  medefima.  Noi  fiamo  picnamen- 
K informati,  come  le  perfonc  di  al- 
cuna Nazioni  comprimono  I’  efterna 
parte  delle  tede  dei  loro  figliolini 
M<  quel'  punto-  tnedclimo  , che  fono 
«Ifùù  dai  vcotie.  della  lor  madre  con 
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una  violenza  confiderabile  , o che  vàir- 
no  continuando  per  qualche  tempo 
quella  faccenda  per  ridurre  piatta  e 
piana  l' efterna  parte  del  capo.  Ma  (i-^ 
miglianti  cranj  vengono  trovati  fem- 
premai  prodotti  in  lunghezza,  etTavep 
acquiftato  per  altra  via  ciò  che  loro 
mancava  per  innanzK 

Vi  è alcune  volte  flato  ofservato-neà 
cranj  delle  pei-fone  d’  un’  età  avanzata^ 
appunto  nel  ntezzo  della  futura  fa- 
gittale  , una  profonda  imprcfsione  o lì- 
nuofità  , che  era  ivi  rimafa  fino  dallo 
loro  infanzia  ; ma  la  Natura  in  qucftó 
cafo  fupplifce  e compenfa  la  divifato 
cavità  con  due  rigonfiamenti  d’  ofso  dai 
lati  delle  parti  congiungenti  ; o-  fonolt 
trovati  alcuni  cranj  ftreteirsimi  , e dè 
un’  afsai  ofservabile  lunghezza  , foni— 
miniftrato  avendo  la  natura-uoa  came- 
ra ad  una- parte',  che  fregata  aveva  ad 
un’  altra.  Parecchie  alrre  conformazio- 
ni fingolari  del  cranio  fono  fiate  of- 
fervate  d.igli  Anatomici,  e probabil- 
mente nelle  perfone,  alle  quali  queftj- 
appartenevano-,  il  cervello  non  è llac» 
valevole  ad  effettuare  le-  fue  grandi 
funzioni , fe  non-  fe  afsai  roalamentei- 
Siafi  come  efsere  fi  voglia,  egli  è in- 
dubitato , che  il  cervello  ha  erpanfo 
le  roedefimo  , e fs  è andato  formando 
nella- configurazione  del  cranio  in  rot- 
te le  diviface  non  naturali  figure a 
di  necefsicà- le  parti,  delle  quali.il  cer- 
vello in  tali  cali  è compofto  , hanno 
prefo  una  dìtfcrentifsima  figura  ecom- 
pnfizione  da  quella  , che  deftinata  avea 
la  Natura.-  ed  in  calo  fomigliance  altro 
elfer  non  può,  fe  non  fe , che  alcune 
porzioni  del  cervello  fienofi  efiele  ed 
inoltrate  più  di  quello , che  naiural- 
meate  avrebbon  fatte  , ed  altre  ^ io 
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•(Vntrario' molto  meno  di  quello,  eliti 
tvrebbono  dovuto  fare.  Vtgganfi  Me- 
moires  Acad.  Scienc.  Paxif.  ann.  1740. 

- Ofa  dtlCuANio.  Le  otto  ofla  prin- 
cipali del  cranio  fono  d’  ordinario  di- 
vife  in  comuni  , ed  in  proprie.  Per 
offa  proprie  gli  Anatomici  intendono 
di  difegnar  quelle , che  fono  intiera- 
mente e pienamente  impiegate  in  for- 
mare il  globo  del  cranio  roedefimo;  e 
di  quelle  ne  riconofeono  , e ne  nove- 
lano  fei  ; 1’  olTo  delia  fronte,  osfrontìs, 
le  due  ofla  parietali , l’ oflb  occipitale, 
e>  occipiti if  e le  ofla  delle  tempie,  offa 
ttmpoTum  : le  ofla- comuni  poi  fono  quel- 
le, che  hanno  parte  , e contribuifeono 
a formare  la  ^cia  , ugualmente  che 
il  cranio,  vale  a dire,  l'oflb  ethmoide, 
OS  trhmoidts-,  e V olio-  sfenoide,  oj  s/ì- 
moidts^  Ma  quella  divilìone  non  è in 
verun  conto  adeguata,  nè  giufta,  av- 
vegnaché 1’  of  frontis , e le  offa  tampo- 
rum  meritinli  d’  elTer  di  pari  appellate 
comuni-,  che  le  due , che  fono  coma- 
aementc  riconofeiute  tali,  e così  in  ve- 
ce di  fei , vi  farebbono  foJtanto  tre  ofla 
proprie  , vale  a dire  le,  due  ofla  parie- 
tali offa.parietalia’,  e 1’  oflb  dell’  occipi- 
te, os  oeeipltii  ; ed  in  vece  di  due  ofla 
comuni , ve  ne  dovrebbonc  efler  cin- 
que , vale  a:  dire,  l’ oflb  della  fronte,  of 
frondt , le  ofla  delle  tempie,  offa  um>- 
forum  , r oflb  ethmoide  , os  tthmoidts , e 
l’ oflb  sfenoide , ot  fpAtnoidts.  Ytggafi 
Wimlo-ui  Anatomia  p- a 1 . 

''  L’adelione  del  pericranio  al  cranio  è 
fiata  immaginata  un  fegno  lì.uro  dell’ 
clTcre  le  ofla  intiere  ; ma  quello  è flato 
un  prendere  , come  fuol  dirli  , un 
granchio  a-  fecco,  una  cofa  per  un’  al- 
tra ; e la  fepara/.ione  del  pericrar-io  dal 
cranio  è come  un  fegno  incerto,  dell’ 
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eflere  il  cranio  rotto.  Vegganfi  Me- 
moires  de  1’  Academie  de  Chirurgie 
Tom.  I. 

Noi  abbiamo  alcune  oflervazioni 
foinmamense  particolari  fopra  le  ofla 
del  cranio  umano  fatte  dal  valenrifli- 
mo  Monfteur  Hunauld  , nelle  Memo- 
rie dell’  Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi  fatto  Tanno  1730. 

Danni  occulti  dtl  Cuahio.  Quando  le 
cagione  occalìonale  d*  un  danno  od  in- 
giuria fatta  nel  cranio,  fa  un  inllru- 
mento  ottufo , fé  la  parte  oflefa  non  fi 
fa  conofeer  cale  per  fé  fielTa  fulHcien- 
temente,  è giuoco  forza,  che  venga 
ufata  fumma  induAria  per  ifcoprìrla. 
Ove  apparifeono  tumidi  e fuflìci  gli 
integumenti  comuni,  debbon  quelli  in 
tal  cafo  eflere  divif  fìno  all’  oflb  ^ ma 
nel  fare  T incifione  fa  di  mellieri , cho 
avuta  fa  curagrandillima,  di  non  affon- 
dar foverchio  il  lancettune  , alf  nchè  le 
febegge  del  cranio  rotto  non  venganor 
ptir  tal  mezzo  forzate  e fpinte  foptva  il 
cervello.  La  maniera  e metodo  miglio- 
re di  fare  quello  taglio  od  incifone  fi 
è in  forma  della  lettera  X,  c della  lun- 
ghezza d’  un  dito  e mezzo^  incirca;  rial- 
zando la  pelle  a ciafeun’  angelo  , e la- 
friando  T olTo  nudo.  11  fangue  che  fgor- 
ga,.  dee  eflere  diligentemente  inzup- 
pato fubito  con  una  fpugna,  e delle  fal- 
delle di  fila  di  cola  di  lino  ufata  deb- 
^no  eflere  incallrate  fra  la  cute  ed 
il  cranio , e per  tal  modo  avendo  rinve- 
nuta la  parte  intaccata  ed  olfefa  del  cra- 
nio, dee  efleivi*  applicato  il  trapano  in 
evento , che  veggiaf  ciò  neceflario.  Se 
irovinvifl  le  fthegge  dell’  oiTu  incon- 
tanente, fa  di  mcfliert  , che  vengano 
rimulfe  colle  mollecc  o colle  dita;  op- 
pure , allorché  pendano  atuccwc  ai  p»- 
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ricranio  , debbonfi  tagliare  colle'cefoje; 
ina  quando  rimangonft  ilabilmencc  at> 
taccate  alle  parti  circonvicine  del  cra- 
nio , ella  è Tempre  cofa  migliore  e più 
dicevole  il  riattarle  al  luogo  loro,  che 
H proccurare  di  ftaccarle  con  violenza. 
Veggafi  EitUro  Chirurgia  p.  8 

Crepature  dd  Cranio.  Le  crepature  o 
fcrepoli  nelTolTo  del  cranio  cagionati 
da  cadute,  da  colpi  , o da  altri  urti  ed 
accidenti , qualora  non  fieno  accompa- 
gnate da  altri  cattivi  fintomi , che  da 
macchie  bianche  , gialle,  o brune  fopra 
la  faccia  dell’  olio,  polfono  efsere  ri- 
mediate col  fare  parecchj  piccioli  fori 
per  la  fuperficie  del  cranio  , e pofeia 
medicare  le  parti  con  adeguati  fpecifici 
balfamici  : ma  ove  comparifeano  dei 
fintomi  violenti  , dai  quali  fi  deduca 
evidentemente  un  travafamento  di  fan-’ 
gue  nella  cavità  del  cranio,  dee  efser 
mefso  in  opera  il  trapano,  fenza  perdere 
un  menomo  che  di  tempo. 

. DiprtJlioni  dd  Cranio.  Sono  quelle 
depreflloni  come  intaccature  nell’  ofso 
del  cranio  originate  da  percofsa,  fenza 
alcuna  rottura  manifefia  , od  alla  peg- 
gio delle  peggio  con  una  tal  rottura,  che 
per  la  fua  flclllbilità  non  efee  del  fuo 
luogo,  ne  fdrucciola  fuori,  ipa  conti- 
nua a rimanerli  llabilmente  e gagliar- 
damente attaccato  alle  ofsa  circonvici- 
ne. A deprelfioni  sì  fatte  fono  fomma- 
mcnte  foggetti  i cranj  dei  bambolini, 
ma  negli  adulti  il  cafo  non  può  fucce- 
dere  ; conciofsiachè  in  efsi'  le  ofsa  fon 
divenute  così  rigide,  che  è impofsibile 
che  quelle  fi  pieghino  , fenza  che  l’of- 
fo  vada  in  pezzi.  Quelle  ingiurie  del 
cranio  vengono  denominate  dai  cerufi- 
ci  fratture , ed  il  cervello  viene  ad  ef- 
fiere  afsù  fovente  intaccato , ed  cffefd 
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da'fomiglianti  accidenti,  e ad  tln-tem« 
po  llefso  vengono  fconvolte  le  fue  a- 
zioni , e fovvertite.  La  prima  cofa,  che. 
dee  efser  fatta  per  dar  follievo  a que- 
llo difordine  , fi  è di  rialzare  la  parte 
deprefsa  per  qualfivoglia  parte  Ibora-- 
polla  o ricaduta  fopra  il  cervello,  ov. 
vero  d'allontanare  e rimuovere  quali!- 
voglia  altro  corpo,  dal  quale  efso  cer- 
vello venga  comprefso.  Alcune  volte 
una  fcheggia  , che  fia  totalmente  fepa- 
rata  dal  rello  dell’  ofso , viene  fpinta 
perentro  la  cavità  del  cranio,  c ilafsì 
perpetuamente  vellicando  il  cervella,  e 
le  membrane  di  quello  colle  fue  parti 
acuminate  ; quella  fcheggia  dee  efsere 
tolta  via  fenza  porre  un  menomo  che 
d’  indugio. 

Quando  le  deprefsioni  leggiere  lòa 
fatte  nei  cranj  de’  bambini , fenza  pro- 
durre alcun  fintoma  cattivo  , il  meto- 
todo  elHcacifsimo  di  rialzate  la  parte 
depreda  non  dee  edere  per  modo  al- 
cuno ufato  , ma  debbono  eder  mefst 
in  pratica , cd  applicati  dei  facchetti 
medicati;bolliti  in  ifpirito  di  vino,  delle 
fornente  calde  ; e tali  rimedj  ; ed  ul- 
timamente dovrafsi  coprir  la  parte 
con  un  impiallro  dì  meliloto.  Simi- 
glianti  leggiere  applicazioni  guarifeo- 
no  adai  frequentemente  quelle  picciole 
deprefsioni , e vengono  ad  impedire  le 
male  confeguenze  , che  potrebbonfi  da 
ede  deprefsioni  afpettare.  Allora  quan- 
do però  fia  avvenuta  ai  bambini  un’  af- 
fai ampia  deprefsione , 1’  elevazione  o 
riallogamento  delle  parti  dee  efsere 
effettuato  nella  feguente  maniera.  Do- 
po il  rialzamento  della  parte  appltche- 
rafsi‘  un  impiaflro  compollo  di  gom- 
ma,- e d’  altri  ingredienti  attr.acnti  , e 
diftefi , e fpianati  fopra  una  validifsima 
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confina  cordicella  attaccata  nel 
mezzo  della  medeQma.  Sì  fatto  Jmpia* 
' /Irò  dee  efsere  applicato  caldo  a fuffi* 
cienza  , e lafciaro  nella  Aia  (ìtuazione 
Ano  a tanto  che  divenga  perfettamen- 
te freddo  ; allora  il  Cerufico  dando  di 
piglio  alla  corda , che  è attaccata  al 
mcdcAmo  , dee  alzarlo  direttamente 
all’ insù,  e per  sì  fatto  modo  il  cranio 
afsai  fovente  rialzeraffi  , e verrà  a ri- 
covrarA  al  fuo  luogo.  Quando  un  fo- 
migliante  metodo  non  riefce  nella  pri- 
ma efperienza,  dee  efsere  ripetuto  : e 
quando  falli  eziandio  la  feconda  fiata, 
l’applicazione  d’  una  coppetta  a vento 
/opra  la  parte  abbafsata  A è trovato  al- 
cune volte  , che  produce  benifsimo 
r effetto  deAderaio, -mafsimamente  f© 
venga  al  paziente  Ajrrato.il  petto,  du- 
rante 1’ operazione,  con  tenerli  chiufa 
la  bocca  ed  il  nafo  ; in  evento  poi, 
che  nè  il  divifato  impiaftro  , nè  la 
coppetta  nell’  accennata  maniera  appli- 
caca  non  trovinA  di  riufcita,  allora  hi- 
fognerà  ricorrere  airajnto  di  un  op- 
portuno chirurgico  iflnjmento. 

Ma  allora  quando  il  cranio  trovi  A 
per  modo  deprefso  , fia  ciò  nelle  per- 
fone  adulte,  Aa  nei  fanciuilini che 
Aa  in  procinto  di  produrre  una  fran 
tura*  e>  divifion  delle  parti  , fa  onnina-i 
mente  di  meAieri  , che  non  A perd^ 
«n  momento  folo  di  tempo  a rialzarlo 
e ricondurlo  al  fuo  luogo.  Prezzano  al- 
cuni infìnitamence  l’ ufo  d’  una  polvere 
ilernuta,toria  in  occafione  fomigliante, 
àffermando , che  il  diAcndi.mento  del 
cervello  nell’  atro  di  ftarnutare  è sì  vio- 
lento , eh’  è valevole  a ricondurre  alla 
loro  Atuazione  primiera  le  parti  de*- 
preffe  dell’ ofTo.,  Ma -Ip  ree  c cattive- 
confeguenze,  che  accompagnar  poflbno 


C R A'  315 

una  fomigliante  pratica,  fono  così  cru-s 
deli  e fatali , che  debbono  intieramen- 
te ed  onninamente  farli  rigettare  ; © 
debbono  fempremai  effer  meffi  in  ope- 
ra il  trapano  , e gl’  iftrumentì  chirur-» 
glci  elevatori.  VeggaA  Eiftero  Chfrurgi 
87.  • > 

Ferite  del  CRAifto.  Nelle  ferite  dej 
cranio  la  prima  incombenza  ed  ufi  zio 
del  prode  Chirurgo  dee  effere  il  trot 
vare , fe  quefte  fieno  terminate  nelle 
parti  efierne  del  cranio,  o fe  elle  va-» 
dano  a penetrare  fin  dentro  la  cavità  di 
quello.  Tal  faccenda  ella  dee  elfer  co- 
nofeiuta  dall’  occhio.  In  fecondo  luo- 
go dee  elTere  invcAigata  la  ferita  colla 
tenta  , la  quale  però  in  quefte  dace 
parti  fa  di  meftieri , che  venga  ufata 
gentiliftìmamente  , affinchè  non  vengaA 
a produrre  un  ulteriore  difordine, che 
prima  non  vi  era.  In  terzo  luogo  eoa 
farfi  ad  efaminare  feriamente  l’ iftru- 
men^o,  col  quale  fu  dato  il  colpo,  e 
col  giudiziofamente  confiderare  il  gra- 
do di  forza  , col  quale  quefto  colpo  fa 
dato^  Ed  ultimamente  dee  averA  1’  oc» 
cbio  allo  flato  o lontananza  de’  violenti 
fintomi. 

Un  colpo  veementiftimo  fopra  la  ie- 
lla farà  Tempre  mai  accompagnato  d» 
vomiti  e da  vertigini , e verrà-a  fgor- 
gareil  fangue  dal  nafo,  dalle  orecchie, 
e dalla  bocca  , ed  altresì  la  per  fona 
ferita  perderà  la  villa,  ed-i  fentimenti. 
Somiglianti  graviftìmi  fcpnccf  ti  fi  faran- 
no, alcune  volte  vedere  più  prefto,  al- 
cune volte  più  tardi  , ma  foglion’  elV 
fere  Tempre  più  violenrj  , che  altr© 
volte  , allorché  la  ferita  vìen  fatta 
una  caduta  , o da  un  qualche.  Inftru- 
mento  ottufo-,-  opj  .quali  caA  il  cranio 
è grandemente  feooquaftàto.  11  fangue 
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che  va  rcaricandofi  dalla  ren'ca,  allor- 
ché quella  è fatta  con  un  idrumento 
aguzzo  , andrà  infìnuandod  fra  gl'  in- 
tegumenti comuni , ed  il  cranio:  nelle 
contulioni  prodotte  da  illrumenti  ot- 
tuli  , alcune  volte  rimarrà  occultato 
fotto  il  cranio , e col  corrompere  il  pc- 
riodio  ed  il  cranio  , andrà  a degene- 
rare in  ulceri  , ed  in  carie  dell’  odo, 
ed  adai  fovente  farà  valevole  a cagio- 
nare febbri  veementidime,  convulfioni, 
e la  delTa  morte.  Veggafi  EideroC/4/- 
rurgia,  pag.  8 a. 


CRAPULA  , un  eccefso  nel  troppo 
mangiare  e bere.  Vedi  Eccesso  e Fis- 
sezza. 

CRASI*  dttfangut,  dinota  un  giu- 
do temperamento  o codituzione  di 
qued'  umore , allorché  i diverfi  princi- 
pj,  cioè,  il  fale  e l'olio,  de' quali  è conv 
podo,  trovand  nella  loro  debita  propor- 
zione e purità:  — il  dio  oppodo  è la 
diferafia,  che  condde  in  una  midione 
indebita  de*  principi  , o in  uno  dato 
non  naturale  di  alcuni  de'  fuoi  ingu- 
«llenti. 

* Laparola  i Crtea,  icfatK  , c fgnifica 
midura,  temperamento. 

Le  principali  diferade  alle  quali  è 
Ibggetto  il  fangue , e dalle  quali  hanno 
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origine  predo  che  tutte  le  malattie  del 
corpo,  fono  la  coagulazione,  la  didb- 
lozione,  il  foverchìo  oliofo,  il  gluti- 
nofo  ,e  il  falfo.  Vedi  Sahgub  .-  vedi 
pure  Coagulazione  ec. 

Crasi  in  Gramatica,  è una  dgm- 
ra,  con  che  due  diderenti  lettere  fono 
contratte  in  una  letteta  lunga , o in  ua 
dittongo.  — Tali  t.  gr.  fono  091;  per 
091»$  -•  aXaSn  per  axati»  CC,  per  Tu- 

;^5{  ec.  dove  1 ed  a fono  contratti  in  ij 
t ed  a in  ed  ( ed  • in  v.  Vedi  Die-- 

RESI.  1 

CRASSAMENTUM,  è un  termine 
ufato  da  alcuni  anatomici  per  il  cruor 
del  fangue , o per  quella  parte , che 
ralTrcddandod  e feparandofi  , forma  U 
coagulo;  — in  oppodzione.  al  ftrum^ 
o fiero,  nel  quale  egli  nuota.  Vedi 
Cruor. 

Alcuni  Autori  hanno  fuppodo  che 
il  erajfamtntum  fode  fpecidcamence  piit 
leggiero  che  il  firam  ; ma  il  Dot.  Juria 
modra  il  contrario  da  efperimenti  ripe-^ 
tuti  aliai  volte.  Vedi  Sangue. 

CRATER,Co/>/).r,  in  Adronomia, i 
una  codellaziune  dell’  Emisfero  meri- 
dionale ; le  di  cui  delle  nel  catalogo  di 
Tolomeo  fono  7;  in  quel  diXichone  8; 
nel  Britannico  1 i . L’  ordine,  i nomi,' 
le  longitudini  , le  latitudini  ec.  delle 
quali  fono  come  fegue. 


Nomi  t ptuo{ìoni  dtiU  SuUt.  , 

t 

Quella  nel  piede 

Freced.  di  3 nel  mezzo  della  coppa 

Merid.  nel  mezzo  della  coppa 

Freced.  nella  parte  fett.  nella  circonf,  della  bocca 

Media  di  3 nel  mezzo  della  coppa 

.1  , 


Longit. 

CQ 

5.  • , » 
W 1 9 3 

3.Z  aj  50 
-25  5 SO 
■2»  SS  59 
Af  jd  16 


Lat.  Mer. 

O t U 

xz  42  47 
17  35  20 
20  47  4J 
1 3 28  28 
'9  39 
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tfomi  t fituofioni  dtlU  Stille. 

Subr.  nella  circonf.  fett.  della  bocca 
Nel  manico  fett. 

Nel  mezzo  della  bocca 
Nella  ctrconf.  merid.  della  bocca 
Nel  manie,  merid. 

IO 

Crater  , nella  Falconeria  , dinota 
«na  linea,  fu  la  quale  i falconi  s'  atten- 
gono quando  fon  richiamati.  Vedi  Ki' 

C-KI  AMO. 

CRAVEN  o Cr  AVENT  , nelle  no- 
flre  confuecudini  antiche , è un  termi- 
ne di  rimprovero,  ufato  ne’ giudizj  per 
via  di  duello  o combattimento.  Vedi< 
Combattimento. 

La  legge  era  che  il'  vincitore  folTe’ 
proclamato  ^ ed  il  vinto  riconofcellè  il 
Itio  fallo  alla  prefenza  del  popolo  ; o- 
pronunciaOTc  la  parola  entvtnt  in  fegno 
della  Tua  poltroneria  o vihà  ec.  e fu> 
bitQ  A dalle  il  giudizio  ; ed.il  poltro- 
ne, amiUtrtt  liguri  «/•rie,cioè,  diventalTe 

infame- 

Coke  olTerva  , che  fe  colui  che  ap- 
pella e sAda,  s’ azzuffa  in  battagliale 
grida.  rrflvM,  dee  perdere  libiram  li-, 
gim.  Se  lo  sAdato  grida  traven  , debbe 
impiccarA.  Vedi  Dubalo  e Car- 
tello. 

CREAZIONE.  Vedi  Genesi. 

; Epoca  della  CaKjziotfB.  V.  Epoca. 

. CREETÉNZA  , nel  Aio  fenfo  genera- 
le e naturale  dinota  una  perfuaAone  od- 
un  forte  alTenfo  della  mente  alla  verità- 
di  qualche  propuAzionc.  V.  Assenso.' 

. In  queAo  fenfo  la  creden{a  non  A ri- 
ferlfce  ad  alcona  fpezie  particolare  di 
XDCzzlo  d’argomenti,  ma  può  elTere  pio- 
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dotta  con  ogni  forte  di  mezzi.—  Cosi 
noi  Aam  detti  crederi  ai  nofiri  fenA, 
credere  alla  noAra  ragione , credere  ad  un 
tcAimonio  ec.  E quindi  in  Rettorica 
tutte  le  forte  di  prove , da  qualunque 
luogo  prendanA,  fon  chiamate  marui, 
perchè  fono  atte  a generare  credin{a  o 
perfuaAone,  circa  la  materia  che  trovaA.' 

Credenza  , nel  Tuo  piir  riArctto  e 
tecnico  fenfo  , inventato  dagli  Scolati- 
ci , dinota  quella  fpezie  di  alTenfo  che 
è fondato  folamente  fu  l’ autorità  , a 
teflimonianza  di  qualche  perfona  afle- 
rcnte  o atteAante  la  verità  di  qualche 
proporla  materia.  In  quello  fenfo , ere^ 
derida  è oppota  a cognizione  e fetenza  t 
non  A dice  già  da  noi , crediam  <he  la' 
neve  è bianca,  o che  il  tutto  è eguale 
alle  fue  parti  ; ma  veggiamo  e conofeia-' 
mo  che  cosi  è . — Che  i tre  angoli  dt 
un  triangolo  fono  eguali  a due  angoli 
retti , o che  ogni  moto  è naturalmente 
TCCtilineo,^on  A dice  elfere  cofe  cndi.^ 
bili , ma  fcìtntifiche , e la  comprcnAone 
di  tali  verità  non  è credenia  ,màfiien{ai 
Vedi  Evidenza,  Scienza,  e Cogni- 
zione ec. 

Ma  quando  una  cofa  propellaci  non 
è apparente  al  notro  fenfo,  nè  eviden- 
te al  notro  incelletto  ; nc  da  poterA  in- 
ferire certamente  da  una  chiara  e necef- 
faria  cor.nclTiuiie  con  la  caufa  da  cui  eU 
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la  procede  , nè  cogli  efletti  eh’  ella  na- 
turalmente produce  ; ned  è prefa  o de- 
dotta per  alcun  reale  argomento,  od 
alcuna  fua.vera  relazione  con  veritadi 
riconofeiute  ; e pure  ad  onta  di  tutto 
ciò  appar  come  vera,  non  per  via  di 
una  mani  reflazione,  ma  per  via  di  atte- 
flazione  della  verità,  e ci  move  all’af- 
fenfo  , non  di  per  se  , ma  in  virtù  di  una 
tellimonianza  che  la  corrobora  ; quello 
dicefi  eifere  propriamente  cnJiiiU\e 
ralfcnfo  a quella  tal  cola,  è la  propria 
nozione  di  cndcnia,  o di  fide.  V.  Fede. 

Il  Vefeovo  Pearfon,  co’  più  de  Teo- 
logi, tiene  che  la  cndtnij  dichiarata 
nel  Crtdo , fia  di  quell' ultima  fpezic. 

— Il  Dottor  Barrow,  aT contrario, 
vuole  ch’ella  fia  della  prima  , o gene- 
rale e volgar  fpezie  , e dinoti , che  noi 
profelliamo  di  eUere  perfuafi  nelle  no- 
ilre  menti  della  verità  della  propofizio- 
ne;  non  già  per  una  fola  fpezie  di  ra- 
gione , cioè,  l'autorità  ; ma  per  tutte  le 
Ipezie  di  ragione  atte  a geneiar  perfua- 
lione  ne’diverfi  punti  che  fulTeguono. 

— Infatti , la  parola  mcTù'fi»  è eviden- 
temente ufata  nella  Scrittura  in  quello 
fenfo  : come  quando  dicefi  , che  Tom- 
mafou  ha  creduto  perchè  ha  veduto,  » 
dove  la  credenza  è fondata  fui  fenfo. 

-Agglugni  che  il  Nollro  Salvatore 
illellb  richiede  dagli  uomini,  non  già 
che  meramente  fi  appoggiso  fui  fuo 
nudo  tellimonio  intorno  a fe  ftelTo,  ma 
confiderino  razionalmente  la  qualità 
delle  opere  fue , e fopra  quelle  fondino 
la  loro  fede  : la  quale  fpezie  di  perfua- 
lione,è  fondata  fovra  principi  di  ra- 
gione. — Così  San  Giacomo  dice  « I 
diavoli  credono  che  vi  è un  Dio.  « 
Ma  Come? Fi  lo  fanno  per  l'efrerienza, 
non  per  alcuna  relazione  o tellimouian- 
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za.  — Aggiugni,  che. la  crtdenia  del 
primo  e principale  articolo  , che  vi  è 
un  Dio,  non  può  ellère  folamente  fon- 
data fu  r autorità  : imperocché  l’uma- 
na autorità  fola  non  può  provare  un  tal 
punto  ; e l’autorità  divina  lo  prefuppo- 
ne.  Per  non  dirne  più;  la  fede  de’pri-. 
mi  Crifliani  non  fembra  elTcre  fiata  fon- 
data meramente  fopra  l’autorità  , ma 
appoggiata  in  parte  ai  principi  della  ra- 
gione, ed  in  parte  alle  attefiazioni  del 
fenfo:  ponendo  eglino  mente  alla  fin'>> 
cerità  ed  alla  innocenza  della  conver- 
fazione  del  nollro  Salvatore;  alla  fa- 
pienza  ed  alla  maellà  de’fuoi  difeorfi  , 
alla  bontà  e fantità  della  fua  dottrina  ; 
alla  grandezza  del  poter  fuo  feoperta 
nelle  fue  opere  prodigiofe  ; quelle  con- 
fidcrazioni  aveano  il  loro  pefo , egual- 
mente che  la  di  lui  propria  tefiimonian- 
za.  Anzi  pare,  che  egli  rinunzj  e difap- 
provi  ogni  perfuafione,  nata  dalla  fua 
propria  tefiimonianza , quali  infuflìcien- 
te  e fotifiica.  Col  feguente  fillogifmo 
diventarono  credenti  i popoli  : Colui  chs 
ha  le  tali  qualificazioni  ( che  così  parla, 
opera,  vive,  è così  ammirabile  in  sè  fief- 
fo  ,così  alle  antiche  profezie  Concorde) 
è tale  che  non  fi  polTòno  ragionevolmen- 
te riputar  falfe  fe  di  lui  pretenfioni,  ma 
dobbiamo  di  giufiizia  acconfentire  alle 
fue  parole  ; Ma  vodiarao  e’fperimentia- 
mo , che  Gesù  ec.  Ergo  — Appreilo 
noi  in  oggi  il  cafo  è diverfo. 

La  minore,  che  era  evidente  dal 
fenfo  al  popolo  di  que'*  tempi  , debbo 
eflerc  da  noi 'inferita  dall’  autortai  e 
dalla  ragione, cioè,  dalle  Storie  crediài- 
// di  effa,  ancor  efifienti , confermate 
da  una  tradizione  cosi  cofiance,  e avva- 
lorate con  circofianze  così  fiupende  di 
providenza,  che  forfè' per  l’ addietro 
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mai  non  concorfero  ad  alcuna  altra,  ma- 
teria di  fatto  (♦).  Vedi  Certezza. 

Credenza,  dicefi  l’armario,  dove 
fi  ripongono  le  cofe  da  mangiare,  e vi 
fi  difendono  fopra  i piattelli  per  lo  fer- 
vigio  della  tavola.  — E nelle  cafe  de’ 
Grandi  la  danza  medeftma  fi  chiama 
cieden{a. 

Credenza,  in  Inglefe  Btaufito  Buf- 
fi! , era  anticamente  un  piccolo  appar* 
lamento , feparato  dal  redo  di  una  ca> 
mera,  mediante  certe  fottili  colonne  di 
legno,  e dedinato  a difporvi  la  por- 
cellana, i vafi  di  vetro  ec.  detto  anche 
gabinitto , cabinit.  Vedi  Gabinetto. 

Ella  è ora  , propriamente  una  gran 
tavola , che  fi  tiene  appoda  nella  danza 
ove  fi  defina, per  collocarvi  1’  argente- 
ria, i bicchieri , le  bottiglie,!  bacini 
ed  altro  vafcllamc,!!  per  fervizio della 
tavola , che  per  magnificenza. 

Sta  inchiufa  entro  una  balaudrata*, 
dell’  altezza  del  gomito. Vedi  Abbaco. 

CREDENZIALI,  lettere  di  cre- 
denza e di  raccomandazione  ; fpezial- 
tnente  quelle  che  fono  date  agli  Amba- 
fciatori,ai  Plenipotcnziarj  ec.  mandati 
alle  corti  foradiere.  Vedi  Amcascia- 
XORB. 

CREDILITA’,  una  qualità  negli 
oggetti , per  cui  diventano  atti  ad  cfier 
creduti.  Vedi  Probabilità’  e Fede. 

Dicefi  efler  cndibilt  una  cofa,  la  qua- 
le non  appar  chiaramente  ^era  di  per 
fe  deda,  ned  è certamente  da  inferirli 
o dalla  caula  o dall’  effetto  ; ma  ciò  non 

(*;  La  Fide , ojjerva  colf  Ap.[];\x\ì.  1 1 .) 
S-  Gregorio  Hom.  26. , non  i più  fede  , fi 
fi  ne  prendono  dalf  umana  ragione  le  prove. 
La  Divina  Autorità  e Rivelazione  il  folo 
fondamento  ne  fono^ftccoine  il  credere  a do- 
verea jaejlai  dono  gratuito  iiifu/o  jvpranna- 
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odante  ella  ha  l’attedazione  di  una  ve- 
rità. Le  cofe  che  appajono  immediata- 
mente vere,  come  la  bianchezza  della 
neve  , o che  il  tutto  è eguale  alle  fue 
parti , non  fi  dicono  credibili , ma  evi- 
denti. Quelle  alle  quali  folamente  dia- 
mo raffenfo  in  virtù  di  qualche  autori- 
tà competente  ,0  di  qualche  edema  va- 
levole e grave  tedimonianza,  fono  da- 
gli fcoladici  dette  credibili , come,  che 
Crido  s’ incarnò,  fu  crocifidb  ec.  Vedi 
Credenza.  Nelle  Tranf>iiani  Filofofi- 
che,  abbiamo  una  computazione  Mate- 
matica della  credibilità  del  tedimonio 
umano.  Vedi  Certezza. 

CREDITO,  nel  commercio,  un 
predare  o confidar  vicendevole  di  mer- 
canzie 0 di  danaro,  fu  la  riputazione 
della  probità  e folvibilità  ( o capacit  à e 
volontà  di  pagare)  di  un  mercante.  Ve- 
di Debito. 

Lettere  di  Credito  , fono  quelle  che 
fi  danno  a perfone,  nelle  quali  un  mer- 
cante ec.  può  fidarli , per  pigliare  e ri- 
cevere danaro  da’  fuoi  corrifpondenti 
fuori , dato  che  avvenga  che  n abbiano 
bifogno.  Vedi  Lettera. 

Credito,  fi  piglia  ancora  per  lo  cor- 
fo  che  hanno  i biglietti  o fcritti  nel 
pubblico,  e tra’  mercanti.  Vedi  Carta. 

In  quedo  fenfo  , diciamo  che  il  cre~ 
dito  ft  alia , quando  nel  negoziare  le 
porzioni  di  una  compagnia,  elleno  fon 
ricevute  e vendute  a prezzi  che  fupera- 
no  la  metà  0 il  valore  della  lor  prima 
creazione^^^ 

turale  di  Dio-  Checchi  ne  Jìa,  che  la  ragio- 
ne e i fenfi  ci  fomminiprino  ejlcrnamente 
fu  i motivi  di  credibilità  gli  argomenti , 
onde  perfuafi  fama  ad  ajfentire  alle  verità 
rivelate,  conofeiute  ptr  tali  e {uali  la  Chic- 
fa  ce  le  propone  a credere. 
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Difircdho  c oppoilo  a crtiito , c fi  ufa 
quando  il  danaro,  i biglietti  ec.  deca- 
dono, o van  giù  del  primo  valore.  Ve- 
di PARt. 

Credito,  fu  anche  anticamente-un 
diritto  che  i Lordi  aveano  fopra  de’ 
loro  vaUalli,  e confiflcva  in  quello,  che 
per  lo  corfo  di  un  certo  tempo  gii  obbli- 
gavano a. predar  loro  del  danaro. 

In  quello  fenfo  , il  Duca  di  Breta- 
gna ebbe  credito  per  quindici  giorni  l'o- 
pra i fuoi  fuddlti , e quelli  del  Vefeo- 
vo  di  Nantes  ; ed  il  Vefeovo  ebbe  lo 
ItelTo  credito  o dritto -fra  i Tuoi  l'udditi, 
e quelli  di  cotello  Principe. 

CREDITORE  , una  perfor.j  , a cui 
• dovuta  qualche  fomma  di  danaro  o 
per  obbligazione , o per  promeOa , o 
d'altra  guifa.  V.  Dedito,  cDebitore. 

Le  leggi  delle  dodici  tavole,  che 
furono  il  fondamento  della  giurifpru- 
denza  Romana , permettevano  al  cre- 
ditore di  tagliare  in  pezzi  il  Tuo  debi- 
tore , s’ ei  diventava  infolvente  , cioè, 
fc  non  potea  più  pagare. 

CREDO  , un  breve  o fommario  di- 
vifamentu  de’  principali  articoli  della 
fede  crilliana,-  così  detto  dalla  Tua  pri- 
ma parola  Latina  Credo,  lo  credo.  Ve- 
di Simbolo. 

CREMA  *,  o cremore , è la  parte  più 
denfa  c più  gralTa  dd  latte  ; cioè , quel- 
la della  quale  fi  fa  il  butiro.  Vedi  Lat- 
te e Burro. 

* La  parola  i dal  latino  cremor  , cht 

figmfica  la  flejfa  cofa  ; nel  baffo  Latino 

troviamo  ancora  crema  la^is. 

^ Crema  , Crema,  città  mercantile 
d'Italia  , nello  Stato  Veneto  , capitale 
del  Cremafeo,  con  Vefeovato  eretco-nel 
1 579  > fuifraganeo  di  Bologna.  Appar- 
tiene dal  1428  a’ Veneziani  j e prima 
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di  quel  tempo  apparteneva  al  Duca 
di  Milano,  É funata  fui  Serio,  ed  è 
difiante  8 leghe  al  N.  da  Piacenza,  8 
al  N.  O.  da  Cremona,  ioalS.  O.  da 
Brcfcia  ,9  al  S.  £.  da  Milano,  long.  27. 
25.  latit.  45,  25. 

■ ^ GR  EM ASCO , piccolo  paefe  d’Ita- 
lia, nello  Stato  di  Venezia,  ne’contorni 
di  Crema,  che  n’è  la  capitale. 

CREMASTERI  * , nell’  Anatomia, 
fono  due  mufcoli , che  con  altro  nome 
fi  chiamano  JuJpenforts  ; e fervono  a fol- 
levare , o a tirare  in  fu  i tellicoii.  Vedi 
Tav.  Anat,  ( Myol.  ) fig.  2.  num.  j 2. 

*.Lit  parola  t Greca,  da  xftuat  lufpea- 
dere. 

5 CREMENITZ,  città  dell’Unghe- 
ria  fuperiore  nella  Contea  di  Zoll , ce- 
lebre per  le  fue  miniere. 

5 CREMONA  , Cremona,  antica  cit- 
tà d’Italia, nel  Ducato  di  Milano  capi- 
tale del  Cremonefe;  con  callello  ed  una 
torre  altilTimadi  bella  firuttura  antica. 
Vi  rifiede  un  Vefeovo  fuffraganeo  di 
Milano  , ed  una  Univerficà.  11  Principe 
Eugenio  vi  forprefe  nel  '702  , e fece 
prigioniero  il  Marefciallo  di  Villeroi  , 
ma  non  potè  mantenervifi,  per  la  bella 
difefa  che  fecero  gl’Irlandefi,  nel.  1706 
fi  refe  per  capitolazione.  Efli  è Patria 
di  Marco  Girolamo  Vida.  É fituata  io 
una  deliziofa  pianura  fulla  finiftra  fpoo* 
da  del  Pò , ed  è difiante  1 2 leghe  al  N. 
O.  da  Parma , 6 al  N.  E da  Piacenza  , 
1 1 al  S.  da  Brefcia,  1 5 all’  O.  da  Manp 
tova  , e 1 6 al  S.  E.  da  Milano,  longi- 
tud.  27.  30.  lar.  45.  8. 

y CREMONESE  ( il  ) paefe  d’Ita- 
lia ,nel  Ducato  di  Milano,  confinante 
all' E.  col  Ducato  di  Mantova,  al  N. 
col  Brefeiano , all’  O.  col  Lodigiano  e 
il  Cremafeo, al  S.  col  Parmigiano.  Ef^ 
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fa  è ferule  di  vino , e di  frutti.  Appar- 
tiene alla  cafa  d’ Auflria., Cremona  r.'è 
ia  capitalo.  ; 

i CREMOR È di  Tartaro^ Cremor  Tot- 

tari y nella  Farmacia,  è una  prepara? io- 
ne di  tartaro,  alcramence  chiamata  ori^ 

\ palio  di  Tartaro, 

Egli  è fatto  col  bollire  iltarcaro  nelf 
•acqua  (in  che  na'difciolco , e pàlTare  la 
\ dilToluzìone  per  un  cotatojo  : mezzo  il 
t liquore  ciTendo  evaporato,  il  redo  fi 

f pone  in  un  luogo  freddo  : dove  gemi- 

I Ita  in  cridalli , parte  galleggiando  fu  la 
fommicà , in  forma  di  cremore, 

> • Quell’ ultimo  è propriamente  il  cre- 

mor di  tartaro  y il  redo  il  crijiatlo  ài  tar- 

1 taro , ambedue  della  medefima  natura  , 

} e del  medefimoufo.  Vedi  Cristallo. 

Il  Cremor  di  tartaro  vien  riputato  un 

2 grande  addolcente  del  fangue  ; per  la 
; qual  cagione  alcuni  lo  prendono  nella 
; farinata,  in  tempo  di  primavera , fin  al- 
; la-qaantità  di  mezza  oncia  ogni  matti- 
• na ,, per  tre  o quattro  fettiroane. 

t , La  fua  operazione  è per  feceflb  ; c 
i colle  fue  particelle  faline  •,  opera  anche 
j,  non  poco  per  urina.  Egli  mefehiafi  per 
^ lo. più  con  elettuarj  lenitivi , e con  altri 

^ leni  catartici , ne’cafi  nefritici  e antive- 
^ nerei , dove  fovente  lì  trova  giovevole. 
, CREPA,  oCRBFONE,in  Inglefe 

^ crape , è un  drappo  leggiero  trafparente 
^ maniera  di  velo  ; facto  di  feta  cruda  , 
^ gommata  e attorta  fui  mulino  ; ceduta 

II  fenza  intrecciatura,  e molto  in  ufo  nel 

^ Lutto. 

' Le  crepe  oà  i veli  da  lutto  , fono  o 

ari/pati , od  eguali  e lifei  : i primi  fono 
^ doppi  y *d  efprimono  un  lutto  o corruc- 

^ ciò  più  dretto.;  i fecondi  fcempjy  e li 

^ tifano  in  un  lutto  men  profondo.  Noti- 
f A,  che  le  crepe  bianche  fon^ifervate  per 

Chamh,  Tom,  VU 
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le  giovinette  , o per  quelle  che  li  fono 
coni'acrate  alla  verginità. 

La-icta  dedinata  per  li  primi  veli  è 
più  attorta  che  quella  per  li  fecondi; 
edendo  il  maggiore  o minor  grado  di 
attorcigliamento  , fopra  tutto  delTordit 
to,che  produce  la  crifpatura  che  rice- 
vono quando  fon  tolti  giù  dal  telajo,  e 
che  fi  bagnano  nell’  acqua  chiara,  e fi 
fregano  con  un  -pozzo  di  cera  a tal 
uopo. 

he  Crepe  fono  tutte  tìnte  cr-ude.  L’in- 
venzione eli  quello  drappo  é venuta 
originalmente  da  Bologna:  ma  la  fua 
principale  manifattura  fi  dice  edere  in 
Lione. 

L’ ilioria  narra  , che  S.  Bathilda  Re- 
gina di  Francia , fece  un  velo  o creponc 
linilllmo  d’oro  e d’argento,  per  co- 
prirne il  corpo  di  S.  Eiigio.  I Bollan- 
didi  confeflano,  che  non  fan  trovare 
che  cofa  fofle  cotello  orepone  y o crepa. 
Binet  dice  , che  era  una  llruttura  o tc- 
lajo  da  coprire  con  elTa  il  corpo  del 
Santo  ; ma  altri  con  ragione  lo  prendo- 
no per  un  drappo  trafparente,  per  mez- 
zo al  quale  fi  potede  il  corpo  vedere  .• 
e che  quella  fia  data  la  crepa  , donde  la 
parola  crape  Inglefe  fu  formata. 

CREPATURE  , nelle  Itdkray  mani^ 
ec.  Vedi  Rhacadbs. 

CREPITAZIONE,  quello  ftrepito 
o crofeio,  che  alcuni  fall  fanno  Ibpra 
il  fuoco  nella  calcinazione  , chiamato 
anche  Detona{ione,  Vedi  Dbton AZIO- 
NE e Decrepitaziome. 

CREPITUS  lupi-y  nella  Storia  Na-' 
turale,  è una  fpezie  di  fongo  popolar* 
mente  chialuato  dagl’  Inglefi  puffióalt^ 
Vefeìa. 

M.  Derham  oderva,  che  avendone 
efaminata  la  polvere  con  un  Microfeó- 
X 
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pio , trovò  che  le  femenze  erano  altret- 
tante eftremamente  piccole  vefeie  ; con 
capi  rotondi , e con  gambi  lunghi  ed 
aguzzi  : come  fe  foirero  fatti  a porta 
per  cacciarli  pelli  terra. Le  femen- 

ze fono  iiiframifthiate  con  molta  mate- 
ria polverofa,  e diventano  nocive  agli 
occhi , probabilmente  per  li  loro  gam- 
bi acuti  che  pungono  e ferifeono. 
t CRF.l'U SCOLO  * ,’nell’  Artrono- 
mia , è il  tempo , d.il  primo  albore,  o 
apparir  della  mattina  , fin  al  levar  del> 
Sole  ; e parimenti  quello  che  corre  fra 
il  tramontar  del  Sole  e gli  ultimi  avan- 
zi de!  giorno  o della  luco.  Vedi  Gior- 
no , Leva  re  .Tramontare  ec. 

♦ P ipias  J<ri.\ì  la  parola  da  creperus, 
it/'f  anticamente,  ficcando  che  egli  dice, 
Jiguficjva  incerto  , dubbiofo  , q.  J, 
una  dubbiofa  luce. 

llcrepufcolo  ordinariamente  fi  com- 
puta che  cominci  e finifea  quando  il 
Sole  è prelTo  a i 8 gradi  fotte  dell’oriz- 
■zonte.  Egli  è di  durata  più  lunga  ne’ 
folrtizj  che  negli  equinozj , più  lunga 
in  una  sfera  obliqua,  che  in  una  retta. 

1 crepu/coli  fono  cagionati  dai  raggi 
del  Sole  rifratti  nella  nortra  atmosfera, 
crilletturì  dalle  di  lei  particelle  all’oc- 
chio. Imperocché  fupponcte  un  oflér- 
vatore  in  O ( Tav.  AJlronomia  fig.  41 . ) 
r orizzonte  fenfirtile  AB,  ed  il  Sole 
fotte  l’orizzonte  in  H K;  e cada  il  rag- 
gio SE  nell’ atmosfera  fotto  dell’oriz- 
zonte . Poiché  egli  palla  od  efee  da  un^ 
^iù  raro  in  un  nr.ezzo  più  denfo  , farà  ri- 
franto: (vedi  Ru'Razione  ) e ciò  verfo 
faperpendicolare,  cioè,  verfo  il  femidia- 
jnerro  C E.  No’n  procederà  adunque  in 
T , ma  toccando  la  .terra  in  D,  cadrà, 
■fbpra  A , parte  orientale  dell’ oriizon- 
«f’etilibile  : nè  può  alcun  altro  raggio. 
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oltre  A D , di  tutti  quelli  rifratti  in 
arrivare  in  A.  Ma  ora  , poiché  le  par- 
ticelle dell' atmosfera  riflettono  i raggi 
foIari,(vedi  Riflessione)  e poiché 
r.angolo  D AC  é uguale  a CAO;  i 
raggi  riflettuti  in  A faran  portati  in  O, 
eh’ è luogo  dello  Spettatore;  il  quale 
perciò  vedrà  la  particella  A fplendere 
nell’orizzonte  fenfibile,  e confeguen- 
tementc  il  principio  del  crepufcolo  della  > 
mattina.  E nella  rtertà  maniera  fi  po- 
trebbe mortrare  la  refraziono  e la  ri- 
flcrtione  dc’raggi  folari  dell' atmosfera,  , 
nel  crepufcolo  della  fera. 

Keplero  , per  verità  alTegna  un’ 
altra  cagione  del  crepufcolo , cioè , la  ma- 
teria luminofa  intorno  al  Sole  ; che 
alzandofi  vicino  all’  orizzonte  in  una  fi- 
gura circolare,  efibifee  il  crepufcolo;  che, 
fecondo  eh'  egli  s’è  sforzato  di  moftra- 
re,  non  procede  in  alcuna  guifa  dalla, 
rifrazione  deli’  atmosfera. 

La  profondità  o ahiajfamento  del  So~ 
le  folto  delf  oriiicntc  , nel  principio  del 
crepufcolo  mattutino,  o etcì  fine  del  vefper- 
tino  , determinali  nella  ftelTà  maniera 
che  r arco  della  vifione  ; cioè,  con 
olTervare  il  momento  in  cur  1’  aria  pri- 
ma comincia  a fplendere  nel  crepufcolo 
mattutino,  «quello  , quandoceflTa  nella 
fera,-  e cor»  trovare  il  luogo  del  Sole 
per  quel  momento. 

Alhazen  lo  trovò  1 9 gradi  ; Tico- 
ne  17";  Rothmanno-  Z4®;  Stevo- 
nio  I 8*  ; Calfini  15®;  Riccioli , negli 
equinozj , la  mattina  16°,  la  fera  ao* 
;o' ; nel  folflizio  ertivo  la  mattina, 
ai*  ^5';  nel  foirtizio  d’  inverno  la 
mattina  17°  ajL 

Nè  ci  dee  far  maravigliare  quella  dif- 
ferenza tra  gli  Aftronomi  ; la  cagione 
del  enpufcolo  elTendo  incollante  ; im- 
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perocché  Te  1’  eralazioninell’  atmosfe- 
ra fono  o più  copiofe  , o più  atte 
alell'  ordinariu , il  crtpufcolo  mattutino 
comincierà  più  prefto  , ed  il  vefpettl- 
no  durerà  più  a lungo  che  al  folito.' 
perocché , più  che  fon  copiofe  1’  efa- 
ìazioni  , tanto  più  raggi  elleno  ri- 
flettono , confeguentemente  vieppiù 
rifplenderanno  ; e più  alce  che  fono  , 
più  predo  faranno  dal  Sole  illuminate. 
A ciò  fi  può  aggiugnere,  che  in  un’ 
aria  più  denfa  , la  refrazione  è mag- 
giore : e che  non  folamente  laducidez- 
za  e vivezza  dell'  atmosfera  è variabile, 
ma  ancora  la  fua  altezza  dalla  terra. 

Quindi  allurchc  la  difll-renza  tra  la 
declinazione  del  Sole,  e la  profondità 
dell’  equatore  è minor  di  i 8'’ , e non 
eccede  infatti  ii  5®;  il  crtpufcolo  con- 
tinuerà tutta  la  notte. 

V tltraiiont  dtl  polo  P R ( fig.  42.  ) 
t la  dtclina{ione  dtl  Soit  O S , tjftndo 
dote,  trovare  il  princìpio  dz/ crepufcolo 
mattutino , a il  fiat  del  vefptrtino.  Poiché 
nel  triangolo  PSZ  i diverfi  lati  fono 
dati , cioè  , P Z complemento  dell’ele- . 
vazìone  del  polo  P R , e P s com- 
plemento della  declinazione  OS,  e SZ 
aggregato  del  quadrante  Z D , e della 
profondità  del  Sole  D S , trovate  I’  an- 
golo ZPS,  la  cui  mifura  é l'arco  AO. 
Vedi  TniANGOio. 

Convertite  A O nel'  tempo  folare  5 
così  voi  avete  il  tempo  fcotfo  dal  prin- 
cipio del  crtpufcolo  della  mattina  , fin 
a mezzodì.  Vedi  Tempo. 

Trovart  'il  crepufcolo  Col  gloio  arti- 
flialt.  Vedi  Globo. 

CRESCENTE,  * oIiinaCREscEN- 
TB,  la  nuova  Luna , la  quale,  come 
ella  comincia  ad  allontanarfi  dal  Sole; 
moRra  un  picciol  orlo  , o margine  di 
Shamt.  Tom,  VI. 
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lucei  che  termina  in  ponte  o corna, 
le  quali  vanno  fempre  crefeendo,  fino- 
a tanto  di'  ella  diventi  piena , e roton- 
da nell’  «ppofizione.  Vedi  Luna. 

L'2  parola  i Latina  , crefeens  , /òr. 

‘ mata  da  crelco  , io  crefeo  ^ o divento 
più  grande. 

. Il  termine  fi  ufa  anche  per  la  mede- 
fima  figura  della  Luna  nella  fua  dimi- 
nuzione , o nel  tempo  ch’ella  decrefee 
ma  impropriamente:  poiché  le  punte 
o corna  fono  allora  voltate  verfo  l’ Oc- 
cidente, laddove  nella  vera  Luna  ere- 
fctntt , elle  mirano  all’  Oriente. 

Crescente  , nell’  Araldica  Inglefe 
Crefeent , c una  divifa  in  forma  di  mez- 
zaluna. — — Gli  Ottomani  portano  fino- 
pia , una  crtfctnte , o mezzaluna,  mon- 
tante, argento. 

La  crefeente  fi  ufa  di  fpeflb  per  una 
diflerenza  in  una  Cotta  d'  arme,  per 
didinguerla  e notarla  per  quella  d’  un 
fecondo  fratello  ,.o  famiglia  più  giovar 
ne.  Vedi  Differenza. 

La  figura  della  m/òzMt  è il  fimboió 
Turchefeo;  o piuttoilo  ella  é quello 
della  città  di  Byiantìum  , la  quale  fino 
ab  antico  portava  quella  divifa  ; come 
appare  dalle  medaglie  battute  in  onore 
d’  Auguflo,  di  Trajano  ec.  ‘ ’ 

La  crtfctnte  é talvolta  montante^  cioé^ 
le  di  lei  punte  guardano  verfo  la  cima 
del  capo  dello  Scudo,  eh’ èia  fua  rap- 
prefentazione  la  più  ordinaria ondo 
alcuni  pretendono  , che  la  crefeente , 
afiblatamente  così  detta  , importi  cotal 
fituazione  ; benché  altri  Autori  la  di- 
vifino montante  , allor  quando  le  corna 
(tanno  verfo  il  lato  deliro  dello  Scudo 
ove  altri  la  clilamano  ineroiffant fia 
increfetnte. 

Le  crtfctnii  fi  chiamano  addofott  ^ 
X i 
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quando  i loro  dor(ì , o le  loro  pare!  piu 
denfe  fooo  Tolte  1’  uni  verfo  1’  altra; 
mirando  le  lor  punte  a'iati  dello  Scudo. 

Cnfccntt  inverfa  è quella,  IC’ di  cui 
punte  guardano  verfo  il  fondo  o piè 
dello  Scudo  . — le  enfitnti  voltate  lì 
mettono  come  le  adJuffate  ; la  differen- 
za è,  d)e  tutte  le  loro  punte  guar- 
dano al  lato  deliro  dello  Scodo — ali 
rincontro  le  enfienti  contornate  (contur- 
ned,)  guardano  al  lato  finillro  ; — le 
crefienti  affrontate  od-  appuntate  fono 
contrarie,  alle  addo  fate , mirando  le  lor 
punte  una  verfo  1'  altra. 

Crescente,  c andic  il’nome  di 
tin  Ordine  Militare,  i.iffituito  da  Re- 
jiato  d’  Angiò , Re  di  Sicilia  ec.  nell’an- 
iio  1448;  cosi  detto  dalla  infegiu,o 
(imbolo  del  medefimo,  eh’  è una  c«- 
ftente , o mezzaluna. d’  oro,  fmaltata. 

Ciò,  che  diede  occaGone  a quello 
Rabjlimcnto,  fu  , che  Renato  piefe 
|)«i  fua  divifa  una  enfiente  , col  motto 
/o{  , lode  i che^  nello  llile  eninamatico 
la  Ipl  in  crefient , cioè  , lode  in  erefii- 
tntntp  , q.  tU  a^aa{andq  in  virtù  ft  mtr^ 
U lode. 

J-CRESCENTlNO'j  Cnfientinum  ^ 
piccola  città  d'  Italia  , nel  Piemonte  , 
nel  V ercelh?fe,  fui  Pò  , prefa  da’  Pian* 
celtici  1704,  e riprefa  dagli  Alleati 
•el  1706..  É difcoAa.8  leghe  al  N.  Ei 
da  Tptino,  7,  al  S.  O»  da^Calide.' 
long,  a.5,  40.  lat.  45.  30. 

^ GR  ESPI’ , Crifpejum,  città  merean-; 
2Ìle  dell’  Ifofa  di  Francia  , capitale  del 
Pali,  con  un  Prelìdio,  un  Baliag- 
gio,  UD3.  PrcpoGtura  , e una  Giurifdi- 
^fione.  ElFa  è dilltinte  7 leghe  al  N. 
Ja  Meaux  , 5 ?!  .S.  da.  Compiegne, 

1 3 al  N.  E.  da  Parigi,  lungi  ao,  a8,. 

, jc.4;p.  ta..  ' 
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‘ CRESIMA.  Vedi  CnriHAi 
CRESTA.  Vedi  Cimiere. 
Cresta  caduta,  lì  diced’  un  caval- 
lo , quando  la  parte  fuperiore  del  coh 
lo  , fu  cui  crelce  il  crine  , non  Ha  dU 
ritta  in  fu,  ma  pende  o da  una  parte o 
dall’  altra.  < 


S u r r t t M E u T o. 

CRESTA.  É quella,  una  voce  par^ 
ticolaimente  ufata  nell’  antichità  per 
una  fpezie  di  cimiero  o coperta  del  ca- 
po , portata  dai  Flamini  o Sacerdoti 
di  Giove.  Vtggafi  Salrouth^  ad  Pancini, 
parti  I . tit,  ^4.  pag.  176.  Struv..rj/rr.  Ad- 
tiq.  Rom.  cap.  la.  pag.  5^3.  Feftui  * 
Vtrbor.  pgnificau  pag.  i 5.  Pitife.  Lex-. 
Antiq.  tom.  i.  p.t20.  & fifq. 

Quella  fa  altramente  denominata  Pi- 
leus  cpiroùcut,  ovvero  alianus  ; dai  Gte^ 
ci  «UVfits  npyiirur,  ed  anche  uuf$afiat. 

hi. enfia  od  apex  vien  deferitta  non 
altramente , che  una  berretta  in  forma 
di  un.  elmetto , coll’  aggiunta  di  una 
piccola  (lecca  Gfiata  nella  cima  con 
una;  benda  bianca  di  lana  intorno  ìm 
torno  avviluppata.  Vegga/i  Keun.  Ro/m 
Antiq.  Noi.  Par.  1.  Ut.  5.  cap.B.p.^  zi. 
tt-fii-  Pitife.  /oc.  eit. 

Gli  altri  Flamini  portavano- foltan- 
IO  lapei  o eretta  neUempo,  eh’  erano 
impiegati  nelle  funzioni  db  loro  falli 
Religione  ; il  Flamen  dialis  fe  la  pone- 
va in  capo  fempre  fuori  delle  porre; 
perchè  dentro  gli  era  perrnefso  lo  ttar- 
G colla  tetta  nuda.  Vtggafi  Soler,  de 
Pii.  fi^i  Zi  Pitife., /oc.  cit.  Veggatt 
l'artic.  AricULUM. 
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CRETA  , nella  ftoria  Naturale,  è 
sana  terra  cnulle  vifcolà  , che  trovafi  in 
vari  luoghi,  e fi  adopra  per  varj  ufi, 
.di  divcrfe  fpezie  e proprietà.  Vedi 
'Terra  , Suolo  ec. 

11  Dottor.  Lifter  .nelle Tranfaz io- 
•ri  filofofiche,  ci  dà  una  tavola  del- 
ie 22  diverfc  Crete,  trovate  nelle 
varie  Provincie  d’  Inghilterra;  cinque 
-delle  quali  egli  chiama 

Pure  , cioè,  quelle  che  fono  molli  e 
-tenere  , come  il  burro  ai  denti , con 
{KKO  o niente  di  fabbiunofo  in  elTc  ; 
•cioè  I . terra  tintoria , eh’  ei  diftingue 
pe’l  fuo  colore,  in  gialla,  .bruna,  e 
bianca.  Vedi  Fu  Leon  is  ttrta.  2.  Boli. 
-Vedi  Bolo.  3.  Creta  gialla  fnaorta. 

Creta  , chiamata  CovisAot.  j.  Creta 
turchina  feura,  o marie.  Vedi  Maree. 

Le  altre  diciaflrette  impure;  otto  del- 
le quali  fono  afpre,  dure  , e polverofe  , 
quando  fon  fecche.-  come  1 . la  creta  di 
bianco  latteo.  2.  la  creta  turchina  dei 
vafajo.  3.  la  creta  gialla  fmorta  del  va-, 
/ajo.  4..  la  creta  turchina  , in  cui  (ì  tro- 
vano le  allroiti.  5.  creta  gialla.  6.  creta 
iìna  rolTa.  7.  creta  turchina  molle  cal- 
cinofa.  B.  creta  molle  rolTa  , calcinola.* 
Tre  fono  pietrofe  , quando  fon  fec- 
cbe.cioè,  una  creta  rolTa  pietrofa. 

. jt.  una  creta  pietrofa  turchina,  j.  una 
<reta  pietrofa  bianca. 

Tre  fono  mifebiatecon  arena  o fai- 
Iblini  ; cioè  I . un  loto  giallo.  2.  una 
creta  rolTa  arenofa.  3.  una  feconda  fpe- 
KÌe  delle  medefima  fpezie.  ■ 

Finalmente  , tre  fono  mille  con  re- 
na piatta  o foitile  , quali  fcintillante: 
cioè,  i . creta  iianca.  2.  creta  grigiao  tur- 
chiniccia da  pippe  di  tabacco,  j.  una 
creta  rolTa.Vedi  Rena  ec. 

^ CREUTZNACH,  Crueiniaclum^ 
Chamb.  Tom.  VI% 
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eitcà  d’  Alcmagna,  nel  Palatinato  del 
Reno  , fui  fiume  Nave , con  callell» 
fopra  un’  eminenza  ; Fu  prefa  da’  Fran- 
cefi  nel  16S8.  Ella  è diflance  8 leghe 
al  S.  O.  da  Magonza.  long.  25.  tS. 
Jat.  49.  54. 

CREUX.,  cavo  , intavo , termine  di 
Scultura  , ufato  da’  Francefi  ed  Ingiefi 
per  denotare  qualche  cavitane’  lavori 
di  quell’  Arte,  e per  dillingoerli  da 
quelli,  che  rilievo  s’  appellano.  Vedi 
Incavo  e Rilievo. 

CRIBR  AZIONE  , nella  Farmacia, 
è lo  Hello  , che  cernere  o vagliare  ; 
cioè,  r atto  di  feparare  le  parti  più  fot.» 
tili  d'  un  medicamento,  o fecco,  od 
umido  , dalle  più  grolTe  ; quelle  del 
primo  col  mezzo  d’  uno  /laccio  fino, 
del  fecondo  con  un  colo  o cribro  da 
polve. 

CRIBROSUM  OS,  ovvetos  Crj- 
BRiFORME  ,neir  Anatomia,  unpicciol 
olTo,  futa  fommità  del  nafo , pertu- 
giato come  uno  crivello , per  dar  paf- 
faggio  a diverfe  piccole  fibre  , che  fpun- 
(ano  dalle  produzioni  mamiliari,  e ter- 
minano nella  membrana  , che  fodera 
la  cavità  delle  natici  : chiamato  anche 
OS  et/tmoiJes.  Vedi  Etho.moides. 

CRICOARYTzENOIDiEUS,  nell’ 
Anatomia,  un  nome  dato  a due  paja  di 
mufcoli,  che  fervono  ad  aprire  il  la- 
ringe. Vedi  Laringe. 

I cricoaryicenoidcei  (ono  O pofl  eri  ori,  o 
laterali',  i primi  fono  il  primo  pajo  de- 
gli apritori  del  laringe  ; i-  fecondi  , 
il  2*  pajo.  I laterali  hanno  la  loro  ori- 
gine nell’  orlo  della  parte  laterale  e fu- 
petiore  della  cartilagine  cricoides,.e 
fono  inferiti  nella  parre  laterale  e,fu- 
periore  dell’  arytxnoidcs,  i , . 

t 1 pafieriori  hanuQ  la- .luto  • origine 
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nella  parte  poflerlore  e più  bafla  cfella 
crlcoides  : c di  qua  è chiara  la  ragione 
del  norr.e.  Vedi  Cricoides. 

' CRICOIDES  nell’  Anatomia^ 
una  Cartibginc  del  laringe  ; così  decta 
per  eficre  rotonda,  come  un  anello,  e 
circondare  tuc:o  il  laringe.  Vedi  Ljt- 

lUNGC. 

♦ La  voce  è Greca- f àa  xjmxos  ufjta  per 
trafpnC:iione  in  luogo  di  xtfxoi 
cerchio,  ci./at,  forma. 

La  cricoides  è la  feconda  cartilagine 
del  laringe  ; Ella  è Arena  dinanzi  ^ 
groHa  di  dietro:  e ferve  come  di  bafe 
a tutte  le  altre  cartilagini  : effendo 
quafi  condotta  entro  la  thyroide.  Col 
tnezze  di  elTa,  le  altre  cartilagini  fo* 
no  unite  alla  trachea  ^ per  la  qual  car 
gione  eir  è immobile* 

CRICOTHYROIDiEUS,  in  Ana- 
tomia, un  nome  dato  al  primo  pajo 
di  mufcoli  f>roprj  del  laringe.  Vedi 
Laringe 

Il  nome  é*  dirfvato  di  qua  ; che  egli- 
«o  hanno  la  lor  origine  nella  parte  la>> 
ferale  ed  anteriore  della  cricoides;  e 
fono  inferiti  nella  parte  inferiore  della 
thyroides.  11  loro  ufo  è dilatare  la  car- 
tilagine feutiforme.  Vedi  C ri  coi  d e s^,. 

C ThY  ROIDE». 

5 CRIiM,  o Crvmemda,  citra  dellir 
piccola  Tartaria-^  nella  Crimea  a cui 
diede  il  nome.  Altre  volte  era  confi- 
derabile^  ma  ppelen temente  è decaduta 
aflài.  JÉ  firuata  in  una  pianura  ferrile* 

» 5 CRIMEA  , contrada  dellaTar- 
taria,  confinante  airO.  e al  S.  col  mar 
•ero  , all’  E.  colla  Circaflìa  , al  N.  col* 
la  Palude  Meotide.  La  Crimea  è peni- 
fola  , e fikrebbe  più  èrtile , le  fòlle 
meglio  coltivata.  Gli  abitasti  fono 
Uaemettani  , 'e  Xaicaxi  ^ che  baono 


:c  RI 

hn  Càm  alleato  della  Porta  Oi'toinansi 
la  quale  può  deporlo  , ed  eleggerne  un 
altro,  purché  fia  della  fómigliade’Cara. 
BalTa-Seray  è il  luogo  di  l'uà  refidenza.' 
1 Tartari  vivono  per  la  maggior  parte 
dì  rapina  come  i Calmucki  , fono  bravi 
foldaci  ,,  ed  amano  all’  elbremo  la  carne 
di  cavallo  , ed  il  latte  di  cavalla. 

CR IMEN  „ un’ infrazione  o tra- 
fgrclTione  di  una  legge  ; ed  una  azione 
contraria  al  contenuto  di  una  legge , o 
naturale  o divina  civile  od  ecclefia- 
ftica;  a cui  è annelTa  la  pena.  Vedi 
Le  GGE  e Trasgressione.. 

=►  //  termine  crimen  inchiude  in  U 
/’  idea  di  una  dtttrmi naiiune  e di 

un  di/igno  formato  di  fare  ingiuria  ; 
i voce  latina  f.  dal  Greco  judico^ 
I Romani  diAinguevano  due  forte- 
di  elimina^  cioè  , privati , che-  folo  affet- 
tavano particolari  perfone  ; la  profecu- 
zione  de’  quali  notv  era  permelTa  dàlie- 
leggi  fe  non  a quelli  che  v’  erano  in- 
terelTati  ; come  V adulterio  ec.  e pubbli-^ 
ei  y la  profecuzione  de’  quali  era-  per- 
melTa  a tutte  le  perlone  , quantunquft^ 
in  niun  modo  interefllate. 

ApprelTo  nor  ,.fone  diAimt  m capitali 
come  tradimento  omicidio,  furto  ec. 
c comuni  y come /pergiuri  ec.  Vedi  Ca- 
pita ee. 

Si  dividono  in  ohre  in  eriminay  dei 
quali  prendono-  cognizione  i giudici 
del  Re  , come  i fbprammentovati  ; e 
quelli  de’  quai  folamente  prendono  in- 
formazione le  corti  fpirituali  y come  la» 
fornicazione  ec. 

QiwA  Crimek..  Vedi  Quasi  crimen, 
Cki tAEV  Faljì.  VcdipAisi. 
GRINONES  , nell»  Medicina,  fono 
una  fpezie  di  vermi  che  trovanli  talor 
fòtto  la  pe%  ne’  fanciulli  ^ e rafiuoù- 
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i|;1iano  a coni  e grolii  peli , o fecole. 

Sono  anche  detti  dracuneuli  e comedo- 
■MS  , dal  latino  eomeden  , mangiare  ; a 
-cagione  del  .depredar  che  fanno  la  fo- 
dlanza  del  bambino , e confumare  il  fus 
nutrimento.  Vedi  Oracuncuxi. 

CRISALIDE.,  Chrysaiis  , ter- 
mine ufato  da  alcuni  moderni  Scritto- 
ri della  Storia  Naturale  degl*  Infetti , 
tjcl  fenfo  ftclTo  che  nympha.  V edi  Nym- 
imA  ed  Aure  LI  A. 

* La  parola  par  che  implichi  un  colore 
peculiare  , giallo  j o d'  oro  , comune 
-appunto  nelle  ninfe  di  alcune  fpe{it 
,if  infetti  % dal  Greco  Xfuatt , oro; 
■ma  qutJF  i puramente  accidentale,  e 
non  fi  trova  in  tutù  le  ninfe. 

Alcuni  confinano  la  voce  Chryfalis  , 
-a  dinotar  la  ninfa  delle  farfalle  e deile 
icignuole.  Vedi  IwtBTTo. 

CRISARGIRO  ♦,  Chryfargyrum  ^ 
un  tributo  che  levavafi  anticamen- 
te fopra  le  cortigiane  , e limili  per- 
sone di  mala  fama. 

♦ Heffmanno  dice  , che  fi  pagava  in  oro 
ed  argento  , donde  il  fuo  nome,  ^fvne 
oro  , e up-yuftf , argento. 

Rodino  dice,  che  Coflantino  fu  il 
‘primo  a introdurlo  ; benché  n’  appaiano 
alcune  tracce  nella  vita  di  Caligola,  in 
Suetonio  : ed  in  quella  di  AlelTaadro, 
in  Lampridio.  Evagriodice,  che  Co- 
'ìHantino  lo  trovò  Habilico  , ed  ebbe 
qualche  c enfierò  di  abolirlo.  Pagavafi 
ogni  quaccr’ anni  : alcuni  dicono  , che 
tutti  i piccoli  o vili  artefici , ed  uomini 
di  mertiero  v’  erano  foggetti.  Egli  fu 
abolito  da  AnaUafio. 

M.  Godeau  penfa,che  WChryfargi- 
nm  foflTe  un  tributo  generale , levato 
ogni  quatrr’  anni , fu  le  perlóne  dì  tut- 
te le  condia  ioni,  ricche  e povere,  fchia- 
Chamb.  Torà.  VI. 
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vi  e liberi  ; e fin  fopra  gli  animali , dal* 
le  fpezie  piò  alte , fino  ai  cani  ; per  civ 
feuno  de’  quali  fi  pagavano  fcì  oboli. 

CRISI,  nella  .Medicina,  on  cambia- 
mento o volgimento  ne’  morbi  acuti; 
per  cui  la  materia  morbifica  è cosi  alte- 
rata, che  determina  il  paziente  oalri- 
fanaracnco  , oalLa  morte.  Vedi  Criti- 
co e Hypercrisis. 

La  cagione  di  un  tal  cambiamento 
debbefi  alle  forze  vitali  chercllano  , e 
Je  quali  fono  irritate  dalla  maceria  del 
morbo,  sì  e si  condizionata  ; cioè  , ido- 
nea ad  evacuarli , o trafportarfi  , o ad 
uccidere.  Vedi  Malattia. 

Se  la  materia  è difpolla  per  l’ evacua- 
zione o traslazione,  ma  non  è falubre, 
ella  produce  un  cambiamento  chiamato 
perturba{ione  critica  , o crifi  imperfetta. 

Se  iloambiamemo  diventa  fenfibile, 
e’  fon  chiamati  fintomi  critici , o fegni 
i’  ana  crifi  , futura  o prefente. 

I fintomi  della  crifi  fono  fpelTo  con- 
fufi  con  quelli  che  provengono  dall* 
canfa  della  malattia,  e dalla  malattia 
fielTa,  o dalla  materia  di  elTa;  donde 
nafeono  infelicillime  confeguenze.  Ve- 
di SlNTOHA. 

Le  diflTerenze  tra’ fintomi  critici,  e 
fintomi  morbifici  fono  che  i primi  pro- 
cedono dal  prevalere  della  forza  vitale 
fopra  la  forza  della  malattia,  ma 
i fecondi  dal  prevalere  della  malattia 
fopra  la  facoltà  vitale .-  che  i primi  fon 
preceduti  da  una  concozione  manifella, 
ma  i fecondi  fi  formano  anche  nellecru- 
dirà  ; che  i primi  accaggìono  verfo  i 
tempi  crìtici , ma  i fecondi  in  rutti  i 
tempi  del  male  , e particolarmente  nel 
tempo  del  fuo  incremento.  Vedi  Gri- 
tico. 

tprineipali  fintomi  f una  Crifi  vicinOf' 
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&no  dopo  i preccdenii  , un  vomito^ 
una  faìivaziunc  , una  ufcìca  o flulTo  di 
corpo,  un  cralFo  Icdinu-ncu  n*ir  urina,, 
l'  ufcita  di  fangue  da!  nafo  , l’ emorroi- 
di, il  fudore , gli  afeedi , le  puftu- 
le  , i tumori,  i bubuni , ie  parale  , le 
afte  cc. 


Sue  r-LEnturo. 

CKISL  Offerva  il  Dottore  Alberti- 
ni  , come  tutte  le  atTezitwii  febbrili, 
anzi  le  malattie  «)uali  tutte  vengono 
fcgaitatc  dalle  enfi , e che  particolar- 
mente  quando  le  febbri  intermittenti 
fono  llrozzace  dalla  China,  dcbbonfi. 
afpcttare  delle  critiche  evacuazioni.  Sa 
quelle  non  vengono  in  tempo  , ii  pa^- 
ziente  corre  pericolo  di  cadere  in  al- 
cun’ altra  malattia  ,.malllmamence  fé  Ha. 
fiata  nafeofa  qualfivoglia  altra  ufuale. 
evacuazione , nel  qual  cafo  è cofa  peri- 
eolofifltma  il  dare  la  China,,  feppure- 
Bon  venghiama  in  feguito  a promuo- 
vere un’  eferezione,  in  evento  che  im- 
mediatamente non  fi  faccia  vedere  una^ 
erifi.  Vegg.  Saggi  Hedicin.  d'  Edimiurg't, 

11  Dottor  Martine  fafsi  a difendere 
gli  Antichi , rifpctto  alle  regole  da  efsi 
Jafciateci , rifguardanti  i periodi  eie 
eri  fi  delle  malattie  , fiudiandofi  e sfor- 
.zandofi  di  provare,  eh’  elfe  erano  e 
fono  fondate  fopra  oll'crvazioni  accu- 
rati fsime. 


^ CRISIO  Krbutz,  città  Libera  e 
Regia tlella  Croazia,  Sede  d’on  Gene- 
tale ,.  poco  difeofia  da  F ugabria. 

CRISMA  , CiiRisMA,  olio 

coofectato  dal  Vclicovo,,  ed  ufato  ndle 
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Chicle  Orientale  ed  Occidentale^  ael- 
^ 1’,  ammiaillrazione  del  Baitefimo,  della 
Confermazione,.  dell’Ordinazione,  • 
dell'  Edrema  unzione.  Vedi  Oiio,Oa- 
DI.N  AZIONE,  EsTRE.MA  UnZiONECC. 

11  enfina  fi  prepara  nel  Sabbato  fanco 
con-raolte  cirimonie.  In  Spagna,  v’era 
anticamente  ilcollurae,  che  il  Vefeovo 
prendefsc  un  terzo  d’ un  foldo  per  il 
cTifma  dilli  ibuito,  a cagione  del  balfanio- 
ch’ entrava  nella  Aia  compofizione.  « 

Da  Cange  oficrva,  die  vi  fono  due 
fpezie  di  cn/r«a  ; l’uno  preparato  col- 
1'  olio  e col  balfamo , ufato  nel  Bauefi. 
mo,  nella  Confermazione  , e Ordina- 
zione .•  P altro  Coll’  olio  folo , confacra- 
to  dal  Vefeovo,  che  anticamente ufava^ 
fi  per  li  catecumeni , e tuttavia  fi  ado- 
pra  ndP  Ellrema  unzione.. 

I Maroniti , avanti  la  loro  riconcilia- 
zione con  Roma , oltre  l’ olio  eil  balfa- 
mo , adopravano  mufehio,  zafferano, 
cannella,  refe,  incen fu  bianco,  o diverfa 
altre  droghe  mentovate  da  Raynaido^ 
nel  1 541  con  ledofi  di  ciafcheduna<  II: 
Cefuita  Dandini  , che  andò  al  monte- 
Libano  in  qualità  di  Nunzio  del  Papa,, 
ordinò  in  un  Sinodoivi  tenuto  nel  1 5 
che  \i  enfina  in  avvenite  fi  facefse  fola- 
mente  con  due  ingredienti olio  e bal- 
famo , r uno  rapprefentante  la.  natura, 
umana  di  G.  C.  1’  altro  la  fua  natura' 
Divina. 

L’  azione  d’  imporre  il  .Cnfim*  h 
cbiamara  ehrifimatio  ; cd  i la  materia) 
proliima  del  Sacramento  della  Confer* 
mazione.  Vedi  Coneehmazione. 

La  Crifimaiiont  nel  fiactefimo  fi  com- 
pie dal  Sacerdote  , quella  nella  Confer- 
mazione, dal  Vefeovo  ; quella  nell’  Or- 
dinazione ec.  è piò  comunemente  chU^ 
mata , B/qronr.  Vedi  UitzioMft- 
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Vtiutrii  Arifmtilts  , o dtnarii  chrifma- 
tii  , in  Inglcfe  Chrifm  ptnct , erano  un 
tributo  anticamente  pagato  al  Vefcovo 
da)  clero  della  Parrocchia,  per  il  loro 
erifma  , confacrato  neltempodi  Pafqua 
per  l’anno  feguente:  ciò  fu  di  poi  con. 
dannato  come  £moniaco> 

CRISMALE  ChnfmoU  , neir  In* 
glefe  Chr  isoM  , fu  anticamente  il  pan- 
nolino  per  la  faccia  o che  mettevafi  fo» 
pra  il  capo  del  bambino,,  quando  era 
battezzato.  Di  qua  ne’  noflri  rcgiflri  o 
Cataloghi  de’  morti  ( bilH  of  monaliiy  ) 
i bambini  che  muojono  dentro  ib  mefe 
fon  chiamati  Chrìfoms.  11  tempo  tra  la 
nafcica  ed  il  battelimo  del  bambino  , fu 
anche  chiamato  chrifomus. 

CRISOBERILLO,  una  pietra  pre- 
ziofa  ; ed  è una  fpezie  di  berillo  fmor* 
to  , con  una  tintura  di  giallo.  Vedi  Be> 

JllLLO.. 

CRISOCOLLA  , Chryfocotla*  , un 
lai  minerale  ufato  dagli  antichi , nel  fal- 
dar  r oro  ec.  e fpelTo  anche  nella  me- 
dicina, come  efcarotico  , rifolventc  , o 
leccante.  Vedi  Plin.  Hift.  Nat.  1.  33. 
c.  5 . Vedi  pure  Oro-,  Saldare  ec. 

* Il  ttrmint  i formato  dal  greco  , 
oro  , t kom.3  , glutine. 

La  Crifocolla  rapprefentaft  da  Plinio, 
come  trovata  nelle  miniere  d'oro,  d’ar- 
gento, di  rame , o di  piombo  : il  Tuo 
colore  è vario,  fecondo  quella  della 
materia  nella  quale  ritrovafi-  ; giallo 
fe  tra  l’ oro , bianco  nell’  argento , ver- 
de nel  rame , e nero  nel  piombo. 

Gli  Arabi , e gli  abitatori  di  Guzu- 
fatte,  la  chiamano  Tincar  oTincal.  La 
migliore  è quella  che  trovali  nelle  mi- 
niere di  rame  : e la  peggiore  in  quelle 
di  piombo.  In  Europa , ella  vien  confu- 
fa  colla  ivmc*.  Vedi  £o&kace. 
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CRtfocoLLA,  è parimente  il  nome 
d’ una  fatta  di  pietra  preziofa  , mento- 
vata da  Plinio,  1.  57.  c.  io.  il  quale  la 
chiama  pure  Amfhitant  : ei  la  deferive 
come  di  color  d’ oro , e di  figura  qua- 
drata.- aggiongeudo  eh’  ella  ha  la  virtù 
di  attrarre  il  ferro  , ed  anche  1’  oro. 

Ma  ciò  probabilillimamente , è favo- 
lofo  ; e la  pietra  di  cui  parla  non  fcmbia 
che  fia  altra  che  il  crifolito. 

CRISOLITO-,  pietra  preziofa  , di 
un  color  verde  feuro  con  un-’  ombra  di 
giallo.  Vedi  Preziosa  P/rrra. 

11  Crifolito  degli  antichi  non  è al- 
tro che  il  topazio  de’  moderni.  Vedi 
Top  AZIO. 

Crisolito,  è anche  un  nome  ge- 
nerico , che  gli  antichi  davano  a tutto 
le  pietre  preziofe  , nelle  quali  il  giallo 
o l’aureo,  era  il  colore  dominante^ 
Vedi  Gemma.- 

Quando  la  pietra  era  verde , la  chia-' 
mavano  Chryfoprafion  : la  rolla  e la  tur- 
china avean  pure  le  loro  particolari  de- 
nominationi',  che  efprimevano  il  lor 
colore;  I’  oro  efsendo  ligniRcato  da 
c4rf/à,  che  fempre  cominciava  il  nome; 

Noi  conofeiamo  in  oggi  pochiHimi 
di  quelli  crifoliti  : o più  collo  e’  vengo- 
no riferiti  alle  fpc/ie  di  pietre,  alle 
quali  più  s*  accollano  : il  verde  allo 
fmeraldo , il  rofso  al  rubino  : e sì  dei 
refto.  Vedi  Smer  ALDO  , Rubino  ec. 

GRISTA  Galli , nell’  Anatomia  , è 
un’eminenza  nel  mezzo  dell'os  ethmoi» 
des  , che fporge  e s’avanza  dentro';  lA 
cavità  del  cranio , ed  acuì  è actaccatu 
quella  parte  della  dura mater,  che  divi- 
de il  cervello , chiamata  falx.  Vedi 
Cervello. 

EU’  ha  il  fuo  nome  dalla  Aia  figurai 

cbie  ralTomìgUa  allAcreAA  4i  ua  ^o.« 
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Negli  adulti,  quello  {voceflTo  appar  di 
nn  pezzo  col  feptum  aarium.  Vedi  Na- 
so e Narici. 

CrisTìC  , è anche  un  -termine  ufato 
dai  Cerufici  , per  dinotare  certe  efcre- 
fcenze  preternaturali  , che  nafcono  vi- 
cino all’ano  , fomiglianti  alla  creila  di 
gallo.  Mr.  Dionis  dice  che  quelle  lì 
ievan  via  o con  ligatura  , o con  la  cau- 
terizzazione , ovver’  amputandole. 
Quando  hanno  altre  figure,  han  pure 
altri  nomi. 

Crista  , è anche  detta  uri’  eminen- 
za fpirale,  curvata  e attorcigliata,  rei 
mezzo  della  fpina  dell’  omoplata.  Ve- 
di Omoplata. 

- CRISTALLI , aryjlalU  , appreflTo  i 
Medici,  dinotano  pullole  divcrfe  per 
tutto  il  corpo,  bianche  e trafparenti , e 
della  grolTezza  di  un  lupino  : quali 
le  llelTe  che  quelle  che  fon  dette  phly- 
(Hacnae. 

. CRISTALLINI  C/V//,  nell’ Agro- 
nomia antica,  fono  due  orbi  immagi- 
nati tra  il  primum  mobile  ed  il  firma- 
mento, nel  Sillcma  Tolemaico,  in 
cui  vengono  i cieli  fuppofli  fialidi.  Ve- 
di Cielo. 

Il  Re  Alfonfo  d’ Aragona.,  fi  dice 
avere  introdotto, i Crz/a////»/ , per  fpie- 
gare,  quello  che  chiamavafi  il  moto  di 
tnpida{ionc  o tìtubù[iotu.  Vedi  ToLE- 
VAico  e Sistema. 

Il  primo  ehjiallino  , fecondo  Regio- 
montano ec.  ferve  a render  ragione  del 
lento  moto  delle  flelle  filTe  .-  che  le  fa 
avanzare  un  grado  in  70  anni  fecondo 
r ordine  de’ legni,  cioè  da  Occidente 
ali’  Oriente  : il  che  occafiooa  la  precef- 
fione  dell’ Lquinozio.  Vedi  Preces- 
sione. 

• li.  fecoodo  ferve  a fpiegare  il  mot» 
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di  lihraiiont  6 trepidazione*  eoa  tfhe 
la  sfera  celelle  fi  libra  da  un  polo  ver- 
Xo  l’altro , caufando  una  dififerenza  nella 
madìma  declinazione  del  Sole.  Vedi 
Trepidazione. 

Ala  i moderni  fpiegano  quelli  moti, 
in  molto  più  naturale  e facile  maniera. 
Vedi  Librazione  ec. 

Cristallino  Arfenico»  Vedi  Par. 
ticolo  Arsenico. 

Cristallino  umon , è yn  «more 
denfo  e compatto  dell’occhio , in  forma 
d’  una  lente  convefla  un  po’  piatta,  lì- 
cuato  nel  mezzo  delf  occhio  : che  fer- 
ve a fare  quella  rifrazione  de’ raggi 
della  luce,  eh’  è necefiaria:  perchè  s’in- 
conrrino  o concorrano  nella  retina,  e 
formino  ivi  un’immagine,  onde  fi  com- 
pia la  vifione.  Vedi  Occhio, Umore, 
HiFRAZiONE , Visione  , Retina  ec. 

11  crijìallino  è alluogato  neiranterior 
-parte  dell’  umor  vitreo  , come  un  dia- 
mante nel  fuo  catione^  ed  ivi  è ritenti, 
to  da  una  membrana,  che  lo  cinge,  e 
<he  per  quella  cagione  è chiamata  la 
ocpfula  del  crijìallino.  Quella  membrana 
qualche  volta  pur  chiamata 
dts  : e da  altri , per  cagion  della  fua 
iìnezza  , che  ralTomiglia  alla  tela  d’un 
ragno,  arachnoida.  Vedi  Arachnoi* 
j>ES  ec. 

La  configurazione  del  crijìallino  è 
'quella  che  fa  che  alcuni  fieno  myopes^ 
ed  altri  prabyia , cioè,  di  lunga  o corta 
viAa.  Vedi  M.yops  e Presbyt^. 

tlfendo  -il  crijìallino  di  due  confi— 
llenze  , verfo  il  di  fuori  , come  gclati- 
nofo  , e verfo  il  centro  duro  come  il 
falcidi  qui  è che  alcuni  Autori  credo- 
no che  la' fila  figura  fi  varj  : la  qual 
variazione  fuppongono  che  fi  faccia  dal 
Iigamentttm.ciliace.Qamdi  ii  Dr.GrevF 
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td  altri  arcrlvono  al  iigamento  ciliare 
il  poter  far  piCi  conveifo  il  critUllino , 
e infietne  di  moverlo  o dilungarlo  dal- 
la retina:  in  facci  anche  per  le  leggi 
deir  cotica , non  fo  quale,  tal  cofa  è 
neceflàriaalla  vifione  diflinca  r imperoc- 
ché, come  i raggi  da  oggetti  diftanti 
diveggono  meno  , che  quelli  da  ogget- 
ti vicini  ; o r umor  cn fialiino  debb’  eifer 
capace  di  renderà  più  convelTo  o più 
piatto  ; ovver  altrimenti  vi  debb’  cfTere 
un’ elungazione  dell’ occhio,  o della 
diftanza  tra  quello  e la  retina.  Vedi  I/- 
gamtntum  Ciliare  c Vista. 

umor  crifialUno  quand' è feccaco, 
apparche  confida  dì  un  vado  numero 
di  lamine  o fcaglie  fottili , sferiche  gia- 
centi 1’ una  fopra  l’altra  : Leewenhoe- 
kio  computa  che  ve  ne  (ìeno  due  mila 
in  un  criftallinoy  ciafeuna  delie  quali,  ei 
dice  , di  avere  feoperto,  confidcre  di 
una  femplice  Hbra  o di  un  fottil  (ilo 
attorto  : o avvolticchiato  in  una  manie- 
ra dupenda,  per  quedo  e per  quel  ver- 
fo  ; così  che  corre  a diverfe  volte  e s’in- 
contra in  altrettanti  centri  e pure  nè 
s’interfeca,  nè  s’interrompe,  nè  s’incro- 
cicchia in  alcun  luogo.  Philofoph,  Tran^ 
faci.  Num.  I 6 j.  e ^93- 

11  crifialUno  è il  (oggetto  della  ma- 
lattia chiamata  cataratta  y e dell’opera- 
sione  di  abbatterla.  Vedi  Cataratta.. 


— ■ * 

SufrLtuMitTO. 

CRISTALLINO.  Monlieur  Petit, 
*1  Medico,  ha  fatto  parecchie  minutif- 
fime  olTervazioni  ed  efperienze  intor- 
so al  colore  , sdla  conlìdenza,  alla  mi- 
fura  , al  pefo^  ed  a cofe  fomiglianti 
dell'  umor  criJhlUno  dell’  occhio^  e del» 


CRE  331 

la  Tua  capfula  in  diderenti  animali;  ma 
le  fue  ofl'ervazioni  fono  in  numero  cosi 
grande,  che  noi  podiamo  dar  contez. 
za  foltanto  d’ alcune  poche  più  rilevan- 
ti di  e de.  Fa  vedere  Monfieur  Petit, 
come  r umor  crid.illino  è compodo  di 
lamelle  concentriche  : trova  egli  fem- 
premai  la  capfula  tral’parcnte  e pelluci- 
da , e nega  qualdvoglia  connefìione  fra 
queda  membrana  , ed  il  cridallino, 
ovvero  che  vi  abbia  alcun  vafo,  che  li 
produca  dall’ una  all’ altro  ; ma  alTer- 
ma,  che  il  cridallino  è alimentato  e 
nutrito  da  una  linfa  alTurbente  dan* 
ziante  fra  elfo  e la  fua  capfula.. 

Quando  il  cridalUno,  o gli  umori 
vitrei  fo>no  caduti  fuori  dell’ occhio, 
egli  è agevole  il  concepire,  che  non  fo«> 
lamence  la  vida  , ma  Ja  (ìgura  delTa 
eziandìo  dell’ occhio,  è giuoco  fòrza^ 
che  venga  intieramente  didrutta.  Un 
accidente  pertanto  di  si  fatta  fpezìe 
richiede  innanzi  a tutto  , che  venga 
riparato  con  dei  piumaccioli  inzuppa- 
ti nei  vino  ben  caldo  , oppure  nello 
fpirico  di  vino  , e dopoi  medicato  eoo 
dei  balfamo  da  ferite.  Ma  egli  avvie- 
ne alcuna  volta,  allorché  la  fola  tuni- 
ca albuginea  e fclerotica-  fono  leggieiv 
mente  ferite  , rimanendoG  intatte  la 
cornea  e l’uvea,  che  1’  occhio  lì  riabi> 
bia , e rifanid  ; e quantunque  gli  umo- 
ri, tanto  il  vitreo,  che  il  cnjlallinoca^ 
dano  fuori  per  una  qualche  ferita,  tutv 
via  vengono  ad  elTere  per  benelìzio 
della  Natura  di  bel  nuovo  rieuvrati  e 
rifatti , e che  1’  ufìzio  della  vida  G ri- 
cuperi io  quella  maniera  medclìma, 
che  crovavaG  innanzi  l’accaduta  fvei> 
tura.  Veggafi  Riderò  , Chtrurgta jpn* 
giiu  8o. 
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CRISTALLIZZAZIONE , nella 
Chimica,  è una  fpe/.ie  di  congelazio- 
ne, che  accade  ai  fall  si  cirenziali,  co- 
nis  lidi  e volatili  ; c quando  cllendo 
liberati  dalla  maggior  parte  della  loro 
nmidità  , lardatili  indurare,  fcccare, 
« quali  germinare  in  cnflMli.  Vedi  Cri- 
stallo. 

L’ordinario  metodo  della  eriJfalUi- 
{aiiont  Compiei!  con  diirolvere  il  cor- 
po falino  nell’  acqua;  filtrarlo  e lafciar- 
lo  fvaporarc,  finché  una  l'pezie  di  mem- 
brana appare  fulJa  fommità , e final- 
mente con  lafciarlo  ilare  Jìnchè  fcop- 
pia  o mette  i criftalli.  Vedi  Disiolu- 
zioNB  ed  Evaporazione. 

, Quello  fcopplare  o formarfi  in  cri- 
ilalli  viene  fpicgato,  fecondo  i principi 
del  Cav.  Newton  , mediante  quella 
forza  attrattiva,  che  è in  tutti  i corpi, 
e particolarmente  nel  Tale  , a cagione 
della  fua  folidità  ; per  cui  quando  il 
tnenllruo  o il  fluido , nel  quale  flut- 
tuano tai  particelle , è abballanza  fatu- 
To , ripofato  o fvaporato,  ( lo  che  fa 
DO  medcfimo  effetto  ) ficchè  le  parti- 
celle fatine  fono  dentro  la  sfera  delle 
forze  attrattive  fune  deli’  altre,  e 
poflon  attrarli  fcambievolmente,  più  di 
quel  che  fieno  attratte  dal  fluido,  elle- 
no non  fan  che  prorompere  in  cu^alU. 
Vedi  Attrazione. 

• Quell’  è particolare  de’  fati,  che  per 
quanto  mai  fieno  divifi,  e ridotti  io 
minute  particelle,  tuttavolta  quando 
fon  formati  in  criftàlli  , ognuna  d’  efse 
fiafsume  la  fua  propria  figura:  cosi  che 
potrebbe  uno  cosi  facilmente  fvcAirli 
e privarli  della  loro  falfedine , come 
della  loro  figura.  Vedi  Sale. 

Efsendo  quella  una  legge  immuta- 
bile e perpetua,  conofeendo  noi  la  fi- 
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gura  de’  crifijlli , polliamo  Intendere 
qual  debbe  efsere  la  teAura  delle  par- 
ticelle, che  può  formar  quelli  criAdlli: 
e dall’altro  canto  conofeendo  la  tcAu- 
ra  delle  particelle,  determinarfi  pofsuo* 
le  figure  de’  crilLalli. 

Imperocché  le  ligure  delle  fempli- 
ciAime  parti  reAando  fempre  le  Aefse» 
egli  é evidente  che  le  figure  nelle  qua- 
li prorompono  , quando  fon  compoAe 
ed  unite  , cfser  debbono  uniformi  e 
cuAanti  e poiché  la  forza  dell’ attra- 
zione può  efser  più  forte  fovra  un  ia- 
to di  una  particella,  che  fopia  un  al- 
tro i faravvi  coAantemente  una  maggior 
accrezione  di  fali  fu  que’  lati  che  at- 
traggono più  fortemente  dal  che  fi 
può  facilmente  dimoArare  , che  la  fi- 
gura delle  rocnome  particelle  , è diffe^ 
rente  affatto  da  quella  che  appare  nel 
criftallo.  Vedi  ParticeleA. 

g — : ' ì 

Sl/rrLEMSNTIl, 

CRISTALLIZZAZIONE.  Nume- 
ro  grandifsimo  di  belletti  , ovvero  di 
colori , poftonfi  proccurare  per  via  di 
crifialliiiitiioni  dai  corpi  metallici  j ma 
fono  qucAi  fommamente  foggetti  a cor- 
rodere e mangiare  i panni,  le  tele,  e 
fomiglianii  , c non  fono  capaci  di  la- 
vamento  , dal  quale  alcuni  naturali  co- 
lori corrofivi  vengono  rendati  piace- 
voli ed  innocenti.  1 vetrioli  azzurro  e 
verde,  oppure  i criAalli  del  rame  non 
pofsono  in  verun  conto  efsere  fpoglia- 
ti  delle  loro  parti  acquofe  o fatine,  per 
mezzo  dell’  aria  afeiutta,  o per  mezzo 
di  eifer  lavati  , fenza  foAtire  eAreme 
alterazioni , o fenz’  effer  lafciati  in  for- 
ma di. una.  materia  groflà , rerrefUe,  di 
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•olor  divcrfo  affai  da  quello,  che  ave- 
vano innanzi  :e  così  i finiflimi  crillalli 
verdi  di  ferro,  effendo  efpoAi  all’ aria, 
diventano  bianchi  ; ed  allor  che  fono 
ben  lavati  nell’  acqua,  perdono  il  loro 
verde,  ed  affumono  no  colore  roflic- 
cio  0 giallo  , e fannofi  una  terra  ocreo- 
fa  ; e fe  fieno  fpogliaci  delle  loro  parti 
faline  ed  acquofe , per  olezzo  d’  una 
gagliarda  dlHillazionc  , lafciano  all’  in- 
torno un  bruno  o rollò  caput  tnortuuni, 
che  effendo  dilavato  coll’  acqua , non 
fomminiftra  un  verde,  ma  bensì  un  beh 
letto  di  color  bruno  : e ficcotne  qucAo 
dee  cenerG  a proporzione  degli  altri 
colori  tutti  per  via  di  erifiàlli{{ajìont 
proccutati  , cesi  vi  fono  pochillìme 
fperanzedi  proccurare  dei  durabili  bel- 
letti o colori  per  mezzo  di ‘si  . fatta  ope- 
razione, che  vengane  ad  effere  del  co- 
lore medeGmo  d’ efli  fleffi,  quantunque 
dopo  il  lavameoto  polTonG  proccurare 
alcuni  altri  coloti.Vtggafi  Shaw,I<f<«/u, 
g»g.  187.  VeggaG  r artic.  Fobmazio- 
JIB  di'  crijitlli..  . 


CRISTALLO  * , nella  Storia  Natu- 
rale, una  fpezie  di  pietra  fuilile,  tra- 
■iparente  , bianca,  Gmile  aldiamante, 
fera  molto  ad  effe  inferiore  nel  luflro  e 
•ella  durezza:  che  G ufa  per  far  vaft, 
•rne  , fpecchj  ec. 

* La  garoJa  vitai  dai  Orteo  K|>isroc>Ai>r, 
glacies  ; fornata  da  »fvt(  frigus , e 
, , conciefco,  gtrcAi  famiglia  al 

diacfìo. 

Gli  antichi  erano  molto  poco  infor- 
JR)  iti.  della' natura  del  cnjlalto.  Plinio 
parla  dì  efTu,come  di  un’acqua  indura- 
ta e pietrificata,  eh'  era  l’opinione 
popolare  di  que'  tempi  ; ma  l' efperien' 
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za  ci  ha  mo/bato  il  .contrario.-  impe- 
rocché con  Tanalin  chimica  in  vece  di 
rifolverfi  in  acqua , egli  non  dà  altro 
chr calce  , terra , e fali. 

. Quanto  a’iuoghi  dove  ritrovafi, Pli- 
nio ag^iugne,  ch’egli  ha  veduto  feavar- 
G dalle  più  alte  e più  afpre  rupi  delie 
Alpi  ; donde  fenza  dubbio  gli  è venuto 
il  Tuo  nome  di  crifiallo  di  rocca  , o ruft. 
Trovafi  eziandio  talora  ne' torrenti  e 
ne’  fiumi , ma  non  già  Ivi  formato , fo- 
lamente  colà  portatovi,  giù  da'  monti 
per  le  violenti  pit^gie.. 

Diverfe  montagne  d’  Europa , ed  al- 
cune dell’ AGa,  producono  crifiallo  di 
rocca  : e fe  pofiìam  credere  alla  reiezio- 
ne Francefe  dell'  Ifola  di  Madagafcar, 
ella  ne  dà  più  che  tutto  il  reGo  del 
mondo  infieme.  Vedi  Rocca  o Rurz. 

La  fua  perfezione  conGGe  nel  fuo 
hiGro , e nella  fua  trafparenza<:  quello 
che  ha  delle.  feGuche.,  -della  polvere 
delle  nuvole  ec.  é poco  apprezzato.  Si 
trova  fpeflillimo  di  figura  efagona;  cogli 
orli  inimitabilmente  fini  ed  accurati.. 

Egli  fi  taglia,  e s’incide  o fcolpifce 
nella  Geffa  maniera  cogli  Geffi  iGrumeir- 
ti , e dagli  Gefn  artefici  che  il  diaman- 
te. Vedi  Diauantb.  e Scolpire. 

11  crifiallo  è di  qualche  ufo  nella 
Medicina , effendo  tenuto  per  un  aGrin- 
gente  : e come  tale,  ufato  nelle  Diar- 
ree e difenterie  : egli  fi  adopra  ancora 
per  accrefeere  il  latte  alle  balie  :.ed  In 
oltre  è Gimaro  un  buon  antidoto  con- 
tro l’arfenico. 

La /òrmajiont  dtl  Cri  STA  Ito  , viefl 
efpoGa  dal  Padre  Francefeo  Lana  nelle 
Tnmfo{ioni  Filofofi^kt , del  tenore  fe- 
guente  ; » Nella  Val  Sabbia  io  olfervai 
» un  rotondo  fpaziofo  di  una  prateria, 

alcune  parti  della  quale  erano  nude 
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n d'  erbe,  dove,  e non  in  altro  laogò 
j>  di  quel  recinto  , fono  generati  deVrr- 
M pulii,  tutti  feiTangolari , ambe  le 
» punte  terminando  in  una  figura  pira- 
■>%  midale,  patimenti  feifangola . La 
» gente  del  paefe  mi  dilTe eh’ eran 
»►  prodotti  dalle  rugiade  ; perchè  ccr- 
» tamente  raccoglicndofi  , palTata  la 
1»  notte, ve  ne  fpuntavano  degli  altri, 
» folamente  in  un  ciclo  fereno  e rugta- 
» dofo.  Ma  avendo  olfervato  ,che  non 
» vi  era  fegno*  di  alcuna  maniera  in 
« quel  dintorno , ioconchiudei  ch’era. 
» no  prodotti  dalla  copia  degli  elHuvj 
» e vapori  nitrofi  ,' che  ad  un  tempo 
» impedivano  la  vegetarione  in  que’ 

luoghi , e rappigliavano  la  rugiada , 
» che  ivi  cafea  : imperocché  il  nitro 
» non  è folamente  il  natnrale  coagulo 
» deir  acqua , come  nelle  glaciazioni 
*>  artifìziali , ma  ritien  fempre  eziandio 
» la  fopraddetta  figura  fefTangoIare  ; il 
*»  che,  per  dirlo  di  palTaggio , può  ef- 
» fere  la  cagione  della'  figura  efagona 
» della  neve. 

» Poiché  i eripalli  folamente  fi  tro- 
u vano  in  cotefli  luoghi  angufii,  é pro- 
u babile  che  di  là  fi  follevino  le  efala- 
3»  zioni  che  rendono  concreta  la  ru* 
n giada  : nella  fielTa  maniera  che  il  va- 
» pore  o r efalazione  del  piombo  eoa* 
» gula  r argento  vivo. 

Rohault  argomenta,  che  il  crìpallo, 
il  diamante  ec.  debbono  effere  flati 
originalmente  liquidi,  dalla  lor  figura, 
che  é quella  che  le  goccie  d’acqua  del- 
la flefTa  mole  devono  necefTariamente 
alTumere  e quella  che  i globuli  della 
farina,  ammucchiati  e compreffi  dal 
loro  proprio  pefo,  fogliono  avere  : im- 
perocché ficcome  ogni  Crìpallo  è cir- 
«oaidato  e chiufo  attorno  da  altri  fei  ; 
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così  egli  diventa  modellato  in  nn  corpo 
cfagono,  confidente  di  lati  eguali  e qua- 
drati. ‘ • 

Bocrahave  tiene,  che  il  crìpallo  fia 
la  propria  materia  o bafe  di  tutte  le 
gemme  o pietre  preziofe,  che  aflfamo- 
no  quedo  o quel  colore  ec.  per  la  diver- 
fa  midura  di  vapori  minerali  e metalli- 
ni , con  la  materia  primitiva  crìpalliaa. 
Vedi  Pietra  , Gemma  ec. 

• Cristallo,  é parimente  detto  ua 
corpo  fattizio,  gittate  nelle  vetrarie, 
chiamato  anche  varo  crìpallo.  Vedi 
Vetro. 

' Egli  è in  fatti  vetro  ; ma  portato 
nel  liquefarli  e nella  materia  di  cui  è 
'Compodo,  ad  un  grado  di  perfezione  al 
di  là  del  verro  ordinario:  benché  mol- 
to decada  dalla  bianchezza  e vivacità 
del  crìpallo  naturale. 

I migliori  crr/7d//<  artifìziali , dicefi, 
che  fien  quelli  fatti  a Murano,  vicina 
a Venezia  : chiamati  crìpallì  di  Vtnt{ìa. 

Crist  A LLi , nella  Chimica,  diconfi 
i fall , od  altre  materie,  raccolte,  gic- 
. tate  , o congelate,  a maniera  di  eripallo. 
Vedi  CRISTALLtZZAZIONB-  — Cosi  : 

II  Cristallo  £ allume,  é allume 
purificato  , e ridotto  in  eripalli , nella 
delTa  maniera  che  il  tartaro.  In  fimil 
maniera  il  vetriolo,  il  nitro,  e gli  altri 
Tali  fono  crìpalUnati.  Vedi  Allume  , 
Tartaro  ec. 

I erìflalli  d'  aliarne  fono  quadrango- 
lari e brinanti  come  diamanti  : quei  di 
nitro , bianchi  ed  oblunghi  .•  quei  di  ve- 
triolo , verdi , quadrangolari  « rifplea> 
denti.  Vedi  Sale. 

Cristallo  , o crtmor  dì  Tartaro  , i 
il  tartaro  purificato  e difciolto , e di 
nuovo  coagolato  in  forma  di  eripalltì 
Vedi  Tartaro. 
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■ P«r  prepararlo,  fi  bolle  il  tartaro 
nell’ acqua , fi  fchiuma  , e fi  cola: 
quand’è  freddo , vi  fi  formano  de’pic- 
coli  crifialli  bianchi,  rirplcndentì  negli 
orli , come  ancora  vi  fi  forma  una  pel- 
licola o crema  , che  nuota  di  fopra. 

11  cremore  ed  i crifialli  furono  un, 
tempo  credati  cofe  differenti  ; ma  in 
oggi  trovanfi  efiere  la  llefla  cofa.  Vedi 
Cbbuoue. 

11  Crifiallo  ài  tartaro  fiimafi  purga*^ 
tivo  ed  aperitivo  ; buono  nelle  idro- 
pìfiie  , nell’  afime , e nelle  febbri  in^ 
termittenti.  • i- 

CaisTAtLO  di  tartaro  calittato  , è 
quando  egli  è impregnato'  delle  parti 
le  più  dìlTolubili  del  ferro.  VediCua- 
XV  beato. 

C RI ST A L IO  df  tartaro  tmttieo,  c quan* 
do  egli  è caricato  delle  parti  fulfuree 
dell’antimonio,  per  renderlo  vomiti-, 
vo.  Vedi  Emetico. 

Cristallo  mmtralt , chiamato  an- 
che anodino  minerale  , e fai  prantlla^  è 
il  falnitro  preparato  con  rolfo  ; cosi: 
IVlettafi  mezza  libbra  di  falnitro  in  un  . 
crocinolo , e ponete  quello  in  una  for- 
nace; e quando  il  falnitro  è in  fufio- 
ne  , aggiugnetevi  in  diverfe  volte,  due 
dramme  di  tìor  di  folfo.  Dopo  che  la 
fiamma  è paffata  ^ rivoltate  il  crociue- 
lo  in  un  bacino  di  bronzo  o di  rame: 
ed  egli  è allora  fai  prunella  , che  fen- 
do difciolto  di  nuovo  nell’. acqua,  e 
formato  ìa^  crifialli diventa  minerale 
crifiallo. 

• Quelló  reputali  buono  contro  la  i 
fchinanzia  , donde  il  fuo  nome  di  fai 
prunella;  pniaa  o efprimendo 

«Otello  male.  Vedi  Prunella.  . i 

Cristalli  f argtnio  o di  luna,  di- 
«eta 'l’argento  peo«rato  e ridotto  in 
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forma  di  fati,  dagli  acidi  acuminati 
dello  fpirito  di  nitro.  Vedi  Argen- 
to.’ 

É adoprato  per  far  efcare  , con  ap-< 
plicarlo  alla  parte  ; egli  è anche  d'  ufo 
per  bocca,  nelle  idropiGe  , e ne’  mali 
del  cervello. 

Cristalli  di  Marte,  chiamati  anche 
/ale  o vetriolo  di  Marte  ; è ferro  ridotto 
in  faii  da  un  liquor  acido  : s’  ufa  nelle 
malattie  provegnenti  da  oflruzioni.  Ve- 
di Marte.  io  '' 

Cristalli  di  Venere,  chiamati  anco 
vetriolo  di  Ventre;  è il  rame  ridotto  in 
forma  di  vetriolo  dallo  fpirito  'di  nitro 
affai  caullico  , e che  fi  adopra  per  man- 
giar via  la  carne  rjgogliofa.  Vedi  Ve- 
triolo. 

Cristallo  <r/s/a/x/iz,  è una  pietra 
folTile  crafparente , che  vicn  portata  da 
Islanda  ; molle  come  il  talco  , chiara 
come  il  crifiallo  di  rocca  ^ e fenza  colo- 
re, famofa  apprelTo  gli  fcrictori  d’  opti- 
ca,  per  le  fue  infolire  rifrazioni.  Vedi 
Rifrazione.'.  ì ’* 

Regge  a un  calor-^rande,  fenza  per- 
dere la  fua  trafparenza  e in  un  calore 
affai  intenfo , fi  calcina  fenza  fufione: 
lafciaco  ammollate  per  un  giorno  o due 
lOeir  acqua,  egli  perde  il  fuo  lifcio  na- 
turalefregato  fui  panno,  attrae  pa- 
gliuzze ec.  cornei’  ambra.  In  ùtti,  egli 
appare  come  una  fpczie  di  talco  e tro- 
vafi  in  forma d’obliqui  parallelepipedi 
con  fei  lati  patallelogrammaticii  ed  otto 
angoli folidi-  Vedi  Talco.  ) > r 
I fenomeni  di  quella  pietra  fono  nO- 
tabìirisimi  ,,e  fono  fiati  efaminati  con 
grande  accoratezza  da  M.  Huygens,e 
dal  Cav.  Newton  : imperocché  laddo- 
ve negli  altri  corpi  pellucidi  vi  è fo- 
lamcnte  una  refrazionc  , in  quello  vii 
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ne  fon  due:  coficchè  gli  oggetti  veduti 
per  efla , appajon  doppj. 

a*.  Dove  negli  altri  corpi  trafpa- 
renti , un  raggio  che  cade  perpendi- 
colarmente fu  la  fuperficic  , vi  palfa 
entro  diritto  , fenza  patir  rcfrazioRe; 
ed  un  raggio  obliquo  è Tempre  divifo: 
nel  criftallo  £ litania  , ogni  raggio  (ìa 
perpendicolare,  (ia  obliquo,  diventa  in 
due  divifo  , mediante  la  doppia  refra- 
zione.  .Una  di  quelle  refrazioni  è , fe- 
condo la  regola  ordinaria,  che  il  Tene 
.d’incidenza  dall’aria  nel  cri  Hallo  , (ìa 
al  feno  di  rifrazione  come  cinque  a tie; 
ma  r altra  è affatto  nuova.  La  fimil  re- 
frazione  doppia  è anche  offervata  nel 
criAallo  di  rocca , benché  molto  meno 
fcnfìbilmente. 

Quando  un  raggio  incidente  è così 
divifo',  e ciafeuna  metà  arriva  all’ ul- 
terior  fuperBzie  ; quella  metà  o quel 
raggio  ch’é  rifranto  nella  prima  fuper* 
fizie  al  modo  confueto,è  rifranto  in- 
tieramente ai  confueto  modo  nella  fe- 
conda ; e quello  rifranto  ad  un  modo 
infolito  nella  prima , è intieramente  ri- 
franto in  guifa  Limile  nella  feconda: 
cosi  che  cialbuno  emerge  dalla  fecon- 
• da  fuperfizie  , parallelo  al  primo  rag- 
gio incidente.  In  oltre , fe  due  pezzi 
- di  quello  criftallo  (ien  pofti  1’  un  fopra 
r altro,  cosi  che  le  fuperfizie  dell'uno 
lien  parallele  alle  corrifpondenti  dell’ 
altro  i i raggi  refratti  nel  folito  modo 
' nella  prima  fuperBzie  del  primo,  fono 
refratti  nel  folito  modo  in.  tutte,  le  al- 
tre fuperfizie  : e ia  AefTa  uniformità 
appare  nei  raggi  refratti  giuAa  il  mo- 
do infolito  ; e ciò  in  ogni  inclinazio- 
ne delle  fuperficie  ; purché  i loro  pia- 
ni di  rifrazione  perpendicolare  lien  pa- 
ralleli. ..  . • 
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Da  quedi  fenomeni  il  Signor  Ilàcco 
Newton  raccoglie  , che  vi  fiaun  ori* 
gìnalc  differenza  ne’  raggi  della  luce; 
per  cagion  di  cui  alcuni  fono  più  co- 
Aantemence  rifratti  nel  modo  folito;ed 
altri  nel  modo  infolito.  Vedi  Rasoio 
e Luce. 

Se  la  differenza  non  foflè  originale, 
e provenilTe  da  alcune  nuove  modifi- 
cazioni imprelTc  ne’  raggi  nella  loro 
prima  rifrazione , ella  farebbe  .alterata 
da  nuove  modificazioni  nelle  tre  feguen- 
ti  I laddove  in  /atto  non  foffre  alcuna 
alterazione. 

In  oltre,  egìi  prende  di  qua  motivo 
di  fufpettare,  che  i raggi  di  luce  ab- 
biano diverfi  Iati  , dotati  di  diverfe 
proprietà  originali  : imperocché , ap- 
pare dalle  circoflanze , che  quefte  non 
fono  due  forte  di  raggi  differenti  nella 
lor  natura  1’  un  dall  altro,  1’  uno  collan- 
temente ed  in  tutte  le  pofizioni  , ri- 
franto al  modo  confueto,  e l’altro  al 
modo  infolito  : la  differenza  nell’  efpe- 
rimento  mentovato  , effendo  folo 
nella  pofizione  de’ lari  de’ raggi  rifpet- 
to  al  piano  della  rifrazione  perpendi- 
colare. Imperocché  uno  e lo  fleffe  rag- 
gio é rifranto  qualche  volta  al  folito^ 
e qualche  volta  al  modo  infolito  ; fe- 
condo la  pofizione  de’  fuoi  lati  verfo 
il  crr^<r//«:  la  rifrazione  effondo  fimile 
in  ambedue , quando  i lati  de’  raggi 
fono  in  pofizione  per  lo  lleffo  verfo 
ad  ambidue  ; ma  differente,  quando  1« 
pofizione  é differente. 

Ogni  raggio  adunque  può  efserecon-' 
fiderato , come  avente  quattro  lati,  e 
quarti  ; due  de’  quali  oppofti  1’  un  all* 
altro  difpongono  il  raggio  ad  elser  ri- 
franto nell*  infolita  maniera  ; e gli  altri 
due  nella  iconfueca.  Quefte  difpolizioiù 
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.^ficndo  re'  avanti  la  loro  incl- 

-denza  fu  la  feconda , terza  , c quarta 
fuperfj/ie;  e non  patendo  alterazione, 
per  quello  appare  nel  loro  pafsaggio 
per  else  ; efser  debbono  originali  e 
connate.  Vedi  Raggio  e Luce. Vedi 
•anco  Rifrazione. 


S u f r L E U E N T 0^ 

CRISTALLO.  I cnjìjlli  nell’Ifloria 
• naturale  vengono  degniti  corpi  duri, 
pellucidi , c naturalmente  fenza  colore, 
di  figure  regolarmente  angolari, compo- 
ni di  piani  femplici  non  filamentoli, 
non  fleflibili , non  elafiici , facenti  fuo- 
co coll’acciajo  , non  fermentanti  nei 
medrui  acidi  , e cafcinantifi  in  un  fuo- 
co fommamente  attivo  e veemente. 

Quefta  clalTe  di  corpi  viene  difpofta 
•in  tre  ordini  diftinti,  e forco  quedi  eli’ 
è divifa  in  nove  generi. 

Del  prim’  ordine  fono  i eripjllì  per- 
-fettaracnte  colonnari  con  piramidi  rad- 
-doppiace,  compodi  di  diciotto  piani  in 
una  colonna  cfangolare  terminata  da 
.una  piramide  fimilmente  efangolare  a 
ciafeheduna  edremità.  Veggafi  la  Tav. 
de’  Folfili  clade  j. 

Del  fecondo  ordine  fono  i criJfalU 
.perfetti  con  doppie  piramidi,  e fenza 
colonna.  Sono  quedi  i crifljlli  della  fpe- 
zie  comune  di  dodici,  o di  fedici  pia- 
ni , in  due  piramidi  efangolari  unite 
direttamente  bafe  a bafe,  fenza  che  vi 
entri  di  mezzo  alcuna  colonna. 

Del  terz’  ordine  fono  i eriftalli  im- 
perfetti con  femplici  piramidi.  Sono 
quedi  i criftalU  della  fpezie  comune,  e 
fono  compodi  o di  dieci,  o di  dodici 
piani  in  una  colonna  efangolare,  ovvero 
Cluimk.  Tarn.  Vl< 
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pentangolare  afiìfla  irregol.armente  da 
un  lato  o termine  al  medefimo  corj^K) 
foliJo  , c terminata  nell’  altro  termine 
da  una  piramide  ciangolare  o pentaa- 
golarc. 

1 generi  del  primo  ordine  fono  dire, 
vale  a dire,  i . I Ma;mdoJ}yla,  o fieno 
cnjlclli  perfetti  con  una  intermedia  co- 
lonna più  lunga.  2.  1 Brachytilppyla, 
o fieno  quelli  cripalli , che  hanno  una 
colonna  intermedia  più  corta. 

Quelli  del  fccond’  ordine  fono  fiini- 
gliantemcnte  due  , vale  a dire.  i.Pau-^ 
racdryPyla  , che  fono  cridalli  doduat- 
drali , cioè  da  dodici  facce,  compodi 
di  due  efangolari  piramidi  , uncncifi 
alle  relpettive  bali  , fenza  alcuna  co- 
lonna frasiezzante.  2.  Polyedraffyla,ov^ 
vero  quei  cridalli  efaJecaedrali  com- 
podi di  due  piramidi  ottangolari,  unen- 
tid  bafe  a bafe , fenza  alcuna  colonna 
framezzante. 

Quelli  del  terz’  ordine  fono  cinque,’ 
vale  a dire  , i . Gli  EllipomacroflylOm 
Sono  quedi  crifljlli  dodecaedrali , con 
colonne  lottili  efangolari,  terminate 
da  piramidi  efangolari . 2.  Gli  ~Ellipo- 
pacryflyla.  Sono  criftalU  dodecaedralt 
con  fatticce  colonne  efangolari  termi- 
nate da  efangolari  piramidi.  | . Gli  Oli- 
gtdra.  Quedi  criHalli  fono  deeaedrnit 
con  fatticce  colonne  pentangolari  ter- 
minate da  piramidi  pentangolari.  4.  I 
Pangottia.  Sono  quedi  cridalli  tetralco- 
-fiedrali  compodi  Ji  colonne  dodecango. 
lari , terminate  da  piramidi  dodecan- 
golari.  5.  Gli  y4rrAroi/fl. Quedi  cridalli 
fono  dodecaedrali  con  cortidlme  ecl 
afeiuttidime  colonne , e con  piramidi 
mezzanamente  lunghe,  e fono  general- 
mente trovati  ammurchinri  ir.fi.7me  nella 
luperficie  dei  no  'ali  trifiàlliai,  ovvero 
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noduli  fortifsimi  tondeggianti  , ovvero 
pereniro  cavità  di  erti  incroftate.  Quelli 
(riftalh  vengon  da  taluno  appellaci  palle 
echinate  e concave  criftalline.  Vtg- 
g/ifi  Hill,  Iftoria  dei  FofTHi,  pag.  153. 
& l'eq. 

Aggiungendo  a quefli  generi  rego- 
lari le  accidentali  varietadi  dei  cnfialli 
originanti  dalle  mclculanze  di  parci- 
celle  metalliche  , die  comparcono  ad 
elli  la  loro  configurazione  , ed  i loro 
colori , le  tre  principali  di  quefte  fo- 
no quelle  impregnate  di  piombo  , di 
ferro  , e dì  (lagno  : il  primo  dì  quefli 
varianti  crifijlli  è cubico,  il  fecondo  è 
romboidale  , ed  il  terzo  è compoflo  di 
piramidi  quadrilatere  fenza  colonne.- 
Così  noi  veiighiamo  ad  avere  tutte  le 
ferie  dei  cnjìalli  figurati,  i primi  delle 
quali  vengono  denominati  MolyiJia  , i 
fecondi  SitUria  , e Cajfturia  i terzi.  Ol- 
tre ai  criftalli  tutti  dìvifaci  , è talora 
Jomigliantemente  trovato  W crifiallo  in 
una  forma  avvicinantefi  a quella  della 
pietra  focaja,  che  veramente  altro  non 
è , che  una  varietà  accidentale , forni- 
gliante  a quelle , che  fi  ravvifano  nel 
criAallìzzamento  dei  fali  , ove  molcif- 
iòne  concrezioni  fono  intieramente  pri- 
ve della  loro  forma  angolate. 

L’  origine  e la  formazione  dei  cri- 
ilalli , come  rifpetto  ai  tempo  ed  alla 
maniera  di  effe,  merican  bene  una  fom- 
mamence  efacta  ricerca  ed  invefliga- 
rnenco  , avvegnaché  parecchi  dei  cor- 
pi fofsili  più  compofli  , fono  princi- 
palmente formati  e comporti  o di  cri-, 
rtallo  o di  l^alco,  che  è un  corpo  per 
mokifsimi  rifpetti  al  crirtallo  medeli- 
mo  rartomiglianiefì , e 1'  appurare  la 
grandifsima  quertrone  , cioè  , t’ei  ven- 

tutto  formato  in  - una  volta  ^ e s’  el 
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fra  fino  da  lungo  tempo  formato  , op- 
pure s’  ei  continui  tuttora  ad  effer  for- 
mato,- come  altresì  accertare  ed  appu- 
rare il  tempo  della  coalefcenza  dì  quelli 
altri  corpi  e fortanze,  delle  quali  erto  • 
criflùllo  è la  baie. 

La  coalefcenza  , e la  formazione 
originate  di  quei  corpi  c fortanze,  delle 
quali  lo  fpalco  è la  bafe , noi  conofeia- 
mo  egregiamente  bene , come  portbno 
erterli  formati  1’  alcr’ jeri  ; conciofsìachè 
noi  abbiamo  prove  evidemifsime,  che 
Io  fpalco  è una  quotidiana  concrezio- 
ne, e che  i corpi  fpaltici  vanno  forman- 
doli in  ogni  momento.  Quello  rimane 
più  che  evidente  dalle  fpaltiche  rta- 
lattite  nelle  volte  delle  fabbriche  mo- 
derne , mafsimamente  in  una  rccentif. 
fimamente  eretta,  vale  a dire,  il  Ponte 
Nuovo  di  Wertminfter  , le  volte  degli 
archi  del  quale  un  anno  dopo , che 
erano  rtate  fabbricate,  vennero  trovate 
piene  per  ogni  parte  di  quelli  fpalci: 
e vi  hanno  prove  evidentifsime  , che 
gli  fpalci  non  fon  fatti  di  maniera 
trafudata  dalla  pietra  ; conciofsiacbè 
abbondino  - fomiglìantemente  di  fpalct 
le  volte  delle  arcate  fatte  di  mattoni 
cotti  ; ed  il  «grandifsimo  arco  di  matron 
cotto  fortentànte  il  terrazzo  di  Wind- 
for,  è rtaco  reccncirsimamence  pieno 
gremito  di  fpalti.  Veggafl  1’  Articolo 

SlALATTITB.. 

Da  fomiglianti  ortervazionì  , come 
fomtgliantemente  da  quelle  degl'  in- 
crortatnenti  fpaltici  incorno  incorno  ìli 
vegetabili  , e ad  altri  corpi  nelle  for- 
genti , e nei  fondi  delle  nortre  Tectie- 
re  , che  trovanfi  tutte  incrortace  di 
fpalto,  noi  abbiamo  evìdentifsima  pro- 
va, che  i corpi  fpaltici  fono  formati 
ai  di  nortri  ; ma  nuo  abbiamo  già 
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'Ugualmente  una  tale  chiara  evidenzi 
della  prcfcnce  crefeita  del  criftallo. 
Se  però  la  cofa  fia , o non  (ia  così, 
noi  pofsiamo  elTer  guidaci  da  pìcciol 
numero  di  propolìzioni  a provare  la 
efperienza  dal  folo  cedo  lìcuro. 

I . Se  il  cridallo  , e lo  fpalto  pollbn 
edere  ai  dì  nodri  difciolti  nell’  acqua, 
o rimaner  forpefì  e galleggianti  fopra 
efl'a  nelle  loro  menomifsime  ed  ulti- 
mate particelle , e di  nuovo  feparati 
da  edTa  , allora  le  pietre  fofsili , od  al- 
tri fofsili  compodi  di  cridallo  o di 
fpalto  , polTono  eder  formaci  in  quedo 
nodro  tempo  ; fe  quedi  corpi  non  ri- 
mangono nella  divifata  guifa  difciolti, 
non  pclTon’  efserlo  alcrametue. 

3.,  Se  lo  fpalto  cd  il  cridallo  pof- 
fono  edere  elevati  in  vapori , o fol^ped 
in  effluvi,  allora  le  concrezioni  cri- 
ftalline  e fpaltiche  podbno  al  prefen- 
te , od  ai  nodri  dì  eder  formate  ira 
quei , ove  non  può  elfer  fuppodo  eder- 
vi  venuta  I’  acqua,  in  evento,  che  elli 
non  podano  efsere  così  fofped  , in  tal 
cafo  i cridalli,e  gli  fpalci  trovati  in 
tali  luoghi  , non  podbno  elfere  dati 
formati  ai  nodri  tempi,  ma  forz’è  , 
che  ficnovi  dati  da  alcun  tempo  lon- 
tano. 

Il  foggetto  deir  inchieda  od  inve- 
ftigamenco  viene  da  quede  propodzioi 
ni  ridotto  ad  angudidìroe  drectezze; 
e tutto  quello , che  le  efperienze  han- 
no  potuto  determinare , li  è , i . Se  il 
cridallo  , o lo  fpalto  fono  ai  di  nodri 
trovati  fofpefi  nell’  acqua  , in  particel- 
le  impercettibili , o fe  non  lo  deno; 
z.  Se  fono  così  fofped  , le  effl  fono, 
o non  fono  capaci , d'  efsere  follevati 
in  vapori. 

11  valenciiTimo  Dottor  Hill  ha  in- 
Chamb,  Tom.  VI. 
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centrato  nulle  brighe  c denti  nel  de- 
terminare cofe  sì  fatte  con  un  grandif- 
dmo  numero  d' efperienze. 

Il  fondo  di  cadauna  Terriera  , dcco- 
me  poc’anzi  additammo  , ci  fa  vedere, 
che  alcun  Corpo  follile  folido  è fofpefo 
in  particelle  impercettibili  in  tutte, 
eziandio  nell’  acqua  limpidilfima , e che 
è agevolilTimamente  dalla  mededma 
feparato , e difgiunto  non  per  mezzo 
d’altro  agente,  che  del  folo  calore: 
decome  però  il  calore  viene  fperimen- 
tato  valevole  a feparare  queda  fodanza 
e non  altro  agente  , che  noi  conofeia- 
mo , è capace  di  fare  altrettanto  , così  è 
che  noi  dobbiamo  fervirci  di  mezzi  na- 
turali neirinvedigamento  del  foggetto. 

La  fodanza,  che  va  incrodando  le 
tettiere , le  caldaje,  e fomiglianti,  vico 
toccato  con  mano  altro  non  elTere  che 
uno  fpalto  vero  e genuino  con  una,  o 
maggiore , o minore  mefcolanza  di  ter- 
ra, ed  è a capello  ed  intieramente  la 
mededma  mededmifflma  fodanza,  onde 
fono  compodi  gl’  incrodamenti  fopra  I 
vegetabili  nelle  forgenti  ec.  Vi  ha  pe- 
rò una  prova  di  fpalto  e terra  trovan- 
tid  fofped  nell’acqua  comune  , ma  non 
già  di  cridallo.  Quedo  fu  folo  deter- 
minato per  via  di  ripetute  e fomma-’ 
mente  accurate  didillazioni.  Nel  di- 
dillar  Tacque  d'una  mededma  forgen- 
te  con  differenti  gradi  di  fuoco  fu  tro- 
vata lafciata  nel  fondo  del  vafo  una 
quantità  differente  di  materia.  Quindi 
toccolll  con  mano , come  in  un  grado 
maggiore  di  calore , una  gran  parte  di 
materia  era  data  follevata  in  vapori  5 
■ed  il  refiduo  falla  efperienza  venne 
fempre  mai  a provare , eder  foltanto 
fpalto  e terra.  Vi  fono  adunque  tute* 
< J jc  le  quedioni  corrifpode  coirader-^ 
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macivaper  rapporto  allo  fpalto  , vale  a 
dire,  che  c concinuamenrc  fufpero  nell' 
acqua , e die  può  elTcre  l'ollevato  in  va- 
pori. L’ acqua  di  quelle  didiilazioni  ci- 
fendo  rimelTa  nella  cucurbita,  e di  nuo- 
vo llillaca  , lafcia  una  feconda  pufatura 
o redimento  in  picciola  quantità,  e d'un 
colore  più  bianco.  Quella  venendo  efa- 
minata  a norma  delle  conofciute  leggi 
dei  follili , prova  , ellere  parte  fpalto  e 
parte  crillallu,  rimanendo  da  ciò  una 
polvere  non  ifciolta  , dopo  averla  ver- 
fata  luir  acqua  forte  , per  cavarne  lo 
fpalto:  e quella  in  tutti  i vali  apparifce 
altro  non  elfere , che  vero  e perfetto 
criilallo.  Una  ter/a  diflillarione  dell' 
acqua  mcdelìma  non  produlTe  il  meno- 
mo refiduo.  Adunque  egli  è quindi  evi- 
dcntilTtmo,  che  il  criilallo,  non  altra-i 
mente  die  lo  fpalto  medefimo  .trovali 
femprcmai  continuamente  fofpefo  nell! 
acqua  , e che  può  elfere  follcvato  il  va- 
pore, e feparato  non  permez/o  d’altro 
agente  che  del  folo  fuoco  o calore.  li 
quindi  è piana  e cerca  la  conduliune  ^ 
elici  corpi  crillallini  , di  pari,  che  i 
corpi  c follanze  fpaltiche , polfon’  clTera 
c fono  indubicaramentc  formate  conti- 
nuamente nella  terra  ai  di  nollri  flelTi, 
e die  non  abbifognano  d’efl'er  tutti  fup- 
polti  di  vecchia  data  come  la  creazione 
eJ  il  Diluvio.  V.  Ihll , lAuria  dc'Follili, 
pag->57- 

Avendo  noi  adunque  per  limigliatv- 
le  non  agevole  via  tracciata  1’lHoria  di 
quale  cUcr  palTa  l’origine  dei  tanti  cotr 
pi  criRallini , ne’quali  tutto  giorno  ci 
incontriamo,  a forza  , di  fallidjofe  m# 
fomraamcnte  favie  ed  accurate  efpericiv 
ze,  ci  reAa  orai!  dirfi  alcuna  cufa  del- 
ia loro  forma. 

, La  peifetia  regolarità  delle  figura 
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dei  crillalll,  non  può  elTcre  - fenonv^ 
l' cifetto  d’alcuna  caufa  filfa  , permanen- 
te, ed  invariabile;  elTendo  quelli  , fe 
non  vengano  da  accidenti  alteraci, lo  che> 
rarilTime  volte  fuceeJe , la  HelTa  Aelfillì-- 
ma  nel  genere  medcfimo.  1 buoni  anti- 
chi riputavano  i cridalli  un  congela- 
mento d’  acqua  , e quello  lo  penfavano- 
aliai  più  duro  dell’ ordinario,  li  Signor. 
Lana,  che  ha  il  vantaggio  o l’opportu- 
niui  nella  Valfabbia, parecchie  delle  fpe- 
zic  dei  crillalli  perfetti  dalle  due  pun- 
te , immagiiioHi , che  quelli  dovellero- 
l’origine  loro  alle  rugiade  congelate 
dalle  cfalazioni  nitrofe.  Alonfieur  Ro- 
haulc  immagina  la  figura  del  criilallo 
comune  cllcr  rdì'etto  di  fei  gocce  dà 
acqua  lanciata  inlìeme. 

Altri  fwllengono  rclTer  formati  df. 
radiazioni  : altri  da  clTere  tutte  le  lue. 
parti  fimili  al  tutto;  ed  altri  dalla  ten- 
denza vicendevole  dalle  fue  pai  ti  verfo. 
il  centro  medefimo.  Ma  le  leggi  dell’, 
azione  nella  materia  , e. la  Aruttura  del 
criilallo  nelle  parecchie  fpezie  , fannoi 
agevolmente  toccar  con  mano  tutte, 
quelle  opinioni  elì'ere  di  pari  erronee- 

Molti  fi  penfano  d’ avere  fciolte  e- 
dileguate  tutte  le  dJAicolcà,  quando 
hanno  detto,  che  i crillalli  fono  fali.i 
Ma  noi  non  conofciatno.più  della  vera 
cagione  della  figura  dei  fali , di  qucllo- 
che  noi  conofeiamo  di  quella  dei  cri. 
Aalli.  Ed  a qucAo  dee  aggiungerfi  , che. 
fe  i criAalli  fon  fali , adunque  i fali  fono 
alcuna  cofadiverfa  da  ciò  ,che  noi  fiat 
mo  fiati  impegnati  a peniate  , eh’  efii 
fieno  i avvegnaché  in  nelVunilfimo  con- 
to non  corrifpandano  i,ctifialli  alle  de- 
finizioni fomminifirateei  dei  medefimi 
dagli  Autori.  Siccome  noi  fappiamo  alt 
trcs'i  .tanto  poco, delle  cagioni  delle  (ri- 
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IHnizzaziom  regolari  dei  Tali , come  ci 
potremo  noi  mai  fare  a fupporre,  non 
avervi  altri  corpi  fuori  dei  làlii  tche 
fieno  capaci  di  foiniglianci  ciiflallizza* 
rioni?  e 'Come  non  può  egli  i’ Agente 
Onnipotente,  il  quale  ha  inapreflfa  ne’ 
anenomiditni  atomi  componenti. i falini 
corpi  una  tendenza  a quelle  loro  pareo 
chie  appropriate  forme, aver  concedu- 
ta di  pari  quefta  tendenza  medeTima  ad 
altri  corpi  f ••  li 

Ora  egli  avviene  appunto,  che<il 
crillallo  nelle  fue  piccoliflime  e minu-i 
tilTtme  concrezioni , ottenga  la  liia  deu 
terminata  figura,  fecondo  il  genere',  di 
cui  è elTo  cri  dallo,  e queda  a noi  iicuriT< 
fimamente  di  pari  è ignota  ; ma  come 
yenga  dopoi  ad  efler  dilatato,  conti- 
nuando ancora  a confervarlì  nella  fua 
forma  mcdelìma'^  non  pare  che  ella  dà 
cofa  malagevole  a contarfi;  avvegnaché 
ella  polTa  indubitatamente  edere  inve- 
fligacf  dalle  odervazioni  di  'parecchj 
corpi  nel  loro  prefente  dato.  . ..  j r. 

. Noi  non  ci  facciamo  punto  a.  dubita- 
le , che  le  minuciiritne  concrezioni  fìe-i 
no  regolarmente  formate  ne’  cridalli 
tutti , fecondo  la  fpezie  loro  ; e noi  real- 
xnenre  v-eggiamo  che  quelli  edremamen- 
te  piccoli , che  poflbno  efler  renduii  vi-- 
jibili  dal.  microdxtpio,  fono  fimiglian- 
temente  così  regolari.  Quelli  fono  for- 
mati fra  r acqua  , o fra  i vapori,  folidii 
colle  .particelle  medeiime,  e mancando 
Ipr-  foltanto  una  lenta'fvaporazione  per 
dividerli  ed  allontanarli  dall’ 'acqua,' 
o dai  Vapori.  !..>•).  .ir  ■.>!  • ^ 

, Quede  particelle  , febbene,  quando, 
(lin  raccolte  in  un  corpo  , fono  più  del 
doppio  della  gravità  fpecifica  delTacquai 
^jittavia  mentre  rimangono,  fofpdfe  pnl 
yaf^a. porzióne,  d’acqua  j att,raggo-, 
Chami,  Tom,  VI. 
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no  le  particelle  dell’acqua  con  maggio, 
re  energia , di  quello  , che  elle  attrag-' 
ganfi  l’una  r alerai  e quindi  vengono  ti 
dar  luogo  a quella  forza  repellente  si 
ben  conofeiuta  in  natura,  che  è propria- 
mente l'eflecto  di  un’  altra  attrazione)- 
dalla  quale  tutte  le  cofe  fono  fatte  a(cen<: 
dere  nell’  acqua  ^ che  fono,  metid  di 
quello  fia  l’acqua,  attratta  dalla  forza 
gravitante  della  Terra:  leparticelle  det  ' 
^ridallo  pertanto  at(raetido  le  paniceli? 
le  dell’  acqua  più  energicamente  ’df 
quel  i cheji  attraggaho  ',t  una  1’  altra, 
qllontananliruna  dall'  altra  ramo  quarti 
co  loro  venga  permeflb  dalla  quantità» 
dell’acqua,  in  cui  fono  foipefe.  Allor-i 
che  queda  quantità  d’acqua  è per  mo- 
do fvaporaca,’  che  le  particelle  del  cri-< 
dallo  vengano  a tróvard  più  proifim^ 
r una  all’ altra,  e condotte  nella  verga- 
o dentro  la  verga  dell’ attrazione  d'ana* 
nell'’  altra , elle  divengono  allora  più 
attratte  l’una  dall' altra  di  quello  lo  fie-' 
no  dalle  particelle  dell’acqua  medeltma,' 
e quindi  dalle  concrezioni.  Quedo  fan-> 
nolo  elTc  comunemonce  in>  moliilfime< 
parti  del  medefimo  fluido  in  una  volta;' 
e quindi  è , che  noi  > ne:. troviamo  varie 
concrezioni  in  un  medeflmn  dato  luo«' 
go.. Tutta  la  materìa  bridallirta-  potreb-’ 
be  ^fleré  afpectata  alla  forma  > dofla  ìii> 
quede  piccola  concrezioni  ; ma  vi  è al-: 
lora  una  nuova  legge  , o forza  dabilita 
nel  fluido  fvaporànte:  avvegnaché  que-t 
di  piccoli  aggregati'  dii  corpi  qra  fot*, 
mati  in  feparacc  cohcrezions^  atcràggo-I 
no  le  particelle  ancor  fofpefè  oei'fluidoi 
più  di  quello  che  una  attragga  Tatira.;] 
quindi  quedé  divongono  naenraimeinte: 
applicaci.  ad»0exancrézioRÌi;(.c;d  .ef-» 
fetido  pécognj  parte  ugoalmcntp  cdefew 
fopr-  elle  dairambience  J.ùi4tir  qlTesoa.' 
Y 3 
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alccrano-  por  veran  moia  la  loro  prima 
figura  , msatrc  elle  vanno  grandemen- 
ae  acciefcendo  la  ^rotreara  d’  elle  con- 
crezioni. Ed  egli  c evidente  d iU'efa- 
minare  le  colonne  dei  criftalli  che  fono 
{cannellate  e ftriate  a fghirnEefcio, 
sreatre  le  loro  piramidi  fono  tutte  lilce 
fd  uguali,  che  quella  nuova  materia  è 
Cernpre  Hata  aggiunta  ai  piani  piramida- 
'K,  e quindi  elle  fa  per  i lati  inferiori 
delle  colonne- i/tW,  llloria  de’  Follili, 
ftg.  M9.  . -i 

Monfieur  Henkel,  chimico  in  dire- 
no accurato,. ci  fomminillra  un  piano  , 
«d  iiloria  Idmmamente  oflcrvabile  del- 
la formazione  del  cridallo  fuori  del- 
t uritia  umana  , che  fembra  cosi  llrava- 
gante  , che  farebbefi  avuta  in  noncale 
^ djfptczzara .qualora  venutaci  folle 
da  un  Autore  di  minor  credito  e fama;' 
9 liccome  egli  è un  Autore  fomma- 
ipente  efatto , egli  per  più  e,  più  fiate 
andò  ripetendo  con  . inarrivabile  accu- 
ratezza le,  fue  cfpericDze  per  far  toccar 
«Mima9o!;^e  perconvinccrè  tl  iVlondo,^ 
Qume  in  quello  dato  fenomeno  partico- 
lare nonaveavi  errore.  Ci  dice  egli 
adunque,  come  una  volta  empiè  un  gran 
vafo  di  vetro  rotondo  fino  a'mezzo' 
d’ urina  recente  d’*  un  giovanotto',  a 
chiufolo  ben  bcnc.1  con  una,ve(cica,  io'- 
collocò  in  una  llufa,  ove  lafcioHo  dare 
pe  '1  tratto  di  quattr'  anni  confecutivi, 
feosa  mai.in  tutto  quello  lungo  tempo 
agicark>,niè  finudverlo  dei  Tuo-  luogo!' 
PalTatc  i quatti^. aiuii  ei  venne  a trova- 
truA  dato  nuoìero  di  piccioie  bianche 
piecro,  chc'eranli  formane  nei  iati  in-' 
setnLdeEvafo  :■  erano  qiicde  pietruzze 
delta  'grodenùtl' ain  granello  d’  arèna, 
della  figsra  di  oa  pàfma  ; e toUerabil-t 
suuè'.  p«Ua«idev:.' elle  ^vànfi  tanco 
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attaccate  ai  lati  del  vafo  di  vetro,  ckie 
non  poiecccr  quindi  >elTere  fiancate  col 
farvi  feorrer  fopra  dell'  urina  fiacca- 
te , che  vennero,  fu  fperiraentato  co- 
me non  avevano  fapore  falfo , e che  non 
èrano  folubili , nemmeno  nell’  acqua 
calda.  Vcgganfi  Atl.Erudit.  ann.  iy20. 
pag-*7*- 

1 GrolTilIlmi  e finidlmi  crillalli,  dei 
quali  ne  abbi.tmo  le  illorie,  d’ elTere 
{l.’.ti  trovati  nei  Monti  di  Grimfule  fra 
immen fi  llrati  di  pietre  , furono  tutti 
come  una  pura,  lipipida,  e chiarifTì- 
ma  acqua  , ed  i più  groifi  di  quelli  era- 
no lunghi  prelfo  a tre  piedi  , e poco- 
minore era  la  loro  circonferenza  ; il  lo-^ 
To  pefo  era  di  dugento  cinquanta  libbre 
d’  alcuni  , d’ altri  cento  trenta  libbre; 
d'  altri  cento , e cos'i  degli  altri  più  d 
meno,  fino  a quelli  di  dieci  libbre,  di 
pefo  , e quelli  vennero  tutti  trovati-nel 
luogo  medefimo.  Tutci'quelli  .crillalli 
avevano  la  medefima  figura  efatTlflima 
a capello  ,'elTcndo  colonne- efangolari 
terminate  ad  una  edretnirà.  da  una  pi- 
ramide elàngolare  , 'edall’ altra  ellre- 
miià  fidate  alla  rupe.  Erano  general- 
mente tutti  chiari  per  ogni  parte;  ma 
in  alcuni  la  bafe  era  fporca  , ed  in  altri 
la  punta,  la' qual  cofa  nel  .cridallb  è 
aliai  meno  comune.  ' Mè  in  tuct’  eftì  la 
colonna- di  mezzo  era  purilfima,  e lim- 
pidiilima.  Ella  è cofa  comu'nìllìma  a. 
tutti  i crillalli  di  monte  della  Germania 
di  gran  mole  , ed  aliai  fatticci , l'avere 
delle -intaccature  , delie  macchie  , e- 
delle  magagne,  e-  quelli  fono  d’ ordt- 
.~ario sformati  dentro!  tanto  itregolar- 
mente,  che  in  riflettendo- danno  tutti 
i coiuri  dèi.  prifnia  .-'iita quelli , de’  qua- 
li pariiamò  ,•  erano  privi  delia  divifattf 

quitòà-.,;ed  efoui  fomigliaatifiiraì  ai- 
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altrettante  colonne  dicriftallo  purillitiio 
foltanto  aliai  più  chiare  e lin^pide  di 
quallìvoglia  criflallo,  che  polla  elfcr 
fatto.  Vegganfi  le  Tranl'azioni  Filo- 
foficheal  Numera  3 98. 

Allorché  qualfivoglia  pezzo  di  cri- 
ftallo  lavorato  è divenuto  lordo  od 
ofcuro , il  metodo  di  rendergli  la  Tua 
lucentezza  fenza  offendere  la  fua  levi- 
gata fupcrlicie  , e la  fua  configurazione 
di  parti  di  lavoro  , è l’ appreffo. 

Prendi  fei  parti  d’  acqua  comune , 
ed  una  parte  d’  acquavite,  e melcola 
quelli  fluidi  ben  bene  infiemet  quindi 
le  farai  bollire  ad  un  fuoco  vivace,  e 
poi  porrai  dentro  , quando  T acque 
bollono  , in  effe  il  pezzo  di  criflallo , 
lafciandovcfo  bollire  per  un  qoarto 
d’ora.  Cavalo  pofeia  fuori,  o'va  di- 
ligentillimamente  llropicciandolo  con 
un  fctolino  intinto  nel  liquore  medefi- 
mo.  Ciò  fatto,  non  lo  lafcierai  già 
afeiugare  dapersè  flellb , ma  lo  andrai 
nettando  , ed  afeiugando  con  una  net- 
tiflima  pezza  dì  pannolino  , e cosi  le 
fupertìcie  del  criflallo  per  fomigliante 
mezzo  riacquiftano  la  loro  primiera  lu- 
centezza e chiarezza,  fenza  che  refti- 
nod'un  menomo  che  danneggiate  le 
punte  deir  intaglio,  oppure  le  fuper- 
fìcie  dei  piani  o facce  , che  farebbono 
indubitatamente  danneggiate  , volendo 
pulire  con  iflropicciarlo  femplicer^ente 
o fregarle.  ' >•  .... 

11  Criflallo  naturale  può  effer  ridotto 
pervia  di  calcinazione  nello  flato  di' 
quei  corpi , che  fimo  acconci , e proprj 
per  far  dei  criftalli  con  i fair  àlc.dici,e 
per  farne  una  cenere  finiflima  ,'  ed  infi- 
ftitamenre  prczzabile.‘  li  metodo  per 
•fl  truare  quefla  faccenda  fi'  é 'il  fe- 

guehée'.-  ---  j'  ■l'I  ‘ - '•  ,.j 
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Calcinerai  il  criflallo  naturale  in  un 
crogiuolo i allorché  farà  rollo,  erovcn-j‘ 
ce , verfalo  per  ifinorzarlo  nell’  acqua 
fredda:  quefla  operazione  la  ripeterai 
per  otto  volte  , e vedrai  di  fempre  te-» 
ner  coperto  il  crogiuolo  , aflinché  non 
poflanvi  entrar  delle  ceneri  o della 
polvere,  e niefcolarfi  col  criflallo. Que* 

Ha  malfa  calcinata  la  feccherai , e fecc;a- 
ta  che  lia,  la  ridurrai  in  una  polvere  im- 
palpabile : mefcolerai  quefla  polvere 
co’  puri  fali  di  polverino  , e di  quefla 
ne  farai  la  cene.c  colle  comuni  pro- 
porzioni , e colla  ufu.ìle  quantità  di 
■ manganefcr  Quella  la  dilaverai  pofeia 
aliai  fpefl’o  coll’  acqua  fredda  , e dopo 
un  tempo  difereto  e proprio  la  lavore- 
rai. Quefla  ci  lomminillrerà  un  vetro,' 
o criflallo  infinitamente  bello.  Veggali 
Ntri  , Arte  de’  Vetri,  pag.  ioa.  Vedi 
Cene  RI. 

11  Criflallo  naturale  può  effer  colo- 
rito di  parecchj  colori  fenza  fquagliarli- 
e ridurgli  in  vetro  , nella  fegucntema-> 
niera.  Prenderai  un  dato  numero  di 
pezzi  di  fino  , chiaro  , e purilTlmo  cri- 
flallo , di  varie  groffezze  ; d’  antimo- 
nio crudo  , e d’ orpimento  giallo  ridoc-  ^ 
ti  in  polvere,  due  once  perciafeuna 
di  quelle  follanze  , di  fale  ammoniaco,' 
un’  oncia;  ridurrai  anche  quefto  in  pol- 
vere, e poi  mefcolerai' ben  bene  infie- 
me  tutti  quelli  dati  capi  di  cofe  : col- 
locherai quefl.-)  mefcolanza 'di  polveri 
in 'ben  forte  e confi fteote  crogiuolo  jii 
e collocherai  foprà  effa  i pezzi  di.  cri- 
flallo nello  flato  loro' naturale  , quindi' 
coprirai  quello  crogiuolo  con  altro  cr«K‘- 
giuolo  , ficché  trovir.fi  bocca  con  bocca:* 
gli  impiartreràp.'cd  arraocherai  ben  iti-- 

fioirc  <ol  quàfido  II*  latori farà^ 

tutalmtnte  fe^a;o,dl  cullocbd(^ibprà*ii 

il  i 
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carboni  , i quali  andrai  accendendo  a 
■poco  a poco  , e quando  qucHi  carboni 
conatncctannu  ad  ardere  e-  far  fuoco  , 
lafcerai  , che  vadano  accendendoli  per 
fe  fteHi,  e quelli  allora  fumeranno  gran- 
demente. Fa  che  quello  venga  elletrua- 
to  in  un  cammino  grande  , prendendo 
cura  di  fchifare  il  fumo.  Quando  non 
fumano  più  , kfeia  che  il  fuoco  operi 
per  sè  tncdefimo,  e lafda  pure  tutto  co- 
me l' hai  pollo  , finché  turco  realmente 
ed  intieramente  Ir  ratlreddi.  Allora  leva' 
il  loto  dai  crogiuoli,  e cava  fuori  i 
crillalli- Quelli , che  li  faranno  rimali’ 
fupra  gli  altri , vale  a dire,  in  ciina  , 
Croverannofi  coloriti  d’un  fmillimo  gial- 
lo  con  un  rollo  profondo  e pallido,  clic- 
fono  i-, colori  del  rubino  hiu)  comune 
e baUfeio  con  bellilfime  macchie,  e- 
quegli.,  che  tiovinli  nel  fondo  fopra  la 
polvere,  fatanno  d’un  colere  acquofo 
fram.iftliiato  e chia-r./a;o  non  altra- 
tncncc  che  quello  della  viperai  Quello: 
crillaUo  dalia  dividua  opcraitiune  vien' 
fuori  cosi  bello  e lucente,  che  può 
elTere  incifu  appunto  come  fe  folfe  una 
gemma  ; e quantunque  multi  lìenofpo' 
^ gliati  , tuttavia  nel  prepararne  nella  di- 
filata  maniera  un  numero  grande-,  tro- 
yanfene  lèmpremai  alcuni  bellilTimi  , e 
Ibmmamcnte  perfetti.  Veggafi  Ntri  ^ 
Arte  de’  Verri,  pag.  1 17.  <Sc  feq.  Veg- 
gafi ' eziandio  r Articolo  Op A xo.  i 
i CaiATALti  Impmprj.  Quella  deno- 
minazione è (lata  la  prirna  volta  intro-; 
dorta-nel  Mondo  daj  Dottor  Coppder 
nella  Aia  Opera  , fotte  il  Titolo  Fruirò-, 
ouu  CryftaUogropftiee  , por  dillinguere- 
<ìtieL  corpi  o foAanze , -che  hanno  la 
.figura  cQ  criliallo',  ma.cfac  realmente 
OOft fono- i tali V dai’  criHalli  ptopii  > 9. 
cUx  li  .roglùHBdiK  I veri  e genuini:»  .‘...<1 
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< Sono  i crillalli  impropri  * fecondo 
queAo  Autore  , tal»  Ibftanzc  o corpi 
ovvero  pietre,  metalli , o l'ali ,.  in.  alcun 
modo  airomigUantiA  al  vero  genuino 
criAallo;  ovvero  im  rapporto  alla  loro 
figura  moltangolare  , regolare  , od  ir- 
regolare j ovvero  in  rapporto  alta  loro 
Utìlparenra  , e ftaro  pellucido  ; ovvero 
in  rapporto  a qualunque  fiaA  altra  delle 
olleiiiiali  proprietà  dei  veti  crillalli. 

Quanto  al  numero'  di  qucAi  corpi 
egli  è fommaraente  eflefo,  c farebbe 
un  lavoro',  che  richiederebbe  un’  acca» 
ratez/a  -e  briga  veramente  ellrema  ,. 
quello  di  ordinarli  irr  alcuna  fpezie  di 
ferie  : ma  a vero  dire,  ella  fi  è qucAa: 
una  delle  mire  principali  di  quello  in» 
gegwofo  Autore  fra  la  prima  clalTe 
dei  crillalli  impropri,  vale  a dire,  quali 
fono  le  pietre , coroprendonfi  tutte 
quelle  gomme  , che-  hanno  alcuna  ^ 
qualunque  poi  ella  fiaft  , determinata 
figura  , come  il  diamante , lo  fmeraldo^ 
r ametillo  , e fomiglianti.. 

. , Alla  feconda  Clalfe  appartengono 
tutte  le  forti  di  follanze-,.o  corpi  me» 
tallici  regolarmente  figurati  ,- quali  fo- 
no , a cagion  d’  efempio,  le  Pirite  e 
le  Marchclite , ed  altresì  quelle  fcaglie 
minerali  dell'  argento-,  ove  il  Qietallo- 
nativo  ha  alTunto  alcuna  forma  regola» 
re  ; come  anche  quando  , o quelle  oi 
qualunque  altra,  concrezione  metallica 
nel  fuo  letto  naturale  fi  è convertita,, 
ed -ha  p refe  la  lbima  dì  un  albero  , o 
di  cofa  fomigjiante. 

Sotto-  la  terza  clalTe  dei  criAalli  im- 
propri , includendo  i fali  , vengono- 
tutte  le  preparazioni  chimiche  di  fali ,. 
0;  di  corpi  fallai.  La  figura  in  quella 
clajTe,è  più  determina^.-  ed  accurata 
di  quello  fialu  in  qualunque  altro  corpo 

.'4  ^ 
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delle  prime  claHì.  Veggart  la  Tarolà 
degli  oggetti  Microfcopici , claflTe  y. 

- Noi  ci  ripatiamo  baftantemente  for- 
cunatl  per  avere  al  preferite  un  molto 
migliore  ordinamento  e ferie  di  Foffi- 
Ji  , di  quello  avevafi  per  innanzi.  Coppe- 
ter  , Prodrom.  Cryftall,  Veggafi  T Ar- 
ticolo Fossi  iu 

Cui  STA  ILO  preparato.  Quello  è un 
termine  ufato  da  quegli  Artefici  , die 
eoncratfanno  le  gemme  per  dinotare  una 
polvere  di  eriftallo  naturale  preparata 
per  1’  intento  loro.  La  maniera,  con 
cur  foglioso  coftoro  prepararla  , fi  è 
la  fcguente. 

Prenderai  del  crillallo  naturale  pu- 
lilTimo  e fiiGimaniente  chiaro  : lo  por- 
rai in  un  crogiuolo  coperto  alla  fuaboc- 
ca  , e lo  cellocheiai  fopra  carboni  ac- 
cefi  : lafcerai  , che  il  criflallo  diventi 
ben  bene  arroventilo  c rofio,  e quando- 
farà  tale  , Io  gitterai  entro  ampio  vafo 
d’acqua  fredda.;  Quando  il  crillalJofav 
rà  perfettamente  freddo,  lo  porrai  dt 
bel  nuovo  fui  fuoco  , e procurerai,  che 
a’arroventifca  di  nu©"o come  la  prima 
Tolta,  c poi  di' pari  lo  cflinguerai  nel- 
l’  acqua  fredda , ed  anderai  ripetendo 
quella  faccenda  medefima  per  dodici 
volte,  confervando  diligencitfimamen- 
te  le  ceneri , o qualfivogliaalrra  fpor- 
chezza  fuori  del  crogiuolo.  Allorché 
farà  terminata,  e perfezionata  la  calci- 
nazione , il  criHallo  farà:  friabile  e Uri- 
tolabilc:  lo  ridurrai  allora  in  polvere, 
rqueAa  la  macinerai  polcia  fopra  un 
ladrone  di  porfido  , ficchi  ella  diven- 
ga veramente  impalpabile.  Fa  onnina- 
mente di  medieri  , che  queda  polvere 
venga  ridotta  edremamente  fina  ; altra- 
mente le  gemme  contralTatie  con  eflà 
laranno.tutte  fporche  e.iavide.r.e.  fa: 


altresì  dr  medieri , che  per  quede  ope- 
razioni non  vengano  in  verun  conto 
medi  in  opera  vali  di- bronzo  o di  ra- 
me. In  evento  , che  il  cridallo  foffe  ri- 
dotto in  polvere  in  un  mortajo  di  ra- 
me o di  metallo  da  far  campane  , non 
vi  fi  potrebbe  fare  altra  gemma  fuori 
d-el  Colo  fmeraldo  , a motivo  della 
quantità  del  rame,  che  quello  aflume- 
rebbe  in  polverizzandolo.  Quando  per 
la  contrario  queda  divifata  polvere  è 
bene,  ed  a dovere  preparata,  riceve 
egregiamente  bene  tucti  t colori  delle 
gemme  dalle  adeguate  refpettive  ag- 
giunte ad  efia  farce  ,.  e fom:ninidra  , a 
vero  dire,  una  iTialla  morbida,  ma  percV 
niente  meno  rilucente  e pellucida  , e 
di  una  tinta  niente  meno  bella  di  quel- 
la delle  più  pure,  e più  fine  genuine 
gemme  orientali.  Veggafi  Neri  ^ Arte 
de’  Vetri  ,pog.  125.- 


CRISTALLOIDE,  la  tonica  cri- 
ilallina  deli’  occhio  ; una  fotti!  memw 
brana  che  immediatamente  cerchia,  e 
contiene  1’  umor  crijìallins  ; e credefi 
che  ferva , codringendo  o dilatando 
cote  fio  umore  , a variare  il  luogo  del 
fuo  foco*  Vedi  Cristallino. 

. Gli  anatomici  fon  divtfi  in  quello 
riguarda  la  realità  di  una  tal  tunica,  la 
quale  è anco  per  la  fua  fina  tedura^ 
chiamata  arnnea  tunica , o arachnoides, 
CiUSTALLOxMANZlA  * , 1’  arte 
♦fuperdiziofa’*  d'indovinare  , o predire 
eventi  futuri , coi  mezzo  di  uno  fpec- 
chìo  , in  cui  le  cofe  che  fi  cercano 
fono  rapprefentate.  Vedi.  SrsccHiOk 
-!  ♦ Eli'  i'  chiamati  Cacoptroman-. 

^ tia.  La  prima  \da  xputrraAtDi , acqua 
..  congelata  ^ q cridallo  ^ e la 
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da  KaTrrrpt , rpcccliìo  , e /attrtia, 
divina/ ione- 

CRISTÉO*,  C/y?/r, 
nella  Medicina  , un  rimedio  liquido, 
o una  injczionc,  introdoua  negl’ in- 
teHini  per  1’  ano,  a fine  di  rinlref-ar- 
li , di  rilalTare  il  ventre  , di  umet- 
tare e ammorbidire  le  feccie  , di  diili- 
pare  il  fiato  ec. 

* La  voce  Italiana  crillèo  , viene  dal 
Greco  xAsyriiji,  da  »Aiju,lavo,  alfiuo  ec. 

1 Cr.fiìi  fono  talora  fatti  d’  acqua 
con  crufea  e di  latici  ma  più  d’or- 
dinario con  decozioni  di  certe  erbe; 
alle  quali  s'  aggiugne  mele,  zucchero 
bruno,  qualche  volta  il  catholicon, 
ed  altre  droghe. 

I crijìéi  fono  o emolienti , o carmi* 
nativi,  o tentivi,  o aftrirgenti,  o 
lafiativi,  o anodini  ,o  uterini,  o anti- 
frebbili,  o nutritivi  ec. 

I Criitéi  nutrì  ivi,  fono  quelli 
che  fi  applicano  con  la  mira  di  nutri- 
re coloro  che  non  pofibno  prendere 
per  bocca  alcun  alimento:  Hildano 
dice  , che  Aubery  , medico  fofientò 
una  donna  di  qualità  per  fei  fettima- 
ne  con  crìjlli  compofii  di  carne  di 
cappone , ed  altri  volatili  , bolliti 
lino  a ridurli  in  polpa,  con  rofii  d’uo- 
?o , e applicati  due  volte  al  giorno. 

É difificile  tuttavolta  concepire  co- 
me i crifiìi  nutrir  poUàno , ed  il  cafo 
è gagliardamente  controverfo  nelle 
Mem.  della  Reg.  Accademia  France- 
fe,  tra  M.  Littre,che  foftiene  laae- 
gativa,  e M.  Lemeri. 

Gli  argomenti  del  primo  futro,  che 
ì materiali  del  crifilo  per  non  avere 
l’ordinario  pafiaggio  de’  cibi,  manca- 
no della  preparazione  necefiària  per 
«fiere  convertici  in  nuzriiueaco  ; ed 
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oltracciò  , fono  fuori  della  firada  on- 
de introdurli  nel  fangue  : imperocché 
nel  primo  de’  grandi  intellini  chiama- 
to r inteftino  irrica  , v’ è una  valvula, 
detta  valvula  Baubini  , che  fi  oppone 
al  palfaggio  di  qualunque  alimento 
negl' intellini  tenui  o piccioli:  e non 
vi  fono  vene  lattee  negl’  intellini  craf- 
fi , ma  bensì  molte  nei  teoui.  Ma  le 
lattee  fono  i foli  canali  che  portino 
il  chilo  nel  fuo  ricettacolo,  edilchi- 
lo  è la  fola  follanzache  nutrifea.  Ve- 
di Nutrizione. 

A quello  oppone  il  Lemeri , che 
infigni  Anatomici  hanno  trovato  ve- 
ne lattee  negl'  intellini  cralC  , benché 
in  picciol  numero  : ma  quand’  anche 
non  ve  ne  fodero,  aggiugne  egli,  le  vene 
mefaraìche  fono,  fuor  d*  ogni  con- 
troverfia  ,dillribuice  per  quelli  incelli, 
ni  ; e fi  può  facilmente  fupporre,  che 
fucchjno  o trombino,  direm  così, 
la  parte  più  foctile  e.  gr,  di  un  brodo, 
e la  porcino  nel  fangue.  M.  Mery  ha 
fatto  feurrere  e palfare  un  liquore  im- 
mediatamente dagl’  intellini  cralfi  ia 
quelle  vene;  oltre  che  la  macchina 
animale  è cosi  per  tutto  porofa,  che 
fembra  aver  la  natura  incefo  di  pre- 
parare una  llrada  llraordinaria , di  con- 
dur  fluidi  nel  fangue  , acciocché  fof- 
fe  ali’  uopo  ne’  bifogni  iltaordinarj. 
Vedi  Intestini  , Lattee  ec. 

Quella  nozione  apparirà  incontra- 
llabilefe  fi  ammetta  la  teoria  di  Al.  Mo- 
rin  intorno  al  pafiaggio  deli’  urinai 
Vedi  Or  IN  A.  t’ 

Erodoto  dice,  che  gli  Egiz)  furo- 
no i primi  che  inventarono  i enfiti, 
piuttollo  , che  fi  applicarono  ali’ Tifo.' 
Galeno  e Plinio  aggiungono  , che  ne 
prcfero.il  conno  da  an  accello  dei 
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jof  paefe  , cliiamato  Ibis , clic  oflTerva- 
reno  fare  frequencemente  quefta  forca 
À*  injezione  col  fuo  becco e apprelTo 
fcaricarfi  il  ventre*  più  volte.  Altri 
dicono,  che  la  cicogna  infognò  pri- 
lla agli  uomini  1'  applicazione  de* 

eli  fi  tri.  " ■ 

Cristéi  attr/nif  fono  iniezioni  fatte 
Bell’ utero  o matrice.  V.  Pessarjo. 

Catholicon per  CkitsIi.  Vedi  Catho- 
XICON. 

CRISTIANO,  che  11  riferifee  a 
Grillo.  Vedi  Cristo. 

- 11  Re  di  Francia  porta  il  titolo  o 
fi)prannome  di  Re  CnJUanifpmo  ^ Rex 
€hnjliani-jirnus.  Gli  Antiqnar)  Francell 
van  rintracciando  l’ origine  di  quell’ 
appellazione  lin  dal  tempo  di  Grego- 
rio il  grande  ; il  quale  fcrivendo  una 
lettera  a Carlo  Martello , occaftonal- 
mente  gli  diede  quello  titolo  , che  i 
Re  fuoi  fuccelTori  hanno  di  poi  rite- 
Buto.  Vedi  Titolo. 

••  Lambecìo,  nel  III.  Tomo  del  fuo 
catalogo  della  Libreria  dell’  Impera- 
iore  , tiene  che  la  qualità  di  Crìjìia- 
nìjfrmo  non 'fu  atrribuica  agli  antichi 
Re  Francell,  Luigi  «il  manfueto  ec. 
éome  a Re  di  Francia  , ma  come  Im- 
peratori di  Germania  ; gli  Storici 
Rrancelì  lì  sforzano  di  rifutarlo. 

•'  Ci4/ryàCRiSTiANA.  Vedi  Chiesa. 

Corte  Cristi  AM  A,  Curia  CAriJtiaoi^ 
tistis  , ' dinora  la  Corte  Ecclefialli- 
ca  o del  Vefeovo  ; in  contraddillin» 
BÌone  dalle'  -Corti  civili  che  fono 
chiamate' co’rf/  del' Re  ^ Curile  domini 
B.e«is.  Vedi  Corte. 

Nome  Cristi AN 0 , quello  dato  nel 
Bartefimo.  Vedi 'Nome.  ‘ i - ii 
Rtltf^fone  Crìstias  A,  quell  Jinllituita 
àa-Gesh- Crfllò.  Vedi  e 

Rivelazione. 
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Cristi  ANO  f è un  termine  partico- 
larmente e alTolutamente  ufaro  per  di- 
notare una  perfona  che  crede  in  Cri- 
flo , ed  è battezzata  nel  fuo  nome. 

•Il  nome  CrìfliAn»  fu  prima  dato  in 
Antiochia  a quelli  che  credevano  in 
Grido,  come  leggiamo  negli  Atti: 
prima  dì  quel  tempo  venivano  chia- 
mati Dtfctpoli, 

Cristiani  di  San  Giovanni  , focietà 
corrotta  di  Crijliani  adài  numerofa  in 
Bairora,e  nelle  città  vicine.  V.  Sa  beo. 

Eglino  abitarono  in  prima  lungo  il 

fumé  Giordano . dove  San  Giovanni 

^ • 

battezzò  ; e .di  là  fu  che  ebbero  il  fo- 
praddetto  nome.  Ma  dopo  chei  Mao- 
mettani diventarono  padroni  della  Pa- 
lellina,  fi  ritirarono  nella  Mefopota- 
mia  , e nella  Caldea. 

Eglino  celebrano  una  feda  anniver- 
faria  di  cinque  giorni  ; nel  corfo  de' 
quali , vanno  tutti  ai  loro  Vefeovi  i 
quali  li  battezzano  col  Battefimo  d» 
San  Giovanni  ; il  loro  battefimo  è al- 
tresì . celebrato  ne’  fiumi  , e ciò  fol^ 
nelle  Domeniche.  Vedi  Battesimo. 

Non  hanno  nozione  della  terza  per- 
Ibna  della  Trinità  ; nè  hanno  libri 
alcuni  canonici,  ma  una  copiofa  mi* 
fcea  d' incantefmi  ec.  l loro  Vefeovati 
difeendono  per  eredità,  cornei  noftri 
beni .«  benché  abbiano  la  cirimonia  di 
un*  elezione.  . 

Cristi^i  di  ■ San  Tommafo  ^ o,  di 
S.  Tome  •fetta  d’antichi  Cnftiani  ^ ch't 
trovolfi  nell  'India  Orientale  , allor- 
che  gli  Europei  approdarono  al  porto 
di  Calecur.  Eglino  pretendono  di  deri- 
vare da  quelli  che  San  Xunimafo  coiu 
irerti  nell’  Indie,.' donde*  il  loro  nome. 

'i  1< nativi  li  chiamano,  per  difprez^ 

so  y N altarini  ; jUl  loia  più  jonorevolS' 
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appellazione  è M.:ppuUymtr.  Vedi  Tno- 
aito.  Alcuni  eruditi  Europei  dicono, 
che  non  fu  San  Tommafo  1’ Appoftolo 
che  converti  quel  paefe;  ma  un  altro 
S.Tommafo;altri  dicono  che  fu  un  mer- 
cante Nelloriano  chiamato  T.'tomas.  Egli 
è certo  che  fono  Neiloriani,  e tali 
fono  flati  già  da  lungo  tempo  ; a tal 
che  cnjlttini  di  San  Tommafo  palTano 
ora  per  il  nome  di  una  fetta.  Vedi 
Nestori  ANO. 

Eglino  hanno  un  Patriarca,  che 
lifiede  a Moful.  Il  Papa  ha  fatti  diver- 
fi  tentativi  , per  ridurli  alla  comunio- 
ne della Chiefa  (Cattolica,  ma  in  damo. 

CRISTO  , appellazione  comune- 
mente aggiunta  a GESÙ’  : e che  in- 
Iteme  con  quella  denomina  il  MelTia 

0 il  Salvatore  del  Alondo.  V.  Messia. 

* La  parola  nei  Greco  originale  «pi- 
''■‘’f  • pgnlfca  unto  da  xfiu , ungo. 

Qualche  volta  la  parola  Criflo  s'ufa 
fola  per  antonomafìa , volendo  dino- 
tare una  perfona  mandata  da  Dio  , un 
profeta  unto,  od  un  Sacerdote  ec.  Ve- 
di Profeta,  Sacerdote,  Appo- 

ATOEO  ec. 

Ordine  di  Cristo  , un’Ordine  mili- 
tare , fondato  nel  1318,  da  Dioni- 
fio  1.  Re  di  Portogallo  , per  animare 

1 Tuoi  Nobili  contro  i Alori. - 

Il  Papa  Giovanni  lo  confermò  nel 
>3^°i  c deflinò  per  li  Cavalieri 'la 
tegola  di  San  Benett.' Aleflandro  VI. 
lor  permife  di  maritarft. 

' L’Ordine  diventò  pufeia  infenfìbil- 
mente  unito  alla  Corona  di  Portogal- 
lo; ed  il  Re  ne  alTuafe  ramminillra- 
zione. 

Le  Armi  dell'Ordine  fono  in  roflb 
una  Croce  P.atriarcale , caricata  di'un’ 
alua  Croce  d’ argenco.  Eglino  ebbero 
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da  prima  la  lor  refidenza  a CallrofiM^ 
ria  ; pofeia  furono  rimolTi  e trafporvo- 
ti  nella  Città  di  Thomar  ; come  pi^ 
vicina  ai  Mori  d' Andai  afta  edi£(Ìre< 
madura.  , 

Cristo,  è anemie  il  nome  di  un 
Ordine  militare  nella  Livonia,  inlli- 
tuiio  nel  1205  da  Alberto  Vefeovo  di 
Riga.  11  fine  della  loro  inllituzione 
fu  difendere  i nuovi  Cridiani  che  ogni 
giorno  s’andavano  convertendo  nella 
Livonia  ; ma  erano  perfeguitati  dai 
Gentili.  ; 

Eglino  portavano  fulleloro  vedi  una 
fjpada  con  una  croce  fopra  ; donde  furo- 
no. anche  denominati  , Fratelli  dell* 
Spada. 

CRISTOLITI , ChryPolyti,  * fetta 
d’eretici,  mentovata  dal  Oamafeeno; 
così  detti,  perchè  didruggevano  l’ uma- 
nità di  Grido  ; volendo  ch’egli  eflendo 
difeefo  neU’inferno  col  corpo  e coH’ani- 
ma,  ivi  gli  avelTe  lafciaci  ambedue  ; fa- 
lindo  al  Cielo  colia  fua  fola  Divinità. 
Vedi  Inferno  ec. 

La  parola  viene  dal  Greco 
Chridus  , ( Avw  , Ibivo  , dedruo. 

CRITERIO  , una  regola  o norma, 
da  comparare  con  elfa  propofiziqni , e 
opinioni , affine  di  ftoprirc  la  foro  ve- 
rità o falfiià.  Vedi  Verità’. 

La  dottrina  de’ <r//rr/  e de’ caratte- 
ri, c regole  loro  , fanno  la  prima  parte 
della  filofofia  Epicurea.  Vedi^  Epi- 
cureo. ; . ’ 1 . 

CRITHOMANTIA  , ♦ una  fpezie 
di  divinazione  , la  qual  compiefi  confi- 
dcrando  la  palla  o materia  delle  diac- 
ciate offerte  in  facrifizio  ; e la  farina 
fparfa  fopra  le  vittime,  che  dovean  ucci- 
derfi.  r , ,5  • 

3 * Coti  dtua  , ptnki  ,pTÌiMTÌtmtnte 
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■ firvivano  di  farina  di  orj»  ili  eeUftf 
cirimonie  ; da  x^it»  orzo  , e Ma'Ttia  , 
divinazione.  , • , 

CRITICA  , r arredi  giudicare  dei 
Difcorfi  e degli  Sericei.  Vedi  Giu- 

BIZIO. 

. Alcuni  definifeono  la  Cr/r/c/i  più  am- 
piamente, per  l’ arte  di  giudicare  di  una 
fioria  o di  un’opera  d’  ingegno,  co’ 
varj  incidenti  o .luoghi  che  vi  (ì  trova- 
no , del  loro  Itile,  e degli  Autori.  Sul 
qual  piede  , M.  le  Clerc  fembra  aver 
data  un’idea  mancante  della  Critica, 
quaiid’  ei  la  dehnifee  femplicemente 
per  r arce  d’  entrare  nel  l'enl'o  degli 
Autori  antichi , e di  fare  un  giudo  di- 
fccrnimento  delle  loro  genuine  opere. 

Noi  polfiatTi  didingucre  diverte  for- 
ca, o rami  di  qued’  arte  i come  „ 
Critica  Fiiofofica  , o T arte  di  giu- 
dicare delle  opinioni  e delle  ipotefi  in 
Filqfpfia. 

Critica  Teologica,  l’arte  di  giudi- 
care della  fpiegazione  delle  dottrine  di 
fede  ec.  .1  j-,  , t 

Critica  politica,  l’arte  di  giudi- 
care de’  mezzi  di  governare , e coofer- 
vare  gli  Stni. 

Ma  r ufo  ordinario  della  parola  , è 
lidretto  alla  ..  - , 

. Critica  Zetteraria , che  però  non 
odance  è di  una  grande  edenfione  , in- 
chiudendo l'arte  di  giudicare  de'  fatti;, 
eh’  è un  ramo  dì  critica  , il  qual  riguar- 
da non  folamcnte  la  Storia  , ma  ancora 
Il  difcerninQento  delle  vere  opere  di  un 
autore  , del  vero  amor  di  un’  opera , 
della  genuina  lezione  di  un  tello , e 
l’arte  di  difeoprire  i monumenti,  e le 
(urie  luppofuizie,  i palli  interpolaci  ec- 
L’  altre  parti  della  critica  Letteraria, 
.feno  J’.  arce^di  giudicare  delle  opcte. 
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d’ingegno,  delle  loro  bellezze , e dei 
loro  difetti  cc.  Abbiamo  anco 

La  Critica  gramatica  , o 1’  arto 
d’ interpretare  e difvelare  le  parole  cd 
i fcncimenci  di  un  autore. 

Critica  de’  pini  amichi^  o delle 
Antichità  , che  confille  nel  didinguere 
le  genuine  medaglie,  ed  ilgudoefpi- 
rito  differente  , che  trovali  in  effe,  fe- 
condo il  diverfo  popolo,  il  diverfo 
paefe,  ed  i varj  tempi , in  cui  furono 
battute  ; quello  che  è dato  ritoccato, 
e ridorato  , o aggiunto,  dal  realmente 
antico  , le  genuine  dalle  fpurie  ec.  e 
diciferarle,  e fpiegarle  ec.  Vedi  An- 
tico ec.  , 

Critica  facra,  in  generale  , è quel- 
la che  impiegali  nelle  macerie  Eccle- 
dadiche , nella  Scoria  della  Chiefa,  nel- 
le opere  de’  Padri , ue’  Concil] , nelle 
vite  de’  Santi  eci  ma  più  particolarmen- 
te in  quello  che  riguarda  i Libri  delle 
Sacre  Scritture,  ed  il  canone  di  effe.  > 
Arinotele,- fe  crediamo  all’  Alicar- 
naffeo  , è il  primo, inventore  dell’  arto 
della  critica.  Aridarco  , Dionilio  Ali- 
carnaffeo  deffo , Vairone  e Longino-, 
vi  11  didinfero  a’  loro  tempi.  Tra  i Cri- 
diaoj  ,!Dioni(ìo  Aleffandrino,  Elìcbio, 
Lufebiu , S.  Giro,lamO  , e,Teodorcto> 
furono-  grandi  .maedri  in  qued’.  arte. 
Il  decreto  del  Papa  Gelafio  fopra  i li- 
bri apocrifi  , richiodecte  una  buonapar- 
tp  di  c«//ca, ' 

■ I Ma  r afte  cr/f/ca  cadè  colle  altre  ar- 
ti,-e  giacque  feonofeiuta  fin;, al  tempo 
di  Carlo  Magn-O',  quando  fu  tidabilita 
fono  lui  e fotto  i fuoi  figliuoli.  — La 
cura,  che  i Monaci  Cidercicnfi  prefero 
di  correggere  i Manoferitti  dellaBibbia* 
modra  , che  le  regole  della  critica  non 
erano  iiuicracnente  ignota  nell’  nnde-( 
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cimo  Secolo.  — Le  opere  di  (jlovanni 
Sarisbutienfc  , di  Eullazio,  cdiZetzc* 
rendono  manifcfto  di' ella  era  coltivata 
nel  duodecimo.  — ■ I manol'critti  della 
Bibbia  , corretti  dai  Domenicani  di 
Parigi,  c dai  Dottori  della  Sorbona  nel 
decimoterzo , moflrano  di'  ella  fulli. 
lleva  andie  allora.  — Nell'  etadi  ful- 
feguenti  fu  tuttavia  coltivata  con  più 
di  fervore;  fpezialraente  ne' Secoli  i 6, 
e 17  , quando  tutto  il  mondo  ne  fece 
.il  fuo  Audio. 

• Da  tutto  il  detto  ne  liegue  , die 
la  critica  fuppone  per  verità  un  fondo 

0 capitale  non  ordinario  di  cognizione 

del  foggetto  , fui  quale  ella  è impie- 
gata ; ma  che  la  critica  AeAa  , non  è 
altro  che  buon  fenfo  perfezionato  colla 
Gramatica  e colla  Logica.  Vedi  Gra- 
MATicA  e GramAtico.  * 

CRITICI  giorni  , * fintomi  ec.  fono 
aetti  giorni  , e certi  fintomi,  che  d’or- 
dinatio  vengono  nel  cotfo  de'  morbi 
acuti , come  delle  febbri,  del  vajuolo 
ec.  indicano  lo  Aato  del  paziente , e lo 
determinano  a riaverli  o a peggiorare. 
Vedi  Crisi. 

La  parola  i dal  Crtco  xpitu,  judico. 

Le  Crifi  fono  fiate  fpeflb  olTervate 
accadere  nel  fettimo  , nel  quartodeci- 
mo  , o ventefimo  giorno  ; e però  quelli 
fono  denominati  giorni  critici. 

Quanto  alla  teoria  de'  giorni  critici  , 
fi  può  oflérvare,  che  la  concezione  del- 
la materia  morbifica , c dell’  umore  che 
dee  fecernerfi , non  ènient’altro,  fe  non 
fe  un  fuo  cambiamento  in  quella  giufia 
inagoitudine  o picciolezza  , che  può 
via  portarli  dal  fangue  circolante  lungo 

1 canali,  ed  eccernerfi  dai  vali  defiinati 
a tal  uopo.  Ma  fe  la  materia  morbifica 
non  può  elTer  ridotta  a quella  magni- 
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ru’dln*  o picciolezza  , che  corrifponda 
agli  orifici  ‘Je’  vali  fecretori  ; allora 
feguirà  o un  afceflb , o un’  emorra- 
gia , fe  comincifi  una  crifi  per  la 
qual  ragione  gli  afeefii  ec.  fiimanfi 
crifi  meno  perfette.  Ma  afilnchè  la 
materia  morbifica  riducali  alla  debita 
magnitudine  , o picciolezza,  ed  il  fuo 
bramato  difcarico  -abbia  luogo,  richie- 
dcfi  un  tempo  confiderabile,  fe  la  quan- 
tità della  materia  è grande cioè  , fe  il 
morbo  è grave  e fevero  : e però  che  vi 
fono  aliai  cagioni  , e quelle  ccfiantifsi- 
me  , che  ponno  far  che  il  fangue  e gli 
umori  lefivi  in  elTo , fieno  di  una  fluidi- 
tà difl'crcnte  negli  abitatori  di  climi 
diverll  : è impofsibilc  che  non  fi  ri- 
chieggano  difl'crenti  fpazj  di  tempo  per 
finire  la  concezione lo  che  rende  im- 
pofsibile  il  determinare  i giorni  critici 
in  un  clima  , prendendo  argomento  di 
quel  eh’  eglino  trovanfi  edere  in  u4 
altro. 

Le  cagioni  dei  veri  giorni  critici ^ 
cioè,  di  quelli,  ne’  quali  fuccede  l’ ulti- 
ma concezione  della  materia  morbifica 
che  è fempre  accompagnata  dalla  Tua 
efpulfione  , fono  tutte  quelle  cofe  che 
dan  motivo  agli  umori  di  diventare  di 
una  certa  cotal  magnitudine  o minu- 
tezza, e di  una  maggiore  o minore  coe- 
fione  ; ma  con  qualunque  dato  potere, 
corpi  inegualmente  grandi , o inegual. 
mente  coerenti , non  polTono  edere 
concetti  in  un  tempo  eguale:  laonde, 
egli  fi  dee  colle  ofiervazioni  fatte  ap- 
prellb  ciafeuna  Nazione  in  particolare, 
trovar  qUai  fieno  le  ufuali  cagioni  c con- 
dizioni di  cotefii  mali , che  richiedo- 
no un  certo  numero  di  giorni , in  cui 
terminare  una  tal  concezione. 

• J.  CROAZIA,  p»fe  d’Uor 
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gKeria , cenRnante  colla  Carniola  , e 
Schiavonia , a ponente  colla  Boemia , 
a mezzogiorno  colla  Dalmazia  e Gol- 
fo di  Venezia.  La  cafa  di  AuHria  ne 
pofllede  la  maggior  parte,  1 croati  fo- 
no guerrieri.  La  capitale  è Carledadt. 

^ CROJ  A , città  della  Turchia  Eu- 
ropea, nella  Dalmazia,  con  Forte,  e 
Vefcovo  fuffraganeo  di  Durazzo.  Era 
prima  fortilfima  ; ma  i Turchi  1’  lian 
demolita.  É fituata  vicino  al  golfo  di 
Venezia,  dinante  7 leghe  al  N.  E.  da 
Durazzo,  1 1 al  S.  da  Scutari.  longi- 
tud.  37.  I 8.lat.  41.  46. 

CRIVELLO.  Vedi  Staccio. 

CROCE  ♦ , Cruz  , una  forte  d’  in- 
llrumento , compoflo  di  duepezzi  di 
legno,  che  fi  traverfano  e fi  tagliano 
r un  r altro , ordinariamente  ad  angoli 
retti. 

♦ Pe{ron  diriva  la  parola  Crux  dal 
etilico  croug  t croas  ; btncAi  forft 
croug  t croas  pojjano  con  tguol  ra- 
gione dirivarfl  da  crux. 

La  Croce  fu  io  ufo  apprefló  gli  anti- 
chi , come  un  fupplicio  per  li  malfatto- 
.ri  e per  gli  fchìavi;  e veniva  piantata  in 
diverli  luoghi,  in  terrortm , come  le  no- 
flrc  forche  ec. 

Sozoraeno  ofTerva  , che  fu  Coflanti- 
Ao  che  con  legge  primo  abolì  il  fuppli- 
cio della  croce  , che  fin  al  fuo  tempo 
area  avuto  luogo  appreflbi  Romani. 

Quanto  alla  Crocifijfiont , od  alla  ma-- 
xiiera  con  cui  il  fuppli{io  della  croce  efe- 
guivafì,  i critici  sì  antichi  come  mo- 
derni , fono  di  affai  vario  parere:  i pun- 
ti controverft  fono,  fe  il  reo  veniffe at- 
taccato con  tre  chiodi  o'con  quattro  ; . 
fe  i piedi  erano  immediatamente  attac- 
-cati  alia  croce  , o fe  pofavano  fopra  un 
picciolo  pezzo  di  legao , a maniera  di 
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gradini  o fgabelletto,  : fe  la  cm- 
ce  era  piantata  in  terra  avanti  che  il  pa< 
ziente  vi  folfe  inchiodato,  attaccando- 
velo  di  poi  col  mezzo  d’  un  palco , 
eretto  all'  altezza  del  fico,  dove  aveanQ 
ad  inchiodare  i piedi  ; o fe  vi  s' inchio- 
dava avanti  che  la  croce  lì  ergeffe  o pian- 
taffe  , come  la  rapprefentano  i pittori: 
o finalmente,  fe  il  paziente  vi  era  at- 
taccato nudo  airintutto,  ovver  coperto: 
queftioni  , alle  quali  ha  dato  motivo 
la  crocifijftone  di  Gesh  Grillo. 

Jnvtniiont  della  Croce  , Invtntio 
Crucis , una  fella  antica  folennizzata  ai 
tre  di  Maggio  , in  memoria  dell'  aver 
Sant’  Elena  ( madre  di  Coflantino  } tro- 
vatala vera  Crocr  di  Grillo,  ben  a fon- 
do nel  terreno  fui  monte  Calvario  ; do- 
ve ella  erede  Una  Chiefa  perconfervare 
parte  di  elfa  : il  redo  eifendo  dato  por- 
tato a Roma , e ripodo  nella  Chiefa 
di  S.  Croce  di  Gerufalemme.  V. Festa. 

Teodoreto  fa  menzione  del  ritrova- 
mento di  Ite  Croci  , di  quella  di  GesCi 
Grido  , e di  quelle  dei  due  ladroni  ; e 
che  fi  fece  la  dillipzione  fra  efse,  col 
mezzo  d’  una  donna  inferma,  ha  quale 
immediate  rifanò  nel  toccar  la  vera  Croce, 

Dicefi  che  il  luogo  da  dato  a lei  ad- 
ditato da  S.  Quiriaco  , allora  Ebreo,  , 
pofeia  convertilo,  e Santo. 

Efalta\iont  Croce,  feda  antica 
che  lì  celebra  ai  14  dì  Settembre  , in 
memoria  dell’  avere  Eraclio  rimefsa  fui 
munte  Calvario  la  vera  Croce , che  n’  era 
data  via  portata  quattordici  anni  innan- 
zi da  Cofroe  Re  di  Perlìa,  quando  pre- 
fe  Gerufalemme  all’  Imperator  Foca. 
Vedi  EsAIT  AZIONE. 

Perta-Cnocf,  Crueigtr,  nella  Chiefa 
Romana,  è il  cappellano  d’un  Arcive- 
Icovo  0 d’ un  Primate,  che  porta  la 


Digitized  by  Google 


55  i C R'O 

croce  Ja\aati  a in  occafìoni  folonni. 
VeJi  l’iUMATB  cc.  • < 

Il  Papa  ha  la  croce , portata  davanti 
alili  par  tutto  : un  Patriarca,  i Prima- 
ti , i Metropolitani,  c quelli  che  hanno 
aliritto  dal  pallio per  le  loro  rifpettive 
^iurifdi^ioni.  V’.Pa  lliocPat  r i a rc a. 
■:  Gregorio  IX.  proibì  a tutti!  Patriar- 
chi e Prelati  di  portar  la  enee , alla  prc- 
fenza  de’  Cardinali.  — Un  Prelato 
porta  una  crocei  fempUct , un  Patriarca 
una  croce  Jappéij)  ed  il  Papa  una  croce 
triplice,  fu  le  lor  anni.' 

Ordine  dello  Croce  , o Crociata, 
è un  Ordine  di  donne,  indituito  nel 
16.68  dall’  Imperatrice  Eleonora  di 
Gonzaga,  moglie  dell’  Itnpcradore 
Leopoldo  : in  occalione  della mir'acolo- 
fa  ricupera  di  una  piccola  croce  d’ oro, 
in  cui  erano  inchiufi  due  pezzi  della 
vera  Croce,  fuor  dalle  ceneri  di  parte  del 
palazzo.  11  fuoeo  , per  quanto  pare  avea 
abbruciata  la  capl'ula  nella  quale  eli’  era 
inchìufa , ed  avea  fquagliato  il  criAallo; 
cfsendociò  non  oAante  rimafo  intatto 
il  legno.  Vedi  Reliquia. 

Cuoce,  nella  botanica,  è termine  che 
.fi  adopera  per  efprimere  la  difpofizione 
delle  foglie  o petali  di  certi  fiori  ; le 
cui  piante  fon  anche  chiamate  , pianta 
flore  cruciformi.  Vedi  Pianta  e Fiore. 

Non  hanno  i fiori  da  avere  nè  più 
nè  meno  di  quattro  petali;  ed  il  loro 
calice  dee  confiate  folamente  di  quat- 
tro pezzi.  Il  pifiillo  generalmente 
diventa  un  frutto  chiamato  flliqua.  Vedi 
Siliqua. 

Ceoce,  nell’Araldica,  è definita  da 
Cuillim , un  pezzo  o figura  introdotta 
nelle  Armi  ; compofiadi  linee  quadru- 
plici ; due  delle  quali  fono  perpendico- 
Lci,  e le  altre  due  crafveifali  ; impe- 
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rocctiè  COI!  dobbiani  Concepirle  , quan. 
tunqacni'r»  fieno  delineate  per  difiefo, 
ma  li  unifeano  o leghino  a coppie  , in 
quattro  angoli  retti  vicino  al  punto  di 
facciadello  feudo.  Vedi  Fiouracc. 

..  Il  contenuto  o lo  fpazio  d’  una  croce 
noa  è lempre  lo  llefso;  imperoccliè 
quando  non  è caricata  , cantonata  , nè 
accompagnata , eli’  ha  folamente  la 
quinta  parte  del  campo:  ma  fe  è cari- 
cata , ne  dee  contenere  la  terza  parte. 
■Vedi  Ricrociata.,  ■■ 

Quello  pezzo  fur'prima  afiegnato  a 
quelli  che  avean  compito  , oche  alme- 
no avean  incraprefo  qualche  fervigioper 
Critlo  , e per  la  profefsione  Crilliana; 
ed  è tenuto  da  diverfi  , per, il  più  ono- 
revole pezzo  di  tutta  1’  araldica.  Quel 
che  lo  portò  in  ufo  così  frequente,  fi  fu 
le  antiche  efpedizioni  nella  Terra  fanta; 
ed  i pellegrini  delia  Guerra  fanta  , che 
dopo  il  loro  pellegrinaggio,  prendeano 
la  croce  per  loro  divìfa  ; efsendo  \a  croce 
appunto  fiata  1’  infegna  od  il  vefsillo 
di  quella  Guerra.  Vedi  Crociata. 

In  quelle  guerre , dice  Mackenzf,' 
gli  Scozzefi  portavano  la  croce  di  S.  An- 
drea. 1 Francefiv  una  enee  d’  argen- 
to.- gl’  Inglefi  una  croce  d’  oro.-  -i 
Tedefchi  una  croce  nera.-  gl’  Italiani  az- 
zurra; gli  Spaghuoli  vermiglia.  Vedi 
Andrea.  , 

La  croce  di  S.  Giorgio  , o la  croce  roR 
fa , in  campo  d’ argento  è in.oggi  il  vef- 
fillo  d’Inghilterra;  quefioSanto  elTendo 
il  protettore  di  quella  Nazione. 

* Guillim  novera  jg  differenti  fortedi 
croce ufate  nell’araldica,  i diverfi  nomi 
delle  quali  feguono  qui  ; e le  deferizio- 
ni  fon  da  vederli  focto  i lor  proprj  arci-  ^ 
coli,  —croce  vota,  croce  a onde  vota, 
croce  zampata  ( Fr.  ^atdt  ) fimbriata:^ 
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<croce  zampata  fìtta  fui  piede  : c^ce  zam- 
pata fu  tre  parti , e fitta  /u  la  quarta  : 
croct  graelata , croct  paflorata  , ctoce  fio- 
rita, cro«  pallonata  vota  , croce  avella- 
Jìa,  croce  zampata  a cenci  { Vt.  patét 
lambtaux  ) croct  forcata , croce  ricrociata^ 

I rcroce  ricrociaca  fitta  nella  punta,  croce 
j battonata,  croc«  pomata , croci;  fineflra* 
ta , croce  degradata  fitta , croce  poten- 
ziata , croce  potenziata  fitta  , croce  calva- 
] rio,  croce  ricrociata  difpoua  in  gradi, 
croce  Patriarcale , croce  ancorata , croce 
molinata , croce  a chiavi,  croce  gigliata, 

[ croce  doppia  fitta , croce  a fedici  punte, 

' croce  milrinata , croce  ragulata  , cfoce 

\ aguzza  vota  , croce  pallio , un  tau  o croce 

•di  Sant’  Antonio  , croce  vota  e tagliata, 
croce  tagliata  forata , croce  molinata  fora- 
xa  per  isbieco  o in  forma  romboidale, 
croce  molinata  quartoforata,  croce  di 
^ Sant’  Andrea , della  quale  diftintamente 
fi  ragiona  fotto  quella  denominazione  : 
^ e sì  di  tutte  le  altre  che  fi  potranno  vede-; 

re  più  particolarmente  defcritte  fotto  i 
^ Jor  differenti  nomi. 

Colombiere  mette  za  forte  dillinte 
di  croci  ^ delle  quali  noi  fol  mentovere- 
^ mo  quelle  che  dilferifcono  dalle  mento- 
vate  di  fopra  .•  come  croce  ripiena,  che 
è foltanto  una  croce  caricata  di  un’altra: 
croce  partita,  cioè,  una  metà  di  un  colo- 
re  e 1’  altra  d’un  altro  ; croce  quartata , 
cioè,  cogli  oppolli  quarti  o cantoni  di 
i*  diverfi  colori;  croce  di  cinque , pezzi, 

^ cioè,  di  altrettanti  colori  : croce  fpuntata 

# e.diirinuitat'croce  barbata:  croce  falcata,* 

cioè,  ci)e  ha  un  quarto  di  luna  a ciafeuna 
eflremità;  croce  forcuta  di  tre  punte; 
4 croce  pometatadi.tre  pezzi.,*  croce  refièr- 

celata{  Fr.  reJferctUér)  ».  croce  aguzza, 
<roce  ancorata  e f^prancorata;  croce  anco- 
i zatapo^  tellc  di  ffirpente  ; croce  orlata; 
fi  Cliamb»  Tom,  VI, 
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croce  aha  7 croce  raggiante,  0 con  raggi 
di  gloria;  croce  di  Malta;  croce  dello 
Spirito  Santo  ; croce  forcuta  come  gli  an- 
tichi appoggi  da  mofehetti  ; croce  con 
orto  punte  ; croce  bordonata  ; croce  cram- 
’ponata,  e rivoltata;  croce  gomenats 
( cablée  ) ; croce  inclinante  ; croce  pater- 
nollrata,  cioè  fatta  dì  grani  o pallottole 
di  corona  ; croce  trifogliata:  croce  fioro- 
nata  : croce  vuo:a,  fenellraca,  e pome- 
tata  : croce  merl  ita  : croce  con  quattro 
gradini  per  ogni  braccio  : croce  rotonda- 
ta: una  croce  e mezza  .*  croce  hellaca  ; 
croce  cordata  : croce  doppiata  dì  fei  pez- 
zi podi  infieme.  : una  croce  doppia  fclTa 
in  palo:  croce  lunga  tagliata  in  pezzi  e 
fmembrata  : croce  trinciata  o tagliata 
per  mezzo , in  faccia  dei  due  concrarj 
colori  del  campo:  un  fcaglione  formon- 
taco  da  una  mezza  croce  : quattro  code 
d’ermellino  in  una  croce  , colle  fommi- 
tadi  degli  ermellini  oppolle  l’ una  all’al- 
tra nel  mezzo:  quattro  pezzi  di  vaj  po- 
di a croce , e contrappuntati  nel  centro: 
la  croce,  o fpada  di  San  Giacomo  .*  croci 
potenziata:  cramponata  nel  braccio  fu- 
periore  dedro  , ed  una  potenza  vicina 
al  mezzo  del  fudo. 

, Quede  fono  levarie  eroe/ che  trovia- 
mo ne’  prenominati  autori , le  quali  pa- 
reranno forfè  ad  alcuni  in  troppo  nume- 
ro , come  non  elTendo  tutte  in  ufo  in 
Inghilterra:  ma  l’araldica  fi  edende  a 
tutti  i paefì  : e tutti  i termini  ufati  rt* 
chiedono  fpiegazione. 

Nè  fol  nelle  croci  la  varietà  è si  gran*' 
de,  il  fimilecrovàfi  in  molti  altri  pezzi, 
© figure, particolarmente  ne’  l4eonì,  c, 
nelle  patti  di  elfi  : delle  quali -jil  mede* 
fimo  Colombiere  ci  dà  ben  96  differen- 
ze  Leigh  novera  quarantafei  diver- 

fe  croci  : Silvano  Morgan  , vencifei; 
Z 
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Upton  , trenta  ; Johannes  de  BaJo  Ao- 
reo , dodici  ; e così  altri  che  è fopeTlluo 
mentovare. 

Upton  con  fella  , ch'èi  non  ofa  prefu- 
mere  di  determinare  o accettare  tutte 
le  varie  crac/ che  lì  ufano  nelle  Armi, 
perchè  al  prefente  fono  quali  innumcrar 
bili  : e perciò  egli  folamente  nota  c ri- 
ferifee  quelle  che  11  fon  vedute  ui'are  al 
fuo  tempo. 

Croce  Ciom<trica,o  di  ufo  nelmifu* 
rare  , levar  piante  ec.  è un  illrumento, 
eh  c conila  di  un  cerchio  d’  ottone  , di- 
vifo  in  quattro  parti  eguali  , perme//o 
di  due  linee  che  fi  tagliano  I'  una  1'  altra 
nel  centro  : a ciafeuna  ellremiià  d'  una 
e dell*  altra  linea  è allillo  untiaguardo; 
perpendicolarmente  fopra  le  linee  : con 
'fori  di  fotto  a cialcun.a  feifura  , per  me- 
glio poter  fcopi ire  gli tiggetti  diUanti. 
Lacroci  è montata  l'opra  un  bilione,  o 
appoggio  per  Tufo.  Alle  Volte  in  vece 
di  quattro  traguardi  ve  ne  fon  otto.  La 
troct  gtometrica  è poco  nota  o praticata, 
in  Inghilterra:  fuori  eli’ è di  conto,  e 
di  maggior  importanza:  la  maniera, 
d’ applicarla  è la  feguente  : 

Supponete  che  il  campo  A B C D E 
(Tav.  Mifurare  o levar  piante  fig.  ^4.) 
xichiegga  d’ elTcre  mìfurato:  piantate 
delle  pertiche  o balloni  a tutti  gli  an- 
goli ; mifuratc  la  linea  AC,  e le  per- 
pendicolari cadute  dagli  angoli  alla 
iitìea  : regillrate  le  dimenfioni  di  eia-' 
&heduna.  Ora  per  trovare  il  punto  F,’. 
piantate  delle  pertiche  a piacere  nella 
linea  A C , ed  il  piede  deH’Inllromen.* 
«o  nella^mcdefima  linea,  in  tal  manié*' 
ji  che  pér  due  degli  oppofij  traguardi 
olTervar  poliamo  due  de’  balloni  ^ e per 
gli  altri' due , il  bullone  E.  Se  in  quella 
baione  o politura,  £ , non  è vilìbile, 
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rimovete  addietro  o tirate  innnanzi  11»- 
llturoeoto  lincliè  le  linee  AF,  EF  faccia- 
no un  angolo  recto  in  F;  col  qual  mezzo 
lì  averi  il  difegno  o la  pianta  giulla  del 
triangolo  AFE.  Nella  IlelTa  maniera 
trovali  il  punto  H,  dove  cade  la  per- 
pendicolare; la  cui  lunghezza  , inlìeme- 
con  quella  di  H F,  è mifurata , per  ave- 
re la  pianta  o mìfura  del  trapezio 
E F H D. 

In  oltre  mifurilì  IT C , che  fa  un  an- 
golo retto  con  H.D,  e lì  averi  il  dife- 
gno o la  pianta  del  triangolo-  DH  C- 
Tutto  quello  che  addio  rclla,  lì  c tro- 
vare il  punto  G , dove  cade  la  perpen- 
dicolare BG;  il  quale  elTendo  trovato 
nella  Helfa  maniera  che  il  redo , abbia-*' 
mo-Ia  pianta  giulla  di  tutto  ih  campo 
A , B , C , D , E.  L’arca  di  cui  av eremo 
pure  coir  aggiugnere  i triangoli  ed  i 
trapezi  iniieme.  V'edi  Area  ; Vedi 
pure  Catena  , Tavola-Piana  , Levar 
Piante,  Agrimensura  ec. 

Molti pticoiione  «Croce,  è un  metO'< 
do  di  moltiplicare  piedi  oncie  per  pie- 
di e oncie  : cosi  chiamato,  perchè  i 
membri  li  moltiplicano  //i  Croce.  Vedi 
il  metodo  fotto  1’.  articolo  Moltipli- 
cazione. 

Croce  negli  onlógf-da  Sole.  Vedi* 
Orologi  Solarii 

Croci  , apprelTo  i Botanici  fon  gli. 
apici  o piccoli  rocchj  fit-le  foinmità 
de’ fiori.  Vedi-  Apices- 
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CROCE.  Le  Croci  nelle  miniere,  fon» 
due  tagli  od  intaccature , fatte  e taglia- 
te nelle  fuperficie  del  terreno  in  qoella 
guifa  che  i cavatori,  delle  minie- 
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re  fanno,  allorché  preodon  terreno  per 
fare  i loro  fcavi.  Quella  croct  dà  agli 
) fcavatori  tre  giorni  di  libertà  .per  ope- 
rare  , e per  mettere  in  ordine  le  cofe 
loro  fopra  le  pietre.  Quante  di  quelle 
^ croci  gli  Opera)  delle  miniere  fanno, 
altrettante  mìfure  o tratti  di  terreno 
polTono  avere  nella  vena  , fe  efll  'tratten- 
?•'  gonfi  fopra  le  pietre  dentro  i tre  gior- 
ni dopo  aver  fatto  la  lor  croce  o croci. 
ij  Ma  in  evento , che  elfi  non  facciano  che 

j .una  fola  eroce,  ed  uno  del  paefc  faccia 

in  quello  tratto  tnedefimo  la  feconda, 
. e che  uno  draniero  arrivi  a fare  la  ter- 
^ za:  ciafcheduno  d'elfi  fcavatori  vien 

3 fervilo  fecondo  la  vicina  e proffima 

[rt  mifura,  e contraccambiato  a proporzio- 
:ne  , che  prima  o dopo , piìi  predo  o piu 
3 tardi  ha  fatto  la  fua  croce  o croci  fopra 

i il  terreno  della  miniera.  V.  Houghton 

ii  Compì.  Miner.  nella  fpiegazione  dei 

If  Termini. 

, Croce.  ‘L’adorazione  della  Croce 
f Jipparifce  efiere  data  praticata  nella 
. *Chiefa  antica,  per  quanto  i Pagani  e 
3 maffimamente  f Imperator  Giuliano 

rimproverafle  di  ciò  i Cridiani  primi- 
tivi  . Il  Mornay  , a vero  dire,  aderi- 
fee,  che- ciò  fu  fatto  da  San  Cirillo, 
•jjj  ^ JVIa  non  potette  fodentare  la  fua  alle- 
gazione nella  conferenza  famofa  di 
Fontainebleau . Viene  aderito  come 
, S.  Elcna  riducede  l'adorazione  della 

Santifs.  Croce  al  fuo  giudo  principio  , 
' avvegnaché  clbadoralfe  nel  Legno  fan- 
^ to , non  già  il  legno  medefimo  , ma 
quel  Divino  Umar.ato  Verbo,  che  in 
cdb  legno  era  dato  confitto  . ■ Sotto 
, una  fimigliante  modificazione  alcuni 

j Protedanti  medefimi  fonofi  indotti  ad 

ammettere  1’ Adorazione  della  Santif. 
. ftma  Croce.  Lo  dedb  Giovanni  Hufs 
Chamb,  Tom.  VI. 
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ammetteva  la  frafe , colla  condizione, 
che  aquedà  venide  cfpredàraente  ag-.. 
giunco,  che  l’ adorazione  era  relativa  a 
Gesù  Grido  medefimo  , e che  ad  Efso 
folo  aveva  rapporto,  * eh’ è ciò,  che 
vogliono, e non  altrimenti  i Cattolici*. 


. CROCESEGNATO.  V.CRociATr.. 

CROCIA  , il  padorale  di  un  Vefeo- . 
vo  o di  un  Abbate.  Vedi  Pastorale. 

CROCIATA  , una  Guerra  /ama,  od. 
una  efpedizione  contro  gl’infedeli;, 
parwcolarmenre  contro  i Turchi,  per 
la  ricupera  della  Paledina.  Vedi  Cro- 
ciati , Pellegrino  ec. 

Il  popolo  anticamente  correva  a tur-, 
me  in  quede  Crociate,  per  divozione 
le  bolle  de’  Papi , c le  prediche  de’  Sa- 
cerdoti di  que’  tempi  accrebbero  viepà 
più  il  concorfo.  E di  quà  ebbero  la  lo- 
ro orrgitxc  diverfi  Ordini  di  Cavalleria* 
Vedi  Cava  LIBRE  , Templari  ec. 

Quelli  che  avean  in  animo  di  andare 
a cale  imprefa  , fi  didinguevano  con 
croci  di  colori  difiercnci , portate  fulle 
loro  vedi  : e di  qui  eran  chiamaci  Cro- 
cè jr/ gl’ Inglefi  le  portavano  bianche’, 
i Francefi  rode.-  i Fiaminghi  verdi  , i 
Tedefchi  nere,  e gl’  Italiani  gialle. 
Vedi  Croci  ATI. 

Con  tanfi  otto  Crociate  per  la  conqui- 
da della  Terra  fama  ; la  prima  incrapre. 
fa  nel  1095,  nel  Concilio  di  Clermont; 
la  feconda  nel  1144  forco  Luigi  VII. 
la  terza  nel  i i 8 8 da  Enrico  IL  d’ In- 
ghiltcrra,e  da  Filippo  Augudo  di  Fran- 
cia : la  quarta  nel  i i 95  , dal  P^ia  Ce- 
lerino lll.edairimperadorc  EnricoVI. 
la  quinta  pubblicata  nel  1198,  per  ór- 
dine d’ Innocenzo  III.  in  cui  furono' 
impegnati  i Francefi,  i Tedefclii,  ed  • 
Z a 
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i Veneziani la  fcfta  focte  il  medefinto' 
Papa  , cominciò  tumultuariamente  nel 
j 21  3 , c tini  nella'  rocca  de’Critliani 
Ja  'fettima,  rifoluca  nel  Concilio  di> 
Lione  del  124.5  , intraprefa  da  S.  Lui- 
gi: 1 ottava  che  Fu  la  feconda  di  S.  Luir 
gi , e r ultima  di  tutte  nel  J 268. 

Dicefi  , che  furono  i Monaci  Cifter- 
cienfi  , che  prima  progettarono  le  Cro- 
ciatt:  Filippo  Augufto  ne  follecicò  Tefe- 
cuzione  con  la  SantaSede.-  ed  Innocen- 
zo IH.  ahò  il‘ primo  velfillo  della  cro- 
ce..Fu  il- Concilio  Claromontanc  , che* 
ordinò  , che  quellid  quali  ci  s‘  impe- 
gnavano- poriatfero  la  croce  nella  lor 
bandiera.*  e che  quelli- che  entravano- 
da  sè  nel  fervigio  militare  per  tal  uopo 
la  portaflTeroanch’  elfi  fu  le  lor  vefii. 

L' Abbate  Giutliniani  fa  uiv  ordine- 
di  Cavalleria  de’  Crociati , che  fervi- 
vano  nelle  Crociate, .\Qà\  Cavaliere,. 
Ordine  cc..  • . • 

Verfo  la  metà  del  duodecimo  Secolo 
iri  fu  pure  una  Crociata  de’Salfoni  con- 
tro i Pagani  del  Nord nella  quale 
P Arcivefeovo.  di  Magdeburgo,  i Ve-> 
feovi  di  Halberlladt,  Munfter-,  Mesburg 
Brandenburg , ec.  con  diverti  Signori- 
laici  s’impegnarono,  — E verfo  il  prin- 
cipio del  medefimo  Secolo  ,*  fotto  il 
Pontificato  d’innocenzo,  vi  fu- pure  una 
Crociata,  intraprefa  contro  gli  Albigefi 
Eretici , i quali  erano  divenuti  potenti- 
nella  Linguadoca.  Vedi  Axbigensh 
. CROCIATI,  Croizes,  nelle  no- 
ftre  confuetudini  antiche,  erano  pelle- 
grini dirizzati  per- la  Terra  fama,  o che 
gìà.vi-uano  flati-:  chiamati  così  da  un 
contraticgno  ch’eglino  portavano  fu  loro 
abbigliamenti,  il  quale  rapprefentava 
■sia  Croce.  Vedi  Crociata. 

. La  parola  Crociati,  vien  anche  eflefà 
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ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufa* 
lemme,  creati  perla  difcfa  e protezio- 
ne de’  Pellegrini  : e a tutti  quelli  della 
nobiltà,  cittadinanza  ec.  che  ne’  regni 
del  Re  Enrico  11.  di  Riccardo  L En- 
rico Ili.  ed  Eduardo  1.  eran  cracefegnatip 
cioè,  che  fi  avean. dedicati  a milirar  nel- 
le guerre , per  la  ricupera  della  Terra 
fama.  Vedi  Crociata-. 

CROCIFERI,  o Crucife  Rr,  Or- 
dine Religiofo ovver  congregazione 
di  canonici  regolari. , cosi  chiamaci- 
Vedi  Canonico. 

Vi  fono  tre  Ordini,  che  hanno  o> 
portano  ancor  quefto  nome  ; uno  in  Ica-t 
lia  .*  un-altfo  ne’  Paefi  Batfi  : ed  il.terzo- 
in  Boemia;.'  . 

1 primi(  pretendono-  di*  derivare  dai 
S.  Cleto  ; ed  aggiungono  che  S.  Qui- 
riaco  l’Ebreo  , il  quale  moflrò  a-S.  Ele< 
na.il  luogo  della  vera  Croce  ,.e  fu  pgi 
convertito,  li  riformò* 

Tutto  quello  che  fappi^o  di  certo,, 
fi  è,  che  eglino  fufiiflevano  in  Italia, 
avanti  che  AldTandro  ME  falifle  ful\. 
crono-Pontificio.'  imperocché  quel  Pon- 
tefice , fuggendo- da  Federico  Barba-? 
rolla,  trovò  un  afilo  ne’ Monafleri  de’* 
Crociferi , eh’  ei  prefe  poi  neh  j 1 69  fot— 
to-la  fua  protezione  , .dando  loro  ia  re-? 
gola  di.  S.  Agoftino  ee.  • 

Furono  confermati  d»  Pio  V.  ma  la* 
lor  difciplina  eflendofi  rilalTata,  eglino 
furono fopf  rclìì  nel,  16  da  Aieflandro. 
VII.. 

Matteo  Parifio  dice  , che  i Crociferi p. 
portando  de’  bafloni-  con  croci  nella 
eflretnità,  vennero-  in  Inghilterra  nel 
1 244^,  e fi  prefentarono  davanti  a.  un 
finodo  tenuto  dal  Vefeovo  di  Rochellcr 
dimandando  di  efiere  ammeffi. 

- Dodfvvonh  e Dudgai^  fanno  men- 


o 
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zione  di  dm  Monalleti  di  qnc/l’ordine 
in  loghilcerra  ,runo  a Londra,  l’altro 
a Ryegacctil  primo  fondaco  nei  1246, 
i/  fecondoocl  1298:  alcuni  aggiungono 
il  terzo  in  Oxford  , dove  furono  rice- 
vuti nel  I 349-  M.  Allejnand  dice  che 
vi  erano  14  Monalteri  AvCrociftri  in 
Inghilterra,  foggiungendo  che  erano 
venuti  dall’  Italia:  quélli'de’Pacfi  Raffi 
con  volendoli  rkonofcere. 

• I Crociftri  de’  Paefi  Baffi  e della  Fran- 
cia f4tono  fondaci  nel  iati  da  Teoda- 
EO  di  Celies  figliuolo  di  Bofone  , che 
avendo  fervito  ini  una  crociata  nella 
Palcdina  nel  1 188  , ed  ivi  trovati  al- 
cuni àe' Crociftri  mdituici  da  S.  Cleto, 
concepì  il  difegno  d’inllituirne  un’altra 
congregazione  nel  fuo  proprio  paefe-^ 
Quell’ è cerco,  che  Teodoro  nel  fuo 
titorno  dalla  Paleftina, s’impegnò  nel- 
lo Scaco  EcclefialUco  , e andò  in  quali- 
tà di  Milionario  alla  crociaca  concro 
gli  AIRigeli  ; e che  nel  fuo  ritorno  nel 
X 21 1 , il  Vefcovo  di  Liegi  gli  diede  la 
Cbiefa  di  S.  Thibault  vicino  ad  Huy: 
dove  con  quattro  compagni , giccò  il 
fondamento  del  fuo  Ordine , che  fu 
confermato  da  Innocenzo  III.  e da  Ono- 
rio III.  Teodoro  mandò  i fuoi  Keligio- 
iì  a Tolofa,per  nnirficon  quei  di  S.  Do-^ 
xnenico^ie  combattere  gli  Albigelì  :.e 
la  congregazione  lì  moltiplicò  in  Fran- 
cia. — I.Papi  hanno  procurato  di  reca-, 
re  i Crociftri  d’ Italia  focto  quelli  di 
Fiandra.  . ji  , L : 

1 Crociferi  o Portacroce  con  vna  Stella^ 
in  Boemia  derivan  la  loro  orìgine  da 
S.  Quiriaco,  e dicono  che  fon  venuti  di 
Falcllina  nell’Europa  , dove  abbraccia- 
rono la  regola  diS.Agollino,  e fabbrica- 
rono de’Monalleri . Aggiungono,  che 
S.  Agnefc  di  Bqcmia,  per  dillingueriì 
Chamb.  Tom.  VI, 
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dagli  altri  Crociferi , ottenne  da  Inno- 
cenzo IV,.  di  aggiugnere  una  Stella  al 
loro  abito. 

. Ala  la  Horietca  di  5.  Quiriaco  non  ha 
fondamento;  e fu  Agnefe  medefima,  fi- 
gliuoladi  Primislao  Re  di  B ernia,  che 
idicuì  l'ordine  in  Praga  nel  i 234.  Sono 
in, affai  gran  numero  ; ed  hanno,  adelTo, 
due  Generali,  , 

- CROCIFISSIONE , una  forma  an- 
tica d’  efecuzione , o di  fupplizio  ; coti 
attaccar  il  reo  ad  una. croce  eretta.  Vedi 
Chock.  -1 

CROCIFISSO  , una  croce,  fu  la 
quale  è attaccato  in  effigie  il  corpo  di 
Gesh  Crillo;  che  fi  tiene  nelle  Chiefe, 
e in  altri  luoghi , per  rammemorare  la 
Paffione  di  Gesù  Crillo,  e farvi  davanti 
orazioni.  Vedi  Ckocz.  . 

Vi  fono  alcuni  Capitoli,  ne’ quali 
Gesti  Grillo  è confiderato  come  il  pri- 
mo canonico;  e 1’  entrata'  del  canoni- 
cato va  per  mantenimento  del  Croci  fifa. 


Su  ftltHtHTO, 

CROCIFISSO.  É fiato  da  alcuni 
fuppofto,  che  fra  il_Mondo  Minerale 
trovili  alcuna  cofa  , che  rapptefenti  ed 
ailòmiglifi  ad  un  crocifilTo.  11  LofU  cnt- 
cit  ,0  fia  pietra  croce , è molto  ben  co- 
nofeiuta;  ma  altro  in  fofianza  quella 
pietra  pon  ha  , che  una  rapprefencaz io- 
ne di  due  lince  incrociate  1!  una  fopra 
1’  altra;  ,ciò  non  ofiante  i Marinari  Por-i 
toghefi  mettonfi  in  mare  con  elTa,  por- 
tandola affilia  all’  albero  maggiore  de* 
bafiimenti,  o ad  una  tavola;  e sld  elTa  fi 
rivolgono  orando  in  tempo  di  pericolo. 
Ma  nei  Mufei,o  Raccolte  degli  Siu- 
diofi  e coltivatori  delle cofe  naturali, 
7^  3 
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trovanfi  'dei  Crociiiin  alTai  meglio 
efprelfi  , e pili  perfettamente  nelle  pie* 
tre  , e nei  minerali.  Nel  Mufeo  o Gai* 
leria  del  Re  di  Danimarca  in  Coppena* 
gh  en  confervafi  un  bel  pezzo  di  marmo» 
avente  un’ affai  elegante,  e perfettifTì* 
inamente  formata  figura  d'urv  CrorifilTo, 
delineata  ne'fuui  lati  citeriori  dalle  me- 
defìine  naturali  vene  del  marmo.  li 
Dottore  Hartman  , che  compofe  un  li* 
kro  fopra  l’ambra, ci  fomminillrafimi- 
gliantemente  la  defcrizione  d'un  pezzo 
d’ambra  bianchiccia,  in  cui  vcdevafì 
la  figura  d’ una  Donna  fuflentante  fra  le 
fue  braccia  un  bambolino.^  Egli  foltiene 
chequelia  rapprefentaflTe  la  Divina  Ver- 
gine Madre  col  Aio  Divin  Figliuolo 
Salvator  Noltro  Gesù  in  braccio.  Olfer^ 
va  il  Dottore  Oliver  nelle  Tran  fa/ ioni 
Filofotìclie  , Cum’  ei  fapeva  la  cola  me* 
dclimn  , ed  avevaia  veduta,-  e come  f.i- 
eevali  a fofpettare , che  ella  folfe  arie- 
fatta,  ma  che  rUartman  la  credeva  af- 
fi/Iutamenre  Naturale  , e che  conferva- 
vaia  come  un  vero  prodigio  e cofa  mi- 
■acolofa  e facrofanta.  ' 

Lo  Scheur/ero  fimigliantemente  nel 
fuo  Trattato  ìmixulzto-,  H(rl>ari‘um  Dila- 
>ìar.um,ft3i  la  vaiictà  delle  difparate 
zapprefemazioni  di  cofe,  cui  egli  ha 
ivi  ammaliate  infieme , dà  la  figura  d on 
pezzo  di  cridallo;  in  cui  egli  fuppone,' 
coll'ajuto  d’una  leggiera  fantasia  , che 
Itavi  improntato  un  uomo  fopra  una- 
croce.  Egli , come  anche  alcune  altre 
menti  ,chc  ne’Ioro  giudizj  non  van  più 
addentro  della  pura  corteccia  delle  co- 
lè , lì  firn  fatti  a crederli  delineamenti 
stiracolofi  : ma  la  ragione  parla-  ♦ qui  • 
in  contrario  ; e-  noi  tutto  giorno  veggia* 
mo  delle  figure,  niente  meno  perfetta- 
9ien(.e  di  quelle,  delineate  in  varj-. 
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folTìli  da  i meri  fcherzi , come  Tool  dirli 
di  Naturalo  da  altri  accideati  di  cotal 
fatta. 

;rn  — nr'-'"  iii-| 

CROCIFORdlri  fiori . Vedi  l’arti- 
colo  Fiore*  • 

< CROCO,'Cn>cer,  termine’ ufato  per 
Ùfiérano.  Vedi  Zavbbrano* 

Croco, in  Chimica.  VediCaocus. 

GROCODILUS,  nella  Rettortea* 
unafpo/ie  di  argomencatione  capzio- 
là  e iofiftica  ( inventata  per  fedurre  gl' 
inavvertiti , e tirarli  in  rete  fpeziolà- 
mente.  Vedi  Sofisma,  i 
, Egli  ha  il  fuo  nome  Crocodilus , dalla 
occafionc  feguente  inventata  da  Poeti. 
— Una  povera  donna  pregando  fuppli- 
chevhle  un  CocoJrillo\  \V  quale  avea  ac* 
cliiapparo  il  di  lei  figliuolo  che  cam- 
minava lungo  la  riva  del  fiume  , ac- 
ciocché lo  rifparmialfe,  e gliel  refti- 
tuiffe;  n’ebbe  in  rifpolla,  che  e’  gliet 
refìituirebbe , purché:  ella  dallè  una 
vera  rifpofla  ad  una  quedione che  ci 
volea  proporli:  laquidiooeo  dimanda 
era  quella , Riaderi  io  il  tuo  figliaolo,  a 
ad  ? A ciò  la  povera  donna  fofpettando 
già  d’  inganno,  triftementc  rifpofe.  Tu 
Hot  Ttndtroi  :■  ed  infiflè  che  gfi  (offa  re- 
flituito,  perchè  ella  avea  ril'podo  cuti 
verità.  Tu  menti,  dilTe  il  Cocoàtillo^. 
imperocché  fs  io  tei  rendo  , cu  no» 
hai  rifpoflo veramente;  Non  te  lo  pof* 
fo  dunque  rendere  , fenza  render  fklfa. 
la  rua  rifpoda.  Vedi  Dilemma. 

Sono  quedo  capo  fi  polTono  ridurre 
lé  proporzioni  chiamate  mtntitnus  a 
in/òluHles  ; che  didruggono  fe  defse. 
Tale  è quelle  del  Poeta  Crecenfe;  Oat- 
tits  od  anam  Crtttnfii  fctnptr  minxiumton. 
tutti  i Cretenfi,  dai  primo  fin  all’ul* 
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timo  Tempre  dicon  bugia.  O dunque  il 
Poeta  mente  quando  a&erifce  che  tutti 
i Cretenfi  mentiCcons  ; od  1 Cretenii 
«on  mentifcono  tutti. 

CKOCOMAGNA , nella  Farmacia, 
è un  nome  dato  da  alcuni  a’  trochifci 
compodi  di  zafferano, 'di  mirra,  di  ro< 
Te  rofse , 4i  pece , e di  gomma  arabica: 
così  chiamato  dal  Greco  tftiuf , zaffe- 
rano, e magna,  il  rifiuto  di  qualche  colà 
ammaccata  e Tpremuta. 

CROCUS,  in  Chimica,  è un  nome 
dato  a diverfe  preparazioni  ; dal  loro 
colore  rofso  o di  zafferano.  — Come 
Croc US  Manu,  una  preparazione 
di  ferro  ; ed  è di  due  fpezie , cioè  cn- 
€us  Manu  aperienf,  e erocut  Mania 
gtaa.  Vedi  Zafferano 

Crocus  Mania  aptritna  , è una  pre* 
parazione  di  ladre  di  ferro  fatta  con 
prima  lavarle,  poTcia  eTporle  alla  rugia- 
da , finche  abbiano  contratu  ruggine; 
la  qual  ruggine  fi  rafpa  via,  e le  ladre 
fi  efpongono  di  nuovo.  Vedi  Marxb 
e Aperiens. 

Altri  lo  preparano , con  calcinare 
delle  linuture  di  ferro  , con  un  pefo 
«guale  dì  zolfo.  — Altri  con  ferrare 
e battere  una  falcia  di  ferro  infuoca- 
to, tra  due  rotoli  di  folfo;  nel  qual 
calo  il  ferro  fi  fquaglia  , e corre  giò  in 
un  vafe  dì  - acqua  eh’  è di  fotto cui 
chiamano  alcuni  Mars  cum  fulphure  prct~ 
f iratus.  Alni  hanno  altre  prepara- 
a.ionì. 

M.  Lemerì  fi  sforza  di  modrare,  che 
i\  ferro  prefu  in  fodanza,  è molto  più 
falutare  ed  efficace  , che  quando  è così 
preparato  ; l’ operazione  tendendo  a 
fpogiiarlo  delle  fue  parti  oliofe , nelle 
quali  la  Tua  prìncipal  virtù  rifiede,  non 
iafeiando.  niente  dietro  a sè  , fe  non  fé 
Chamb.  Tarn.  VI. 
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la  mera  parte  ferruginofa.  Vedi  Cha- 

XYBE ATO. 

Crocus  Mania  ofiringana,  è una  pre- 
parazione delle  limature  di  ferro  ; con 
cui  fono  private  delle  loro  parti  pi* 
Ialine,  lavandole  cinque  o Tei  volte  in 
aceto  forte , e calcinandole  cinque  a 
fei  ore.  , 

Crocus  rutallanm , una  fpezie  di 
impuro  e opaco  vetro  d’  antimonio, 
del  colore  del  fegato  ; quindi  bene 
fpeCso  chiamato /ijrif/0  <f  antimanio;  fat- 
to con  dar  fuoco  a parti  eguali  di  pol- 
vere d’  antimonio  e di  falnitro , midi 
in  un  mortajo  di  ferro, coperto  con  uns 
tegola.  Vedi  Antimonio.  . 

Quedo  s’accende  coll’  introdurvi  un 
carbone  di  fuoco;  dal  che  ne  fegue  una 
grande  detonazione  , ed  il  mortajo  fi 
sbatte  o fcuote,  acciocché  la  materia 
cada  al  fondo.  La  parte  rilucente  è il 
crocua  o fegato , che  fi  ha  da  feparare 
dalla  Ichiuma , e rifervare  per  1’  ufo. 

Si  adopra  particolarmente  nei  fare  il 
vinum  tmtticum  o 6entdi3um,  infondendo 
un’  oncia  o due  di  crocus  polverizzato, 
in  una  pinta  di  vino  per  ore.  Vedi 
Vino  ed  Emetico. 

CROFT*,  C/oftum  , una  piccola 
chiufura , aggtacente  ad  una  cafa  abi- 
tata , o per  pafcolo  , o per  arare  la 
terra. 

* Pojfantttiam  dicU  Monachi  de  tifden 
marifeia  vtr/ua  occidentem  jaccntibut 
prò  ft  tr  kominibua  fuis  , includerà 
Crofeos  ,five  pratum  juxta  pontem  fpf  ' 
cialiter  quantum  ipfis  placuerìt. Ingulf. 

In  alcuni  antichi  atti  crufia  fi  trova 
come  voce  latina  per  crofl;  ma  cum  tqfl 
tia  4f  crojiia  è più  frequente.  Crofi  è 
tradotto  in  Abbo  Flotiacenlìs,  pei/m> 
dium,  un  fondo. 

Zt 
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CROGIUOLO,  , Crucibutum  , un 
piccolo  vafe  , ordinariamente  di  terrai 
qualche  volca  di  ferro,  fenza  alcun  ma- 
lico ; in  cui  da’  Chimici , da’  Coniato-i 
ri,  dagli  Orctici  , da’  V'^et rieri  , ed  altri 
artefici  , fi  ul'a  di  fondere  e calcinare 
^oro,  l’argento  , od  altri  metalli,  nei- 
quai  lavorano.  Vedi  Fusione,  Galci?* 
VAZiOHB  ec..  . 

1 Crogiuoli  dr  terra  fono  fattr  di  ar- 
gilla o creta  da  vafajo , con  greppi  o 
Ktttami  di  pietM,  pillati  e crivellati: 
eglino  fono  di  varie^moli*,  ma  gene- 
ralmente della,  roedefima  forma  che 
rafl'omiglia  quella  d’  un  cono  inverfoj 

0 d’ una  piramide  invecfa.  Quelli  fono 
quelli  che  principalmente  fi  ufano  nel. 
batter,  moneta , perchè  fono  i-  foli  nei 
quai  r oro  fi  f.iuaglia  adagio.  I cmgiuo'. 
li  di  ferro  fono  in  forma  di  piceiole 
doccie  o caifette  fenza- manicìii  , fatte 
di  ferro  ben  rnlììnato. nella  fucina  e berr 
martellato  t in.qudli  fi  fonde  T argento; 
il  rame  ec_  . 

• Vi- fono  àii  Crc  gì  utili  di  terra,  che 
tengono  da.  800  , fio  a o 500  on- 
«ie;.  ma  quelli  che  ordinariamenre  fi 
tifano  , non  ne  tengono  che  800.'  ' 

1 Quei  di:  ferxo  fono- pifi  grandi  : al- 
cuni  tenendo  dieci  mila  onde  .•  quelli 
floa  fi.  levano  dalla-  fucina-,  quando  il 
metallo  è liquefatto e che  fi  dee  far 
(correre  ; ma  fc  no  fcarica  fuor  la  ma- 
teria con  una  mellola  di  ferro.  É-  un?., 
KCgola  preferipta  di  non  mettere,  nel 
crogiuolo  tutro.il;  metallo  eh’ egli  può 
tenere.  Vedi  Batter  Moneta. 

. I Crogiuoli-  adoprair-  dagli  orefici  e 
da’ fonditori, fono  fimiii  a-quelli  che  fi 
adoprano. nei  batter  moneta:-queIli  dei 
Chimici  ec.  fono  di  tutte  le  grandezze^ 
fecondò  la  quantità,  e quaiità.del.  me- 
IrIIo  da  porvi  in  efli. 
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CROGIUOLO.  I vali  di  quella  na- 
tura tanto  fpelTo  melfi  In  opera  da’fag- 
giatori.,  e da  fi>miglianti  artefici , rie- 
feono  feraprc' migliori  facci  di  un’argil- 
la, o cerca  pura,  e ben  lavata  , còn  una 
mcfcoiaHza.di  fabbione  purillìmo  , di 
polvere  di  piena  focaia  , o di  polvere 
fatta  di  rottami  d'altri  crogiuoli  ,.i  quali 
abbiano  già  fatto-  cella  c retto  ad  un 
gran  fuoco  ,.eche  fono  chiariffimì.  Que- 
lli vafi.  vengono  comporti  dentro  for- 
me o di  legno  , o di  rame  , divife  per 
lo  lungo  in  due  parti  ,.e  che  poifanfi  o 
difuuire  , .o  coinhagiarc  infieme  a la-:: 
lento;.  ' ;. 

Per  quefta  fltrura  medefima^  dee  al- 
tresì eifere  adattato.»  al  lato  erteriore 
della  forma  un’ ampio- anello  di  ferro 
in  tal  maniera,  che  i due.  lati,  vengano 
llabiliirmiamente  etmfervati  ,.  e-  tenuti 
infieme-,  mentre  quello  anello  è.  Copr’eG 
fi-,  e che  cada  d^'Una  banda»,  fubito  che 
è. prcfo.per  levar  via  il  vafo.  Ma  quertà 
forma. non  ci.  fomminiftra  che-  la  foia 
figura  fùperiore  deLcrogi'dolo , o fieno 
le  lue  parcÈcilirne  ,;  arvegnach è- la  fua 
cavità  debba 'pfièr  forn}ata;da  un  pellel- 
lo,  o da  altro  illrumemtj.a.quello  fo- 
migliante;. 

- Allorché  debbon*  effer  fatti’  quelli 
vafi , l’anello  vien  collocato  fopra  la 
forma,  ed  il  tutto  porto  fopraruna  for- 
te tavola  , o defeo  : ciò  fatto»,  la  cavità 
tutta  della  forma-  dee-  elTer  riempiuta 
di  materia  fommamente  fiflfa  , e dura  ; 
querta  materia  dee  efferprima  pigliata, 
e fatta  entrar  ben  bene-in  giù  nella  forr 
maglie  dica,  oppure  con  una  adeguar^ 
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ftecca , facendo  nef  mezzo  una  cavità 
e lafciando  le  orlature  , o contorni  del- 
la materia  intorno  ai  lati  della  forma.- 
ciò  fatto  s’applicherà  il  peftello  a que- 
llo divifato  incavo , ungendolo  prima  , 
ed  inzavardandolo  ben  bene  con  del 
gralTo  porcino,  e deefi  cacciar  dentro 
con  più  validi  colpi  di  maglio.  Quindi 
tireralli  fuori  il  pellello,  e levando 
l’anello  dalla  forma,  il  crociuolo-  farà 
bell'o  formato  e (zerfer  tonato  , nè  d’al- 
tro abbifognerà , Ce  non  fe  che  venga 
feccato,  e cotto  in  una  fornace  di  Pen- 
tola). Veggalt  la  Tavola  di  Chimica, 
Numero  25. 

Se  dall’  umidità  foverchio  grande 
della  materia , allorché  è collocata  den- 
tro la  forma , ovvero  da  quallìvoglia  0 
difugnaglianzc  od  afprezze,  che  tro- 
vinfi  nella  forma,  il  crogiuolo  non  farà 
nettamente  , cd  intieramente  fiaccato 
.ai  lati  della  forma;  egli  è necelfario  iti 
tal  cafo  che  la  forma  medefima,  fubito 
che  il  vafo  è formato,  venga  polla  a fec- 
«are  in  un  luogo  caldo  per  alquanti  mi'- 
nuti,  e con  fimigliante  diligenza  il  vafo 
verrà  fuori  agevoliffìmamente. 

Nel  formare  fìmiglianti  vali una 
quantità  fufiìcience  della  materia  fa  di 
Biefiieri.,  che  fempre  lìa  polla  nella 
forma  tutta  in  una  fola  volta  ; conciof- 
fiachèfe  noi  aggiungeremo  alla  materia 
una  volta  pigliata  una  nuova  mafia  del- 
ia materia  medefima  , ella  non  farà  pre- 
fa in  verun  conto  , nè  s’ incorporerà  col- 
la prima,  ficcomc  accennammo  oppor- 
tunamente, efponendo  la  materia  ri- 
fguardante  la  formav.ione  delle  cttppel- 
Ic.Sela  materiavenga  polla  in  una  forma 
in  picciole  mafie  , e che  non  fia  fiata 
prima  formata  tutta  in  un  pezzo,  e ben 
¥ea  maneggiata,  colle  roani ,.  e ridotta 


CRO 

dd  una  mafia  fola , neppure  allora  farà 
prefa,  nè  quefte  diverfe  piccole  mafife 
verranno  ad  actaccarfi  infteme  e fare  un 
tutto  j ma  il  vafo  terminato  che  fia,  farà 
tutto  pieno  per  ogni  parte  di  crepatu- 
re di  fcrepoli  e di  pori , i quali  quan- 
tunque non  pollano  efiere  feoperti  dall* 
occhio,  oppure  dal  fuono  del  vafo  al- 
lorché è fatto  urtare  in  qualche  duro 
corpo,  tuttavia  pollivi  a liquefarli  i fall, 
quelli  pafieranno  peri  pori,  e per  gli 
fcrepoli  divifati. 

..  -Se  quelli  vali  non  vengono  fer- 
mati con  ben’ ampio  e capace  fondo, 
bifogna  che  la  forma  od  incavo  di 
quella  non  fia  fporco  od  unto  ; con- 
ciofiìachè  in  evento , che  elfo  lo  fia  , il 
vafo  verrà  fuori  della  forma  infieme  con 
tutto  il  pellello , e rimarrà  al  medefimo 
si  tenacemente  attaccato , che  non  vi 
farà  nè  modo  nè  verfo  di  difgiugnerlo  , 
fenza  mandarlo  in  pezzi.  Veggafi  Cra- 
wrr,  Arte  del  Saggiare  , p.  66. 


5 CROIX(S.)  d-.  Cr«r,Tfola  dell' 
Amcfica  fettentrionale,  una  delle  An- 
tille , lunga  2 2 leghe  , e larga  5 incir- 
ca. 11. territorio  vi  è eccellente  e fer- 
tile. È bagnata  da  molti  fiumi,  e da 
belle  fontane.  L’aria  in  alcuni  tempi 
dell’anno  vi  è poco  fana,  perchè  l’Ifo- 
la  è afiai  balla  , e vi  fono  buoni  poi  ti. 

I Francefi  che  polTedeancr  quell’  Ifola, 
la  venderono  alla  compagnia  Danefe  di 
Gopcnhagite.  i 

CROMA,  Chroma  ♦,  in  Rettorica, 
è un  colore  od  un  pretello  fpcziulo. 

Vedi  CoLOHE. 

- * La  parola  i Gnca  , xfuMa  , 
rfilmtntt  dinota  colore. 

Croma  , in  MuTica.  Vedi  l’articoi«' 
Cromatico. 
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Croma  , in  Mufica  parimenti,  è una 
jjota,  od  una  mifura  del  tempo,  eguale 
» mezza  femiminìma,o  ad  un  ottavo 
della  femibreve.  Vedi  Tempo  e Semi- 
croma. 

La  Croma  è fognata  col  carattere 
Vedi  Carattere. 

La  croma  Inglefe,  Quai'tr,  fa  quel  che 
i Francefi  chiamano  crochi  eroe hut  ; a 
cagione  dell’  uncino  che  ella  ha  nel 
fondo.  Vedi  Semiminima. 

La  croma  è divifa  in  due  0 
fcmicrome.  [y 

c quattro  biferome  “ “ 


t- 


Su  tfLZUZN’t9> 

CROxMA.  Nelle  Scritture  Bottani- 
che  degli  Antichi  la  voce  Croma^  chro- 
ma,  viene  ufuta per  efprimere  e dinota- 
re unafamofa  radice  condotta  e trafpor- 
cata  dalla  Siria  nella  Grecia,  e di  cui 
fervivanfi  le  donne  per  imbcllettarH  e 
per  tingere  , ò dipingere  di  roflfo  le 
loro  guance.  Quella  radice  trova(i  an- 
' che  talvolta  denominata  dagli  Scritto- 
ri Rhiiium  e Fucus , e dai  Latini  Ra- 
dicula.  Da  Plinio  viene  efprelTa  colla 
frafe  Lanaria  Radix  ; ma  fe  vogliamo 
dire  la  verità,  con  fomma  e manifella 
improprietà;  avvegnaché  quella  deno- 
minazione la  metta  a mazzo  e la  con- 
fonda collo  Struthium  de’ Greci , che  era 
una  pianta  totalmente  differente.  I Gre- 
ci medelìmi  mollrano  di  non  aver  nul- 
la conpfeiuto  dalla  Pianta , la  radice 
della  quale  era  Rhi{ium , e Croma  o chro- 
ma , nè  ci  hanno  lafciato  la  menoma 
deferizione  di  quella;  ma  fembrff  dai 
racconti  loro  delia  radice  lleffa,  effere 
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Hata  r Anchufa  comune  , • fia  Alcan^ 
to , di  cui  vi  ha  in  Siria  fomma  dovL 
zia  , ed  è acconciamo  per  tutti  quegli 
ufì , che  ne  faceva  la  Nazione  Greca 
per  dipignere  ed  imbellettare  le  carBÌ^ 
e per  ufi  foiniglianti. 


CROMATICO  , nella  Mulica  an- 
tica I è il  fecondo  dei  gentri  o fpezie^ 
in  cui  gl’  intervalli  confonanti  erano 
fuddivUì  nelle  lor  parti  conciane.  Vedi 
Genus. 

Le  altre  due  fpezlc  erano  1’  Enarmu^ 
nieo  ,9  lì  Diatonico,  Vedi  Enarmonico 
e Diatonico. 

Il  Cromatico  abbonda  di  femituonis 
egli  ebbe  il  fuo  nome,  o perchè  i Gre- 
ci lo  fognavano  col  carattere  di  colore 
ch’eglino  chiamano  ;^fo/uct  ; o,  fecondo 
r opinione  di  P.  Parran,  perché  la  fpe- 
zie  cromatica^  un  medium  tra  le  altro 
due,  come  il  colore  è di  mezzo  tra’l 
bianco  e ’l  nero  : ovvero  perchè  la  fpe» 
zie  cromatica  varia  ed  abbellifce  la  fpe- 
zie  diatonica  co’  fuoi  femituoni  , che 
hanno  lo  fteffo  effetto  in  Mulica  , cho 
le  varietà  de’  colori  nella  Pittura. 

Arillofeno  divide  il  genus  chromati^ 
eum  in  tre  fpezie;  nel  Molle,  Hemioliorn 
e Tonicum  ; Tolomeo  in  Molle  o Anti-^ 
quum  e Inttnfum.  Vedi  SpECiEs..  . 

Quelle  fpezie  furono  anche  chiama- 
te Chroce  , o colori  dei  generi;  il  Motte 
efprime  una  progreffione  per . piccioli 
intervalli , 1*  inttnfum  per  maggiori.  , 

Il  cromatico  e l’enarmonico  folamen- 
te  contengono  i più  piccioli  dei  gradi 
diatonici  ; così  che  hanno  la  lleffa  pro- 
porzione al  diatonico  , che  le  frazioni 
cogl’interi.  . i 

^Boethk),  dopo  lui  Zar  lino,  actribut*' 
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fc*no  r invenzione  del  gcnus  Cfjroma- 
ticum  a Timoteo  Milelìo  , nel  tempo 
di  Aleflfandro  il  Grande.  Gli  Spartani 
lo  sbandirono  dalla  loro  città , a ca« 
gione  della  Tua  mollizie  o foverchia  te- 
nerezza. 

M.  Malcolm  oflerva , che  noi  non 
fappiam  bene,  qual  ufo  gli  antichi  fa- 
ceflero  di  quelle  divifioni  e fuddìvifiof 
ni  in  genera  t/  /peci ts.  Tutti  riconofce- 
vano  che  il  diatonico  è la  vera  melodia, 
gli  altri  generi  pajono  foltanto  irrego- 
larità capricciofe  , o di  gullo  peculia- 
re, dellinate  a piacere  air  immagina- 
zione con  la  novità  e flravaganza;  ed 
erano  inoltre  così  difficili,  che  pochi^ 
ie  pur  mai  alcuno,  dicefi  che  gli  abbia- 
no praticati  con  accuratezza.  Vedi 
Musica. 

Cromatico,  è termine  u fa  co  anche 
nella  Pittura  , per  il  colorito  ; che  fa 
la  terza  parte  dell’  arte  della  pittura* 
Vedi  CoLoaiTO* 


S u r r L B M E N T 0, 

CROMATICO.  Sono  flati  i Modér- 
ni  grandemente  dubbiolì  per  rilevare 
le  Ipezie  diverfe  della  Muficz  cromatica, 
«he  era  in  ufo  prelTo  i Greci  antichi. 
Parec'‘^j,  de’  noftrì  Mufici  non-  hanno 
altra  nozione  del  cromatico  , fe  non  fe 
d*  una  melodia  procedènte  dai  Semico- 
fti  maggiore-  e minore.  Quello  è ap- 
punto ciò  chè  vien  detto  dal  BroflTard 
della  Mulìca  cromatica  antica  (a).  Ma , 
a vero  dire  , quello  non  balla  per  dare 
•na  fufficiente  nozione  , o contezza  del 

•-  (à)  Di3.  de  Mujìque,  pag.  l <).{hyTran^, 
Jhiioni  Filofof.  num,  471.  pag,  272. 
(c)  Wallis,  Append,  Ptol.  Harm.paC/^*- 
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cromatico.  E di  vero  in  una  fpezie  fol- 
tanto del  cromatico  noi  procediamo  per 
via  di-femituono  maggiore  e minore; 
in  una  delle  altre  due  fpezie  non  ri- 
corre femituono  maggiore  , e nell’altra 
non  ricorre  femituono  minore  ; e quell’ 
ultima  fpezie  vien  meflTa  in  pratica  dai 
lUpderni , di  modo  che  non  è ùniverfal- 
mente  vero,  che  la  nollra  Mulìca  cro- 
matica proceda  per  via  di  femituuni 
maggiore  e minore.  11  valente  Dot- 
tor Pepufeh  ci  ha  dato  un  lume  più 
chiaro  in  quella  faccenda , e la  fua  dot- 
trina è efpoHa  da  edb  nella  feguente 
maniera. 

Diliinguevano  gli  antichi  tre  forti 
di  cromatico,  che  venivano  indicati  da 
tre  nomi,  vale  a dire.  Molle,  Sef^uialuro^ 
e Tonico  y Molle,  Sefqui alter um,  Toniceum. 

Il  Chromaticum  molle  era  una  di- 
vìfione  del  diatejfaron  , o lia  quarto  , in 
tre  intervalli,  che  erano  due  fulTeguon- 
d femituoni  minori , e 1’  intervallo,  che 
viene  ad  elTere  il  compimento  di  quelli 
due  al  quarto  : e quello  intervallo  farà 
trovato  uguale  ai  terzo  minore  aggiun- 
to ad  un  dielis  enarmonico.  Quella  fpe- 
zie non  s’ incontra  prelTo  i moderni  (i)» 

Il  Sefqaialurum  Cu  rom  AT1CU M , O 
dir  lo  vogliamo  Hemiolium  (c)  , era  una 
divilìone  del  quarto  in  un  femituono 
maggiore,  in  un  femituono  minore  , ed- 
in  una  terza  minore.  Di  quello  fa  pa- 
rola Tolomeo  medefimo  , come  del  cro- 
matico di  Didimo.  Quello  s’  incontra 
ndle  compofizionì  dei  Malici  mo- 
derni (d). 

Il  Chromaticum  Tonicrum  , o lia 
cromatico  Tonico  (;)  era  una,  divilìone 

(d)  Tranf,  Filo/of.  481*  ihid,  (e)  Walt 
lis,./^/d. 
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del  quarto  in  un  femituono  maggiore 
fucccduco  da  un  altro  femituono  mag.. 
giore,  e dal  compimento  di  quelli:, due 
al  quarto  che  è l’intervallo»  denomi* 
rato  comunemente  Tono  fuperfluo  (/  ). 
Quello  incontrali  aliai  hate  nella  mo> 
iderna  Mufica.  / . ‘ ' • .j 


7 CROMAU  , Cromcna  ^ città  di 
Boemia  , tra  Budweis,  e Rofenberg. 

y CRONACH  , città  forte  d’ Ale- 
magna, nel  circolo  di  Franconia  , con 
una  buona  cittadella  focropolla  al  Ve» 
feovo  di  Bambcrga , 5 leghe  da  Co- 
botlrg  , I o al  N.  E.  da  Bamberga. 

^CRONEBURG,  Coronaeburgum  ^ 
Fortezza  di  Danimarca  , nell’  Ifola  di 
Seelanda  » fabbricata  Copra  pali  nell’ ac- 
qua da  Federico  li.  nel  i 577.  Quello 
Principe  volle  che  fi  facelTe  tutta  intiera 
col  denaro  fuo  proprio  , ed  ebbe  a dire 
che  fe  fi  folTe  creduto  , che  qUalch’uno 
de’ fuoi  Ridditi  vi  avefie  polla  una  fola 
pietra  del  fuo  , non  ce  r averebbe  la- 
fifiata.  Fu  prefa  per  capitolazione  da 
Carlo  Cullavo  Re  di  Svezia  nel  1658, 
t fu  poi  rellituita  nella  pace  del  1660. 
Quella  piazza  è delle  più  importanti 
della  Danimarca,  eflendo  una  delle 
chiavi  del  Regno,  longitud.  30.  aj. 
iac.  ^6. 

5 CRONENBURG  , città  d’  Ale- 
magna,  nel  circolo  dell’alto  Reno,  ap- 
partenente al  Principe  d’ HaUìa-Cairel, 
al  N.  dillante  4 leghe  da  Francforc , 
fui  Meno. 

- CRONICA  , C/4ro«/co«,  dinota  una 
Storia  , digerita  per  ordine  de*  tempi; 
quantunque  il  termine  fiatare  volte  ufa* 
tv  , falvochè  parlando  delle  Storie  par-* 

(f)  Tran/,  Filofof,  ibidem, 

I 
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ticolar!  delle  Provincie  o de’  Territori 
ec.  e delle  Storie  vecchie  Inglefi,  com^ 
la  cronica  detta  Holinshead’s  chronicle^ 
un’  altra  Sto w’s  chroaicU  cc.  Vedi 
Istoria. 

CRONICO  * , nella  Medicina  s’ ap- 
plica ad  una  malattia  o morbo  lento, 
che  dura  per  lungo  tempo  , almeno 
più  di  40  giorni:  tali  fono,  la  gotta, 
r idropifia,  I’  afma  ec.  Vedi  Ma- 

XATTIA. 

* La  parola  viene  dal  Greco  0 

tempo. 

Le  malattie  croniche  fono  concrapr 
polle  alle  acute  , le  quali  fono  frecto- 
lofe  , e tendono  prello  ad  una  cri  fi  ; 
come  le  febbri,  il  vajuolo  ec.  Vedi 
Acuto. 

Le  malattie  croniche  provengono  per 

10  più  da  qualche  difetto  naturale  nella 
collituzione,  o da  una  maniera  irrego» 
lare  di  vivere. 

Le  più  delle  malattie  croniche  , dice 

11  Dr.  Cheyne  , le  infermitadi  della 
vecchiaia  , ed  il  corto  periodo  delle  vi- 
te degl’  Inglefi , nafeono  dalla  reple- 
zione.*  la  cofa  fi  fa  evidente  al  fui  riflet- 
tere , che-delie  dieci  parti  del  lor  ri- 
medio , nove  ne  abbraccia  1’  evacuazio- 
ne di  una  fpezie  o dell’  altra. 

Xe  forgenti  de’ mali  cre/j/ci,  dice  il 
medefimo  Autore  , fono  1.  Lavifeidi- 
cà  ne’ fughi,  o la  foverchia  grolTezza 
delle  lor  particelle  conflituenti  , che 
non  eflendo  baflcvolmenre  rotte  dalle 
facoltadi  concottrici,  fermano  o ritar- 
dano la  circolazione. O pur  2.  la  troppo 
grande  abbondanza  di'  acuti  acrimoniofi 
fali  : onde  i fughi  flclfi  fon  refi  cosi 
corrofivi,  che  ne  fegue  lo  ferofeio  o lo- 
goramento de’foli di. ^Ovvero  ,j.  l’allen- 
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I tamento  , o la  mancanza  di  giufta  forza 
ed  elafticità  ne’  folidi  fteffi. 

• L’  ccceflTo  netta  quantità  del  noftro 
cifeo  e del  noUro  bere  genera  il  primo 
difordine  , la  cattiira  coedizione  de’  me- 
delimi  cibi  il  fecondo  , ed  ambo  infie- 
roc  coir  intermiflione  d’un  debito  e fer- 
cizio  , il  terzo.  Vedi  Cibo^  £»er- 
cizio  cc. 

C R O NO  G R A M M A , CA  ranogrff  I» , 
una  fpezie  di  compofrzione,  le  cui  let- 
tere nomerali  unite  alTieme  , compren-- 
dono  qualche  data  o epoca.  Vedi  Ana- 

OR  AMMA. 

* La  parola  è compojla  da  » tenw 

po , « rfa/ufin  , lettera. 

CRONOLOGIA  , Chronotogia , l'ar- 
te di  mifurare  e diftribuire  il  tempo,  o 
la  dottrina  dell’  Epoche  ec.  Vedi  Tem- 
To , Epoca  ec. 

* La  parola  i compojla  dal  Crtco 
tempo,  e Asyot  , difcorfo. 

Sturmio  dTvide  la  cronologia  in  cin- 
^erami  dipinti,  cioè,  metafifica,  fifica 
il  politica,  iftorica  , ed  ecclefiartica  , fe- 

tondo  le  varie  relazioni  o abitudini  , 
1 nelle  quali  è confideraro  il  tempo  ec. 

iv  cioè , come  in’ le  ft'.flb , come  connelTo 

ji  « foggettato  alle  affezioni,  agli  flati,  ed 

alle  alterazioni  delle  cofe  naturali,  co- 
ti me  accomodato  agli  ufi  civili  , come 

fi  comparato  o accoppiato  cogli  eventi 

’f}  che  feguono  nel  mondo  , e pariicolar- 

} mente,  come  rapportato  alla  celebra- 

jì  zione  della  Pafqua.  Vedi  Ora  , Gtor- 
jf  Ho,  Settimana  , M^se  , Anno, 

Calendario  , Ciclo',  Per4odo, 
Epatta  , Pasqua  ec. 

Vi  è più  di  difficoltà  nefla  cronolo- 
gìa , di  quei  che  un  penfa  : ella  ricerca 
non  folamcnte  la  cognizióne  dctt’aftro- 
nomia  e della  geografia , e confeguen- 
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temente  quella  dell’  aritmetica  , della 
geometria,  e della  trigonometria,  si 
piana  come  sferica,  ma  anco  un’  appli- 
cazione ed  uno  Audio  ben  grande  fopra 
i monumenti  antichi.  Il  fuo  ufo  è gran- 
dilTimo  , ella  è chiamata  un  occhio  del- 
la Scoria,  e ferve  per  molti  utili  feopt 
nella  Tccdogiav 

I più  celebri  e dotti  Scrittori  nella 
cronologia , fono,  tra  gli  antichi , Giu- 
lio Africano  nel  111.  Secolo,  Dionifio 
Esiguo  , Eufebio  , e Cirillo.  — — Tra  ì 
moderni,  Beda , Funccio,  Mercatore, 
Lilio,  Clavio,  Scaligero,  Vieta,  Pe- 
tavio  , Caffini , MunAero  Calvifio, 
Arduino,  Capello  , UflTerio  , Marsha- 
mo,  Helvico , GC  VoAio , Pagi  ec. 

CRONOMETRO*,  ChnnomtUr^ 
un  nome  generale  per  qualunque  iAru- 
mento  adoprato  nel  mifuiare  il  tempo.^ 
Vedi  Tempo. 

* La  voce  è compojla  di  tempo,- 

t Hit  fot , mifura.  ' 

Nel  qual  fenfo,  gli  orologi  folari  , 
e da  ruote  ec.  fono  cronometri.  — . Ben- 
ché vi  fieno  alcuni  iArumenci  peculiar- 
mente chiamati  col  nomedi  chronomeltr;- 
uno  in  particolare,  deferteto  daM.  Sau- 
veur,  ne’  fuoi  principi  dell'  Acouftica, 
Vedi  Orologio- ec.- 

^ GROSSE,  Crojfa , città  d'  Alema- 
gna nella  SIcfta,  capitale  della  Provin- 
cia dello  AeAb  nome.  È Aata  prefa  e 
riprefa  molte  volte  nelle  guerre  civili 
d’  Alemagna.  La  fua  fltuazione  è dove 
concorrono  infiemo  il  Bober  e l’ Oder, 
diAanrc  i i leghe  al  S.  E.  da  Franefort 
fu  ir  Oder.  Vi  è un  ponte  con  buone 
fortificazioni,  long,  jj.lat.  5 a. 

CROTALO  , Crotalum  , una  fp9i 
zie  antica  diCaAagnette  , od  uno  Aru-* 
mentamuficale,.cbe- troviamo  folle  Mca 
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daglie  , tiejle  mani  de’  Sacerdoti  di 
Cibcle.  Vedi  Coribantes. 

Il  crutalum  dtiTeriva  dal  Jiprum  , ben* 
cbèv’  ha  degli  Autori  che  Ipeiio  li  con- 
fondono. £i  conilava  di  due  piccole 
verghe  o lailre  di  ottone,  che  fi  Tcuo- 
cevano  o agitavano  culla  mano,  e nel 
percuoterle  e urtarle  1’  una  contro  l'al- 
tra facevano  romore.  Vedi  Sistro. 

£gli  era  anco  fovente  fatto  d’  una 
canna  felTa  per  lungo,  una  di  cui  parte 
percuotevafi  contro  1’  altra  : e però  che 
ciò  facea  uno  Arepito  alquanto  fonii- 
gliante  a quello  del  becco  d'  una  Crìi , 
eglino  chiamavano  queA’  uccello  croia- 
hjìria,  fuonatrict  de  crotali. 

L'n  antico  , apprelfo  Paufanla,  dice, 
che  Ercole  non  uccife  gli  uccelli  del 
lago  Stymfalo , ma  che  ne  li  cacciò  via 
col  fuonare  i crotali.  Se  ciò  è vero  , il 
crotalum  debb’  eAere  iAtumento  anti- 
chi (limo. 

Clemente  AlefTandrino  ne  attribuifce 
r invenzione  ai  Siciliani  ; e ne  vieta 
1’  ufo  ai  CriAiani , per  cagion  de’ moti 
e gcAi  indecenti  che  lo  accompa- 
gnavano. 

CROTAPHITES  , un  mufcolo  del. 
la  mafcella  inferiore , che  ferve  a tirar- 
la verfoall’  ingiù.  — Le  fue  fibre  haa 
per  origine  tutta  la  regione  delle  tem- 
pie: e fpezialmente  1’  oAb  della  fronte 
OS  finripitis  , OS  fphenoides , e tempo- 
rale j che  raccogliendofi , o adunandoA 
quafi  come  in  centro  fotto  l’osjugale, 
donde  pur  queAo  mufcolo  riceve  alcu- 
ne fibre,  vann' innanzi  per  inferirfi  nel 
proceAus  coronae.  Vedi  Maxi l la. 

7 CROTONE  , Croio  , antica  città 
d’  Italia,  nd  Regno  di  Napoli  , fui 
golfo  di  Taranto  , con  Vdcovo  c cit- 
tadella. Miloae  Crotoniate  era  natio  di 
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quella  cinà.  long.  8.  lat,  io. 

CRUDITÀ’ , qualche  volta  dinota 
quello  Aaco  d’  una  malattia  , in  cui  la 
materia  morbitìcaè  di  tal  maifa,  figu- 
ra , coefione,  mobilità,  o inattività, 
che  creao  accrcfce  il  male.  Vedi  Ma-, 

LATTI  A. 

La  crudità  fi  difcttopre,  i .*  dal  con- 
tinuar del  morbo  nel  fuo  grado  di  for- 
za o di  aumento.  1.“  Dall’ accrefei- 
mento continuo  de'  fintomi,  j.*  Dal- 
r efercìzio  feoncertaco  delle  funzionL 
4.”  Ma  principalmente  da  difetto  nel- 
la qualità  o nella  quantità  degli  umorif 
si  di  quelli  che  tuttora  circolano  , co- 
me di  quelli  de’  quali  è fatta  la  fecre- 
zione  o feparazione-/ come  del  Ardore, 
delie  lagrime , del  muco  del  nafo,  delU 
fàliva,  dello  fputo,  deliabile,  dell’uri- 
na  , dell’  khor , della  marcia  del  fan- 
gue  , de’  menArui , de’  lochj  del  latte, 
dell’  aphtx  ec. 

Quello  Aaco  della  malattia  , in  cut 
la  materia  cruda  è cambiata,  e refa  me- 
no peccante  e lodevole , è chiamato 
digcjfione  , cartcoliont  , o matura{ìont. 
Vedi  Digestione,  Concozione' ec. 

CRUDO,  è quella  cofa  che  non  è 
paAata  per  il  fuoco,  o che  non  ha  avu- 
to il  grado  di  cottura , cioè,  il  calore, 
che  è necclfario  per  prepararla  c ren- 
derla buona  a mangiarli  , o per  qualche 
altro  ufo.  Vedi  Cocimento. 

La  feca  cruda  è quella  che  non  è Aats 
poAanell*  acqua  bollente  , per  fvolger- 
la  o fgomitolarla  dal  bozzolo;  ned  è 
bollita  nell’  acqua  e fapone , per  ren- 
derla atta^  tingerfi.  Vedi  Seta. 

ZuecArrrf  Crudo.  Vedi  1’  Articolo 
Zucchero. 

Antimonio  Crudo  , è quello  che  vie- 
ne immediatamente  dalle  miniere,  fea-r 
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ira  afcuna  preparazione.  Vecft  Ahti- 
■ONIO. 

In  Medicina,  gli  umori  Crudi  fono 
quelli  che  mancano  di  quella  prepara- 
zione ed  eleboraaione  , che  ordinaria- 
lìaence  ricevono  da  una  perfecta  dige- 
llione.  Vedi  Crudità’. 

I feguaci  della  dottrina  della  rritu- 
razione  , tengono  che  la  crud/rà  degli 
umori  folameiue  confida  in  quello,  che 
non  fono  rotti  » e cómnvinuti  tanto, 
quanto  dovrebbono  eflerlo  per  1 ordi- 
naria azione  dello  llomaco.  Vedi  Xat— 

lURAZIONE. 

CRUOR  , termine  ufato  dagli  Ana- 
tomici, per  dinotare  i globuletti  rolli 
del  fangue  , in conrraddillinzione  della 
parte  limpida  o ferola.  VcdiS.ANCUE, 

Alcuni  Autori  , il  Dottor  Keill  e il 
Dottor  Woodward  efempigrazia,  fup- 
pongono  qaedi  globuletti  pieni  d’  un’ 
aura  eladica  ; e fu  quedo  principio 
rendon  ragione  di  alcuni  fenomeni 
deir  economia  animale  ; particolarmen- 
te del  moto  mufcolare  ec.  Ma  il  Dottor 
Jurin  ha  rovefeiataa.  tèrra  ijucda  fup- 
pofizione.  Vedi  Muscolare  Moto. 

Vanhelmont  fi  ferve  della  parola 
Cntor  per  il  fangue  nelle  vene,  didin- 
gucndolocosi  dal  fangue  ch’è  nell’ arte- 
rie, eh’  ei  chicchi  fingu/s.  Vedi  Vena 
• Arteria. 

CRURA  clitoridis,  nell’ Anatomia. 
Tra  i corpi  ncrvofi  della  clitoride  , cor- 
re un  feptum  , 'od*una  partizione  mem- 
branofa,  dalla  ghianda  ( g/.ins  ) fin  alla 
Aia  divaricazione  nell  os.  pubis;  che 
divide  la  clitoride  in  due  parti-,  chia- 
mate entra  clitoridii.  VediTav.  Ana^ 
tom/a  ( Splanch.  ) figur-  i >•  l't-  bb. 

Quede  gambe  fono  rare  volte  altret- 
tanto lunghe,  che  l’ordinario  tronco 
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della  clitoride  delfa.  Vedi  Clitoris. 

Crura  àeWi  mtdullaoblongata , fono 
due  delle  4 radici , donde  la  medulla 
oblongata  diriva  nel  cervello.  Vedi 
Cervello, 

Quede  eruro  fono  le  radici  pìh  grandi: 
le  due  più  piccole  fono  òtw  ptdunculi. 
Vedi  Medulla. 

CRURALE , nell' Anatomia,  è un 
epiteto  che  fi  dialla  grande  arteria,  ed 
alla  vena  della  cofeia.  Vedi  Coscia. 

L'arteria  crurale  fpunta  dall’  arteria 
iliaca  , o più  rodo  eli'  è 1’  iliaca  della, 
lotto  dì  un  altro  nome;  edendo  chiama- 
ta crurale , dal  luogo  del  fuo  ingreffo 
nella  calcia.  VediTav.  Anae.  (Angeiol.) 
Jìg.  I . n.  69. 

Ella  porta  il  fangue  per  tutta  la  par- 
te col  mezzo  di  un  gran  numero  di  ra- 
mi dìlTeminati  per  la  fua  fodanza. 

La  vena  crurale  è formata  d’  altre  fei 
vene,  cioè, la  grande  eia  piccolayc/ar/ca, 
limufculofa,  poplitea  , hi  furale,  e la- 
fapheua.  Vedi  Saphena.  ec. 

CRURALI  arrv/.  Vedi  Nervo. 

CRUR-LUS  • , in  Anatomia,  u» 
mufcolo  che  proviene  dalla  patte  di- 
nanzi dell’ odo  della  cofeia,  tra  il  tro- 
chantere  minore  ed  il  maggiore  , e da 
attacco  all’ odi),  unifee  il  fuo  rendine 
con  tre  altri , che  tutti  ìnfiertie  fanno  un 
tendine  lungo,  il  quale  palfa  fopra  1« 
patella,  ed  è inferirò  nella  piccola  tu- 
berofità  della  parte  fuperiore  e anterio- 
re della  tibia.  Il  fuoufó  è di  edendere 
la  gamba.  Vedi-  Tav.  Anat.  ( Myol.  ) 
fig  2.  n.  40.  ■* 

* È chiamato  cruracus,  ptrchl  i attaccato 
all’  ofo  della  cofeia  nella  flejft  maniera' 
che  il  hrachiitus  al  traccio, 

CRUS  tra  gli  Anatomici  , dinota' 
tutta  quella  parte  del  .corpo  che  ptend*- 
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dalle  natiche  /In  alle  piante  o dita  de’ 
piedi  : ed  è divila  in  cofcia,  gamba,  e 
piede, edi  ciafcunu  a fuo  luogo  , Co- 
scia cc. 

CRUSCA  , termine  Italiano  , che 
fignifica  la  buccia  del  grano  feparata 
dalla  farina , o ciò  che  rcfla , dopo  che 
dalla  farina  s’  è fatto  cernere  il  Hore.  — 
£lla  non  è in  ufo  tra  gli  edranci  , che 
per  dinotare  la  celebre  Accademia 
chiamata  della  Crufca,  (labilità  in  Firen- 
ze , per  purgare  c perfezionare  la  lingua 
Tofcana. 

L’ Accademia  prefe  tal  nome  dal  fuo 
ufizio  , o dal  fine  propoftofi  ; eh’  è di 
raffinare  il  linguaggio  , e feparare  per 
dir  così,  il  fuo  fiore  dalla  crufea.  Perciò 
la  Tua  divifa  è un  frullone  , col  motto, 
///’/'ù  bel  fior  ne  coglie. 

Nella  Sala,  o nell’appartamento, 
dove  l’Accademia  fi  raduna,  ogni  cofa, 
fecondo  che  riferìfee  M.Monconis  , fa 
allufione  al  nome  ed  all’  imprefa  : le  fe- 
die  fono  in  forma  d'  una  ceda , o cor-, 
ba  da  fornajo  : le  loro  fchiene  come  una 
pala  da  movere  il  grano  ; icofeìni  dìra- 
fo  grigio  in  forma  di  lacchi  o bifacce: 
ed  i rami  o le  braccia  dove  fon  pode 
le  torcie  , parimente  raflomigliane  a' 
lacchi. 

11  Vocabolario  della  Crufea  è un  ec- 
cellente Dizionario  Italiano  , compo- 
llo da  queda  Accademia.  V edi  V oca- 

BOLARIO. 

Crusca  ,nel  fuo  lignificato  origina- 
le, non  è altro  chela  pelle  ofeorza  del 
grano,  fpezialmente  del  formento  maci- 
nato , e che  fi  fcpara  dalla  farina  o dal 
fiore  , per  mezzo  di  uno  draccio  od’un 
frullone.  Vedi  Farina  ec. 

Della  crufea  di  formento  fi  fa  l' ami- 
do : il  quale  non  è alerò  che  ìa /acuta 
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che  rimane  al  fondo  de’  vali , de’  quai 
la  crufea  è data  macerata  o ammollata 
in  acqua.  Vedi  Amido. 

CKUSTA  villofa , nell’ Anatomia, 
è la  quarta  tunica  dello  domaco.  Vedi 
Stomaco. 

Su  l' interior  fuperficie  di  queda  tu- 
nica, fi  vedono  innumerabili  villi,  o 
fibrille,  che  forgono  per  tutto  perpen- 
dicolarmente da  eda  : i quali  vogliono 
alcuni  che  non  fervano  ad  altro  che  co- 
me un  difenfivo  dello  domaco  , pec 
mantenerlo  illefo  dagli  umori  acrimo- 
niofi  : ma  il  Dottor  Drake  crede  piìi 
todo , che  fieno  dutti  eferetorj  delle 
foggiacenti  glandule , le  quali  alcuni 
Autori  volevano  che  folTero  un  pcrea- 
cbyma , cofa  in  oggi  rigettata  adatto, 
ma  che  fono  in  realtà  gli  organi  per  li 
quali  è feparata  la  maggior  parte  di 
quell*  umore  che  è fcaricato  nello  do- 
maco : e cotedi  villi  fono  gl'  immedia- 
ti canali  per  li  quali  egli  è condotto  o 
trafportato. 


Su  FFISMSMT». 

CRUSTÀ.  L’  efprelfione  enfia  leai 
nella  Chirurgia  , viene  a dinotare 
un’  incrodatura  e eroda  d’  ulceri  feab- 
biofe,  difpoda  a deformare  la  faccia  de’ 
piccioli  figliuulini.  La  cura  o guari- 
gione di  quedo  difurdine  dipende 
mallimamente  dal faper  bene , eda  do- 
vere regolar  la  dieta  della  Nutrice  , o 
della  Madre  lattante,  c dal  fommini- 
drarealla  medefimadeì  gentiliffimi  pur- 
ganti, e delle. polveri  fudorifithe  : il 
fanciullino  dovrà  fumigliantementq 
prendere  a’tempi  adeguati  delle  piccio- 
le  gentiUffime  doli  di  medicina:  c negli 
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Inter»alfi  fra  Is  purghe , fe  gli  dovranno 
far  prendere  delle  polveri  d’  antimonio 
crudo , o d' antimonio  diaforetico  , con 
de’  fiori  di  Zolfo  e delle  Zampe  di 
granchio  , ed  altre  polveri  de’  noti  te- 
ilacei.  Quando  farà  ftato  tenuto  per  al- 
cun tempo  quello  metodo,  le  parti  po- 
rtannolì  bagnare,  od  ungere  con  del  fior 
di  latte,  con  mefcolarvi  dentro  piccio- 
la  quantità  di  gclTo,  oppure  di  cerulTa: 
ovvero  con  una  mifluracompofla  d’olio 
d’ uova  , con  alquante  gocciole  d'  olio 
di  macton  cotto.  Le  unzioni  mercuriali, 
o liilfuree  , fono  pdfime  e fommamen- 
tepericolofenel  principio  di  quello  ma- 
le , come  anche  nei  fanciullini  di  debo- 
le temperatura  ; e qualora  tali  impro- 
prjlfimi  rimedj  fono  flati  da  ignoranti 
perfone  melTi  in  pratica , il  miglior  me- 
todo per  rimediare  al  mal  fatto  , fi  è 
quello  di  tentare  ogni  mezzo  di  far 
tornar  fuori  quelle  medefime  medicine 
C^er  i pori  a forza  di  fudorifici.  Vegga- 
<rt».  Chirurgia,  pag.  269. 


CRUSTACEI  ptfcì , nella  fioria  na- 
turale , fono  quelli  coperti  di  conche, 
o gufei , compofli  di  diverti  pezzi  , o 
fcaglie;  come  quelli  de'granchj,  degli 
aliaci  ec.  Vedi  Pesce. 

^Quefti  d'ordinario  fono  più  ceneri 
che  i gufei  de’  teflacei , iquai  conllano 
di  un  pezzo  foto  , comunemente  molto 
più  groflb  e più  duro  che  i primi  ; come 
tòno  per  eferopio  quei  dell’  ollrica , del 
petoncolo , della  tellina  ec.  Vedi  Con- 
C4,  Testaceo  ec. 

11  Dotror  Woodward  olTerva,  nella 
4i>a  Scoria  natutale  , che  di  tutte  le  con- 
che, o de’  niccb) , o nautili  trovati  ne' 
fuuii  della  terra  di  tutte  le  differenti 
Chamk,  Tom.  VI, 
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materie,  appena  ve  n'c  alcuno  della 
fpczie  cruffjcea:  e ne  dà  quella  ragione 
che  eflendo  quelli  molto  più  leggieri 
che  i telldcei , debbono  aver  galleggia- 
to lu  lafupcrfizie  nel  tempo  ifel  diluvio 
quando  tutti  gli  (Irati  fi  formarono,-  e 
che  ivi  coieili  nicebj  leggieri  fi  faraa 
guaflati,  c periti.  Vedi  Diluvio.  • 

CKDZADO,  nel  commercio  , è ua 
conio  , o una  moneta  Portogliefe  , bat- 
tuta fotto  Alfonfo  V.  circa  l’anno  1477^ 
nel  tempo  che  Papa  Calillo  mandò  colà 
la  bolla  d’ una  crociata  , contro  gl’  In- 
fedeli. Vedi  Cok;o.  Egli  ebbe  il  fu© 
nome  dalIaCroce,che  vi  è da  una  parte, 
le  armi  di  Portogallo  elTendovi  dall’ al- 
tra. Un  cru{aJo  è del  valore  di  40  (oidi 
Francefi  , o più  di  z s.  io  d.  fieri.  Ve-^ 
di  Soldo. 

CRY.  Vedigli  Articoli Hue, CiA-- 
MORE,  Harocc. 

CR\  PTA  V , una  cella  o volta  fot- 
terranea  fpezialmente  forco  unaChie- 
fj,  per  il  ftìtterramento  di  perfope,  o 
di  famiglie  particolari.  Vedi  Tome  Al 

* La  parola  i /ormata  dai  Grteo 
abfcondo  ; donde  xfunT» , crypta. 

Sieur  Ciampini,  deferivendo  l’efle* 
rior  del  Vaticano , parla  delle  crypta 
di  Sant’ Andrea,  di  S.  Paolo  ec.  Vedi 
Catacomba. 

Vitruvio  adopera  la  parola  ciypM  per 
una  parte  d’  un  edifìzio  , la  qual  corrt- 
fpondea  un  dipreffo  alla  noftra  cantina; 
Giovenale  , per  una  cloaca.  , 

Diqua,  Crvfto-Porticos,  c na 
luogo  foteerraneo,  arcato,  o fatto  « 
volta:  che  fi  ufava  come  un’apertura 
lavorata  fotterra,  od  un  pafTaggio  neU‘ 

1»  vecchie  mura Lo  flelfo  fi  ufa  ptrx 

rimcnte,  per  la  decorazione,  nell’  in- 
grelTo  di  una  grotta.  Vedi  Grotta.,  ; 

A a 
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CRTFtA,  da  alcuni  de*no(lri  Scritto» 
ri  antichi,  è (lato  ufato  per  termine, 
che  dinota  una  Cappella  od  un  Orato- 
rio fotterraneo. 

CRYPtOGRAPHIA  1’  arte  di 
fcrivcre  coperto,  afcofo,  o.  in  ciTera. 
VedlClFEBA  e DlClFF.RARE. 

* La  parola  i compojla  da  xfirinit  , ab- 
fcondo  , i dcfcribo. 

yCUBA,^Ctt>j,  grande  Ifola  dell’A- 
tnerica  fetcentrionale,  all’  ingrelTo  del 
golfo  del  MelTico  , di  lunghezza  250  > 
leghe  incirca,  e 35  di  larghezza.  Fu 
feoperta  da  Criftoforo  Colombo  nel 
1494.  Abbonda  di  pappagalli,  di  per- 
nici, e di  tortorelle;  ma  la  fua  maggior 
ricchezza  confide  nelle  miniere  d oro 
che  vi  fono , e 'nel  fuo  tabacco  eccel- 
lente. Dacché  fu  occupata  dagli  Spa»- 
gnnoli  piò  non  (i  trova  alcun  naziona- 
le di  qued’  Ifola.  Havana  è la  capi- 
tale. 

CUBATURA  O ceéaf/onz  di  un  fò- 
lido  mifurare  lo  fpazio  comprefo  io 
un  folido  : come  di  un  cono , di  una 
piramide,  di  un  cilindro  ec.  ovver  tro- 
vare il  fuo  contenuto  folido.  Vedi  Co- 
mo, Piramide  , Ci LiNDRO  ec. 

La  cubatura  riguarda  il  contenuto  , o 
la  capacità  di  un  folido , cerne  la  qua- 
dratura riguarda  la  fuperfìzie  di  una  6- 
gura  : di  maniera  che  la  cubatura  della 
*fera  coincide  alla  (leda  cofa  che  la  qua- 
dratura del  circolo.  Vedi  Solidità’  e 
Quadratura. 

' CUBEBE,  nella  Farmacia,  é un 
frutto  portato  dall'  Ifola  di  lava , in 
fcmenze  radiimiglianti  al  pepe,  nella 
Ibrnia  e- nella  mole;  donde  alcuni  lo 
chiamano  ptpt  falvatico,. 

- Diceli,  che  i nativi  dii  luogo  lo  al- 
lelTauo  , avanti  che  permettano  che  da 
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efportato , Kciocchè  non  fi  polTa  femi- 
nare  in  altri  pae(i. 

I Cubtbi  fortificano  lo  (lomaco,  il. 
cervello,  eie  altre  vifeere,  ed  entri 
per  ingrediente  in  diverfe  compofizioni 
ofScinali. 

«99a»99e9BBS9B=SaBaaBBBBB» 

Sorn,xMtìtro, 

CUBEBE.  Eliaèoggimai  opinione 
univerfale,  chela  Carpijìa  degli  antichi 
Greci  fede  il  cubebe  ; e fopra  la  forza 
di  fjmigliante  opinione,  le  voci  Guma- 
mus , Cumochus,  cd  altre  a quelle  forni- 
glianti  , che  fono  gli  antichi  Greci  no- 
mi del  cubebe , è (laro  aderito  efTere  fino- 
nimi  di  Corpejìa,  che  è foltanto  confide- 
rato  come  un’antiquato  finonimo  di  que- 
fio  frutto.  Egli  fi  è,  a vero  dire , indu- 
bitato, che  i Greci  alcune  volte  denomi- 
nalfero  il  cubebe  Carpefia  : ma  quedo 
troveradi  unicamente  ufato  dai  Greci 
Scrittori  de’ terr\pi  Iraffi  e moderni.  £ 
di  vero  i Greci  più  Antichi  intendeva- 
no pe  ’l  nome  di  Carpefia  una  droga  to- 
talmente dal  cubebe  diverfa;  e Galeno 
ce  r ha  deferitea  non  altramente  , che 
per  teneri  ramufcelli  odorofì  , di  un  al- 
bero allignante  e crefccnte  fopra  le 
montagne  della  PanRlia , ed  ufato  come 
in  luogo  della  Cannella.  Veggafi  F Arti- 
colo Carpesia. 


CUBICO  numero f in  aritmetica,  Ì 
un  numero  che  forge  o nafee  dalla  mol- 
tiplicazione d' un  numero  quadrato  per 
la  fua  radice.  Vedi  Numero. 

Così , fe  il  numero  quadrato  quattri 
fi  moltiplichi  per  la  fua  radice  due,  il 
fa£lum  o prodotto  otto  è un  numero  <ro- 
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- to , o eaiieo  •,  edil  numefo  due  , rela- 
tivamcncc  ad  elTu,  una  radice  cuùa  o cubi- 
ea.  Vedi  Radice. 

Quindi , poiché  come  1'  unità  è alla 
radice  , cosi  è la  radice  al  quadrato  o 
cctmel’  unicàè  alla  radice  , cosi  è il  qua* 
draro alcuno;  la  radice  parimenti  farà 
•I  quadrato  , come  il  quadrato  al  cubo  ; 
vale  a dire  1’  unità  , la  radice  , il  qua- 
drato , ed  il  cubo,  fono  in  continua  prò- 
porzione  ; e la  radice  cuàaè  il  primo  de’ 
due  numeri  che  fono  medj  propor- 
zionali tra  r unità  ed  il  cubo.  Vedi  Fo- 
TEMZA. 

Quanto  alla  compofiiiont  dt  numeri  Cu- 
bici. Ogni  numero  cubico  d’  una  radice 
binomia  è compollo  dei  numeri  cubici 
delle  due  parti  del  fadum  o prodotto 
di  tre  volte  il  quadrato  della  prima 
parte  nella  feconda,  e del  fadum  di  tre 
volte  il  quadrato  della  feconda  parte 
nella  prima. 

Dimojl.  Imperocché  un  numero  ctt- 
i/co  é prodotto  con  moltiplicare  il  qua- 
drato per  la  radice  : ma  il  quadrato  di 
una  radice  binomia  é compoHo  de’qua- 
drati  delle  parti , e del  doppio  del  fa- 
'dum  d’una  parte  neH'altra.  Vedi  Qua- 
drato. 

Laonde , il  numero  cubico  è compo- 
llo del  cubo  della  prima  parte,  del  tri- 
plo prodotto  ( o fadum  ) del  quadrato 
della  prima  parte  nella  feconda  , e del 
zriplo  prodotto  del  quadrato  della  fe- 
conda parte  nella  prima.  Vedi  Ra- 
dice. 

Una  dimollrazione  oculare  di  ciò 
r abbiam  nell’  efempio  feguente,  dove 
è adoprata  la  fula«moltipl>cazione.  — 
Supponete  v.  gr.  la  radica  , o ao 
H-4.  Qui 

Chamb.  Ton.  VI. 
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a4*=2  ao* -t- a.4.  ao-f"4* 

ao-+-4* 

-4-4.2o’-(-a4*.  ao-f-4* 
ao *-1-2.4.  2o’-H  4*.  20 

a4*“2o’->-3. 2o\4-+-3.4* 

ao'zrrSooo 
J.  20*.  4—4800 
3-  4’2o=;y6o 

a4’  = i}824 

Quindi, come  la  parte  fu  la  mano 
dritta  è collocata  tra  le  unitadi,  e quel- 
la fu  la  finidra  tra  le  decine;  il  nume- 
ro cubico  della  parte  della  man  dritta 
debb’  edere  pollo  nel  luogo  a mano 
dritta  ; il  fadum  o prodotto  del  fu» 
triplo  quadrato  moltiplicato  nella  fitù- 
flra , nel  fecondo  luogo  , ed  il  fadua 
del  triplo  quadrato  nella  Itnidra  molti» 
plicato  nelladritta,  nel  terzo:  finalmen- 
te il  cubo  della  parte  della  man  finiftra 
cade  nel  quarto  luogo. 

Se  la  radice  é moliinomia,  due  o pià 
caratteri  fu  la  dritta  debbono  elTere  Ri- 
mati come  uno,  affinchè  abbia  la  for- 
ma d’ un  binomio.  É facile  capire,  che 
ogni  cubo  è compoRo  dei  cubi  delle  di- 
verfe  parti  della  radice  , e dei  prodotti 
(fada)  del  triplo  quadrato  di  qualunque 
de’ caratteri  a man  (IniRra  negl’immedia- 
te  feguenti  a man  dritta  , e parimenti 
de’  prodotti  (fada)  del  triplo  quadrato 
de' caratteri  a man  dritta  in  tutta  la  fi- 
niRra.  Supponete  v.  gr.  la  radice  243: 
prendete  240  per  una  parte  della  radice, 
tre  farà  l’altra  parte:  confeguentemente, 
240’=  13^24000 
3.  240*. 3=  ' s I 8400 

3.  240.5’=  6480 

?*= 

245  '=  14348507 
A a 2 
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I luoghi  de' diverlì  prodotti  ( fafta) 
fono  determinati  da  quel  che  fi  è o(]'er* 
vato  di  liopra  : imperocché  fi  debbe  qui 
aver  riguardo  altresì  alle  cifre  da  ag- 
giugnerli  ai  numeri  moltiplicati  l’un 
peri’ altro,  fc  fon  podi  foli.  Quella 
coaipofuionc  de’  numeri  culrici  bene 
concepita  una  volta,  farà  facile  TeUra- 
yione  delle  radici  cubiche.  Vedi  Estra- 
zione. 

Cubica  Radice , o Radice  Cu ba,  è 
1’  origine  d’  un  numero  cubico  , od  un 
numero  perla  cui  nvoltiplicar.ione  in  fe 
ftelfo,  e poi  nel  prodotto,  è formato  un 
dato  numero.  Vedi  Cubico  numero. 

• Z’  eftraiione  della  radice  cubica  , è la 
flefia  cofa  che  trovare  un  numero,  v.  ^r. 

2 : per  la  cui  moltiplicarionc  in  fe  llcf- 
fo  due  volte  continuamente,  un  dato 
numero,  v.  gr.  8 è prodotto  : il  procef- 
fo o metodo  della  quale  vedi  fotto  1’  arr 
ticolo  Estrazione. 

Cubica  equazione,  è un’equazione, 
in  cui  la  quantità  ignota  è di  tre  dimcn- 
fioRÌ , come  — 4’  ec.  Vedi  E*- 

QU  azione. 

Ter  la  conjiraiioot  dell'  ejuaiioni  Cu~ 
BiCHs  , Vedi  CoNSTEUzioNE. — Per 
la  loro  rifol azione , Vedi  Risoluzio- 
ne. — Per  le  loro  radici,-  Vedi  Ra- 
dice. 

CUBICO ^itie.  Vedi  l’artic.  Piéds. 

CMlàìQ. A paraboloide , un-  termine 
ufato  da  alcuni  Scrittori  per  una  para- 

• bola  della  più  alta-fpezie  , v.  dove 

ec<  Vedi  Curva  : Vedi  anco 
Parabola. 

CUBlTiSUS  externus  o ulnaris,  nell’.-, 
anatomia  , il  primo  de’mufcoli  ellenfo- . 
ri  delle  dita,  cosi  chiamato  ,,comc  fi--, 
tuato  ch’egli  è lungo.il  eubitus , efier- 
namente.  — Spunta  q ivifce  dalU  pro- 


CUB 

tuberanza  cflerna  dell’  umero , e paR 
fando  il  fuo  tendine  fotto  il  ligamento 
anulare  , è inferito  nel  quarto  o.To  del 
metacarpo,  che  fuRiene  il  dito  pic- 
colo. 

CuBiTiEus  internts,  il  primo  dei 
fielTori,  fituato  lungo  il  eubitus , nella 
parte  di  dentro  del  braccio.  Nafce  dalla 
protuberanza  interna  dell’  umero,  e 
dalla  parte  dell’  ulna,  fopra  cui  corre 
turt’ a dilungo,  finché- pafla  fotto  il 
Rgamentum  anulare  , e s’inferifce  per 
mezzo  d’un  tendine  forte  e corto  nel 
quarto  olfo  del  primo  ordine  del  capo. 

CUBITO,  rcifura  lunga,  u fata  da- 
gli antichi  , fpezialmcnte  dagli  Ebrei, 
prefa  dall’  ordinaria  eilcnfione  del  brac- 
cio umano  , tra  il  gomito  , e la  cima 
della  mano.  Vedi  Muura,  Braccio,  e 
Mano.. 

Nella  Scrittura  troviamo  ro4/V/ di  due 
lunghezze,  l’un  eguale,  fecondo  il 
Dottor  Arbuthnot  a i piede,  9 pollici 
d’  un  pollice,  mifura  Inglefe,  cb’ 
è la  quarta  parte  d'  un  fathotu  ( mifura 
di  fei  piedi  ) il  doppio  della  fpanna,  e 
fei  volte  il  palmo  : — 1'  altro  eguale 
a I . piede , o la  4 centeluna  parte 
d’  uno  Radio.  — 1 Romani  parimenci 
aveano  nn.  cubito  eguale  a i piede  In- 
glcfe,  cinque  pollici,  d’  un  poU 

lice.  Il  Padre  Merfenno  fa  il  cubito  E>- 
braico  di  i piede,  4 digiti,  e 5 linee^ 
rifpettivamente  al  .piede  del  campido>- 
glio.  Secondo  Herone  il  cubito  geome- 
trico è 24  digiti,  e fecondo  Vitro vio, 
il  piede  è j del^ea4/fo  Ròmano,  cioè  1 6 
digiti,  o larghezze  del  diio.  Vedi  Pié- 
DE,  Dito  oc..  • ' ' 

. CUBITUS  , nell’ anatomia  , un  oflo 
del  braccio  , che  prende  dal  gomito  . 
fia  al  principio  della  mano,  altramente 
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'Cl)iamatoa//>4,  od  il  maggior  focih.  Ve- 
di Ulna. 

- . Alcuni  li  fervono  di  quella  voce  per 
tutta  quella  parte  del  braccio  eh’ è tra 
il  gomito  ed  il  polfu  , includendovi 
ì'  ulna  o cuiitus , propriamente  così  det- 
lo,  ed  il  radiar.  Vedi  Braccio  e Ra> 
■>ius  : vedi  anco  Focile. 

- Cubiti  iiceps^  Vedi  Bicepj. 
Cubiti  M-v/*,  Vedi  Brevis. 
Cubiti /o/7^u5.  Vedi  Loncus. 


i’vPPLENZNTO. 

CUBITO.  Frattura  iti  cubilo.  La  par- 
«e  inferiore,  -o  più  bafla  del  braccio, 
«he  è denominata  cubito , è compofla 
di  due  olTa,  vale  adire,  del  radio  e dell’ 
ulna.- Le  rorture  o fratture  per  tanto 
di  quella  parte  accadono  alcune  volte 
Jditanto  d’un  folo  di  quelle  olTa  , al- 
«un’  altra  di  tutt’edue,  e quello  alcu- 
ne volte  vicino  alle  loro  ellremità,  ma 
con  maggior  frequenza  verfo  il  loro< 
mezzo;  ma  allora  quando  queAe  olTa  fo-> 
DO  -rotte  infieme,  non  folo  elle  fono 
faciliirimamente  allontanare  e difgiunte 
1’  una  dall’altra  ; ma  non  fono  altreti- 
aiducibili  e rallettabiJi  fenza  una  fomma 
•dillìcoltà  e raaJagevole/za  : fe  poi  per 
lo  contrario  ne  A>-lTe  rotto  uno  folo, 
mentre  l’altro  rimaell  fano  ed  intiero, 
k parti  rotte  ixm  fi  dilungheranno  gra^l 
fatto  dai  loro  rcfpcttivi  luoghi,  nè  farà., 
malagevole  tanto  il  rancttarle  e r?mr^ 
piazzarle  nell’  adeguata  loro  fìcuazione;  > 
cpnciolliachè  l’olio  .che  è rellato  fanp, 
ed  intiero,  vien  trovato  jn  qucAt’ 
elTero  una  dire/ione  e fo(lont4tnpntq  - 
migliore  di  quello  clfer  )o  podano  Ip  j 
ftccche  o le  falciature.  Allorché  la  ^ 
Chamb,  Tom,  VI, 
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frattura  avvenga  verfo  l’ intefiatura  o 
capo  inferiore  vicino  al  mufcolo  qua-r 
drato  pronatore , la  parte  rotta  vieni 
tratta  validamente  da  quello  mufcolo, 
ed  il  ligamenco  interveniente  , il  quale 
è eliefo  fra  il  radio  e T ulna  verfo  l’ofllb 
fano  ; e quello  viene  a rendere  il  ralTet- 
tamento  vie  maggiormente  dilEcolco-t 
lo.  Se  debba  elTere  ralTettato  e rim- 
piazzato il  radio  , il  cui  frammento  fia 
contratto  vcrlb  1’  ulna  , fa  di  mcAieri 
che  un'alTidcnte  chirurgico  follenga  il 
braccio,  mentre  il  Ccrulico  inclina  la 
mano  del  paziente  verfo  l’ulna  per  ti- 
rar’ indietro  la  contratta  parte  del  ra- 
dio. Quando  è fatto  quello,  bifugna 
che  con  cdfcma  accuratezza  io  riduca 
a forza  di  compredione  fatta  colle  fue 
mani  fopra  l’ uno  c l’ altro  lato , e ciò 
per  ricovrare  in  quella  guifa  il  mufcolo • 
compredo  fra  il  radio  e 1’  elua  , ed  i 
frammenti  del  radio  alle  loro  proprie 
refpettive  fituazioni.  Ciò  fatto  dovralfi 
colle  adeguate  falciature  vedire  il  brac-, 
ciò , cd  il  braccio  medeftmo  dovradi 
dopoi  ag'giudare  dentro  una  fpezie  di 
fcatola  di  legno  fotcìle  , che  dovrallt 
voltare  in  buona  guifa  fui  petto,  e rac-. 
comandare  con  un  valido  nadroo  fafei*. 
al  collo  attaccata.  , ...  > 

Nel  riattare  la  frattura  dell'ulna  fa> 
di  raedieri,  che  venga  tenuto  tutto  dì 
metodo  medelimo  divifato  per  lafrat-. 
tura  del  radio  , .a  riferva  foltanto,  che  i 
nell'  cdcnfione  fa  di  medieri  , che  iài 
mano  venga  condotta  verfo  il  dito  grof- 
fo  ed  il  radio,  innanzi  che  U feumpoda 
parte  dell’  ulna  poda  eflTsr  comprelfa  al., 
fuo  proprio,  luogo.  Quando  fon  rotte 
tute’  e.dpe  le  oifa  del  cubito,  il  meta-  - 
do  debradcctameiuop  molto  fomigliau- 
te  a quello  praticato  allorché  c rotto  uno.. 
A a 
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di  quell'  oflTa , raa  in  queda  operazione 
ricercafi  forza  c circofpezione  maggio- 
re , lanco  nel  ridur  quelle  ofla  al  loro 
-luogo,  quan:o  ad  una  gran  parte  di  cau- 
tela nell’  applica/ione  delle  fafciatore- 
per  ritenervele.  Fa  altresì  di  mellieri,, 
che  venga  avuta  fomrr.a  cura,  che  men- 
tre  il  braccio  coniir.ua  Ln  quello  cafo 
per  gran  tratto  di  tempo  a Ibrfi  lenza 
moto , la  mucilaginc  delle  giunture 
non  venga  ad  indurarli,  o che  il  liga- 
mento  divenga  intirizzato;  e che  il 
braccio  od  il  cubito  venga  perciò  a ren» 
derfi- inamovibile.  A fine  di' prevenire 
si  fatto  rilevantilTimo  inconveniente  farà 
dicevole  lo  sfafciare  ogni  due  o tre 
giorni  una  Volta  il  braccio  , e muover- 
lo alcun  poco  lentillimatrente , e con 
fomma  gentilezza,  innanzi  ed  indietro; 
ed  alcuna  fiata  altresì  dovralFi  fomen- 
tare o con  dell’ acqua  calda  o con  dell’ 
olio  : e per  fomigliatìce  mezzo  verrà  a 
tencrfi  confcrvato  il  fuo  moto.  Vtggoji- 
Z//?vro,  Chirurg.  p.  1 72.  > 

LuJTojione  o Slogamtnto  del  Cu  Biro, 
Sendo  il  cubito  compollo  di  due  olTa, 
l’ulna  cioè,  ed  il  radio,  viene  ad  eflere 
articolato  da  un  ginglimo  , e la  con- 
ftellione  di  quelle  due  olTa  é tale,, che 
l’ulna  od  il  cubito^  come  quello  che- 
« un  olfo  grollìlfimo  , ed  allogato  nel- 
la parte  più  balfa  od  inferiore  del  brac- 
«io,  viene  ad  effettuare  per  fe  medefik 
mo. tutto  il  piegamento  e l’ellcnfione' 
del  braccio:  ma  con- tutto  quellò  ei  Bon-'* 
può  effettuare  quei  movimenti  fenza  - 
tirnrft  dietro  feco' il  radio-in  effertuan- 
doli  : ma  dall’ altro  canto  può  il  radio 
effer  voltato  per  lo  lungo  colla  mano, 
tanto'  all-  indentro  , quanto  all’  inAiori,, 
fenza  muovere  o condurre  in  'conto 
alcuno  r ulna,; ancora  Ijuandó  la'prona-i' 
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zione  o fupinazìonc  della  mano  ven- 
gano effettuate.  Ambedue  quelle  olTa 
del  cubito  fono  per  si  fatto  modo  arti- 
colate coir  inferiore  intellatura  o capo 
dell’  OS-  humeri,  che  le  grolTe  promi- 
nenze vengono  ricevute  entro  le  pro- 
fonde cavità,  o fieno  fcannellature,  ed 
il  tutto  invellitocd  attaccatocon  ellrc- 
mamente-validi  ligamemi-,  di  modo  ta- 
le che  tuttoché  il  cui/'ro  pofla  effer  luf- 
fato  o slogato  in  tutt’  e quattro  le  di- 
rezioni all’ infuori  od  all’ indietro  , all’ 
indietro  od  innanzi,-  nulladimeno  tarili 
fimo  è ad  accadere  , eh’  ei  rimanga  fot- 
topollo  ad  un  perfetto  e cotale  sloga- 
mento , purché  non  fiali  rotta  la  parte 
fuperiore  dell’  ulna  , oppure  i ligamen- 
ti  del  cubito  medelìmo  grandemente 
indi  beliti  da  alcuna  ellerna  violentilli- 
ma  forza.  Le  luffazioni  più  fuperfìcia- 
li  e più  recenti  di  quella  fpezie,  fono 
le  più  agevoli  altresì  ed  elfere  rime- 
diate. Siafi  però  il.  cafo  migliore,  fiafi’ 
peggiore,  fa  di  mellieri,  che  il  pazien- 
te venga  collocato  in  una  feggiola  , o 
che  runa  e l’altra  delle  parti  deli ’of- 
fefo  membro,  l’omero  ed  il  cubito  ven. 
gano  erteli  in  direzioni  ^ppofte  e con- 
trarie da*  due  beni  gagliardi-' ailìrtenri, 
fino  a Caino  che  i mul'coli  crovinfi  per- 
fettamente flirati  con  uno  fpazio  libe- 
ro fra. le  offa  : allora  bifogna,  che  1‘  oG 
fo  slogato  venga  rimpiazzato  al'  Tuo. 
luogo,  o-dalle  fole  mani  del  Cerufico 
o'-co!l'  ajuto  delle 'falciature,  perebè 
gli  slogamenti  portano  atidare'a  cadére- 
entrer  ai  loro  feni , e ciò  fetto  il  cubito 
dee  edere  incontanente  tefo  e piegato. 
Mann  evento  , che  inendini  ed  i liga- 
menVi"  fiéno  sì  violenteménte  llirati,' 
cllfc  a ffènto'  far  poffano  1’  ufizio  loro, 
farà  cola- dioevoìilfima  1' ammollirli  e 
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T ammorbidirli  con  degli  olj  emoUlcn- 
t),  con  degli  unguenti , e con  del  graf-^ 
fb  d’ animali , oppure  con  farvi  delle 
applicazioni  di  cataplafmi  emollienti, 
e delle  fornente.  Subito  die  farà  flato 
fatto  il  riallogamfnto  farà  di  meftieri 
il  veftire  J’  articolazione  con  proprio 
fafciature,  e poi  collocaro  il  braccio 
fopra  una  tavoletta  voltato  alla  parte 
del  petto  , raccomandarlo  con  un  naflro 
o falcia  al  collo.  Ma  importa  alTaillìmo 
r aver  cura , cbe  la  fafciatura  non  fia  te- 
nuta foverchio  a lungo  , nè  che  il  brac- 
cio venga  mantenuto  privo  affatto  di 
moto  in  tutto  il  tempo  della  cura,  af- 
finchè la  mucilagine  delle  giunture 
non  venga  a formare  delle  concrezio- 
ni , ed  a fìlTaffi  e rendere  per  fomi- 
gliante  guifa  intirizzata  l’articolazio- 
ne , oppure  il  movimento  dell’  offefa 
parte  dopoi  intieramente  perduto.  Per 
impedire  sì  cattivo  malore,  farà  dice- 
vole lo  sfafciarc  il  braccio  un  dì  , ed 
un  di  nò,  e con  fomma  delicatezza  an- 
dar muovendo  e flendendo  il  membro 
oflefo  : dopoi  pofTonfi  alfai  coerente- 
mente applicare  alla  parte  de’  piumac- 
cioli  ben  inzuppati  di  vino  caldo  , e 
quindi  fafciarli  coll'  ufata  falciatura,  la- 
fciando  il  braccio  come  fopra  ec.  V^eg- 
gafi  VEifltn,  Chirurgia, p.  ì6^. 


CUBO  * , in  Geometria  , un  corpo 
regolare  o folido,  che  confla  di  fei  fac- 
ce , o lati  quadrati  ed  eguali  ■ ed  i fuoi 
angoli  fono  tutti  retti  , e però  eguali- 
Vedi  Solido  e corpo  Rccolare. 

, * La  parola  ha  la  fua  uragiat  dal  Greca 
telfeta , dado. 

11  cuòo  è altresì  chiamato  heraedron,  a 
cagione  de’ funi  lei  lati.V.HLXAEDRON. 

Cnamà.  Tum,  F7. 
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11  cuSo  fi  fupponc  efler  generato  dal 
moto  d’ un  piano  quadrato,  rafente 
una  linea  eguale  ad  uno  de'  fuoi  lati,  e 
ad  angoli  retti  con  elfi  : donde  fegue, 
che  i piani  di  tutte  le  fezioni  paralle- 
le alla  baie  , fono  quadrati  eguali  ad 
elfa  , e conlegueatemente  1’  uno  all’ 
altro. 

Per  dtferìvert  una  reu  , donde  fi  pojfk 
coflruire  ogni  dato  cubo , © con  cui  egli 
pojfa  tfere  coperto  : Su  la  linea  retta  A B 
( Tav.  Geornerr.  fig.  49.  ) rilevate  il  la- 
to del  cubo  quattro  volte  : fopra  A er- 
gete una  perpendicolare  AC,  eguale 
al  lato  del  cubo  A I , e compite  il  pa- 
rallelogrammo A C B D.  Coll’interval- 
lo del  lato  del  cubo,  rella  linea  C D,> 
determinate  i punti  K M ed  O : final- 
mente tirate  le  linee  rette  1 K,  L M, 
NO  e B D : producete  I K ed  LM, 
per  ciafeun  zerfo  in  E ed  F , ed  in 
G ed  H . finché  E Ir=lK  c=KF,e 
G L=  L M=  H , e tirate  le  linee 
rette  E G,  FH. 

Per  deeermi nare  la  fuperfiiìe  e la  foli- 
ittà  di  un  cubo  : come  la  fuperfizie  di 
un  cubo  confifle  di  fei  quadrati  eguali, 
un  lato  moltiplicato  per  fe  flelTo  ed  il 
prodotto  per  fei , darà  la  fuperfizie:  ed 
il  medefimo  prodotto  di  nuovo  molti- 
plicato per  il  lato  , la  folidità.  Vedi  ’ 
SuPERFizic  e Solidità’. 

Di  qua,  fe  il  lato  d’  un  cubo  è i o , la 
folidità  farà  1000:  fe  quello  è i 2,  que- 
flo  farà  1728,  laonde  la  pertica  geo- 
metrica elfendo  i o piedi , ed  il  piede 
geometrico  10  digiti  ec.  la  pertica  cu- 
beea  c 100  piedi  cubici,  ed  un  piede 
cubico  1000  digiti  cubici  ec. 

Di  qua  purei  cubi  fono  nella  ragione 
triplicata  de’ loro  lati,  e fono  eguali  fe 
fono  eguali  i loro  Iati. 

A a ^ 
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Dupliciì{ione  del  Cubo.  Vedi  Tartic. 
Duplicazione. 

■JVt/ioi'rj/'/uij  del  cubo.  Vedi  ScEso- 
CR  APillA. 

CUBO-CuBO-CU  BUS.V.Cu  BUsCOBI. 

CuBo-CuBUs,  è il  termine  col  qua? 
Je  Diofanto,  Vieta  ec.  diflinguono  la 
feda  potenza,  che  gli  Arabi  chiamano 
^unJratutn-cubi,  Vedi  Potenza. 

CUBOIDES,  ovvero  Os  Cunifor- 
ME  , nell’ Anatomia , il  fettiino  olfo 
del  piede  ; così  detto  d;dl’  edcr  egli  in 
forma  d'  un  c-àbo  o dado.  Vedi  Tav. 
Anatomia  ( Oileol.  ) fig.7.  bb.  Vedi  anco 
Piede. 

Alcuni  lo  chiamano  parimenti  mu/- 
tifotmf.  egli  èfituato  nella  patte  dinan- 
zi del  caicaneum  , nello  delFo  rango 
colle  oda  cuneiformia.  Di  dietro,  egli 
« articolato  all’  os  calcis  ; dinanzi,  alle 
due  olTa  edeiiori  del  metatarfo  ; e di 
dentro  , egli  è unito  al  terzo  os  cunei- 
forme. Vedi  Osso.. 


S V AFLEMENTO. 

CUBO!  DE.  Cuboides  1 àrfi . W c»r 

tpide  del  Tarfo  un  odo  piantato  e fi- 
tuato  innanzi  all’ olfo  calcis  fui  fianco 
e .lato  dell' olfu  fcafoide  .•  egli  è una 
malfa  di  lei  lati  , tutti  di  fugualidlmi,. 
c.  fotamamente  irregolari.  11  latofupe- 
liore  è.  piatto,  e ruvido  per  l’infer- 
zionedei  ligamenti , che  lo  connetto- 
no,  e congiungonlo  colle  oda  circon- 
vicine : il  lato  inferiore  !ia  un  rigon- 
fiamento od  eminenza  obliqua,  ed  im- 
inediatamentefotto  di  quella  , ua  cana- 
le o fcanoellatuta  che  è.  fiinigliante- 
mente  obliqua.  L’  cmLienza  o rigon- 
fiamento divide  quello  lato  in  due  ed 
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è alcun  poco  cartilaginofa  fu  quel  lato 
che  è prolfimo  alla  fcannellatura  r la 
Icannellatura  apparifee  elfere  cartìlagi- 
nofa  dal  ligamento  che  la  fodera,  e tanto 
quella,  che  il  conioruo  od  orlatura 
dell’eminenza,  fervono  peri’  innello 
od  inferzione  d’un  ligamento  anullare, 
e pc’l  padaggio  del  tendine  del  pero- 
nèo  lungo.  11  lato  polleriore  è carcila- 
ginofo,  dilatato,  obliquo,  in  parte  con- 
vedo  ed  in  parte  concavo  ,.  corrifpon- 
denie  al  lato  anteriore  delPoifo  calcis. 
11  lato  anteriore  è efattamente  dila- 
tato ed  ampio  , e vien-  divifo  in  due 
porzioni  da  un'anguda  linea  prominen- 
te, per  mezzo  delle  quali  porzioni 
quell’ufso  è articolato  col  terzo  e col 
quarto  olfu  del  metatarfo.  Il  lato  ante- 
riore è il  pih  prolungato  di  tutti  gli 
altri  ; ha  quello  una  picciola  fuperh- 
cie  cartilagipofa , dalla  quale  viene  ar- 
ticolato con  uno  delle  due  oda  cunei- 
formi tnel  rimanente  è ruvido -ed  afpro 
con  parecchie  depreflioni-,  nelle  quali 
Ibno  allogati  dei  vafi  e delle  glandu-. 
le.  Intorno  intorno  allaporzione  carti- 
laginofa  vi  ha  in  alcuni  foggeiti  un’altra 
dretta  fuperficie  che  viene  articolata 
colla  porzione  circonvicina,  o-  aggia- 
cente  delia  circonferenza. dell’olTo  fca- 
fuide.  Quella  articolazione , quando  è 
mancante,  viene  fupplica  e coinpen-. 
fata  dai  ligamenti.  L'ultimo  fi  è il  la- 
to citeriore,  É quello  irregolare,  corto 
ed.  angullo,  ed  ha.  un  nodo,  che 
comunica  colla  fcannellatura  fopra  il. 
lato  inferiore.  Vtggafi  fVtmlow^  Ana-. 
romia,  p.  99? 


GUBUS-CUBT',  nome-  col  quale 
gli  Arabi  Scrictarì e quei  cheli  fe- 
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guìtano , tfenow  inailo  la  nona  poten-- 
za,  ovvero  un  nùmero  moltiplicato  8 
Tolte  per  fe  ftelfo  continuamente,- che 
Diofanto  , e dopo  lui , Vieta,  Ough- 
tred  ec.  chiamano  Cuto-cubo-cubu$. 
Vedi  Potenza. 

■ CUCKING  J/oo/ ,*  (otta  di' caffigo- 

in  Inghilterra.  Vedi  SEDrA,  • ' 

CUCULLARlSs  nell’  Anatomia,- 
è un  muftolo  della  feapula,  cosi  chia- 
mato dalla  ralVomigiian-za  che  (i  fuppo-' 
ne,  ch'egli  abbia  al  cappuccio  di  un- 
Monaco,  e trr>pii*ut  dalla  fua  fomiglian- 
za  ad  una  figura  geometrica  detta  tra- 
pt{ìurn. — Vedi  Tav.  Ana'.  { mufcol.\ 
fig.  6.  n 9.  fig.  2.0,4.  fig.  *'•  * 8.- 
vedi  ancoScAPOEA.'  ••  • ■ ' •’  - - 

>’  Le  fibre  di  quello  mufcolo  hanno  va-’ 
rie  originazioni  ed  azioni;  donde  Drake 
penfa  che  più  propriamente  lien  da  dirli 
tre,  che  un  mufcolo  folo.  — L’  ordine 
fuperiore  delle  fibre  o de’  mufcoli,  rtal'co 
dall'  OS  occipitis  -,  il  fecondo  dalla  fptna 
delle  vertebre  del  collo  ; ed-  il-  terzo 
dalle  fpine  delle  otto  fuperiori  vertebre 
del  torace  o del  tergo  ; & fono  infe- 
riti nella  fpina  , neiracromium,  e nel- 
la bafe-  delia  feapula,  e parte  delle 
•lavicule.  ..  I . . j 

Dalle  ditferenri  difpofizioni  di  que- 
fte  fibre,  la  feapula  è tirata  per  dif- 
ferenti veifi;  le  prime  tirando  obli- 
quamente in  fu,  le  ultime  obliquamen-' 
re  in  giù  , e le  mezzane  verfo  all’ 
indietro;  quando  tutte  e tre  adopera-' 
no  infìcme  , fono  dette  tirato  folo  ver- 
A>  all* indietro  ; cioè,  le  due  eUreme 
antagonizzando  , la  di  mezzo  loia  è in 
libertà  d’agire. 

■ GUCULLATI-Fion  , wa-  i Bmani-' 
ci,  fono  'quelli  che  raffomigliano  adt 
im  .cucullusoal  ciuccio  d'aio  Monaco*. 
Vedi  Fiore. 
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CUCULLUS  , età  anticamente  Iz 
berretta  o cappello  d’un  viaggiatore; 
chiamato  ca/ipuciriV  o go/a  : donde  il 
nome  pafsò  a'  Monaci. 

CUCURBITA  , nella  Chimica,  no 
vafe  di  terra  o di  vetro  , chiamato 
anche  corpo  , della  figura  d^  una  zucca  o 
di- un  pero;  in  cui  fi'  mettono  mate» 
rie  a diflillare.  Vedi  Disttceazione; 

Quando  è da  farfi  una  dillillazione, 
gli  accomodano  una  cella  di’vetro  , con 
apertura  , ed  un  eollO'  proporzionato, 
Vcdi'RF.TonTAi  ■ - • - 

CUCURBlTACEiC  plantxy  fono 
unafpezie  di  piante,  cos'i  dette  dalla 
loro  fuiniglianza  alla  zucca,  chiamata 
da’  Latini  cucurbita , che  è la  pianta 
principale  di  quolt’ordine.- Vedi  Pian- 
ta e Fiokb. 

Le  piante  della  fpezie  cucurbitacta ^ 
mandano  i loro  rami  per  ogni  verfo; 
fon  eglino  teneri,  e generalmente  guer- 
niti  d’ urillae  col  mezzo  di  cui  s'av- 
vincono ai  corpi  che  lor  fono  apprefib. 

LJ-loro  fiori  fimo  o llevili  o'fertili:'- 
gli  ultimi  legano  e danno  frutte  car- 
nofe  di  varie  figure  ; contenenti  dbn- 
tfo  di  sè  dìvetfi’  Temi  piatti  in  tre  9 
quattro  ordini  o ferie  ^ ed  anche  utv 
maggior  numero.  ‘ 1 ■ '-i  :ì 

Quelli  Temi  hanno' d’ ordinario  un» 
piccola  mandorla  bianca  doicigna  ; 1» 
maggior  parte  di  tai  Temenze  fendo 
di  quelle  chiamate  fiigidae  majorts;  Il 
popone  , il  cocomero,  il  fungo  ecd 
fono  della  fpezie  1 Cucvbttaccce.  Vedr 
Fungo  ec.  1 ' 1 

CUCURBITULA,  nella  Cirugia,- 
ènna  coppetta,  o uno  ftrumento  cheli' 
adopera  nell’  trperaziooe  del  ventofare.- 
Vedi  Ventosa,  a , ^ ;>  ^ 

.5.  CUENCA  , città  di  Spa?" 
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una,  nella  nuova  cadigiia,  caporale 
del  pael'e  della  Sierra,  con  Vclcovo 
l'uffraganeo  di  Toledo.  Altonld  i.\. 
la  toll’c  a’ Mori.  Milord  Pctcrborough 
la  prefe  agli  Spagnuoli  nel  1706;  e 
finalmente,  dopo  lunga  reliilcnaa  fu 
riprefa  dal  Duca  di  iierwiek.  .\ivaro 
Carilo  Albornos,  e Luigi  Molina  nac- 
quero in  quella  città.  É Utuaia  lui  fiu- 
me Xucar,  3 a leghe  al  E.  pe'l  N.  da 
Toledo,  31  all' E.  pe  l S.  da  Madrid, 
long.  I 3.  50.  lat.  40.  IO.  Erovafi  un* 
altra  ciiià  di  quello  nume  nel  l’erù, 
nella  Prefettura  di  Quito. 

CUERPO.  Andare  o palTaggiare  in 
Cmerpo,  frale  Spagnuola,  per  anda- 
re poco  mcn  che  fvcllito,  e lenza  le 
formalità  d’ un  pieno  e intero  vellico. 

CUFFIA,  predò  gl’  Inglefi  coif, 
la  divifa  di  un  Avvocato  o Dottor 
di  legge  : onde  lo  chiamano  anche 
Strgenieo  Dottor  della  Cuffia,  Sert- 
jeant  of  thè  Colf,  Vedi  Sergente. 

La  cuffia  è di  renfa,  e la  porta- 
no in  cella , lotto  la  berretta  quando 
fono  creati  tali , e fempre  dopo!. 

L’ufo  di  quella  cuffia  era  per  copri* 
te  la  toufura  clericalis  ,0  lia  la  cheri-- 
ca,  perchè  la  corona  della  teda  era  ben 
rafa,  e non  vi  celiava  che  un  orlo  di 
capelli  attorno  alla  parte  più  bada,  il 
quale  le  dava  un’  apparenza  di  corona. 
Vedi  Corona,  Tonsura  ec. 

CUI  ante  divortium , un  ordine,  o 
mandato , che  ha  una  donna  feparaca 
da  fuo  marito  , per  poter  ricuperare 
le  terre  o podellioni  da  colui,  al 
quale  il  fuo  marito  le  alienò  durante 
il  matrimonio  ; perchè  durante  il  ma- 
trimonio , ella  non  potea  contraddire. 

Cui  la  vita  , è un’ordine  d'iniro- 
milGone  ‘ o ingteflix,.  che  ha  una  ve- 
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dova  contro  colui  al  quale-  Ì1  di  lei 
inalilo  alienò  le  fue  terre  o polTedio- 
ni  nel  tempo  ch'ei  vilfe.-  fpecifican- 
do  , che  durante  la  di  lui  vita,  elU 
non  gli  potè  contradare. 

^ CU  J A VIA,  Cufav/e,  Provinciadel- 
la  Polonia,  Alila  Vidola,  a’ confini  della 
Prudia  , con  Vefeovado  , il  di  cui  Ve- 
feovo  rifiede  ad  Uladislavia. 

5 CULEYT-Te-Muatdin  , città 
forte  d’Africa , nel  Regno  di  Marocco, 
fopra  un  alto  monte,  di  diilìcile  accef- 
fo,  fabbricata  nel  1 5 20. 

CULINARIO*,  un  epiteto  che 
frequentemente  fi  aggiugne  al  fuoco; 
e lo  determina  per  un  fuoco  ordinario 
di  cucina,  eccitato  nelle  legna  , ne* 
carboni  ec.  per  contraddidinzione  dal 
fuoco  Aliare  , o da  quello  eh'  è eccita- 
to coU’azione  d’  un  vetro  udorio  ; e 
altresì  dal  fuoco  centrale  , dal  fuoco 
animale  ec.  Vedi  Fuoco. 

* La  parola  i formata  dal  Latina  Cu- 
Jina  , cuciaa  ; qutft'  tjfendo  il  luogm, 
principale  di  tai  fuochi.  , 

11  fuoco  CuUnare,  fecondo  Bnerhaave, 
conda  d' una  porzione  di  fuuco  puro 
elementare,  o folare  , attratto  dalle 
parti  oleofe  o fulfuree  della  materia 
.combudibile  , con  tanta  velocità  , cK* 
egli  move  le  delle,  le  agita,  e le  rag- 
gira violentemente  intorno  , e per  gra- 
di le  rompe  e le  attenua  : le  rende 
volatili,  c le  difperdc  nell'aria.  Ve- 
di Aria. 

L’effetto  dell’  aria  fopra  quedo  fuo- 
co, è fare  quali  una  volta  o arcata 
attorno  di  elfo,  ed  in  quedo  modo 
xidrignerlo  e frenarlo  determinar  l’azio- 
ne fopra  il  folto , e sì  iiUpcdìce  che 
non  fi  dilApi  con  troppa  fretta. 

. CULLlAGE*,  ua  dùitco  ufurpa- 
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to  dagli  antichi  Lordi  o Signori,  e 
^abilito  per  un  vergognofo  coftume, 
in  vigor  del  quale  eglino  avoano  la 
prima  notte  colle  fpofe  de’  lor  vairalli- 
Vedi  Marcheta. 

* La  parola  i formata  dal  Franctfe 
cui,  podex,  U brachi. 

Diedi  che  quello  diritto  fia  (lato 
introdotto  da  Eveno  HI.  Re  della  Sco- 
zia, ed  in-fine  abolito  da  Malcolmo  IIL' 
mettendofi  in  fua  vece  una  compenfa- 
zione  ; perocché  egli  era  motivo 'di 
fpelTe  folleva^ioni  e ribellioni  de’vaf* 
ialli  contro  i loro  Signori. 

^ Cultnia  ^ cwJà.  di  Polo-' 

nìa  , capitale  del  Palatinato  dello  ftef- 
fo  nome , nella  PrulEa  Polacca , con 
Vefeovo-  fuft'raganeo  di  Gnefna.  Al  pre-' 
fente  è molto" decaduta  da  quella  che^ 
era.  É fituata  in  vicinanza  della  Vi-- 
Rola,  30  leghe  al  S.  da  Danzica,  1 2 
al  N.  O.  da  Uladislavia.  long.  26.45.' 
lat.  S3.-4.  ’■  • 

-■■CULMIFERE  , in  Botanica  , tcr^ 
mine  applicato  a quelle  piante  che^ 
hanno-un  gambo'lifcio  fatto  a giunture, 
per  lo-  più  cavo  ; ed  il  gambo  mede- 
fimo  è intorno'  veli  ito  in  ogni  com- 
inefsura,  di  foglie  feempie  , flretrecd 
aguzze;  i loro  fenii  contengonlì  im 
follicolf' paglioli.  Vedi  Culmus,  e 
Pi  anta.  . « . . . 

' Le  piante  Culmìftn  fono-  divife  ih* 
due  fpezie  ",  in  quelle*  con  ’fenaenza 
]|jiìi  grande  ; e in  quelle  con  piti  pic- 
eiòla.  ' - - : ' f 

t ' Quelle  con'femenza.  grande  fo- 
no chiamate  frununtaccc  o ctreahs  \ e 
fono  di  nuovo  divife  in  fpìcntx  , come  il- 
fermento  , la  fegala,  la  fpelta  , Torino* 
jI  rifo'ec.  f panìcùlatce'o  jubatae\  to^ 
jnefaveòa-y  io  fòordio  ,^il-  milium. 
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éd  il  gran  Turco.  Vedi  Frumenta- 
cee , PanICU  LA.  ...  ^ ' 

CULMINAZIONE  ,’neirAftrono- 
mia,  è il  tranlìto  d*  una  /Iella  e di 
un  pianeta  fopra  il  meridiano  ; ovve- 
ro- quel  punto  della  fua  orbita , dove 
egli  è nella  fua  maggiore  altezza. 
Vedi  Stella , Altitudine , e Mez- 
zo Cielo. 

Per  trovare  la  Culminazione  d' una 
Stella ^ od  il  tempo  , in  cui  ella  pafsR 
il  meridiano , fur  una  linea  meridia. 
na  A BTav,  (^y?r.)  fig.  48.  dillende- 
te  un  filo  , DC , perpendicolarmente: 
e da  D in  E , un  altro  D E che  taglia 
H meridiano  obliquamente , a qualun- 
que pngolo  : il  filo  Triangolare  D C E 
raglierà  il  piano  dell’ orizzonte  nella 
linea  meridiana,  o ad  angoli  retti  ; 6 
per  confeguenza  farà  nel  piano  det 
meridiano*  * ’ 

- L’occhio  impertanto  eflfendo  cosi 
collocato,  che  il  filo  D E copra' il  fi- 
lo D C , ‘ afpettate  finché  la  • ftellà'Tta 
biirecaca  dal'  triangolo  D C E impe*' 
rocché  allora  l’occhio  e la  della,  fa^ 
ranno  infieme  col  triangolo  D C E , nel- 
lo ftefib  piano  : confeguentemente  'là 
della  é nel  meridiano!.  V Meri  01  a no.- 

Par  trovare  la  Culminazione -'rf’ u/idì 
fiilla  col'globoi  Vedi-G-I0B0>  ’ 

Per  trovare  il  tetnpo  deVculminar  und 
fella ^ la  fua  retta  afeenfionè  ed  il 
luogò  del-  Sole  nell-  eclittica  efleodoi 
dati.-J— : Dal  luogo  debSole"  trovate  là 
fua  retta  afccn/ìone,  e da  quella  fòrtrae-^ 
te  • la  retta  -'  afeenfionef  della  '■'della: 
la*  differenza  eflTendo  convertita  nel 
tempo' folate , dà  il  tempo  feorfo  dal 
mezzi)  dì  fin  al  'tethpo  della  Culmi^ 
nazione  della  della. 'Vedi  TEm PO.  • 
■ CULMUS,  i'prbpriameate  'dinòc)) 
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lu  fleto  o il  gambo  del  grano,  o di 
altr'erbao  pianta conGmilCi  che.  nell’ 
altre  piànte  cliiamafì  Vedi  G au- 
so e Stelo. 

Di  qua  l’appellazione  di  piante  cu/- 
miftrt.  Vedi  Cu  lui  r E re. 

CULO  , quella  parte  di  dietro  del 
corpo,  colla  quale  fi  ficdc;  il  fcdcre- 
Vedi  Fonpamesto. 

CULPABILIS  Vedi  l’articolo  Non 
€jt  culpabit'n. 

CULPRIT,  un  termine  ufato  dal 
minìAro  notajo  delle  azioni  criminali, 
quando  una  perfona  è denunziata  per 
qualche  delitto.  Vedi  Autusa. 

Dopo  che  la  denuncia  o accufa  i 
letta  nella  Corte  ( lo  che  fpetta  a'AIi- 
niflri  della  corona)  contro  il  prigionie- 
re in  giudizio,  egli  viene  dimandato 
fc  è reo  , o non  reo?  S’  egli  rifponde 
che  non  c fto,  vi  è fubito  una  repli- 
ca della  Corona,  e fi  continua  Pimpu. 
tazione  di  reità  contro  di  lui  ; lo  che 
i efprelfo  con  pronunciare  la  parola 
culprit  ; cui  effendo  un’  abbreviazione 
della  parola  latina  culpa  o eulpakiUs, 
e prit  [ ia  oggi  pret)  voce  antica  Fran- 
cefe  perpronto:  ovvero , come  altri  piut- 
toflo  credono , dal  latino  appare/,  egli 
appare.  , 

Da  quella  formula  pertanto  del  Mi- 
sidro  notajo  delle  azioni  o accufe  cri- 
minali , il  prigioniere  fi  reputa  come 
colpevole  del  delitto  imputatogli  ;.e 
che  la  Corona  è.  pronta  a provarlo  con- 
tro di  lui.  ' • . , . • . 

Che  quella  è la  vera  fpiegazione  del 
termine,  egli  è manifedo  dalla  forma 
del  regidro  o nota  che  fadi  del.  Giudi- 
zio, quando  c didefo  con  tuttala  fua 
Ampiezza.  Vedi  Giudizio. 

, CULTLLLAXIO,  (crtsine,  che  al- 
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coni  Autòti  adoprano  per  dinotare  li 
mifurare  delle  altezze  , e delle  didan* 
ze  a pezzo  a pezzo  ; cioè,  con  idra- 
menti  che  ci  danno  cali  altezze  e di- 
danze per  parti,  e non  tuit’in  una  ope- 
razione. Vedi  Misurare  , Altime- 
XRiA,  Distanza  ec. 

CULTO  Divino,  cultus  Dei  , fi  ri. 
duce  allo  dedb  , che  con  altro  nome 
chiamiamo  Religione.  Vedi  Religio- 
ne. 

Quedo  culto  conlifle  nel  tributare  uà 
dovuto  rifpetto,  venerazione^  ed  omag- 
gio alla  Divinità , con  una  certa  efpet- 
tazione  di  ricompenfa.  Vedi  Dio. 

£ qued’interno  rifpetto  ec.  è da  mo- 
flrarfi  e tedifìcarfi  con  atti  edemi  : co- 
me preghiere,  fagridzj,  ringraziamen- 
ti ec.  Vedi  Preghiera  , Sacrifi- 
zio ec. 

1 Quietidi,  ed  alcuni  altri  falG  mi- 
flici  iafcian  da  parte  non  fulo  ogni  ufo 
di  culto  edcrno  ; ma  eziandio  la  conlì- 
derazione  de’ guiderdoni  ede’gadighi. 
Vedi  QuifiTisMo,  Deista  ec.  , 

Pu  re  anche  i Gentili  avean  la  nozio- 
ne che  Dio  non  efìgedè  da  noi  il  fer- 
virlo  per  niente."  — Dii  quamobrem  co- 
lendi funt  { dice  Cicerone  ) non  inttUigo, 
nullo  acc  acce  pio  ab  illis  n:c  fpirato  bona. 

1 Teologi  delle  fcuole  dividono  il 
culto  in  diverfe  fpezie  , cioè.  Latria  , q 
il  culto  che  fi  preda  a Dio  : e IJolatriaf 
quello  che  d preda  agl’, Idoli.  — A che 
altri  aggiungono  il  culto  che  fi 

rende  a Santi  j e typerdulia,  quello  alla 
Vergine.  Vedi  Idolatria,  Latria, 
Hyfp.rdulia  ec. 

CULTRARIUS.  Vedi  1’  articoltii' 
Pop  A.,  , • ^ . ,i  , 

^ CUMANA,  città  delr  .IrnesJca 
meridiofiale  capitale  della  PiOYÌaci« 
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di  ìjuèflònome,  la  di  cui  coda  fu  fcó- 
perta  nel  >499  Alfonfo  d Ogeda, 
e da  Americo  Vcfpuccio.  long.  314. 
Jat.  9. 46. 

^ CUMBERLAND,  Cumir/fl,  Pro- 
vincia rimarchevole  d’  Inghilterra  , il 
di  cui  circuito  fa  50  leghe  in  circa,  di 
1040000  pertiche.  Abbonda  di  pafcoli, 
di  falvatico,  e di  pefei.  Vi  fono  pure 
delle  miniere  di  piombo  , di  rame,  e 
del  carbone  di  terra.  La  lua  capitale  e 
Garlisle. 

CUiMlNO.  Vedi  CoMiNo.  i 

CUNEIFORME  Os  ,in  Anatomia. 
Vedi  Sphenoides. 

CUNEIFORMIA  ofa,  dinotano 
gliolT)  quarto,  quinto,  e Cello  del  piede: 
cosi  chiamati  dalla  lor  forma  limile  al 
cuneo , larghi  di  fopra  e Aretti  di  fotto. 

Vedi  Tav.  Anat.  ( OAeol.  ) fig.  7. 

h't.  c.  Ci  fig.3.  num.27.  ^7-  " 

Se  ne  Aanno  tutti  tre  a lato  I’  uno 
dell’altro,  e fono  di  moli  digerenti:  il 
loro  lato  fuperiore  è conveAb,  e quel 
di  lotto  è cavo  : con  che  i mufcoli  e b 
tendini  nel  fondo  del  piede  non  vengo-^ 
no  offefi  nel  camminare: 

Ad  una  eArcmità.  hanno  ciafeuno  uro 
feno  , che  riceve  l’os  navicnlare;  e 
dall’  altra  fono  congiunri  ciafeuno- 
ad  un  dei  tre  olB  intcriori  del  meta^ 
carfo. 

' CUNEO,  nella- Meccanica  è 1’ uL 
tirria  delle  cinque  potenze  .0  macchino 
femplici.  Vedi  Meccanica  ' : 

• Il  Cunto  è un  prifma  triangolate  , lo 
di  cui  bali  fono  triangoli  equilateri  acu'- 
tangolati.  Vedi  Prisma’.  < 

' Gli  Autori  fono  difeordi  heiraHc- 
gnare  il  principiio  donde  il  cuneo  dirivj 
la  fua  forza.  AriAofele  lo  confiderà  co- 
me due  leve  della  prima  fpezie , indi* 
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nhte  runa  verfo  l' altra , è agenti  por 
oppoAi  verfi. 

Guido  Ubaldo,  Merfenno  cc.  voglio- 
no che  fieno  leve  della  feconda  fpezie. 
Ma  Fr.  de  Lanis  moAra,  che  il  cuneo 
non  fi  può  in  alcun  modo  ridurre  alla 
leva.  Vedi  Lev  A. 

Altri  riferifeono  il  cuneo  al  piano 
inclinante.  Altri  parimenti  con  DeAair 
negano,  che  il  cuneo  abbia  forza  alcuna,- 
e ne  aferivono  la  maggior  parte  al  ma- 
glio che  lo  caccia  o fofpinge.  Ma  gli 
Autori  i più  recenti  fi  accordano  Jn  rap- 
portare l' effetto  dei  cuneo  alla  cochlea 
o vite.  Vedi  Vite. 

La  fua  dottrina  è contenuta  in  queAa 
propofizione. — > « Se  una  potenza,  fia 
» applicata  ad  uu  cuneo  in  tal  maniera/- 
» che  la  linea  di  direzione  C D,  ( Tate. 
» Meccon.  fig.  53.)  perpendicolare  ad 
M A B,  fia  alla  refiAenza  da  fupcrarfi/ 
» come  A B a C D ; la  potenza  farà  e- 
» gu.ale  alla  refiAenza. -•  . 

. Q cosi  : Se  la  potenza  direttamen- 

w te  applicata  alla  teAa  del  cuneo,  è aliar 
«refiAenza  da  fuperarfi  dal  cunto,  co-- 
» me  la  groAczza'del  cuneo  è alla  fua  al-* 
« tezza;aIloT  la^tenza  farà  equivalente 
« alla  fua.^efTf{enza;  e fe  verrà  accrefeiu- 
« ta , la  fuperfrà.  ■> 

Imperocché  la  faldezza,  onde 'le 
parti  dell’  oAacolo  , v.  gr.  del  legno, 
aikcertnt  le  une  alle  altre,  è appunto 
quella  irefiAenza  che  il  cuneo  |iee  fu- 
pcrare.  V. Fettmezz a c Resistenza. 

Ora  è evidente,  che  mentre  il  cunto 
vien  cacciato  nel  legno , la  Arada  o lun- 
ghezza ch'egli  ha  percorfa  è B A ( fif 
gur.  5 4.  ) e D C è la  Araia  o lunghezza 
percorfa  nel  medefimo  tempo  daH’  im» 
pedimento;  vale  a dire , le  parti  C e O 
del  legno  fono  tanto  appunto  divife  e 
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slargate  Je  une  dall’ altre  t e fecortdo 
clic  il  cuneo  è giù  fulpinto  più  oltre 
lungo  la  Tua  altezza;  coiì  le  parti  C e D 
del  legno  fono  più  e più  divife  lungo 
la  grolfezza  del  cuneo. 

Di  qua  è,  clic  fc  la  grolfezza  del 
guneo  ( cioè,  la  via  dell’  impedimento, 
C per  confeguenza  la  fua  velocità  ) è 
all'  altezza  del  cuneo  ( cioè,  alla  via,  e 
confeguentcmence  alla  velocità  della 
potenza  ) come  la  potenza  all’  impedi- 
tnento  o relillenza  ; allora  il  momcn- 
> tutn  della  potenza  c l’ impedimento 
iaranno  eguali  l’uno  all’  altro  ; e con- 
feguentemente  la  potenza  , elTendo  ac- 
crefeiuta,  rupereràlarefiHenza. 

Quindi  1°.  la  potenza  equivalente 
a mezzo  la  refillenza  , è ad  elfa  come 
A C a D C fig.  5 3 . cioè,  come  l’ intero 
feno,  alla  cotangente  di  mezzo  1’  an- 
golo del  cuneo  A D C.  E 2“.  come  la 
tangente  d’  un  angolo  minore  è minore 
che  quella  di  un  più  grande , la  po- 
tenza debbe  avere  maggior  proporzio- 
ne a mezza  la  relillenza,  fé  l’angolo 
• maggiore , che  fe  è più  picciolo.  — . 
Confeguentemente  più  acuto  che  è il 
iunto , più  egli  accrefee  la  potenza. 

Al  cuneo  polTono  riferirli  tutti  gli 
ordigni  e (Irumenti  con  filo  o taglio, 
i quali  hanno  una  punta  acuta  , affine 
di  tagliare,  di  fendere,  di  fminuzzare, 
di  pervadere  o terebrare  ec.  come  i 
coltelli,  le  mannaie,  le  fpade,  i rafoj, 
i punteruoli  ec.  Vedi  Conio. 

CUNEI,  in  Inglefe  Quoins,  nell’ 
Architettura  diconfi  i cantoni  de’  mu* 
ki  di  mattoni  o di  pietra.  Vedi  Muro. 
) La  parola  fi  ufa  particolarmente  per 
quelle  pietre,  che  Hanno  ne’  cantoni 
delle  fabbriche  di  mattoni.  — Quando 
^ueAc  Iporgono  in  fuori  oltre  l’ opera 
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'di  piètra  cotta  ( trovandovifi  "dillinti 
con  una  fcanalatura  i loro  margini  ) fi 
chiamano  canti  rufitev.  Vedi  Rustico, 

CUNETTA  o Cunette  nel  linguag- 
gio Francefe,  è un  termine  di  fortifi- 
cazione; e dinota  una  folfatella  pro- 
fonda , della  larghezza  di  circa  tre  o 
quattro  braccia,  fcavata  lungo  il  mez~ 
70  del  folTo  fecco , per  portar  fuori 
r acqua,  o per  rendere  il  paflo  più  dif- 
ficile all*  inimico. 

^ CUNGEHANG,  città  della  Chi- 
na, nella  Provincia  di  Chenfi , della 
quale  « la  quinta  Metropoli,  rimarche- 
vole pe’l  Maufolco  di  Fohi,  primo  Im- 
peratore della  China,  lac.  36.  51. 

5 CUNIO  , Conio  e Cuneo  , Co- 
neum , callello  della  Romagna  inferio- 
re , non  meno  rioomato  per  le  fue  for- 
ze, che  per  la  celebrità  de’ Tuoi  Conti. 
Eberardo  I.  Duca  di  Ravenna , capo 
dell’  infigne  Famiglia  de’  Principi  di 
Belgiojofo  , ne  fu  il  primo  invellico 
da  LodovicoPio  Imperadore,  e Tuo  fao< 
cero.  La  fituazioAe  di  quello  callello  era 
nella  finiflrafponda  del  Sennio,  fra  Co- 
tignola  e San  Felifio.  Era  il  più  muni- 
to di  fortificazioni , ed  aveva  una  confi- 
derabile  cittadella.  Fu  aliai  popolato,  e 
conteneva  molte  famiglie  nobili , e di 
grido.  Quello  luogo  tanto  celebrato 
dagli  Storici  come  nido  d’  Eroi , ave- 
va una  valla  giurifdizionc  di  venti  c 
più  callelli , i principali  tra  i quali  era- 
no Barbiano,  Donnigalia,  Malfa  , An- 
cona , Ray  , Calale  , Granaruolo,  Mez- 
za-Piedi , Revere , Zagonara,  Vighiz- 
zuolo  , Strimbiago,  Budrio,  Fufigna- 
no  ec..come  fi  vede  efprelfo  in  un  Di^ 
ploma  dell’  Imperadore  Federigo  li. 
dato  in  Faenza  l’anno  , che  ori- 
ginale U Principe  di  Belgiojofo  frai 
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stolti  in  finiil  genere  conferva  tott’opc 
nel  proprio  archivio  in  Milano.  In 
qnello  loro  Territorio!  Conci  di  Cu- 
oio e di  Barbiano  vi  efetcitavano  cutit 
gli  atti  della  pib  difpotica  fuvrànità, 
eccettuatone  però  1’  Alto  Dominio  dcl- 
r Iroperadore.  Quello  rinomatiflimo  ca- 
Bello  , nelle  molte  guerre  eh'  ebbero 
afoAeoere  i Tuoi  Prenci  pi , fu  di  Brut- 
to tre  volte.  La  prima  nell’anno  1 147, 
la  feconda  nell'  anno  1257  , eia  ter- 
za ed  ultima  nel  1296;  nella  quale 
avendolo  attaccato  e prefo  d’  alTalco  i 
Gibellini  combinaci  di  Faenza  e di  Bo- 
logna contro  della  Cafa  di  Cunio,  do- 
po di  averlo  faccheggiato.lo  diBrulTero 
fino  da’  fondamenti,  difperdendune  an- 
che i materiali , gran  parte  de’  quali 
trafporcarono  nel  loro  Territorio  , ed 
altrove,  per  levare  in  tal  guifa  la  vo- 
glia e la  facilità  ai  Conti  di  Cunio  e di 
Barbiano  di  rifabbricarlo  come  avevan 
fitto  per  lo  palfato.  Il  Principe  Raine- 
ti  IV.  Difcendente  da  Eberardo  1.  ri- 
oiaBo  privo  in  tal  modo  della  fua  refi- 
densa  , e della  più  importante  piazza 
dello  Stato  fuo,  fi  ritirò  in  Batbiano,. 
accompagnato  dai  Conci  Bernardino, 
Guidone  , ed  Alberigo  fuoi  Fratelli, 
dove  fu  fegoicaio  dalle  principali  Fa-' 
miglie  di  Cunio  , che  vi  andarono  an- 
che efle  ad  abitare.  Barbiano  dopodi- 
Cunio  era  la  migliore  Fortezza  , ed  il 
luogo  più  grande  e rinomato , e più 
degno  di  fiflarvi  una  corte.  Dopo  la 
efpttlfiune  de’  Principi  di  Barbiano  dal 
loro  (lato  di  Romagna,  e dopo  il  lom 
ridabilimeoto  in  Belgiojofo  di  Lom- 
bardia, eflfendo  il  Terricoiio  di  Cunio 
oedttio  nelle  .mani  della  Chiefa  , il 
Pontefice  Pie  li.  ad  idanza  del  Duca 
Ffuocelc»  i.  S£mz»,  . lo  coacelTe  e do-' 
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nò  a Cotignola,  che  era  la  Patria  di 
quel  Sovrano.  Di  queBo  caBello  di  Cu- 
nio , dal  quale  fono  ufeiti  innumerabili 
militari  Campioni  , onde  veniva  ap- 
plaudito anche  di  là  dai  monti  , fe  ne 
fono  perdute  le  veBigia , faranno  due 
fecoli,  avendo  il  Sennio  con  l’ alto  dei 
fuoi  interramenti  fcpoito  affatto  il  baf- 
fo della  ficuazione,  nella  quale  fe  ne 
vedevano  ancora  i fondamenti.  Il  nome 
di  Cu/i/'o  veniva  dalla  fua  ficuazione  0 
figura.  QueBo  Territorio  confinante  col 
Faentino  è ora  della  Legazione  di  Fer- 
rara. Cunio  può  vantarfi  d’ aver  dato 
alla  luce,  fra’  fuoi  Prencipi , Alberi- 
go IV.  il  Grande  , che  fu  il  liberatore 
d’ Italia , il  Domatore  de’  Barbari , ed 
il  Protettore  della  Chiefa  Romana.  Il 
Dante,  Purf.  Cant.  XIV. , non  elTendo 
amico  de’  Conci  di  Cunio  per  efffere  del  v 
partito  contrario , diffe  : 

E mal  faCaBrocaro  , e peggio  Conio,' 
Chea  figliare  tai  Conti  più  s’ impiglia.  • 

CUNNUS  * , il  pudendum  mulie- 
bie , o le  parti  anteriori  de’  genitali 
d’ una  donna,  che  inchiudono  i labiz 
. pudendi,  c il  moni  venerit.  Vedi  Pu*«  - 
BENOUM,  Labbri  ec. 

^ * Lì  parola  i formata  dal  Grtca 

partorire. 

CUOCERE  alimenti  o vivande,  è • 
il  prepararle  per  cibarfene  , col  mezzo 
dei  fuoco  culinarc  , o di  cucina.  Vedi 
Ciao. ' 

La  mira  che  fi  ha  nel  cuoctrt  e pre- 
parare i cibi,  fi  è di  allcncare  e render 
piè  lafca  e molle  la  compage  o teBo- 
ra  della  carne  i e difpotlaallo  fciogli-' 
mento  o alla  digeBione  nello  Boroa- 
co.  Non  elTendo  la  carne  cibo  idoneo 
fenza  cuoctria,  ciò  viene  addorto  per  na 
argomento,  che  l’ uomo  non  era  delU-' 
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paro  dalla  ottura  ad  efsere  animale  car> 
riroro.  Vedi  Cap.kivoho. 

^ Le  opcraziord  ufuali.  fono  V arroflt-: 
re,  r atlijfan,  e lo Jìujsre.  — Neil’  arra- 
Jtire  orservafi.che  la  carne  regge  a mol- 
to_  più  grande  e più  lungo  calore  che 
alUfjrla  , o nello  flujhrla  : e'nell’ 
alUfirla  a più  grande  c a più  lungo 
che. nello  fiuj'arla^  La  ragione  fi  è , per- 
chè  l’operazione  dell'  arroflirc  com- 
piendofi  in  aria  aperta,  fccondoche  le 
parti  cominciano  cllernamente  a rifcal- 
darli  fi  cftendono  c dilatano  , e st  gra-. 
dualmente  mandan  fuor!  parte  dell’ 
aria  inchiufa  rarefatta:  col  qual  mez- 
zo le  fuccuflioni  interne  , dalle  quali  la 
difsoluzione  dipende  fono  molto  inde- 
bolite e minorate  ; la  bollitura  com- 
piendoli nell’  acqua  , la  prelHone  fi  fa 
maggiore , e confeguenteroente  le  fuc- 
cuffioni  per  follevare  il  pefo , fono  pro- 
porzionalmente forti , col  qual  mezzo 
la  cottura  G accelera  : ed  anche  per  que- 
Ao  conto , ed  in  qucAo  cafo  vi  fo- 
no grandi  differenze  ; imperciocché 
quanto  è maggiore  il  pefo  dell’  acqua, 
tanto  più  preAo  compiei!  la  bifogna. 

Nello  ftufart , quantunque  il  calore 
decada  infinitamente  da  quello  che  im- 
piegafi  nelle  già  divifate  cotture  ; tut- 
tavolta  l’operazione  è molto  più  preda, 
perchè  efeguita  in  un  vafe  ben  chiufo 
e pieno  ; col  qual  mezzo  le  fuccuflioni 
fono  più  fpelTo  ripetute  e più  fortemen- 
te riverberate.  Quindi  raccogliefi  la  for- 
za del  iigtftare  di  Mr.  Papin  ; e quindi  G 
ha  un’  illuArazione  dell'  operazione  del- 
la digeflione.  Vedi  Dicesxore  e Di- 
CXSTIONE. 

Il  Dr.  Cheyne  ofTerva,che  la  bolli-, 
tura  o r allejfare  attrae  molto  più  dei 
rancidi  e forti  fughi  fuor  dalia  .carne, 
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erla  lafcia  meno  nutritiva  , più'dlluta, 
più  leggiera  e più  focile  alla  digelUo-- 
ne  •.{'  amftirt  dall’ altro  canto  la  lal'cìa 
più  piena  de’  fughi  forti , nutrizj,  più 
dura  a dJgerirG  , e che  abbifogna  di 
maggior  diluimento. 

L’alimento  animale,  o'iian  le  carni 
forti  , d’  animale  crefeiuto  e adulto  , 
devono  perciò  elTere  alUjfatt  ; e le  più- 
giovani  e tenere,  arrofliifi. 

Cuocere  , o indurare  al  futt» , 
prelTo  gl’  Inglelì  anntaling  , o ntaling, 
1’  arte  di  pigner  vetri  ec.  eoo  fuoco, 
Vedi  Ricuocere.  ’ 

Un  bell’  ufo  deli’  argento  , dice  il 
Sig.  Boy  le  , non  fi  è feoperto  fe  non 
dopo  che  fi  venne  a praticare quefl'arre. 
— Perchè  1’  argento  preparato,  od 
anche  il  metallo  crudo  ,a  bruciarlo  far- 
una  ladra  di  vetro , la  tingerà  di  un  bel 
color  giallo  o dorato.  E vi  fono  parec- 
chie terre  minerali , ed  altre  macerie 
groflolane  , ufitate  in  qaed’  arte , le 
quali  col  mezzo  del  fuoco  danno  deco- 
lori trafpareoci  al  vetro , e talvolta  alfat 
differenti  da  quelli  de’  corpi  dellì.  Vedi 
pigntre  fui  Vetro. 

CUOIO  , la  pelle  d’ una  bedia:  par- 
ticolarmente quella  d’  un  toro,  od’  una 
vacca.  Vedi  Pelle  e CoNciAR-prlf/. 

Noi  abbiamo  de’  Cuoj  di  diverfe  de- 
nominazioni, fecondo  il  loro  dato,  Il 
loro  qualità  ec. 

Pelle  eoramata  , o Cvejo  conc/«r«,è 
quello  che  dopo  aver  avuta  la  prima 
concia  con  la  feorza  di  quercia  , è paf 
fato  per  le  mani  del  cordovaniere,  ed 
ha  così  ricevuta  1’  ultima  fua  prepa- 
razione. . 

Cuojo  crudo  o verde,  è quella  peli* 
che  non  ha  ancora  fodenuca  alcuna  pre- 
patazione;  «d  è mella  deifit  condizioM 
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cTicqasnJofi  è fcanicaca  Jall’ animale. 
Vedi  Bf.ccajo. 

CuOTo  filato  , è una  pelle  l’trJt  o 
cruda  , ftagionata  con  fai  marino  con 
allume  o falnicro  , per  impedirne  la 
corruzione  o il  deterioramento  , nel 
tenerla  troppo  a lungo  nelle  cantine,  o 
nel  trafportaila  troppo  lontano  in  lla- 
gion  calda. 

Vi  fono  pure  de’  cuoj  fccatì  nel  ptlo, 
che  tnandanfi  dall'  America,  partico- 
hrmeiue  quei  del  ballalo.  Vedi  Buf- 
falo e BuccANini. 

Cuojo  o pelle  conciata,  di  prima 
concia  , è la  (ìefla  pelle  cruda  , falata, 
o feccata,che  fi  prepara  ulteriormente 
dal  conciapelli  , con  levarne  via  il  pelo, 
e macerarla  in  huchedi  calcina  e di  con- 
cia. Vedi  Coscia. 

CUORE  , Cor  , nell'  Anatomia, 
una  parte  mufcolofa  del  corpo  animale 
lìtuata  nel  torace,  ove  terminano  tutte 
le  vene  , e donde  hann’  origine  tutte 
le  arterie  ; ed  il  quale  per  la  lua  alter- 
ni cpntrazionee  dilatazione,  è l'inftru- 
mento  principale  della  circolazione  del 
fangue  , ed  il  principio  della  vita. 
— Vedi  Tav.  Anat.  (Splanch.)  fig.i  2. 
lit.  cc.  e vedi  anco  Arteria  , Vena, 
Sangue  , Vita  et. 

Quefta  nobil  parte  è inchiufa  in  una 
capfula  o tafea  , detta  il  ptricardio  ; 
la  cui  Bruttura  e 1’  ufizio  fi  fpieghe- 
ranno  fotto  1’  articolo  Pericardio. 

La  figura  del  cuore  è un  cono  od 
una  piramide  rovefeia:  la  cui  fuperiore 
e più  larga  eflremità,è  chiamata  la 
e la  più  balTa , il  cono,  apex  o la  punta: 
che  è volta  un  poco  verfo  il  lato  fi- 
niftro. 

La  fua  magnitudine  è indetermina- 
ta e differente  in  diverfi  /oggetti , fe- 
CAéunò.  T*m.  VI. 
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conJo  le  loro  rilpettive  di'^ienfìoni. 
La  fua  ordinaria  larghezza  h circa  fei 
pollici  , la  fua  largliezza  nella  baie 
quattro  o cinque;  e tutta  la  circonfe- 
renza quattordici.  Il  luo  (ito  c nel  mez- 
zo del  torace  tra  i due  labi  de’  polmo- 
ni ; ed  c attaccato  al  modiaflino  e pe- 
ricardio , e follenuto  da  grandi  vali  fait- 
guigni  , a’  quai  foli  è immediatamente 
connelTb  ; elfendo  per  comodo  del  fuo 
moto  , libero  e fciolto  da  qualunque 
altro  impedimento.  — Egli  è coper- 
to d’  una  fottil  membrana,  che  verfo 
la  bafe  è guernita  di  graifo  , e che 
non  è altro  che  la  membrana  comune 
de’mufcoli.  Vedi  Membrana. 

Egli  ha  due  grandi  cavità , chiama- 
te ventricoli , un  poclietto  ineguali  ; la 
delira  eliendo  più  grande  , capace  di 
contenere  tra  dueetreoncie  di  fangue. 
— Elleno  fono  divife  con  una  partizio- 
ne carnofa,  che  conBa  delle  Belle  fibre 
mufcolari,  die  le  pareti  Befle  , chia- 
mata feptum  ; la  cui  figura  è concava 
verfo  il  ventricolo  finiBro,  e convelTa 
verfo  il  ventricolo  deflro.  — Non  vi  è 
comunicazione  immediata  tra  i ventri- 
coli , ma  perchè  il  fangue  palfi  dall*  un 
nell’  altro  , debbe  fare  un  giro  per  li 
polmoni.  Vedi  Septum  ec. 

Le  pareti , od  i lati  di  queBi  ven- 
tricoli , fono  d'  una  grolTezza  e forza 
molto  ineguali , il  finiBro  eccedendo 
di  molto  il  dritto,  a cagion  del  fuo- 
sfizio,  che  è fpignere  il  fangue  per  tutte  > 
le  parti  del  corpo  ; laddove  il  deBro 
lo  fpigne  per  li  polmoni  folamente  , « 
vien  grandemente  ajutato  da  altre  par-- 
ti.  — Il  ventricolo  deBro,  infatti, 
pare  folamente  indirizzato  con  una 
certa  mira  ai  polmoni  , ond’  è , che 
negli  animali  che  non  hanno  polmoni 
D b 
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troviamo  folo  un  ventricolo  , eh’  è.  il 
finiflro.  Vedi  Polmoni. 

Ne’  ventricoli  vi  fono  de’  piccioli 
mufcoli,  chiamati  columnac  camtn  o 
laccrtuli  , derivati  dalle  pareti  , e con- 
nelli  per  cilrcmità  lendinofc  alle  valvu- 
le  del  cuore,  che  qui  appreflb  men- 
toveremo. 

1 ventricoli  fono  incaperucclati 
ciafcuno  di  un’ orecchietta  o di  un  pic- 
ciolo niufcolo  , che  confiftc,  come  ì 
ventricoli  llelfi  , d’  un  doppio  ordine 
di  fibre  carnofe.  Vedi  A u ricol a. 

I vali , o che  hann'  origine  dal  cugrt, 
o che  vi  terminano  , fono  due  arterie  , 
cioè  l’aorta,  e 1’ arteria  polmonare  , 
che  hanno  il  loro  princìpio  dai  due 
ventricoli,  1’  aorta  dal  finifiro,  e la 
polmonare  dal  dcflro  .•  e due  vene,  che 
terminano  nelle  orecchiette,  cioè  la 
vena  cava  nella  delira,  e la  vena  pol- 
monare rella  finiftra.  Vedi.  Aorta, 
Cava  , Pulmonare  ec. 

Ne’  rifpettivi  orifizi  di  quelli  vafi 
fono  poAe  delle  vaivule.  Vedi  Val- 
WI-A. 

Particolarmente,  all’  orifizio  «teH’ar- 
terie,  dentro  ciafeuna  di  elTe,  fon  tre? 
vajvule  femilunari,  o membrane  d’una 
figura  femilunare  , che  chiudono  l’ori-., 
fizio  dell'  arteria , ed  impedifeono  il  . 
relaplu  del  fangue  nel  cuore,  nel  tempo 
della  fua  dilatazione.  Alla  bocca 
del  ventricolo  deArp,  appunto  dove  il 
CQngiunge  con  1’  auricola  , ve  ne  fono  ■ 
tte  altre  , chiamate  tricufpìdi , per  le. 
lor  tre  punte  onde  s’  attengono  per  via 
di.fihre'tccdinofe  alle  columni  carnex; 
cy.u  chequando  li  fa  la  contrazione,  o. 
J^fiAole  del  cuore , chiudono  l’orifizio,^ 
e impedifeono  cheli  fangue  non  ricot- 
ta nella  vena  grande.  Lo  AelTo  ufizio 
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fanno  le  due  valvole  mitrali,  nel lor» 
efito  dal  ventricolo  lìniAro,  opponea- 
dofi  al  ritorno  del  fangue  nella  vena 
polmonare.  Vedi  Semi  lunare  , Tat* 
cusrioi,  e Mitrali. 

La  foilanza  del  cuore  è intieramente 
carnofa  , o mufcolofa.  — Gli  antichi, 
per  verità  , generalmente  la  prendeva, 
no  per  un  parenchyma,-  ma  Ippocrate 
ebbe  un  fentimento  più  giallo  ; e dopo 
lui  Stenone  , e i Moderni  hanno  trova- 
to evidentemente,  ch’egli  confifle d’una 
ferie  continuata  di  proprie  fibre  mufeo- 
lofe  , variamente  contorte  o aggomi- 
tolate , c tcrnunanti  negli  orifizi  de’ ri- 
fpettivi ventricoli, dove  formano  i loro  i 
tendini. 

Nel  notomizzarc  il  cuore,  dopo  di 
averne  levata  la  propria  membrana,  vi 
appaiono  fu  l'efteriorfuperfizie  del  de- 
Aro  ventricolo  alcune  fottili  diritte  fi* 
bre  che  tendono  alla  bafe  , c vi  termi- 
nano; immediatamente  fotto  quelle  vi  - 
è un  doppio  ordine  di  fibre  fpirali, 
r eArcmitadi  delle  quali  afeendono  . 
obbliquaiaente  dal  feptum  alla  bafe , e 
formano  una  fpezie  d’ helice  o chioc- 
ciola : r interne  prendono  uncorfoop- 
poAo,  rivolgendoli  obbìiquamente  in 
giro  dal  lato  dcAro  vcrlu  il  finiUro, 
così  che  cerchiano  ambedue  i ventri- 
coli, e terminando  nella  bafe  fui  lato 
fioiAro  , formano  parimente  un  helice 
d’ un  ordine  inverfo.  — Sotto  queAe 
appaiono  le  fibre  del  ventricolo  finillro,  . 
e prima  , una  ferie  fpirale  che  corre  a 
. lìniAra  , finto  cui , come  nell’  altro 
ventricolo , ve  n’  ha  un  altr’  ordine  che 
corro  por  contrario  vcxlb  ; le  quali  non 
folamente  s' vcftendono  fino  al  pariece 
eAorioro , ma  cerchiando  cucio  il  ven- 
utolo, ^nuo  appucenere  piàlmse- 
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iiiatamente  il  feptum  al  finiftro  Tentfi- 
colo  , ed  elTerne  una  pane. 

Alcune  di  effe  in  luogo  di  termi- 
nare , come  fan  l’ altre , nei  tendini  del 
cuort , corrono  verfo  il  di  dentro  , e 
formano  le  column*  carnea:  , mentre 
altre  tirando  giù  al  cono,  fono  raggo- 
mitolate attorno  di  effo,  e formano  il 
circolo,  chiamato  il  etntn  del  cuore. 
Vedi  Centro. 

Le  fibre  del  cuore  appajoo  effere  le 
fteffe  che  quelle  degli  altri  mufcoli  ; 
onde  il  cuore  generalmente  in  oggi 
paffa  per  un  vero  mufcolo , benché 
alcuni  credano  che  1’  illazione  non  fia, 
per  tutto  giuda  ; concioffiachè  1’  aorta 
ha  lo  ftcffo  titolo  ad  effer  riputata  un 
mufcolo.  Vedi  Muscolo  e Aorta. 

Alcuni  de'  più  recenti  Autori,  aven- 
do confiderata  la  llruttura  e la  difpo- 
fizione  delle  fibre  fpirali , amano  piut- 
toffo  di  fare  il  cuore  un  doppio  mufco- 
' lo,  o due  mufcoli  legati  aHieme.  — In 
fatti,  i due  ventricoli  colle  loro  rifpct- 
tive  orecchiette  , trovanfi  effere  due 

• corpi  diftinti  , due  vafi  o cavitadi,  che 
-fi  poffono  feparare  , o tuttavia  rimaner 

due  vali  o cavitadi;  il  feptumche  fu  cre- 

• duro  appartenere  folamenteal  finiflto, 
trovandoli  ora  conliftef  di  fibre  deri- 
vate da  ambedue.  — Per  non  dir  più, 
i due  ventricoli,  fecondo  Mr.  Win- 
slow  , fono  due  diverfi  mufcoli  uniti 
iniieme  , non  folamenteper  mezzo  del 
feptum  , ma  di  diverfi  piani  di  fibre  , 
forgenti  dall’  eftetior  bafe  del  cuore  , 
e concorrenti  nell’  apice  , che  entrando 
nel  finiflro  ventricolo , foderano  le  pa- 
reti ec. 

Il  cuore  ha  parimenti  1 Tuoi  proprj 
vafi  fanguigni , cioè  due  arrerie  , che 
pullulano  dall’ingreffo  dell’  aorta;  ed 
Chamb.  Tom.  VI, 
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una  vena  più  grande , con  hua  o due 
minori  : tutte  le  quali,  perché  circon- 
dano il  cuore  , fon  chiamate  coronarie. 
Vedi  Corona  RIA. 

1 nervi  del  cuore  e delle  fue  auricole 
vengono  dal  filexus  del  par  v.igum  ^ 
chiamato  da  Willis,  plexu*  eordtacat. 
Vedi  Nervo  e Plexrs. 

Egli  ha  altresì  de’ dutti  linfatici, 
che  portano  la  linfa  dal  cuore  al  dutto 
thoracico.  Vedi  Lymph,*ductus. 

L’ufo  del  cuore  e delle  fue  appendi- 
ci ed  auricole  è raggirare  il  /angue 
per  tutto  il  corpo  : al  qual  uopo  hanno 
un  moto  alterno  di  contrazione  e di  di- 
latazione. Con  la  dilatazione,  chiamata 
la  difìjiole,  la  loro  cavità  fi  apre  e le  loro 
interne  dimenfioni  s’allargano  per  rice- 
vere il  fangue  refluente  dalle  vene;  e 
colla  lor  contrazione , chiamata  la  fillor 
le  , la  lor  cavità  fi  raccorcia,  o ffrigne, 
e le  lor  dimenfioni  fi  minorano  per 
cfpellereil  fangue  di  nuovo  nellearte- 
rie.  Vedi  Sistole  e Diastole. 

Devefi  aggiugnere , che  quelli  moti 
alterni  del  cuore  e delle  auricole,  fono 
oppo/H  adattatamente  nel  tempo  l’ uno 
all’altro  ; le  orecchiette  effeado  dilata- 
te mentre  il  cuore  è di  nuovo  contrat- 
to ; e contratte  mentre  egli  è dilatato  , 
per  cacciare  il  fangue  in  effo.  Vedi 

Au  RICOLA. 

Col  mezzo  del  deliro  ventricolo  il 
fangue  è fofpinto  per  la  vena  polmona- 
re, da  cui  effeado  ricevuto  nell’  arteria 
polmonare , vien  riportato  al  ventrico- 
lo finiflro,  da  cui  per  l’aorta  egli  è di- 
ilribuito  per  tutto  il  relto  del  corpo,  e 
di^  là  ritorna  al  deliro  ventricolo  per  la 
vena  cava  , facendo  così  un’  intiera  cit- 
co'azione  per  lo  corpo  intero.  Vedi 
Circolazione. 

B b a 
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Schencfiio  fa  menzione  d’  un  uomo 
thè  non  avea  cuore  ; ma  Molinetti  lo 
nega  : come  anco  , che  fi  fieno  mai  tro- 
vati due  cuori  in  qualche  uomo  , ben- 
ché il  calo  Ila  ordinario  in  divertì  infet- 
ti , clic  hanno  naturalmantc  più  cuori  ; 
i tlugelli  o vermi  da  feta  fonne  tctli- 
monio , avend’ eglino  una  catena  di  cuo- 
r/,chefcorre  per  tutta  la  lunghezza 
de’ loro  corpi.  Ma  noi  abbiamo  degli 
efempj  incontrallabili  di  duccuuW  an- 
che nel  medelinio  uomo.  — Si  fono 
trovati  de  cuori  tutti  roti  c divorati  da’ 
vermi:  Mureto  apri  i cuori  di  alcuni 
banditi , i quali  erano  tutti  pelolì  , o 
almeno  invelliti  di  una  peluria  o borra. 
— t!  quel  che  è più  flraordinario  , ab- 
biamo Storie  di  perfone , nelle  quali  il 
fi  c trovato  inverfo  , o rivolto  in 
giù  colla  p.irre  di  fopra  ; particolarmen- 
te in  una  donna,  già  qualche  tempo 
impiccata  in  SafTonia,  e in  uomo  iinpùo 
cato  a Paiigi.  Jaurn.  da  Scav^ 

Gli  animali  timidi  hanno  Tempre 
cuori  più  grandi , che  i coraggioti  ; co- 
me vediamo  ne’ lepri  , negli  alini , no’ 

daini , o camocci  Trovafi  un  of. 

fo  nella  bafe  de’ rc/vr/  di  certi  animali', 
particolarmente  ne’ daini  e cervi,  che 
par  non  Ila  altro  che  i tendini  delle  fi*, 
bre  del  cuore  indurati  e fatti  olfa. 

Alcuni  Storici  riferifeono,  che  efTeiv- 
dofi  aperto  il  cadaVero  di  Papa  Urba- 
no Vili,  fu  trovato  avere  un  otTo  rei 
Avo  cuore.  Il-  cafo  è alfai  ordinario  nel 
tronco  dell’ aorta  , che  fpunte  dal  cuore. 
Vedi  Aorta  e -Ossi picazione. 

Molti  animali  anlib},  come  le  rane, 
ee..  non  hanno  fe  non  un  ventricolo  nel 
cuore.  Dicono  gli  Accademici-di  Frart- 
che  la  tartaruga,  abbia  tre  ventrico- 
A.  Al.  Buibere  lo  lim^Tottcta  eiò.pof 
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un  errore  ; e fofliene  eh’  ella  ne  ha  uti 
folo.  Il  punto  non  è ben  verificato  nè 
decifo  ancora.Memor.de  l’Acad.an.ijo-^. 
c J’Ail.  Tunfjcl.num.  328. 

Teoria  del  moto  del  Caons Il  priiw 

cipio  del  moto  nel  cuore , od  il  potere 
da  cui  1 alterna  fua  contrazione  e dila- 
tazione proviene  , è flato  grandemente 
dibattuto  e in  controvcilìa  appreflb  i 
Alcdici  e gli  Anatomici  degli  ultimi 
tempi. 

L’efpulfione  del  fangue  fuor  da'ven- 
tricoli  ,arguifce  u«  moto  confiderabi.'it 
limonella  parte.  — La  potenza  metU 
va,  è certo,  che  dee  ftiperare  la  refu 
ftenza  che  fi  fa:  e fecondo  il  computo 
di  Borelli  la  refillenza  fatta  al  moto  del 
fangue  per  le  arterie,  è eguale  a 1 8000 
libbre  , il  qual  pefo  deve  dunque  il  cuo- 
re rimovere,  trafportare,  o vincere,  0 ab 
trimenti  dee  caflare  la  circolazione.  Ora 
donde  mai  vieu  il  cuore  ad  aver  tal  poter 
re  e tal  forza  ? E dopo  l’efpulfione,  qual 
altro  potere  è quello  che  fupera  il  primo 
e rimette  la  parte  alla  fua  dilatazione, 
pec  produrre  un  eflo  o flulfo  reciproco? 
Tutta  la  faccenda  fe  n’ è fiata  in  una 
ofeurità  ed  incertezza  fomma  , prima 
dcU’ecccUcnte  trattato  de  Corde  dei  Dot* 
tot  Lower,  dove  il  mcccanifmo  con 
cui  la  contrazione  o la  fillolc  vicn  ef- 
fettuata , fu  fpiegato  maravigliofamea- 
te.  — La  caufa  della  dilatazione,  0 
diaflole  , die  il  Dottor  Lower  avea  in 
gran  parte  trafeurata,  fu  poi  felicemen- 
te fupplita  ed  cfpolla  dal  Dr  Drake. 

Che  il  cuore  è un  mufcolo , fornito  e 
corredato  per:  il  moto  come  gli  altH 
mufcoli  , è dimoArato  appieno  dal  De- 
Lower  c da:altri  f e però  che  egli  è un 
mufcolo  folitario  , fenza  alcun  proprio 
aotagoniAa , e iion  dùcuamente  Sog- 
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getto  al  potere  della  volontà  , nc  efer- 
citando  egli  un  moto  volontario  piJi  da 
prelFo  s’ accoda  alla  fpezie  di  mafcolo 
slìntere,  che  ha  quede  condizioni  in 
comune  con  eflb.  Vedi  Sfintere. 

Ma  nelle  alternazioni  codanti  e re* 
golari  delia  contrazione  e della  dilata- 
zione, il  cuore  differirce  adifmifura  da 
tutti  gli  altri  mufcoli  del  corpo.  Vedi 
AI  US co LO. 

Queda  alternazione  ha  dato  grande 
impaccio  a'  dotti  ; che  non  trovando 
niente  di  peculiare  nella  drutiura,  che 
necedariamente  la  caufalTe  ; nè  alcun 
inufcolo  ancagonida , la  cui  reazione  la 
producelTe  : fono  dati  perplefli  fomma- 
mcnce  nell’  indagarne  e fcoprirne  la  ca- 
gione. 

Che  la  contrazione  da  la  propria 
azione  e lo  dato  di  tutti  i mufcoli,  egli 
è evidente  e per  la  ragione  e per  l'efpe- 
rienza.  Imperocché  fe  qualche  mufco- 
lo  è mai  libero  dal  fuo  antagonida,  im- 
mediate d contrae , nè  può  per  alcuna 
azione  della  volontà  o degli  fpiciti  elfer 

ridotto  a dato  di  dilatazione Così, 

fe  i flelTori  di  una  qualche  giuntura  den 
divid gli  edenfori  di  e(Ta  giuntura  ef- 
fondo per  cotal  mezzo  liberi  dall'azio- 
ne contraria  de'  loro  antagonidi , la 
giuntura  è immediate  edefa,  fenzacon- 
fenfu  veruno  della  volontà,  ed  in  tale 
Aato  rimane  ; e sì  victvtrfa,  fe  den  divid 
gli  edenfori. 

Di  quà  appare , che  i mufcoli  ordi- 
nar] non  hanno  moto  reditucivo , fe 
non  fe  quello  eh' e'  derivano  dall’azio- 
ne de'  loro  antagonidi , da  cui  fono 
equilibrati. — Così  gli  sfinteri  dell’ano, 
della  vef.  ica  ec.  non  avendo  proprj  an- 
tagonidi fono  fempre  in  uno  dato  di 
contrazione , e non  fuffrono  che  niente 
, Chamb,  Tom.  VI. 
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palli  per  efli , fe  non  fe  quello  che  a vi- 
va forza  d fa  palTaggio , mercè  l'azione 
di  alcuni  mufcoli  più  forti,  che  quan- 
tunque non  propriamente  chiamati  an- 
tagonidi , pure  in  tutte  le  necelTarie 
occafiuni  e bifogni , n'adempiono  Tuli- 
zio.  Vedi  Ano,  Vescica  ec. 

' Noi  abbiam  qui  dunque  una  cagione 
adequata  della  contrazione  del  cuore , 
cioè , la  VIS  motrix  naturale  delle  fibre 
mufcolari , il  cui  proprio  conato  e ten- 
denza , è di  contrar  ìe  dede.  V edi  Mu- 
scolare e Fibra. 

, Si  può  aggiugnere  tuttavolta , che 
quantunque  le  fibre  mufcolari  del  cuore 
fofl'erer.ti  l'azione  de'nervi , fieno  Tim* 
mediato  indrumento  della  fua  condri- 
zione  o ddolcjcome  1’  ha  dimodro  il 
Dottor  Lower  : vi  è non  odante  una 
altra  cagione,  che  non  poco  vi  contri- 
buifee , e che  il  Dr,  Lower  ha  preterita 
cioè  i mufiroti  intercodalli  e ài  diafram- 
ma, che  ajutano  e facilitano  queda  con- 
trazione, con  aprire  un  palTaggio  al  fan- 
gue  per  li  polmoni  ; il  quale  negato,  fa- 
rebbe un  odacolo  invincibile.— Aggiun- 
gad  che  1'  arteria  e la  vena  polmonare 
fpandendod  per  tutte  le  divifioni  e fud- 
divilìuni  de'broru-hj  de' polmoni  , ed  ef 
fendo  quali  coellefe.  ad  elli , dcbhon  fuf- 
frire  una  dmile  alterazione  delle  dimen- 
doni  fuperfiziali , quale  appunto  i bron- 
chi folTrono  nell'elevazione  e dcprelliona 
delle  code.  Cosi  che  mentre  le  codole 
fono  in  uno  dato  di  depredìone,  o da 
avanti  il  commercio  coil’aria  edema, 
o dopo;  le  cartilagini  anulari  de'bronchj 
ritirand  una  nell' altra,  e pep  cotal  mez- 
zo le  lor  dimendoni  fono  a difmifura 
contratte;  in  conformità  alla  qual  con- 
dizione de'  bronchi , l' arteria  e la  vena 
polmonare  debbono  parimeoti , o per 
Bb  3 
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mezzo  delle  loro  tuniche  mufcolari , 
coiuraerfi  c ridurfi  alle  tnedelìme  di- 
menfioni , o fo^giacere  a piegature  o. 
torrugazioni  : il  clic  è lineilo  probabile. 
— •Dall'  altro  canto  , quando  le  coltole 
fono  elevate,  ed  il  diaframma  s' abbai- 
fa  o deprime,  l'aria  Ì!urudenJolì.a  for- 
za ne’  polmoni , fa  featare  gli  anelli 
cartilaginoli  e divarica  i rami  della  tra- 
chea, e per  mezzo  loro  ellcnde  le  di- 
verfe  divilìoni  della  arteria  e della  vena 
polmonare,  e si  allunga  ed  accrefee  le 
loro  cavità  e quella  loro  alternazione 
fiuà  continuata  e compartita  al  eaorr 
da  cui  elleno  han  la  forgente. 

Cosi  è aperto  un  pedaggio  al  fangue 
«lai  deliro  ventricolo  del  cuort  al  finiilroi 
per  li  polmoni , a’ quali  non  pailerebbe 
altramente;  e 1’ oppofizione  che  il  fan. 
gue,  contenuto  in  quell  ventricolo,, 
avrebbe  in  altra  guifa  necelTariamente- 
fatta  alla  fua  cudrizione  , è tolta,  e la 
fidoie  con  ciò  è agevolata.  V.  Sistole. 

. Quanto  alla  diadole  o dilatazione 
del  cuore  , il  Dottor  Lower  fi  contenta 
diafcriverla  ad  un  moto  di  redituzione- 
delle  fibre  llirate  o sforzate.  — Le  fue 
parole  fono,  « Poiché  tutto  il  fuo  mo- 
» to  confide  nella  fua  contrizione  ; e 
» le  fibre  del  cuore  fon  fatte  Iblamer.te 
» per  la  codrizione  egli  è evidente 
» che  tutto  il  moto  del  cuore  è.  nella 
» fua  fidoie  ; ma  , edendo  che  le  fibre 
n fono  dirate  al  di  là  del  loro  tono  in 
» ogni  codrizione; per  queda  cagione, 
3>  dopo  che  il  nifus  è celiato , il  cuore 
M di  bel  nuovo  fi  rilalfa  per  un  moto 
M naturale  di  redituzione,  ed  è dide- 
» fo  dalPinfludo  di  nuovo  fangue  dalle 
» vene.  La  diadole  adunque  noa  è ca* 
a>  gionata  e operata  da  alcuna  ulterio- 
» re  azione  del  cuore,  oltre  la  remiUio- 
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» ae  della  fua  prima  tendone,  e fin- 
» flulTo  del  fangue.  t 

Ora,  fe  la  contrazione  é la  fola  azio. 
ne  di  cotede  fibre , ficcarne  lo  è certa- 
mente, e come  qui  lo  coafelTa  l’Auto- 
re : come  può  la  lor  didenfione  impro- 
priamente ma  volgarmente  chiamata 
rilaifazione,  elfcre  un  moto  di  reditu- 
zione?  Imperocché  dalla  natura  di  cc- 
tede  libre  ,e  dalla  loro  difpolizione  la 
drutturadel  cuore  manifedamente  ap- 
pare conica e la  fua  dilatazione  uno 
dato  di-  violenza . Di  maniera  che  la 
condrizioneè  il  vero  moto  di  reftiui- 
zione,  ed  il  folo  dato  a cui  fpontanea- 
mente  è per  ritornare  quando  è tolta 
via  la  forza e sì  ci  rimane  ancora  ad 
inveiligare  la  vera  cagione  della  dia- 
dole, che  appare  il  più  diindle  feno- 
meno , che  riguardi  il  coorte 

M.  Cowpcr , nella  fua  introduzione 
alla  fua  anatomia,  fa  valere  ancor  più 
la  parte  che  il.  Dottor  Lower  accenna 
aver  il  fangue  in  coteda  azione , e la- 
fa  findrumento  principale  della  dila- 
tazicMie  del  cuore;  nel  che  egli  è fegui* 
tato  dal  Dottor  Drake;  il  quale  da  lui 
però  difeorda  quanto  alla  maniera  ed  al- 
le ragioni , per,  le  quali  egli  è tale. 
».  11  cuore  d’  un  animale  , diceCowpc- 
» ro , ha  una  grande  aoalogia  co’  pen- 
» duli  di  quegli  automati  artificiali,  gli 
» oriuoli  ; mentre  il  fuo  moto  fi  com- 
» pie  alla  maniera  degli  altri  mufcoli, 
M il  fangue  fa  l’  ufizio  d'un  pendus.  " 
— So  egli  incende  , che  il  fangue  nei 
filo  riflufl'o,  gravitando  fu  le  auricole  e 
fu  iiventricoli , lidilata  egli  efpande, 
è peccato  che  non  abbia  data  una  rpie- 
gazione  più  per  didelbdi  un  fenomeno 
cos'i  adrufo  ed' importante  : la  gravita 
fpecihca  del  fangue  • ueu  pateudo  tuia 
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«aglone  adequata  per  1’ elTetro  eh' ella 
è qui  fuppoda  produrre.  — Irrperoc- 
chè  fe  il  fangue  agifce  folamente  come 
pefo  , per  la  fua  mera  gravitazione  ; 
tanto  folamente  di  eflb,  quanto  ne  di- 
Jeende  da  difopra  del  cuore , può  clTere 
impiegato  in  quell'azione  ; lo  che  al  più 
largo  computo,  non  arriva  a cinque  lib- 
bre di  pefo,  e dee  eflereopace  di  fupe- 
irare,  fecondo  il  compuro  di  Borello  , 
una  refiilenza  di  i j 5 , 000  lib.  Qua- 
lunque perciò  lia  la  forza  che  dilata  il 
<uore  , e che  è la  cagione  della  diallo- 
le  , ella  debb’  cHere  eguale  a quella  del 
cuore,  de’ mufcoli  incercollali  e del  dia- 
'framma;  a quali  tutte  cofe  agifee  come 
antagonida. 

Un  tal  potere  è difficile  e per  av- 
Tentura  impedibile  che  li  trovi  nella 
macchina  d’ un  corpo  animale  : e pure 
4enza  un  tale  antagonida,  è impoffibile 
■che  la  circolazione  del  fangue  regga  e 
li  mantenga.  — Tutti  gli  ordigni  linor 
feoperti  dentro  del  corpo,  confpirano 
■alla  condrizione  del  cuore , che  è lo  da- 
to di  quiefeenza,  a cui  egli  tende  na- 
turalmente; pur  lo  troviamo  alterna- 
mente in  uno  dato  di  violenza  o dilata- 
zione,- e da  queda  alternazione  la  vita 
dell’animale  dipende. 

Qualche  cagione  edema  perciò  dee 
provarli,  per  produrre  quedo  fenomeno, 
la  quale  cagione  debb’edere  od  in  qual- 
che qualità  dell'aria,  o nella  prelfiòne 
dell’ atmosfera , perchè  non  abbiamo 
un  codante  e immediato  commercio 
■con  alcuni  altri  mezzi.  — ~ Alcuni  Me- 
dici avendo  ciò  olTervato,  e che  quan- 
dunque Itam  privi  d’ ogni  qualfivoglia 
mezzo  di  comunicazione  coll’aria  eder- 
na,  rimanghiam  fubito  edinti  ; fonll  im- 
maginati che  nell'atto  deil’infpirazio- 
Chamb.  Tom.  VI, 
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ne,  certe  parti  più  pure  dell' aria  fi  inc- 
fchjno  col  fangue  ne' polmoni,  e ficn 
portate  via  via  con  elfo  al  cuori , dove 
fervano  di  nutrimento  ad  una  tal  qual 
fiamma  vitale , eh’ è per  avventura  la 
cagione  di  quella  reciproca  eduazione 
(teftas)  del  euore.\ edi  F/A.vh  A. 

Altri  rigettando  qucd'attual  fiamma, 
'han  creduto  che  le  dette  fottili  parti 
dell’aria,  mefcolandofi  col  fangue  ne’ 
ventricoli  del  cuore  , prodacefibro  un’ 
effervefeenza  , che  lo  dilati.  Vedi  Ef- 
fervescenza. ' 

Ma  quede  nozioni  fono  date  già  da 
lungo  tempo  efplofe,  dopo  d’eflerlì 
convinti  ampiamente  della  loro  infuffi- 
denza  ; ed  è tuttavia  un  punto  indeci- 
fo , fe  r aria  niente  adatto  fi  mefeh)  col 
fangue  ne’ polmoni,  si  o nò.  Vedi  Pol- 
moni , Ari  A ec. 

Ma  fupponendo  che.qualche  poco  di 
aria  $'  infinui  nella  vena  polmonare  non 
può  ella  con  altro  mezzo  dilatare  il 
cuore , fe  non  con  una  effervefeenza  nel 
iinidro  ventricolo , che  non  dilaterebbe 
il  dedro.— ^Ma  anche  queda  opinione 
è contraddetta  dall’autupfia,  e appieno 
confutata  da  diverfi  autori.  Vedi  Re- 
spirazione. 

In  fomma , egli  appare  che  il  grodb- 
lano  corpo  dell’  atmosfera , da  il  vero 
antagonida  a tutti  i mufcoli  infervienti 
all’ordinaria  iiifpirazione,  ed  allacon- 
drizione  del  cuore lo  che  è conferma- 
to non  folo  dalla  Efficiente  fua  forza, 
ma  dalla  necellità  della  fua  azione  fopra 
i corpi  animali.  Vedi  Atmosfera. 

11  cuore  è , come  odervammo , un  mu- 
fcolo  folitario,  di  grandidìma  forza;  ed 
i mufcoli  intercedali  e>il  diaframma, 
che  pur  non  hanno  antagonifti , fono 
una  giunta  di  vadillima  forza',  che 
Bb  4 
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dcbb’  elTcrc  bilanciata  dalla  contraria 
azione  di  uno  o di  un  altro  equivalente 
potere.  Imperocché  quantunque  razio- 
ne de'  mufcoli  intcrcoQali  Ha  volonta- 
ria, ciò  non  gli  efcRta  dalla  condizione 
di  tutti  gli  altri  mufcoli  che  fervono 
per  il  moto  volontario  , die  farebbono 
in  uno  llaco  di  perpetua  contrazionc,non 
odante  qualunque  influenza  della  volon- 
tà , fc  noti  vi  folTe  la  Irbrazione  de’  mu- 
fedi  antagonilli  ec.A  quella  librazione 
(ragli  altri  mufcoli  rifponde  e loddisfa 
il  pelò  dell’incombente  atmosfera  ,che 
preme  fui  torace,  e fulle  altre  parti  del 
corpo.  E Gccome  in  tutti  gli  altri  moti 
volontari , l’influenza  della  volontà  dà 
iiulcanio- U prevalenza  a una  delle  due 
potenze  prima  equilibrate.-  cosi  qui  el- 
la ferve  a.  render  atti  quelli  mufcoli  ad 
alzare  un  pefo  che  rorpaflerebbe  la  lo- 
ro forza-,  fe  non  folfero  così  alììfliti  .•  di 
inanierache  fubJto  che  tale  allìllenza  è 
fottratta,  le  cortole  di  bel  nuovo  lì  de- 
primono per  la  mera  gravitazione  dell’ 
atmosfera,  che  altrimenti  refterebbono 
elevate,  per  la  naturale  tendenza  di 
quelli  mufcoli  allacontrazione.  — Quell’ 
è evidentemente  provato  coll’efperienr 
za  Torricell'ana,  e con  quelle  fatte  fo- 
fra  animali  nel  vacuo  ;-dove  fubito  che 
Taria  è ritolta  , e levata  con  ciò  la  pre£- 
fione , i mufcoli  intercoftali  c-  il  dia- 
framma li  contraggono,  e lecoAe  fon 
devate  in  un  irtanie-,  nè  per  qualunque 
forza  dell.a  volomà  lì  può  fare  che  elle 
dian  giù  , fioche  1!  aria  non.s’  introduce 
di  nuovo  per  forzatamente:  deprìmerle 
e abballarle.  Vedi  Vacuo. 

Siccome  nell’elevazione  delle  corte^ 
ihfangue  , per.  lapaflaggie  apertogli.,  è 
Sollecitato  in  un  certo  modo  e-  fpinto 
ne’  polmoni  ; cosi  nella  loro.deprefsio- 
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ne , mercè  la  fablìdenza  de’  polmoni,  e 
la  contrazione  de’  vart  fanguigni  che 
indi  feguc , il  fangue  è violentemente 
fofpinto  per  la  vena  polmonare  nel  veiu 
tricolo  deliro  del  cuurt.  £ ciò,  inlìeme 
colla  generale  comprelGone  del  corpo, 
per  io  pefo  dell’  atmosfera  che  circon- 
da e preme  tutta  la  fua  fupetlicic,  e 
quella  potenza  che  fa  che  il  fangue 
afet-oJa  nelle  vene  , dopo  che  la  forza, 
iinprelTa  fopra  di  elio  dal  cMort , è rotta 
econfumatak  cd  è quella  potenza  ch4 
balla  a tirare  violentemente  il  cuarc  dal 
fuo  llato  naturale  alla  dilatazione.. 

Computando  il  pefo  d’  una  colonna 
d'aria,  eguale  alla  fuperficie  del  corpo, 
ella  appar  una  potenza  fuflìciente  pegli 
efletti  cìk  qui  le  fono  afcrkri  ; e conli- 
derando  che  i corpi  degli  animali  fon» 
macchine  comprcHibiii,  ben  (i  raccoglie 
eh'  ella  dee  ncccifariamente  agire  fopra 
di  erti  nel  mudo  qui  «fpullo.  — E pure 
quantunque  i nollrL  corpi  fieno  intiera* 
mente  comporti  di  tubuli , o vali  pieni- 
di  fluidi , quella  prellìone,  per  grande 
che  Ila , elfendo  per  ogni  verfo  eguale, 
non  gli  affetterebbe,  fe.non  fofle  che  le 
dimenfioni  fuperiìziali  fono  egualmente 
variabili  :■  perchè  eflendo  comprelli  fii 
tutte  le  parti  col  medelìmo  grado  di 
fòrza,  i-  fluidi  contenuti  non  potrebbo- 
no  comirteiare  a recedere  per  alcun  ver- 
fo, e fare  firada  acciocché  il  rimanente 
fuiTeguilTe,  ma.  rcrterebbono  cosi  fllsi 
ed  immobili , come  fe  folfero  attual- 
mente fulidi.  Vedi  Fluido.— —Ma  fon 
la  dilatazione  del  toraee,  vien  fatta  lira? 
da  a’  fluidi  per  moverli  e con  la  fua 
coartazione,  nuovo  moto  è imprelTo  ; 
lo  che  è il  gran  principio  e lamella 
maellraonde  la  circolazione  del  fànguo 
s’induce,. e li.conttnua.  Quella  dilatar 
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zione  e contrazione  reciproca  delle  di- 
menfionì  fuperfiziali  del  corpo  , pare 
sì  necelTaria  alla  vita  animale  ,che  non 
vi  è alcun  animale  cosi  imperfetto  che 
ne  vada  fenza  , rriuno  almeno  di  quanti 
fon  fin  ora  palTati  fotto  le  anatomiche 

ricerche.  Imperocché  quantunque 

•moltifsime  fpezie  di  pefei  e d’infetti 
manchino  e di  colle  mobili  e di  pulmo- 
*fii  , confeguenremente  non  abbiano  to- 
race dilatabile  ; tuttavolta  quello  difet- 
to è fupplito  con  altro  analogo  mecca- 
aifmo.che  foddisfa  ballevolmente  alle 
neccintadi  della  loro  vita.  — Cosi  i pe- 
fei, che  non  hanno  polmoni , hanno  pin- 
ne e ale , o branchie  che  ne  fan  l’ufizio, 
ricevendo  ed  eipellendo  alternarivamen- 
te  l’acqua,  per  lo  qual  mezzo  i vali  faiv 
guigni  folTrono  la  HelTa  alterazione  di 
dimeiifioni,  che  nei  polmoni  de'più  per- 
fetti animali.  Vedi  Branchie: 

Aggiugnefi  , che  i polmoni  od  i vali 
pneumatici  degl’infetti,  fono  molto  più 
differenti  da  quelli  degli  animali  per- 
fetti , che  noi  fon  quei  de’  pefei  ; e non 
oftantc  nella  loro  azione  ed  ufo  , s’ac- 
cordano  perfettamente  con  entrambi.- 
cioè  , rimovendo  ed  efpellendo  1’  aria, 
e ^riandò  le  dimenfioni  e le  capacits- 
di  de’  vafi  fanguigni.  Non  avendo  to- 
race o cavità  feparata  per  il  cuore  e 
per  li  vali  dell’  aria  o del  refpiro,  quelli 
ultimi  fono  dillribuiti  per  lo  tronco  o 
corpo  intero  ; si.  che  comunicano  coll’ 
aria  elletna  per  diverfi  fpiragli , a’quali 
fon  adattate  ed  applicate  altretunte 
picciole  trachee , che  di  là  mandano  i 
Jor  tami  a tutti  i ouifcoli  ed  alle  vifee- 
ve  , c par  che  accompagnino  i vafi  fan- 
guigni  a dilungo  per  tutto  il  corpo,  co- 
me addivien  ne’  polmoni  degli  animali 
pet&tti.  Mercè  di  ule  dirpofizìpne,  in 
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ogni  infpirazione  tutto  il  corpo  intero 
è gonfiato,  ed  in  ogni  efpirazione  coir- 
prelTo  ; e per  confeguenza  i vafi  fan- 
guigni devun  folTrire  una  vìcifsitudinfr 
di  cllenfione  e di  contrazione,  edeb- 
be  per  ciò  eflere  imprelTo  fu  i fluidi 
contenuti  un  moto  maggiore  di  quel 
che  il  cuore , che  in  cotat  animali  non 
par  che  fia  mufcolare , farla  capace  di 
dare.  — 11  folo  animale  efentato  da 
quella  condizion  necelTaria  di  ricevere 
ed  efpellere  alternamente  qualche  flui- 
do nel  corpo  e fuori  dal  corpo  , è un 
feto  : ma  quelli  mentre  c inchiufo  nell’ 
utero,  feinbra  che  poco  piu  abbia  di 
una  vita  vegetabile,  e appena  dee  con- 
tarli nel  numero  degli  animali  f e f» 
non  folle  quella  poca  di  parte  di  moto 
mufcolare  eh’  egli  efercica  nell’  utero, 
fi  potrebbe  fenza  alTurdicà  computar- 
lo per  una  fpezie  d’ inneflo  nella  ma- 
dre , o di  rampollo  d’ ellà.  Vedi  Feto, 
Embrio.se  ec. 

Una  difficoltà  non  fi  dee  qui  tace- 
re , la  qual  poiria  farli  contro  quell’ in- 
tera dottrina,-  cioè,  che  i Cuori  di  diverti 
animali  fono  Ilari  trovati  battere  rego- 
larmente e fortemente  anche  nel  vacuo, 
non  meno  di  quel  che  fan  nell’  aria, 
1 cuori  delle  rane  , come  T iia  fperl- 
mentato  il  Boyle  , ne  fon  tellìmonio. 
Fhilofoph.  Tranjo^.  num.  6z. 

Calcolo  della  fòr{a  del  CuotLE..  — La 
quantità  della  forza  del  cuorr  è fiata 
variamente  calcolata,  e fvr  varj  princi- 
pi da  varj  Autori  , particolarmente  da 
Borellà,  Morland , Keill,  Jurin  ec. 

La  forza  del  cuore  fi  può  definire  dal 
moto , con  cui  il  cuore  fi  contrae  ; o 
dal  moto  d’  un  pefo , che  elTendo  op- 
pollo  al  fangue  nel  Tuo  efito  dal  roort, 
giuflo  appuntino  lo  bilanci  c Io  fermi. 
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A quello  non  abbiamo  aperta  flrada 

da  giugnervi , a priori  ; la  ftruttura  in- 
terna della  parte  , e la  natura  cd  il  po- 
ter della  caufa  contraente,  conofeendo- 
fi  imperfettaménte  ; così  che  il  folo 
inezzo  che  ci  refta  è di  computarlo 
dagli  effetti. 

Tutta  i’  azione  del  cuore confifte  nel- 
la contrazione  de’  fuoi  ventricoli;  i ven- 
tricoli contraendofi  , urtano  o premo- 
no fulfangue,  e comunicandoli  parte 
del  loro  moto,  lo  fpingono  fuori  con 
veemenza,  dove  è aperto  il  palfaggio. 
— Il  fangue  cosi  protrufo  nell'aorta, 
e nell’arteria  polmonare  preme  da  per 
xutto;  parte  contro  le  tuniche  delle  ar- 
terie , che  per  l’ultima  diartole  furon 
lafcìace  in  uno  dato  di  flaccido  e col- 
Japfe;  e parte  contro  il  fangue  anterio- 
re che  va  via  via  movendoli  troppo 
lentamente.  Con  tal  mezzo  le  tuniche 
delle  arterie  a grado  a grado  fi  diden- 
dono  , e fi  accelerano  i moti  del  fan- 
gue che  va  innanzi. Di  palfaggio 

olfervar  fi  può,  che  più  flaccide  che  fo- 
no le  arterie  , minore  è la  refidenza 
che  faranno  alla  dilatazione  : e quanto 
più  fono  dilatate , tanto  più  forteraen- 
-te  refifteranno  ad  una  ulteriore  didta- 
zione  ; così  che  la  forza  del  fangue  nel 
fuo  egrelfo  dal  cuore , è da  prima  im- 
piegata nel  didendere  le  arterie  , più 
che  nel  protrudere  il  fangue  antece- 
dente, ma  in  decorfo,  più  nel  protru- 
dere il  fangue',  che  nel  didendere  le 
arterie. 

Sorelli , ficcome  abbiamo  già  olfer- 
vato  , nella  fua  Economia  Animale  , fa 
equivalere  gli  odacoli  al  moto  del  fan- 
gue perle  arterie  a i 8o,  ooo  libbre;  e 
la  forza  dd  cuore  fteflb , eguale  foltan- 
(o  a tre  2 ooQ  lib.  ^ che  c folameace 
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della  oppofizione  eh’  egli  ha  da  fupe- 
rare.  Dunque  ,fottraendo  45 , 000  lib- 
bre per  r ajuto  avventizio  della  tunica 
eladica  mufcolare  delle  arterie  , ei  la- 
feia  il  cuore  con  una  forza  di  3,  ooo 
lib.  per  fuperar  la  refidenza  di  1 95000 
cioè,  con  I rìmovere  4 5 ; a che  fare  egli 
(uppone  che  fia  refo  idoneo  in  virtù 
della  percuflione. 

Ma  fe  egli  avefle  proceduto  nel  Tuo 
calcolo  fino  alle  vene , che  contengo- 
no il  quadruplo  della  quantità  del 
fangue  trovato  nelle  arterie,  ed  alle 
quali  qued’  energia  della  percuflione  o 
punto  non  arriva  , o vi  arriva  molto 
languidamente  ; averebbe  di  facile  ve- 
duto che  il  fidema  della  percu/fione 
era  infuflìcience. 

Ma  quedo  calcolo  delfo  feoprefi  e- 
ziandio  per  erroneo;  la  forza  attribui- 
ta da  lui  al  cuore , elfendo  troppo  im- 
menfaroente  grande.  — 41  Dr.  Jurin 
moftra , che  quand’  anche  non  aveffe 
farro  errore  nel  computo , la  refidenza, 
che  il  cuore  ha  da  fuperare  , dovrebbe 
tiufeire  , attefi  i fuoi  proprj  princìpi, 
molto  maggiore  ; ed  in  luogo  di  195, 
000  libbre, farebbe  data  i,  076  , 000 
lib. , il  che  trafeende  ogni  probabilità. 

I grandi  errori  nella  fua  foluzione:, 
fon  podi , fecondo  il  Dr.  Jurin,  nello 
dimar  eh’  ei  fa  la  forza  motiva  del  cuo- 
re per  mezzo  d’un  pefo  in  quiete,- nel 
fupporre  tutto  il  pefo  fodenuto  da  un 
tnufcolo , in'una  delle  fuc  fperienze^ 
fodenerfi  totalmente  dalla  fua  forza  di 
contrazione;  nell'  alTumerecome  un  da- 
to, che  mufeoii  egualmente  pefanti  fie- 
no di  cgual  forza:  nel  fupporrel’ edre- 
ma  o fomma  forza  del  cuore  difpiegata 
ad  ogni  fidole  ec. 

li  Dr,  Kcillnc’fuoiyùf^/  ieir  Eco^ 
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ffont.  Anìm.  prima  (ì  azzardò  a jafclare 
da  parte  il  calcolo  del  Borelli  ; e ne  fo* 
Aitui  un  altro  quali  inRnitamenie  piò 
picciolo  in  Tua  vece.  Il  Tuo  metodo  di 
calcolare  la  forza  del  cuon  è il  feguen* 
te:  — Avendo  già  la  velocità,  con  la 
quale  un  fluido  fcorre  fuora  da  un  ori- 
fizio , fenza  trovare  alcun»  jefilìenza 
da  un  fluido  anteriore  , li  determina  la 
forza  che  produce  quello  moto  , così: 
Sia  la  lirica  A B T altezza  da  cui  caden- 
do un  corpo  acquiflcrà  una  velocità  e- 
^ guale  a quella  onde  il  fluido 
fcorre  fuori  da  un  orifizio  ; al* 
lor  la  forza  che  produce  il 
moto  di  quello  fluido  è egua- 
le al  pefo  d'  un  cilindro  del 
medelimo  fluido , la  cui  baie  è 
B eguale  all' orifizio,  ed  il  pelo 
eguale  a 2.  AB.,  Coroll.  z.  Tropo- 
fit.  j6.  Lib.  11.  Ni  atoft.  Frincip. 

Ora  il  fangue  che  sbuca  dal  cuore,  in- 
contra nel  Tuo  moto  la  rclillen/a  del 
fangue  anteriore  , eh’  è nell'  arterie  e 
nelle  vene  , e però  non  può  fcorrcre 
con  tutta  la  velocità  che  gli  è per  dare 
la  forza  del  cuore  ; parte  di  cotella  forza 
confumandofi  nel  fuperaie  la  rcfillen- 
za  della  malfa  del  fangue.  Se  però  ci 
fia  noto , di  quanto  la  velocità  del  fan- 
gue  vien  diminuita  per  quella  refillen* 
za , o qual  proporzione  la  velocità  dd 
fangue  a cui  reflflelì  abbia  col  fangue 
fofpinto  fuora,  ed  a cui  non  refillelt,. 
avendo  già  determinata  la  velocità  del 
fangue  mentre  gli  fi  tefille,  facilmente 
»e  potremmo  raccogliere  la  velocità 
ond’  egli  feorrerebbe  , fe  non  patifle 
refillenza:  e quindi  finalmente  la  forza 
alToluta  del  cuore. 

Per  trovar  ciò , l’ Autore  fece  il  fe- 
guente  efperimeato.  »-  Avendo  difeo* 
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perta  l'arteria  e la  vena  iliaca  nella 
cofeia  d’un  cane  vicino  al  fuo  corpo, 
e avendo  pallate  convenienti  ligature 
fotto  di  elle  a pri  1’  intero  diametro 
de’ vali,  e ricevè  il  fangue  che  ne  feor- 
fe  nello  fpazio  di  dieci  fecondi:  Lo 
flelTo  tu  fatto  poi  nell’  arteria  per  lo 
medelimo  fpazio  di  tempo;  ed  ambe- 
due le  quantità  furon  o efattamente  pe- 
fate.  L’efperienza  fi  replicò  per  mag- 
giore ficurezza , finche  la  quantità  de 
langue  dall’  arteria  fu  trovata  (una  mi- 
fura  di  mezzo  ) a quella  dalla  vena  nel 
medelimo  fpazio  di  tempo,  come  77  a 
3 a un  diprclTo. 

Ora , la  velocità  del  fangue  nell’  ar- 
teria iliaca  cosi  da  preflb  all’  aorta  deb 
b'elfere  quafi  la  flelfa  con  quella  eh’ 
nel  l'angue  nell'aorta  medefima;  econ- 
l'cguentomente  la  velocità,  con  la  qua- 
le egli  fcorre  fuor  dall’  arteria  iliaca 
tagliata  e.fcparata  in  due,  è la  flelfa  con 
cui  feorrerebbe  fuor  dal  tuorz,a  cui  non  li 
relifldfe  : ovvero  il  fangue  fcorre  per 
una  ferita  nell' arteria  iliaca  con  tutta 
la  velocità  eh'  ei  ricevette  dal  cuore. 
Ora  tutto  il  fangue  che  fcorre  lungo  la 
arteria  iliaca  ritorna  di  nuovo  per  la 
vena  iliaca;  e confeguentemente  le  quan- 
titadi  dd  fangue  che  palla  per  ambedue 
nel  medefimo  fpazio  di  tempo  fono  e- 
guali.  La  quantità  di  l'angue  adunque, 
che  fcorre  «lalla  vena  iliaca  quando  è 
tagliata  è la  flelfa  che  è feorfa  per  far-- 
teria iliaca,  avanti  cbefoife  tagliata  in 
quello  fpazio  di  tempo.  Avendo  per- 
tanto la  quantità  che  fcorre  per  1’  »r- 
reria  iliaca  quand'  è dilTecata , e quando 
non  lo  è , noi  abbiamo  le  loro  veloci- 
tadi  ; imperocché  la  velocità  d’  un* 
fluido,  che  fcorre  il  medefimo  canale 
in  fpazj  eguali  di  tempo,  è dixectamen^ 
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te  come  le  Aie  quantità:  ma  la  veloci, 
tà  del  fangue,  quando  è tagliata  1’  ar- 
•teria , è eguale  a quella  eh’ egli  riceve 
■ per  le  piena  forza  del  cuori  ; e la  ve- 
locità , quando  1’  arteria  non  è tagliata, 
è quella  velocità  con  la  quale  il  fangue 
lì  more  per  1’  aorta,  a cui  fa  refillen- 
za  il  fangue  anteriore  : e però  quelle 
due  velocità  fono  1’ una  all’altra,  co- 
rney-ij. 

Che  fé  il  cuore  gitta  fuor  due  onde 
di  fangue  ad  ogni  fiflole  , lo  che  è una 
fuppofìzione  probabile,  il  fangue  adun- 
que li  move  per  1’  aorta  a ragion  di 
1 ^6  piedi  in  un  minuto;  e però  1’  alTo- 
luta  velocità  con  la  quale  il  fangue  fo- 
Ipignerebbcfi  nell’  aorta , fc  non  tro- 
valTe  refillenza,  è tale  che  lo  farebbe 
andare  390  piedi  in  un  minuto,  o 
6-J-  piedi  in  un  fecondo. 

Facciamoci  adelfo  a cercare  , qual’è 
r altezza  da  cui  radendo  un  corpo  ac- 
quiAerà  queAa  data  velocità;  impe- 
rocchè  quell’  altezza  raddoppiata,  dà 
la  lunghezza  del  cilindro  , la  cui  bafe 
è eguale  all’  orificio  dell’  aorta , ed  il 
pefo  eguale  alla  forza  alToluta  del  euorz. 

Si  fa  per  efperienza  , che  la  forza 
della  gravità  fa  moverli  un  corpo 
.50  piedi  io  un  fecondo  , che  è la  ve- 
locità che  egli  acquila  nel  difeendere 
per  I j piedi  ; e perciò  quefta  veloci- 
tà è alla  velocità  del  fangue  che  feorre 
fenza  relìllenza  nell’  aorta,  come  30 
a 6.  5:  Ma  perchè  le  altezze  dalle  quali 
ì corpi  nella  lor  difeefa  acqui Aano  date 
velocitadi,  fono  come  i quadrati  delle 
velocitadi,  cioè , come  900  a 42.  25  ; 
perciò  come  900  a 42.  2;  , cosi  è 1 5 
a o.  74.  QueA’  altezza  raddoppiata  , 
dà  I :48.ovver  in  pollici  17.  76; 
^ebe  è r altezza  d’  ua  cilindro  di  lan- 
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gue , la  cui  bafe  è eguale  all’  aorta,  che 
abbiam  fuppoHo  elTere  eguale  a o.  4 ; 87, 
e però  ilcontenuto  folido  è 7.  4361 1 2, 
il  cui  pefo  è eguale  alla  forza  alToluta 
del  cuore. 

Quefto  pefo  è cinque  once  , donde 
la  forza  del  cuore  s’  è trovata  eguale  al 
pefo  di  cinque  once. 

11  medefimo  Autore  , con  un  altro 
metodo  di  calcolare  per  le  leggi  dei 
progettili  , trova  la  forza  del  caore 
quali  eguale  ad  ott’once  , il  che  quan- 
tunque fia  alquanto  di  più  che  il  poco 
anzi  determinato  , pure  la  diiferenza  è 
di  lieve  momento,  rifpetco  al  computo 
di  Borelli , il  gran  fallo  nella  di  cui 
calcolazione  crede  il  Keill  che  proce- 
da dal  non  aver  egli  dillinto  tra  il  fan- 
gue in  quiete  , ed  il  fangue  già  in  mo- 
to. — — Egli  è certo  , che  la  forza  del 
cuore  non  è impiegata  nel  dar  moto  a 
quantità  veruna  di  fangue  in  quiete, 
ma  folamente  nel  continuargli  il  moto; 
come  coteAo  moto  prima  fia  nato,  pa- 
re che  r umana  capacità  non  giunga 
a determinarlo.  • 

Egli  è dimoftrabile,  che  fé  la  re- 
fiAenza  del  fangue  ha  tenuta  la  Aedà 
proporzione  colla  forza  del  cuore  , che 
tiene  adeflTo , il  fangue  non  potè  mai 
da  prima  eltere  meilo  in  moto  dal  cuore. 
Se  il  fangue  cidlantemente  s’  è molTb 
andando  innanzi,  col  moto  in  prima 
comunicatogli  , e le  tuniche  de’  vali 
non  gli  han  fatta  relìAen/a  , il  fangue 
pofteriore  non  farebbe  (lato  ritardato 
dall’  anteriore , e la  forza  del  fangue 
farebbe  Hata  eguale  alla  forza  intera 
del  motore.  Ma  in  fatti  a cagione  del- 
la refiAenza  fatta  dalle  tuniche  de*  vali 
fanguigni  , e dell’  elfere  impiegata  la 
forza  nel  dìAendetle,  il  fangue  vico 
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contìnuatY.cate  ritardato  nel  fuo  moto, 
fecondo  eh*  ei  circola  , ed  in  breve 
tempo  fi  fermorebbe  fe  il  moto  per- 
duto non  fi  rifioraife  con  nuovo  impul- 
fo  dal  cuore  ; e perciò  la  forza  delcao- 
«debb’  elfere  eguale  alle  refillenze  che 
il  fangue  incontra  nel  fuo  moto.  Se  ella 
folTe  di  piò  , la  velocità  del  fangue  an- 
derebbe  continuamente  crefeendo  ; fc 
folTe- minore  , ella  anderebbe  fempre 
feetnando  : E di  qua  egli  è evidente  , 
che  fe  la  circolazione  del  fatlgue  una 
volta  fi  fermafle,  tutta  la  forza  del 
cuore  non  varrebbe  a rimetterlo  in  moto. 

. £ tanto  badi  aver  detto  intorno  al 

Cficma  del  Dr.  Keill.  — 11  Dr.  Jurin 
accagiona  anche  queflo  de’ fuoi  difetti; 
tra  i quali  egli  mette  la  fuppofizione 
che'  il  pelo  , onde  il  moto  dell’  acqua 
tdie  feorre  fuor  da  un  vafe  può  genc- 
rarfi  , fia  quello  che  genera  coteflo  irw- 
to  ; la  qual  cofa  il  Dr.  Jurin  crede  effe- 
re  un  falfo  intendimento  del  Corolla- 
rio  del  Cavalier  Newton;  infillendo, 
che  r acqua  cadente  per  lo  potere  del- 
la gravità,  acquida  il  fuo  moto  da  sè; 
e che  il  pefo  cadente  nel  medcfimo. 
tempo  , riceve  fulranto  un  moto  egua- 
le a quello  dell’  acqua  che  sbuca  dal 
vafe.  — Vi  fono  alcuni  altri  punti , 
eh’  ei  gli  oppone,  e dei  quali  il  detto 
Autore  ha  un’  efpreffa  vindicasione 
nelle  Philofoph.  Tranf.  alla  quale  il  fuo 
Antagonifla  ha  di  poi  replicato;  m». 
elTendo  1’  Autore  morto  in  quel  frattem- 
po , ha  colta  ogni  altra  nuova  rifpofia; 

Il  Dr.  Jurin  s’  accinge  tuctavolta 
a’ dare  un  altro  computo,  appoggiato 
a>principj  che  han  meno  d'eccezionir 
benché  il  fuo  avverfario  vi  abbia  eroe 
Taro  motivo  di  recriminazione* 

Egli  confiderà  , che  uno  de’ ventri-.. 
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coli  del  tUore  impelle  il  fangue  in  quel- 
la guifa  che  un  dato  corpo  ne  impelle 
un  altro  eh’ è in  quiete , con  una  data 
velocità  ; e dopo  di  avergli  comuni, 
caco  parte  del  fuo  moto  , procede  colla 
medefima  velocità  comune. 

Accefo  il  qual  ptincipio,  la  forza 
del  cuore  o farà  eguale  al  prodotto  del 
pefo  del  ventrìcolo,  e della  fua  velo- 
cità iniziale  avanci  che  fpinga  il  fangue; 
ovvero  alla  fomma  de’  moti  del  ven- 
tricolo c del  fangue  che  ne  feorre  fuora, 
ed  al  moto  comunicato  alle  tuniche 
delle  arterie  ed  al  fangue  antecedente. 

Ora  è dimoArabile  , i Che  il  mo- 
to con  cui  una  macchina  cava  , inegual- 
mente contrattile  , agifee  nella  con- 
trazione , è eguale  alla  fomma  de’  pro- 
dotti di  diverfe  particelle  della  raac« 
china  , moltiplicate  nelle  loro  refpct- 
tive  velocità.  Dal  che  fieguc  , che  il 
moto  della  macchina  è eguale  al  favAuin  « 
o prodotto  del  fuo  pefo  ia  qualche 
media  velocità  tra  le  particelle  moAe 
velocìAimamente , e quello  molle  eoa 
fomma  lentezza.  Cho  fe  1’  ac- 
qua fu  fprcinura  fuor  dall’  orifizio  di 
una  tal  niacchina,  il  moro  dell’acqua  : 
die  ne  fcatta  fuori , farà  eguale  alla^ 
fomma  de’  prodotti  delle  tralvcrfe  fe- 
zioni di  tutti  i fili  d’  acqua,  diverfa- 
mente  moltiplicate  nelle  lor  rifpettive  ■ 
lunghezze  e %’clocitadi.' 

Donde  feguc  che  il  moto  dell’acqua 
è eguale  al  f.uAunt  o prodotto  dell’ac- 
qua che  sbuca  dall' orifizio  , in  qualche  ' 
media  lunghezzatra  quella  del  piò  lun- 
go filo  , e del  più  breve.  Quindi  altreiì 
fe  vi  faranno  diver.fie  tali  macchine  pieJ 
ne  d’  acqua,  e fimilinente  contratte^ 
fia  egualmente  o inègualmente  , il  . 
moto  dell’  acqua  che  fcacta  fuor  al- 
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i’  orifiiio  di  una  d'  e(Te,  farà  in  ragio- 
ne comporla  della  quadrupla  ragione 
di  qualche  diametro  omologo  della  mac- 
china, e della  ragione  reciproca  dei 
tempo,  in  cui  è fatta  la  contrazione. 

Da  quelli  dati  lì  cava  una  foluzio- 
ne  del  problema  ; Trovar  la  fir^a  dtl 
cuori.  — Imperocché  , chiamando  il 
pefo  del  ventricolo  deliro  , o la  quan- 
tità del  fangue  eguale  ad  elfo  , p ; fin- 
terior  fuperficie  del  ventricolo,  S;  la 
media  lunghezza  de’  filamenti  o delle 
fila  dal  fangue  efpulfo  da  elTo  , l una 
liezion  dcH’aorti,  r ; la  quantità  del  fan- 
gue contenuto  nel  lìnillro  ventricolo  , 
y i il  tempo  in  cui  il  fangue  fora  git- 
tate fuor  dal  cuori , qualor  folTe  ri- 
molfa  la  relìllenza  delle  arterie  e del 
fangue  antecedente,  t ; la  velocità  va- 
riabile , con  la  quale  il  fangue  feorreb. 
be  per  1’  aorta , fe  folTe  levata  la  rell- 
llenza  , v ; la  lunghezza  variabile  del- 
r aorta  percolTa  dal  fangue  , x ; ed  il 
tempo  ih  cui  la  lunghezza  x è decor- 
fa  , f.  ■—  La  media  variabile  velocità 
del  fangue  contiguo  al  ventricolo  , o 
la  media  velocità  del  ventricolo  ftelTo 

• * V 

farà  = il  moto  del  ventricolo 

J V 

~ p X il  moto  del  fangue  eh’  efee 

fuora  , z=zsoxl-hx;ela  loro  fom- 
ma  , o la  forza  del  ventricolo  , r v x 

^ Ma  V r donde  per  Io  me- 

todo  inverfo  delle  flullioni  , la  forza 
del  ventricolo  vien  trovata  —tfx 

, ^ 

^ ^ ^ /.Ma  poiché  r;  jx  =y. 

£ di  qua  la  forza  del  ventricolo 
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# „ LI  H-/.  Nella  ftefsa  maniera  la 

— *Sz5 

forza  del  ventricolo  deliro  ( notando 
le  ftelTe  cofecon  lettere  greche  che  nel  li- 
nillro  fono  dinotate  con  lettere  italiche 

o corlive)  vien  trovata  = 1-+.  *_i — 1 

t X 2.6 

-f-x.  Così  che  la  forza  intera  del  cuort  è 

=-x  - --H 

t s 2 ah  a» 

Se  ora  fupporremo  once,  e 

* a ^ once  ( pefo  Inglefe  detto  nviràn‘ 
pois)  S — IO  pollici  quadrati,  e ad 
altrettanto  ; /=  a , ed  x=  pol- 
lici ; y = a once  , i =ro  ,4185  pol- 
lici quadrati,  <r=o  , 5 8a;e  r=ro, 
i"  ; le  forze  de’  ventricoli  faranna 
eguali  ai  peli  qui  fotto  ferirti , cioè 

te  onc. 

Del  ventricolo  finillro  9 — 1 

Del  ventricolo  deliro  6 — j 

Forza  di  tutto  il  cuore  15  — 4 
1 quali  pefi  hanno  una  velocità,  eoa 
la  quale  lì  movrebbono  «n  pollice  ad 
ogni  fecondo  d’ un  minuto- 

Caroli.  Di  qui  s’inferifce  , che  quan- 
do il  polfo  è pili  veloce  che  all’  or- 
dinario , o la  relìAenza  è minore  che 
all’ordinario  , o la  forza  del  cuort  è 
accrefeiuta , o una  minor  quantità  di 
fangue  che  al  folito  vien  efpulfa  ad 
ogni  contrazione  o iìllole  del  cuore  ; e 
vicevtr/a.  — ■ Come  pure , che  fe  la  re- 
lìflenza  è o accrefeiuta  o diminuita  , H 
polfo  o la  quantità  del  fangue  efpul- 
fo  ad  ogni  contrazione , farà  o accre- 
feiuta o diminuita  rcrpeccivameoce. 
Vedi  Polso. 

Su  quelli  principi  *1  Dr.Jurin  procede 
a dimoflrare  i tre  Teoremi  fegueoci. 
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evo- 

I i.eCfie  il  moto  incero  di  fenHen» 

7a,  fatto  al  fangue  eh' efee  dii  «uort 
nella  liliale  , o cucco  il  moto  comu. 

, nicato  al  fangue  antecedente  ed  alle 

tuniche  delle  arterie  , è eguale  all’ 

,,  incera  forza  del  Cuore,  quam  prorimi, 
2.°  Che  il  moto  comunicato  al  fan- 
' gue  antecedente  in  una  fidole,  è al  mo- 
I to  comunicato  alle  tuniche  delle  ar. 

; ferie i^ome  al  tempo  della  fiflole  al 

tempo  della  diallole.  Donde  fe , col 
Dr.  Keill.,  fupporremo  la  fillolc  com- 
> piuta  in  un  terzo  dell’  intervallo  tra 

, due  polli , il  moto  comunicato  al  fan- 

ì gue  antecedente  farà  un  terzo  di  cut. 

t to  il  moto  del  cuon  , c quello  comu- 

i nicato  alle  arterie,  due  terzi. 

I 3.°  Ne'  differenti  animali , la  forza 

I del  cuon  è in  ragione  compolla  della 

I quadrupla  ragione  del  diametro  di  qua- 

lunque vafo  omologo,  e della  ragio- 
ne inverfa  del  tempo  in  cui  il  cuon 
2 -contratto  , o di  una  ragione  com- 
polla della  ragione  del  pefo  , o del 
, cuon,  o di  tutto  l’ animale  della  fub- 

I triplicata  ragione  del  mededmo  pefo, 

e della  ragione  reciproca  del  tempo. 

^ Bracior  di  Cuore  , malattia  che  i 

y medici comunemencechiamano  Cardial-, 

, già.  Vedi  Caudialcia. 

j Le  polveri  tellacee^  come  delle 

I ollriche,  degli  occhi  di  granchio  , il 

^ geffo  ec.  fono  gli  ufuali  rimedj  per  il 

, imeior  di  cuon.  Vedi  Testaceo. 

, Cuore  di  un  albero , è la  fua  parte 

j di  mezzo , prefa  longitudinalmente. 

^ Vedi  Albero  e Lbgna.vb. 

, Cuore,  nel  maneggio  o goverrto 

j de’ cavalli. — Un  cavallo  che  opera 

nel  maneggio  con  sforzo  , ed  irrefo- 
^ Juzione , e appena  fi  può  tidurvelo  a 

confemire , dicefi  che  fia  un  cavallo 

di  due  cuori. 
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SureLEMSNTo. 

CUORE.  Gli  Anatomici  Franzefi 
fi  fon  facci  a difputare , fe  il  cuore 
venga,  o non  venga  accorciato  nella  fua 
fifiole  , quantunque  gli  altri  tutti  am- 
mettano e tengano  che  in  quella  azione 
viene  ad  eflere  contratto.  Veg-  Hill, 
de  l’Accad.  des  fciences , ann.  1731. 

La  proporzione  del  pefo  'del  cuon 
a quella  del  corpo , è maggiore  nei 
mafchj  degli  uccelli , di  quello  fiato 
nelle  femmine  di  quelli,  canto  de’  fel- 
vaggi  , che  de'  domellici.  Ma  fomi- 
gliante  proporzione  diffeiifce  meno 
nei  roafenj  e nelle  femmine  degli 
uccelli  falvacichi , di  quello  differifea- 
lo  negli  uccelli  domellici  : e quella 
diverfità  potrebbe  con  adeguata  pro- 
babilità elT^-re  attribuita  all’  efercizio 
dei  primi,  elTendo  pili  efactamente 
uguale  di  quello  fiali  quello  de^ccoa- 
di.  Ibidem,  p.  106. 

La  proporzione  del  cuore  al  corpo 
è molto  maggiore  negli  uccelli  , che 
nei  pefei  ; c quella  media  propor- 
zionale può  elTere  llabllita  d’ intorno 
ad  3 ad  i.Monficur  Robinfon  falli 
ad  immaginare,  che  quella  differenza 
così  grande  fu  dovuta  alla  fuperiori- 
cà  del  cuore  degli  uccelli  grandemente 
eccedente.  ìbidem  , p.  108. 

Monfieur  Bryan  Robinfon  ci  badato 
una  Tavola  dei  mezzani  pefi  dei  cor- 
pi, dei  cuori  e dei  fegati  di  parecchie 
fpezio  d’  uccelli  , e di  pefei  j come 
altresì  della  proporzioni  dei  cuori  e 
de’ fegati  al  pefo  del  corpo,  e del  feg.a. 
to  al  pefo  del  cuore.  Apparifee  da  que- 
lle tavole , che  la  proporzione  del  pe- 
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lo  Jel  ceore  al  pefo  dfl  corpo  è tnaj- 
giore  negli  uicelli  ialvatici , che  ne- 
gli uccelli  domaflici.  1 primi  fanro 
maggiore  efcrci/io  , o muovono  i lo- 
ro mufcoli  aliai  più  de’  fecondi.  EJ 
è cofa  conofeiuta  , che  i moti  del 
cuore  e del  l’angue,  fono  grande- 
mente accrcfciuti  dal -moto  dei  mufco- 
li- Per  lo  contrario  quando  la  quantità 
del  moto  nel  fifteroa  mufcolare  é gran- 
demente diminuita  dalla  inattività  dei 
corpi,  la  forza  del  cuore,  ed  il  nio- 
U)  dell'angue  verranno  ad  edere  di  pa- 
ri diminuiti  nella  proporzione  mede- 
lima.  Ma  i mufcoli  , L quali  fono  aliai 
xnolTì  , femprc  vanno  aumentandoli  in 
grandezza  in  pefo  ed  in  forza:  ed  ancora 
i corpi , che  ufano  molto  movimento 
mufcolare,  viene  ofTcrvato  afsai  rara- 
mente venir  gradi*,  o crefeeredi  pefo  j 
e perciò  il  pefo  del  cuore  , in  propor- 
zione al  pefo  del  corpo  , farà  maggio- 
re negli  animali  felvaggi , di  quello  fia- 
le ne’  gemellici  ; ed  in  quei  corpi  , che 
fanno  molto  efercizio  , che  nei  corpi, 
clic  ftannofi , c riraangonfi  inerti , e 
lenza  moto. 

Il  pefo  del  cuore , in  proporzione  al 
pefo  del  corpo  , è maggiore  nel  pic- 
cioli uccelli , di  quello  fiato  ne’  gran- 
di. Ella  è tal  proporzione  di  cuore  fi- 
migliantemente  maggiore  in  un  topo, 
di  quello  fiato  in  un  bue;  in  un 
bambino,  di. quello  fialo  in  un  uo- 
mo ; c probabilmente  farà  maggiore 
negli  uomini  di  picciola  corporatura, 
che  in  quelli  di  grodà  e grande  datu- 
ra. Veg.  Didercazione  fopra  il  cibo  ec. 
del  corpo  umano  p.  103.  104. 

La  proporzione  del  pefo  del  cuore 
al  pefo  del  corpo  è minore  nei  corpi 
graffi  , .che  Bei  corpi  afciucti.  Come  gli 
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antrmll  vanno  venendo  fu  gfaìTi, 
va  au.meHtandofi  il  pefo  del  loro  cor- 
po , e la  loro  qu.aiuità  di  fangue  , ed 
il  pefo  del  cuore  divenendo  in  pro- 
porzione minori  , conciodiachè  il  graf- 
fo nelle  me*ubr3ne  comprime  i vali 
fanguigni , e diminuifee  la  quantità 
del  fangue  ; e come  quedo  va  feeman- 
do;  va  feemando  altresì  il  pefo  del 
cuore,  avvegnaché  il  pofo  del,^uore 
e la  quantità  del  fangue  crefeano  fem- 
premai , e dimiimifcanfi  infieme.  I&i- 
dc'.t  p,7g.  105. 

Accadono  al  cuore  diverfi  non  naca, 
rali  accidenti , e fono  appunto  le  ca- 
gioni degli  fconcerti  c difurdini , i qua- 
li cxinfono  conofeiuti  che  troppo  car- 
di,nelle  diffezioni  delcorpo  umano.  Di 
fpezie  fomigliantc  fé  vedere  Alonfieur 
Hunauld  all'Accademia  Reale  di  Parigi 
un  efempio  fommamente  olTervabile 
nel  cuore  d una  donna  dell  età  di  30 
anni  : in  queda  le  tuniche  dell'  auri- 
cula  finidra  erano  unite,  e cementate 
infieme , e lafciata  folcanto  eravi  una 
cdremamente  picciola  apertura  forma- 
ta nel  mezzo  del  piano , fatta  dalla 
loro  riunione.  Il  fangue  venendo  da 
i polmoni  in  queda  auricola  , non  po- 
teva , fenza  una  grandillima , e non 
naturale  diHìcolca,  palTare  quindi  en- 
tro il  ventricolo  ; e 1’  auricola  sfor- 
zata da  quedo  ad  edenderfi  e dila- 
tarli , per  contenere  una  copiofa  quau- 
ticà  di  fangue , era  divenuta  molto 
più  fatticcia , e più  grofsa  di  quello 
ciTer  dovrebbe  , ed  é nello  dato  fano 
naturale.  In  differenti  parti  delle  tu- 
niche unite  vi  comparivano  parecchie 
picciole  punte , ove  era  cominciatja 
un’  offilicazione.  La-  Donna  era  morta 
tifica,  nè cITqr  poteva  altramente,  co«- 
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oiufHaciic  non  poteva  eirer  a meno , die 
i polmoni  non  veniflero  a rimanere  in- 
taccaci, ed  ofTell  dalla  diilìcoltà  e flenro 
grande,  col  quale  il  fangue  fi  trovava  l’in- 
grelTo  per  entro  il  finiliro  ventricolo 
del  cuore.  Il  gentiluomo  poi,  che  fom- 
minillròquell’Kloria  , olFervò  da  prode, 
come  non  era  quello  un  folo  e fem- 
plice  efempio  d’  un  calo  di  quella  fpe- 
zie , ma  che  crafi  imbattuto  in  altri  ca- 
li fomiglianti,  ed  uno  mallimamente 
nell'  auricola  delira  del  cuore  d’un  gar- 
zoncello di  quattordici  anni.  Altro 
efempio  di  un’  aliai  olfervabile  malattia 
e fconcerio  del  cuore  , viene  fommi- 
llrata  da  Monfieur  Du  Fay , membro 
dell’  Accademia  medcfima.  Un  uomo 
che  avea  vilTuto  fino  all’  età  di  tren- 
ta quattro  anni  in  iHato  d’  ottima  e 
perfectilTima  fanità  , in  quella  età  co- 
minciò ad  elTere  fommamente  foggec- 
tuad  incalefcerze  e ribollimenti  di  l'an- 
gue ; ma  per  lo  fpazio  di  diciott’anni 
quello  difordine  non  gran  fatto  andò 
acctefeendofi  con  violenti  gradi,  ma 
in  capo  a diciott’  anni  fi  manifcllò 
una  fiera  palpitazione  di  cuore  unita 
ad  altri  fintomi,  e quella  accompa- 
gnollo  fino  alla  morte  , che  fegui  due 
anni  dopo.  Vegganfi  Mtmoir.  Acad. 
Tarif.  Scitne.  ann  1755. 

Simiglianti  palpitazioni,  che  alla 
bella  prima  erano  leggiere  divennero 
dopoi  sì  violente  che  i loro  moti 
vennero  comunicati  a i lati  a fegno, 
che  vedevanfi  fenfibililTimaroente  nell’ 
ellerno  della  perfona  ancora  fuori  de- 
gli abiti  eflendo  veflita.  Se  veniva  ac- 
collata la  mano  alla  regione  del  cuo- 
re, fentivafi  muovere  vcementilTima- 
mente,  eie  arterie  tutte  partecipava- 
no dello  fconcerto  , e veemenza  me- 
C/iarni,  Tom,  VI, 
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défiina  , mentre  le  vene  veJevanfi  af- 
fai conlìderabil.Tientc  rigonfie  nelle  lo- 
ro pani  fuperiori.  Nell’ ultima  parte 
della  collui  virarci  divenne  idropico, 
eirend'jfcgli  con  fiamma  violenza  gon- 
fiate le  gambe.  Nell’  aprire  che  fu  fat- 
to del  fuo  corpo,  le  cavità  del  petto 
e del  ventre  furono  trovate  tutte  piene 
d’  acqua  : i polmoni  erano  intieri , ma 
in  guifa  conliderabile  offefi  ; il  fegato 
e la  milza  erano  alquanto  più  grolB 
dell’ordinario,  ed  il  pancreas  grofiìlB- 
mo,  durilfimo  , e i’cirrofo.  Il  collui 
cuore  pefava  più  di  due  libbre  , ed 
era  sì  grolTo , che  aveva  fpìnto  il  fi- 
nitlro  lobo  dei  polmoni  verfo  la  parte 
fuporiorc  del  petto.  La  fua  mifura  fa 
trovata  di  quindici  dita  di  circonfe- 
renza nella  fua  baie,  ed  i due  ven- 
tricoli erano  pieni  di  fangue:  il  ven- 
tricolo deliro  trovavafi  a capello  della 
fua  grolTezza  naturale , ma  il  ventri- 
colo finiUro  , che  avrebde  dovuto  ef- 
fer  più  picciolo  dell’ altro , era  per  si 
fatta  maniera  dilatato  , che  veniva  ai 
elTcr  di  quello  grandemente  più  grof- 
fo , tuttoché  i fuoi  lati  perduto  non 
avelTero  in  conto  veruno  la  loro  fpef- 
fczza.  11  pericardio  era  un  poco  più 
fatticcio  dell’ordinario,  ed  era  efat- 
tilTiinamente  applicato  al  cuore  : ma 
aveva  da  uno  de'  fuoi  lati  un  tumore 
della'  grolTezza  d’  un  uovo,  pieno  tut- 
to di  fangue.  L’  aorta  era  ollificata  in 
quella  fituazione  , ove  ella  vien  fuori 
del  finillro  ventricolo.  Mr.  Du  Fay  ri. 
putò  quefio  calo  altro  non  elTere  flato 
che  uno  flraordinario  aneurifma  del 
ventricolo  finillro  del  cuore  j cafo  ve- 
ramente , di  cui  non  fo , fé  fia  flato 
udito  altra  fiata  parlare. 

Un  altro  efempio  poco  meno  degno 
C c 
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di  memoria  di  quefto  Icggcfi  nelle 
Memorie  dell’  Accademia  medefima, 
il  quale  fa  argomento,  che  le  ferite 
del  cuore  non  fono  feinpre  immedia- 
tamente mortali,  ficcome  viene  gene- 
ralmente fuppollo. 

Il  cafo  fu  quello  : Venne  condotto 
In  uno  de’  refpettivi  Spedali  un  Solda- 
to con  una  ferita  fatta  da  una  fpada 
nella  parte  fuperiure  del  lato  lìnillro 
del  petto.  Quello  mollrò  di  llariì  egre- 
giamente bene  pe’l  tratto  di  tre  gior- 
ni intieri  ma  nel  principiare  del 
quarto  giorno  venne  coHui  attaccato 
da  una  febbre,  e da- profonda  di tfi- 
coltà  di  refpiro  , e nel  decimo  gior- 
no del  fuo  decubito  11  morì.  Nell’ 
aprire  il  collui  corpo  fu  trovato  , co- 
me la  fpada  , ond’  era  liuto  ferito  , ave- 
va forato  il  pericardio  nel  lato  oppo- 
llo , ed  entrata  pe’l  diaframma  , ed 
approfondaiafi  per  un  buon  dito  fin 
dentro  il  fegato  ; nel  pericardio  avea- 
vi  quantità  grande  di  l'angue  , una  pic- 
ciola  pallottola  di  l'angue  congelato 
nella  ferita  del  cuore,  ed  in  ciafeun 
lato  del  petto  una  quantità  d’  acqua 
purulenta. 

Noi  abbiamo  l’illoria  d'un  fanciullo, 
il  quale  vill'e  parecchi  giorni  ; eppure 
nell’  apertura  del  fuo  cadavere  fu  con 
ellrcma  forprefa  trovato  avere  il  cuo- 
re fenua  pericardio  , e rivoltato  dome 
fott’insì»,  di  modo  che  la  bafe  del 
cuore  con  tutti  i vafi  refpettivi  era 
caduta  gi(i  fino  al  bellico  , ed  il  ftio 
apice  trov.'ivalì  fui  finiilfo  lato  dia- 
centc , nafeofo  fra  i due  polmoni.  V’eg. 
le  Tranf.  Fil.ìfo/'.  n.  l 6*.  7. 

• Ci  parla  .Monfieur  Boyle  d’unafpe- 
:^ie  di  pefee  , che  trovali  nella  Codie- 
rà Irlandefe , della  grolTeiza  in  circa 
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d’  uno  fgombro  , il  c uore  del  quale  fd 
da  elfo  trovato  fott’  in  sii  , e rovcfcla- 
ti>  , mentre  la  bafe  fporgeva  verfo  la 
coda , col  mucrone  tenendo  la  punta 
alla  volta  della  teda  , ed  aderente  all’ 
aorta.  Vegganfi  Boy  le.  Open  Filofuf. 
Cernpend.  Tom.  i.p.  2j. 

Alcuni  animali  fonofi  veduti  vivere 
per  alcun  tempo  dopo  elfer  loro  cava- 
to di  corpo  il  cuore.  Il  medefimo  Boy- 
le  fa  parola  d’  una  rana  , la  quale  vif< 
fc  oltre  lo  fpazio  di  un’  ora,  dopo 
elTerle  dato  drappaco  di  corposi  cuore; 
ed  il  cuore  di  un’  animale  afifai  roven- 
te dà  legni  di  vita  dopo  elfere  dall’ 
animale  divifo.  L’ Autore  idell'oci  ra- 
giona d’un  pulcino  non  ancora  ufeìto 
dall’uovo,  ma  perfettamente  formato 
che  continuò  a battere  intorno  allo 
fpazio  di  un  ora  , dopo  che  la  teda 
e l'  oITo  del  petto  furono  troncati  via 
nel  volerlo  cavar  fuori  del  gufeio. 
Ld  allorché  a tutte  le  apparenze  il 
cuore  modrava  d’elTer  morto,  fi  mo- 
drò  vivo  e fenfitivo  nel  pungerlo 
che  fu  fatto  con  un  ago.*  il  cuore  me- 
defimo  venne  eccitato  novellamente  a 
muoverfi  coirellér  podo  in  una  corren- 
te d’  acqua  calda  ; e per  fomiglianti 
mezzi  venne  il  cuore  di  quell’  animalue- 
do  confervato  vivo  e battente  per  due 
ore  e me/.za.  Veggafi  Boy  le  Opere  Fi- 
lofnf.  Compend.  Voi.  l.pi  z8< 
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CUPOLA  , Dome  ♦ in  Inglefe  , è 
un  tetto  sferico,  od  un’  operaio  archi- 
tettura di  forma  sferica  , elevata  .fopra 
il  mezzo  d’un  edificio,  come  di  una 
Chiefa,  di  unafala,di  un  vedibolo,  d'una 
torre , d’  una  fcala  a lumaca  ec.  per  mo- 
do di  coronamento  o acroterio.  V'e»l> 
Ttrxo  e CoRO.SAMEsro. 
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* la  parola  Italiana  Cupola  t formata 

dal  ItUÌHo  laitaro  , Cuppala,  alira- 
mentt  chÌMnata  ihola  , e furnix.  La 
In^lefi  dome  i pur  dal  Latino  barbaro 
, doma,  che  [igni fica  un  portico  aper- 
to , un  foiHcto  ; come  ho  enervato 
Papias,  Egli  è termine  frequente  ne- 
gli Autori  Latini  cor/otli  , che  lo 
prefero  da’  Greci , tra  i quali  Trullus, 
0 Trullum  i un  nome  cornune  per  ogni 
edifi{io  rotondo  j qual  era  il  palano 
di  Cojlanti napoli  , in  cui  fa  tenuto  il 
Concilio  , chiamato  perciò  in  Trullo. 
Vedi  Trullum. 

Le  Cupole  fono  da'  Latini  antichi  , 
fecondo  Victuvio , chiamate  titoli  ; e la 
loro  forma  comunemente  è rotonda  : 
benché  non  manchino  degli  efempj  di 
cupole  quadrate  : come  quelle  del  Lou- 
vre : ed  altre  che  fono  poligone  , come 
quella  della  Chiefa  de'  Gefuiti  nella 
ftradadi  Sant’Antonio  a Parigi.  D’or- 
dinario elleno  hanno  delle  colonne 
fchicrace  attorno  de’ loro  lati  ederiori, 
e per  modo  d’ornamento  , e per  folle- 
nere la  volta.  , ' 

..  Una  Cu  FOIA  fchiacciata  è quella,  il 
cui  contorno  è minore  d’un  emisfero. 
Occhio  eC  una  Cupola,  V.  Occhio. 

• Cupola  , nella  Chimica,  è la  coper- 
ta arcata  d'una  fornace  revetbaioria.  V. 

Rb  VERBATORtO. 

CURA,  nella  Medicina.  Vedi  Pal- 

xiATivA  cura. 

Cu  K A d’ anime , è un  benefìzio,  il 
proviflo  del  quale  ha  l’incatico  e l’ob- 
bligo di  guidar  l’ anime  del  popolo, 
dentro  una  certa  eflenfione  di  terra, 
chiamata  parrocchia.  Vedi  Benefizio, 
Parrocchia  , Curato  ec,  Tale  è un 
Vicario  , un  Rettore  , ec.  a dillinzio- 
d’  una  Prebenda  , d’ un  Decanato  , di 
Chamh.  Tom.  Vi, 
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una  Cantoria  ec.  Vedi  VrcAntAro  ec. 

5 CURACAO,  Ifola  dell’ Ameri- 
ca , nel  mar  del  Nord  , al  N.  di  Terra- 
ferma, lunga  lo  leghe  in  circa  , e lar* 
ga  5.  Quella  è la  loia  Ilola  coidìJera- 
bile  e comoda  pc’l  commercio  , che  ab- 
biano gli  Olandefi  nell’ Indie  occiden- 
tali. 11  commercio  conlille  in  rucchero, 
lane  , e rame.  lat.  1 a.  40.  long.  3 1 o. 

^ CuRACAo, città  deU’America,  ca- 
pitale dell  Ifola  dello  /ledo  nome  con 
porto  e tortezza.  Gli  libre!  vi  hanno 
una  (ìnagoga. 

CURANDAIO,  V.  Purcatore. 

CUK.ATIVA  Indicaiione , appreflb 
i Medici , e quella  che  dirige  e addita 
quel  che  e da  fare  per  la  cura  d'  una  ma- 
lattia. Vedi  SiNTOMA  e Indicazione. 

CURATO , è propriamente  un  Par- 
roco, od  un  Vicario  d’una  Parrocchia, 
che  ha  1 incarico  o la  cura  delle  anime 
de’  Parrocchiani.  Vedi  Cura,  Par- 
roco ec. 

Curato,  in  oggi  è più  generalmen- 
te in  ufo  per  dinotare  un  fodituto,  o 
deputato  del  Parroco  ; od  uno,  il  quale 
ufizia  in  luogo  del  Pallore  , o benefi- 
ciato. • 


CURATORE,  nella  Legge  civile  ,• 
un  commilTario  , od  una  perfona  nomi- 
nata a prender  cura  degli  affari  ed  in- 
terelfi  d’  un  emancipato,  o interdetto. 
Vedi  Emancipazione. 

Ne’  paelì , dove  la  Legge  Romana 
prevale,  i minori,  tra  gli  anni  14  ed  i 
Z4  han  de’fsiraror/  che  lor  fono  aflTegna- 
ti  ; lino  ai  14  han  de’cutori.  Vedi  Mi- 
nore e Tutore. 

Cu  R ATORE  d’  una  Univerjità  , nelle 
Provincie  Unite  , è un  ufizio  elettivo, 
a cui  appartiene  la  direzione  degli  adà- 
ri  dell’  Uni/erfità  . come  l'amminillra- 
C c a 
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zione  delle  entrate , l’ infpezione  de'* 
profeflbri  ec.  Vedi  Università’. 

I curatori  fono  fcelti  dagli  Stati  di 
ciafcuna  Provincia.-  TUniverlità  di  Ley. 
den  n’ ka  tre  : i BorgomaUri  della  città 
hanno  il  quarto. 

^ CURDI,  popoli  d’ Afia  , parte 
nella  Turchia,  c parte  nella  Perfia. 
Sono  indipendenti,  vivono  di  rapine  « 
e delle  loro  bcllie.N on  hanno  abitazion 
fiabile,  ma  s’accampano  or  qua,  or  là, 
dove  ritrovano  miglior  fulTiAenza. 

CURETl  , Curttes*  , neH'antichità, 
forte  di  Sacerdoti  ,o  popolo  deli’lfola 
di  Creta:  chiamati  anche  corykantts. 
Vedi  CoRYBANTES» 

. * Il  nomi  Curetes  , fecondo  Strahom  , 

fu  dato  loro  , p.rchi  Ji  tagliavano  i ca- 
pelli dinanf , acciochi  l'inimico  non 
^ ne  potcjfe  far  prefa  : la  parola  ejfendo 

Greca  , Kifrirei  , da  x»ya , tonlura  , da 
tondeo.  Altri  lo  derivano  da 
»«j>i)Tj>a9i« , nutrire  , educare  un  fan- 
ciullo ; perchl  dicefi.f  eh'  eglino  fieno 
. /?Jr/  gli  educatori  di  Giove. 

É fama,  che  \ cureti  fieno  flati  origU 
nalmepte  del  monte  Ida,  nella  Frigia  : 
per  la  qual  ragione  furono  pure  chia- 
mati idcei  daclyli-.  Vedi  DactylI. 

O.vidio  dice,  chlebbero  la  lor  ooigl- 
ne  da  una  portentofa  fcolla  di  pioggiat 
Luciano-e  Diodoro  Siciliano  li-rapprc- 
fentano  come  molto  cfperimentati  noi 
gittar  dardi.--  beocirè  altri  non  diano 
loEC  altre  ar.mi  , fe  non  feudi *e  picche: 
ma  tutti  accordano  nell’  appreilar  loro 
dc’tambprini  o cembali  v e cailagnetres 
e raccontano,  ch’eran  foliti  danzare  al- 
lo  flrcpiroe  mormorio  di  quelli  iflru- 
menti. 

Alcuni  Autori  danno  un  dettaglio 
differente  intorno,  ai  crtra.’/;  fecondo  Pc* 


CUR 

zron  , ed  altri , i curttes  furono  al  >.tem< 
po  di  Saturno  ec.  c nei  paefi  di  Creta, 
e della  Frigia , quello  che  i Druidi  e I 
Bardi  furono  di  pei  tra  i Galli  ec.  cioè 
furono  Sacerdoti  che  avean  la  cura  di 
ciò  che  concerneva  la  religione  ed  il 
culto  degli  Dei.  Vedi  Dkuioi.  . 

Quindi,  (ìccome  in  que’ tempi  fup- 
ponevafi  che  non  vi  folle  altra  comuni- 
cazione cogli  Dei , fe  non  fe  per  mez- 
zo delle  divinazioni , degli  augurj , e 
delle  operazioni  magiche,-  ìcurtrÀpaf- 
favano-  per  maghi  ed  incatantorì  : egli- 
no vi  aggiungevano  lo  Audio  delle  (Iel- 
le , della  natura, e della ' poefia.-  e così 
erano  Filofofi  , Aftronomi  ec. 

Tali  erano!  cureti,  e dopo  d’ effi  i 
Druidi,  con  quella  differenza  , che  i 
cureti , nel  tempo  dei  Titani , andarono 
alle  guerre  .-  per  la  qual  cagione  erano  - 
armaci  da  capo  a piedi,  e mirabilmente 
deliri  nel  ballare,  fcuotendo  le  loto 
targhe  ed  i loro  giavellotti.-  dalla  quale 
azione,  Pezron  congettura  che  abbia- 
no prefo  il  loro  nome  di  curttes  : curo  , 
nel  linguaggio  Celtico , eflendo  lo  ftef* 
fo  che  Kj>vw , nel  Greco,  che  fignifica  t 
percuotere,  battere  ec..  > . 

Secondo  Kirchero,)  i Cu<*// 1 crono • 
quello  che  appreffo  i CabbaJifti  fono 
gli  Spiriti  , lo  potente  appreffo  Dionifio» 
i Djinones  appreffo  i Platonici, ed  i Genti 
appreflo  gli  F.gizj-,  iVedl  Djf  mon  , 
Genio  ec. 

Voffio,  de  JdAl.-  dlflingue  tre  fpe/ie 
dì  quei  dell’ Italia  , qnei  della 

Frigia,  e quei  di  Creta,  che  erano  oii-i 
ginalmente  dirivati  da’Frigj.. . 

. 1 primi  ,-dìc-egli,  prefero  il  loro  no- 

me da  *K?«,  tonfava  ^ perchè  dal  tempo 
d'  un  combattimento , nei  quale  i lor 
nemici  gli  aveano  afferrati  per  la  loro 
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lunga  capellatura , tennero  Tempre  1 
capelU  cagliaci  ; quelli  di  Frigia  e di 
Creta  ci  fuppone  che  foffero  così  chia- 
mati  da  , giovinetto  ; perchè  egli- 
no erano  giovini , o perchè  avean  edu- 
cato Giove,  quando  era  fanciullo  e gio- 
vinetto. 

CURFEW,q.  d.  cottvrt  ftu,  copri- 
fuoco , è un  termine  o fognale  di  ritirata, 
chef]  dà  nelle  cittadi  prefe  in  guerra ec. 
per  avvertire  che  gli  abitatori  fi  riti- 
rino a letto , e non  fi  lafcin  trovare  più 
fuori. 

La  campana  ^ corfcu-btlt , con  cui  an- 
ticamente davafi  il  fegno , fu  qualche 
volta  fofpefa  come  un  gafiigo  di  una 
fedizione.  Pafquier  dice  che  fu  chiama- 
ta carj'ou , e garifou  ; come  defiinaca  ad 
avvifareil  popolo  , acciocché  s’  allicuù 
da’ ladri,  e da’  difcoli  della  notte. 

11  più  antico  cutftxa , è fiato  introdot- 
to in  Inghilterra  da  Guglielmo  i|  Con- 
quifiatoroj  il  quale  ordinò,  Tutto  Tevere 
pene,  che  al  (uonar  d’  una  campana,  a 
8 ore  la  fera,  ognuno  mcttefie  fuori  i 
fuoi  lumi , o torcie  ,•  coprilfc  il  fuoco  e 
andafie  a letto.  Donde,  fin  al  dì  d oggi 
chev’  è il  cofiume  di  Tuonare  per  lut- 
t*  intorno  una  campana  verfo  l’ora  del- 
r andar  a dormire,  eli’ è chiamata  cor- 
fem-btll. 

CU  RIA,  ne’  nofiri  cofiumi  e riti  ci- 
vili antichi.  — Erano  fiditi  i Red’  In- 
ghilteira  chiamare  i Vefeovi  , i Pari  , 
ed  i grand’ uomini  del  Regno,  a qual. 
c1ic  luogo  particolare,  nelle  fefie  prin- 
cipali dell’  anno  j e quell’  afscmblca  è 
chiamata  da’  nofiri  Storici  cur/e;  perchè 
ivi  confultavano  intorno  agl’  Importanti 
affari  della  Nazione  ; donde  fu  pur 
qualche  volta  chiamata  foUmnis  curia, 
gtn'ralis  curia,  augujlalis  curia,  e cu- 
Chamb,  Tom,  VI, 


CUR  405 

ria  publica  ec.  Vedi  A-mor. 

Curia  advifart  vult,  nella  Legge  è 
una  deliberazione , che  laCorte  prende 
talora,  avanti  che  fi  dia  giudizio  in  una 
caufa  , in  cui  pare  vi  fia  qualche  punto 
di  difiicoltà. 

Acctdai  ad  CoBiAM.Vedi  Acceda». 

Auxilium  CurijB.  Vedi  Auxilium. 

Curia  ^aronu/n. V.Court-B a ron. 

Cv  KiK  clauJenda  , è un  ordine  che 
corre  contra  colui,  il  quale  dovrebbe 
Slfiepare,  o chiudere  il  terreno,  ma. 
negbo  differifce  di  farlo. 

Cu  RIA  miltium  * , una  corte  od  un 
tribunale  così  detto;  che  anticamente 
tencvafi  a Carisbrook  , caftello  nell’  Ifo- 
ladiWiglu. 

* Et  idem  Dominus  fVillielmus  de  In- 
futa  facere  debet  f.3am  ad  Curiam  do- 
mini cafiri  de  Carisbroc  , de  tribui  Ct- 
ptimanis  in  irei  feptimanas  , in  Curi» 
quee  vocarur  Curia  militum. 

B-ectus  //iCuRiA.  Vedi  Recto*. 

Curia,  tra i Romani  dinotava  una 
porzione  , od  una  divifioned'  una  Tri- 
bù. Vedi  Tribù’. 

Nel  tempo  di  Romulo  , una  Tribk 
Gonfiava  di  dicci  curie , o di  mille  uomi- 
ni  ; ciafeuna  curia  elTendo  un  centinaio; 
cotefio  Legislatore  fece  la  prima  divi- 
fionc  del  Tuo  popolo  in  trenta  curie. 

In  apprefib  curia,  o domus  Curialit,  fu 
detto  il  luogo  , dove  ciafeuna  curia  te- 
neva le  fue  adunanze.  ■ 

Di  qua  pure  , curia  venne  a nominar-  « 
fi  il  luogo  del  Senato  ; donde  i Moderni 
ufarono  la  parola  curia  corte , per  dinò> 
tare  un  luogo  di  giufiizia,  un  tribunale,- 
una  raccolta  di  giudici  ec.  V.  Corte.  > 

* Varrone  din  va  la  parola  curia  dut  ■. 
cura;  q.  d.  un'  ajfemblat  del  popolo  , a 
etti  i comrnejfa  la  cura  degli  ifari  pub-^ 

Cc  3.  , ' . 
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hlici  p altri  la  deducono  dai  Creciy  vo- 
lendo  che  in.  Atene  fi  chiamajfe  xuprsf, 
il  luogo  dovei  Magifirati  deliberavano 
o fentivano  le  caufe  , e dove  il  popolo 
tra  folito  radunarfi  : xvfia , in  oltre 
può  venir  da  , autorità , potere: 

a cagion  che  ivi  fi  facean  le  leggi. 
Vedi  Cu  RIO. 

CuRiA-ifl/j.  VoJl  Base. 

5 Curia-Muria  , Ifola  dell’ Ocea- 
»o  , Alila  corta  deli’  Arabia  Felice,  di» 
rimpetto  alle  foci  del  fiume  Prim.  * 
long.  7 1 . lar.  i y . 

CURlALiTAS  Anglicc.  Vedi 
CoURTESY  qf  England, 


SufrLEMEttTO. 

CURIA N DOLO.  11  Cariandolo  y 
lat.  CorianJrum , nella  Botanicaè  il  no- 
me di  un  genere  di  pianta  umbellifera, 
Àcaracteri  della  quale  fono  ifeguenti:  Il 
fiore  è d’  una  fpezie  rofacea,  comporto 
di  parecchie  foglie  della  Airma  di  cuo- 
ce, alcuna  volta  regolari , alcuna  volta 
irregolari  ; quanto  alla  loro  grolfezza, 
difpofte  in  un  ordine  , o ferie  circolare 
intorno  intorno  al  calice , il  quale  dopo 
diventa  un  frutto  comporto  di  due  ferai 
d’  una  figura  sferica  od  emisferica. 

Le  fpezie  del  Cariandolo  noverate  dal 
Tournefbrc,  fono  leappreflb.  i.Curian- 
dolo  comune  o fatticcio,  a.  Curiandolo. 
minuto  con  femi  terticulati.  Tournefort, 
Inrtic.  pag.  3 1 6. 

- Quella  pianta,  mentre  è ancor  verde,. 

ka  un  odore  naufeofo  difaggradevolilfi- 

mo  artaifomiglianteal  fètentillìmoodor 

delie  cimici  , che  da  uno.  zotico  Pollac- 
« 

(a)  Quincy , tharm.  Bàit.  1736» 
f*S'  83..  Boy  le  pprr.  Co/npr/id.  ?o/.  1. 
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co  fu-  graziofamence  chiamato  animai  -, 
feetens  tamquam.  fiercora  diaboli',  ma  il  Te- 
me della  pianta  medefima,  quando  è 
leccato,  ha  una  fragranza  foavilTima. 
Viene  riconofeiuto  per  un  corroborante 
dello  rtomaco , e per  un  carminativo, 
che  perciò  viene  aflfai  fovente  ufato  col- 
le medicine  purgative  (a^.  I fetni  di 
Curiandoli  pofleggono  eziandio  un’acri- 
monia grand idìma,  quando  fon  colti 
fi  efebi,  la  qual  poi  vanno  col  tempo 
perdendo.  Vedi  Coriandolo. 


CURIO,  il  capo  ed  il  Sacerdote 
d’ unacur/.i.  Vedi  Curia. 

Romolo,  avendo  divifo  il  popolo  in« 
curie  p diede  a cial'cuna  divillone  un 
capo  che  dovea  edere  il  Sacerdote  di 
quella  ctfr/Vi,  fotto  il  titolo  <11  Curioy  e 
JLirnea  Curialts. 

L’  affar  Aio  era  provvedere,  e ufizia? 
re  ne  Sacrifi/j  della  car/j,.  ch’erauochia? 
mari  curionia  ; la  curia  fommini  Arando* 
gli  una  fomma  di  danaro  in  con (ìderazio- 
nc  di  ciò  : la  qual  penfione  od  artegnar 
mento  chiamavafi  curionium. 

Ciafeunadivifione  avea  P elezion  del 
Aio  curione  ; ma  tutti  quelli  particolari 
curioni  erano  forco  la  direzione  di  uii 
Superiore  o Generale  ,,  chiamato  Cu- 
rio  Maximas  : il  quale  era  il  capo  di 
tutto  il  corpo , e veniva  eletto  da  tutti 
i curioni. p raccolti  ne’  comi{j  curiflti.  Ve- 
di CoMizj. 

Tutte  quelle  inrtituzioni  furono  fat- 
te da  Romolo  , e confermate  da  Numa, 
come-  fcrive  1’  AlicarnalTeo.  Godwin 
crede-  che  vi  fulfero.  due  curioni  pet 
ogni  curia.. 

pag.  141. 
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CtJRIOSUS , un  ufiziale  dell’  Im- 
pero Romano  , nel  tempo  dell’  età  di 
mezzo,  deftinato  ad  invigilare,  accioc- 
ché non  folTero  commefle  fraudi  ©irre- 
golarità: e particolarmente  non  feguif- 
fero  abufi  in  quel  che  concerneva  le 
polle,  le  Urade  ec.  e dalle  notizia  alla 
corte  di  ciò  che  palTava  nelle  Provincie. 

Ciò  era  cagione  , che  i curiofi , così 
detti,  fofsero  perfone  d’importanza  ; e 
li  poneva  per  verità  in  illato  di  apporta- 
re più  nocumento,  di  quello  che  ne  im- 
pedifsero:  per  lo  qual  motivo,  Honorio 
li  cancellò,  almeno  in  alcune  parti  del<- 
r Impero,  l’anno  415. 

1 curiofi  molto  hanno  di  analogo  ai 
da  noi  chiamati  controlUrs:  eglino  avea- 
no  il  loro  nome  a cura  ; quod  curis  agtn~ 
dii  & tvtSionibui  curfus  publici  infpicicn- 
dis  operam  darent. 

Accademia  de’  Curiosi  natura:.  Ve- 
di A CCADEMIA. 

^ CUKLANDIA,  Curlandia,  pic- 
colo paefe  con  titolo  di  Ducato  nella 
Livonìa,  i Duchi  del  quale  fono  indi- 
pendenti  bensì,  ma  fotto  la  protezione 
della  Polonia.  Confina  colla  Livonia, 
la  Lituania,  la  Samogizia , ed  il  mar 
Baltico.  La  capitale  è Milcau,  relìdenza 
del  Duca  eh’  è Luterano. 

CURNOCK,  mifura  Inglefe  di  gra- 
'no,  la  quale  contiene  quattro  (laj,  o una 
me/za  quarta.  Vedi  Mi  su  r a,Sta  jb  ec. 

CU  l'v  RICULUS  * , ne’  noflri  Scrit- 
tori antichi , dinota  1’  anno  od  il  corfo 
dell’anno.  Vedi  Anno. 

* AcTum  efi  hoc  annorum  dominica  In- 
carnaiionisijuattr quinquagtnis  fir  quin- 
quies  , quinti  lufiris  Sftribus  curricu- 
lis , i.c.  Nell’ anno  i0  28;impe- 
• rocche  quattro  volte  cinquanta  fa 
dugento,  e cinque  volte  dugento  fa 
Chamb.  Tom,  VJ. 
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mille:  cinque  luffra  fono  venti- 
cinqu’  anni , e tre  curricuU  fono  tre 
anni. 

CURSITOR,  un  ufiziale  , o mini- 
flro  che  appartiene  alla  corte  della  Can- 
celleria , il  quale  Rende  i mandati  ori- 
ginali. Vedi  Cancelleria  e Writ. 

Vi  fon  anco  degli  altri  miniftri  detti 
cltrks  ofthe  courft , e fono  ventiquattro 
in  numero,  i quali  fanno  un  corpo  di 
loro.  A ciafeuno  di  effi  fono  toccate 
diverfe  cantee  o diftretti,  ne’  quai  egli- 
no fcrivono  o didendonó  que’  mandaci 
ed  ordini  originali , che  la  data  materia 
richiede. 

J CURSOLART,  Ifolette  della  Gre- 
cia, nel  golfo  di  Patras,  anticamente 
dette  Echinades.  Elleno  fono  poco  abi- 
tate. Merita  eterna  memoria  la  vittoria 
ivi  accaduta  nell’  anno  i 571  , quando 
Giovanni  Aullriaco  feonfifle  i 'l’urchi, 
con  perdita  di  loro75ooo,di  prigionie- 
ri 4000,  e delle  navi  di  guerra  acqui- 
llace  140,  con  la  quale  occalìone  14000 
Schiavi  Crifliani  tornarono  in  libertà. 

CURSORE,  un  piccolo  regolo,  o 
labello  di  ottone,  divifocome  una  linea 
di  feni , e che  feorre  in  un  canaletto,  o 
intaccatura,  lungo  il  mezzo  di  un  altro 
regolo,  rapprcfentance r Orizzonte  , e 
fempre  ad  angoli  retti  con  elio.  — Si 
adopera  negli  Analemmi.  Vedi  Ana- 

LEMMA. 

Cursore  fi  ufa  ancora  per  dinotare 
una  punta  vitata  fur  un  braccio  o Ripico 
del  Compafso  : e che  può  efser  moRa^ 
©sdrucciolata  lungo  effo  Ripite,  per 
fegnare  maggiori  o minori  cerchj.  Vedi 
•Compasso. 

CURTATA  nell’ARrono- 

mia  , è la  diRanza  del  luogo  d’  un  pia- 
neta dal  Soie,  ridotta  all’ ecclittica;  9 
C c 4 
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l’ intervallo  tra  il  Sole  , e quel  punto 
dove  una  perpendicolare  lafciata  cadere 
dal  pianeta , s' incontra  nell’  ecclittica. 
Vedi  Luogo  e Distanza. 

CURTAZIONE  , CuHatio,  l’ inter. 
vallo  tra  la  didanza  d’ un  pianeta  dal 
Sole,  e la  diftanzacu'Yff/j.  V.  Pianeta. 

Dall’  articolo  precedente , egli  è fa- 
cile trovare  la  cartata  didanza;  donde  è 
ovvia  altresì  la  maniera  di  codruir  tavo- 
le  di  curta{ioni. 

La  quantità  d’  inclinazione,  di  ridu- 
zione, e curta{iont  à.'  un  pianeta,  di- 
pendendo dal  foggctto  della  latitudine: 
Keplero,  nelle  fue  Tavoli  Rodolfine , ne 
riduce  le  tavole  tutt’in  uno  , focto  il  ti- 
tolo di  Tabula  Latìtudinaria. 

CURTICONO,  in  geometria,  un 
cono,  la  cui  cima  è tagliata  via  daun  pia- 
no parallelo  alla  Tua  bafe  ; chiamato  al- 
tresì cono  troncato.  Vedi  Troncato. 

CURVA  , in  Geometria,  è una  li- 
nea, i cui  diverli  punti  tendono  per 
varj  verfi,  o han  la  lorupufizione  verfo 
varie  pani.  Vedi  Linea.  - 

In  quedo  fenfo  , la  parola  è adopra- 
ta  in  oppofi/.ione  a linea  ritta  ; i cui  dt- 
verfì  punti  hanno  la  lor  pollzione  verfo 
il  medelimo  luogo. 

Di  qua  le  figure  terminate  da  finee 
della  prima  fatta,  fono  chiamate  figure 
curvilinee,  in  oppofizione  a quelle  ter- 
minate da  linee  rette  , che  chiamaod 
£gure  rettilinee.  Vedi.  Rettilineo 
«Figura. 

La  dottiinadelle  curvi , e delle  Rgur- 
re  e folidi  generati  da  e(Te  , cofUtuiìco- 
90  quel  che  fi  chiama,  la  Geometrìa  fu- 
àlimifO  più  alta.  Vedi  Geometria. 

In  una  curva,  la  L'nca  AD,  (Tav. 
Ctomitrìa  fig.  ji.)  billecatue  le  linee 
paralkie  M.M , è detta  il  diametro  i fe 
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le  linee  fono  equidi(lanti,ed  ei  le  taglia 
ad  angoli  retti , ed  egli  è chiamate  l’affn 
ed  il  punto  A , donde  è tirato  il  dia- 
metro , è chiamato  vtrttx.  Vedi  Dia- 
metro, Asse,  e Vertice. 

Le  linee  equididanri  MM  fono  chia- 
mate ordinate , o appiccate  , e le  loro  me- 
tadi , PM  ,/cmiordinate.  Vedi  Ordina- 
ta e Semiordinata. 

La  porzione  del  diametro  AP , tra 
il  vertice,  od  altro  ponto  fiifo , ed  una 
ordinata,  è chiamata  1' abfcifia  . Vedi 
Abscissa:  ed  il  concorfo  di  tutti  i dia* 
metri , il  centro.  Vedi  Centro. 

Le  curve  fono  dillinte  in  Algibraicht, 
fpelTo  dalCartefio  chiamate  grometrichr, 
e tran/ctadeutali  , dal  medefimo  Carte- 
llo dette  curve  mtccanicbt,. 

Curve  Algebraìche  ^ Uano  quelle, 
nelle. quali  1»  relazione  delle  abfcilli 
AP  , A P,AP  , fig.  -ja.  alle  femior- 
dinate  MP,  MP,  MP;  può  eflére 
efprelTa  con  una  equazione  algebraica. 
Vedi  Equazione  e Algebraico. 

Supponete,  verb.  gr.  in  un  circolo 
A , A P M allor  fata 

P a — x\  confeguentemente  comtf 

PM*— A P . PB,y'=:ar— x».Ov- 
vero  fupponet.e  PG=rx,  AC=a, 
P .M  allor  farà  M C«=  P C 
P M*  ; cioè  , X*  — V*. 

Nota,  Quelle  fono  altresì  chiamate 
eur»e  algtbraicht  ,c:\\c  fono  di  un  ordine 
determinato,-  cosi  che  l’equazione  fcra- 
pre  continui  la  ReiTa  ne’ divedi  punti 
del  la  curva. 

La  maggior  parte  degli  Autori,  do- 
po Des  Cartes,  chiamano-le  curve  ilge- 
braìche,  geometriche  : come  non  ammet- 
tendone altre  nella  coftruzione  de’pro- 
blemi:  nè  ccnfeguenccmenta.  nella  Geo^ 
metria. 


Pigitized  by  Google 


CUR 

■ Ma  il  Cvt.  Ifacco  Newton  , e dopo 
lui  i Sigg-  Leiboitz  e Wolfio  fono  di 
un’altra  opinione;  e penfano,  che  nella 
collruzione  di  uh  problema  , una  curva 
non  fi  dee  preferire  ad  un’altra,  per 
cfler  ella  definita  con  una  equazione  più 
femplice;  ma  per  elTer  ella  più  facilmen- 
te defcritta.  Vedi  Probiema. 

Curva  Tranfccndtntalt  , e quella 
che  non  può  eflerc  definita  con  un’equa- 
zione algcbtaica.V  ediTuANScENDEN- 

TALE.  ' 

Quelle  turvt,  da  Des  Cartes  e da 
altri  fono  chiamate  Meecanicht  ( Vedi 
Meccanico  ) e attefa  quella  nozione, 
eglino  r efcludono  dalla  geometria  ; 
Ma  Newton  e Lcibnitz,  per  la  ragione 
foprammentovata,  fono  d'altro  parere. 
Leibnitz  per  verità  ha  trovata  una  nuo- 
va  fpezie  di  equazioni , eh’  egli  chia- 
ma tran/ctn dentali , con  le  qua- 

li anche  le  curve  tranfcendentali , e quelle 
che  non  fono  di  alcun  ordine  determi- 
nato , cioè  , che  non  continuano  ad  ef- 
fere  le  HelTe  in  tutti  i punti  della  curva 
fi  poflbno  definire.  A3.  Entd.  Lipf.  an. 

jS^.pag.  2J4- 

Curve  Algeiraicht  iella  mtdtfima 
fpe{ie  od  ordine  ; fono  quelle  le  cui  equa- 
zioni levanfi  alla  fiefla  dimenfione.  Ve- 
di Ordine. 

Le  lince  geometriche  efléndo  defi- 
nite per  la  relazione  tra  1'  ordinate  e 
1’  abfcilTe , ovvero  ( che  è lo  lleflo  ) per 
il  numero  de’  punti,  nc’quai  polfone 
eflere  tagliate  da  una  linea  certa,  ben 
fi  dillinguono  in  due  fpezie  ed  ordini; 
col  qual  feopo  , le  linee  del  primo  or- 
dine faranno  linee  rette.-  eqnelle  del 
fecondo  , o del  quadratico,. faranno  cur- 
ili , cioè  le  fe[ioni  coniche.  , 

Ora  p.  una  curva  della  prima  fpezie  è 
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la  AefTa  che  una  linea  della  feconda, 
(una  linea  retta  non  efiendo  noverata 
Ui  le  curve)  ed  una  curva  della  feconda 
fpezie  la  Aelfa  che  una  linea  della  terza.- 
Cosi , curve  della  prima  fpe{te  fono  quel- 
le le  cui  equazioni  levanli  a due  dimcn- 
iioni  : fe  li  levano  a tre  , le  curve  fono 
dillo J\.condafpe[ie -.ie  a quattro,  dellR 
terza  ec. 

Così , e.  gr.  1’  equazione  per  un  cir- 
colo è;  y*=ar  — x*,  ovveroa’  x,= 
j*.  Laonde  un  cìrcolo  è una  curva  del- 
la prima  fpezie. 

In  oltre  , una  curva  della  prima  fpe{iep 
è quella  definita  dall’  operazione  ax= 
j*  ; ed  una  curva  della  feconda  fpeiit  quel- 
la eh’  è definita  con  1’  equazione  a,x= 
y .Vedi Circolo.  : 

(guanto  alle  varie  Curve  della  prima 
fpelie , ed  alle  loro  proprietà.  Vedi  St- 
lioni  Coniche. 

Quanto  alle  curve  della  feconda  fpe- 
zie, il  Cav.  Newton  ha  un  trattato  di- 
Ainto,  fotto  il  titolo  di  enumeratio  li- 
nearum  ttrtii  erdinis. 

Egli  oflTerva,  che  le  cttrve  del  fecondar 
ordini  S altre  fpezie  più  ohe  , hanno  pat- 
ti e proprietadi  fimili  a quelle  del  pri- 
mo ; e però  , ficcoroe  le  fezioni  coni- 
che hanno  diametri  ed  a!li  ; le  lince  ra- 
gliate o bìlTecate  da  queAi  fono  chia- 
mate ordinate  ; c l’interfezioni  della  cur- 
va e del  Diamccro,  il  vcrrrcc  ; così  nelle 
curve  della  feconda  fpi{ie , efiendo  due 
linee  rette  parallele  tirate  o delineate 
così  ,che  incontrino  la  curva  in  tre  pun- 
ti i una  linea  reua  tagliando  quelle  pa- 
rallele , così-  che  la  lemma  delle  due 
parti  tra  la  fecante  e la  curva  fur  un  la- 
to , fia  eguale  alla  terza  parte  determi- 
nata dalla  curva  fu  l’ altro  Jato',  taglierà 
nella  AelTa  maniera  tutte  1’  altre  linee 
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fette  parallele  a quelle , e che  incontra- 
no la  curva  in  tre  punti , cioè  così , che 
la  fomma  delle  due  parti  l'ur  un  lato  fìa 
fempre  eguale  alla  terza  parte  full’altro 
lato. 

Quelle  tre  parti , perciò,  così  eguali, 
fi  pofibno  chiamare  ordinate  o appUcatCt 
la  recante  il  diametto  quando  egli  ta- 
gli le  ordinate  ad  angoli  retti,  V ajfc\ 
Tinterfezione  del  diametro  e della  cur- 
va, il  vertice  \ cd  il  concorfo  dei  due 
diametri,  il  centro;  ed  il  concorfo  di 
tutt*i  diametri,  il  centro  comune  o ge~ 
Iterale. 

In  oltre  ficcome  un’  ipcrbola  della 
prima  fpezie  ha  due  afintote  : quella 
della  feconda  ne  ha  tre,  quella  della 
terza  quattro  ec.  e ficcome  le  parti  di 
qualunque  linea  retta  fra  la  iperbola  co- 
nica e le  fue  due  afintote  fono  eguali 
dall'uno  e l’altro  lato;  così  nelle  iperbole 
della  feconda  fpezie  , qualunque  linea 
retta  che  taglia  la  curva  e le  fue  tre  afin- 
tote in  tre  punti  : la  fomma  delie  due 
parti  di  quella  linea  retta,  eflefe  da  due 
afintote,  per  lo  fteflo  verfo , a due  pun- 
ti della  curva  , è eguale  alla  terza  parte 
eflefa  dalla  terza  afinrora,  per  verfo  con- 
trario al  terzo  punto  della  curva.  Vedi 
Asintota^  Iperbola  ec. 

Di  nuovo,  ficcome  nelle  altre  fezio- 
ni coniche, non  paraboliche,  il  quadra- 
to di  un  ordinata,  cioè  , il  rettangolo 
•delle  ordinate  tirate  a parti  contraile 
del  d iametro  è al  rettangolo  delle  parti 
del  diametro,  terminate  ai  vertici  di  un’ 
elliffe  od  ipcrbola  , come  una  data  li- 
nea , chiamata  il  latus  recium  , è a quella 
parte  del  diametro  che  giace  tra  i ver- 
tici , e chiamata  il  lams  ttar^fverfum  ; così 
nelle  curve  della  fecónda  fpezie  , non 
"paraboliche,  il  "parallelepipedo  forco 
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tre  ordinate , è al  parallelepipedo  lot- 
to ie  parti  del  diametro  tagliato  nelle 
ordinate,  e ne’ tre  vertici  della  figura, 
in  una  data  ragione  ; in  cui  fe  vi  fi  pren- 
dano tre  lince  rette  fituate  nelle  tre 
partì  del  diametro  tra  i vertici  della 
figura , ciafeuna  all’  altra  ; allor  cotefte 
tre  linee  rette  fi  podono  chiamare  /«re- 
ni reda  della  figura , e le  parti  del  dia- 
metro tra  i vertici  , tatera  tranfverfa. 

£ come  in  una  parabola  conica  che 
ha  folamente  un  vertice  ad  uno  e lo 
Ueflo  diametro , il  rettangolo  fotio  le 
ordinate , è eguale  al  rettangolo  fotti^ 
la  parte  del  diametro  cagliato  nelle  or- 
dinate e nel  vertice  , ed  in  una  data  li- 
nea retta  chiamata  il  latus  reSam  : cosi 
nelle  curve  della  ftconda  fpeiie  , che  han- 
no folamente  due  vertici  al  medefimo 
diametro  ; H parallelepipedo  fotto  due 
parti  del  diametro  tagliato  nelle  ordi- 
nate, e ne’  due  vertici , è in  una  data 
linea  retta,  che  però  può  chiamarli  il 
latus  tr'infverfum.  Vedi  Latus.  Vedi 
anco  Parabola. 

In  oltre,  come  nelle  fezioni  coniche 
ove  due  parallele  terminate  per  ciafeu- 
na parte  da  una  curva  , fono  tagliate  da 
due  {arallcle  terminate  per  ciafeuna 
parte  da  una  can-a,  la  prima  dalli  terza, 
e la  icv'unda  dalia  quarta**  il  rettangolo 
delle  pjiti  della  prima  è al  rettangolo 
delle  parti  della  Icconda,  come  quello 
della  feconda  è a quello  della  quarta  .* 
così , quando  q'uattro  tai  linee  rette  oc- 
corrono in  una  cerva  della  feconda  fpe- 
zie  , ciafeuna  in  tre  punti  : il  parallele- 
pipedo delle  parti  della  prima,  farà  a 
■quello  delle  parti  della  feconda  , come 
quello ' della  feironda  alle  partì  delia 
quarta. 

• Finalment5,le  gambe  ('crura)  ielle 
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carré , sì  della  prima  fpezie , cerne  del- 
la feconda,  e delle  più  alte  fpezie  fono 
o della  fpezie  parabolica,  o dell’iper- 
bolica ; una  gamba  ( crus  j iperbolica 
elTendo  quella  cheli  avvicina  infinita- 
mente verfo  qualche  afintota  ; la  para- 
bolica, quella  che  non  ha  afintota.  Ve- 
di Asintoto. 

Quelle  gambe  fono  meglio  diflinte 
per  le  lur  tangenti  ; imperocché  fe  il 
punto  di  contatto  va  via  via  dilungan- 
dofi  ad  una  dìilanza  infinita,  la  tangen- 
te della  gamba  iperbolica  coinciderà 
coir  afintata  , e quella  della  gamba  pa-. 
lab  dica,  recederà  infinitamente,  e fva- 
nirà.  L’ afintota  però  di  ogni  gamba 
trovali  col  cercare  la  tangente  di  quel- 
la gamba  ad  un  punto  infinitamente  di- 
ilance  ; e la  pofuione  relativa , o la 
direzione  a certo  punto  di  una  gamba 
infinita,  trovaficon  cercare  la  polizione 
di  una  linea  retta  paiallela  alla  tan- 
gente , quando  il  punto  del  contatto  è 
infinitamente  rimoto  : imperocché  que- 
lla linea  tende  per  lo  fteflò  verfo,  a cui 
r infinita  gamba  é diretta. 

Ridu{ieat  àtllt  CuRvs  dilla  ftconda 
filati.  — 11  Cavalier  Ifacco  Newton 
riduce  tutte  le  Curvi  dilla  ftconda  fptiU 
a quattro  c ali  d’ equazioni  ; nel  primo, 
la  relazione  tra  la  ordinata  e l’ abfcif- 
là , facendo  1’  abfcilTa  x , e l’ ordinata 
aifume  quella  forma  xyy  -4-  « y = a x’ 

b X x-4-  c x-H  d.  Nel  fecondo  cafo,  la- 
equazione  alTume  quella  forma  xj  — 
ax* -4*  * X* -4- c X -4-d.  Nel  terzo  cafo 
1’  equazione  = ax’-»-*x*-t» 

« x-4-  d.  Nel  quano , l’ equazione  è di 
quella  forma.jr  = ax’  -4-  i x,*  -t-  <rx-t-d. 

Enumtra{iont  dilli  Cutra  dilla  ftconda 
— Sotto  quelli  quattro  cafi  il  me- 
defimo  Autore  ceca  uu  vallo  munero  di 
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forme dllTerenti  di  curve,  alle  quali  dà 
diti'erenti  nomi. 

Un’  iperbola  che  fi  fta  totalmente 
dentro  1 angolo  delle  alintote  , come 
un’  iperbola  conica  , ei  la  chiama  una 
iperbola  infsntta  ; quella  che  taglia  le 
alintote , e contiene  le  parti  recife  den? 
tro  la  fua  propria  periferia,  un’  iperbo-' 
la  circofcrittai  quella,  una  delle  cui  gam- 
be indefinite  è infcritta  , c l’altra  circo- 
fcritta,  ei  la  chiama  ambi  gena-,  quella  le 
cui  gambe  guardano  l’una  verfo  1’  altra, 
e fono  dirette  allo  ilelTo  verfo,  convergen- 
ti-, quella  dov’  elleno  guardano  per  vefr 
lo  contrario  , divtrgtnie-,  quella  in  cui  el- 
leno fonconvelfe  per  varj  verfi,di  gam- 
bi incrociati-, qnelld  applicata  alla  fua  afin- 
tota, con  un  vertice  concavo  e con  gambe 
divergenti,  conc  boi  dall-,  quella  che  taglia 
la  fua  afintota  con  fleffìire  o piegamen. 
ti  contrari,  ed  é prodotta  per  ciafeuu 
verfo  in  gambe  contrarie  , anguiata,- 
quella  che  taglia  la  fua  coniugata  atT 
traverfo,  crur//ar/ne ; quella  che  ritor- 
nando in  giro  taglia  fe  delTa  , nodata; 
quella  le  cui  due  parti  concorrono  nell’ 
angolo  di  contatto,  ed  ivi  terminano,  co- 
fpidata  I quella  la  cui  coniugata  é ovale 
e infinitamente  picciola,  cioè  un  punto, 
appuntata  ; quelli  che  dall’ impofiìbilità 
delle  fue  due  radici , è fenza  ovale  o 
fenza  nodo  , cufpide,  o punta, para  ; e 
nella  medefima  maniera  ei  denomina 
una  parabola,  convagenti,  divergente,  cru- 
ciformi ec.  Dove  il  numero  delie  gam- 
be iperboliche,  eccede  quello  dcll’iper- 
boia  conica,  ei  denomina  l’ iperbola n- 
dondanti. 

Ora  le  varie  curvi  eh’  egli  enumera- 
focto  quelli  quattro  cafi  fono  in  nume- 
ro 72  : delle  quali  nove  fono  iperbole 
ridondanti , fenza  diametri , avendo  tie 
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atincote  ìnctiiudcnti  un  triangolo  .•  la 
prima  che  conda  di  tre  iperbole  , una 
infetitta  , un’altra  tìrcofinita  , un'altra 
amUgtna , con  un  ovale  , le  feconda  no- 
iata , la  terza  cu/pidata,  la  quarta  appun~ 
ta/a,  la  quinta  e la  fefta  puu  , la  fectima 
e l’  ottava  cruci/ormi,  1’  ultima  angainta. 
• Vi  fono  dodici  iperliole  ridondanti, 
che  hanno  folo  un  diametro;  la  pri* 
ina  ovale , la  feconda  nodaia , la  terza 
eufpidata,  \ì  appuntata , la  quinta 

fella  fettima  ed  ottava  pure,  la  nona 
e la  decima  cruciformi,  1’  undecima  e la 
duodecima  conchoidali. 

Due  fono  iperbole  ridondanti  con  tre 
diametri. 

Nove  fono  iperbole  ridondanti  con 
ere  afintote  convergenti  ad  un  punto 
comune;  la  prima  formata  della  quinta  e 
fella  parabole  ridondanti , lecai  afinto- 
ce  inchiudono  un  triangolo,  la  fecon- 
da della  fectima  e della  ottava,  la  terza 
c la  quarta  della  nona  , la  quinta  è 
formata  della  quinta  e della  fectima  del- 
le iperbole  ridondanti  con  un  diame- 
tro, la  feda  della  feda  e della  fectima, 
la  fettima  della  ottava  e della  nona, 
i’ ottava  della  decima  e undecima,  la 
nona  della  decima  e decimaterza;  tut- 
te le  quali  converfioni  fi  compiono 
con  didinguere  il  triangolo  cumprefo 
tra  le  afintote,  fin  che  fvanifea  in  un 
punto.  Sei  fono  parabole  difettive,  non 
aventi  diametri  : la  prima  ov<j/< , la  fe- 
conda nodata,  la  terzi  cu/pi  data , la  quar- 
ta appuntata  , la  quinta  pura. 

Sette  fono  iperbole  difettive  , che 
hanno  diametri  ; la  prima  e la  feconda 
conchoidali  , con  una  ovalf,  la  terza  no- 
data : la  quarta  cufpidata,  che  è la  cif- 
foide  degli  antichi  : la  quinta  e la  feda 
appuntate  , la  fettiisa  pura. 
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Sette  fono  iperbole  paraboliche  aveo: 
ti  diametri , la  prima  ovale,  la  feconda 
nodata , la  terza  cufpidata  , la  quarta  ap- 
puntata , la  quinta  pard,  la  ieAi  crueifoa^ 
me  , la  fettima  angainta. 

Quattro  fono  iperbole  paraboliche. 
Quattro  fono  iperboiifmi  dell’iperbole. 
Tre  iperbole  dell’  ellifle.  Due  iperbo- 
iifmi della  parabola. 

Cinque  fono  parabole  divergenti: 
1°.  un  tridente  , la  feconda  ovale,  la 
terza  nudata , la  quarta  appunuta  , la 
quinta  cufpidata  ; ( queda  è la  parabola 
di  Neil,  comunemente  detta  la  parata- 
la femicuUca:  ) la  feda  pura. 

finalmente  una  comunemente  chia- 
mata la  paratola  cubica. 

Defcri{iont  Orgmica  delle  Cunva.  — • 
1°.  Se  due  angoli  dati  in  magnitudi-, 
ne,PAD,PBD,  ( Tav.  Geometria 
fig.  n*  ) fi  rìvolveranno  incorno  ai  poli 
dati  in  pofizione,  A e B;  e le  loro 
gambe  A P , B P col  loro  punto  di 
concorfo  P palferanno  fopra  un’ altra  li. 
mea  retta  ; le  altre  due  gambe  A D, 
B D col  loro  punto  di  concorfo  D de- 
Icrivctanno  una  lezione  conica  che  palTa 
per  li  poli  A B : quando  pur  non  acca- 
da che  coteda  linea  pafTì  per  uno  del 
poli  A o B,  ovvero  che  gli  angdi  BAD, 
ed  A B D fvaniranno  tnfieme;  nei  qua! 
cali , il  punto  deferiverà  una  linea  retta. 

2°.  Ora  fe  le  gambe  A P , B P col 
loro  punto  di  concorfo  P cosi  deferive- 
ranno  una  fezione  conica  che  palli  per 
uno  de’  Poli  A ; le  altre  due  AD  , BD 
col  loro  punto  di  concorfo  D deferive- 
ranno  una  curva  della  feconda  fpe\it,  che 
non  palTerà  per  1’  altro  polo  B,  ed  avrà 
un  doppio  punto  nel  primo  polo  A : 
quando  pur  gli  angoli  B A D , A B D 
non  fvaoikaao  iniìemei  nel  qual  calo  il 
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I ponto  D dalfiriverà  un’ altra rezioie  cb* 

' Bica , che  paflerà  per  il  polo  Ai 

, 3®.  Se  la  fezione  conica  dcfcruta 

' dal  punto  P non  pafferà  nè  per  1’  uno 

nè  per  l’altro  de'  poli  AB.:  il  punto 
D defcriverài.una  cun'u  delta  feconda  o 
della  uria  /pelle,  avente  un  doppio  pun- 
to : il  qual  doppio  punto  farà  trovato 
nel  concotfo  delle  gambe  defcriventi 
A D,  B D quando  i due  angoli  BAP, 
i A B.P  fvanifcono  infieme.  La  curva  dc- 

I fcritta  farà  della  feconda  fpeiie , quando 

gli  angoli  B A D , A C D fvanifcono 
inlìeme  ; altrimenti  della  terza  fpezie, 
avente  due  altri  punti  doppj  nei  po- 
li A e B.  •. 

In  quanto  ai  fanti  doppj  delle  Curve: 

. abbiamo  olTervato  che  le  curve  della 

. feconda  fpezie  polTono  elTere  tagliate 

, da  una  linea  retta  in  que’  punti  : ora 

I due  di  quelli  qualche  volta  coincidono 

, V.  gr.  quando  la  linea  retta  palTa  per  un 

[ infinitamente  piccolo. ovale  ; o per  lo 

^ concorfo  di  due  patti  d’ una  r(/n>a  mu- 
li tuamente  tagliantifr  l'una  l’ altra,  e che 

. li  unifcono  in  una  cufpide.  Qualche 

volta  tutte  le  lince  rette  folamente  ta- 
^ gitano  la  curva  m un  punto  ; come  nel- 

^ le  ordinate  della  parabola  cartedana  c 

^ della  cubica  ec.  Nel  qual  cafo  dobbiani 

j concepire  le  linee  rette  palTanti  per 

..  due  altri  punti  della  curva  ,fituate,.per 

^ così  dire,  ad  una  infinita. di(lan/a;  due 

di  quelle  interfezioni  coiocidcnii , fia  ad 
una  diflanza  finitao  infinita  , fannociò 
^ che  noi  chiamiamo  un  doppio  punto. 

^ Ctnejì  delle  Curvs  del  fecondo  or- 

dine per  ombre.  — Se  le  ombre  delle 
^ figure  fien  projette  foptja  un  piano  iti- 

finito  illuminato  da  un  punto  lucido.- 
j Je  ombre  delle  fczioni  coniche,  faran- 

00  fempre  fczioni  coniche  .-  quelle  di 
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'eMve  della  feconda  fpezie  rifaranno 
tauve  della  feconda  fpezie  : quelle  della 
terza  fpezie,  curve  della  terza  fpezie  ec; 

£ ficcome  un  circolo  nel  gittar  un’om- 
bra genera  tutte  le  fezioni  conichc.'cosi 
le  cinque  parabole  divergenti  colle  Iota 
ombre  generano  ed  efibifeono  tutte  le 
altre  curi/r  della  feconda  fpezie. 

£d  in  queAa  maniera  fi  può  trovare 
un  treno  di  curve  fempUci  d’altre  fpe- 
zie, che  formeranno  tutte  l’ altre  car- 
vr  della  medeftma  fpezie  per  mezzo 
delle  lor  ombre  projette  da  un  punto 
lucido  fopra  un  piano. 

Defcriiione  delle  CuRvs  del  fecondo 
ordine  aventi  punti  doppj,  — Quelle  fo- 
no tutte  deferitte  da  fette  dati  punti, 
de’  quali  uno  è il  punto  doppio  flelTo: 
così  fien  dati  fette  punti  della  curva  da 
defcriverfi:come  v.gr.  A,B,C,D;E,£,G 
( Tav  Geometria  lìg.  5^,  ] dixui  A è il  < 
punto  doppio  : unite  il  punto  A,  e due 
altri  punti  quai  volete--  v.  gr.~B  e C* 
e r angolo  C A B del  triangolo  ABC> 
fi  rivolva  attorno  del.  fuo  vertice  A;  . 
ed  un  altre  degli  angoli  ABC  intorno  ' 
al  fuo  vertice  B.  £ quando  il  punto  di 
concorfo  C,  delle  gambe  A C,  BC  è 
fuccelfivamente  applicato  ai  quattro  al» 
tri  punti  D , £ , F , G , il  concorfo  del- 
le gambe  rimanenti  A B , e B A caderà  . 
fu  I quattro  punti  P , Q , B»  S.  • 

Per  quelli  quattro  • punti,  e per  il 
quinto  A , deferivete  una  fezione  co- 
nica , ed  i prcmcntovaii  angoli  C A B, 

C B A rivolvanfi  così , che  il  punta 
di  concorfo  delle  gambe  A B,  BA, 
palli  fopra  cotella  fezione  conica,  cJ  il 
concorfo  delle  altre  gambe,  A C , B C ‘ 

doferiverà  la  curva  propofla. 

V ufo  di  .ijuejle  CURVB  nella  coflru- 
Jìru[iont  delle  £i/u3jion;.  — L ufo  delf 


I 
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le  cutvt  in  Geometrìa  i fcloglìere  pro- 
blemi permezro  delie  loro  incerrciiu- 
ni.  Vedi  Construzione. 

Supponete,  v.g.  che  fia  da  collruirri 
un’  equazione  di  nove  dimenfioni , co- 
me x’  *4-  4 -+-  c r*  -+•  d r’  -+-  < 

f = o j do- 

ve 4,  c , </  cc.  lignificano  date  quanti- 
tadi  affette  dei  fegni  -r-  e — : alTumcte 
r equazione  ad  una  parabola  cubica 
x’  '=■  y i e la  prima  equazione,  fcri- 
Tendo  y per  i’  riufeirà  y’  -4-  4 r y*  -+- 
C y*  -♦-  </  X*  j-i-  c X y -H  m y-\-fx^  H- 
f X*  -t-  A X -H  o , un’  equazione  ad 
un’  altra  cena  della  feconda  fpezie , 
dove  ffi  o / fi  poffa  affumere  o annul- 
lare a fua  voglia.  E mercè  le  deferizio- 
ni  e le  interfezioni  di  quelle  curvi  faran 
datele  radici  delle  equazioni  da colli- 
tuirfi.  Balla  deferivere  la  parabola  cu- 
bica una  volta.  Se  1’  equazione  da  co- 
ftruirfi , con  omettere  ì due  ultimi  ter- 
mini h X tk , fia  ridotta  a fette  dimen- 
iioni', r altra  curva,  con  toglier  via  m, 
averi  il  doppio  punto  nel  principio 
dell’  abfcilla,  e fi  potrà  facilmente  de- 
ferivere come  fopra  : fe  fia  ridotta  a fei 
dimenfioni , con  omettere  i tre  ultimi 
termini,  prendendo  x*  -+-  A x -t-  * ; 
r altra  curva  , con  toglier  via  f,  diven- 
terà una  lezione  conica  : e fe  con  om- 
roettere  gli  altri  tre  uUimi  termini , 
r equazione  fia  ridotta  a tre  dimenfio- 
ni , ci  abbatteremo  nella  collruzione 
del  Dr.  ^Wallis  per  via  della  parabola 
cubica , e della  linea  retta. 

Riitificaiiont  d’  una  CuRVA  , dinota 
il  trovar  una  linea  retta  eguale  ad  una 
curva.  Per  la  praffi  di  ciò,  Vedi  Rex- 
XiFicAzioNE  dtiU  curvi. 

• Infle/pont  d' una  Cu&VA.  Vedi  In- 
Y1.ESSIONE.  - • 


CUK 

' Qaadrotara  t una  Guata',  i trovK 
r area  o loj  fpazio  inchiufo  da  una 
curva  ; o affegnaT  un  quadrato  eguale  ad 
uno  fpazio  curvilineo.  Vedi  Qua- 
dratura. 

FamiUa  dì  CuRVB  , è un  adunamene 
to  di  piò  curvi  di  diverfe  Ipezie,  tutta 
definite  per  via  della  medefima  equa- 
zione d’  un  grado  indeterminato  ; ma 
differentemente  , fecondo  la  diverficà 
della  loro  fpezie.  Vedi  Famiglia.  • 
E.gr.  Supponete  un’ equazione  di  un 
grado  indeterminato,  a"  — ‘ x=y*. 
Se  m “ 2 , allor  farà  a x -=z  y i ; 
fe  m = 3 , allor  farà  a * x =y’; 
fe  m z=z  4 , allor  a ' X = _y * , oc.  T utte 
le  quali  xurv<  fi  dicono  elTere  della  me- 
defima  famìglia  , o Tribù. 

L’  equazioni , con  le  quali  fon  defi- 
nite le  famiglie  di  curvi , non  fi  debbo- 
no confondere  con  le  tralcendentali  : 
imperocché  quantunque  in  riguardo  a 
tutta  la  famiglia,  fieno  d’  un  grado  in- 
determinato , tuttavoita  , rifpetto  < 
ciafeuna  diverfa  curva  della  famiglia  , 
fono  determinate , laddove  l’ equazioni 
tranfcendenii  fono  d’ un  grado  indefi- 
nito, rifpetto  alla  medefima  curva. 

Tutte  le  curvi  algebraiche  compon- 
gono perciò  una  certa  famiglia , che 
conila  d’  altre  innumerabili  , ciafeuna 
delle  quali  comprende  infinite  fpezie. 
Imperocché  , 1’  equazioni  per  le  quali 
le  curvi  fon  definite,  inchiudendoO 
noverando!  prodotti  {JàSj)  o delie  po- 
tènze dell’  abfciffe  nelle  potenze  delle 
femiordinate  , o delle  mere  date  quan- 
titadi  ; e tutte  1’  equazioni  potendo 
elTere  eguali  a nulla  , {v,  gr.  ) fe  a r = 
, dunque  a x— -y*  = o ) J’ equazio- 
ne per  tutte  le  curvi  algebraiche  farà 
ay*-1-4x*-4-cy'’  x'-l-  df  — 0* 
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Curva  caujtica.  Vedi  V articolo 
Caustica. 

, Curva  diacaufiicd.  Vedi  Diacau* 

CTICA. 

CvKV K'.efpontn{iaU  , è quella  eh’  è 
dehniia  da  una  equazione  efponenzta- 
Je  , cioè  , da  una  equazione  in  cui  v’  è 
una  quantità  efponenziale  , v.  gr.  x* 

, ec.  Vedi  Esponenziale. 

I fintomi  , le  proprietà  , U genefi  ec. 
delle  Curve  particolari , v.  gr.  della  ci- 
cloide, della  logaritmica , della  conchoide 
ec.  Vedi  fotta  i loro  proprj  capi , Cicloi- 
de, Logaritmica,  Conchoide  ec. 
Curve  Radiali,  Vedi  Radiale. 
Curve  i^rj-o/ar/.  Vedi  Regolare. 
Triangolo  caratterillico  d’  una  Cur- 
VA.  Vedi  Carateristico. 


Su  rtLSManTO. 


CUi^VA.  Dai  Geometri  moderni 
vengono  affai  frequentemente  con  fi- 
derate le  curve  come  compoffe  d’  un 
numero  infinito  d’  infinitamente  pic- 
ciole  linee  rette  ; e vien  bene  fpeffoaf- 
ferito,  che  gli  antichi  confidcravano 
fomigliantemente  le  curve  come  poli- 
goni d’  un'  infinito  numero  di  lati.  Ma 
ooi_  polliamo  con  ogni  maggior  certez: 
za  affermare  , come  un  sì  fatto  princi- 
pio non  apparifee  in  conto  veruno,  nem- 
men  per  ombra , nelle  loro  opere.,  E 
noi  neppure  troviamo , che  i medefimi 
Antichi  abbiano  rifoluca  alcuna  figura 
in  infinitamente  piccioli  elementi.  An- 
zi per  lo  contrario  fembra,  che  i buoni 
Antichi  fchivaffero  fempremai  fomi- 
glianti  fuppufizioni , non  altramente, 
eh’  ei  foffero  d’ avvilo  , effer  quelle  im-  ■ 
proprie , e nou  acconce  ad  aver  parte 
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e ad  effere  ricevute  entro  laGeometria, 
quantunque  foffe  talvolta  cofa  ovvia  , 
che  le  loro  dimollrazioni  foffero  Race 
compendiate  per  mezzo  dell’  ammet- 
tere sì  fatte  nozioni.  Confidcravano  elfi 
le  aree  curvilineari  come  i limiti  di  fi- 
gure circoferitte  , ovvero  infcritted’una 
fpezie  più  femplice,  le  quali  s'avvici- 
naffero  a quelli  limiti , di  maniera  tale 
che  la  differenza  fra  effe  poteffe  di- 
ventar minore  di  qualfivoglia  data  quan- 
tità. Le  figure  infcritte  , e circoferk- 
te  veniva  fempremai  concepito  effere 
una  grandezza,  ed  un  numero,  che  è 
affegnabile,  ed  elfi  fecerfi  a dimollrare 
lamifura,  ovvero  le  proporzioni  dei 
medefimi  limiti  curvilineari  per  via 
d’  argomenti  ab  Atfardo. 

Ma  i Geometri  moderni  hanno  po- 
lli da  un  lato  ed  hanno  abha  idonato 
totalmente  i fondamenti  degli  Anti- 
chi. Hanno  elfi  penfato  non  efsere 
in  conto  veruno  neceffario  il  conce- 
pire le  figure  circoferitte  od  inferi:- 
te , nell*  area  curvilincare  o folida  , 
come  effendo  fempre  affegnabile  e fi- 
nita ; e le  precauzioni  d’  Archimede  e 
degli  Antichi  vennero  ad  effer  confidè- 
rate  non  altramente  , che  un  freno  po- 
/lo  ai  Geometri , ad  altro  non  fervendo 
che  a ritardare  e raffrenare  i loro  pro- 
grélfi.  Adunque  in  vece  delle  figure 
finite  affegnabili  , furono  follituiti  ele- 
menti indivifibili,  od  infinitamente  pic- 
cioli ; e quelli  effendo  fuppofli  infiniti 
in  tremerò  , venne  fuppollo  , che  la 
loro  fonima  veniffe  a coincidere  col- 
r area  curvilincare  e folida.  Veggafi 
Mac-Laurin  , Fluifioni  .,  nella  Prefa- 1 
zionc  od  Introduzione. 

, Curva.  La  Teoria  delle  Cùrre  è 
un  ramo  fommameute  coniìdcrabile  dcl- 
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, le  Scienze  Matematiche.  Coloro  che 
. fono  de(idero(i  d’  avanzarli  di  là  dalla 
i cognizione  del  Circolo  e delle  Sezio- 
ni Coniche , e di  farfi  a confidera- 
-re  le  curve  Geometriche  d’  una  piti 
alca  ed  eminente  ftatuta  , ed  in  una 
(Veduta  generale,  vi  giungeranno  egre- 
-^iameme  bene  col  farli  a>Audiare  di 
'propollto  r Introduzione  di  Monfieur 
-Cramer  all’  jinalijì  dtUt  Lintt  Curvi  Al- 
■ gebraid^,  rtampata  in  Ginevra  in  4.*® 
-17J0  ; il  qual  Libro  dal  fommamence 
'dotto  , ed  ingegnofiflìmo  Autore  fu 
•comporto  per  ufo  de’  principianti.  Noi 
abbiamo  un’  elegantiflima  Opera  portu- 
ma  di  Monfìeur  Mac-Laurin  rtampata 
nei  fine  della  fua  famofa  Algebra  in- 
titolata , Dt  Lihearum  geomttricarum 
proprittatibus  gtntralìbus.  Quello  fovra- 
110  Scrittore  fino  da’  più  verdi  anni  di 
fua  età  diè  un  Saggio  grandemente 
filmabile  dell’  egregio  fuo  genio , e 
della  profonda  cognizione  nel  luo  Trat- 
tato intitolato  Ctomttria  Organica  , « 
nell’  avanzarfi  dopoi  negli  anni,  dilatò 
ed  erte.’e  viemaggiorinente  fomiglianit 
fpeculazioni,  (kcome^può  vedetfi  nei 
-Teoremi,  che  egli  ci  ha  dato  nelle 
Tilofofiche  Tranfazioni.  Veggalì  il 
(Compendio  .del  Dottor  Martin  , 
•Voi.  y 1 1 1 . pag.  62.  & feq.  ’ 

■ Le  Curve  poflbn’  ertere  organica- 
aleute  deferitte  dalla  rotazione  degli 
-angoli  nella  maniera  efporta  di  fopra  che 
è invenzione  del  grande  Ifacco  Newton, 
f Vi  ha  però  un’altro  metodo  generale 
di  defcrivcre  le  curve  per  via  del  ro- 
tamento  di  regoli  , o di  linee  rette,  in 
fece  di  angoli. 

Cosi  fe  in  vece  d’  angoli  noi  ci  fer- 
viamo di  tre  regoli , D Q , C N , SP, 
( Figura  1.  )che  fono  fupporti  rawol- 
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■gerfi  intorno  ai  poli  D , C,  S , e tagliar- 
fi  fempre  F un  1’  altro  in  tre  punti  N, 
Q , e P j fe  due  di  quefte  interfezioni, 
come  N , e Q , fieno  portate  lungo  le 
date  linee  rette  A , E , E B , la  terza 
interiezione  P,  deferiverà  una  lezione 
Conica.  Vegg.  Mac-LMrin  Algebra, 
pag.  346.  & feq. 


'Se  voi  alTumcte  alcun  numero  di  poli 
qualunque  egli  fiali,  e fate,  che  i re- 
goli fi  ravvolgano  intorno  a ciafeun  di 
elTi,  e tutte  le  interfezioni  , fuorché 
una,  fieno  portate  lungo  le  date  linee 
rette  , quella  una  non  deferiverà  una 
linea  d’  una  narura  più  eminente  d’una 
Sezione  conica.  E fe  in  vece  di  regoli 
voi  fortituirete  dati  angoli , che  muo- 
vanfi  fopra  i poli  medèfimi  ^ la  curva 
deferitta  continuerà  a non  elTer  altro, 
che  una  fezione  Conica. 

Ma  per  via  di  condurre  una’ delle 
interfezioni  necelTarie  nella  deferizione 
fopra  una  Sezione  conica,  polTono  elTe- 
re  deferitte  linee  d’  ordini  più  emi- 
nenti. M.  Laurin  , ib.  pag.  3 5 1.. 


Digitized  by  Google 


I 

. CUR 

II  fempre  reverendo  Monfieur  Bra- 
kcnridge  ci  ha  fomminiftrato  on  meto- 
do generale  di  defcrivere  le  curve  per 
1 via  d’intcrfecamento  di  linee  rette,  mo- 

; ventili  incorno  a i punti  in  un  dato  pia- 

. no.  Vcgganfi  le  Tranfazioni  Filofofi- 
^ che  II.  45  6.  Dottor  , Cornpend. 

Voi.  vili.  pag.  58.  de  feq. 

Ma  le  dimollrazioni  non  fono  per 
ancora  pubblicate  , eccettuati  i cali 
particolari  efpofti  nel  fuo  Trattato,  in- 
titolato Excfcitatìo  Giometrica  di  Curvn- 
rum  deferiptioru.  Londin.  1733.  in  4.*® 

Le  curve  pofi'ono  fomigliantemente 
cHer  deferitte  per  la  proiezione  , od 
ombre  d’  altre  curve.  Cosi  la  proie- 
zione od  ombra  del  circolo  fopra  dif- 
ferenti piani , formerà  il  reflante  delle 
linee  del  fecond’  Ordine  , o fieno  co- 
niche Sezioni.  Quello  è evidente,  per- 
chè i raggi  di  luce  procedenti  da  un 
V,  punto  fuori  del  piano  d’  un  circolo  , e 
cadenti  fopra  la  circonferenza  di  quello 
jnedefimo  circolo,  formano  un  cono, 
il  quale  eflendo  tagliato  dal  piano,  fo- 
pra del  quale  1’  ombra  del  circolo  è 
r projetta  , faranno  formate  difl'erenti 

* Sezioni  coniche  , fecondo  la  pofizione 

^ del  piano  interfecante. 

In  fomigliante  maniera  le  projezio- 
•'*  ni  od  ombre  di  linee  del  terz’ Ordi- 
i"*  ne,  formeranno  altre  lince  del  terzo 
Ordine  ; e le  proiezioni  od  ombre 
f di  linee  del quart’ Ordine,  formeranno 

? linee  del  quart’  Ordine  ; e cosi  dei 

rimanente. 

!;.  . lì  fìccome  il  circolo  dalla  proiezio- 

ne della  fua  ombra  forma  le  Sezioni 
fj  coniche  , cosi  le  cinque  divergenti  pa- 
rabole  fra  le  linee  del  terz*  Ordine  , 
f formeranno  per  mezzo  di  loro  ombre 

.•  c moflreranno  tutto  il  rimanente  delle 
lince  di  qucfl’Ordine.  Veggafi  Nroj/o/r, 
Chamb.  Tarn.  VI* 
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Enumerat.  Lìn.  tertii  Ordinis  , pub- 
blicato da  Monfieur  Joms  , 1711. 

Quello  indizio  o traccia  del  gran*- 
de  Ifacco  Newton  è fiata  ultimamente 
dilatata  , ed  ili  ufirata  con  grandiffimo 
garbo  da  Monfieur  Murd.»ch  nel  fuo 
Trattato  intitolato  'Nixutonì  Cenejìs  cur- 
vnrnm  per  umbras  , fta  pvfpiclivje  univcr- 
fulis  EUnunta  y Lendini,  1746.  in  8. 

Da  un’  accurata  enumerazione  di 
quelle  proiezioni  Monfieur  Murdoch 
trova  , che  il  numero  di  fpezie  delle 
linee  de!  terzo  Ordine,  afccnde  in  tutto 
a fettant’  otto. 

Curva  di  doppia  curvatura  , ovvero  ; 
Curi'a  avtntt  una  doppia  curvatura,  è ufat3' 
per  una  curva,  tutte  le  parti  della  quale 
non  diaciono  nel  piano  medefìmo,  vale 
a dire,  che  fono  tali,  che  non  pofTo- 
no  edere  deferitte  nel  medefimo 
piano. 

Le  curve,  delle  quali  viene  comu- 
nemente trattato  nella  Geometria,  vicii 
fuppoflo  elfer  deferitte  , od  avere  tutti 
i loro  punti  collocati  , e piantati  nel 
medefimo  piano  ; ma  fe  venga  fuppo- 
flo , che  una  curva  fla  deferitta  fopra 
una  fuperlìcic  curva  , in  una  sì  fatta 
maniera , che  tutti  i punti  di  quella 
curva  non  pollano  efiere  fituati  in  uno 
ed  in  un  medefimo  piano  , allora  la 
curva  così  deferitta  avrà  una  doppia 
curvatura. 

Monfieur  Claìraut  ha  pubblicato  un 
Trattato  aliai  ingegnofo  fopra  h Curvt 
di  doppia  curvatura.  Vegganfì  le  fue  ile- 
cherchts  fur  le  Courbes  à doublé  courbure  ^ 
Parigi  in  4.  1731.  Monfieur  Euler  ha 
fomigliantemente  fatto  un  Trattato  fo- 
pra quello  medefimo  foggetto  , ed  c 
aggiunto  air  Appendice  alla  fua  Analy-' 
Jis  infinitorum,  Voi.  i r . pag.  3 2 3-5:  feq. 
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CURVATURA  J’  una  lima  , i il 
fuo  piegamento  o la  fua  flclTura  ; con 
cui  diventa  una  curva  , della  tal  pe- 
culiat  forma  • delle  tali  proprletadi. 
Vedi  Linea  e Curva. 

Cosi  la  curvatura  del  circolo  c tale, 
che  tutti  i punti  della  periferia  fono 
egualmente  dillanti  da  un  punto  che  è 
dentro,  chiamato  il  V. Circo  lo. 

Le  curvature  di  diilercuti  circoli  , 
fono  r una  all’  altra  reciprocamente, 
come  i loro  raggi.  Vedi  Raggio. 


SutfLEUE  N T O. 

CURVATURA.  La  Teoria  della 

Curvatura  delle  lince  è di  grandilfimo 
ufo  nella  Geometria,  e nelle  Scienze 
Fifico-macematìche.  Quindi  ì Mate- 
matici hanno  pienamente  cd  ampiamen- 
te fetitto  fopra  liimigliante  loggetto. 
l^oi  anderemo  qui  inferendo  quella 
porzione  foltanto  di  dottrina  che  fem- 
bra  necclfaria  per  abilitare  i principian- 
ti, e per  ifpianar  loro  la  via  a formar- 
fi  una  giufla  idea  e nozione  di  quePto 
foggetto  , e rimetteremo  , ficcome  fac- 
ciamo, coloro  che  bramano  d’ appro- 
fondarfi  viemaggiormente  in  tale  co- 
gnizione al  Trattato  famolb  delle  FluR 
boni  di  M.  Laurin,  cui  noi  come  in 
quello  , cosi  in  altri  parecchj  articoli 
abbiamo  feguitato  ; e quello  appunto 
per  noi  più  volentieri  vien  fatto,  per- 
chè da  quel  valentuomo  è Rata  fempre- 
mai,ed  in  ogni  parte  sfuggita  ed  ab- 
borrita,  in  trattando  di  quelle  ntaterie, 
queir  aria  di  paradoflo  e di  millc-ro,  che 
è Rato  il  rimprovero  più  d’  una  fiata 
a tanti  moderni  Matematici  fatto  da- 
gli uomini  di  buon  fenno  con  infinita 
giuRizia. 
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Due  date  linee  rette  applicate  l’una 
all’ altra,  coincidono  a capello  ; e la 
rettitudine  di  linee  non  ammette  varie- 
tà d’elle.  Gli  archi  di  circoli  uguali 
applicati  1’  un  fopra  l’altro,  coincido- 
no fomigliantemente  a capello  , e per- 
fectamente  : e la  curvatura  è uniforme 
in  tutte  le  parti  del  medefimo  circolo, 
ovvero  di  circoli  eguali.  Gli  archi  di 
circoli  difuguali  non  poflbno  eflere  ap. 
plicati  l’uno  fopra  l’altro  in  guifa,clie 
coincidano  ; ma  allorché  roccanfi  l’un 
r altro,  l’arco  del  circolo  maggiore  è 
meno  infielTo  dalla  tangente  comune, 
e palpa  fra  effa  e 1’  arco  del  circolo 
minore  per  1’  angolo  di  contatto  for- 
mato da  cdl  , e per  confeguente  è me- 
no curvo.  Due  dati  archici  linee  cur- 
ve toccanli  l’un  l’altro  , quando  la  li- 
nea retta  medefima  è la  tnngente  dell’ 
uno  e dell’altro  medefimo  punto  ; ma 
quando  qucRi  fono  applicati  1’  uno  fo- 
pra l’altro  in  qucRa  maniera , elfi  noa 
coincidono  perfettamente  , feppur  non 
fieno  archi  firailari  di  figure  eguali  e 
fimilari  ; e \z  curvatura  di  linee  ammet- 
te varietà  indefinita  di  cITe-  Siccome 
\?i  curvatura  è uniforme  in  un  dato  cir- 
colo , e può  eRerc  variata  a talento  in 
circoli  coir  accrefcerc,  e col  diminui- 
re i loro  diametri , il  loro  piegamento 
o curvatura  fervirà  per  ciò  per  mifurar 
quella  d’  altre  linee.  Non  vi  ha  che 
una  li'la  linea  retta , che  efier  polTa  la 
tangente  d’  un  dato  arco  d’  una  curva 
nel  punto  medefimo,  ma  una  varietà 
indefinita  di  circoli  può  ivi  toccare;  e 
quelli  hanno  varj  gradi  di  più  o di 
meno  intimo  contatto  con  elfo  ; e fic- 
come  di  tutte  le  linee  rette  quella  che 
può  elfer  tirata  per  un  dato  punto  nell’ 
arco  d'una  curva,  è appunto  quella  tan- 
gente , che  cocca  l’arco  si  Rreccamen- 
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tc , die  fra  e(Ta  e i’  arco  non  può  effer 
tirata  altra  linea  retta,- cosi  di  tutti  i 
circoli,  che  toccano  una  curva  in  qual- 
lìvoglia  dato  punto , che  è detto  aver 
la  medelìraa  curvatura,  con  quello,  che 
la  tocca  si  llrettamcnte,  che  non  può 
elTcr  tirato  altro  circolo  pe’l  punto  di 
contatto  fra  efll,  palfando  tutti  gli  altri 
circoli  o dentro  1’  un  e l’altro,  o fuori. 

Quello  circolo  è denominato  circolo 
di  curvatura i il  fuo  centro,  centro  di  cur- 
vatura ; ed  il  fuo  lemidiametro  , ra^^io 
di  curvatura',  appartenente  al  punto  di 
contatto.  Quello  circolo  viene  ezian- 
dio appellato  circolo  o/culatorio , malTi- 
mamente  dai  Matematici  d'  altre  Na- 
zioni. 

L’  arco  di  quello  circolo  non  può 
coincidere  coll'arco  della  curva,-  ma 
egli  è fuiriciente  il  circolo,  di  curvatura 
per  dinotarne,  che  altro  non  può  paf- 
fare  fra  dii  ; come  la  tangente  dell’ ar- 
co della  curva  non  può  coincidere  con 
ella  , ma  viene  ad  ella  applicato  in  gui- 
fa  , che  fra  elli  non  può  eflere  tirata 
una  linea  retta. 

Siccome  in  tutte  le  figure,  ariferva 
delle  fole  rettilineari  , la  polìzione 
della  tangente  è continuamente  varian- 
tejCosì  la  curvatura  è onninamente  varian- 
te in  tutte  le  figure  curvilineari,  a ri- 
ferva del  folo  circolo. 

Siccome  la  curva  è feparata  dalla  fua 
tangente  dalla  fua  piegatura  o curvatura; 
così  ella  è feparata  dal  circolo  di  curva- 
tura in  confeguenza  dell’  accrefeimento 
o feemamento  di  fua  curvatura;  e ficco- 
ine  la  fua  curvatura  è maggiore  o mino- 
re , fecondo  che  trovali  più  o meno  in- 
curvata dalla  tangente  , così  la  variazio- 
ne della  curvatura  è maggioreo  minore, 
fecondo  che  trovali  più  o meno  fc-pa- 
rata  dal  circolodi  e«rvj/i/rj.  . 
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Egli  è manifello  non  avervi  che  un 
folo  circolo  di  curvatura  appartenente 
ad  un  arco  d’ una  curva  nel  putito  me- 
defimo .- perchè  fe  vi  folfero  due  tali 
circoli  , ogni  circolo  deferitto  fra  elli 
per  quello  punto  pafl'ercbbe  fra  la  cur- 
va ed  il  circolo  di  curvatura;  lo  che  è 
contro  la  iùppofizione. 

Quando  due  date  curve,  fienofi  quali 
eflTer  li  vogli.mo,  toccanli  1’  una  l’altra 
in  una  tal  maniera  , che  un  circolo  non 
polla  palfare  fra  elTc , bifogna  che  que- 
fte  abbiano  la  medefima  curvatura,  per- 
chè il  circolo,  che  tocca  l’una  cosi  ferra- 
tamente , che  un  circolo  non  può  palTar 
fra  clfe,  bifogna  che  tocchi  l’altra  nell» 
maniera  medefima. 

Egli  apparifee  dalla  dimollrazione 
dei  Geometri,  che  i circoli  poflbno 
toccare  delle  linee  curve  in  quella  ma> 
niera  , che  edere  vi  pedono  infiniti 
gradi  di  più  , o meno  inrimo  contatto 
fra  la  curva  ed  il  circolo  di  curvatura; 
c che  una  fezionc  conica  può  eder  de- 
fcritta , la  quale  avrà  la  medefima  cur- 
vatura con  una  data  linea  in  un  dato 
punto,  e la  medefima  variazione  di 
curvatura,  ovvero  un  contatto  della  me- 
defima  fpczie  col  circolo  di  curvatura. 

Se  noi  concepiamo  la  tangente  di 
qualfivoglia  propolla  curvatura  eder  una 
bafe,  e che  venga  deferitta  una  nuova 
linea  , 1’  ordinata  della  quale  è una  ter- 
za proporzionale  per  l’ ordinata,  e la 
hafe  della  prima  : quella  nuova  linea 
determinerà  la  corda  del  circolo  di  cur- 
vatura , per  mezzo  del  fuo  interfeca- 
menco  coir  ordinata  nel  punto  di  con- 
tatto , c per  mezzo  della  tangente  dell’ 
angolo,  in  cui  taglia  quello  circolo,  ver-  - 
ràa  mitùrarc  la  variazione  della  curva- 
tura. Quanto  minore  fi  è quell’  angolo, 
tante  più  Icriato  fi  è il  contatto  della 
Dd  A 
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curva,  e del  circolo  di  curvatura  , e di 
ciueflo  contacio  vi  polFono  elTere  gradi 
indefiniii. 

Per  porre  fotto  gli  ocelli  un  efem- 
pio,  diafi  che  qualfivoglia  curva  H M H, 
( Figura  2.)  e che  un  circolo  EK  B 
tocchino  la  linea  retta  E T , nel  mede- 
limo  lato  in  E ; fa  che  qualfivoglia  li- 
nea T K parallela  alla  corda  E B s’ in- 
contri colla  tangente  in  T,  E M H,  in- 
M ; ed  una  curva  B K F , che  palfi  per 
B in  K : adunque  fe  il  rettangolo  Ml'K 
fia  Tempre  uguale  al  quadrato  di  E T, 
la  curvatura  di  E M H in  E farà  la  me- 
defima  che  quella  del  circolo  ERB.  ed 
il  contatto  E M , ed  E K farà  Tempre 
il  più  ferrato;  il  minore  angolo  è quel- 
lo, che  è Contenuto  in  B dalla  curva 
B K F,  ed  il  circolo  di  curvatura  BQE. 


Perchè  egli  è dimodrabilc dagli  Ele- 
menti di  Geometria  ( vegganfi  le  Fluf- 
fioni  di  Mj  Laurin  art.  }66.)  che  tutti 
i circoli  che  poffon’ effere  deferirti  per 
F,  cadono  tanto  fenz.a  E R,  che  fenza 
F AI,  ovvero  dentro  1’  uno  e l’altro,  e 
che  niun  circolo  qualunque  fiali  non 
paio  paffàre  fra  elfi  , quando  il  rettango- 
3o  Al  T K è Tempre  uguale  al  quadrato 
di  E T,  e la  curva,  in  cui  è Tempre  tro- 
vato K , palfa  per  B , e per  confeguen- 
te  il  circolo  E R B,  e la  curva  E M: 
hanno  la  medelima  curvatura  in  Et 
Ora  fa,  che  £ m(  Figura  3.  ) qualfi- 
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voglia  altra  curva  toccante  E T in  E, 
ed  S K B altra  curva  paflànte  per  B,  in- 
contri T K in  m e K , e fa  che  il  tee-; 


rangole  m T n.  fia  fomigliantemente 
uguale  al  quadrato  di  ET , allora  farà  I» 
curvatura  di  E /n  in  E la  medefima  che 
quella  della  curva  EM  , come  abbia- 
mo divilato.  Ala  i rettangoli  m T k 
M T K,  R T Q elTendo  eguali  1’  uno 
all'  altro  -,  e perciò  i loro  lati  in  propor- 
zione reciproca  1’  uno  all’  altro , egli  è- 
evidente,  che  fe  l’ arco  B k palTt  fra  BK, 
r arco  della  curva  B K F , e B Q arca 
del  circolo  BQE;  bifogna  che  la  curva 
E m palTi  fra  E Al  arco  della  curva  EMIi 
ed  E R arco  del  circolo  di  curvatu- 
ra^ à\  modo  che  bifogna,  che 
E m abbia  un  contatto  più  ferrato  con- 
quello  circolo , di  quello  abbialo  con 
elfo  E M ; ed  il  minor  angolo  è quello,-, 
che  è formato  dalla  curva  F K B,  e dal 
circolo  di  curvatura  E Q B in  B , il  piùt 
ferrato  è il  contatto  in  E della  curva 
E Al  i-J,  c del  circolo  di  curvatura  ERB. 
Cosi  la  curva  B K F pe’l  fuo  interfcca' 
mento  con  E B determina  la  curvatura 
di  E Al  ^ e dall’  angolo  , in  cui  taglia  il 
circolo  di  curvatura  vien  determinato  il 
grado  di  contatto  di  E M,  e quello  cir- 
colo ‘ elfendo  già  dati  1’ angolo  B£  T, 
c la  linea  retta  E T. 
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Quindi  ne  fegue,  che  il  contatto 
della  curva  E M H,  ed  il  circolo  di  eur- 
vatura  , è rommamence  ferrato,  quando 
la  curva  B K tocca  l’ arco  B Q in  B,  ef-' 
fendo  dato  1’  angolo  B E T , ma  egli  è 
chiarilTimo  da  quello  , ed  è molto  evi- 
dente , quando  B K cocca  la  linea  ret- 
ta EB  in  B. 

Quindi  altresì  elTere  vi  polTono  gradi 
indefiniti  di  più  e più  intimo  contatto 
fra  un  circolo  ed  una  curva. 

Il  primo  grado  fi  è , quando  la  linea 
retta  medcfima  tocca  1’  uno  e 1’  altra 
nel  medefimo  punto  ; ed  un  contatto 
di  quella  fpezic  può  avere  luogo  fra 
quallìvoglia  circolo  , e fra  qualfivoglia 
arco  d’ una  curva.  11  fecondo  li  è,  quan- 
do la  curva  E M H,  ed  il  circolo  EKB 
hanno  la  medefima  curvatura  , e le  tan- 
genti della  curva  B K F , ed  il  circolo 
B Q E interfecano  1’  un  l' altro  in  B in 
qualfivoglia  angolo  aflegnabile.  Il  con- 
tatto della  curva  E M , c del  circolo 
di  curvatura  E R in  E è del  terzo  gra- 
do ovvero  ordine , e la  loro  ofcula- 
zione  è del  fecondo , quando  la  curva 
B K F tocca  il  circolo  BQE  in  B , ma 
in  guifa  che  non  ha  la  medelima  curva- 
tura che  elfo.  Il  contatto  è del  quarto 
grado  od  ordine,  e la  loro ofculazione 
del  terzo  , quando  la  curva  B K F ha 
lamcdcfima  curvatura,  che  ha  il  circo- 
lo BQE  in  B , ma  per  sì  fatto  modo, 
che  il  lor  contatto  è foltanto  del  fecondo 
ordine  o grado  , e quella  gradazione 
di  più  , e Tempre  più  intimo  contatto, 
o vogliam  dire  d’approllimazione  verfo 
la  coincidenza , può  effer  continuata 
indefinitamente,  il  contatto  di  E M,e 
di  E R in  E , elTendo  fempre  d’un  or- 
dine due  gradi  più  ferrato  di  quello 
di  B K , e di  BQ  in  B.  Vi  è altresì  una 
varietà  indefinita  j comprefa  fotto  cia- 
Chamb.  Tom.  VI. 
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fcun’  ordine.'  così  , quando  E M,  ed 
E R hanno  la  mcdcfima  curvatura , l'an. 
golo  formato  dalle  tangenti  di  B K e 
B Q ammette  una  varietà  indefinita,  ed 
il  contatto  di  E M , E R è il  più  ferrato 
perchè  1’  angolo  è minore.  E quando 
quell’  angolo  è della  grandezza  mede- 
lima,  il  contatto  di  E M , e di  E K è 
più  chiufo  e maggiore  fi  è il  circolo  dì 
curvatura.  Quando  B K e B Q toccano 
in  B,  poffon  toccare  in  differenti  lati, 
o nei  medefimi  della  loro  tangente  co- 
mune , e l’angolo  di  contatto  K B 
può  ammettere  della  medefima  varie- 
tà , che  ammette  l’angolo  di  contatto 
M E R ; ma  ficcome  vi  ha  appena  occa- 
fione  d’ oflTervare  e confiderarc  quelli 
più  alti  gradi  di  più  intimo  contatto 
della  curva  E M H , e del  circolo  di 
curvatura  ERB,  Cosi  Monficiir  Mac- 
Laurin  chiama  il  contatto  od  ofcula- 
zione  della  medefìma  fpezie  , quando 
la  corda  E B,  e l’angolo  B E T elfendo 
dati , r angolo  contenuto  dalle  tangen- 
ti di  BK  e di  B Q è della  grandezza 
medelima.  Veggafi  il  medefimo  Auto- 
re lib.  cit.  Artic.  } 6 8 . 

Quando  la  curvatura  di  EMH  s’  au- 
menta da  E verfo  H,  e per  confeguente 
corrifponde  a quella  d’un  circolo  gra- 
datamente minore  e fempre  minore, 
r arco  E M cade  dentro  E R , 1’  arco 
d 'I  circolo  di  curvatura,  e B K è den-. 
tro  BQ.  Avviene  il  contrarlo,  quandq  ' 
la  curvatura  di  E M diminuifce  da  E ver- 
fo H , e per  confeguente  corrifponde  a 
quella  d’un  circolo , eh’ è gradatamente 
maggiore  e fempre  maggiore  , 1’  arco 
B M cade  dentro  E R , l’arco  del  cir- 
colo di  curvatura  , e BK  è fuori  di  BQ. 
E fecondo  che  la  curvatura  di  E M varia 
più  o meno,  è più  o meno  difsomi- 
gliante  all’  uniforme  curvatura  d’un  cii- 
Dd  3 


Digitized  by  Google 


4it  CUR 

colo  ; r arco  della  curva  E M H li  lupa- 
ia più  o menu  dall'  arco  del  circolo  di 
curvatura  E R B,  c l’angolo  contenuto 
dalle  tangenti  di  B K F c B Q E in  B è 
maggiore  o minore.  Così  la  qualitiì  di 
curvatura  , come  è già  aderito  dal  gran- 
de Ifacco  Newton  (a),  dipende  nell’ 
angolo  contenuto  dalle  tangenti  di  B K 
e di  B Q in  B , e la  mifura  della  difu- 
guaglianza  o variazione  di  curvatura , è 
come  la  tangente  di  quell’  angolo  , of- 
fendo dato  il  raggio,  e l'angolo  B E T 
edendo  retto  {i). 

I raggi  di  curvatura  d'  archi  Emilari 
in  figure  fimilari  fono  nella  ragione  me- 
defima  di  qualfivoglia  linea  omologa  di 
quelle  figure  ; e la  variazione  di  curva- 
tura è la  medefima.  V eggafi  Mac  Laurin 
l/h.  cit,  fi3.  370. 

Quando  la  propoda  curva  E M H è 
unafezione  conica,  la  nuova  linea  BKF 
è fomigliantemente  una  fezioneconica; 
ed  è una  linea  retta,  quando  EiVlH  è 
una  parabola^ all'  alfe  ‘della  quale  le  or- 
dinate T K fono  paiallclc.  B K F è fo. 
migliantemcnte  una  linea  retta , quan- 
do E M H è un’  ip erbola , ad  un’  afin- 
tote  della  quale  l’ordinata  T K è paral- 
lela. Mac-Laurin dt.art.^y  i . 372. 

Quando  l’ordinata  E B nel  punto 
di  contatto.  E , in  vece  d’  incontrarli 
colla  nuova  curva  B K , è ad  clfa  un’ 
«fintotc  , la  curvatura  di  E M farà 
minore  , che  in  qualfivoglia  circolo, 
e ciò  avviene  in  ciò  che  viene  detto 
edere  infinitamente  picciolo,  o che  il 
raggio  à\  curvatura  è infinitamente  gran- 
de. Di  quella  fpezie  è la  curvatura  nei 
punti  della  piegatura  contraria  nelle 
linee  del  terz’  ordine.  Veggafi  Mac- 

(a)  Metodo  di  FluJJìorti , e f Inf,  ftr. 

PraHeni  VI.  pjg.  75.  (b)  Mac-Laurin, 
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Laurin  Uh.  cit.  dall’  art.  377.  al  37^^ 
Quando  la  curva  B K pafla  pe’l  pun- 
to di  contatto  E,  la  curvatura  è maggio- 
re, che  in  qualfivoglia  circolo, ovvere 
il  raggio  di  curvatura  fparifee , ed  in 
quello  cafo  vien  detto,  la  con'tffurii  ef- 
fere  infinitamente  grande.  Di  quella 
fpezie  è la  curvatura  nei  cufpidi  delle 
linee  del  terz’  ordine  o grado.  Mac- 
Laurin Uh,  cit.  articoli  378.  379. 

Rifpetto  ai  circoli  di  curvatura  per 
le  linee  del  terzo  grado  od  ordine,  ‘ep- 
pure degli  ordini  più  alti  , veggaii  il 
libro  citato  Artic.  379  e 380.  quando 
la  curva  propo.da  è mece  anica.  pe’l 
Siccome  le  linee  , che  padano  clima 
punto  mcdcfimo  hanno  la  med  ,jcl- 
tangcnte,  quando  le  prime  fludìoni  cile 
le  ordinata  fono  eguali;  cosi  hanno 
la  curvatura  medefima,  quando  le  fecon- 
de fludìoni  dell’ ordinata  fono  fomi- 
gliantemente eguali  ; e mezza  la  corda 
del  circolo  d\  curvatura  , che  è inter-, 
cettata  fra  i punti , in  cui  è interfeca- 
ta  l’ ordinata , è una  terza  cnmedia  pro- 
porzionale alle  linee  rette  , che  mifu- 
rano  la  feconda  fludìone  dell'  ordinata, 
e la  prima  fludìone  delta  curva,  edendo 
fuppollo,  che  la  bafe  featurifea  unifor-, 
memente.  Quando  un  raggio  rivolgen- 
tefi  intorno  ad  un  dato  punto  , e che 
è terminato  dalla  curva,  diventa  per- 
pendicolare ad  elTa,  la  prima  fludìone 
del  raggio  medefimo  fvanifee;  e fe  la 
fua  feconda  fludìone  fvanifee  nel  tem- 
po medefimo,  bifogna  che  quel  punto, 
fia  il  centro  di  curvatura  (c).  La  cola, 
medefima  può  di  rfi  , allorché  il  moto 
angolare  del  raggio  intorno  a quello 
punto  è eguale  al  moto  angolate  della . 

Uh.  cit.  artic.  3 69. 

(cj  Mac-  Laurin //'j.c/r.  art.'^ix.tifeir 
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tangente  della  curva;  come  il  moto  Egli  è rtato  fuppofto  da  alcuni,  che 
angolare  del  raggio  del  circolo  intorno  due  punti  di  contatto,  o quattro  inter- 
al  fuo  centro  è l’empre  uguale  al  moto  fecamenti  della  curva,  e del  circolo  di 
angolare  della  tangente  del  circolo  me-  curvatura  , unifcanfi  di  neccfsità  a for- 
delìmo.  Quindi  le  varie  proprietà  del  mare  un’ofculazione.  Ma  Jacopo  Ber- 
j circolo  polTono  fuggerire  parecchj  teo-  noulli  con  fomma  dirittura  infille,  che 
remi  per  determinare  il  centro  di  cuo-  la  coalizione  d’un  punto  di  contatto, 
vatura  (a).  e di  un  interfecamento  , ovvero  di 

Veggidt  altresì  1’  articolo  396  del  tre  interfecamenti  è fuflìciente.  Nel 

Trattato  medefimo,  ed  il  feguente,  ri-  qual,  cafo  , ed  ingenerale  quando  un 

fguardanii  la  curvatura  di  linee  , che  numero  caffo  d’ interfecamenti  unifce 

fono  defcritte  per  mezzo  di  linee  rette  foltanto  l’un  l’altro,  il  punto,  ove  que- 

ravvolgentefi  intorno  a dati  poli,  e di  an-  Ai  coincidono , continua  ad  edere  un 

goli,  i quali  o ravvolgonfi  intorno  a tali  interfecamento  della  curva  , e del  cir- 

poli,  o fono  condotti  lungo  linee  fidate,  colo  di  curi' j/ura,  di  pari  che  un  punto 

i Dee  eflTere  oflervato  , come  allora  del  loro  mutuo  contatto  ed  ofculazio* 

r quando  una  linea  retta  taglia  un  arco  ne.  Veggafi  Mac-Laurin  , FluJJiont\ 

I d’una  curva  in  due  punti,  fe  dal  varia-  artic.  493. 

te  la  pofizione  di  queAa  linea,  i due  Da  sì  fatti  principj  il  circolo  di  cur- 
interfecamenti  unifeonfi  in  un  punto,  vatura  in  qualfivoglia  punto  d’  una  fc- 

> ella  allora  diventa  la  tangente  dell’ ar-  zione  conica  può  edere  determinato. 

I co  ; così  quando  un  circolo  tocca  una  Suppongafi  EMH  ( Figura  4.  ) edere 

curva  in  un  punto,  c la  interfeca  in  un  qualfivoglia  fezione  conica,  E T la  tan- 

I altro  , fe  dal  variare  il  centro,  quefio  gente  in  E,  H I una  tangente  paralle- 

• interfecameuto  congiungc  il  punto  di  la  ad  E B,  (una  corda  del  circolo  di 

contatto,  il  circolo  ha  allora  un  fom-  cun’irrurd)  che  incontrafi  con  E T in  I, 

i Riamente  Aretto  contatto  coll’arco  , e e poni , che  EMH  incontri  E B in  G. 

> diventa  il  circolo  di  curvatura  con-  l’rendafi  E B ad  E G nella  Aeda  ragia- 

% tinua  ad  interfecare  la  curva  nel  punto  ne  , che  il  quadrato  di  E 1 è al  quadra- 

medefimo,  ove  la  tocca,  vale  a dire,  to  di  HI;  ovvero  quando  la  Sezione 

ove  la  roedefima  linea  retta  è la  loro  ha  un  centro  , come  nell’  Ellifiì  e nell’ 

tangente  comune  , feppure  un  altro  in-  Iperbola,  come  il  quadrato 'del  femi- 

terfecamento  non  unifea  qucAo  punto  diametro  O a parallelo  ad  E T , è al 

in  un  tempo  medefimo.  In  generale,  il  quadrato  del  femidiametro  O A paral- 

circolo  di  carvsrura  taglia  la  curva  nel  lelo  ad  E B ; ed  un<  circolo  deferitto 

, punto  dell’ ofcula/ ione,  foltanto  quan-  fopra  la  corda  E B , che  tocchi  ET,  fa- 

I do  il  numero  degli  ordini  fuccefsivi  di  _ rà  il  circolo  di  curvatura. 

ilufsioni  del  raggio  di  curvatura , che  Quando  B E F è un  angolo  retto,’ 
fvanifee  nel  termine  del  tempo  , in  cui  ovvero  E B è il  diametro  del  circolo 

queAo  raggio  viene  al  punto  d’  ofeu-  àt  curvatura,  E G farà  1’  aflc  della  Sezio.’ 

lazione,èun  numero  ugnale. Mac-Laa-  ne  conica,  ed  EB  farà  il  parametro  di 
fin  Flulponi , artic.  4931  queAo  affé;  e quando  il  punto  G «Vflr 

CAami.  Tom.  FI,  ».  Dd^.  -t‘ 

(a) /</.  itid.  artic. ‘ 
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la  fezione  conica  taglia  EB,  e B tro- 
vanfi  nel  tncdefimo  lato  del  punto  E, 
E M G farà  un’  elliiri,  ed  E G il  maggio- 
re o minore  alfe,  fecondo  che  E G è 
jDaggiore , cd.  è minore  di  E B. 


Le  proporzioni  aventi  rapporto  alla 
Curvatura  della  Sezione  conica  > date  co- 
munemente dagli  Autori,  l'eguitano  fen- 
za  molta. .diiEeoltà  da  fomigliante  co- 
iltuzione^  ♦ 

1-  Quando  la  corda  di  curvatura  così 
trovili  paflare  pe’l  centro  della  fezione 
conica,  ella  verrà  allora  ad  elTere  uguale 
al  parametro  del  diametro  ^ che  palfa 
pe’l  punto  di  contatto. 

a.  Il  quadrato  del  femidiametro  O a 
è al  rettangolo  di  mezzo  1’  alle  trafver- 
Jble,edi  mezzo  l’afle  conjugaro. , co. 
me  il  raggio  di  curvatura  C E è ad  O a.. 
E perciò  il  cubo  del  femidiametro  O a 
paralello  alia  tangente  E T , è uguale 
«1  folido  contenuto  dal.  raggio  di  curva- 
iura  CE;  ed  al  rettangolo  de’  due  alll.. 
V®ggalì  de  Moivrty  Mifcell.  Analyt.  pa- 
fin.455,. 

3.  La  perpendicolaread  uno  de’due 
^(li  taglia  in  due  T angolo  fatto  dalla 
corda  ài  curvatura^  e dalla  tangente  co. 
mune  della. fcziione  conica^^.e  dal  circo- 
lo di  .curvruura\\ 

. 4.  La*  corda  del  circolo  di  curvatura^, 

«he  pafla peli, focus,  il  diajnecro conju- 

■ 
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gato  a quello  , che  palla  pe'I  puhto  M 
contatto  ; e l’alTe  trafverfale  della  figura 
trovanti  in  proporzione  continuata. 

5.  Quando  la  fezione  è un*  Eililfi,  f» 
il  circolo  di  curvatura  in  E incontra  O a 
in  , il  quadrato  di  E</  farà  eguale  al 
doppio  quadrato  di  O a.  Quindi  E d: 
O a;  : \/  z : i . L.Z  qual  cofa  vien  a foitv- 
minillrare  un  metodo  piano  ed  agevole 
per  determinare  il  circolo  di  curvaturain 
qualfivoglia  dato  punto  E , quando  il 
Semidiametro  Oa  è dato  in  grandezza 
e pofizione. 

Altre  parecchie  proprietadi  del  cir- 
colo di  curvatura  ^ e metodi  per  deter- 
minarlo , quando  è data  la  fezione  : op- 
pure viceveria  , per  determinare  la  fe- 
zione, quando  è dato  il  circolo  di  cur- 
vatura  , potranno  vederli  nell’  egregi® 
Trattato  delle  FlulGom  di  Mac-Laurin 
all’ articolo  375. 

Variaiione  de  Curv atura^Y 1’  art. 
Y A RIAZIONE.: 

Curvatura  doppia.,  Quefta  è ufara 
per  la  curvatura  d’ una  linea,  tutte  le  parr 
li  della  quale  non  fono  fituate  nel  me- 
delìmo, piano.. Vedali  l’ articolo  Cur- 
va qui  fopra.. 


CURVILINEO,  o Gurviline* 
Figure  , nella  geometria,, fono  fpaz)  ter- 
minati da  linee  curvate;  come  il  cir- 
colo ,1!  elliiTe,  il  triangolo  sferico  ec- 
Vedi  Cu.R.VA  e Figura. 

Cu  R vJLi»Eo.  Vedi  l’arti- 
colo Angolo.- 

Superfìcie  Cur.vilinbA..  Vedi.  Su- 

BEREIZiE. 

GURULE  /zdzVi , fella  CuRuirs  , 
nell’ ant teli Ità,  una.  fedia  o un  Tedile 
alto  ti’  avorio  , fu.  cui  avean  diritto 
di  federe  certi  de’  Magiflraci  Romaui. 
Vedi  Cattedra. 
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I Maglftrati  Caruli  erano  gli  £d!l! 

•i  Pretori , i Cenfori  , ed  i Confoli. 
,Vedi  Edile.' 

I Senatori  che  aveano  foftenute  que- 
lle cariche  , venlan  portati  al  Senato 
/opra  Cattedrt  o ftdit  Curali  , ficcome  al- 
.tresì  quelli  che  trionfavano  : la  ftcffa 
cattedra  o Tedia  venendo  accomodata 
o aggiuftata  in  una  fpezie  di  cocchio, 
carrai  i donde  T origine  della  voce  C«- 
ralii^  Vedi  Trionfo. 

hi  fella  Carulii  ufafi  falle  medaglie 
per  efpriraere  una  magiftratura  curale: 
quand'  è traverfata  da  un’  alla  , eli’  è 
il  Umbolo  di  Giunone  , e ferve  ad 
efprimere  la  conferva^ione  delle  Prin- 
cipeflTe. 

Statue  CuRULi.  Vedi  Statua. 

^ CURZOLA,  Corcyra  Nigra^  Ifola 
del  golfo  di  Venezia,  falla  corta  di 
JDalmazia  , di.  lunghezza  8 leghe,  con 
città  dello  fteflb  nome  , e Veftovofuf- 
/raganeo  di  Ragufi.  Appartiene  alla 
jRepubblica  di  Venezia,  long.  5 4*  30* 
iac.  43.  6. 

. .5  CUSANO,  Terra  del  Regno  di 
l^apoli  , nella  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro  , fituata  in  mezzo  degli  Ap- 
pennini , e rimarchevole  per  la  fabbri- 
ca,chevifì  fa  di  .belliffimi  panni. 

. 5 CUSCO,^  gran  città  de^ir  Ameri- 

ca meridionale , nel  Perà,  altrevoltela 
iìeJe  deir//ic«i.  Le  fue  Chiefefono  afìlài 
belle,!’  aria  purgatiffima  , ed  il  ter- 
ritorio fertile.  È bagnata . dal  fiume 
Yucay  ,:  1 50  leghe  da  Lima,  290  dalla 
Piata,  lat.- merid.  13.  long.  304. 
...CUSPIDATO,,  nella  botanica,  è- 
quando  le  foglie  d’  un  fioro  finifeono 
in  una  Cufpidt  o punta , raiTo migliarne 
a quella  d’  uno  fpiedo*  '>  s 

' /jprr<Jo/irCospiDATA  ec.  V.  Cur-vA. 
. CUSPIDE- , Cufpis  , . propriamente 
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dinotala  ptinta  d'uno  fpiedo  od’ una 
fpada  ; ma  fi  ufa  nell’  Artronomia,  per 
efprimere  le  punte  o le  corna  dells 
Luna,  o d’altro  laminare.  Vedi  Lut:A, 
Mezzaluna  ,-Ecclisse  ec.  Vedi  an- 
co Fa  LCATO. 

Ncir.AftroTogia , Cuspide  è un 
termine  che  s’  adopera  per  dinotare  il 
primo  punto  di  cìafcuna  delle  dodici 
cafe,  in  una  figura,  o in  uno  fchema 
de’  cieli.  Vedi  Casa. 

CUSTODE  admitundot  e Custode 
amovenda  , fono  mandati  od  ordini,  per 
ammettere  o per  rimovere  guardiani. 
Vedi  Gua  RDIANO. 

CuSTODES  libtrtatii  anglice  y authori- 
tate  Parli  amenti  f QXi\o  ftile  o il  titolo 
col  quale  i mandati  o gli  ordini  pubbli- 
ci e le  altre  procedure  giudiziali^ 
correvano  nel  tempo  della  morte  del 
Re  Carici,  finche  Oliver  fu  dichiara- 
to Protett'jre  ec. 

CUSTODIA.  Vedi  Recto  de  co- 

Jìodia  terra  6r  kartdii. 

. Hartde  deliberando  alti  qui  habet  Cu^ 
STODIAM  terra.  Vedi  HìEredb. 

CUSTOM  , voce  Inglefe  , che  de» 
nota  confuttudint.  Vedi  Costume. 

Cu s TOM  , denota  anche  Da{io  , o 
Dogana."'—'  Quindi  Cufom  Bouft , eafii 
della  Dogana.  Vedi  Dogan'a.  \ 

CUSTOMARY  ttnantt  , CUSTUMA'- 
RIl  o tenentes  per  confuitudiaem  ^ foQO 
que*  portertbri  che  portcggx)no  un  quaK 
che  fondo  per  forza  della  confuetudine 
del  luogo  o fignorhi , c quarto  coftume 
o querta  confuetudine  municipale  è la 
loro  fpezial  prova.  Vedi  Manor  e 
Tenant, 

. Quelli  erano  anticamente,  uomini 
obbligati  (•  bóndmtn  )f  o fia  quelli  che 
polTedeano  o teneano  tenura  bonàagii'. 
.-.-.Et  omntiilli  qui  JeruuriiU  in  banda* 
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£ii  Unum , foltbant  voeari  cufiatnarii. 
AIS.  de  coafuctud,  man,  Sutton  Col- 
field  , de  anno  j.  Edw.  II.  Vedi  Te- 
NURE,  ViLLAIN  ec. 

CUSTOS^rcv/um,  è un  uficiale  di  Pa- 
lazzo  , od  un  focto  cancelliere,  che 
appartiene  alla  Corte'  o Tribunale 
de'  Placiti , o delle  cauTe  comuni  ( of 
common  pltas  ) ; il  cui  ufizio  fi  è rice- 
vere e cuftodire  tutti  i mandati , or- 
dini , decifioni  ec.  e metterli  in  filze, 
ogni  replica,  per  fe  Aefia  ; ed  al  fine 
di  ciafcun  termine  o fpazio  determi- 
nato di  tempo  ricevere  da’  Protonotarj 
tutti  i regillri  o note  del  nifi  prius  , 
dette  \epoJlea.  Vedi  Writ  e Postea. 

CuSTOs  rotulorum  , è colui  che  ha  la 
cuftodia  de’  rotoli,  o de'  regillri  delle 
felfioni  dette  of  ptace , della  pace  ; e, 
dicon  alcuni , delle  commillìoni  della 
pace  [of  ptact] V.  Roti.  ePEACE. 

Egli  è Tempre  un  giudice  di  pace  [a 
fuflice  of  peact  ) e quorum  , nella  Pro- 
vincia , dove  ha  il  Tuo  ufizio  : e dal 
fuo  ufizio  appare  eh’  egli  Ila  piuttollo 
minillro  che  giudice.-  imperocché  la 
commilfione  del  tribunale  della  pace 
( •/  thè  peact  ) con  eTprefie  parole , gli 
addofia  quello  Tpezial  carico , quod  ad 
4ies  (t  loca  puzdicla , brevia  , prcectpta  , 
procejfus  , 6r  indi3amenta  praedtSa  coram 
Je  St  di3is  fociis  tuli  venire  facias. 

, CusTos  fpiritualium , è colui  ch’efer- 
cita  giuriTdizione  Tpirituale  od  eccle- 
fiallica , nel  tempo  della  Tede  vacante. 
Vedi  Diocesi  e Spiritualità’. 

Quello , per  la  legge  canonica  appar. 
tiene  al  decano  ed  ai  capitolo  : ma  in 
Inghilterra, alTArciveTcovo  della  Pro- 
vincia, per  preTcrizione  : quantunque 
diverfi  decani  e capitoli  la  pretendano 
per  carte  o diplomi  antichi , avute  da’ 
&e  di  quella  teir^ 
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' CusTos  temporoiìum  ,'erzìl  petCoMg- 
gio,  alla  cui  cuQodia  una  Tede  vacante 
veniva  commelTa  dal  Re  , come  Supré» 
mo  Signore  ; ed  il  quale  come  econo* 
mo  de’ beni  e de’ guadagni  o rendite,' 
aveva  da  dare  un  conto  all’</c^r<t/or,cioè, 
ad  un  certo  minillro  deli’  erario  regie, 
e quelli  avea  da  riportare  il  conto  nell' 
erario.  V. Temporalità’ Escheator. 

La  Tua  commilfione  continuava  fin- 
ché la  vacanza  era  Tupplita  con  un  Tuc- 
ceifore , il  quale  otteneva  il  mandato 
regio  de  reflitutione  temporalium  ; lo  che 
fi  faceva  ordinariamente  dopo  la  conTe- 
crazione , ma  qualche  volta  prima. 

5 CUSTRIN  , città  d’  Alemagna, 
nel  circolo  dell’alta  Saflbnia,  nella  nuo* 
va  marca  di  Brandeburgo,  con  callello. 
GaTpare  Barthio  era  natio  di  quella 
città , fituata  full’Oder , dillante  7 leghe 
al  N.  E.  da  Franefort , e ao  all’  E.  da 
Berlino,  long.  ^a.  35.  lat.  %x.  3^. 

CUTANEO,  coTa  che  concerne  la 
cute  o pelle  ; fia  parlando  di  male  fia 
di  rimedio.  V.  Cute , Subcutaneo. 

Cosi , diciamo , eruzioni  cutanee  : la 
rogna  è una  malaria  curoAta.  Vedi  Scab- 
bia ec. 

CUTE,  Cutis , nell’  Anatomia, 
la  ptllf.  é un  plelTo , o intreccio  reticu- 
Tare  od  un  corpo  di  vafi , immediata- 
mente Tottu  la  cuticula.  Vedi  Tavol. 
jinat.  (Myol.)fig.8.  Vedi  anco  Pelle, 
e Cuticola. 

Le  vefcicole  della  cute  contengon» 
un  liquor  mucoTo  ; dalla  cui  tintura, 
Malpighi  ed  altri  credono  che  fi  dirivi 
il  calore  della  pelle  : fondati  Topra  que- 
llo , che  la  cute , egualmente  che  la  cu- 
ticola de’  Negri  è bianca , ed  il  fangue 
roflb  ec.  e che  la  fola  cofa  che  hanno 
di  particolare  in  quella  parte , fi  è il 
color  di  quefto  liquore.  Vedi  Nsgbo. 
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La  cntt  conila  di  fibre  fufi  proprie  : 
ovvero,  fecondo  Scenone  , è formata 
dalle  produzioni  de’ Tendini  delle  parti 
foggiacenti  : che  terminano  in  un  infi- 
rito  numero  di  papille  piramidali  , in- 
fratelTute  d’ innumerabili  fibre  nervofe: 
ed  altre  veficole,  formando  quel  che 
noi  chìzvaizxcio  parencky ma,  VediPA- 

stENCHYMA.  Col  mezzo  di  quelle. 

papille  la  cuu  diventa  l’organo  del  tat-  > 
to.  Vedi  Papille. 

••  La  cute  è generalmente  connelTa  alle- 
parti  fubiacenti  per  la  membrana  adi- 
pofa,  ed  i fuoi  proprj  vali,  le  vene,  le’ 
arterie,  i nervi  ec.  Il  fuo  ufo  è ricopri- 
re tutto  il  corpo  : elTere  un  generale 
emumorio  per  la  materia  delia  tranfpi- 
tazione  ; e fervir’per  organo  del  tatto. 
Vedi  Traspirazione  , Tatto  ec. 

* Le  malattie  della  cuticula  e della  cu- 
te, fono  la  fcabbia  f la  Itpra^  il  vajuoto^' 
]a  rofolia^  la  febbre  fcarlattina^  e le  infiain- 
tnaiiont  rejipdatofe.  V edi  Scabbia.,  Va- 
juoLO,  Lepra  cc. 

CUTICULA  , nell’ anatomia; è una 
membrana  fottile  , pellucida , vuota.di 
fenfo,  che  ferve  di  coperta  alla  cute  o« 
pelle.  Vedi  Tav.  Anatom.  ( Myoi.  ) fig. 

Vedi  anche  Cute.  < 

La  cuticula  h quel  primo  ed  efire-- 
mo  involucro  o copertura  del  corpo, 
che  chiamali  anco  epidermis , ma  pih  co- 
munc-mente  la  pelle  elleriore , la  pri- 
ma pelle  ; o quel  molle  tegumento  che 
ft  folievain  vcfcica  in  una  feottatura,,- 
o nell’  applica/ione  d’ un  cauterio. 

S’  attiene  Ilrettamente  alla  fuperfizie 
della  cute,o  vera  pelle,  a cui  parimen- 
te è legata  per  mezzo  de’vaffche  la- 
rutrifeono  , benché  quelli  fono  si  pie— > 
cioli , che  non  fi  veggono. 

Quand’ ella- vien  efaminata  con  un 
Alicrolcopio  , la  vediam  compolla  di. 
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divelli  Arati  difcftremaniente  picciolei 
fraglie,  che  fi  coprond  l’une  1’ altre,; 
più  o meno  , fecondo  la  fua  differente  • 
grolfezza,  nelle  diverfe  parti  del  corpo.- 
e nelle  labbra , dove  le  fcaglie  o fqua*. 
me  appaiono  più  piane, perché  la. pel- 
le  è la  più  fottile  , poco  più  altro  fan-!* 
no  che  meramente  toccare. 

- Quelle  fcaglie  fono  o i dutti  efere-. 
torj  delle  glandolo  della  cure  , come  la 
cofa  è patente  ne’  pefei oppure. le’ 
glandule  hanno  i loro  tubivche metto., 
no  capo  tra  le  fquame.  VediiMiLiA-» 
RI  glandule.  - ' 

Leewenhoekìo  computa,  che  in  una* 
fquama  caticuiare  vi  fieno  500  dutti 
eferetorj  ; e che  un  grano  di  fabbia  co-  > 
prirebbe  ^50  fquame  ; coficchè  un? 
grano  di  fabbia  coprirà  1^50000  pori 
od  orifizi , per  li  quali  giornalmente 
trafpiriamo.  Vedi  Traspir azione  ec. * 

Pure  , non  ollante  r ellrema  porofi- 
tà  della  cuticula^  ella  oilruifceo  chiude: 
una  gran  parte  dell’ umor  ferole,  che 
per  altro  s’  evacuerebbe  per  le  glandolo 
della  cute  ; ficcome  è evidente  da  quel* 
copiofo  difcarico  che  fuffegue  all’appli- 
ca'AÌone  d’un  vefcicatorio  ,.:o  per  altro’  ' 
accidente,  per  cui  fa  tolta  via  la  car/-r 
culaco  dinudatala  cute.  Vedi  Vesi-- 

CATORIO. 

Le  fcaglie  fono  fpefllfiimo  agglutina- 
te infieme  , mercè  le  parti  grofilere  della> 
noAra  infenfibile  trafpirazione , che  vi 
s’indurano  fopra*  per  lo  calor  del  cor- 
po, che  fen  porta  via  le  più  volatili 
particelle  ; ed  ih  quello  fi  crede  confi- 
Aere  quella  indifpofizione , che  noi  po- 
polarmente chiamiamo  \sn  frtddort.  • 

L!  umore  che  di  là  fuora  fi:  fepara 
per  le  glandule  della  pelle.,  eAendo  ria-- 
chiufo  e fermato  tra  le  fquame , cagio- 
na frequente  pizzicore  ; e dove  la  ma- 
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teria  è ftata  lungo  tempo  rinrliiura,  pic- 
cple  puftule  ed  altre  impuricadi per 
. rimover  le  quali  la  natura  ci  addirizza 

a i falubri  rimed)  del  frequente  lavare, 
Aropicciare  o bagnarfi.  Vedi  Lcpra. 

Alcuni  credono  formata  la  cutkula 
\ dalle  parti  più  grolTe  dell’  umore  fero- 
fo  eferementizio  , eliminato  per  li  pori 
della  cute,  e condenfato  fu  la  fuperlì- 
zie  ; come  la  pellicola  che  appare  dopo  ■ 
lo  fvaporamenco , fu  la  fuperhzie  del 
fero  del  fangue;  ma  Leewenhoekio , 
con  più  di  probabilità  lo  fìa  daH’efpan- 
(ìone  dei  dutti  efcreiorj  delie  glandule 
della  pelle.  ' 

Il  fuo  ufo  è difendere  t nervi  della 
cute,  che  fono  l’orìgine  del  fenfo  del 
tatto  , dalle  ingiurie  de’  corpi  afpri  e 
duri , egualmente  che  dall’ aria:  poiché 
e quelli  farebbono  troppo  efquifica  e 
dolorofa  impredione  fopra  i nervi  nudi; 
e l’aria  li  Peccherebbe,  coficchè  fareb- 
bono meno  fufcetcibili  de’  più  dilicati 
tocchi  di  piacere.  Vedi  Tatto. 

Ridano  e diverfì  altri , foAengono 
che  la  cuticula  delle  donne  non  ha  pori: 
Molinetie  argomenta  il  contrario  dal 
lor  fudare  : ma  vuole  bensì  che  ciò  fìa 
vero  dei  cani , e dei  gatti , che  non  fu- 
dano  mai , per  quanto  fian  affaticati. 
Vedi  Sudore. 

CUTICULARI  Caruncttlet  \ Vedi 
Carunc  U cuticularts. 

■ CYATUS  , dal  Greco  *ùa8«{ , un  bic- 
chiere, calice,  gotto  , mivoIo,o  vetro. 
Vedi  Calice. 

CYCNUS , coflellazione.  V.  Cigno. 

CYDONITES  Vinum.W eà\  Vinum. 

CYMBALUM  ♦,  infìrumento  mufi- 
cale  nfato  apprefìb  gli  antichi,  chia- 
mato dai  Greci  «vM<SsA<r. 

* Siliargto  diriva  la  voce  da  tre  diverfi 
fradici  Greche , cioi  da  curvato  j 
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, coppa  ; e da  fur»  , vocei 
Jfidaro  la  diriva  da  cum  e ballemati- 
ca , un  tallo  immodefio  , che  fi  foleva 
accompagnare  con  quejl'iftrumento.  La 
vera  etimologia  fembro  tjfere  da 
cavità. 

Il  Cymbalam  era  di  ottone  , come  t 
noAri  timballi  : ed  alcuni  credono  che 
aveflè  la  loro  forma , ma  foAe  più  pic- 
colo , e d’ufo  differente. 

Cadiodoro  e Ifìdoro  , lo  chiamano 
acetabulum  , nome  d’una  coppa,  o d’una 
cavità  d’  un  offo  , nella  quale  è artico- 
lato un  altro  : e Senofonte  lo  paragona 
all’unghia  d’ un  cavallo  : onde  egli  do- 
vett’  elfere  cavo  : lo  che  appar  altresì 
dalla  figura  di  diverfe  altre  cofe,  da  ed» 
denominate  : come  un  bacino  , una  cal- 
daja  , un  bicchiere,  un  elmo,  ed  anche 
una  fcarpa , almeno  come  quelle  d’£m- 
pedocle  eh’ erano  di  òttone. 

In  fatti  gli  antichi  cymbali  fembrano 
edere  dati  molto  differenti  dai  noAti 
timballi , ed  il  loro  ufo  di  un’altra  fpe- 
zie  .-alla  loro  eAerior  cavità  era  attacca- 
to un’  manico  , donde  Plinio  piglia  mo- 
tivo di  compararli  alia  parte  fuperiore 
della  cofeia , cnzendicibus  : e Rabano  al- 
le caraffe.  Si  battevano  o percuotevano 
uno  contro  l’altro  , in  cadenza,  e fac't- 
vano  un  fuono  acutillìmo.  La  loro  in- 
venzione fu  attribuita  aCibele:  donde 
l’ufo  loro  nelle  fede  e ne’facrifi/j: 
fuori  di  qued’  occafìone,  rare  volte  lì 
ufavano  , fe  non  da  gente  didbluta  ed 
effeminata.  M.  Lampe , che  ha  fcritto 
expropofito  fopra  qued’  argomento , at- 
tribuifee  l’ invenzione  ai  Cureti , od 
abitatori  del  monte  Ida  in  Creta.* 
egli  è certo , eh’  efii , non  meno  che  i 
Coribanti,  o cudodi  de’Re  di  Creta,: 
e que‘  di  Rodi , e di  Samotracia , erano 
Aimati  eccellenti  nella  Mulìca  del 
éd/um.  Vedi  CoKiBANTl. 

Digilized  by  Google 


CYM 

Gli  Ebrei , pure  avevano  i loro  cynt- 
iali,  che  chiamarono  D'VjfVjf  , ovvero 
D’nVjfO;  o almeno  ebber  degl’  iftrumen- 
ti  che  i traslatori  Greci,  Latini,  ed 
Inglefì  han  tradotto  per  cymbali  ; impe- 
rocché quanto  alla  loro  materia,  for- 
ma ec.  i Critici  fono  affatto  all'  ofcuto. 

11  cymbalo  o timballo  moderno  è uu 
iftrumento  mefchino  , principalmente 
in  ufo  trai  vagabondi,  i zingari  ec. 
Egli  è compollo  di  hi  d’ acciajo  , in  una^ 
forma  triangolare,  fu  cui  fi  pafsano 
cinque  anelli , che  toccanfi  e fmuovonfi 
lungo  il  triangolo  con  una  verga  di  fer- 
ro tenuta  nella,  man  ftnidra,  mentre 
egli  è per  mezzo  di  un  anello  fodenuto 
dalla  delira,  per  dargli  più  libero  moto. 
Durando  dice  chei  Monaci  u lavano  la. 
parola  cymbalum  per  la  campanella  fo- 
fpefa  nel  chiodro  , che  chiamavali  al 
refettorio.  Vedi  Campana. 

CYM  BIFORME  os,  nell’-  Anato- 
mia. Vedi  Naviculabe  or. 

CYNOCTONON.  Vedi  Aconito. 

CYNODESMLS  , o Cvnodes- 
JBION  , apprefìb  gli  Anatomici , la  fa- 
feia  , o illigamento  , che  lega  il  prepu-. 
zio  della  verga  alla  glande.  VcdiPitc- 
Tuzio  e Glansv 

CYNOREXIA  , un  appetito  fmo- 
derato,  final  grado  di  malattia;  chia- 
mata anco/é/ncs  cu/ir/id  e Bulimia.  Ve-- 
di  Bulimia. 

CYMOSURA*,  nell’ Adronomia,: 
Una  denominazione  data  dai  Greci  alr- 
r Urfa  minore  , od  alla  picciol’ Orla. 
Vedi  Uksa. 

* La  parola  i formata  da'tvtomifa  , q.  d.l 
coda  dtl  cane. 

Qued’cla  codellazione  immediate 
appredo  il  polo , che  condadi  fette  del- 
le,- quattro  delle  quali  fono,  difpode  co- 
me le  quattro  ruote  d'  un  carco  : e tre 
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per  dilungo  rapprefenranti  il  timone: 
donde  alcuni  le  danno  il  nome  di  carro, 
o carretta.. 

Da  quede  fette  delle  prende  il  polo 
il  fuo  nome  di  feptentrionalìs:  ed  il  redo 
dell’ emisfero  fin  alla  linea,  feptem  trio~ 
nes.  Vedi  Polo,  Nord  cc. 

CYPHI,  termine  nella  Farmacia 
Arabica,  chefignifica  una  fpeziedi  pro- 
fumo cordiale.  Vedi  Profumo. 

Mitridate  diede  1’  appellazione  cypki 
ai  trochifei , co’  quali  i Preti  Egiz  j era- 
no foliti  raddolcire  i loro  Dei,  pcr-im- 
petrar  da  loro  quel  che  credeano.  Egli 
fi  fervi  degli  dclfi  nella  compofizione 
dei  Mitridato,  a cagione  della  loro  ef- 
ficacia contro  i veleni,  le  deflulfioni  ec. 
Vedi  Mitridato. 

I cyphi  fono  compodi  di  uve,  o grap- 
poli fecchi,  di  trementina,  di  mirra,- 
di  bdellio  , di  fpica  nardi  , di  cadìa  li- 
gnea, di  afpalathum,  di  zafferano  ec.' 
mefehiati  in  una  maffa  con  mele  e un' 
poco  di  vino. 

CYPHONIS.MO,  fpezie  di  tortura, 
o gafligo  , in  ufo  apprefso  gli  antichi. 
— Non  fan  ben  determinare  gli  Eru- 
diti , che  cofa  fofse  : alcuni  vogliono 
che  fla  dato  il  g;tdigo  di  cui  fa  menzio- 
ne San  Girolamo  , nella  fua  vita  di  San 
Paolo  r Eremita,  cap.  a.  che  confide. 
va  nelf  ungere  il  corpo  per  tutto  con 
mele,  e si  efporre  la  perfona  colle  ma- 
ni le.^tc  al  Sole  ardente , por  allcttar  le 
mofche  ed  altri  infetti  a perfeguitare  il 
mifero.  • 

CYRTOM.A,  un  piegamento  ^ o 
curvità  della  fchicna.  Vedi  Gibt.o. 

CVST-H epatico  dotto  , h unca- 
naie  , per  lo  quale  il  poro  bilaiio  fea- 
rica  parte  della  fua  bile  nella  vefcica  fel- 
Ica.  Vedi  Vescica  Vtllea  e Fiele. 

Fu  prima  deferitto  dal  Dottor  Glif- 
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fon , e lungo  tempo  dopo  prciefe  il 
Pcrrauli  d' averlo  fcoperto.  Vedi  Tav. 
An^iomi.ì,  (Spianili.  ) fig.  5.1it.  cc. 

Verhejen,  dal  corfo  della  bile , in- 
verte il  nome,  e più  propriamente  lo 
cWvimz  kvpati-cyfiuus.  Vedi  Hevati- 

CV  STICl’S. 

CISTICO,  un  epiteto  dato  a due 
arterie  , e due  vene  ( Angeiol.  ) fig.  i . 
n.  34.  V'edi  pure  V'eslica  FJlca. 

Le  orurit  c^fticht , cyfltctz  gimdLx,' 
fono  due  rami  della  celiaca,  deftinati 
per  la  vefcica  fellea  , c portanti  l'angue 
ad  efla.  — Le  vtnt  CYftiche  ritornano  gli 
avanzi  di  quello  fangue  nella  vena  por- 
ta. Vedi  Porta. 

CYSTICHE  fon  denominate  quelle 
medicine  che  combattono  i mali  contro 
la  vefcica.  Vedi  Pietra,  Lithontiiri- 
ntco  ec. 

CYSTICUS  duclus  O mialus , un 
dutto  bilario,  della  groffczza  incirca 
d’ una  piuma  d’ oca;  congiunto  al  mea- 
to hepatico,  a circa  due  pollici  di  di- 
flanza  ; ambedue  infieme  formando  il 
dudlus  communis.  Vedi  Tav.  Anatom. 

( Splanch.  ) fig.  i . lit.  d.  fig.  5 . lit.  gg. 
.y.  anco  Ductus  lo/nmun/i  e Meatus. 

CYSTIS*  , lo  (lelToche  vefcica.  Ve- 
di Vescica- 

La  parola  ì Greca  xavrij  , che  fgnijica 
la  medejìma  coja. 

CYSTIS  choUdocha,  lo  flefso  che 
folliculus  o vejiculajlllis.  Vedi  Vesi- 
CULA  fellis. 

CYZICENA , apprelToi  Greci  anti- 
chi, erano  alcune  Sale  magnifiche  da 
conviti , che  fempre  guardavano  verfo 
il  Nord , e mettevano  d’  ordinario  ne’ 
giardini. 

Ebbero  il  nome  da  Cy^icas,  Città 
confiderabìli/nmaper  la  grandezza  de’ 
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fuoiedifizj;  ficuata  in  un’  I fola  della 
Myfia,  che  portava  lo  flefso  nome.  — • 
Quelle  Cy{ìccne  erano  trai  Greci,  quel- 
lo che  i tricliuj  ed  i coenacula  apprefso 
i Romani. 

CZAR,  titolo  d’  onore,  aflunto 
dai  gran  Duchi , o come  ora  fon  chia- 
mati, dagl'  Imperatori  della  RulCa. 
Vedi  Imperatore. 

I Nativi  lo  pronunziano  t{ar,  o^aar; 
c quello  per  corruzione , da  Csel’ar , Im- 
peratore ; per  cagion  di  non  fo  qual  re. 
lazione  cogl’  Imperadorl  Romani  : e 
però  eglin’  anco  portano  l’aquila  come 
Embolo  del  loro  impero.  Vedi  Cesare. 

II  primo  che  portò  il  titolo  di  c(ar, 
fu  Bafilio,  figliuolo  di  Bafilide,  il  qua- 
le liberò  il  fao  paefe  dalla  foggezione 
ai  Tartari,  e primo  lo  pofe  fui  piede 
d’ oggidì,  verfo  r anno  1470. 

Sperlingio,  nella  fua  Difsertazione 
fopra  la  maellà  del  nome  Konning , of- 
ferva  che  i Principi  Rulliani  non  por- 
tarono mai  il  titolo  di  c{ar  : finché  i loro 
popoli  non  ebbero  abbracciata  la  reli- 
gione Greca:  avanti  quel  tempo, 
furono  chiamati  Konger , Re.  Vedi  Re. 

) CZEREMISSES,  popoli  della 
Rullia,  al  Settentrione  della  Volga. 
Sono  Tartari,  equafi  tutti  Pagani. 

^ CZERNIKOU  , Ciernikovia  , cit- 
tà di  Mofeovia,  capitale  del  Ducato 
dello  flefso  nome  , con  caflello  diflante 
30  leghe  al  N.  £.  daKiovia.Jong.  30. 
58.  lat.  5 1 . 20. 

5 CZERSKO,  C{erJ\ia,  città  di  Po- 
lonia, nella  Mazovia,  fulla  Viflola,  8 
leghe  al  S.  O.  da  V arfavia. 

^eZONGRAD,  città  d’Ungheria, 
capitale  della  contea  dello  flefso  nome, 
al  concorfo  della  Thiefse , e Keres. 
long.  38.  32.  lat.  46.  30. 
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, La  quarta  lettera  dell’ 
Alfabeto  la  terza  Confo- 
nantc.  Vedi  Lettera  e 
Consonante. 

1 G ramatici  general- 


mente noverano  la  D tra  le  lettere lin. 


gualì , fupponendo  che  la  lingua  ab- 
bia la  Principal  parte  nella  Aia  pro- 
nunzia , abbenchè  paja  che  1’  Abate 
de  Dangeau  abbia  ragione  nel  farla 
lettera  del  palato  o palatina. 

La  lettera  D è la  quarta  negli  alfa- 
beti Ebreo,  Caldeo,  Samaritano,  Si- 
riaco , Greco , e Latino  ; nei  cinque 
primi  de’ quali  linguaggi  eli’  ha  il  me- 
delimo  nome,  ma  un  poco  differente- 
mente enunziato  e.  gr.  nell’  Ebreo  , e 


locementc&in  due  tratti.  Il  a de’Gro. 
ci , è prcfo  anch  egli  dal  carattere  an- 
tico dell’  Ebreo  DaUth  , la  qual  forma 
rella  tuttavia  fu  le  medaglie  Samari- 
tane, come^dimoftra  il  P.  Souciet  nella 
fua  dilTertazione  fopra  le  medaglie  Sa- 
maritane. Tutta  r alterazione  che  i 
Greci  v’ hanno  fatta  , è farla  abbaffare 
un  poco  , e levarne  via  una  picciola  li- 
nea. Nè  farebbe  difficile  mollrare,  che 
il  Dola/A  Siriaco  , e il  Dal  Arabico  , fo- 
no amendue  prefi  dall’Ebreo  antico, 
egualmente  che  il  n DaUtk  del  moder- 
no, o dell’  Ebreo-Caldeo. 

Alcuni  per  verità  vogliono,  che  il 
Greco  A Delta,  Aa  prefo  dagli  EgizJ 
che  facevano  il  loro  D di  tre  ftelle  di- 


rei Caldeo  Dalcth  , nel  Siriaco  Dolath,  fpolle  in  un  triangolo  ; eh’  era  un  ge- 
e nel  Greco  XJ./ra.  roglilìco  dinotante  Iddio  apprelTo  loro 

Gli  Arabi  hanno  tre  D nella  loro  o TElfere  fupremo  , quafi  che  aveflero 
Lngua,  il  primo  chiamato  Ua/ , eh’ è qualche  nozione  di  una  Triade:  ma 
1 ottava  delle  loro  28  lettere,  il  fecon-'  quefto  penfiere  non  ha  che  deboli  fe- 
do chiamato.04fa/,  è folamente  diflin-  Aenitori. 


lodai  primo,  per  avere  un  punto  ag-  ‘ D,  è parimenti  una  lettera  numerale,' 
giuntovi  di  fopra  ; benché  il  Aio  fuono  Agnificante  cinque  cento',  lo  che  è nato 
coincida  gran  fatto  con  quello  del  Z;  il  di  qua  , cioè  che  ne’  caratteri  Gotici 


terzo  , che  è la  loro  diciaflettefima  kt-  il  D è la  meià  dell’ AI  , che  fignilìca 
tcra  , e chiamato  Uij , e pronunziaA  co-  mille.  Quindi  il  verfo 
me  il  Boftro  D,  benché  nella  forma  Littera  D »elut  \ Q^uingentot  fignlfidabit.' 
raffomigli  all’Arabico  Ta,  tutto  quel-  Una  Arifcetta  aggiuntavi  di  fopra. 
Io  in  che  differifee  , elTendo  un  punto  Ti,  dinota  che  egli  MÌecin^jut  cento.  Ve- 
aggiuntovi  in  cima.  La  forma  del  no-  di  Lettera. 


c la  fteifa  che  quella  de’  La-  ^ DABUL  , Danga  , città  d’  Alia, 


i*u<  : come  appare  da  tutte  le  ami-  nel  Regno  di  Vifapur  , Alila  corta  del 
ihe  medaglie  ed  infcrizioni.  Ed  il  D Malabar  , al  S.  del  golfo  di  Cambaja, 
Latino,  non  è altro  che  il  Greco  A,  ro-  fopra  un  liume  navigabile.  AlmeidaGe- 
o ndato  un  poco  , con  formarlo  più  ve-  iterale  Portoghefe  I4  prefe  , e faccheg- 
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giò  nel  1 509.  Non  è piJi  così  florida, 
com’ era.  11  Tuo  principal  commercio 
conliile  in  pepe  , ed  in  l'ale.  Appartie- 
ne ai  Portogliefi,  ed  è diftanrc  1 leghe 
dal  mare,  5 da  Chaul.  lat.  r 8.  long.  ^ 1 . 

^ UACA,  Parcpanifui,  città  dell'  In. 
die,  nel  Regno  di  Bengala , fui  Gan- 
ge. 11  l'uo  commercio  è florido  , e gli 
Olandeli  cogl’lnglefi  vi  hanno  de’  bei 
l'oggiorni.  long.  106.45.lar.  24. 

^ DACIA.  Vedi  Transilvan'a. 
DACRYODES»,  nella  Medicina, 
termine  applicato  alle  ulcere , che  man- 
dano o flillano  di  continuo  fuor  da  sè 
qualche  materia  putrida. 

La  voci  i formata  da  cTaxfu,  lacrima, 
t uS'ìf,  forma;  dinotaaJo  il  quaft 
piangtr  dille  ulcere  , ( mandar  da  ù 
. umore  a guifa  di  lagrime. 
DACTYLI  , nell' antichità  , è un 
nome  attribuite  ai  primi  Sacerdoti  della 
Dea  Cibele  ; eh’  cran  particolarmente 
chiamati  Daclyli  IJoei  ^ per  cagion  del- 
la Dea  medefimache  appcllavafi  Cylele 
Id.ta,  perchè  onorata  principalmente 
fui  monte  Ida  nella  Frigia.  11  nome 
Daclyli  credei!  eflère  flato  dato  loro 
in  quell'  occafione,  cioè  , che  per  im- 
pedire non  udilTe  Saturno  le  grida  di 
Giove,  cui  Cibele  avea  raccomandato 
alla  loro  cuflodia,  eran  foliti  cantare  non 
fo’  quai  verli  dilor  propria  invenzione, 
che  per  le  lor  mifure  ineguali  parean 
fomigliaflTero  al  piede  chiamato  Dacly- 
los,  — Così  narra  Diomede  il  Cra- 
matico. 

Un  Sofocle , citato  da  Strabono, 
Lib.  X.  parla  dilTercntemcnte.  Secondo 
lui  furon  chiamati  Daclyli , dalla  parola 
Greca  iTaxTuAoi  , dito  , a cagion  che  il 
loro  numero  era  da  prima  eguale  a 
quello  delle  dica  delle  mani , cioè  die- 
ci ^ cinque  di  loro  giovinetti,  ed  altri 
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cinque  donzelle.  — i Egli  aggiugne,* 
che  ad  cllì  dobbiamo  1’  invenzione  del 
ferro  , e la  maniera  di  lavorarlo  , con 
diverlè  altre  utili  cofe.  Altri  fanno 
maggiore  il  lor  numero  , ed  altri  mi- 
nore che  dieci.  Alcuni  parimenti  li  fan 
nativi  della  Frigia  vicino  alle  falde 
del  Monte  Ida;  ed  altri  li  fanno  al- 
tronde venire.  i 

Comunque  ciò  Ha  , tutti  gli  Autori 
che  Straberne  avea  veduti,  accordavano 
che  i Daclyli  erano  flati  i primi  che 
aveller  lavorato  nel  ferro  ; che  eglino 
erano  impoflori  ; che  erano  flati  mini- 
flri  della  madre  degli  Dei , o di  Cibe- 
le; e che  abitarono  appiè  del  monte 
Ida. 

V^ien  anche  da  alcuni  Autori  con- 
getturato , non  che  i Cu  reti  ed  i Co- 
ribanci  folfero  gli  ftefli  che  i LaSyli 
Idoli , ma  che  i Curetes  e Corybantes 
fieno  flati  loro  pofleri  ; che  cento  uo- 
mini, nati  in  Creta,  furon  prima  chia- 
mati Daclyli  Idcei  ; che  ciafeuno  di  que- 
lli ebbe  nove  figliuoli , i quali  furono 
i Curetes .-  e che  ciafeun  de’  Cureti 
ebbe  dieci  figliuoli , che  furono  pur 
chiamati  Daclyli  Idcei. 

Sttabone  ci  reca  folamente  i nomi 
di  quattro  de’  Daclyli  Idtei , che  Ibno 
Salaminns , Damnanaeus , Hercules,  ed 
Acmon.  VediCoRYBANTES. 

DACTILICUS.  Vedi  Dattilico, 
Dattilo  ec. 

DACTYLIO.MANTIA  * , una  for- 
ta  di  divinazione  * fuperftiziofa  * efe- 
gaita  per  mezzo  d’  un  anello.  V edi 
Divinazione  e Anello. 

* La  voce  è compofia  dal  Greco  J'axri.Anf, 
anello  ; da  dauraM*  , dito , e movtìw, 
divina\iont. 

La  DaSyliomantia  conlìfleva  princi- 
palmente nel  tenere  un  anello  fofpe- 
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to  ftt  nn  fottil  filo  , fopra  una  «avola 
rotonda,  full’ orlo  della  quale  erano 
fotte  diverfe  marche  , o fegni  con  le  2^ 
lettere  dell’  Alfabeto.  L’anello  nello 
fcuoterfi,  o far  vibrazioni  fopra  la  ta- 
vola , fermavafi  fopra  certe  di  quelle 
lettere,  ch’elTendo  congiunte  infietne. 
componevano  la  dimandata  rifpoda. 
Ma  r operazione  era  preceduta  ed  ac- 
compagnata da  diverfe  cirimonie  fu- 
perlliziofe  imperocché  primieramen- 
te r anello  doveva  confervarfi  con  gran 
miftero  : la  perfona  che  lo  tenea  , ave- 
va da  elTer  vcllito  con  abiti  di  tela  , fin 
alle  (lefle  fcarpe  : il  Tuo  capo  fi  tofava 
tute’  in  giro  : e nella  mano  egli  tenea 
una  verbena.  Innanzi  che  fi  accingelTe 
a far  niente  , dovean  prima  edere  pla- 
cati gli  Dei  con  un  formulario  di  pre> 
ghiere  ec.  Ammiano  Marcellino  dà  tut- 
to l’ordine  e procedimento  dell’ ope- 
razione nel  fuo  xxix.  libro. 

. DACTYLONOMIA,  l'arte  di  con. 
tare , o numerare  con  le  dita.  V edi  N ir- 

tlBR  AZIONE. 

La  regola  è quella:  Il  dito  grodb 
rtnidro  per  1,  l’ indice  2,  e si  via  via 
final  dito  grodb  deliro , che  è il  deci- 
mo, ed  in  confegaenza  è dinotato  cpl- 
Jacifra  o.  Vedi  Carattere. 

DADO*,  nell’  Architettura,  è H 
tronco  del  piededallo  , o quella  parte 
ohe  é tra  la  bafe  e la  cornice  , così  no- 
minata perchè  è fatta  fpelllifimo  in  for- 
ma d’  un  cubo,  o dado.  — Vedi 
Tav.  Architett.  fig.  24  , 26,  28  , 30, 
e }2.  ' ' , 

* É voce  Itnlinna  ; Vitruvio  ekiama 
fuejlt parte  trancat.  V./*iBouTaLxe. 

Per  Dado  s’intende  ancota  un  cu- 
bo di  pietra,  pollo  fotto  ì piedi  d'una 
Ilacua,  e l'opra  il  fuo  piededallo,  per  ele- 
Chamè,  Tom,  VI. 
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varia  , e farne  maggior  mollra.  Vedi 
Statua  , Nicchia  ec.  ♦ 

DADUCHl  nell'antichità  , Sacer- 
doti di  Cerere.  Vedi  Cerea lia. 

Queda  Dea  avendo  perduta  la  fua 
figliuola  Proferpina  , dicono  i Mitolo- 
gidi,  cominciò  a far  di  lei  ricerca  fui 
principio  della  notte.  Per  non  far  quedo 
all’ofcuro ella  accefe  una  torcia,  e cosi 
prefe  le  molle  ne’fuoi  viaggi  per  il  man- 
do : per  la  qual  ragione  la  vediamo  fem- 
pre  rapprefcntatacoii  una  torcia  accefa  in 
mano.  Per  tal  motivo,  ed  in  memoria  di 
queda  pretefa  azione  , principiò  il  co- 
dume  de’  fuoi  Sacerdoti  , nelle  di  lei 
fede  o facrifizj , di  correre  intorno 
nel  tempio , con  torcie  a queda  manie- 
ra : uno  d’elfi  prendeva  una  torcia  ac- 
cefa  dall’  Altare  tenendola  in  mano, 
correva  fin  ad  una  certa  parte  del  Tem- 
pio , dove  la  dava  ad  un  altro  , dicendo- 
gli , Ttbì  trado:  quedo  fecondo  correva 
nella  deda  guifa'ad  un  altro  luogo  del 
tempio  , e la  dava  al  terzo,  e sì  deire- 
dante. 

* Da  qatjfa  cirimonia , i Sacerdoti  fu- 
rono denominati  Daduchi  » 

4.  d.  pirla  torcie  : di  , legno  un- 
tuofo  e refinofo  , come  pino  , abete  ec, 
de' quai /k.etn  torce  gli  antichi:  ed 
*X’*  » *>0  . tengo. 

D/BMON  ec.  Vedi  Demone. 

^ DAFAR  , città  d Afta  , nell’  Ara- 
bia felice,  nel  Regno  di  Carefeen, 
fui  golfo  di  quedo  nome,  longitud.  71. 
lat.  I 6.  30. 

^ DAGHESTAN , Pro- 

vincia d’Afia,  confinante  all'E.  col  mar 
Cafpio  , all’O.  col  Caucafo,  al  N.  colla 
Circalfia  , al  S.  col  Chirvan.  Gli  abitan- 
ti fono  Tartari,  gente  feroce  e rapace, 
che  profelTa  il  Maomettifmo.  In  ogni 
£ e 
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città  hanno  un  capo  particolare,  chia- 
mato Miifas.  T utti  quelli  capi , o Signo- 
ri dipendono  da  un  capo  principale  , 
chiamato  , il  quale  (i  elegge 

dagli  altri  Signori.  Elfi  vivono  Auto  la 
protezione  della  Perfia.  La  capitale  è 
Tarki. 

5 DAGHO  , Daghoa , Ifola  del  mar 
Baltico,  rulla  colla  della  Livonia,  tra 
il  golfo  di  Finlandia  e Riga-  E di  figu- 
ra triangolare,  long.  40.  lat.  49. 

^ DAG  NO  , Tàermidava  ,c'ntk  della 
Turchia  Europea,  oeU’Albania.con  Ve- 
fcovato  fufTraganeo  d’Antivari.  Dagno 
è la  capitale  del  territorio  di  Ducagi- 
ni,  fui  fiume  Drin,  6..  leghe  al  S.  E. 
da  Scutari , 6 al  N.  E.  da  Alelfio.  lon- 
git.  37.  latit.  42. 

^ DA  LAG  A,  Ifola  nel  mar  rolTo,  di- 
rimpetto la  colla  d'Abex  , di  25  leghe 
in  circa  di  lungliezza,  e 1 2.  di  larghez- 
aa.É  molto  fertile  e rimarchevole  per  la 
fua  pelea  di  Perlo.  É popolatilTima . La 
più  parte  degli  abitanti  fono  gran  Corfari 
coraggiofi  , e giurati  nemici  de’Mao- 
mcttani.  Hanno  un  Prencipe  particola- 
re, il  quale  profelTa  la  religione  degli 
AbilTini.  L'ifola  è circondata  da  parec- 
chie piccole  Ifole.  Vi  è una  città  capi, 
tale  fituata  alla  punta  occidentale  dell' 
Ifola  in  faccia  all' Abilllnia.  long.  j8. 
30 — 59.  I.  lar.  14.  IO.  — 16.  15. 

DALECARLIA,  o Daleker- 
ifix  , Dslccarlia,  Provincia  della  Svezia, 
che  prende  il  nome  dal  fiume  Dalecar- 
le,  fui  quale  è fituata,  in  vicinanza  del- 
la Norvegia.  Si  divide  in  3 parti , che 
chiamano  Valli.  Si  calcola  che  faccia7o 
leghe  di  lunghezza,  e 40  di  larghezza. 
Abbonda  di  miniere  di  ferro,  e di  ra- 
me. Gli  abitanti  fono  feroci , incalliti 
alle_ fatiche, e facili  a Ibllevarli.  GulUr 


D AL- 
VO Vafa  , dopo  efler  fuggito' dalle  ptV 
gioni  di  Danimarca  fi  rifugiò  appreflb 
colloro.  Non  vi  fono  città  in  quella 
Provincia,  ma  Borghi  e Villaggi  fo- 
lamente. 

^ DALERH,  Forte  di  Svezia,  il 
quale  Ha  fabbricato  in  una  piccola  Ifo- 
la  o piutcolla  in  una  rocca  , e dove  Ila 
fituata  una  guarnigione  per  vificare  i va- 
fceili , che  vanno  a Stoknlm , da  cui  que- 
Ao  Forte  è diAante  4 leghe , non  meno 
per  fargli  pagare  alcuni  diritti  di  mer- 
canzia, che  per  vedere  , fc  portano  cofa 
di  contrabbando  . QueA’  Ifola  o rocca  , 
che  vogliam  dire,  non  ha  che  un  mezzo 
miglio  di  circuito,  il  quale  vien  occu- 
pato incierameuce  dal  Forte. 

^ DALIA  , Provincia  del  Re- 
gno di  Svezia, nella  parte  Occidentale 
della  Gozia  lunga  30  leghe,  e i 3 larga- 

J DALMAZIA,  Dalmatia , Provin- 
cia d’ Europa  confinante  al  N.  colla  Bo- 
fnia,  al  S..col  golfo  di  Venezia , all’E- 
colla  Servia , all’  O.  colia  Morlachia- 
Dividefi  in  Veneziana  , che  ha  per  ca-' 
pitale  Spalarro,  in  Ragufiana  , che  ha 
per  capitale  Ragufi , in  Turca  , che  ha 
per  capitale  Herzegovina.  La  parte  prin- 
cipale appartiene  a'  Veneziani. 

^ DAM,  Dammum,  città  forte  de^ 
Baefi  Baffi , nella  Contea  di  Fiandra.  Fu 
prelà  dal  Duca  di  Malboroug  nel  1706. 
Giacomo  Perizonius-cra  natio  di  queAa 
città.  Appartiene  alla  cafa  d'AuAria  ed 
è poAa  vicina  al  mare  , i lega  diAante 
da  Bruges  , 2 al  S.  O.  dall'  Edufe.  len- 
git.  20.  50. latic.  31.  14. 

DAMAGE, nella  Legge.V.DzNwo. 

^ DAMAN  , Damanum , chi»,  marit- 
tima deirindie , all’  imboccatura  e al  S. 
del  golfo  di  Cambaja,  divifa  in  due 
parti  dal  fiume  Daman  , una  delle  quali- 
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Jì  clilama  il  nuora  Damati,  afTai  vaga  cit- 
tà , ben  fortificata,  e difefa  da  buon 
prefidio  Portogliefe.  l fuoi  giardini  fo- 
no dclizionfrimi , e l’aria  falubre.  La 
feconda  fi  chiama  il  VtccAio  Damati  ; tut- 
ta difiercnie  dalla  prima,  con  fabbriche 
cattive  , e di  melanconica  profpettiva. 
Nel  mezzo  delle  due  città  vedefi  il  por- 
to , ch’è  guardato  da  un  caflello.  Da- 
man  fu  prelà  nel  1 5 } 5 da  Martino  Al- 
fonfo  Sofà.  Il  Mogol  tentò  molte  volte 
d’impadronirfene,  ma  fempre  indarno. 
Appartiene  ai  Portoghefi , dirtante  da 
Surate  io  leghe , da  Goa  80.  long.  90. 
1 o.  latit.  ai . 5. 

5 DAMAR  , Leontopolis  , città  dell’ 
Arabia  felice,  nell’  Alia,  longìtud.  67. 
latit.  té. 

DAMASCHINARE,  è l’arte,  o 
l’atto  d’ornare  ed  abbellire  il  ferro, 
l’acciajo  ec.  con  farvi  dell'incifiuni  ed 
empirle  con  filetti  o tratti  d’oro  e d’ar- 
gento : principalmente  ufata  per  arric- 
chire le  lamedifpada,  le  guardie,  le 
impugnature  , le  rotelle  d’ archibugi, 
e pillole  ec. 

Il  fuo  nome  mollra  il  luogo  della 
fua  origine  ; od  almeno  , il  luogo  dove 
è fiata  praticata  quell’arte  nella  maggior 
perfezione,  cioè  la  citta  di  Damafeo  nel- 
la Siria.  Quantunque  M.  Felibien  attri- 
buifea  la  perfezione  dell’arte  al  fuo 
connazionale  Curfinet  , che  lavorava 
fotto  il  reguo  del  Re  Enrico  IV. 

Damaschinare  , è parte  lavoro  a 
mufaico,  parte  intaglio , e parte  fcoltu- 
ra  o cefelatura  : come  lavoro  a mufaico, 
confine  di  pezzi  incallrati  ; come  inta- 
glio, il  metallo  è tagliato  o cavato  , e 
come  fcoltura , o cefelatura  , l’oro  e 
l’argento  vi  fi  lavorano  in  rilievo. 

Vi  fono  due  maniere  di  Dcmafchìna- 
Chamb,  Tarn.  VI. 
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n : nella  prima,  che  è la  più  Fella,  l’ar- 
tilla  taglia  nel  metallo , con  un  bulino, 
e con  altri  illrumenti  adatti  per  inta- 
gliare nell’ acciajo  ; e quindi  riempici 
tagli , ©cavi  con  fil  d’argento  o d’oro 
ben  fpefio  e folto.  — Nell’  altra  manie- 
ra., che  è folamente  fuperfiziale,  ei  li 
contenta  di  far  attraverfo  del  ferro  ec. 
de’  lievi  tagli  o tratti  con  un  coltello 
tagliente,  come  quelli  che  fi  ufa  nel 
fare  picciole  lime. 

Quanto  alla  prima  è necelTario  che 
gl’  intagli  o le  incifioni  fien  facte  a co- 
nio , o come  dicon  gli  artefici , a coda 
di  rondine,  cioè,  con  intaccatura  ango- 
lare ; acciocché  l’oro  o l’argento  che 
vi  fi  caccia  dentro  a forza,  vi  s’attenga 
più  fortemente. Quanto  alla  feconda, 
che  è più  ufuale , il  metodo  è quello  : 
Avendo  fcaldato  I'  accia;o  finché  fi  mu- 
ti in  color  violetto  o cilellro , lo  taglia» 
no  od  i.ntaccano  per  tutto  fu  e giti  e ac- 
traverfu  col  coltello  ; quindi  vi  tratteg- 
giano foprao  delineanu  l’ ornamento  o 
lavoro  che  più  fi  vuole  , con  una  fottil 
punta  di  ottone,  o ferro  appuntato  Fac- 
to ciò  prendono  del  finilTimo  fil  di  oro, 
e conducendolo  o fpignendolo  fecondo 
le  figure  già  difegnate  , lo  affondano 
deliramente  ne’  tagli  del  metallo  eoa 
un  illrumenco  di  rame. 

./4cc/jyo  Damaschino , è una  fortt 
finilfima  d’ accia}©,  che  fi  fa  in  alcune 
parti  del  Levante,  e particolarmente  a 
Damafeo  , notabile  per  la  fua  eccellente 
tempra;  eufato  fopra  tutto  nel  far  la- 
me di  fpada.  Vedi  Actiuo. 

Alcuni  Autori  ci  afficurano,  che  egli 
viene  dal  regno  di  Golconda,  nelflndié 
Orientali;  dove  il  metodo  di  temperare 
con  r allume,  che  gli  Europei  non  fono 
mai  flati  capaci  d' imitare , fu  prima  in- 
ventato. E e .a 
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DAMASCO  , una  forca  di  drappro  di 
feta.cha  ha  alcune  parti  rilevate  fopra 
il  fondu  , rapprcfciuanci  Eori  od  altre 
6gure. 

il  Dc:nafco  c propriamente  ima  fpc- 
zic  di  niucrro  crafo  frammifcliiaci  in  tal 
maniera,  che  quello  che  non  è rafu  da 
«oa  parte  , lo  è dall'altra.  L'elevazione 
che  il  tufo  fa  fopra  una  parte,  è il  fondo 
dell’ altra.  1 fiori  hanno  una  granitura 
o tellura  di  rafo  ; ed  il  fondo  una  grani- 
aicura  di  Zendado.  Ha  il  fuo  nume  dall’ 
elTere  llatu  originalmente  porcaio  da 
Damufio  nella  Soria. 

^ Da.v  Asco  y Dimafcus , antica  città 
d’  Alia  capitale  della  Sicia.  Fu  un  tem* 
po  la  capitale  d’un  Ucgnu  di  quello 
medefimo  nome.  Omar  Califi'o  la  con- 
quido con  tutta  la  Fenicia.  Sultano  Se- 
lim  la  prefe a’AIan'.alucchi  nel  1 5 16  ,e 
d’ allora  in  qua  è fempre  timafta  in  po- 
cere  de’ Turchi.  É la  refiden/a  d’un 
Bafsà.  Vi  Ibno  de’  bei  giardini , fontane 
d’occimo  g.ullu  , delle  iVloIlhee  molto 
picche,  con  gran  numero  di  manifiictu- 
te.  É rinomata  pe’  fuoi  drappi,  d’  ara- 
l^efco  in  feta , che  hanno  poi  prefo  il 
nome  di  Damafio-ddi  queda  città,  dove 
furono  inventati.  Sono  pure  in  gran  pre- 
gio le  Icimicarre  e fpade  di  tempra  fi- 
nillima,  che  vi  fi  fabbricano.  Le  uve 
di  quedo  paefa  hanno  un  fapore  eccel- 
lente. Vi  rifiede  un  Arcivefeovo  Greco, 
fotto  la  Metropoli  d’ Antiochia,  e ben- 
ché dominata  da’  Maomettani , vi  fono 
ciò  non  odante  molti  Cri  diani  ed  Ebrei. 
Fila  è limata  fui  fiume  Baradi , nel  più 
fertile  territorio  della  Siria,  didante  45 
leghe  al  N.  da  Gerufalcmme,  45  al  S. 
da  Antiochia.  S.  Giovanni  Damafeeno 
era  nat'io  di  quella  città,  lorg.  54.  53, 
latit,  33. 
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^ D AMBEA , Damòta  , Pfovinclà  di 
Abidinia  nell’Africa,  con  gran  lago  del- 
lo de  db  nome  , vicino  al  Nilo.  E mol- 
to fertile  ed  irrig.na  da  diverfi  fiumi. 

^ DAMGARTE.M  , città  di  Svezia, 
nella  Pomerania,  con  cadello.  É rimar- 
cabile per  la  battaglia  che  vi  fuccede 
tra  l’armata  del  Duca  Alberto  di  Mc- 
ckelburg  , e quella  di  WartLlao  nel 
j 3 6 3. Fu  prefa  dagli  Svezzefi  nel  1630 
e riprefa  dagl’imperiali  nel  1 637  , che 
poi  la  cedettero  a’primi  nel  1638.  £ 
polla  fui  fiume  Rechnilz,  7 leghe  all’ 
O.  da  Stralfund.  kmgiiud.  30.  43.  la- 
tltud.  54.  20. 

DAMIANISTI  ■*•,  un  ramo  degli 
antichi  Severiti  Acefali eglino  s’accor- 
davano co’ Cartolici  nell' ammettere  il 
IV.  Concilio  ma  non  riconofeeano  al- 
cuna didiivìone  di  perfune  nella  Divi- 
nità, e profelfavano  una.fola  natura  in. 
capace  d’ alcuna  diderenza.  £ con  tutto 
ciò  chiamavano  Dio  ,.  il  Padre  , il  Fi- 
gliuolo,,  e Spirito.  Santo.  Per  la  qual 
cagione  i Severiti  Pitriue , un  altro  ra- 
mo d’  Acefali,  eran  felici  chiamarli  Sa- 
belliacidi , e qualche  volta  Tecradite. 
Tanto  abbiamo  da  Niceforo  Callido  , 
L.  xviii.  c.  4<>. 

^ Prtftro  il  loro  nomt  i»  Damiano  Vt- 
feovo  , ckt  fu  il  loie  Duci. 

J DAMIANO  (S.)  S.  Damianui,  luo- 
go d’Italia,  nel  .Monferrato,  3 leghe  dir 
dance  da  Albi.  11  Marefcialio  di  Bridào 
vi  fi  difefa  per  tre  mefi  nel  1553,6  co- 
drinfe  l’ armata  dell’Imperator  Carlo  V. 
a levar  l’adedio.  Dopo  è dato  fmamel- 
lato . 

5 DAMIATA  , Damiate  , antica  cit- 
tà d’ Africa  , nell*  Egitto  , fituata  fopra 
ttpa  delle  bocche  Orientali  del  Nilo  , 
con  buon  porto,,  ed  Arcivefeovato  fuf- 
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ifragancb  d’Aleflandria.  Que’  della  Cro- 
ciata la  prefero  nel  1219,  ma  nel  1 
la  reditairono  al  Sultano.  Nel  1 249. 
S.  Luigi  fé  ne  impadronì  di  nuovo. 
Oltre  il  fuo  territorio  fcrtilifllmo , il 
fuo  florido  commercio  la  rende  una  del- 
le città  più  ricche  dell'Egitto  , dopo  il 
gran  Cairo.  E (ituata  40  leghe  diflance 
dal  Cairo  al  N. , 31.  all’  E.  da  Rofetta, 
e al  N.  E.  5 0.  da  AleiTandria.  long.  59. 
latit.  3 I . 

DAMIGELLA  , e DAMtGSi.LOi 
Vedi  Damsei.  , 

DAMNATA  Trm»,  nella  chimica, 
è lo  (lelTo  che  caput  moriaum , cioè , la 
parte  cerreAre  o la  malfa  terrea  che  ri- 
mane al  fondo  della  retorta  ec.  dopo 
che  tutti  gli  altri  principi  fono  Aati  ti- 
rati fuor  dal  corpo  per  mezzo  del  fuo- 
co. Vedi  Caput  monuum. 

DAMSEL,  Damoisel  o Damoi- 
SBAU  , appellazione  data  anticamente  a 
tutte  le  perfone  giovani  di  gentile  o no- 
bile ellrazione  dell’  uno  o dell'altro  fef- 
fo;  t.gr.  ai  figliuoli  cdalle  figliuole  de’ 
Cavalieri,  de’  Baroni , ed  anche  dc’Re. 

Cosi  nella  Storia  , troviamo  Damfd 
Ftpin  , Damfil  Louis  le  Gros  yDamfcl  Kì' 
chard.  Principe  di  Galles. 

^Pafquier  vuole  che  la  parola  lìa  un 
diminutivo  di  Dam  , nome  antico  che 
fignificava  Signore  ficcome  in  alcuni 
Autori  leggiamo  Dam  D/rn  per  Signo- 
re Iddio;  Dam  Chtvalitr  ec.  Quantun- 
que nel  fuo  fenfo  femminino  ei  voglia 
che  venga  da  Dame. 

Altri  dirivano  la  parola  da  Domied- 
lus  o Domaicellus  , diminutivo  di  Dom- 
nus  , quali  parvas  Dominus  : e pcrci<)  Da 
Cange  olferva  , che  qualche  volta  li  ha 
fcritto  Ifonenger.  r.  •. 

j . M.,  de, la  Róque  dice,  che  q\iei  che 
Chamb,  Tom,  VL 
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tengono  la  Signoria  di  Commercy,  an- 
ticamente la  polfcdeano  col  titolo  di 
Damoifeaa  i e M.  de  Marca  ci  aflicura, 
che  la  Nobiltà  di  Bearn  è ancora  divifa 
in  tre  corpi  o clalTi  ; de’  Baroni  , de’Ca- 
vers,  e de'  Damfeh  Domicellos,  chia- 
mati in  quel  paefe  Domengers.  . 

I Re  di  Danimarca  e di  Svezia  han- 
no  ivi  il  medefimo  titolo,  lìcrome  ap« 
par  dall'  Hift.  di  Danim,  di  Pontano , 
L.  VII.  ed  Vili,  e dalla  Storia  di  Svi^ 
{/a  d’Arrigo  d’ Ufpal , L.  III. 

Dai  figliuoli  dei  Re  , l’appellazione 
è palpata  a quelli  dei  gran  Signori  c Ba- 
roni ; e a lungo  andare  a quelli  de’gen^ 
tiluomini  che  non  erano  ancor  cavalieri. 

. Damsel  in  Inglefe  o Damicell* 
in  Italiano,  al  prefente  s’ applica  a tutta 
le  donzelle  non  ancor  maritate;  purché 
non  fieno  della  più  balla  clalfe  del 
popolo. 

Damsel  , o Damigella,  qualche  vol- 
ta s’applica  ad  una  fpezie  d'utenfile, 
il  qual  lì  pone  ne’  letti  per  rifcaldare 
con  elfo  i piedi  de’vecchj.  ConfiAe  in  ua 
ferro  caldo , chiufo  in  un  cilindro  cavo, 
che  è di  panni  lini  avvolto  intorno , e 
mantiene  il  fuo  calore  per  lungo  tem- 
po. Alcuni  lo  chiamano  una  Monaca. 

DANAIDI  , nella  Mitologia  antica^ 
le  figliuole  di  Danais  o Danao,  undeci- 
mo  figliolo  d’Argos,  e fratello  d’Egipto. 

Elleno  furono  cinquanta  , e fpofa- 
rono  i cinquanta  figliuoli  del  loro  Zio 
Egipto.  Danao  temendo  radempimen- 
to  d’  un  oracolo , che  aveva  prèdetto  , 
ch’ci  farebbe  flato  fcacciato  dal  fuo  Re- 
gno da  un  genero , perfuafe  le  fue  figlie 
ad  uccidere  ciafeuna  d’effe  il  fuo  mari- 
to la  prima  notte  ; lo  che  fecero  tutte, 
fai  vo  Ipermneflra , la  quale  rifparmio  U 
vita  al  fuo  marito  Linceo. 

£ e j 
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In  vendetta  di  qucdo  delitto  delle 
^9  Danaidi  , i Poeti  le  hanno  condan- 
nate nell’Inferno  ad  efTere  continuamen' 
te  impiegate  in  riempiere  una  botte 
perforata  nel  fondo. 

Le  Danaidi  fono  qualche  volta  pur 
chiamate  : dal  loro  padre,  che 

fu  figliuolo  del  Belo  Egizio.  Hygìno 
hi  confervati  i nomi  di  47  dì  effe. 

5 DANCALE , o Danca  li  , Dan~ 
ra/u/n,  Regno  d’ Africa,  nell’ Abidinia, 
tiro,  dello  Stretto  di  Babel-Mandel. 
£ quali  Aerile. 

DANCETTÉ,  neW  Araldica  Ingle^ 
ie.  Vedi  Dentato, 

^DANDA,  città  mercantile  del  Re- 
gno di  Dccan,  in  India,  9 leghe  da 
Goa. long.  8 8.  50.  latit.  1 8.  zo. 

DANEGELT , una  taH'a  annuale  im- 
porta fopra  i noftri  ( Ingleli  ) Antenati  , 
prima  di  j f.  pofeia  di  z f.  per  ogni  pez- 
zo di  terreno  arabile  da  due  buoi , per 
tutto  il  regno  , affine  di  mantenere  quel 
numero  di  forze  eh’ erano  rtimate  fuffl- 
cienti  por  nettare  i mari  Britanni  dai 
Vìxiù  Denefi  j che  negli  andati  tempi 
grandemente  ’ danneggiarono  le  nortre 
corte. 

Fu  prima  importa  querta  taffà,  co- 
me hffa  ed  annuale  a tutta  la  Nazio* 
ne  fotco  il  Re  Ethelredo  ,,  A.  D.  991. 
Quefto-  Principe  ^ dice  Cambdena. 
Britan,  14Z.  molto  anguftiato  per  le 
continue  invafiòni  de’  Danell,  affine  di 
procurare  la  fuaj  quiete,  fu  fpinto  a ca^ 
ficare  R.  fuo.  popolo  con  talfe  pefanci , 
chiamate  Danc^dx.  — Daprima  egli  pa- 
gò 10000,  lir.  poi  16000.  //>.  poi 
Z4000.  dopo  quelle  360.00.  //>>  e fi- 
nalmente 48000.  lir. 

...  Eduardo  il  confelìbre  gli  fciolfe  dà 
querta. tafla  : Guglielmo  I,  c IL  la. rimi- 
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fero  in  piedi  per  bifogno.  Nel  Regn» 
d’  Enrico  1.  ella  fu  noverata  tra  le  certe 
e rtabili  entrate  del  Re;  ma  il  Re  Ste- 
fano , nel  giorno  della  Aia  coronazione 
r abrogò  per  fempre, 

NiunaChiefa,  nè  terra  di  Chielà  > 
pagavano  un  foldo  di  Dancgdt\  perchè 
giurta  refpreffìone  di  un’antica  legge 
S,i£una , il  popolo  d’Inghilterra  mcttea 
più  conBdenza  nelle  orazioni  della 
Chiefa,  che  in  qualunque  difefa  milita- 
re. Camft.  ap.  Magri»  Brìt:  p.  68, 

^ DANIMARCA,  Dania ^ Regnò 
d’  Europa,  confinante  all’E.col  mar  Bal- 
tico , ali’  O.  e al  N.  coll’Oceano , al  S. 
coll’  Alemagna.-  dividelì  in  Stato  di 
Terraferma,  ed  in  Stato  di  Mare.  Sic- 
come querta  è il  più  antico  de’  tre  Re- 
gni del  Nord,  cosi  il  Re  di  Danimarca 
precede  a quello  di  Svezia.  Antica- 
mente non  era  tanto,  difporico  co- 
me al  prefente,  e l’ autorità  reale -era 
in  gran  parte  più  limitata.  Il  Regno  di 
Danimarca  è popolato,  ricco,  fertile;  e 
gli  Abitanti  fono  bravi  foldaci-.  In  oggi 
è fatto  ereditario,  d’  elettivo  eh’  era.. 
La  religione  del  paefe  è la  Proteflante.. 
Copenkagen  è la  capitale,  long.  Z5.  a 5^ 
——30.  30.  latit.  .54. — -57.  30.  La 
Norvegia,  e l’ Islanda  appartengono  pa- 
re alla  Danimarca. 

^ Danimlarga  ( la  nuova)  paefe  dell' 
America  fetteotrionale  ,all’  Occidenre 
del  mar  Grirtiano,  feoperto  nel  i 6i  9 ^ 
o come-  altri  vogliono  nel*.  1629  , da 
Giovanni  Munk  o Monk,  che  vi  fu  fpe- 
diro  dal  Re  di  Danimarca  fu  Tefempio. 
delle  altre  Nazioni , che  allora  faceva- 
no delle  prodigiofè  feoperte;  Quefli 
avendo  prefa  U jCam mirio  di  Forbi-^ 
sher,  e di  Hudfòn,  s’avanzò  fino  al- 6 3 
gr.  aó;.Triaxon;tnùlti>  infelici  fuccelC-> 
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' |;ercl)c  efTendo  flato  quivi  coflretto  di 
' pafTare  tutta  l’ invernata , il  freddo  di 
quella  Regione  fu  così  eccepivo , che 
rimafero  morti  tutti  quei  della  fua  com* 
' pagnia , cd  appena  le  ne  falvarono  il 
capitano , e due  altri  per  portarne  la 
' nuova  al  loro  paefe.  Munk  diede  allo 

’ ilretto  di  Hudshon  , il  nome  di  Alar 

f Criftiano  dal  nome  di  Crilliano  IV  Re 

di  Danimarca  Aio  Padrone,  ed  alla  co- 
lla vicina,  ove  aveva  fvernaio,  quello  di 
''  nuova  Danimarca.  Del  rimanente  quello 
paefe  non  deve  tanto  riputarAcome  un 
i*  vantaggìofo  llabilimento  di  qucfta  coro- 
^ na,  quanto  un  onore  , ed  un  dritto  di 
*‘  fcoperta,  che  potrebbe  far  valere  col 
tempo. 

* 5 DANGALA  e Dahca  la  , città 

d' Africa,  capitale  della  Nubia,  fui  Ni- 
lo , éo  leghe  al  N.  da  Senar.  11  Re  del- 
^ la  Nubia  ora  è tributario  de’ Turchi, 
era  degli  Abifllni.  Gli  Abitanti  fono 
Scifmatici.  long.  ^2.  io.  lat.  15.  d. 
d 5 I^ANNEBERG  , Danorum  mons  , 

città  d’ Alemagna,  capitale  della  contea 
if  dello  Aelfo  nome  nei  circolo  della  baf- 
fa  Salfonia.  Appartiene  all'  Elettore 
if-  di  Brunfwick- Hannover,  ed  è fìtuata 
■J;  fui  fiume  Terze,  vicino  all’Elba, 

leghe  al  S.  £.  da  Luneburgo , 30  al  N. 
y per  r E.  da  Brunfwich.  longit.  2p.  20. 
latit.  53.  18. 

DANNO,  generalmente  fi  prende  per 
qualunque  ofiefa , impedimento  o pre- 
giudizio  che  uno  riceve  ne’fuoi  beni  ; 
;;j  ma  più  particolarmente  la  parola  dama- 
InglcftfCht  noi  voltiamo  danno, abbrac- 
^ eia  una  parte  di  quello  in  che  debbon 

'■jf  fare  inquifizione  i Giudici  detti  Jurors, 

^ Giurati , dando  la  loro  opinione  o ri- 

[r  Ipella  per  l’ attore  o difendente  in  un’ 

)i  azione  civile,  fia  perfonale  o reale.  Do- 

^ Chamk.  Tom.  VI, 
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po  la  rìfpollao  relazione  fatta  da’Giu- 
rati,la  quale  contiene  gl'impedimenti 
0 danni,  che  la  perfona  che  fi  lamen- 
ta o l’attore  ha  folTerti  per  li  mali  fat- 
tigli dal  difendente  o reo. 

Danno, o piuttoflo  Damage,  nell’ufa 
Jnglefe  ha  due  fignificazioni,  l’unapro- 
pria  e generale,  1’  altra  Uretra  e relati, 
va:  — Propria,  come  ne' cali , quando  i 
danni  fono  fondati  fopra  lo  Statuto  2. 
Hen.  IV.  cap.i.  ed  8.  Gen.  VI.  cap.9. 
dove  le  fpefe  fono  inchiufe  nella  parola 
Damagts  , danni.  Damagc  dunque  nella 
fua  propria  fignificazione , è detto  4 
étmendo , quando  per  diminuzione  una 
cofa  diventa  peggiore;  ed  in  quello  fen- 
fo  le  fpefe  di  procefib  o di  lite  fono  dan- 
ni , damages , al  lamentante  , perché 
con  effe  vien  feemata  la  fua  follanza.  . 

Rtlativa  è,  quando  il  lamentante  di- 
chiara il  male  o torto  fattogli,  a fcapito 
di  una  tal  fomma.  — Quello  è da  pren- 
derli relativamente  per  limale  o danno 
che  è pafsato  avanti  che  il  mandato  od 
ordine  fi  recafse  : e quando  è tafsato  per 
ragione  della  trafgrelTione  predetta;  ni 
fi  può  ellendere  alle  fpefe  della  lite» 
che  fono  future , e di  un’  altra  natura. 

Damagt  faifant  è una  efprelfione  In- 
glefe  legate,  che  ha  qui  luogo , e dinota 
che  le  bellie  di  un  ellraneu  llan  facen- 
do danno,  o mangian  l’erba,  il  fieno, 
o guadano  le  biade  , i legni  ec.  di  un 
altro,  fenza  fua  licenza. 

Nel  qual  cafo  , la  parte  cui  danntg- 
giano  può  fequcllrare  c chiudere  il  be- 
fliame  di  notte  e di  giorno  ; benché  in 
altri  cali , come  per  rendite  e paghe 
annue , fervici]  ec.  ninno  può  fequellrar 
in  tempo  di  notte. 

J DANUBIO  , IPdtiiij/us , gran  fiu- 
me di  Ruropa,  che  ha  le  fue  forgencl 
£ e 4 
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nella  fclva  nera  , vicino  a Zumberg; 
palTa  nella  Svezia,  Baviera,  Aullria,  Un- 
gheria , Servia,  Bulgaria  , Moldavia , e 
ra  a perderfr  nel  Mar  Nero.  In  un  cer- 
to fico  vicino  a quello  mare  , vi  fi  pe- 
fca  un  pefciolino,  il  qualf  eflendo  pollo 
dentro  un  vafo  di  vetro  pieno  d’acqua, 
con  un  poco  di  (abbia  in  fondu,  indica 
colla  Tua  quiete,  o Tua  agitazione  i di- 
verfi  cangiamenti  del  tempo , alTai  me- 
glio de’  Termometri, 
i ^ DANZICA  , Ctia/ium , una  delle 
pih  grandi,  ricche,  e più  forti  città  di 
Europa  , capitale  del  Principato  di  Po* 
merania  nella  Polonia,  con  porto  ce- 
lebre pe’l  fuo  commercio  con  tutto  il 
Nord  , un  Vefeovo  fulTraganeo  di  Gne- 
fna,  ed  Univerfità.  Ellaè  città  libera  ed 
anfeatica , governata  da*  fuoi  Magìllra* 
ti,  e dalle  fue  leggi  municipali,  fotto 
la  protezione  della  Polonia.  Benché  i 
Luterani  folamente  fieno  ammelli  al  Go- 
verno della  città,  ciò  non  ollante  fono 
tuletati  anche  i Cattolici. La  città  è con- 
iìderabile  non  tanto  per  le  fue  belle  fab- 
briche, quanto  anche  pe’l  fuo  gran  com.i 
mercio;  la  maggior  parte  del  quale  con. 
fide  in  biade.  Si  fa  il  calcolo, che  ogni 
anno  fé  ne  vendano  pià  di  700000  mog- 
gia. Filippo  Cluvier  era  natio  di  queda 
città.  Nel  1706  la  Regina  d’Ioghilier- 
ta,  gli  Olandefi,  e la  Prulfia  fecero  una 
lega  per  difenderla.  Nel  1734  fu  alfe- 
diata  e prefa  da’  Mofeoviti.  É licuaca  vi- 
cino alla  Viltola,  ed  al  golfo  d'  Angil, 
All  mar  Baltico , 74  leghe  al  N.  per  O. 
da  Varfavia.,  joo  al  N.  E.  da  Parigi, 
kmg.  56.  40.  Jat.  54.  aa. 

DAPIFER  ♦,  àia  dignità  o 1- ufizio 
del  gran  rnadro  , o maggiordomo  , o 
gran  trinciante  nella  cafa  d’ un  Re  , o 
A’  un  Principe.,  . 


X)AP 

* La  parola  i pura  Latina , eompojla  ^ 
daps,  dapU,  vivanda’ Jirvita  ad  una 
tavola,  t fero  porto  : eoù  che  Dapifer 
letleraimentt  jlgnifica  un  porta-vivande, 
od  un  mi  nifi  ro  alla  mtnfa,cht  vi  ferve 
od  apprtjìa  i piatti.  , 

Il  titolo  di  Dapifer  fu  dato  dall’Im- 
pcradore  di  Codantinopuli  al  Czar  del- 
la Rudia,  per  una  dimodràzione  di  fa- 
vore. In  Francia  un  limile  ufizio  fu  in- 
flituito  da  Carlomagno , fotto  il  titola 
di  Dapifrato  o Senechauflee,-  a cui  fu  aA 
fillà  la  foprantendenza  (opra  tutti  gli 
ufiziali  dumedici. 

In  Inghilterra,  l’  ufizio  di  Dapifer  fu 
meno  fegnalato  o nobile  ; trovando  noi 
in  diverfe  carte  antiche  nominato  cale 
Uno  degli  ultimi  trai  Diinidrl  della  Cafa. 

La  dignità  di  Dapifer  fuflide  ancora 
nella  Germania.  Sia  all’  anno  1623, 
l’Elettor  Palatino  fu  Jo  grande 

Scalco  o trinciante  dell’  Impero  : dopo 
quel  tempo  l’Elettor  di  Baviera  ha  af 
lunto  il  titolo  di  atre  hi- dipi ferxà\  dell’ 
Impero- 11  fuo  ufizio  è , nella  corona- 
zione dell'  Imperatore , portare  il  pri> 
SQo  piatto  io  tavola  a cavallo. 

Le  diverfe  funzioni  d' un  Dapifer  die- 
dero motivo  agli  antichi  di  chiamarlo 
con  diverti  nomi  ; come  , EAuarjxr , ed 
Eleator,  Dipnoclelor  , Convo'cator  , Trape^ 
{opceus  , Architriclinui  , Prageufta  , Pro’- 
gufijtor,  Domefiicue  , Mtgadomefiicus^  (S- 
conomut,  Majordomus,  Serufchallui,  Schal. 
cui,  Caftaldus,  Afeffor,  Pra^eùtu  O Erapon 
Jitus  menfot,  Princtps  Coquorum  (t  Magiros, 

DAR  APTY  , in  Logica , è un. mo- 
do di  Sillogifmo  nella  terza  figura  , in 
cui  la  maggiore  e la  minore  fono  pro- 
poli z ioni  unì  verfaK  àSermative.  E.gr, 
dA  Ogni  oomo  vetameace  reli.- 
.gioCa  è viruiofo..  ■ 
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A I (3gni  Uomo  véramente  rell- 
' < gtofo  è odiato  <dal  mondo. 

ptT  Dunque  alcuni  virtuofi  uo- 
’ mini  fon  odiati  dal  mondo. 

7 DAREI,  Darbia^  città  d'Inghilterra, 
Capitale  del  Darbishìre  , con  titolo  di 
Conteà,  affai  popolata,  e mercantile. 
Manda  due  Deputati  al  Parlamento,  ed 
è polla  fui  Dervan,  con  ponte  di  pietre 
vive,  2^  leghe  da  Londra  al  N.  per  O- 
long;  lA,  10.  lat.  ^ a.  S4-  i ' ' 

' 5 DARDA  ; Forte  della  bafla  Urf' 
glvcaia,  fabbricato  da*  Torchi  nel  i68^, 
« prefo  dagrimperialì  'nel  1687.  É fi- 
huàto  fulla  Drava  , vicino’ ah  ponte  di 
£lTeck  ; dillante  al'  S.  3 leghe  da  Bara- 
niwar.  long,  45.  lat.  '43.  45.  -* 

DARDANARIUS,  ufurMjo , momt^ 
: nome  dato  anticamente  a quelli 
%;he  Cagionavano  ftarfezàa  e carellia  di 
/■viveri,  particolarmente  di  formento; 
/ comperandolo  ed  incettandolo , per  al- 
iare il  fuo  valore,  e 'rivenderlo  poi  ad 
^n  prezzo  enorme.  V.  Monopolio.  ‘ ; 

' 11  nome  Dardaitarius  fu  dato  da  un 

certo  Dardanus , che  praticava, di  fper- 
pepare  e diAruggere  i frutti  della  terra 
con'  una  fpezie  di  ftregoneria. 

•'•^La  HelTa  gente  palla  ancora  coi  ti- 
toli di  JErufcHtorti ^'DifecUtrii  ‘‘f  Sitocape- 
n f Annotiir  Flagtllntores  e Sefl’afiarii, 

- '■  ^ DARDANELLI  Dardanìa  ^à'iè 
antichi  furti  CaAelli  della  Turchia,  l’un 
nella  Romania,  l’altro  nella  Narolia,  ai 
due  lati  del  canale  chiamato  anticamem 
le  BeUtfponto , che  congiunge  T Arcipe- 
lago,o-  (la  mar  bianco,  colla  Propontidr, 
o fra  mar  di  Marmora.  Furono  fatti  fab- 
bricare per  ordine  di  Maometto  IL,  e 
ièrvono  come  di  chiave  a Coftantino- 
poli , da  cui  fono  dilbnti' ^ l^ghe  in 
cir^a<  Maometto  IV-a'neL  1639  fece 


fabbricare  altri- due  cartelli  chiamati 
pure  Dardanelli  all’  imboccatura  dello 
rtretto,  per  reprimer  gl’ infulti'de'Ve- 
■neziani.  Sono  diftanti  una  lega  e mezzd, 
•l’uno  dall’altro. 

Dardanelli  { Canale  o ftreuo  Jc*) 
altramente  il  canale  di  Gallipoli, ’o 
braccio  di  S.  Giorgio:  ftretto,  che  con*- 
giunge  l'Arcipelago  colla  Propontidtf, 
fiancheggiato  a’  due 'lati  da  belliflim'e 
verdeggianti  colline.  • » . -1 

•*  y DAR  EL-H  AM  A R A ■ Pr/yc/A/7iP, 

antica  città  d'Afcica,  nel  Regno  di  Feif, 
fabbricato  da’ Romani,  il, 'di  cuf  com- 
mercio confirte  in  olio  e biade.  É poflfa 
fopra  un  monte  pieno  di  fiere,  maltìrae 
di  lioni.  long. ^ lat.  34. ..ao. 

-n  ^ DAR  HA  , o Tìras  Daria , gran 
Provincia  d’  Àfrica,  fui  fiume  dello  rtef- 
f«  nome , negli  flati  del  Re  di  Maroc^- 
co.  Abbonda  di  mele  e di  dattili. 

■ 5 DARIEN  ( Iftmo  di  ) o di  Pana- 
ma. Irtmo  che  congtnnge  l’ America 
fettentrionalc  colla  meridionale..^  Tro- 
vafi  pure  un  golfo  di  quello  nome,  in 
vicinanza  dell’ Irtmo.  " ' 

' DARII , nella  Logica , è un  niodo 
di  Siilogifmo  nella  prima  figura';. in  cui 
Li  propollzione  maggiore  è una  univer- 
fiile  affermativa  , e la  minore  e la  coti- 
clullone,  particolari  affermative.  ’Eigr, 
d A Color  che  parlano  bene  ài 
ognuno  han  molti  amici. 

,r  I Alcuni  parlan  bene  d’ognuno. 

» I L Dnque  alcuni  hanno  molti 
j , amici.  ; 1 :.  r- / - l 

5 DARMOUTH,  piccola  etiti  dTn- 
ghiltcrra  , nel  Devonihirc  , Icori  porto 
difefo  da  due  cartelli:,,  e-con  ltitolo  di 
Contea.  Qui  fu-  dove  sbarcò  il  Principe 
d’ Orauger  nel'  1 6 8.8..  Manda  due  De- 
putati al  Pailament»^  ni  iinitfvoibt»  J> 


DAR. 

leghe  da  Exefler , 5 j ai  S.  O.  da  Lon- 
dra. long.  14.2.  iat.  50.  16. 

^ DARMSTADT,  Darmjlajium,  cit- 
tà  d’  Alcrnagna  con  cadcllu  , nel  circo- 
lo deir  Alto  Reno  , capitale  del  Langr. 
d’HalTia  Darmftadt  foggetta  al  Tuo  Prin- 
cipe che  vi  rifiede.  Nel  1 546  fu  prefa 
d’afl'alto  dagl’  Imperiali  forco  il  coman- 
do del  Conce  di  Buren.  É licuaca  fui 
fiume  dello  Aedo  nome,  6 leghe  al  S. 
da  Francforc , 7 al  S.  E.  da  Magonza,  8 
al  N.  E.  da  Vormi,  1 aal  N.O.  da  Hei- 
delberga.  long.  26.  i 5.  lat.  49.  50. 

DAR  DO,  in  Geomecria,  aAronomia. 
VediSAGITTA. 

DARREIN , nella  Legge  Bricanni- 
ca,  una  corruzione  del  Fcancefe  dernitr, 
nlcimo  : e cermine  ufaco  in  queAo  fen- 
fo  appunco  : come  Darrtìn  conti- 
AtiMaer. ( Vedi  Continuance  )—mOttr- 
rtin  prefencmenc.  Vedi  Assise. 

DARSENA,  in  linguaggio  di  mare 
è una  folla , uno  Ragno , una  cala  o ri- 
ceccacolo  a laro  o vicino  ad  un  porto, 
da  pocervifì  lavorare  fabbricando  o ri- 
fiorando vafcelli. 

La  Darfina  è di  due  fatte  : Darfina 
ùjciutta , dove  1’  acqua  è tenuta  fuori 
per  mezzo  di  grandi  porte  da  corren- 
ti, fìn  che  il  valcello  è fabbricato  o 
fpalmaro  ; ma  in  appreflb  li  può  facil- 
mente farvelo  fluttuare,  introducendo- 
vi l’ acqua.  — Darfina  con  acqua  , è un 
luogo  di  fondo  roelmofe,  fuor  del  fluf- 
fo  e rifluflb,  dove  un  vafcello  può  Rare 
ficuro,oaflbndar  per  fe  Reflb,  occorren- 
-do  da  un  Itto  fermarvifì. 

DARTOS,  * o Dabtus  , nell’Ana- 
comia,  r interior  tunica  dello  fcroco, 
xompolla  di  un  gran  numero  di  fibre 
-mufcelari  o carnofe  ; donde  alcuni  la 
poo&deraoo  nn  nwlailo  cutaneo.  ^ 


DAT 

La  fonia  l pura  Greca, 

, riacus,  pelle  nudatus  , da  /(j>h  tx- 
corio,  proiatilmenit  a caponi  che 
tlla  fi  aitimi  firettammti  t immedia- 
temente  folto  la  pelle.  V.  ScROTUM. 

Col  mezzo  d’efla  lo  fcroto  lì  con- 
trae o corruga,  lo  che  è Rimato  un  few 
gno  di  falute.  I . 

11  Dartos  fu  anticamente  creduto 
una  continuazione  del  panniculus  car- 
nofus , ma  per  abbaglio.  Egli  ha  di- 
verfe  vene  ed  arterie.  InveRifce  i teRi- 
coli , e li  fepara  l’ un  dall’  alcob  , ac- 
cavvallando  fe  ReRb . tra  elli.  , , 

5 DATSEN-EYLANDE  , o,Ifol« 
de’  Daini,  una  delle  tre  Ifolette,  al  N. 
del  capo  di  Buona  Speranza,  così  chia- 
mata dalla  quantità  de’  Daini , che  vf 
fono.  V i fono  pure  delle  pecore  , tra- 
fportatevi  nel  1 60 1 da  Spilberg  , la 
coda  delle  quali  pefa  fino  a 1 9 libbre. 

DATA  , Dati , nelle  Matematiche,' 
fono  certe  cofe  o quantitadi  fuppoRe 
per  date  o già  note , affine  di  trovare 
col  mezzo  loro  altre  cofeo  quantitadi 
ignote,  o che  fi  cercano. 

Un  problema  od  una  queRione  ge- 
neralmente confiRe  di  due  parti  ; ^i 
Data,  e di  Quaefiia.  V. Problema  ec. 

Euclide  ha  un  trattato  efpredò  dei 
Dati  ( Data  ) ; nel  quale  adopra  la  paro- 
la e la  prende  per  quegli  fpazj,  linee  ed 
angoli  che  fono  dati  in  magnitudinea 
od  ai  quali  ne  poffiamo  aflegnare  altri 
uguali.  Vedi  Dato. 

Dall’  ufo  primario  della  parola  Data 
nelle  matematiche  eli’ è Rata  trasferita 
in  altre  arti  ; come  nella  Filofofia,  nella 
medicina  ec.  dove  efprime  una  qualfi. 
voglia  quantità  , che  in  grazia  del  cal- 
colo prefente,  fi  piglia  come  conceRa 
per  tale,  lenza  ricercare  un’  efàcca  pro> 
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BAT 

VS  delfa  Aia  certezza  ; cliiatnata  Mc* 
la  qoanticik'i/arj,  il  numero  (/uro , o la 
potenza  dtta  — • ; e di  qui  parimente 
quelle  cofe  che  fono  note,  e dalle  qu»^ 
li  o nella  Filofofia  naturale , o neH’aiii- 
mal  meccanìfmo,  o nell'operazione  del- 
le medicine , .venghiamo  ad  ^ acqnìAar 
la  notizia  d’  altre  ignote  , fono  in' aggi 
frequentemente  dagli  Scrittori  di  Filica 
e di  Medicina  chiamate  Data.'-  '•> 

: Data  * , nel  Commercio  ec.  è un’ 
aggiunta  o un'  appendice  nelle  Scrii*- 
ture  , negli  atti , negl’  illrumeuti,  nellè 
lettele  ec.  eh’  efprime  il  giorno  i'ed  $1 
snefe  dell’  anno , ir.  cui  l’ atto  fu  roga- 
to u la  lettera  fu  fcritta'o  legnata  inAe- 
oie  col  luogo  dove  ci^  fi  è fatto. 

•1  * La  parola  i formala  dal  Latino  datum, 
*'  • participio  di  Do,  dàrt,  i Latini  erano 
C'!  fòl/ti  dire  Dabaitì,  ' ' ' .’t 

■ Nelle  Scritture  di  qualche  importan- 
«a  la  debl>’ effere  fcritta  con  paro- 
le diflefe  così , libere  a Genova  queA» 
dì  ventitré  di  Marzo  nell’anno  del  N.S< 
ehillé  fetteetmo  e feitàntàdue.  Nelle 
lettetela  i7ar<r'comuneménte  fi'efprlmè 
con  figure.  Genova,'!)  Marzo, ‘i 

II’  Jintidata  ,’é''una  data  falla,  priore 
fi]  tempo  vero,  in  cui  fu  rogato  l’illru» 
aaento  o fottoferitro.  i li.-.i''  ’ > i 
. La  Pbfl  data  è polterioreal  vero  tempo; 
" I noAri  atti  ( deeds  ) antichi  non 
avevano  date , ma  (olatnente  il  mele  e 
l’anno,  per  lignificare  che  non  erano 
fatti  In  fretta,  o nello  fpazio’cfi  uri  por- 
no, ma  dopo  piti  lunga  e pih  matura 
delibeiazione-.  Le  concellìoni  o i diplò- 
mi del  Re  cominciavana  da  quelle  pa- 
role , Vraftntibui  le  fittufit  ec;  ma  le 
Goncetfionidi  perfone  private  da  qucAe, 
omnibut  fnxftntti  liutai  infptchtriii  ' 

• . j I ‘ 

i*)  Vorrajft  qaì  alludere  al'Regtto  Spiri- 


B'AT 

DATISI , nella  Logica,  na  modo 
di  fìllogifroo  nella  terza  figura , ia  cut 
la  maggiore  è una  nniverlàle  alTermaci. 
va , e ia  minore  e ia  conclufione,  pio- 
pofizioni  particolari  aSermative.  È.  gr. 

' dA  Tutti  gli  amici  di  Dio  fono  Rb. 

( i tl  Alcuni  amici  di  Dio  fono  poveri. 

. si  Dunque  alcuni  pòveri  fonc’Re.f^) 
DATIVO,  nella ‘ Gramatica , è il 
serzo  cafo  nella  declinazione  de’  nomi; 
eh  efprime  lo  Rato,  o la  relazione  dhina 
cofa,  alla  cui  perdita  o frutto  qualche 
altra  Gofa  fi  riferifee.  V edi  Ca  so.' 

, É chisuhato\0/irtva,  perchè  comune- 
mente è governato  da  un  verbo,  che 
inchiude  o dinota  qualche  cofa  da  darfi 
o accordarli  a qualcheduno.  Come  confi- 
atodart  Sacrati  ; utilie  Rtipuilica  ; pernitt 
cio/ui  eceltfiee-,- vifum  efl  Platani  ec. 

Nell’  Inglefe , in  cui  propriamente 
non  vi  ibrio  cafi , quella  relazione  è ef- 
preda  col  fegno  to , ofor  : nell’  Italiano 
col'fegno , ao  ad  ec.  , ‘ 

DATO,  Datum,  un  termine  frequeifc 
cemeufe  ulàté  nelle  matematiche  , e li- 
gnifica una  colà  la  qual  Il  fuppone  nota. 
Vedi  Data.' 

Così , le  una  mignitudineè  nòta , o 
ne  polCam  trovare  una  fiihile"ad  efla, 
diciamo  èli'  è una  magnitudine  data.,  a 
che  una  tal  colà  è Data  in  magnitudine, 
quanto  alla  grandezza.  > Vedi-  M ag ni- 

ZUOiRE.  ' 'r-;. 

-c  Se  là  polizione  d'  nna  cc^i  rtB  ,fuppo<- 
Aa  come  nota , diciamo  data  ùvpofizió- 
Bc.  Vedi  Posizione.-  « ' » ? ' 

Così , fe  un  circolo  fia  defericte  at- 
tualmente fovra  un  piano  - il  fuo  cen- 
tro è dato  in  pofiziorie  ; lafua  circon- 
ferenza d<rra  in  magnic\idine,èd  il  circo^ 
Io  è dato  io  polizione  edàà  magiùiudin«<-' 

tuale. 
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( * Un  circolo  può  efler  fui jfm ènte 

ìin  magoiindine , come  quando  rolà> 
.mente  il  Tuo  diametro  è dato , ed  il  ciiv 
colo.non  è attualmente  defcritto.  . ..i 
. j Se  la  rpezie  di  una  qualche  figura  è 
Jata  , dicefi , data  in  fpecie,  -e-  Se  /la 
vagione  tra  due  qaantitadi  è nata,drdam 
(eh*  elleno  fono  date  nella  proporzione. 

1 DATTERO*,  PiifTy/wj , il  frutto 
dell'  albero  della  Palma. Vedi  Fruttu. 
e *.  La  parola  greci  da>^ylus,  da  cui  quel- 
la di  Dattero  italiana,  figntfica editai 
e glie  ne  viene  la  dinemmaiione  dal-r 
~ f effert  il  frutto  rotondo  tliiluaghetto^ 
efomigliante  alt  eftremitd  di  un  dita. 
. Quedo  frutto  (1  raccoglie  nell’  Au- 
■tunno,  avanti  che  fia  maturo:  e porta 
molta  fumiglianza  al  nudro  prugno  : ef- 
fondo di  color  verde.,  molto  agro,  ed 
«dringente  ; — quand’  è poi  maturo, 
diventa  rodicelo  ; ha  dentro  di  sè  un  dur 
ao  odo  e lunghetto,  fedo  o fpaitito 
nel  fondu  , circondato  da  una  peliicina 
bianca.' 

La  bùccia  o coperta  del  dattero,  chia- 
mata dagli  janticHi  Elafe  o -P//(UAd,  quan- 
do il  frutto  è nel  Tuo  dorè  , è variabile; 
avendo  tamil  cainbiamenti  di  colore 
.quanti  n’ ha  il  fico.  > • , i 

/>  .Alcuni  Datteri  fono  neri , alcuni 
bianchi , alcuni  bruni  ; alcuni  in  oltre 
fono  rbtondi  come  pomi , ed.  adai  grof- 
11.  Ordinariamente  fono  bislunghi,  can. 
«od  , gialli , un  po' piò  gròfli  che  l’e- 
ilremità  del  pollice,  e di  un  fapor  mol- 
to grato.  Alcuni  non  fono. più  grolS 
ohe  un  grano  di  ceci  , ed  altri  egua- 
.^iano  fio  una  melagrana.  I migliori 
Tono  quelli  che  chiamano  Datteri  Realtà 
-V e n’  è. un!  altra  latta , che  chiaman  Co- 
jq/ata  ,..aflài  buoni  ench’,  edi.  Alcuni 
éì  edi  hanno  l’ odo,  alcuni  nò. 


PA.T 

..  I Datteri  Tono  principaliflenCè  hdcd 
potati  nella  Medicina  ; le  loro  qualità 
fono  ammollire  te  afprezze  delle  fauci^ 
fortificare  il  Feto  dell'  utero , mitigaro 
tutti i dud\  del  ventre,  ed  lalleviare  I 
mtli.de’i  reni:e  della  .vefeica.  La  loro 
proprietà  Icattiva  è che/  fi  digerifeono 
con  didicoltà , cagionano  dolori  di  celta, 
e generano  un  fangue  denfo  meiancoli- 
co.  — Quedi  effecci  nafeono  da’  princu 
pj  che  il  darrm»  contiene ,,  e fono  una 
mediocre  porzione  .d'  olio,  e molta 
flemma , e fai  edenziale.  L'  olio,  e la 
flemma  lo  rendono,  umettante  e notti- 
aio  , buono  contro  l’ acrimonie  del  pet- 
to, per  placar  le  .rodi  ec.  Ed  .il  flegma 
ed  il  Tale  lo  rendono  dcterlìvo  e altri» 
gente  e buono  contro  i mali  della  gola. 
Del  redo  ; i datteri  (oao  un  cibo  pelan- 
te, pieno  di  fugo  terreo,  e caufant» 
ollruzioni  nelle  vifeere,-  per  la  qual  ra- 
gione , coloro  che  vivono  di  datteri  di- 
ventano fcorbutlgi  ,.e  perdono  a buon' 
ora  i denti.  - . . , 

I nollri  Datteri  ci  vengon  portati  dal» 
r Egitto,  dalla  Siria,  daU'~Africa,  e 
dalle  Indie.  Non  vengono  mai  a piena 
maturità  in  Italia,  o nelle  più  taeridio- 
nali  parti  della  Spagna.  Pure  vi  fono  de* 
datteri  tollerabili  nella  Provenza  *,  ma 
non  fi:  confervano , e generan  vermi. 
Quei  che  vengon  di  Peifia  , eccedono 
tutti  gli  altri  nella  grandezza  , nel  co- 
lore , « nel  gufto. 

DATTILICO  , ciò  che  ha  relazio- 
ne a!  dattili.  , ; 

Anticamente  , vi  erano  de’  Hauti  rfa/- 
tilici , come  ve  n’  erano  de’  fpondaici, 
Tiltte  daSilica.  — I Hauti  dattilici  con» 
davano  d’ intervalli  ineguali  ; come  il 
piede  dattilico  condadi  mifure  ineguali, 

Verfi  Dattilici  fono  i veri!  efame. 
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tri,' che  fìnifcono  in  un  Jmì/o  in  vece 
di  uno  fpondeo  ; ficcomc  gli  fpondaici 
I fono  quelli , che  hanno  uno  fpondeo 

Bel  quinto  piede  in  vece.di  un  dattilo. 
Bis  patrixctcidtn  manus  •.  qum  pro- 
1 tinas  omnia 

I ’ Perligtfint  oculis.  — 

, Quell’è  un  efempio  apprelTo  Virgi- 

> lio  /En.  L.  7.  3 3.  di  un  verfo  dattilico. 

[«  DATTILO,  DaHylas,  è un  piede 

II  nella  Poefìa  Latina  c Greca,  checonllìi 

I di  una  fillaba  lunga  , alla  quale  fulTe- 

j guono  due  brevi  .•  come  Carmini  ec. 

!>  Dicelt  che  il  dattilo  fra  Aato  inventa- 

li todaDionifìo  o Bacco,  il  quale  diede 
g oracoli  a Delfi  con  qucda  roifura  di  pie- 
a de,  prima  d*  Apollo.  1 Greci  lo  chia- 
^ mano  iroAiTixar-  Diom.  iii.p.  474. 
a 11  Dattilo  e lo  fpondeo  fono  i più 

g conliderabili  dei  piedi  poetici  : come 
^ quelli  che  fon  mìfure  adoperate  nel  ver- 
fo  eroico  da  Omero,  da  Virgilio  ec. 
jj  Quelli  due  piedi  fono  dr  tempo  eguale, 

ma  non  d’  egual  moto.  Lo  fpondeo  ha 
^ un  paflb  faldo , forte,  ed  eguale,  e qua- 
fi  fimileal  trotto:  ìdattili  ralfomigliano 
^ a’  colpi  più  leggieri  e più  andanti  del 
^ galloppo.  V.  Quantità’,  Misuracc. 

^4  11  Dattilo,  Daclylas  , fu  parimente 

una  fotta  di  danza  apprefio  i Greci  an- 
^ fichi , fopra  tutto  polla  in  ufo,  al  dir 
^ d’  Efìchio  , dagli  Atleti.  Vedi  Ba  ilo. 

^ DAVIDE  ( S.  ) Menevia  , città 
d*  Inghilterra  nel  paefe di  Galles,  nella 
Contea  di  Pembrocke  , con  Vefcovo 
^ ftiffraganeo  di  Cantorbery , altre- volte 

florida,  ma  in  oggi  affai  decaduta.  Ella 
i fìtuata  vicino  al  mare , 5 leghe  da 

* Pemprockc,  e 9 da  Caermarthcn.  lon- 
gir.  1 2.  22.  latv  52.  5. 

^ DAVIDISTI  , o Davidici,  fetta 

^ d' Eretici , aderenti  di  David  Giorgio, 
i 
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Vetrajo,o  come  parve  ad  altri,  Pittore, 
di  Gand  ; il  quale  nel  1525  principiò 
a predicare  una  dottrina  nuova  : procla- 
mando fe  fteifo  per  il  vero  Melila,  e 
pubblicando,  eh’  egli  era  qua  mandato 
per  riempire  il  cielo , che  era  vuoto 
alTatto  per  mancanzad'uomini  che  ’l  mo- 
ri ta'fcro. 

Rigettava  il  matrimonio  cogli  Ad» 
miti  j negava  larifurrezione  coi  Saddu»- 
cei;  teneva  con  Manete  , che  l’anima 
non  era  imbrattata  dal  peccato  ; e fi  ri- 
deva della  propria  negazione  tanto  rac- 
comandata da  G.C.  —Quelli  furono 
i fuoi  errori  principali. 

Egli  fuggì  dalla  città  di  Gand,  eli 
ritirò  nella  Frifia  , quindi  a Bafilea,  do^ 
ve  lì  mutò  il  nome,  alfumendo  quello 
di  Giovanni  Bruck  , e morì  nel  1 ^$6. 

Lafeiò  alcuni  difcepoli  dopo  di  sé; 
ai  quali  promife,  che  riforgerebbe  di 
nuovo  , a capo  di  tre  anni.  Ne  fu  pro- 
feta falfo  in  ciò  del  tutto  , imperocché 
i roagidrati  di  quella  città,  informarla 
capo  di  tre  anni , di  quello  ch’egli  avea 
infegnato  , ordinarono  che  folle  dilfep- 
pellito,  cd  abbruciato  infiemc  cof  fuoi 
ferirti,  dall’  ordinario  carnefice- 

Vi  fono  tuttavia  alcune  reliquie  della 
fua  ridicola  fetta  in  HelUcin,  partico- 
larmente nelle  vicinanze  di  Frederic- 
lladt,  dove  i pochi  Davidilli  fon  fram- 
mifvhiati  cogli  Arminiani. 

5 DAVIS  (Stretto  di)  braccio  tJf 
mare,  tra  1’ Ifola  di  Giacomo,  e la 
Coda  occidentale  di  Groenland  , cofi 
chiamata  da  Giovanni  Davis- Inglefe, 
che  ne  fece  la  feopetta  nel  1585.  Gli 
Abitanti  fono  felvaggi , robudi , tratta- 
bili, e vivono  lungamente.  Il  lorocibo 
ordinario  è la  cacciagione , e la  pefea. 
Stimafi  una  grah  bellezza  fra  le  doone, 
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r aver  sfregiate  leguanciedi  nero.  Gli 
uomini  fono  governati  da’  loro  Capi 
( de' quali  fanno  fccita  a loro  capriccio  ) 
che  prcfiedono  alle  loro  ailemblee. 
Non  foglioii  mai  dar  fermi  in  un  mede- 
lìmo  (ito,  ma  s’accampano  or  qua  or 
là  fotto  padiglioni , e tende  alla  manie- 
ra degli  Arabi.  La  bevanda  loro  più 
fquilìta  , fi  è il  fangue  degli  animali, 
che  ammazzano.  S'intendono  di  adro- 
nomia,  e di  nautica,  e fanno  fcrvirfì 
aliai  bene  di  certi  piccoli  vafcelli , co’ 
quali  vanno  fcorrcndo  il  mare.  L’aria 
del  paefe  è Tempre  ferena  , ma  calda  aU 
r eftremo.  Ne’  due  meli  Decembre, 
eGennajo  vifa  notte  continua,  al  con- 
trario ne’  mefi  di  Giugno,  e Luglio  vi 
fa  fempre  giorno;  lat.  64.  io. 

DAVIS10(  Quadrante  di  ).  Vedi  l’ar* 
tìcolo  Quadrante. 

5 DAUMA,città  eRegno  d’ Africa, 
nella Negrizia,il  Principe  egli  Abitanti 
della  quale  fono  alTai  ricchi,  long. 
jo.lac.  8.  • 

5 DAUNE  piccola  città  dell’ Elet- 
torato di  Treveri , fui  Lezer,.^  leghe 
da  Mont-Royal , con  Cadello  che  la 
domina. 

^ DAVOS  , qTafaas  , Comunità 
dc’Grigioni,  la  prima  della  terza  Le- 
ga. Benché  il  paefe  fra  di  grande  eden- 
lione,  nonv’c  che  una  fola  Parrocchia, 
chiamata S.  Giovanni  di  Davos,  dove 
li  fanno  le  AflTemblee  della  Lega.  Il 
paefe  è popolato , e abbondante  di  ra- 
me e di  piombo: 

DAUPHIN  , DelJlno.V.  Dsifino. 

^ DAX , o Dacqs  , A^uae  Therbelicatf 
antica  città  di  Francia  nella  Guafeogna, 
capitale  delle  Lande,  con  VeCcovo 
fufTraganeo  d’  Auc , rimarcabile pe’  fuoi 
Bagni.  Fu  rovinata  da’ Saracini  nel  ^ao. 
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Carlo  VlI.Iaprefeagl’Inglefi  nel  leióxi 
e d’  allora  in  poi  è Tempre  rimafla  in 
potere  della  Francia.  La  città  di  Dax 
gode  il  privilegio  d’  edere  efente  da’ 
tributi  regi  , ed  è fituata  full'  Adour, 

I o leghe  al  N.  E.  da  Bajona,  joalS. 
per  r O.  da  Bordeaux , 160  al  S.  per 
r O.  da  Parigi,  long.  16.  36.  5.  la- 
tit.43.4a.  3. 

DAZIO,  nella  Politica , e nel  Com- 
mercio , è un’  impofizione  , melTa  con 
1'  autorità  di  un  Principe  ec.  fopra  le 
mercanzie  , e le  derrate , o del  Tuo  pro- 
prio paefe , o porcate  da  fuori  : ad  og- 
getto di  follenere  le  fpefe  dei  Governo*- 
Vedi  Dogana. 

1 Dazi  fopra  varie  fpezie  di  derrata 
fono  infiniti.  1 principali  fono  : 

I Dazj  d’  tfporta{iont  o <f  ufeita , e 
quelli  (f  importa{iont  O <t  entrata,  pagati 
per  r introduzione,  o per  l’afporto 
delle  diverfe  fpezie  di  beni  od  cSTetti* 
d’  animali  , ed  anche  delle  perfooe  ; 
conforme  alle  tariffe  (tabilice  tra  le  di- 
verfe  Nazioni.  Vedi  Esport  azione  ec. 

Non  vi  è Stato  in  Europa , nè  forfft 
nel  mondo , dove  i Dazj  di  ufeita  e di 
entrata,  fieno  tanti  e si  confìderabili, 
come  in  Inghilterra.  — I due  principa- 
li fono  i Dazj  di  Tonnagt , e di  Pounda-^ 
ge,  cosi  detti.  Il  primo  impoflo  fopra  i 
liquori , a proporzione  della  lor  mifur 
ra  o del  contenuto  de’  vali  o bottami. 
VediToNNAGE.  Il  fecondo  , fopra  le 
altre  merci  o derrate,  e che  fi  paga  fe-* 
condo  il  valore  di  elfe.  Aabilito  in  ta? 
riffa.  Vedi  PooNDAGE. 

QueAi  due  Daj/  , che  lungo  tempo 
fono  Aati  in  piedi  nell’  Inghilterra, 
ebbero  qualche  rinovamento  nel  tempq 
della  reAituzione  al  T cono  del  Re  Car- 
lo II.  nel  1660,  dopo  che  1 parlaneati 
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«bbero  annullate  tutte  le  leggi  fatte 
folto  Cromwel lo  , e decretate  ed  efe> 
guite  le  antiche  ordinazioni. 

A quelli  ne  furono  aggiunti  di> 
ciotto  nuovi  Da^J  da  quel  tempo  in  qua, 
dieci  peri  liquori,  e gli  altri  otto  fo- 
pra  altre  fpezie  di  mercanzie. 

I Dazj  /oprai  liquidi  f fono  il  Da- 
{io  antico  di  Tonnare , o il  vecchio  fuHi- 
diu;  il  addizionale  ; il  Da{io  of 

txcift  cosi  detto  : il  DjjÌo  della  mo- 
neta, la  impofizion  vecchia  , la  impo- 
frzionc  addizionale,  la  moneta o il  da- 
naro degli  orfani , il  Da{io  fopra  i Vi- 
ni Franccli  , il  nuovo  fulTidio  , il  Da{io 
fopra  i Vini  Ungarici , ed  un  terzo,  e 
due  terzi  fulfidj.  V.  Excise  , Sossinro. 

I Dazj  fopra  altre  Derrate,  fono 
il  Da{io  antico  di  Poandagt  : il  Daii» 
addizionale  del  ródo,  fopra  le  tele 
eie  fete:  la  nuova  impolìzione  di  Foun- 
dage , chiamata  lAt  impofi  of  1 690;  un’ 
altra  impolìzione  di  quattro  quinti  nel 
r'69},  il  di  25  ptr  cinto  fopra  le 
merci  di  Francia,  impodo  nel  1692, 
il  nuovo  fuflidio  di  Poandagt  nei  1697, 
un  altro  fudìdio  addizionate  di  un  ter- 
zo di  Poundogt  nel  1703,00  altro  terzo- 
rei 1704,00  Da{io  ft'pra  il  pefce,  fopra 
gli  ol] , e fu  gli  olTi  di  balena,  nel  1709; 
un  altro  Ibpra  il'  coojo,  fopra  laperga-' 
mena  o la  carta  pecora  , nel  1711:00' 
fecondo  fu  gli  AelTr  effetti  nel  1712, 
e finalmente  , nell’  anno  medefimo  un 
Da{io  fopra  la  carta,,  il  cartone,  edil- 
làpone.  ! ' 

Noi  qui  entreremo  in  un  divifamen- 
to  più  particolare  dei  D(7f/  fopra  i li- 
quidi; come  vini , acquevite  , aceti,, 
fidri  ec. 

Primieramente  dunque , il  Dazio  di  ' 
Ttmage , od  il  ’ vicchio  fuffidio  , abbiam  1 
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già  olTervato  , che  fu  flabilito  nel  i 2 
annodi  Carlo II.  Fu  in  prima  accordato 
folamente  in  vita  ; mapofcia  continuato' 
nel  primo  anno  del  Re  Giacomo  II. 
durante  altresì  la  vita  di  quello  Prin. 
cipe.  E finalmente,  con  diverfi  Atti,- 
fotto  il  Regno  della  Regina  Anna,  fu 
di  bel  nuovo  continuato  per  96  anni, 
il  cui  termine  cadde  nel  1805. 

Il  primo  Dì{io  di  Tonnagt , è 4 lire, 

10  fcellini  fieri,  per  botte,  fopra  tutti 
i vini  Francefi  portati  da’Vafcelli  In- 
glefi  nel  porto'di  Londra  ; e folamente 

3 lire  negli  altri  porti.  Il  medefimo  vi-’ 
no  portato  da’  Vafcelli  forellieri  nef 
porto  di  Londra  paga  6 lire;  e negli 
altri  Porti,  4 lire  , io  fcellini  fieri.’ 
L’aceto  Franccfe  fatto  di  vino,  paga 

4 lire , 1 o fcellini , portato  da  Vafcel- 

11  Inglefi  ; 6 lire  da’  Vafcelli  fore- 
flieri.  11  fidro  o vino  di  pomi,  Fran- 
cefe , e quello  di  peri , e 1’  aceto  fat-' 
to  di  quelli  liquori , pagano  come 
nel  capo  precedente.  Il  vino  Renano’’ 
portato  in  qualunque  porto  d'Inghil- 
terra paga  I lira  flerlina  per  avvini , mi- 
fura  che  afcende  al  fedo  d*  una  botte, 
cosi  che  il  Da{io  ptr  botte  è circa  7 li- 
re i 7 fcellini , che  è un  quarto  di  più" 
che  del  vino  di  Francia.  I vini  di  Spa- 
gna e di  Portogallo , i mofcaci , le  mal- 
valle, ed  altri  vini  Greci,  pagano  lo» 
flelTo  chei  vini  Ftancefi;  ed  il  limile  de- 
ve-intenderfi  degli  aceti  fatti  di  elli  vini. 

Dazio  addi{ionalt  dii  fu/tdio  vtcehio. 
Quella  prima  aumentazione  del  vecchio’ 
Tonnagt\f\x  fattane!  lòdo  per  conti- 
nuarfi  come  il  fufiìdio  lleffo  fin  al  1808. 

Per  quello  Da{ìo  , i vini  Francefi 
pagano  3 lire  llcri.  per  botte,-  i vini' 
Renani  pagano  come  i vini  Francefi^ 

1 vini  di  Spagna  pagano  4 lire,  di  Por-* 
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togallo  j lire.  I mofcati , le  malvafie, 
ed  altri  vini  Greci,  pagano  lo  lidio 
chei  vini  di  Spagna.  L’aceto,  il  lidro, 
cd  il  vino  di  pere  , fono  cfenci  daq'jc- 
flo  Dalia.  Ved.  Su ssioro. 

Il  D AZIO  , o Duty  of  excife  y non  è 
meffo  fopra  i vini  , ma  Iblamcnte  fopra 
ì liquori  fattizi  detti  malthquors  ec.  Ve- 
di Excise. 

Il  Da  ZIO  dtlla  Moneta  , o della  Zecca 
( of  coinage  ) fu  impodo  nell’  anno  i 8 
del  Re  Carlo  11.  per  fupplire  alle 
Ipcfe  del  battere  la  moneta.  Fu  poi 
continuato  con  diverfi  Atti  fìn  all’anno 
17 1 5 cd  anche  dopo  quel  tempo. 

I vini  di  tutte  le  fpezie  pagano  egual- 
mente la  fcellini  (lerlini  per  botte,  fu 
quello  Dalia,  Vedi  Batter  Moneta. 

II  Dazio  di  vecchia  impojìiione  ( of 
Tounnage)  fu  dabilito  nell’anno  1685, 
«continuato  con  diverlì  Atti;  quello 
del  1711  lo  refe  perpetuo. 

Per  quello  Da{io,  i vini  Francefi  pa- 
gano 8 lire  (Ieri,  per  botte  in  tutti  i 
porti  d’  Inghilterra , i vini  Spagnuo- 
Ji  e Portoghefì , i mofcati  ed  altri  vi- 
ni Greci , 1 2.  lire  : gli  aceti  ,8  1. 

Il  Dazio  <r  impofiioae  addiiianaU  fu 
fiabilito  nel  1 690 , continuato  poi  con 
diverfi  atti,  e nel  171 2 fatto  perpetuo. 
Quello  Dalia  non  lo  pagano  fuorché  i 
Francelì , le  altre  Nazioni  elTendone 
efentt. 

Ogni  botte  [tute)  di  vino  di  Francia, 
paga  per  quello  Do{io  8 lire  Aeri, 
in  qualunque  porto  d’Inghilterra.-  l’ace- 
tp,  il  lìdro,  ed  il  vino  di  pere  pagano 
.2J  per  cento  del  lor  valore. 

Il  , detto  Orpham-Duty  y é 

{blamente  mclTo  fopra  i vini  portati  in 
Londra.  Il  fuo  nome  efprime  il  pio  u&- 
zìo  , per  cui  è deflinato. 
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■ Ebbe  la  Tua  origine  nell'  anno  6 d«|* 
Re  Guglielmo  Vili,  è lìllàtoa  fcel- 
lini per  botte  fopra  tutti  i vini  indie- 
ferentiemente.  Vedi  Orfano. 

Il  Dazio  addiiiotiale fopra i vitti  Frati- 
Cefi , è upo  de'  Dai/  quali  fono  fog- 
getti  i foli  vini  di  Francia.  Fu  Rabili- 
to  nell’  anno  1 695  per  29  anni,  e po- 
feia  continuato.  — Egli  è in  ragione 
di  25  lire  lieti,  per  botte  : e gli  aceti, 
in  ragione  di  i 5. 

Il  Dazio  , chiamato  nuovo  fujjìdio, 
fu  accordato  al  Re  Guglielmo  III.  nel 
1695  , fua  vita  durante,  e dapoi  con- 
tinuato alla  Regina  Anna  per  io  corfe 
della  di  lei  vita.  . 

Quell’  è propriamente  un  raddopla- 
mento  del  Daiio  di  Tounnage,  al  quale  i 
vini  fono  egualmente  foggetti , flen  por^ 
tati  fopra  vafcelli  Ingieli  o fopra  valcel- 
li  di  foredieri  ; benché  vi  fieno  alcune 
differenze  quanto  agli  aceti  , ai  fkiri, 
e al  vino  di  peri. 

Il  Dazio  fopra  ivini  Ungarici  , e dì 
frefea  data  , fiabilito  lolamente  nel  t 
anno  della  Regina  Anna.  Egli  è lo 
fleflb  che  quello  che  li  paga  per  li  vini 
Renani. 

Il  Dazio  , chiamato  terio  rajjidio , h 
un  terzo  del  fuffidio  vecchio,  prima 
eretto  nel  1703  , e poi  continuato 
con  diverfi  atti , perché  debba  fpirare 
nel  1805. 

Il  Dazi*  , zVxzXKiXfì  fuffidio  due  ttT\il 
è parimenti  un  daiio  nuovo , prima  fla- 
bilito  nel  1704,  per  aver  a durate 
folamente  un  certo  tempo,  benché  di- 
poi fatto  perpetuo.  Confìlle  in  due 
altri  terzi  del  vecchio  fulTidio  cosi  che 
quelli  due  dai/  del  170 3 e 1704, fo- 
no eguali  al  fulTidio  intero. 

Oltre  di  quedi  Dazi  impodi  lòpra 
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tutti  I vini  poftati  nel  regno,  sì  Ja’nazio-' 
naii , come  da’  foreftieri  ; vi  ha  pari- 
menti il  Dazio  di  Butltrage  , o della 
canova , un’ altro Da{io  chiamato  alimi, 
un’  altro  di  Briftol , ed  un  altro  di  Sou- 
thampton, che  afcendono  iolìeme  a 
circa  40  fcellini  per  botte  : ma  eircn- 
do  che  quelli  Dazj  levanfì  folamente  fo- 
pra  i vini  introdotti  con  vafcelli  Ura- 
nieri  , di  rado  vengon  pagati  ; la  mag- 
gior parte  del  eradico  de’ vini  facendoli  ' 
con  vafcelli  Ingleli. 

Da  quello  flato  dei  da^i che  pagano 
i vini  cd  altri  liquori  portaci  in  Inghil- 
terra , egli  appar  che  i vini  Franceli 
introdotti  da’  vafcelli  Ingleli  nel  porto 
d’Inghilterra  o lia  di  Londra  pagano  5 5 
lire  1 6 fcellini  ed  otto  foldi  Aeri,  per 
botte.  Quegli  introdotti  dagli  flelli  va- 
fcelli negli  altri  porti  , 5 i lir.  j ; fcel- 
lini,  e 6 danari  : quelli  portaci  da  fo- 
reftieri  nel  porto  di  Londra  61  lire, 

I <f  fcellini , e dieci  foldi  : e negli  altri 
porti  'fj  lire  , i a fcellini  , ed  8 foldi, 

1 vini  di  Spagna , d’Italia,  i mofeeti, 
le  malvalle  , ed  altri  vini  Greci , por- 
taci dagl  Ingleli  nel  porco  di  Londra, 
pagano  27  lire  , 7 fcellini,  e dieci  fol- 
di  fieri. , e portati  negli  altri  porci, 
a;  lire,  4 fcellini,  e 9 foldi.  I mede- 
fimi  vini  portaci  in  Londra  da  foreflie- 
ti  pagano  j 5 lire,  7 fcellini,  e 5 quarti. 

I vini  di  Portogallo,  del  Reno,  e 
Ungarici,  portaci  a Londra  in  vafcelli 
Inglefi,  pagano  26  lire,  io  fcellini, 
e ) foldi  ; negli  altri  porci  zi  lire,  7 
fcell.  e 2 foldi.  1 medefimi  vini  porta- 
ti in  Londra  da  foraflieri,  pagano  32 
lire  , e 9 fcellini,  e 5 foldi , e negli  al> 
tri  porci , 28  lire,  6 fcellini,  3 foldi. 

Gli  aceti  Franceli  portati  in  Lon- 
dra dagl’ Inglefi , pagano  27  lire,  io 
CAami.  Tom,  VI, 
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fcellini , T I foldi  ; e negli  altri  porci 
26  lire,  4 fcellini  , 6 foldi  : portati, 
da  flranieri  in  Londra  pagano  28  lire, 
17  fcellini  , 3 foldi;  e negli  altri  por- 
ti, 27  lire  , IO  fcellini  , 11  foldi. 

Gli  aceti  Spagnuolo  e Portoghefe, 
portati  in  Londra  da  vafcelli  Inglefi, 
pagano  12  lire,  10  fcellini,  1 1 foldi; 
negli  altri  porti,  lire  27  , 4 fcellini, 

6 foldi  ; i medefimi  aceti  portati  in 
Londra  da’  vafcelli  foreftieri  , pagano 
13  lire,  17  fcellini,  3 foldi;  e negli 
altri  porti,  12  lire,  10  fcellini,  r 
danaro.  — Quanto  a’  fidri , ed  a’  vini 
di  pere  , l’introduzione  è di  poco  mo-. 
mento. 

Le  acquevici  Franceli,  portate  da 
qualunque  vafcello  in  qualche  porto, 
pagano  78  lire  , 4 fcell.  fterl.  per  bot-«^ 
te  : e le  acquevici  da  ogni  altro  paefe 
eccetto  che  la  Francia  , folamente 
48  lire,  4 fcell.  tutte  le  altre  acque- 
vici  forelliere  , elTendo  efenti  dai  dazj 
di  lir.  flerline,  caricaci  fopra  le  acque- 
viti  Frahcell  , con  atti  del  parlamento 
fotto  il  Regno  di  Guglielmo  III. 

OlTervifi  , che  i Mercanti  Ingleli  non 
fono  obbligaci  a pagare  quelli  diverli 
Da{i  avanti  1 2 mefi  ; nè  i foreftieri 
avanci  9 : purché  diano  (ìcurtà  per  le 
fteifo.  Oppur  , fe  pagano  in  pronto 
contante  , lor  li  fa  un  ribalTo  di  3 per 
cento  fui  vecchio  nuovo  terzo  , e due 
terzi  di  fullìdio  , e fu  gli  altri  Dazj  6 , 
ed  un  quarto  per  cento. 

Aggiugni  che  fe  quelle  mercanzie  di 
nuovo  vengono  efportate  in  altri  paefì,' 
dopo  che  li  fono  introdotte  in  Inghil- 
terra, i Daz)  fono  rellituiti,  benché 
fol  dentro  il  giro  di  un  anno  ai  nazio- 
naIi , e di  9 meli  a’  foreftieri. 

Nella  Spagna-,!  Dazi  d’  efporu- 
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zione  , e di  entrata  , fon  chiamati  Da- 
f/‘  d'  alcavaia  , ed  afeendono  a circa  5 
ftr  cento  del  valore  delle  derrate  : 
efempigrazia  , la  pezza  di  velluto  di 
quaranta  vare  , o braccia  Spagnuole, 
paga  20  fiali:  i cappelli  di  Vigogna  , 
5 riali  il  pezzo  : le  tele  , riali 

ogni  1 00  vare  : le  fettucce  d’  oro  e 
d'argento,  2 riaji  j quarti , ogni  mar- 
co di  pefo.  I Dai/  di  ufeita  fono  a un 
diprelTo  fui  piede  medefimo. 

In  Portogallo,  i Dazj  d"  entrata 
erano  anticamente  gli  ftclfi  fu  tutte  le 
fpezie  di  beni  , cioè  18  per  cento  del 
valore.  Ma  dall’anno  1667,  le  fete 
fono  fiate  eccettuate  dalla  tariffa  gene- 
rale, e ridotte  a 1 j per  cento.  Quanto 
air  efportazione  , od  alla  ufeita,  i 
Daj;  fono  folamente  6 per  cento. 

In  Olanda,  i Dazj  di  u/cita  , e di 
entrata  , fono’fìmili  a dipreffo;  corren- 
do ambedue  in  ragione  di  circa  5 per 
tento  del  valor  degli  effetti.  — In  Am- 
burgo e Brema  , i Dai/  non  fono 

che  I percento A Lubec  h , tre  quarti 

fer  cento.  Nella  Mofeovia,  ^ per  cento. 

In  Venezia  , quelli  dai'/  fono  6 e 
tre  quarti  «/7/D , per  quelle  derrate 
ihe  vi  portan  entro  i Nazionali  ; 
t jo  ^ pe’  gli  flranieri  ,•  i tfijj/d’efpor- 
tazione , o d’ufcita  fono  9 per  cento.  ♦ 
— A Livorno  i dai/'  d’  efportazione 
e di  entrata  , fono  di  poco  momento  ; 
9ia  con  la  giunta  di  un  certo  numero 
di  picciole  gabelle  ^ diventano  cosi 
grandi  come  a Venezia. 

^ * I nuovi  cambiamenti  , e regolamenti 
nella  Tari/a  de'  liazj  Veneiianì  fon 
noti  etckiccfiejfia  , benchì  qui  non  fé 
ne  parli.. 

Ne’  porti  del  Levante  , in  Gon- 
ftantinopoli  , Smirne  ^ Aleppo  ec.  i 
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DaìJ  d’  tfportaiione  e d'*  importai'/one' 
fono  quali  fui  medeftmo  piede,  cioè  , 
di  tre  per  cento  ; eccettuandone  i Ve- 
neziani e gli  Ebrei , che  pagan  5 per 
cento.  — Le  gabelle  per  li  Confbli 
devonli  parimenti  aggiugnere , per  quel 
che  riguarda  i porti  di  Smirne  ec.  che 
fon  circa  2 per  cento. 

Al  Cairo,  in  Aleffandria,  e alcune 
altre  città  dell’  Egitto  , i dai/  fono  di 
due  fpezie:  uno  per  gli  effetti  portati 
fopra  vafcelli  dall’  Europa  ; 1’  altro  per 
quelli  portati  dalle  caravane  daH'Afia. 
I primi  fono  fìffati  a 20  per  cento.  I 
fecondi  fono  arbitrar) , ma  fempre  mol- 
to alti.  Oltre  il  dolio  ordinario,  vi  1» 
paga  il  dolio  d’oro  , che  è la  decima 
parte  di  quel  che  fi  paga  per  il  primo 
dolio.  — Quanto  a’  dai/  d’  efportazio- 
ne  , fi  può  dire  che  non  (e  ne  paga  al- 
cuno ; 1.  I 7 per  cento  , effendo  pii» 
lollo  una  fpezie  di  taffa  certa  , o come- 
un  diritto  perpetuo  anneffo  alla  Doga- 
na , che  dolio  pagato  al  Sovrano. 

DEA  , Dea,  Deva,  uni*  faifa  * deità 
celefte,  di  feffo  femminile.  Vedi  Dio. 

Gli  antichi  avevano  quali  altrettante 
Dee  , che  dii Tali  erano  Giunone,  la^ 
Dea  dell’  aria  : Diana  , la  D:a  de'  bofchì 
e della  callità  ; Proferpina  , la  Dea  del— 
1’  Inferno  ; Venere-,  della  bellezza  ; 
Teli  , del  mare  ; tali  eran  pure  la  Dea- 
Vittoria,  la  Fortuna  ec.  Vedi  For- 
tuna.. 

E neppur  fi  contentarono  di  far 
deità  delle  donne  , e d’  ammettere  nel’ 
ruolo  ambedue  i felfi  ; ma  ebbero  pa- 
rimenti de  dii  ermafroditi  ; cosi  Miner- 
va , fécondo  1’  opinione  di  molti  eruditi 
era  e uomo  e donna  , e rifcolTe  culto 
fotto  r appellazione  di  Lunut , e di  Lu- 
na. Mithras,  deità  Perfiana,  era  Dio, 
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e Dia',  ed  i fe(Ti  di  Venere  e dIVulcano  pali  difendenti , la  Corte  ( non  efami- 
furono  gran  fatto  dubbiofi  : onde  nelle  nando  allora  per  tutti  i conti  la  giufli- 
invocazioni  di  eccelle  deità,  fi  ufava  zia  di  ciò,  nè  afcoltando  quello  che 
dagli  antichi  la  formula  , Sia  tu  , oDio  fi  potrebbe  obbiettare  dall'altra  parte) 
o Dia,  ficcome  appariamo  da  A. Gelilo,  ordina  bene  fpelTo  , clic  il  tal  Difen- 
Vedi  Ermafrodito.  dente  o reo  (ìa  efaminaco  Ditene  cjfe  ^ 

Fu  privilegio  peculiare  alle  Dir,  che  cioè,  così , che  le  fue  depofi/ioni  fa- 
venifiero  rapprefentate  nude  fopra  le  ranno  ammelfe  o fopprelfe  nel  trattarli 
medaglie  : fu  per  avventura  creduto  della  caufa,  dopo  una  piena  difcullione 
che  r immaginazione  fi  terrebbe  in  fre-  dell’ affare  , come  la  Corte  giudicherà 
no,  e guardcrebbefi  dal  prendetfi  delle  a propofito  ; ma  per  lo  prefente,  o 
libertà,  per  la  confiderazione del  divi-  frattanto  elleno  hanno  un’ admifsione 
no  carattere.  di  ben  elTere  o condizionale. 

DEAFFORESTATUS  , ne’  nollri  DEBENTURE  , uno  fcritto  o una 
libri  legali , fignifica  andar  efente  dal-  ce.'» da  , a maniera  d’  obbligo,  che  fi 
1*  elTcr  foreflato  ; o libero  e franco  dalle  usò  prima  a dare  nel  1649,  per  incari- 
Icggi  della forella.  Vedi  Foresta.  care  il  comune  , acciocché  afsicuri  al 
* Joannts  Dei  gratta  ite.  Architpifco^  creditore  foldato  , od  a’  fuoi  folUtuiti 
pis  , Epi/copis  tee,  feiatis  nos  omnino  ed  agenti , la  foroma  dovutagli  , villi 
Deaffurellafre  Fortfiam  de  Brevaod  i conti  del  redo  del  Tuo  avere. 
de  omnibus  ^ace  ad  Fortfiam  (e  Fort-  La  parola  è ufata  parimenci  nella 
fiaries  ptrtintnt.  Quare  volumus  Cffir-  pratica  dell' erario  pubblico  , e nel  do» 
miter  preecipimus , quod  preedicla  Fo-  medico  o famiglia  del  Re  ; dove  fi 
rtfi  s «r  homtnes  in  illa  mantntts  ft  ha-  danno  comunemente  ai  fervidori  per 
rtdts  torum  fiat  Deafforedati  in  per-  pagamento  de’  lor  falarj  ec.  tai  cedole 
pituum.  di  credito  col  nome  di  dtbenturts. 

DEARTlCOLAZIONE,nell’Ana-  La  defla  voce  è mentovata  nell’att® 
tomia.  Vedi  Dia RTH ROSI s.  d’  oblivione,  1 2 Car.  11.  cap.  2;  e do- 

DE  Bene  Esse,  frale  Ialina  ufata  po  1’ ultima  rivoluzione  , fu  adoperata 
ne’ nodri  libri  legali.  — Prei  dere  o fa.  in  molti  atti  del  Parlamento,  mafsi- 
re  una  colà  de  ime  effe  , è accettarla,  od  mamente  in  quello  che  concerne  i beni 
ammetterla  come  ben  fatta  per  lo  pre-  confifeati  in  Irlanda,  dal  fondo  dc’quali 
lente  ; ma  da  poterli  quando  ella  fia  di  le  polizze  di  credito  de'  foldaci  ( De- 
poi  efaminata  o provata  più  picnamen-  itnturts  ) vuolfi  che  lien  foddisftite. 
te  , lafciar  fullidere  o cadere,  ammet-  DEBILITA  ( in  fenfo  medico)  è 
terfi  o non  riconofcerfi  , fecondo  il  unarilaffazionede'folidi,  che  inducede- 
merito  od  H ben  eflere  della  cofa  nel-  bolcz/a  edeliquio.  V.  Kilassazionb. 
la  Aia  propria  natura  : o , comefogliant  Debilita’  , nell’  Adrologia.  Vedi 
dire  , Valeat  quantum  valere  potefi.  Dignità’. 

Così,  nella  Cancelleria  , venendo  DEBITO,  cofa  ^vuta  altrui,  o 
^ propodo  di  far  efaminare  come  cedi-  confida  in  danaro, 41  pur  in  beni,  in 
monio  in  una  caufa  uno  de’  men  princi-  fervigj  ec. 

I'  Chamt.  Tom.  VI.  F f z 
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Per  la  Legge  noftra  , i dihiti  dovuti 
al  Re , s'  hanno  da  foddisfare  nel  pri- 
mo luogo  in  tutti  i cafi  d’  efecuzione 
e d’ atnminjflrazione  ; e finché  \\  debito 
del  Re  non  è foJJisfatto  , egli  può 
proteggere  il  debitore  dall’  arredo  di 
qualunque  altro  creditore.  Vedi  Re. 

Noi  troviamo  diverfe  fpczie  d\ de- 
biti , Debiti  attivi  , che  fono  quelli  dei 
quali  è creditrice  una  perfona  ? Debiti 
f affivi,  quelli  de' quali  una  perfona  è de- 
bitrice. — Vi  fono  pur^  i debiti  realt, 
ì perfonali  , ed  i mipi. 

Debito  Chintgrafario  , nella  Legge 
Francefe  , è quello  che  debbeft  in  virtù 
d’  uno  fcritto  , o nota  colla  mano  dei 
tale  , e non  provato  in  giudizio. 

Deb  ITO  Ipotecario,  è quello  , dovuto 
in  virtù  di  qualche  contratto  o giudizio. 

Deb  ITO  Pnrdiatorio  , è quello  che 
nafee  da  un’  alienazione  di  terre  ec. 
tutta  la  compera  delle  quali  non  è Ra- 
ta pagata. 

Debito  Privilegiato , è quello  che 
fi  ha  da  foddisfare  avanti  tutti  gli  altri, 
come  la  talTa  del  Re  ec. 

DEBITORE  , una  perfoua  che  de- 
ve cpialche  cofà  ad’ un  altro  : in  oppo- 
fìzione  a creditore  , che  è coluta!  quar 
le  la  cota  è dovuta.  Vedi  CnEniTORe,. 

^ DEBREZEN,  Debrecinum , città 
dell’  Ungheria  fuperiore  , capitale  della 
Contea  dello  Relfo  nome.  Fu  prefa 
nel  i6&4  da’  Turchi,  co’ malcontenti^ 
ma  fu-  ricuperata  1’  anno  medefimo 
dagl’  Imperiali.  É fxuaca  i 9 leghe  al  S. 
da  Tokay  , i8  al  N.  dal  gran  Wara- 
din , 3 y all’  £.  da  Bada.  long.  3 8.46. 
lat.  47.  30. 

DECAGOyLO , una  figura  piana, 
«ella  Geometria , c^e  ha.  dieci  lati  od 
angoli.  Vedi.  F16HRA. 
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Se  tutti  i lati  od  angoli  fono  eguali, 
egli  è chiamato  Decagono  regolare e 
può  eflfere  infcritto  in  un  circolo. 

I Lati  d' un  Decagono  regolare  fono,, 
in  potere  e lunghezza  eguali  al  mafiimo 
fegmento  d’  un  elfagono  infcritto  nel 
medelìrao  circolo,  e tagliato  fecondo 
l’eflremaela  mediti  proporzione.  Una 
fortificazione  altresi,  conllaiKC  di  dieci 
baRioni , è qu.alche  volta  chiamata  un 
Decagono. 

DECALOGO  * , ì dicci  Comanda- 
menti di  Dio  , fcolpiti  fu  le  due  tavole 
di  pietra,  e dati  a Mosè. 

* La  parola  i Greca  , compoffa  di  J^xa^ 
dieci,  e Xfyof , parola,  f.  d.  dieci 
parole.  Gli  Ebrei  coerentemente  lo  chèa-' 
mano  D’tTI  mcry  , le  dieci  parole,^ 
la  quale  appellazione  i antickiffima. 

• I Samaritani  nel  loro  TeRo  e nella 
loro  Verfione  , aggiungono  dopo  il 
i^tno.  Verfecto  del  XX.  Cap.  dell’E- 
fodo  , e dopo  il  ai  Verf.  del  V.  Cap, 
del  Deuteronomio,  l’undecimo  coman- 
damento, di  fabbricare  un’Altare  fui 
Monte  Garizim  ec.  Ma  quella  vifibil- 
mente  è una  interpolazione  , per  dare 
autorità  al  lorodognw  d’avere- un  tem- 
pio ed  un  altare  fu. quella  montagna,  e 
per  difereditare,  fe  Iw  polfibile,  il 
tempio  di  Gerufalemme  , ed  il  cultu 
ivi  celebrato.  Si  debbe  aggiugnere  tur* 
tavolca , che  quantunque  tutti  , così 
Ebrei  come  GrlRiani,  s’accordino  nel 
numero  cH  dieoi  comandamenti  ; vi  è 
qualche  divario  quanto  al  modo  di  diz 
vjderli. 

* i TalmudiRi',  e PoRello  dòpo  d’  efii 
nel  fuo  Trattato  de  Liiterii  Phccnictim^ 
dicono  che- il-I7zca/<ig« , o i dieci  Co- 
mandamenti,  furono  intagliati  da  parte 
a parte  fu  le  tavole  che  Dio  diede  a 
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Mòsè  ; ma  che  non  orante,  il  mezzo 
della  0- M<"t.  Boale,  e delD,  Samtch, 
riraafc  miracolofamence  l'ofpcfo , fcnza 
attenerli  a niente.  Vedi  la  Diffinaiiont 
fu  U Midaglie  Samaritane,  ftainpata  a Pa- 
ligi  nel  1715.  Aggiungono,  che  il  De- 
calogo fu  (critco  con  lettere  di  luce, 
cioè  in  lettere  Inminofe  rifplendenti. 

- DECAMERIS  ♦,  un  termine  ligni- 
ficante la  decima  parte;  ufato  da  Mon- 
lieur  Sauveur , e da  alcuni  altri  Auto- 
ri , per  fognare  e mifurare  gl’  interval- 
li dei  fuoni.  j 

* La  voce  i formata  da  , dieci  , t 
fitfif,  parie. 

DECAMERONE,  un’ opera  , che 
contiene  le  azioni  o converfazìoni  di 
dieci  giorni.  11  Decamtrone  di  Boccaccio 
conila  di  cento  novelle  raccontate  in 
dieci  giorni. 

DECAMPARE.  Quando  un’  arma- 
ta leva  il  fuo  campo,  o (lacca  da  un  luo- 
go , dove  prima  era  alloggiata,  li  dice 
eh’  ella  decampa. 

^ DEGAN,  Decanum,  Regno  dell’ 
ndie,  nella  penifola  di  qua  dal  Gange, 
al  S.  del  Mogol,  al  quale  appartiene  per 
la  maggior  parte,  e del  quale  fa  una 
Provincia  confiderabile.  Il  fuo  principal 
commercio  con  fide  in  pepe,do(Te  di  feta 
e cotone.  La  capitale  è Hamanadager. 

DECANO  * , il  primo  dignitario 
nella  maggior  parte  delle  Cbiefe  Cat-^ 
cedrali  e Collegiate , ed  è d’ ordinario 
il  prendente  del  Capitolo. V .Capitolo. 

♦ Egli  i c/iiamaio  Decanus  dal  Greco 
diza  , dieci  , come  creduto  preftedtrt  a 
dieci  Canonici  o Prebendarj  almeno. 
Vedi  Prebbnoario  ec. 

1 Canonididiilinguonotra’2>rca/i/  di 
Chìefe  Cattedrali,  e quelli  di  Chiefe 
'Collegiate.  I primi , col  loro  capitolo» 
Chmb.  Tom.  VI. 
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fono  regolarmente  foggetti  alla  gìurif- 
diiione  del  Vefeovo..  Quanto  a’  Decani 
delle  Collegiate,  eglino  hanno  ordina- 
riamente la  giurifdi/.ione  contenziofa 
in  fe  delli,  cioè,  efercitano  giurifdizio- 
nc  fopra  i loro  Canonici  in  tutte  le  ma- 
terie civili  o criminali;  benché  qualche 
volta  ciò  appartenga  ad  elfi  in  comune 
col  capitolo.  Vedi  Collegiata  eCAx- 

TEORALS.  » 

In  Inghilterra,  lìccome  vi  ha  due 
fondazioni  di  Chiefe  Catredfali  e Col- 
legiate , la  vecchia  e la  nuova  , ( le  ul- 
time elTcndo  quelle  fondate  da  Enri- 
co Vili,  alla  foppreliìone degli  Abati 
e de’  Priori , quando  i lor  conventi  fu- 
rono convertiti  in  Decano  e Capitolo;  ^ 
cosi  vi  fon  due  maniere  di  creare  i decani. 
Quelli  della  fondazion  vecchia , fon* 
porrati  alla  lor  dignità  molto  (ìmilmea- 
te  ad  un  Vefeovo,  il  principe  mandan- 
do prima  il  fuo  placet , o Cangi  d'elirt, 
come  chiamali , al  capitolo  ; il  capitolo 
fcegliendo,  il  Re  donando  il  fuo  regio 
aflènfo  , ed  il  Vefeovo  confermandolo, 
e dandogli  il  fuo  mandato  per  l’indalla- 
zione.  Quei  della  fondazione  nuova  fo- 
no inftaUati  con  piò  corte  fbrmalitadi; 
folamente  per  via  delle  patenti  del  Re, 
fenza  elezione , nè  confermazione. 

É fama,  che  Codantino  erede  oa 
ufizio  di  novecento  cinquanta  perfone 
in  Collantinopoli  , prefe  dai  diverll 
medieri  e profedioni , quali  egli  efentò 
da  tutte  le  impolizioni , e commìfe  lor 
la  cura  nella  Chiefa  Cattedrale , di  dar 
fepoltura  gratis  ai  defunti , particolar- 
mente ai  poveri.  Lì  chiamò  Decani  e I«- 
Sicarii,  probabilmente  perchè  eran  fpar- 
titi  a decine;  ciafeun  de’  quali  aveva  una 
bara  o lettica  da  portarvi  i corpi:  li  ero- 
de che  fieno  quelli , i quali  fotte  Cvq 
Ef  5 
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llanzo  cominciarono  ad  elTerc  chiamati 
copiata  , cioè  Cherici  dcdinaci  alla  fa* 
tica.  Imperocché  d’ordinario  fono  mef- 
li  tra  i cherici  , ed  anche  avanci  dei 
cantori.  Per  una  legge  dell’anno  357, 
appare  che  vi  erano  di  quelli  Copiane 
in  Roma.  V.  Lecticarij  e Copiat^e. 

Decano  ( Dean  ) è parimenti  un 
titolo  applicato  da  noi  a diverfi , i quali 
fono  capi  di  alcune  Chiefe  o cappelle 
particolari  ; come  il  Decano  della  cap- 
pella del  Re  , degli  archi  cc. 

Decano  rurale , o Decano  urbano^ 
era  anticamente  una  perfona  Ecclefia- 
ilica , che  avea  un  diUrecto  di  dieci 
Chiefe  o Parrocchie,  o nella  campagna 
^ nella  città  , dentro  il  quale  egli  eler- 
citava  giurifdizione. 

• Quelli  Decani  rurali  furon  calor  chia- 
inati  Arckipresbyteri , e da  principio  fu- 
rono e nell’ ordine  e nell'autorità  al  di 
fopra  degli  Archidiaconi.  Erano  eiccii 
dal  Clero,  c co’  fuoi  voci  depoRi  ; ma 
Jn  apprelló  venner  creati  e rimudì  a 
^discrezione  del  Vefcovo:  -e  di  qua  fu* 
ron  chiamati  Decani  Ttmporarii , per  di* 
ftingucrii  dai  Decani  Catudrali , eh’ era- 
no chiamati  Decani  perpetui,  VediRu* 
SALE. 

Troviamo  già  de’  Decani-  raraU  nel 
;1X.  Secolo:  Hinemaro  in  un  capitolare 
ai  fuoi  Archidiaconi  fi  riferva  il  diritto 
di  eleggerli  ; e folamente  io  concede 
agli  Archidiaconi , in  cafo  eh’  egli  fia 
alTente  , e come  per  provvifìone.  Al- 
cuni, vogliono  che  i Decani  rurali  ten- 
gano il  luogo  ed  il . rango  de’  Chorepi- 
feopi.  Sia  come  fi  voglia  , è certo,  che 
fono  molto  antichi  in  Francia,  ìnGer* 
'mania,  ed  Inghilterra;  benché  fin  alla 
fine  del  XV.  Secolo  furono  ignoti  in 
•■Italia,  perchè  elTendoivl  airài  piccioli 
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i Vescovati , non  ve  n’ era  bifogno.  San 
Carlo  Borromeo  diceli  che  ve  gli  abbia- 
prima  introdotti.  V.  Chorefiscopu  $. 

Decano,  ne’ monaRerj  antichi,  era 
un  Superiore  Rabiltto  lotto  l’ Abate,  per 
Sollevarlo  nelle  cure  Monacali , e prin- 
cipalmente aiutarlo  nel  governare  da  Se 
dieci  Monaci  ; donde  fu  chiamato  Df~ 
canus , ad  imitazione  di  quegli  Ulizla- 
li,  così  chiamati  da'  Romani,  che  avean 
dieci  Soldati  fotto  di  sé.  Vedi  Abate. 

Sin  al  tempo  di  San  Benedetto  , vi 
fu  comunemente  in  ogni  Monaflero  un  > 
Prcpofto,  Prapofitut,  e diverfi  Decani, 
fotto  l’Abate.  In  alcune  Abazie  non^ 
vi  era  che  un  Decano,  e quelli  benedet- 
to dal  Vefeovo,  egualmente  che  l’Aba- 
te Relfo.  Quello  privilegio  gli  diede - 
occasione  di  crederli  in  qualche  miSura 
eguale  all’Abate,  e di  non  predargli 
facile  ubbidienza.  San  Benedetto  fentì 
con  difpiacere  un  tale  inconveniente;  e 
per  ovviargli  nell’  Ordine  Aio  , deflinò 
che  i Monaderi  fodero  governati  Sotto 
l’Abate  da  diverfi  -Decani,  Ja  cui  auto^ 
rità  elTendo  così  ripartita,  eglino Sareb* 
bono  dati  meno  pericolofi. 

L’  ufizio  de’  decani  abbiamo  olTerva- 
to*  che  era  l’ avere  l’ infpezìooe  fo- 
pra dieci  Monaci , foprancendere  ai  lor 
lavori , ed  a tutti  i loro  eferciz  j.  Non  . 
venivano  fcelti  per  l’anzianità  dell’  età, 
ma  del  merito  ; e potevano  venir  de- 
podi dopo  tre  monizioni.  Edendo  in  • 
oggi  i Monaderi  men  popolaci,  di  quel  ' 
che  erano  ne’  tempi  antichi  , non  ban 
tanto  bifogno  d’eflere  foHevatigli  Abati 
nella  cura  monacale  ; cosi  che  i decani- 
fono  andati  quali  in  difufo. 

Decano  e Capitolo.  —.Anticamente- 
i Vefeovi  non  traofigevano  d’ordinario 
mKeria.alcuna  di  oiomeiito  /r'n«  coactUa 
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: prifhyttraruni  prìnsipalium  , c!>'  erano  al* 
loia  cliiamaii  Stntttcrtt  Ecdejì^r  , e col- 
leglli de’  Vefcovi  : rapprefcntati  in 
qualche  maniera  dai  noUri  capitoli  del- 
le Cattedrali  ^ il  decano  delle  quali,  ed 
alcuni  Prebendati  alla  chiamata  del 
Vefeovo  debbon  afliUerlo  nelle  ordina- 
zioni , nelle  depofìzionì,  nelle  condan- 
ne , nelle  fcomuniche,  ed  in  altri  af- 
fari rilevanti  della  Chfefa.  Vedi  Ca- 
pitolo. ' 

■ DECANTAZIONE,  nella  Chimi- 
ca , l’ atto  di  verfarc  un  liquore,  o pur- 
garlo  fuor  dalle  fecce  ec.  dolcemente 
inclinando  il  labbro  o cantio  del  vafe; 
dond’ è derivata  la  parola.  V.Canthus. 

DECANUS  , apprelTo  i Romani,  un 
Cfiziale  , che  avea  dicci  altri  uhziali 

0 perfone  fotto  il  carico  Tuo  ; donde  il 
noftro  decano  Inglefe.  Vedi  Decano. 

DECAPITATO  , nell’  Araldica. 
Vedi  Deffait. 

DECAPROTI  *,  Deetmprimi  , ap- 
firelTo  gli  antichi , furono  certi  ufìzia- 
-li,i  quali  raccoglievano  i tributi  e 
le  taffe. 

* La  parola  vitnt  da  «Tuta,  dieci,  t 
itftrrtt , primo  ; probaiilmentt  a ca- 
gione che  le  ditei  prime  o principali 
ptrfont  di  ciafcuaa  comunità  , veniva- 
no /celle  per /are  le  leve, 

' I Decaproti  erano  obbligati  a pagare 
per  li  morti  ; o a foddisfare  e rifarcire 
l’ Imperatore  delle  quote  parti  di  quel- 
li che  morivano,  dai  loro  proprj  beni. 
Cicerone,  nella  Tua  orazione  per  Ro- 
feio,  li  chiama  Decemprimi. 

1 DECASTYLE  ,♦  nell’Architettura 
antica,  un  edilizio,  con  un  ordine  di 
dieci  colonne  in  fronte.  Il  Tempio 
di  Giove  Olimpio  era  una  Dtcafiylt. 
Vedi  Tempio.  - 

Chamb,  Tom-  VI- 


DFC 

La  voce  è formata  dadir.%  , 
(TUA*;,  colonna. 


DECEiVlBRE  , Decemher  ^ I*  ultimò 
mefe  dell’ antro,  in  cui  il  Sole  entra 
nel  tropico  di  caiiricorno  , e fa  il  fol- 
ftizio  d’ inverno.  Vedi  Mese. 

Nell  anno  di  Romolo,  Dccembre 
era  il  decimo  mele,  donde  il  nome, 
cioè  da  dtcem  , dieci  : imperocché  i 
Romani  cominciavano  il  loro  ànno  in 
Marzo,  Vedi  Anno. 


Il  mefe  di  Dicembre  fu  fotto  la  pro- 
tezione di  Verta:  Romolo  gli  artegao 
30  giorni;  Numa  lo  riduffe  a 29  ; e 
Giulio  Cefare  1’  accrebbe  831. 

Sotto  il  regno  di  CommoJo,  quello 
mefe  fu  chiamato  per  una  fpezie  dì 
adulazione,  Amaionius , in  onore  d’  una 
cortigiana  , appaflionatamente  da  que- 
llo Principe  amata  , e eh’  egli  avea 
fatta  dipingere  da  Agiamone  ; rsa  confer- 
vò  quello  nome  folo  durante  la  vita  del- 
l' Imperadore.- 

Sul  fine  di  quello  mefe  aveano  i Ro- 
mani i loro  Ludi  Juvenilef  , éd  il  popo- 
lo della  campagna  celebrava  la  fella 
della  Dea  Vacunane’  campi,  dopo^iì 
aver  riporti  i frutti  della  terra  , e fe-i 
minato  il  grano  ; donde  pare  che  Ha 
diri  vara  la  fella  popolare  , chiamata 
Harvefi-Aome , q.  d.  la  raccolta  o mellc 
a cala. 


DECEMPEDA,  AEKAnOTS,  verga 
o bacchetta  di  dieci  piedi,  era  un  iftru-» 
mento  , adoperato  dagli  antichi  nelmi- 
furare.  Vedi  Misura.  La  Deeemptda 
era  un  regolo  od  una  bacchetta  divi- 
fa  in  dieci  piedi  , donde  il  nome  dide- 
cem  , e pei.  H piede  era  fuddivilb 
Jn  1 a once , e ciafeun’  oncia  in  1 o di- 
giti. Vedi  Piede. 

La  dteempeda  fu  ufata  c nel  inifurare 
r f 4 
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Ja  terra , qome  noi  et  ferviamo  della 
catena  , e dagli  architetti  , pet  dare  le 
giade  dimer.fioni  e proporzioni  elle 
parti  delle  loro  fabbriche  , il  qual  ufo 
tuttavia  dura;  Horat.  Lib.  z.  OJ.  15. 
lamentandofi  della  magnilicenza  c della 
delicatezza  foverchia  degli  edifizj  del 
fuo  tempo,  oll'erva , che  era  altrimenti 
al  tempo  di  Romolo  e di  Catone  , che 
nelle  csjje  delle  perfone  private  non  fi 
conofeevano  allora  portici  mifurati  colla 
d^ctmptda  , nè  voltati  al  Settentrione 
per  ricevere  1’  aria  frefea. 

, DECEMVIRI,  un  ordine  di  Ma- 
gidrati  apprefio  i Romani , creato  con 
” pn  poter  fovrano  , di  Rendere  e di  far 
leggi  per  il  popolo , cosi  chiamati  a ca- 
gione del  loro  numero.  V. Leggi  Civile. 

Ai  decemviri  fu  data  tutta  1’  autorità 
legislativa,  goduta  già  lempre  dai  Re 
c poi  dai  Confoli.gUno  de  i dieci  avea 
tutte  le  infegne  e tutti  gli  onori  della 
funzione,  e gli  altri  1’  aveano  la  lor^ 
volta,  nel  corfo  dell’  anno  del  loro 
decemvirati, 

1 decemviri  furono  quelli  che  de- 
ft^rifsero  le  leggi  delle  dodici  tavole, 
chiamate  perciò  rfrczCTvrra/ri,  che, 
per  un  tempo. conlldcrabilo,  furono  la 
ibmma  della  Legge  Romana.  Vedi 
Tavola, 

Nell’  anno  305  i Confoli  Appio 
Claudio- Crafsiniu  e T.  Genucio  Au- 
gurino , efsendo  obbligati  a rinunziare  • 
al  Coufolato  , ri  crearono  i ptìmì  -de-~ 
fferiviri;  l’-anno  feguente  dieci  altri  nuo, 
vi  furoq  dedinatia  fucqcdere  a,  quelli , 
e^neir  aiuta  304  ne  farebbe  data  fcelta 
un’  altra  mano  , fe  non  .che  ài  popolo  fi 
follevò,  li  volle  depodi;,  e riaflunfcr-i , 
Confoli.  L’  eccelfi va  sfrenatezza  d’ Ap- 
pio Claqdio  Crafsiolo  , uno  de’  Copfo*  . 
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II,  che  fu  prima  codretco  d*  abdicare^ 
e ch’era  dato  eletto  primo  decemviri  tre 
volte  , ne  fu  la  principale  cagione.  Ci- 
cero Finit.  Lib.  1.  Liv.  lib.  3.  Ha-v 
licarn.  lib.  i o.  c Fior.  cap.  24.  ne  ri- 
ferifeono  la  Storia. 

£ da ofier vare  nulladimeno,'  che  i'am* 
minidraziooe  dtctmviralt  non  ebbe  la 
fua  prima  origine  nel  tempo  , che  1’  au. 
toriià  de'  Coufulì  fu  devoluta  nelle  ma- 
ni de’  decemviri  : imperocché,  durante 
r interregno  che  fulfcguì  ialla  morte  di 
Romolo , il  maneggio  degli  affari,  che 
allora  affunfc  il  Senato , è chiamato  da 
Dion.  Alicarn.  Lib.  II.  decemvirale  , a 
cagion  che  i Senatori  , divifiin  decine, 
comandavano,  ciafeuno  la  loro  volta  ^ 
cioè , uno  d'  ogni  decina  , per  cinque 
giorni  fuccefsivatnente  , avendo  L fafei 
À Littori  ec.  a guifa  dei  Re.- 

Vi  fiuto  dati  anco  i defemviri  milita- 
ri ; ed  in  varie  emergenze  furon  creasi 
de’ datoiwr/ , .per -trattare  e regolare 
certi  .affari  , .nella}  delTa  ;nuDÌera  eh* 
vengon  tra.noi  eletti  de’ configli  par- 
ticolari di  Conuniffari , da  noi  chiama* 
ti  boardt  pf  commijftoettn.  Cosi  troviam 
àe’  1 decemviri, , per-  piantar  Colonie; 
de'  decemviri , per  pteparate  , e prefie- 
dere  alle  Fede  in  onore  degli,  Dei  ; 
de’  decemviri^  per  aver  cura  de’  Sactifizj; 
de' t/ecc/Tiv/rz  per  cudodire  i Libri  .Si- 
billini cc.. 

. Qualche  volta,  jn  luogo  de’  decem- 
viri, folamenie  furon  creati,  i Stptemvi- 
ri  , o. Triumviri  , p Duumviri  ,ec..  Vedi 
Quindecbmvir  co. 

-DECENNALI Ai  nell’,  Anricbità  , 
fede  che  gl' Impcradori. Romani  .tene^^ 
vano  ogni  decimo  anno  .del  loco  regno 
con  fac.rifiz),  giuochi,  doni  alipopoloec, 

Augudo  fu  1’  autore  di  q uello  cedi!* 
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tot,  che  fu  <H  pui  da’  fuoi  fucceU^r! 
imitato.  ~ 

Noi  tempo  medcHmo  fi- oflferivana 
parimenti  de’  voti  per  l’ Imperatore  , e 
per  la  perpetuità  del  Tuo  Impero,  cbia-. 
mari  Vota  dtctnnalìa.  Vedi  Vota. 

Dal  tempo  di  Antonino  Pio,  trovia- 
mo quelle  cirimonie  additate  fu  le  me- 
daglie. PRl.MI  DECENNALES.  se- 
CL’NDI  DECENNALES.  VOTA 
SOL;  DECEN.  11.  VOTA  SUSCEP. 
DECEN.  III.  . 

Quelli  Voti  dovettero  farli  nel  prin- 
cipio d’ogni  decim»-anno  : imperocché 
fopra  una  medaglia  di  Pertinace  , che- 
appena  regnò  quattro  meli , troviamo- 
VOTA  DECENN.  e VOTIS  DE-. 
GENNALIBUS. 

Struvio  è di  parere,  che  quelU  voti, 
furono  follituiti  a quelli  che  il  cenfore 
era  fulito  fate  ne'  tempi-  delia  Repub- 
blica per  la  di  lei  prufperità  e confcr- 
vazione.  In  fatti , non  folamente  face- 
vanfi  per  rifpeuo  del  Principe , ma  an- 
che dello  Stato  , come  olTervar  fi  può. 
da  Dion.  Lih.  Vili,  e Plinio  il  Gio- 
vane , Lib.  X.-ep.  1 o I . 

La  mira  d’.Augullo  nell’  inllituire  le 
decennali,  fu  di  confcrvare  l’ Impero  e 
la  potenza  fovrana  , fenza  fare  olfefa  , 
o violenza  al  popolo.  Imperocché  du- 
rante la  celebrazione  di  quefia  Fella  , 
quello  Principe  usò  di  cedere  tutta  la 
fua  autorità  .nelle  mani' d-tl  Popolo, 
che  , riempiuto  d’  allegrezza  e incan- 
.tato  dalla  bontà  di 'AuguAo , immedia< 
te  glie  la  refiituiva. 

DECENNER.  Vedi  Decimcj.  s.-: 

DECIDUO,  ingenerale  , eCprime 
unacofa  atta  e pronta  a cadere.^  Vedi 
PSRENIIB.- 

lo.  alcune. piaste  , il  periantbio-,  o 
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calice  é decìduo  col  fiore  ^ cioè,  calca 
dalla  pianta  con  eOb  ; in  altre  nò.  Vedi 
Calice. 

DECIES  Tantum,  Mn  mandato  che 
milita  contra  un  giudice  ( Juror } il 
quale  ha  prefo  danaro  per  dare  la  fua 
cenfura.  Vedi  Giurato  e Verdict. 

É cosi  detto  dall'  clTetto  eh’  ci  fa, 
eh’  è rellituire  dieci  volte  altrettanto  di 
quel  eh’  egli  ha  prefo. 

Milita  anche  contro  coloro  che  han- 
no aderito  ad  una  tale  inchiella.  Vedi 
Ejibracer. 

DECILE  , Dteilis , in  Allronomia, 
é un  appetto  od  una  pofizione  di  duo 
pianeti , quando  fono  dillaiui  1-  un  dal- 
li altro  una  decima  parte*  del  Zodiaco.i 
Vedi  Aspetto. 

DECIMALE  Aritmetica  , l’arte  di, 
computare  pd^r  frazioni  decimali,  prima 
inventata  da  Gior  Regiomontano,  e da 
lui  ufaca  nella  collruzione  delle  fueTa-, 
vale  de’  Seni.  Vedi  Aritmetica  , e. 
Decimali  Fra{ioni. 

DECIMALI  Fra{ioni  fono  quello  il 
cui.  denominatore  è i , con  uno  o mol-, 
ti  zero  ; come  i o,  i oo , i ooo,  i oooo,( 
ec..Coi)  ~ — ec.  fono  Fra-, 

lioni  decimati.  Vedi Fr AZIONE,  , 

Nello  fcrivere  Fraiioai  decimati  or-i 
dinariamente  omettiamo  il  denomina- 
tore, come,  conllante  folamente  del- 
r, unità  con  zero  annefsi  : ed  in  fuo. 
luogo  , un  punto  , o coma  fi  prefìgge  al 
numeratore.  Cosi  J-;  fcrivefi  5;  7^-^ 

46.  Così  . I 2 5 elprlme  un  centinaio,, 
venticinque  parti  di  una  qualunque  co- 
fa  fuppolla  efler  divifa  in  mille  parti.  . 

Siccome  i zero  alla  man  delira  de* 
gl’  intieri  , crefeono  il  lor  valore  d4ci- 
malmcnte  j co.me  2 , ao , 200  ec.  cosi 
quando  fono  polli  alla  finiidra  delle 
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Jtcinuili , fceinanò  il  valore  dt- 
edmalnuntt,  come  5 , 05 , 005  ec.  quan- 
do fono  polli  alla  finidra  degl'  intieri, 
o alla  delira  delle  dtcimoU  non  fignilì- 
cane  altro  , che  un  empimento  de’luo- 
ghi  ; cosi  5000,- ovvero  0005  non  è 
fc  non  cinque  unità. 

. Per  ridurre  qualunque  Frazione  volgare, 
come  fupponete  ad  \im/ra(iane  Deci- 
male del  medefimo  valore  , il  cui  deno- 
minatore farà  I 800  ; dite  per  la  regola 
del  tre , come  8 denominatore  della 
frazione  volgare,  è a 5 fuo  numerato- 
re: cosi  1000,  il  denominatore  a(Te- 
gnato,  farà  ad  un  4°.  termine  che  con 
‘ l’operazione  trovcralTi  elTere  625  , e 
però  , ovvero  62^  è una  decimale 
del  medefimo  valore  che  la  prima  fra- 
zione 

Le  operazioni  comuni  neWe  detimàli 
fi  compiono  come  nelle  regole  volgari , 
avendoli  riguardo  folamente  alla  nota- 
zione particolare  per  dillinguere  T inte- 
grale dalla  parte  frazionale  d'unafomma. 

Nell’  Addiiione,  e nella  Sottra{ion» 
ielle  Decimali;  elTendo  i punti  tutti 
podi  r un  fotto  r altro le  figure  foh 
da  aggiugnerfi  o fommarfi , e fottrarft 
come  nell’aritmetica  comune  : e quan- 
do l’operazione  è fatta,  tante  figure 
della  fomroa,  o del  ledo , fono  da  no- 
tarli per  decimali  , quanti  vi  fono  luo- 
ghi di  decimali  ne'numeri  malTimi  dati. 
— Un  efempio  il  renderà  chiaro. 
Adiiiiont  di  decimali.  Soetrafione. 


»4379‘ 

39. “7‘ 

Da  67 , 9 

792 

I j , 040 

Prendi  29  , 8754 

612^ 

3 . 79‘ 

ReAa  3 8 , 0246 

053 

1 2 , 009 

IO 

7.5 

Da  23  , 1462 

s. 

97,062 

Prendi  i 3 , 07 

Reda  1 2 , 0762 

Vtrlit  Muiiiplicnjiane  ir/fv  Decima  tr, 
olTervate  di  refecare  giullo  tante  pari? 
decimali  dal  prodotto  , quante  vi  ha  de- 
cimali in  ambi  i fattori  [fcclures  ).  L’ope- 
razione è la  llelTa  che  negl’ interi.  Così, 
Moltiplicazione  di  Decimali. 


. '47“| 

. 365: 

1 3.650 

. >75' 

. ,22Ì 

' 621 

7360 

[ 73U 

3650 

10304 

730 

7300 

1472 

363 

21 900 

257600 

. 0445  3o'““93.  630 

Nola  , Negli  efempj  primo  e fecon- 
do i prodotti  folamente  alcendono  a fei 
e cinque  luoghi  ; per  la  qual  ragione! 
zero  fono  prefilli , per  comporre  e occu- 
pare i numeri  de’  luoghi  decimali  nei 
due  fattori  rifpettivamente. 

Nella  divifione  di  Decima  lt,  proce- 
dafi  per  tutti  i conti  come  nel  dividere 
gl’intieri  ; e quando  l’ operazione  è fat- 
ta lì  fegnino  tanti  luoghi  nel  quotiente 
per  decimali  , quanti  col  numero  di  deci- 
mali nel  divifore  fono  eguali  a’  luoghi 
decimali  nel  dividendo. 


t 8oJq/' J,  65 

^ 66  V 

‘41 
‘ 3^ 

Ilo 
1 10 

• • o 


‘43 

>3» 


1 IO 
I IO 

• • o 


‘43 

‘3^ 


I IO 
I IO 


0365 


1002 

73“ 


2196 


“33 
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2\fa  Tono  cerei  cefi  nella  divilione 
delle  duimali,  che  ricercano  qualche 
uhcriore  maneggio  e riguardo  ; come, 
in  prima,  quando  il  divifore  è una/ha- 
lione  dtcimaU  e il  Dividendo  un  intiero, 
aggiugnece  o annettete  tanti  o anzi  pili 
zero  al  divìdendo,  che  vi  fono  luoghi 
nel  divifore  : così , 5 ) za  , 0000  ( 

60  , a.  Imperocché  elTendovi  tre  luo- 
ghi di  decimali  nel  divifore,  e quattro 
nel  dividendo,  non  ve  ne  farà  fe  non 
uno  nel  quoziente.  In  fecondo  luogo, 
quando  il  divifore  è un  numero  mifto, 
e il  dividendo  un  numero  intero,  ag- 
giugnete  almeno  altrettanti  zero  al  di- 
videndo, quanti  vi  ha  luoghi  nel  di- 
vifore. Così  3 , 6 5 ) aa , 0000  ( 6 , oa. 
In  terzo  luogo  , dovunque  il  divifore 
è più  grande  che  il  dividendo , annet- 
tete dei  zero  all’ultimo.  Così,  36$ 
)aa,  0000  (óoa- 

Scale  Decimali,  in  genere  dinotano 
Scale  divife  decimalmente  ma  in  parti- 
colare certe  Scale  dì  moneta , di  peG  , 
e di  mifure , fatte  da  tavole  così  dette, 
per  ifpedire  l' aritmetica  decimale , mo- 
Arando  coll’  infpezione  la  frazion  deci- 
male di  ogni  parte  di  moneta  di  peG>o 
jnifura.  Vedi  Scala- 

DECIMAZIONE,  un  gafligo  che 
i Romani  erano  foliti  d' inBigere  al  Sol- 
dati che  avevano  abbandonato  il  loro 
pollo,  e follevato  un  ammutinamento 
nel  campo,  s’erano  diportati  vigliacca- 
mente nella  pugna,o  d'altra  guifa  avean 
mancato  al  lor  dovere  ; per  lo  che  ogni . 
decimo  uomo  veniva  meliti  a morte, 
in  efempio  agli  altri. 

La  maniera  di  decimare  era  quella.  Il 
Generale  raccoglieva  tutro  il  campo , 
pofeia  il  T ribuno  recavagli  davanti  quel- 
li eh’  eran  colpevoli , ed  accufati , e 1/ 
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rimproverava  delle  loro  vili  azioni , e 
della  lor  codardia  allaprefenza  di  tut- 
ta Tarmata.-  apprelTo  mettendo  ì loro 
nomi  in  un’  urna  o in  un  elmo  , tanti  ne 
venivano  eAratti , che  facelTero  la  deci- 
ma parte  dell’  intero  numero e queAi 
erano  palTati  al  Gl  di  fpada,  e fai  vati  gli 
altri.  QueAo  chiamavaG  decimare,  pa- 
rola dell’ antica  milizia  Romana,  che 
per  punire  Legioni  intere  quando  avean 
mancato  nell’uGzio  loro  , facea  che 
ogni  decimo  Soldato  gittalfe  le  forti,  c 

10  metteva  a morte  per  efempio  agl'altri. 
Siccome  i Romani  avean  la  decima{ian*, 
così  aveano  parimenti  la  viceGmazione 
ed  anche  la  centeGmaziome , cioè  quan- 
do folu  di  venti  o di  cento  uno  pativa 

11  caAigo  a forte.  . 

DECIME  , fono  la  decima  parte  di 
tutti  i guadagni  ed  utili  o frutti , si 
prediali , come  perfonali  e miAi  ; accor- 
data al  Clero  per  fuo  mantenimento. 
Vedi  Frutto  , Clero  cc. 

Le  Decime  fono  di  tre  fpezie  ; perfi^- 
noli,  prediali , e mifte.  . ' 

Decime  Perfvnali , fono  quelle  che 
fon  dovute  ,•  o che  forgono  e crefeono 
dai  profitti  delia  fatica,  delTarte,  del 
meAicro,  della  navigazione  , e dell’  ìn- 
duAria  d’un  uomo.  Vedi  Personale. 

Decime  Prediali , fono  quelle  che 
provengono  o dai  frutti  della  terra.- co* 
me  dal  formcnto,  dal  fieno  , dal  legna- 
me ,dal  lino  , dal  canape  ec.  o dai  frut- 
ti degli  alberi  ; come  pomi , pere , co- 
togni , cerafe  ec.  o dal  prodotto  del  giar- 
dino. Vedi  Prediale.  . 

Deci  me  Mifte , fono  quelle  che  pro- 
vengono dagli  animali,  nutriti  co'frut- 
ti  della  terra  ; come  il  formaggio , il 
latte , la  lana,  gli  agnelli , i vuclti , i t 
polli  ec.  Vedi  Misto.  ^ 
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Le  Dtcìmt  Pndiali , fono  in  oltre  ^'O 
grandi  o picciotti 

Decime  Grandi , fono  quello  del  fer- 
mento , del  fieno , del  legname. 

Decime  picciole , fono  quelle  del  li- 
• 'no  ec.  che  fono  pudiali  ; e quelle  della 
lana,  del  latte,  del  formaggio,  degli 
agnelli  ec.  che  fono  mille.  — Vedi 
Parroco  , Rettore  ec. 

Le  decimi  delle  terre  rotte  c coltiva- 
re di  frefco , fono  chiamate  dccimct  no- 
vales,  e fempre  appartengono  al  V icario, 
ed  egualmente  che  le  decime  piccole. 
La  novità  è rillretca  a quaranc’  anni 
avanti  la  dimanda.  Vedi  Vicario. 

11  collume  di  dare  e pagare  la  dici- 
,mo  è antichilTimo  : nel  Gen.  XlV.  ao. 
Abramo  dà  a Melciiifedecco  la  decima 
di  tutte  le  fpoglie,  eh'  egli  avea  prefe 
ai  quattro  Re  da  lui  disfatti  : nel  Gen. 
XX Vili.  2 2.  Giacobbe  fa  un  voto  in 
Betel , di  dare  la  decima  a Dio  di  tutte 
le  ricchezze  ch'egli  raccoglieva  in  quel 
foggiorno. 

Ma  quelle  decime  erano  libere  e vo- 
lontarie; ed  in  oltre,  differivano  per 
diverfi  altri  conti  da  quel  che  fu  nel 
’decorfo  de’  tempi  chiamato  decima  ; 
quello  che  ricevette  Mclchifedeaco  fu 
foltanto  la  decima  delle  fpoglie  e non 
delle  polTelIioni  d’Àbramo:  e ciò  una 
volta,  e non  ogni  anno:  ed  in  oltre, 
non  come  mantenimento  , di  cui  Mel- 
chifedecco  non  abbifognava  ,-ma  come 
omaggio  : aggiugni  che  ciò  fu  fatto  da 
un  Sacerdote  verfo  di  un  altro  ; impe- 
rocchè  Àbramo  non  folamente  aveva 
un  Sacerdote  ne’fuoi  lombi , ma  era  egli 
ilcflb  un  Sacerdote.  E quanto  a Gia- 
cobbe, che  era  pur  Sacerdote,  quello 
che  egH  fece  , fu  P effetto  d’ un  Voto, 
^refo  volootaiiamcnte  , di  pierire  la 
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decima  di  tatto  quello  eh*  egli  pofTede- 
rebbe  ; non  già  ad  alcun  altro  Sacer- 
dote , ma  a Dio  fìeffo  fopra  l' Altare. 

La  decima  fu  prima  legalmente  in- 
giunta da  Mosè  , Lev.  XXVII.  30. 
Num.  XVIII.  2i.Deut.XlV.  21. z= 
Queflo  Legislatore  obbligò  gl’  Ifraeli- 
ti  a di  verfo  fpezie  di  ; come  i*. 
La  prima  decima  luryo  puratin,  che  era 
una  decima  di  tutti  i frutti , dara  ai  Le^ 
viti  : quella  non  fi  pigliava,  finché  non 
era  (lata  fatta  l’oblazione  chiamata 
ronn.  Vedi  Levita.  — 2*.  La  fecon- 
da decima  era  una  decima  parte  delle 
nove  rimanenti  dopo  il  pagamento  del- 
la prima.  Quella  decima  era  melfa  a par 
te  in  ciafeuna  famiglia  ; ed  il  padrone 
della  famiglia  era  obbligato  a portarla 
in  Gccufalemme  , ed  ivi  impiegarla;  o 
dato  che  non  potelfe,  dovea  redimerla 
o convenirla  in  danaro;  nel  qual  cafo 
vi  aveva  da  'aggiungere  un  quinto  , e 
portare  il  danaro  a Gerufalemme.  1 Rab- 
Lini  dicono , che  fe  egli  fleffo  non  la 
redimeva , cioè,  fe  egli  (lelfo  non  fofli- 
tuiva  il  Tuo  proprio  danaro  in  vece  di 
elfa,  ma  la  vendeva  ad  un  altro,  fola- 
mente  fi  efigeva  da  lui  che  portalTe  il 
mero  prezzo  a Gerufalemme,  fenza  al> 
tra  aggiunta. 

3°.  La  decima  della  decima  , era  la 
decima  parte  di  tutte  le  decime , che 
erano  Rate  date  ai  Leviti  dal  popolo: 
imperocché  i Leviti,  dopo  d’avere  avu- 
te dal  popolo  tutte  le  loro  decime , le 
divideano  in  dieci  parti , e anch’  effi  a 
vicenda,  davano  una  drc/mu  ài  Sacerdoti. 

QueRa  decima  è chiamata  dai  Rab- 
bini -IBIPO  norin  , oblazione  della  deci- 
nut*^Uryon  pO  , decima  della  decima,  ov- 
vero D’EHpOn  Diimp  •VDVQ, decima  dell* 
' le  cofe  fantificate,  — £ queRa  erano  i 
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Leviti  obtligati  di  portarla  al  Tempio; 
il  redo  rifervavafi  per  la  loro  fulCncnza. 

4°.  La  decima  del  terjo  anno  , era  un’ 
altra  fpezie  di  decima  non  molto  difle* 
rente  dalla  feconda  decima,  eccetto  che 
ella  era  meno  incomoda,  perocché  non 
lì  era  obbligato  di  portarla  a Getufa- 
lemme.  Ogni  l'ettimo  anno,  Dio  or- 
dinò che  la  terra  folte  lafciata  in  ripo- 
fo  , e che  nemmen  i proprietarj  racco- 
glieftero  i frutti,  ch’ella  producea  fpon- 
taneamentc;  in  quell’ anno  però  non  pa> 
gavano  decima  , ma  folamente^i  fei  pre- 
cedenti. Vedi  Sabbato.  Ora  ogni  anno 
terzo  di  quedi  fei  anni  , cioè  nel  terzo 
e nel  fedo  fi  levava  al  folito  la  prima 
decima',  e dopo  quella  la  feconda.—» 
. JVla  qucda  feconda  non  fi  portava  in 
Gerufalemme  o in  ifpezie  o in  danaro, 
ina  il  padrone  la  riteneva  apprefì'o  di 
<ie , da  edere  impiegata  pc’  Leviti , per 
li  foredieri,  per  gli  orfani,  e per  le  ve- 
dove del  hiogo.  Dcot.  XIV.  2^. 

• Queda  fu  anche  detta  la  decima  del 
povero,  e la  feria  decima-,  e quei  terzi 
anni,  fopra  de' quali  era  pagata , furono 
chiamati  gli  anni  della  decima.  Tutte 
quede  decime  afcendevano  a piu  d’  un 
fedo  della  entrata  di  ogni  perfona:  im- 
perocché fe,  per  cfempio,  un  padre  di 
famiglia  raccoglieva  6000  mifure  di 
formentone  r oo  n’ erano  prima  levate 
per  li  primi  frutti-,  o per  1’  oblazione, 
glie  ne  redavano  fol  5900  : da  quede 
5900,  togliendone  la  prima  decima 
590  , redavano  5 3 1 o,  il  decimo  delle 
quali  è 3 3 1 ; che  elfendo  prefo  per  la 
fecoitda  decima , lafcia  4779  al  pro- 
prietario ; il  quale  confeguentemente 
Ila  dato  ii2i,  cioè  lai  più.  che  un 
fedo  del  tutto. 

De’  j 90,  che  1 Leviti  riceveano  dot- 


DEC  4<fi 

la  loro  prima  decima.  39  andavano  al 
Sacerdote  per  la  decima  delle  decime-,  di 
modo  che  redavano  3 3 1 per  la  loro 
fuflidenza,  e quella  delle  loro  famìglie. 

Quede  cofe  fono  tutte  più  ampia- 
mente fpiegate  nel  Talmuld,  dove  vi' 
fono  due  libri  fopra  le  decime  ; come 
pur  nel  libro  delle  benedizioni  Dialo, 
ne’  Commentar)  di  Bartenora,  apprelTo 
Maimonide,  K.  Schclomoh  darri,  ap- 
prclfo  Scaligero  , Amama  , Seldeno, 
Frifchmuth.Queiidedio,  Varenio,  Hot- 
tingero , Sigonio^  Cuneo,  Godwyn, 
Leideckero  ec. 

Sotto  la  Legge  Nuova  , non  è Gesù 
Grido  che  dabili  le  decime,  ficcomo 
nell’  antica  fu  Dio  detTo  che  le  dabili, 
col  minidero  di  JVloisè  i Sacerdoti 
Cridiani  ed  i Minidri  dell’Altare  del 
T.  N.  vivevano  da  principio  folo  dello 
limufine  e delle  offerte  de’divoti.  Vedi 
Li.mosine,Oblaz;oke  ec. 

Ne’  tempi  poderiori  il  Laico  diede 
nna  certa  porzione  delle  fue  rendite  al 
Clero,  ma  volontariamente,  e non  per 
obbligazione  o coazione;  i primi  efem- 
pj  che  ne  abbiamo  fono  ne'  Secoli  quat- 
to equinto. 

Qaedo  dono  era  chiamato  decimai 
non  che  folfe  realmente  la  decin^a  par- 
te delle  entrate  de’  fedeli  , o appreSi» 
a poco;  ma  folamente  ad  imitazione 
delle  decime  della  legge  antica. 

Ne’  Secoli  fudeguenti,  i Prelati  nei 
lor  Concili  di  concerto  co’  Principi 
fecero  una  legge  efprelTa  fu  tal  punto; 
ed  obbligarono  i laici  a dare  un’ intere 
decima  patte  delle  lor  rendite,^ de’ loro- 
frutti  ec.  agli  Ecclefiadicii 

Queda  fu  ingiuiKo  dalla  Chiefa  feria 
za  alcun  impedimento  nè  odacolò  per 
due  o tic  feeoli;  ma  nell’  ottavo  Secoli 
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i Laici  ritennero  parte  Ji  quefte  Jtcì- 
iTic , o di  lor  propria  autorità,  o per 
donazione  o concefllonc  de’  Principi;  e 
Je  appropriaron  ai  lor  ufi.  V.Rendu  a. 

Qualche  tenipo  dopo  furono  rimef- 
fc  od  applicate  alla  fondazione  di  Mo- 
nafteri  odi  Capitoli;  e la  Chiefa  ac- 
confenti  almeno  tacitamente  a quella 
rellituzione. 

Nel  I 179  il  terzo  Concilio  Latera- 
Oefe  tenuto  fotto  Alelfandro  111.  co- 
inandò  a'Lalciche  rellitui (Ter alla  Chie- 
fa  tutte  ìcdecim€  che  tuttavia  ritenevano. 

Nel  1215  il  quarto  Concìlio  Late* 
ranefe  fotto  Innocenzo  111.  moderò  la 
cofa  un  poco  ; e lenza  dir  niente  delle 
decime  , che  i Laici  già  pofledevano, 
proibì  loro  rappropriarfenein  avvenire. 

Fra  Paolo  , nel  fuo  Trattato  delle 
materie  beneficiarie,  è d'  opinione,  che 
il  collume  di  pagar  le  decime  fotto  la 
legge  nuova  cominciane  in  Francia  ; ed 
affernia,  che  non  ve  ne  fono  efcmpj  pri- 
ma de’ Secoli  Vili  e IX  ; ma  egli  va 
errato  ; imperocché  nel  fecondo  Con- 
cilio di  Matifcona  tenuto  nel  5 80  è det- 
to efprclTamente  , che  i Crilliani  avea- 
no  per  lungo  tempo  olTervata  inviola- 
tamente cotella  legge  di  Dio  , con  la 
quale  veniva  ingiunto  da  darfi  a’  luoghi 
fanti  la  decima  di  tutti  i frutti  ec. 

In  fatti  Origene  hom.  XI.  fopra  i 
Num.  penfa  che  le  antiche  leggi  di  Mo- 
sé  circa  li  primi  frutti  ; e le  decime  sì 
del  belliame  , come  de’  proventi  della 
terra  non  fieno  abrogate  dall’Evangelio; 
ma  debbanfi  ofTervare  fui  piede  antico. 

II  V.  Canone  del  Concilio  di  Mati- 
fcona ordina  che  decima  (il  pagata  ai 
Minillri  della  Chiefa  fecondo  la  legge 
di  Dio , ed  il  collume  immemoriale  de’ 
Crilliani  , e ciò  fott(>  pena  di  feomuoi* 
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ca  : che  é la  prima  pena  che  trovlaihl 
impofla  fopra  cataro  che  non  pagavano 
le  decime. — Sul  qual  fondamento  mol- 
ti del  moderno  clero  tengono  che  le  lo-; 
ro  decime  fien  de  jote  divino. 

Altri  al  contrario  difendono,  che  la 
rlcompenfa  da  darli  ai  minillri  della 
chiefa  è differentemante  ordinata  da 
Dìo,  fecondo  le  differenze  eh’  egli  ha 
meflfe  tra  le  fue  due  grandi  Dìfpenfa- 
zioni , la  Legge  e l’ Evangelio  .-  fotto 
la  legge  diede  loro  le  decerne  ; furto  l’E- 
vangelio, avendo  lafciato  tutte  le  cofg 
nella  fuaChiefaalla  carità  ed  alla  libertà 
crifliana,  ha  accordato  loro  fulamente 
quello  che  liberamente  e per  carità  fi 
darà  loro.  Che  la  legge  delle  decime  fia 
nel  fuo  vigore  fotto  l’ Evangelio  tutti 
i Teologi  protellanti , eccettuato  alcu- 
ni tra  gl’  Inglefi , lo  negano  ; imperoc- 
ché quantunque  lo  llipendio  per  chi  la^ 
vora  fia  di  diritto  morale  e perpetuo, 
tnttavolta,dicono,quella  fpezie  partico- 
lare di  mercede,  cioè,  la  decima,  non 
può  eflTere  di  diritto  alcuno  nè  di  ne^ 
cefsità,  fé  non  per  quella  fatica  fpezlale 
per  cui  Dio  1’  ordinò.-  quella  fpezìale 
fatica  era  il  fervigio  levicico  e cirimo- 
niale  del  tabernacolo,  Num.  XVllI. 
a ( . 31.  che  fu  abolito.-  il  diritto  adun- 
que dello  llipendio  fpeziale  debb’eflfer, 
dicono,  altresì  abolito. 

Che  le  decime  foflero  cirimoniali  è 
chiaro  dal  non  darfi  elle  a’ Leviti,  fin- 
ché non  folTero  prima  fiate  offerte  come 
una  oblazione  di  primizie  al  Signore, 
V.24..28. 

Colui  adunque,  firguono  i Protefian- 
ti  a dire,  che  per  la  Legge  reca  le 
cime  nell’  Evangelio,  v’  introduce  a un 
tratto  e facrifizio  e altare;  fenza  di  che 
le  decime  per  la  legge  erano  poUuce,  e 
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#on  fantlficate , v.  3 a.  E perciò  forfè 
non  fu  penfaco  di  metterle  in  ufo  nei 
primitivi  tempi  Criftiani , finché  non 
furono  ripigliati  gli  altari  c le  oblazio- 
ni cirimoniali. 

Gli  Ebrei  ftedi  anche  dopo  che  fa 
dIHrutto*il  loro  tempio,  benché  abbia- 
no rabbini  e macflri  della  legge  , tut- 
tavolta  non  pagano  decime  , come  non 
avendo  Leviti  ai  quali,  né  altare  fopra 
di  cui  le  confacrino  e fantifìchino  ; dal 
che  s’arguifee  che  gli  fteffi  Ebrei  non 
cunfiderarono  mai  le  decime  come  una 
cofa  morale  , ma  come  meramente  ci- 
limoniale.  Aggiugni  che  le  non 

erano  accordate  ai  Sacerdoti  ed  ai  Le- 
viti meramente  per  la  loro  fatica  nel 
Tabernacolo  ; ma  in  confideraziooe  di 
quello  altresì , cioè,  che  non  era  loro 
permelTo  di  avere  alcuna  parte  od  ere- 
dità nella  terra  v.  20.  24.  e che  però 
perdevano  un  duodecimo  per  un  decimo. 

In  fatti,  ne’  primi  300  anni  dopo 
CriP.o  ,non  vien  fatta  menzione  in  tut- 
ta la  Storia  EcclefiaPica  di  decime  : ab- 
benchè  in  quel  tempo,  gli  altari  e le 
oblazioni  foiTcro  Hate  richiamate , e la 
Chiefa  fembradc  giudaizzare  ir>  molte- 
altre  cofe.  1 

Gli  EcclelìaPici  d'  allora  vivevano 
d-  oblazioni  fpontanee  ; né  il  difetto  di 
pagar  la  decima  può  attribuirfi  al  non 
cflervi  magillrati  civili  che  ’l  comanJaf- 
jfcro  ; poiché  i Crifliani  avendo  terre, 
potean  cederne  quei  che  loro  piaceva; 
«d  i primi  Imperadori  Criftianl , che 
facevano  ogni  cofa  coll*  avvifo  de’ V'e- 
fcovi  , fupplivano  di  tutto  quello  onde 
il  Clero  abbi  fognava,  non  colle  decime, 
che  non  erano  ancora  propolle,  ma  del- 
le loro  rendite  Imperiali. 

La  prima  autorità  prodotta,  lafcian- 
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do  da  parte  le  coiiicuzloni  Apolloliche, 
è un  Sinodo  Provinciale  a Cullen  net 
356,  dove  fono  confumate  o promelTe 
decime  come  entrata  di  Dio  ; ma  avan- 
ti quel  tempo  non  fe  ne  fa  menzione. 

Alcuni  allegano,  che  le  decime  hanno 
una  foienne  e antica  forza  almen  tra  noi 
( Ingiefi  );  elTendo  Hate  pagate  per  forza 
dillatuto  fin  dal  Re  Salfone  Athelllano 
del  928.  Notifi  però  di  palfaggio,  che 
quelle  decime  antiche,  tenevano  una 
più.  prollima  analogia  alla  loro  origine 
nella  Legge  Mofaica;  imperocché  i 
Sacerdoti  non  aveano  fe  non  una  terza 
parte  , gli  altri  due  terzi  elTendo  deili- 
nati  per  li  poveri , e per  adornare  e ri- 
fiorare  le  Chiefe,  ficcome  appar  dai  Ca- 
noni di  Eeberto,  e di  Elfrico. 

11  Collume  di  pagar  la  decima  , o dr 
offerire  un  decimo  di  quel  che  uno  pof- 
fede,  o di  quel  eh’  ei  ne  raccoglie  ^ 
non  folamenteé  fiato  praticato  fotto  la 
vecchia  c fotte  la  nuova  legge,  ma  nff 
troviamo  qualche  cofa  fotto  i Gentili. 

Senofonte,  nel  libro  V.  dell’  efpedi- 
zione  di  Ciro,  ci  da  un’  iferizione  fopra 
una  colonna  vicino  al  Tempio  di  Diana^ 
con  cui  il  popolo  era  avvertito  di  offe- 
rire la  decima  parte  delle  fue  rendite 
a quella  Dea. 

I Babiloncfi , e gli  Egizj  davano  al 
loro  Re  la  decima  parte  delle  lor'entra- 
te.  Vedi. Arinotele  nelle  fue  f.-oeow/cA# 
lib.  2.  Diod.  Sic.  lib.  5.  e Strab.  1.  13.- 
— In  apprelTo  i Romani  vollero  efigere 
dai  Siciliani  un  decimo  del  grano  che 
raccoglievano,  ed  Appiano  dice , che 
quelli]  quali  rompevano  0- avevano  di 
nuovo  un  terreno , erano  obbligati  a 
portare  un  decimo  del  prodotto  all’Era- 
rio pubblico. 

1 Romani  offerivano  agii  Dei  un» 
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decima  porzione  di  tutto  quello  die 
prendevano  ai  loro  nemici  ; donde  il 
nome  di  Jupittr  Vi^dator  : i Galli  , in 
fimil  guil'a  , diedero  una  decima  por- 
zione al  loro  Dio  Marte  , come  appa- 
riamo da’  Commeiitatj  di  Cefare E 

Fello  de  Vttb.fign.J'.  ci  allicura  , che 
gli  antichi  furono  felici  di  dare  la  dt- 
cima  d’ogni  cofa  ai  loro  Dei:  decima 
quceqat  veteres  dus  fan  offerebant. 

Gli  Autori  fono  dati  aliai  imbaraz- 
zati , per  trovare  1’  origine  del  coftu- 
me,  llabilico  tra  tanti  popoli  di  coflu- 
mi  e di  religioni  diverfe  , di  dare  una 
decima  parte  ai  loro  Re,  od  ai  loro  mi- 
nillri  della  Religione.  Grozio  crede 
che  abbia  prefo  1’ origine  dal  numero 
dieci , che  è il  più  noto  ed  il  più  comu- 
ne apprelfo  cucce  le  Nazioni  ; per  ca- 
gion  del  numero  delle  dica  , che  è die- 
ci. Per  la  ftelfa  ragioire  egli  penfa  che 
i Comandamenti  di  Dio  furono  ridotti 
a dieci,  acciocché  gli  uomini  li  riccnef- 
fer’a  memoria  con  maggior  facilità:  che 
i Filofofi  pofero  dieci  categorie  cc.  ( ♦ ) 

Deciub  appropriate  , dette  anco  deci- 
tne  infeudate  , fono  quelle  che  li  aliena- 
rono a qualche  Signore  temporale  od 
ecclenallico , e fono  unite  al  loro  feudo 
e pofledute  come  beni  fecolati.  Vedi 
Improfriatiom. 

Dal  Concilio  Lateranefe,  tenuto  fot- 
co  AlelTandro  Terzo  nel  1179,  1’  alie- 
nazione o infeudaziune  delle  decime  è 
proibita  perii  tempo  avvenire  : donde 
tutte  le  infeudazioni  di  decime  fatte  do- 
li*' ) Nella  Chiefa  Cattolica  Romana  pre- 
vale la  fu  indicata  opinione,cht  le  Decime, 
qualora  fi  prendan  pe  7 foftentamento  necef- 
rario  ai  Miniflri  dell' Altare,  a caufa  del  lo- 
ro Miaijleio  e fatiche,  peno  de  juie, 
an  fo  le  umano , ma  divino  t naturale; 
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po  quel  tenàpo , fono  generalmente  te< 
nute  dai  Canomrti  per  illegittime. 

Alcuni  atcribuifeuno  1’  origine  dì 
quelle  decime  appropriate  a Carlo  Martel- 
lo ; c lo  hanno  per  dannato,  per  aver, 
dato  il  primo  le  rendite  de'  benehzj  a 
nobili  Secolari  : ma  Baronio  t’  ha  per 
una  favola , e riferifcc  la  loro  origine  al- 
le guerre  in  Terra  fanta  : che  è pur  l’o- 
pinione di  Pafquier. 

Il  tributo  , che  i Romani  imponeva- 
no fu  tutte  le  Provincie  del  loro  Impe- 
ro , fembra  che  fulfe  una  decima  parte 
di  tutti  i frutti  quindi  varj  Autori  of- 
fervano  , che  i Franchi  avendo  conqui- 
(late  le  Gallie  , e trovando  1*  impolìzio- 
ne  introdotta,  la  ritennero,  o diedero 
cotede  decime  in  feudo  ai  loro  foldatìt 
e quella,  dicono,  fu  1'  origine  delle  </<- 
cime  infeudate,  o appropriate.  Vedi  Be- 
nefizio. 

Ma  la  verità  è , che  non  fono  cori 
antiche.-  nè  troviamo  alcuna  menzione 
fatta  di  elTc  avanti  il  regno  di  UgoCa. 
peto:  anche  il  Concilio  il  Clermont, 
tenuto  nel  1097,  benché  gli  follerò  » 
cuore  gl’ interelTi  della  Chiefa,  non  ne 
dice  una  parola  : che  pur  avrebbe  indu- 
bitatamente fatte  alte  querele  di  tale 
ufurpazione  , fe  data  foi'se  nota  allora. 

DECINERS,  Decenniers,  o Do* 
ziNSERS , ne’  monumenti  antichi  della 
nodra  legge,  fono  quelli  eh’  erano  ob- 
bligati i foprantendere  , emetter  freno 
alle  malleverie  {friiurght  ) per  mante- 
nimento della  pace  del  Re , i limiti 

e però  non  di  mera  ctrtmonia  e coftume  ; g 
coti  parimente  antiehijfime  ; febiene  nella 
primitiva  Chiefa,  a motivo  dille  faddettt  ahm 
bondanti  votontafu  oblaiioni  , f uopo  non 
Jhffevtntm 
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della  glurifdlzione  de’ quali  eran  chia* 
' inaci  dtcenna  c doitin.  V.  Friburch. 

Pare  che  abbiano  avuto  una  molto 
' ampia  autorità  ae’  tempi  de'  Safsom  : 

^ e’  prcndeano  cognizione  delle  caufe, 

' dentro  il  loro  circuito  o dillretto , e 

' rimediavano  a’  mali  ed  alle  ingiurie 

' per  via  di  giudizio.  Cosi  Briton:  « Vo- 

' » gliamo  che  tutti  quelli  che  fono  in 

»>  età  di  quattordici  anni,  facciano  giu> 
» ramento,  che  faran  leali  a noi  , e 
® » fuflìcienti  : e non  faran  nè  felloni  nè 

^ 3»  confcnzienti  a fellonie  : e vogliamo 

^ » che  tutti  (1  profellino  di  quella  o di 

w quella  decmna  , e facciano  , o prelli- 
''  M no  licurezza  della  loro  condotta  per 
' » mezzo  di  quelli  o di  quei  deennirs: 

» eccettuate  le  perfone  religiofe , i 
' . » chetici,  i figliuoli  maggiori  de’ Ca- 

M valieri , e le  donne.  » 

■i  Una  dolina  non  fembra  che  altro  Ila 

in  oggi  che  una  Corte  o un  Tribunale 
i>  per  rilloro  delle  ingiurie  ( a Itti  ) : im- 
■i  -perocché  in  tali  corti  folamente  viene 
amminillrato  quello  giuramemò  dal 
■il  Ricevitore  o Amminillratore  , e pre- 
i'  'flato  da  quelli  che  fono  già  in  età  di  do* 
-t  dici  anni  e più.  Vedi  Leet. 

:}  DECIMAQUINTA  , un  tributo. 

i Vedi  Fifteenth. 

4 DECLAMAZIONE  , un  difcorfo 

finto  , od  una  parlata  a pompa  , fatta  in 
■i  pubblico  , col  tuono  ed  alla  maniera  di 
*i  un’ora/ione.  Vedi  Orazione  , Regi- 

TAZIONB  , e RBClTAflVO. 

ApprelTo  i Greci,  la  dtctamajiont  era 
r arte  di  parlare  indilTerentemente  fu 
tutti  gli  argomenti , e per  tutti  i lati 
d’  una  quellione  , di  fare  apparire  cofa 
,,  glulla  , quella  eh’  era  ingiulla , e di 
^ trionfare  delle  migliori  e più  foue  ra- 

^ giooi.  VediSovisrA» 

Càami,  Tom.  Vl\ 
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Tal  Torta  di  dtilamaiiatu,  olTerva  Mr< 
de  St.  Evremont,  eh’  etano  foltanto  op. 
portunc  a corrompere  la  mente,  avvez- 
zando gli  Uomini  a coltivare  la  loro 
immaginazione  più  tolto  che  a formare 
il  giudizio  ; ed  a cercare  verifimilitudi- 
ni  per  ingannare,  più  tollo  che  ragioni 
fode  per  convincere  l’intelletto. 

Appreflb  noi  la  dtclamaiione  è ri  Hret- 
ta  a certi  efercizj , che  i giovani  feoUri 
adempiono , per  addellrarll  a parlare 
in  pubblico. 

Diciamo , una  deelamaiiont  contro 
Annibaie,  contro  Pirro,  le  dtclama{ioni 
di  Quintiliano  ec. 

Nc’ Collegi  * Gefuiti,  le  itclama^ 
\ioni  fonocompofizioni aflai  brevi,  tea- 
trKhe  o drammatiche,  che  confillono  di 
poche  feene,  nondivife  in  atti,  recitata 
dagli  lludenti  per  via  d’efercizio,  e per 
accollumarli  a parlare  in  pubblico. 

Tali  dtdama\ioni  fono  gli  eferciz) 
i più  profittevoli  che  fi  compiano  ae* 
Collegi.  Vedi  Esercizio. 

DECLINANTI  onlogj 'piloti  ^ fon* 
quelli  che  tagliano  il  piano  del  primo 
circolo  verticale,  od  il  piano  dell’oriz- 
zonte , obliquamente.  Vedi  Orologi* 
Solart. 

Se  concepiamo  il  piano’  del  primo 
circolo  verticale  rivolverfi  un  poco  fur 
una  linea  retta,  tirata  dii  Zenith  al  Na- 
dir, il  primo  diventerà  dtclinantt  •,  nè 
farà  più  tagliato  ad  àngoli  retti  dal  me- 
ridiano, ma  da  qualche  circolo  vertica- 
le,  che  palTerà  per  li  punti  intermedi. 
Nella  llelTa  maniera  un  piano  orizzonta- 
le porteralTi  a diciinart , fe  rivolgendoli 
fu  la  linea  meridiana,  una  parte  di  elTo 
farà  elevata  un  poco  verfo  il  Zenttb  , e 
i’  altra  deprelTa  verfo  il  Nadir. 

JL’ ufo  degli  Orologi  Solari  vercicaU 
G g 
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iiclinanfi , è frcquentidimo  perche  i 
inuri  delle  cafe , fu  i quali  comunemen- 
te fi  delincano  gli  Orologi  da  Sole,  per 
lo  pili  declinano  da’  punti  cardinali. 
Gl'  inclinanti  , ed  i reclinanti  , e fpe- 
zialmente  i deincliranti,  fono  alsai  rari. 
V'edl  Oroi.ocio  Solare. 

• C Ertiti  '] 

Peclin  ANTl-^  Inclinanti  Orologi. 

■ {_Rtchnanti  } 

Vedi  Orologio  Solare. 

DECLINATORE,  o Declinato- 
Hio  , un  infirumcnto  nella  Gnomonica, 
con  cui  vien  determinata  la  declinazio- 
ne, l’inclinazione,  c la  reclinazione 
de’ piani.  Vedi  Piano. 

.'^a  fua  ftruttura  è la  feguente  : fo- 
pra  una  tavola  quadrata  di  legno  AB 
C'D  { Tjv.  Orai.  Sol.  fig.  i . ) deferivete 
un  femicircolo  A ED,  e dividetene! 
due  quarti  A E ed  E D ciafeuno  in  90 
gradi  principiando  da  E , come  nella  fi- 
gura. A pprelEo, 'avendo  filEato  una  fpilla 
nel  centro  F,  accomodatevi  fopraun  re- 
golctto  di  legno  HI,  movibile,  con 
■n  bufiblo  ed  un  ago  calamitato  K , co- 
me fi  moflra  fiotto  l'articolo  Bussola 
• Compasso. 

Ora  per  fiervirvi  di  quefl’ifirumento 
nel  prendere  li  dcclinaiione  di  un  piano: 
applicando  il  lato  A D dell’  inflrumen- 
to  al  piano  propofto  come  M N (fig.  a.) 
movere  il  regolo  o indice  FG,  col 
budolo  G a quello’  ed  a quel  verfio,  in- 
torno ai  centro,  F , finché  1’  ago  fi  fer- 
mi fu  la  linea  del  meridiano  magneti- 
co del  luogo. 

, Ora  le  il  regoletto  in  quella  fituazio- 
oe  taglia  il  quadrante  E , il  piano  è o 
fcttentrionale  o meridionale  ; ma  fie 
•agl  ia  tra  D ed  E,  il  piano  declina 
all’  Occidente  , o fie  tra  A B , all’orien- 
t«/la  quantità  dell’  angolo  G F E- 


»EG 

Lo  fielTo  illrumento  fiervirà  parifflen“ 
ci  a prendere  le  inclinazioni  e le  re- 
clinazioni  de’ piani.  A tal  fine  , in  vece 
dell’  indice  e dell’ago,  un  filo  con 
un  piombino  s’  adatta  l'opra  un  piuolo 
od  una  fipilla  nel  centro  F : quindi  il 
lato  B C del  declinatore  A B C D, 
fendo  applicato  propollo  piano  , co- 
me 1 L (fig.  3.)  fie  la  linea  del  piom- 
bo F G taglia  il  femicircolo  A £ Dnel 
punto  E,  il  piano  è orizzontale  ,■  o fie 
taglia  il  quadrante  ELin  qualche  pun- 
to in  G , allora  EFG  farà  1'  angolo 
d’inclinazione  : finalmente,  fie  applican-^ 
do  il  lato  A B al  piano  -,  il  piombi- 
no taglierà  E , il  piano  è verticale. 
Quindi  fie  la  quantità  dell’ angolo  d'in- 
clinazione fia  comparata  con  1'  eleva- 
zione del  polo  e dell’equatore,  fa- 
cilmente fi  farà  noto , fie  il  piauo  è 
inclinato  o reclinato.  Vedi  Inclina- 
zione e Reclinazione. 

■ DECLINAZIONE,  nell’ Afirono- 
mia  , è la  difianza  del  Sole  , d’ una  (Iel- 
la , d’un  pianerai  o d’  altro  pun- 
to della  sfera  del  mondo  dall’  equato- 
re , o verfio  il  Nord,  o verfio  il  Sud.. 
Vedi  Equatore. 

X-a  declinali oiie  è O reale  o apparente, 
fecondo  che  fi  confiderà  il  luogo  leile^ 
o l’apparente.  Vedi  Luogo. 

La  declinaiione  è un  arco  d’  un  gran 
circolo  , come  GS,  (Tav.  Aftr.  fig.  4.) 
intercetto  tra  un  dato  punto  , come  S, 
e l’Equatore  AQ  , e perpendicolare  ad 
efib.  Confequentcmentc , il  circolo, 
dal  cui  arco  è mifiurata  la  declinaiione 
GS  , pafla  per  li  poli  del  mondo.  Ve- 
di Circolo  di  declinaiione. 

La  declinaiione  d'  una  (Iella  ec.  tro- 
vafi  con  prima  oTervare  ralcicodine  del 
polo  , come PR(  fig.  5.)  fotcrat^aque- 
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fla  da  90®.  dà  l’ altezza  dell’  equatore 
AH.  Quindi,'!’  altezza  meridiana  del- 
la Stella  H D , fendo  olFervaca  , fe  fia 
maggiore  che  l’altezza  dell’  equatore 
A H,  r ultima  fottratta  dalla  prima,  la-, 
feia  la  Declinazione  verfp  il  Nord  A D: 
ovvero  , fe  l’altitudine  della  ftella  H T 
lìa  minore  che  quella  dell’Equatore  H A 
la  prima  fottratta  dall’  ultima  lafcia  la 
dtclinaiiont  verfo  il  Sud  T A. 

E.  gr.  Ticone  in  Uraniburgo  offervò 
l’alticudinc  fneridiana  della  Cauda  Leo- 
ois.  I 

HD  50*  59'  o" 
Altezza dell’Equat.  HA  34  5 20 

Dunque  la  dulìn.  A D i 6 5 3 4® 

■ Se  la  Stella  è nel  quadrante  Z R, 
allor  la  minima  altezza  M R fottratta 
dall’  altezza  del  Polo  P R , lafcia  la 
dillanza  dal  polo  P M ; la  quale  foctrat- 
ta  di  nuovo  dal  quadrante  PQ  lafcia 

la  dtclinaiiont  MQ.  E,  gr.  il  Sig. 

Couplet  oflTervò  PM  2°.  i 8*  30"  che 
fottratto  da  90°  lafcia  M Q 87°  41* 
IO*.  E con  quello  metodo  Iòno  coftrui- 
te  le  Tavole  di  dttlinaiione  delle  Stelle 
fifse,  dateci  da  Ricciolo  ; e Dechalea. 

Comparai  do  le  antiche  olTervazioni 
colle  moderne  , appare  che  \i.dtclina- 
lionc  de  Ile  flelle  è variabile  ; e ciò 
differentemente,  in  differenti  ftelle. 
Imperocché  in  alcune  ella  crefee , e 
in  altre  feema  ; e ciò  in  quanticadi  dif- 
ferenti. 11  maggiore  accrefeimento  , o 
feemamento  non  eccede  tre  minuti  e 
me  zo  in  dieci  anni  di  tempo. 

É (lato  grandemente  controverfo  tra 
i Matematici  degli  ultimi  tempi  fe  fìa 
variabile  o nò  la  dtclinaiinnt  ed  obli- 
quità dell’  eclittica;  mali  punto  pare  in 
>ggi  dee  ilo  a favore  deirùnmuubiiità. 

Chamb.  Tom.  VI. 
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Vedi  Obliquità’  ed  Eclittica.'. 

Circolo  della  Duclihazions  , è UQ. 
gran  circolo  della  sfera  , che  palTa  per’ 
li  poli  del  mondo  ; e fu  cui  mifurali' 
la  Jeclinaiione  d’  una  ftella  : tale  è P G 
D K,  che  palla  per  li  poli  T e K.  Fig.4. 

ParaLtjje  di  DtCLntAzions  , è un  ar- 
co del  circolo  di  dtclinaiiont  , onde  la 
paralalTe  dell’altitudine  accrefeeo  dimi- 
nuifee  la  declinazione  della  (Iella.  Vedi 
Parali ASSE. 

Rifraiione  della  Dscint azione  ^ è un 
ateo  del  circolo  di  dtclinaiiont  , onde 
la  dtclinaiiont  di  una  (Iella  è accrefeiu- 
ta  o diminuita  , per  mezzo  della  rifra- 
zione. Vedi  Rifrazione. 

Declinazione  dell' Ago,o  della  bif- 
fola  , è la  fua  variazione  dal  vero  meri- 
diano. Vedi  Variazione  d<//’y4^o. 

Declinazione  d'  un  Piano , o 
muro , nella  Gnomonica , un  arco 
deir  orizzonte , comprefo  o tra  il  pia- 
no , ed  il  primo  circolo  verticale , 
fe  la  computate  da  Oriente  a Occi- 
dente; o tra  il  Meridiano  ed  il  piano 
fe  la  computate  dal  Nord  al  Sud.  Vedi 
Declinanti.  • • 1 

Vi  fono  molte  maniere  , fuggerite 
da  gli  Autori  per  trovare  la  dtcUnaiion* 
4e’  piani  : il  metodo  più  alla  mano  è 
pratico  , è per  via  di  un  declinatore. 
Vedi  Declinatore. 

Declinazione,  nella  Gramatìca,  è 
la  infleffione  di  un  dome  fecondo  i fuoi 
diverd  cafi.  V.  Caso, Nominativo  ec. 

La  dtclinaiiont  de'  nomi  è una  colà 
molto  differente  nelle  Lingue  moderne 
che  propriamente  non  l.anno  cali,  da 
quello  ch’ella  è nel  Greco  e nel  la- 
tino antico  , cheban  cali. 

La  dtclinaiiont  nel’  inguaggi,  ne’quai 
li  i nomi  ammettono  cambiaiaeoti,  Ha 
C g J 
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nel  principio,  nel  mezzo  , o nel  fine, 
è propriamente  refprimere  od  il  reci- 
tare tutti  quelli  cambiamenti  con  un 
certo  ordine  , e per  certi  gradi  , chia- 
mati caf.  In  quelli  poi  che  non  am- 
mettono cambiamenti  nel  medelimo  nu- 
mero , la  dtclina{ivnt  non  è altro  che 
J’  cfprimere  gli  (lati  o le  abitudini  dif- 
ferenti , nelle  quali  è un  nome,  e le 
diverfe  relazioni  ch'egli  ha:  la  qual  dif- 
ferenza di  relazioni  vicn  additata  da 
particelle  chiamate  articoli';  come  ano, 
il , d'uno , dii , a y al , da , dal  ec. 

Deciinazione  di  un  morto  , nella 
Medicina  , è quando  egli  1»  palTato  il 
fuo  colmo , e dan  giù  i fintomi.  Vedi 
Malattia  ed  Acme. 

DECLIVE,  nell’  anatomia,  è un 
mufcolo  dell’  abdome , chiamato  anche 
OHiquut  dtfctndtm.  Vedi  Ob li quus 
De  SCENDENS. 

DECLIVIO,  declinamento  all’ in- 
giù. Vedi  AcclivIta’. 

DECLIVITÀ’.  Vedi  Acclività'. 
. DECOLLAZIONE,  dtcapita^ìonty 
an  termine  rare  volte  ufato  , (àlvochè 
nella  frafe,d<co//<i;/oaidi  S.  Giovamba- 
tifia  , che  dinota  un  quadro , dov’  è 
tapprefentato  il  capo  di  S.  Giovamba- 
(ìlla  mozzato  dal  di  lui  tronco,-  ov- 
vero addita  la  feda,  celebrata  in  onore 
di  quello  Martire. 

- Un  Ambafeiatore  Francefe  a Collan- 
tìnopoLi,  moArando  al  Gran  Signore  una 
dccollaiiontàìS-  Giovanni  Baiida  mira- 
bilmente eirprelTay  eccetto  che  il  pittore 
non  avea  olTervato , che  quando  a un  uo- 
mo è recifa  la  teda , la  pelle  fi  ritira  e fi 
laggrinza  un  poco  ; l' Imperadore  im- 
mediate fcopr'i  r errore  nell’  opera  per 
altro  eccellente;  e per  convincerne 
V Ambafeiatore,  ordinò,  che  fode  fubito 
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decapitato  un  de’  fuui  fchiavi,  e folTe 
recata  quella  teda  per  pròva.  Cathtrinot^ 
Traiti  dt  la  ftinturt. 

DECOMPOSIZIONE , nella  Chi- 
pica  e nella  Farmacia,  è lo  Aelfo  che 
analifi  o rifoluzione  cioè,  la  ridu- 
zione di  un  corpo  ne'  Tuoi  prìncipi , o 
nelle  fue  parti  componenti.  Vedi  Ana- 
lisi e Risoluzione. 

Decomposizione,  fi  prende  qual, 
che  volta  per  qualunque  forra  di  rifolu- 
zione  o feparazione  di  parti ma  pro- 
priamente, dtcompofi(ione  è un  proceda 
chimico,  pervenire  ad  una  feparazio- 
ne delle  eterogeneità  od  impurità  da. 
una  qualche  materia. 

La  tradizione , fondata  fopra  ripe* 
tute  efperienze,  è una  molto  più  ficu- 
ra  drada  di  giugnere  alla  cognizione 
delle  proprietà  di  una  pianta , che  qualr 
fivoglia  analifi  , o decompofi{ione  chimir 
ca  de’fuoi  principi.  Vedi  Medicina. 

DECORAZIONE,  nell’  Archicer. 
tura  , è qualunque  cofa  che  adorna  ed 
arricchifee  un  edilizio , una  cbiefi^ 
un  arco  trionfale , o fimili  , di  dentro 
o di  fuori.  Vedi  Ornamento. 

Gli  ordini  d’Arebitettura  contriboL 
feono  grandemente  alla  dtcora{ionty  ma. 
allor  le  diverfe  pàrti  di  cotedi  ordini 
debbono  avere  le  lor  giude  proporzio- 
ni , i caratteri  veri , eJ  i veri  ornamen- 
ti , altramente  il  più  bello  e dilicato 
ordine  apporterà  confufione  piuttodo 
che  ricchezza.  Vedi  Or  or  ne. 

Le  decora{ioni  nelle  Chiefe,  fono  le 
pitture , i vali  , i fedoni  ec.  occafio* 
nalmente  ed  opportunamente  appli- 
cate alle  muraglie , ma  con  tale  coo> 
dotta  e diferezione,  che  non  tolgano 
niente  alla  forma  dell’  architettura; 
ficcome  è praticato  adai  ia  Italia^  nel) 
le  fede  folenni. 
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DEaoRAZioNB,  è UD  termine  più 
particolarmente  appUcato  alle  fcene  dei 
Teatri.  Vedi  Scena  e Teatro. 

• NeHe  Opere  ed  in  altre  Pompe 
Teatrali  , la  dtcora{iont  deve  fpelTo 
cambiarfi , conformemente  al  foggetto. 

Gli  antichi  ebbero  due  fpczie  di 
étcoroiioni  per  i loro  Teatri,  la  prima 
chiamata  Vtrfatilis , che  avea  tre  lati , 
t)  faccie  , che  fuccefsivamente  fi  volta- 
vano verfo  gli  Spettatori  : 1’  altra  chia- 
mata duclilìs , moftrava  una  dtcoraiiont 
nuova , con  tirare  o far  fcorrere  una 
altra  fcena  o apparenza  davanti  a quella. 

Quell’  ultima  maniera  è tuttavia  in 
ufo,  e probabilmente  con  molto  mag- 
giore riufcita,che  apprefib  gli  antichi, 
i quali  erano  collretti  a tirare  una  cor* 
fina  , ogni  volta  che  facevafi  una  mu- 
tazione nelle  decoraiiani , laddove  fui 
tiollro  teatro  fi  fa  la  mutazione  in  un 
momento,  e quafi  fenza  che  alcun  fe 
«’  accorga. 

DECORO , decorum , decor , nell’ Ar- 
chitettura , dinota  la  coerenza  e con- 
venevolezza di  una  fabbrica  , delle  di- 
vcrfe  fue  parti  , e de'  fuoi  ornamenti, 
al  luogo  , al  bifogno,  ed  alla  occafione. 

Vitruvio  è aitai  rigorofo  in  quello 
punto , e’  dà  regole  efprelTe , per  ap- 
propriare od  accomodare  i diverfi  or- 
dini a’  lor  naturali  caratteri  ; cosi  e.  pr. 
che  la  colonna  Coiintia  non  fia  colloca- 
ta all' ingrelfo  di  una  prigione,  o alla 
guardia  di  una  porta;  nè  la  Tofcananel 
portico  di  un  Tempio,  ficcome  alcuni 
prelTo  noi  hanno  facto  , violando  il  de- 
coro. Anche  nella  difpofuione  degli 
«fizj  delle' nollre  cafe  ordinarie,  tro- 
viamo gravi  trargrefsioni  di  tale  con- 
venevolezza o decoro  : la  cucina  efieR- 
do  bene  TpelTo , dove  dovrebbe  eflere 
Chami.  Tom.  VI. 
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la  fala  bafla,  e quella  nel  primo  e mi- 
glior piano,  che  dovrebbe  efler  /lata  co" 
me  condannata  al  più  bafso  e peggiore^ 

DECOUPLÉ  , nell’  Araldica  Ingle- 
fe.  Vedi  Scoppiato. 

DECOZIONE,  1’  atto  di  bollire 
una  o più  piante , od  altre  droghe , per 
ellrarne  il  fugo  per  qualche  fcopo  me- 
dicinale. 

Le  deco{ioni  del  guajaco  e della  fal- 
fa  pariglia  , fono  la  bevanda  comune 
in  certe  malattie.  Vedi  A^ozema  e 
Infusione. 

M.  Boulduc  ci  allìcura  , per  Tua  pro- 
pria fperienza,  che  le  infufioni  di  pur- 
gativi vegetabili  , agifcono  meglio,  e 
producono  migliori  effetti , che  le  loi 
decoiioni  ; lo  che  egli  atcribuifcea  que- 
llo , che  i principi  più  puri  e più  atti- 
vi di  cotclli  corpi  vengono  dilTipati  e 
/vaporati  dal  calore.  Manoires  de  T Acad. 
Royale  des  Scienc.  ann.  1710. 

DECREMENTO,  nell’  Araldica, 
dinota  il  vano  od  il  calo  della  Luna  , 
quand’ ella  recede  dal  pieno,  verfo  il 
Novilunio.  Vedi  Mezzaluna.  — In 
quello  fiato  eli'  è chiamata  nei  Blafone 
una  Luna  fcema  o decrefcente  , impe- 
rocché chiamarla  crefcente,  farebbe  im- 
proprio, quello  termine  dinotando  in- 
cremento. La  Luna  che  guarda  verfo 
la  finifira  dello  feudo , fi  fuppone  fem- 
pre  elTcre  decrefcente  ; quand’  ella 
guarda  la  diritta  , è crefcente,  o nel  fu* 
aumento. 

DECREPITAZIONE , nella  Chi- 
mica, r operazione  di  arefare  o calci- 
nare lali  fopra  il  fuoco  , continuata  fin 
a quei  ponto,  in  cui  ceffano  di  ferofeìa- 
re  o firidere.  Vedi  Sale. 

Lo  fcopo  di  quell’  operazione  è li- 
berare il  falc  dalla  Tua  umidità  Tuperflua; 

G S 3 


Digitized  by  Google 


“47°  DEC 

tna  vieti  refo  il  Tale  mcdeftmo  con  ciò 
canto  porofo  , ed  atto  ad  imbcvcrfi  dei* 
]'  umidore,  che  le  non  lì  tiene  ben  chiù? 
lo  , predo  s' inutnidirce  di  nuovo. 

DECRETALE,  un  referitto,  <rd 
una  Lettera  di  un  Papa  , in  cui  qualche 
punto  o quidione  nella  Legge  Eccle- 
Éadica  d dilucida,  fi  fcioglie  , o fi  de- 
termina. 

Le  Dtcrttali,  I/ttf/uf  com- 

pongono la  feconda  parte  della  Legge 
Canonica.  Vedi  Canonica  Lecce. 

Papa  Gregorio  IX.  nel  i zzo  , pro- 
curò che  fede  fatta  una.  Compilazione 
di  tutte  le  dtcrttali  o fia  Codituzioni< 
Pontifizie  de’  fuoi  predeceflbri , in  cin- 
que Libri , da  Fra  Raimondo,  Dome- 
nicano,  fuo  cappellano.  Che  è la  fola 
raccolta  autorizzata  dalla  Santa  Sede, 
perchè  da  letta  nelle  Scuole.  Bonifa- 
zio V 111.  nel  I ^97  fece  una  nuova  col- 
lezione , fotto  il  nome  di  Sixtut  , che 
contiene  5 libri.  Clemente  IH.  ne  fece 
una  terza,  fotto  il  titolo  di  Cltmtmint, 
e Giovanni  XXU.  un'altra  fotto  quello 
di  Extravaganfs.  Vedi  Clementine 
ed  EsTRAVACANXr. 

Tutte  le  dtcrttali  attribuite  ai  Papii 
avanti  $.^ricio  , nel  } : 8 , fono  fuppoli- 
tizie.  L’ impodura  è cosi  patente,  che 
i più  degli  Autori  della,  comunione 
Cattolico-Romana,  fon  codretti  ad  ab- 
bandonarle , come  quelle  che  molto 
conrribuirebbono  a rovinare  1'.  antica 
difciplioa , quanto  agli. Ecclelìadici  giu- 
dizi e t diritti  de’.  Vefeovi.  Alcuni  le 
credono  una  pcole  fpurla  d’  llldoro  , 

(*)  Dtllt  Dtcrttali-  d'  Ifidoro  vtggaji 
tfmt  nt  parlino  con  più  di  modtra{iont 
l'itiro  d(  Marca  lib.  j . Concord,  Sactrd, 
flr  Imp,  cap.  5,  Bv  I.  fVùn-£/ptn,  ColltS. 
Con,  S(c.  Vili.  XI.  S.  vili.  Notai, 
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Arcivefcovo  di  Siviglia,  a cagione  ctie- 
la  raccolta  d’  una  di  elTe  porta-ib  nome 
d' Ifidonu  Ptceaior  f O Mercttor.  Furono 
prima  pubblicate  da  Riculfo- Vefeovo- 
di  Magonza  nel  IX.  Secolo.  (♦)  7 

DECRETO ,,  dtcrtimn,  un  ordine^ 
od  una  rifoluzione  fatta  da  una  poten- 
za fuperiure  , per  regolamento  di.  uq*' 
inferiore.  Vedi  Lecce. 

Il  commercio  crai’ anima  ed'il  corpo- 
ederva  il  P.  Malebranche , che  non  ha- 
altro  vincolo  o conneillone , falvochè 
r edìcacia  de’  divini  dccrtti.  Le  cagioni 
feconde  efeguifeono  foltanto  i decrttt 
della:  Previdenza.  (♦♦)) 

La  Dottrina  de’  Calvinifli  inchiude 
od  ha  per  implicito  , che  Dio  concorre 
al  peccato  per  un  dtcrtto  pofitivoy  im 
quanto  che  fe  i peccati  non  folTero  flati 
ordinati  da  un  dtcrtto  aocecedente  j Dìo- 
min  prevederebbe  gli  eventi.  ••  Quelle 
empia  dottrinaccondannata  dallaChiele 
e dalla  ftelfa  ragione  *.  V.  Prescienza. 

1 Decreti  de’  Conci!)  fono  le  leggi 
fatte  da. edr,,  per  regolate  la  dottrine 
ed  il  governo  della ^hlefa.  Vedi  Ca- 
none e Consiglio^ 

Decreto  , nell’ ufo  de’  Legifli , i- 
qualunque  cofa, ordinata  dal  Principe  ^ 
dopo  la  cognizion  d’unacaufa. 

Ma  ♦ alcuni  ♦ CanonillL  rillringoqo. 
*ÌQ  oggi  la  - parola  -Dece  eto  alle  ordi- 
nazioni de’  Papi  ; lìccomc  il  nome 
Canoni  fi  rifeiifcea  quello  che  è ordi- 
nato ne’ Conci  I).,  Vedi  Canone. 

Decreti  nella  Cancelleria  , fono  le 
determinazioni  o le  fentenze  dei  Lord 

Altx.  dij",  z I . Sce.  I . td  altri, 

(♦♦}  Qatfta  fifttma  ripugna  alla  Cofciin» 
{a  t alla  fona  Ttologia,  Gtnovtf,  Mttapk, 
Tom,  c,.  z,  p,  zb% 
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Cancellière  dopo  aver  pienarmeiite  udita 
la  caufa , e pefatone  il  merito.  Vedi 
Canceixeria. 

DECUPLO , in  Aritmetica,  un  ter- 
fnine  di  relazione  o proporzione  , che 
implica  elTere  una  colà  dieci  volte  al- 
trettanto che  un’ altra.  Vedi  Ragion  e. 

DECURIA,  dieci  perfone  , fchie- 
rate  o difpoAe  fotro  un  capo  o duce, 
chiamato  dtcurio.V eà\  Decurio. 

- La  Cavalleria  Romana  era  divilà  in 
'dtcurie. 

Romolo  divife  tutto  il  popolo  Ro- 
inano  in  tre  tribh;  fopra  ciafcuna  delle 
quali  dedinò  un  tribuno  : ciafcuna  tribh 
ci  la  fuddivife  in  dieci  centurie , con 
centurioni  alla  teda  di  ede  ; e ciafcuna 
centuria  la  fuddivife  in  dieci  dtcurit , e 
fopraciafcheduna  delle  decurie  cornane 
dava  un  decurione.  Vedi  Centuria  ec. 

DECU  K IO , dtcjinont , il  capo  od 
il  comandante  di  una  decuria,  nell’  efer- 
cito  Romano,  o nel  collegio  o nell’adu- 
nanza del  popolo.  Vedi  Decori  A. 

• Deco  rio  manicipnlii , fu  un  nome 
dato  ai  Senatori  delle  Colonie  Romane. 
Vedi  Municipale. 

• Furon  chiamati  decuriones , perchè  il 
loro  Tribunale,  o la  loro  compagnia 
confidcva  in  dieci  perfone.  Vedi  De> 

cu  RIA. 

Col  mezzo  loro  , le  città  d’ Italia  , 
almeno  quelle  che  avean  Colonie,  eb- 
bero parte,  fotto  Augudo  , nell’ ele- 
zione de’  Magidrati  Romani,  i decurioni 
« Senatori  di  cotede  città  , avendovi 
de’  fuflTragj , che  mandavan  figillati  a 
Roma  un  poco  prima  dell'  eiezione. 

Decurio  era  anche  un  nome  dato 
a certi  Sacerdoti  , dedinati , per  quan- 
to pare,  a compiere  alcuni  particolari 
facrifìz) , od  altre  cirimonie  religiofe  ; 

Chamb.  Tom.  VI, 
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ovvero  per  li  làcrifizj  delle  faiuifllje  s 
delle  cafe  private  , come  congettura 
Struvio , che  di  qua  ne  deriva  il  nome. 

Sia  qual  fi  vuole  l’origine  del  nome, 
noi  abbiamo  un’  inicrizione  in  Grute. 
ro,  che  conferma  quello  che  abbiam 
detto  della  loro  funzione.  ANCHIA- 
LVS.  CVB.  AED.  Q.  TER.  ’N. 
AEDE.  DECVRIO.  ADLECTVS. 
EX.  CONSENSV.  DECVRIONVM 
FAMlLIy£.  VOLVI^TATE.  Dove  li 
vede  un  decurione  nella  cafa  di  una  per* 
fona  privata  Q.  Terentio. 

DECUSSATI©,  nella  Geometria, 
neirOptica,  eneH’Anatoroia,  è il  punto 
in  cui  due  linee,  due  raggi,  o due  nervi, 
s’ incrociano  o interfecano  l’ un  l’ altro  : 
ovvero  l’azione  dedà  d’ incrociarli. 

1 nervi  Optici  d’  ambedue  gli  occhi 
fono  comunemente  creduti  decujfarfi  é 
incrociarli,  avanti  che  giungano  al  cer- 
vello ; alla  qual  dccufaiione  molti  Au- 
tori atcribuifeono  il  veder  noi  le  cofe 
femplici  e fole  con  due  occhi  : benché 
altri  neghino  qualunque  dUuffaiiont, 
Vedi  OPTicoAtrvo,  Visione  ec. 

Vi  fono  divcrfi  mufcoli , membrane 
ec.  che  li  dtcujfano , le  loro  fibre  feor- 
rcndo  fune  fopra  l’ altre  ad  angoli  mag- 
giori o minori , e dando  con  queda 
mezzo  forza  e comodità  di  muto  per 
varj  verfi. 

DECUSSORIUM,  indrumento  di 
chirurgo , col  quale  la  dura  mater  é 
premuta  gih  , nel  trepanare  ; per  allicu- 
farla  da  qualunqu’  offbfa  nell’operazione- 

DEDI , ne’trafporti,  inchiud.e  una  li- 
curtà  od  obbligazione  ( FFameney  ) data 
al  fideicommilfario  , ed  a’  fuoi  eredi. 
Vedi  'Warrantv. 

DEDICAZIONE,  l’atto  di  confa- 
«are  un  tempio , un  altare,  una  datua^ 
Gg  4 
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un  luc^o  ee.  all’onore  di  qualche  dei- 
tà. Vedi  Tempio, Altare  ec. 

L’  ufo  della  dtdicaiienc  è molto  anti- 
co e apprelTo  i cultori  del  vero  Dio , e 
apprelTo  I Gentili;  gli  Ebrei  la  chiama- 
no ri3:n  hhanuchak,  iniziazione  ,che  i 
traslatori  Greci  voltano  per  Eyxurn  ed 
y rinnovQ^iont* 

Nella  Scrittura  troviamo  dtdicsiìoni 
del  Tabernacolo , d’  altari , del  primo  e 
del  fecondo  tempio,  ed'ancjie  delle  cafe 
di  perfone private.  Num.  vii.  io,  ii. 
S4 , 8 8.  Deut.  XX.  1°.  dei  Re  viii. 

a.  dfr’Paralip.  vii.  5 , 9.  Ezra  vi. 
16,17.  1°.  d’Efdr.  vii.  /.Pfal.xxx.  i . 
Hebr.  ix.  1 8.  Vi  fono  pure  dtdicaiioni 
(U  vali  o di  vedi  de’ Sacerdoti  , e de’ 
Leviti  , ed  anche  di  uomini  delfr. 

Sotto  ladirpenfazione  Cridiana  chia- 
Vanfl  tali  ceremonie  con/ecraiioni , btnt-' 
ardiftaiioni  cc.  e non  dtdicaiioni^ 
che.  è oermine  applicato  folcanto  ai  luo- 
ghi. Vedi.  CpNSECRAZtONB  , BeN.EOI- 
ZIONB,  e OaOIN  AZIONE. 

ia  Fcjia  della  Dedicazione  , o piut- 
tofto  il  giorno  fedivo  dei. Santo  e prò* 
tottore-  d’  una  Chiefa, chiamato  ne’no- 
llri  libri  legali  ec.  dtdicart  , fu  celebra- 
ta non  folamente  dagli  abitatori  del 
luogo  , ma  da  quelli  dj’  tutti  i villaggi 
circonvticini.,  che.  per  lo  più  là  concorre* 
vano.  E cali  adunanze  erano  autorizzate 
^al  Re.  Ad  dtdicatio^tt ^ ad  fynoioi  tc, 
ftniinitf  fit  fummo  par, 

11  codume  fi  ritiene  ancora  in  diver- 
fi  luoghi  , fotto  il  nome  di  ITvkes  o di 
Vigilie.  Vedi  Wakb  e Vigilia. 

, I Gentili  ebbero  pure  dtdicaiioni  di 
^«mplij.cli  Altari,  e di  Simulacri  de’lo. 
IO  Dei , ec.  • Nabuccodonoforre  tenne 

Ìn  dcdicaiione  foienne  della  fua  datua, 
lan,  ili.  Pitaco  drd/cd  de’fcudi  d’ora 
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in  Gernlàlemme  a Tiberio , fhJl.Jt 
gat.  Petronio  volle  dtdicata  una  ftatua 
all' Imperatore  nella  medefima  città, 
ibid.  p.  791  .Tacito  Hid.  lib.  iv.  c.. 5 3. 
ricorda  la  dtdicaiiont  del  Campidoglio  ^ 
nel  rifabbricarfi  da>  Vefpadano. 

Quelle  dedicaiiaai  li  facevano  con  la- 
cri&z}  convenienti  alla  Deità  alla  quale 
erano  oifsrti  ; ma  non  mai , fenea  per- 
midlone  pubblica.  Tra  i Grecia  non  ap. 
pare  chi  dalle  la  perminjone:  ma  appref^ 
fo  i Romani  era  il  Magidrato.  . 

^ Gli  Ebrei  celebravano  F anniverfario 
della  dedicazione  del  loro.Tempio  ogni 
anno  per  otto  giorni.  Ciò  Tu  prima  co>- 
mandaco  da  Giuda  Maccabeo, e da  tut- 
ta la  Sinagoga  nell’  anno  dell’  Era  Sy  ro- 
Maced.148.  cioè- 164  anni  avanti  di 

Grido 1 Gentili  ebbero  i mededmi 

anniverfar].,  come,  quello  delU  dedica- 
{/onf  del.Tempiodi  Partenope  , mento- 
vato da  Licofione. Setto  il.Cridianefmo 
la  dedicaiione  fi  applica-  folamente  alla 
Chiefa,  e ne  propriamente  laconfecra-t 
zlone , compiila  da  un  Vefeovo,  eoa 
molte  cirimonie  prefcrittedalla  Chiefa, 

Trovandoli  i Cridlaniin  libertà  foD- 
to  Codamino,.ìn  luogo  delle  loro  Ghie- 
ferovinofe,  ne  fabbricarono  di  nuoveio 
ogni  luogo  ; e le  dedicarono  con  grand* 
folennità  . dedicaiione  era  comunc-- 
mente  efeguita.,  in  un  Sinod*;.  almeno- 
fi  radunava  gran  numero  di  Vefoovi, 
per  alTidere  alla  funzione.  Noi  abbiamo 
la  deferizione  di  quelle  delle  Ghiefe  di 
Gcrufalemme  e di  Tiro,  in  Eufebio  , 
* di  moire  altra  in  Scrittori  più  recenti. 

Nel  Sacramentarlo  di  Gclafio,  la  de- 
dicaiiane  del  battiderio-^  vien  data  fcpa. 
ratamente  da  quella  della  Chiefa  , che 
fi  compiva  eoa  .minor  ceremonia  che  al 
dì  d’oggi.. 
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ì DEDTMUS  Poteftatem,  nella  Legge, 

s i nn  mandato  con  cui  fi  dà  commiiTione 

i,  ad  unao  più  private  perfone,  per  l’efpe- 

dìzìone  di  qualche  atto  appartenente  ad 
^ HR  giudice. 

,■  1 Caulidici  la  chiamano  ; 

i tll’è  accordata  per  lo  pih  a fuggellione, 

perchè  la  parte  che  ha  da  fare  qualche 
cofa  davanti  a un  Giudice  od  in  una  Cor- 
te; è così  debole  che  non  può  viaggiare. 
..  _Vario  è il  fuo  ufo;  come  per  pren^ 
dere  una  rifpoHa  perfonale  ad  un  iill  o 
Scrittura  nella  Cancelleria:  per  efjroina> 
xe  leUimon) , levare  una  pena  pecik- 
fiiaria  ec. 

DEDUZIONE  , nel  commercio,  è 
ài  fottrarre  o lor  via  una  piccola  fomma 
pagata,  da  una  maggiore  che  refla  da 
pagare.  Vedi  SoTTRAaioKE. 

Quando  voi  avete  fatta  una  dedu{iont 
di  300  I.  che  io  vi  ho  mandate  dalle 
500,  che  mi  avete  preftate,^  raderà  fu- 
lamcnte  il  debito  di  ^00. 

DEED,.  termine  Legale  Britannico^ 
fd3am,  edèun  idrumento  fcritto  fopra 
carta  pergamena; che  conda  di  tcecofe, 
cioè  di  fcri<tura,di  fuggella,edi  confe- 
gna;  e comprende  un  contratto  od  una 
convenzione  tra  parta  e parte. 

Ve  n'  ha  di  due  force  ; Dudt  inden- 
'trd  ,e  Ditds  poli  ; le  quali  denomina/io- 
ni nafcono  dalla  forma  e facitura  di  edi 
ràuflrumenci;  i primi  elTendo  tagliati 
dentro  e fuori  ^nella  cima  o lateralmen- 
te-^però  chiamati  ijtdcaud ^,che  gl'  Ita- 
Vani  direbbono  imaceatì-,  e gli  altri  pia- 
tti e di  fieli,  ,pe//cd,  rafì. 

Un  DttdJndtnttd , conila  di  due  par* 
ti  o pih  { imperocché  ve  ne  fono  di  tri~ 
fartìtr,  di  quadripartiti  , ài  fipttmpartiti 
:i  ec.  ) dove  è efprelTo  , che  le  parti  intq- 

relTve  hanno  a.  cialcuna  parte  d' elli  io- 
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flrumeht!  apporti  i loro  diverfi  lìgilli. 
La  cagione  dell'  intaccatura  ( ìndtntiag) 
fi  è,  che  avendone  uno  cìafcuna  delle 
diverfc  parti,  l’intaccatura  può  far  ap- 
parire che  appartengono  allo  rtertb  par- 
ti colar  contratto  ec. Vedi  Indenturb. 

Un  Dttd  poli  o polUd , anticamente 
chiamato  charta  decima  pane  o eharta  firn- 
plex,  è un  iflrumento  piano  fenza  intac- 
catura, in  ufo,  quando  il  venditore  per 
efempio  , fuggella  folamcnte  ,e  non  vi 
è bifogno  del  figillo  del  compratore,  a 
cagione  che  la  natura  del  contratto  è 
tale  , che  non  ricerca  confenfo  o patto 
dalla  parte  del  compratore/ 
DEEMSTERS  ♦ ,0  Dtm/lers. 
te  le  Controverlìe  nell’  Ifola  di  Maa 
fono  dscife  fenza  procedo  , fenza  ferk- 
rure  ec.  da  certi  giudici  fcelti  ogni  an- 
no.dal  corpo  degl’  Ifolani  chiamaci 
Deemjlers.  Quella  inrtituzione  fi  crede 
che  provenga  fin  dagli  antichi  Druidi. 

* La  parola  ijòmata  dal  Sajfont  Dema 
giudicare  o arb  ' trare.  • , 

Vi  fono  due  Deemfiers  per  ciafcuoa 
divisone  deH’ifula;  ne’ rotoli  antichi 
fon  chiamati  Jufiiciorii  Domini  Re  giti 
DE  expenft  militunt , è un  nìaodato' 
che  ingiunge  al  Sheriifo  di  levare  quat- 
tro fcel  lini  per  giorno,  aHine  di  fupi- 
plire  alle  fpefe  d'  un  Cavaliere  della 
Contea  , il  quale  ailirtc  nel  Barlamcnro. 
Vedi  Cavazierei-  I 

Vi  ha  un  fimile  mandato  de  ezpenfis' 
ciyium  (i  burg-eupum^  per  levare  un  fcel- 
lino  al  giorno  per  ogni  Cittadino  e bor-' 
ghigiano  eh’  è ntl  parlamento.  Vedi 
Par lameKto- e Raprresentantx- 
. Ds fii3oy  Vkni  cofa  attualmente  fatia' 
oefirtente;  in  oppolìzione , a'de/ttr«, 
quando  una  cofa  è folamente  tale  io 
ragion^  o giurtizia^  in  forza  d’equiiàj. 
ma  non  la  fatto. 
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Dopo  la  Bivoluzione  , i fofteniton 
del  Ke  abdicato  inlìllevano  molto  fu  la 
differenza  tra  un  Ke  d< /urc,  e un  Re  de 
faclo , ovver  tra  un  Prìncipe  in  attuale 
xna  non  legittimo  polfeifo  della  Coro- 
.na,  ed  un  altro  che  vi  avea  il  diritto  , 
sna  non  il  poH'cIfo. 

1 Non  giuranti  ritengono  ancora  per 
an  Re  de  iure  il  Pretendente  j e fola- 
mente  ammettono  per  Ke  de  fado  il  Re 
Giorgio. 

DEFAULT , in  legge,  è un’  omif- 
iione  di  quello  che  una  perfona  dee  fa> 
re , particolarmente  davanti  ad  un  Tri- 
bunale di  giudizia , in  un  giorno  aflTe- 
£nato  : per  lo  che  fi  può  dare  giudizio 
o fentenza  contro  il  Defaulter  o fìa  co- 
lui che  ha  mancato. 

DEFECATO,  termine  che  fi  ap- 
plica a qualche  corpo,  ben  purgato  e 
setto  dalle  fecce  o impuritadì.V.FEcr. 

Le  dillillazioni  ed  altre  operazioni 
chimiche  fon  dirette  afepararele  parti 
più  pure  e più  fottili  dalle  fecce  o dal- 
le pofature.  Vedi  Distillazione. 

Lo  fpirito  di  vino  ben  defecai»  facil- 
mente fvapora.  Vedi  Alcohol. 

DEFECTIO,  Defe{ione  * , è 1’  atto 
di  abbandonare  un  partito  o un  interef- 
fe , nel  quale  uno  fi  era  impegnato. 

♦ La  parola  i formata  dal  Latino  delì- 
cio , mancare,  ritirarfi. 

DEFEISANCE,  nella  Legge  Bri- 
tannica, è una  condizione  che  riguar- 
da un  atto  o inltrnmento , eh’  effendo 
Hata  adempita , 1’  atto  o inftrumento  fi 
annulla  o disfa , come  fe  non  folTe  mai 
flato  fatto. 

La  differenza  tra  un  provifo  od  una 
condizione  in  un  iflrumento  i una  de- 
feifanee  è quella;  che  il  provifo  o la  con- 
. dizione  i annel£i  e inferita  nell’  inftrn- 
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mento' d’ accordo  i laddove  la  Jtfeijinci 
è per  lo  più  un  iflrumento  o contratta 
di  per  fe.  V.Proviso  e Condizione* 

DEFENDEMUS,  nella  Legge  , è 
un  termine  ufato  nelle  donazioni , ntf 
iideicommiffi,  il  quale  ha  quefta  forza,' 
che  lega  e obbliga  il  donatore  ed  i Tuoi 
eredi  a difendere  il  donatario , fe  mai 
qualcheduno  venilTe  a recare  oflacola 
o impedimento  fu  la  cofa  data,  d’ altrft 
guifa  da  quel  che  è contenuto  «ella  de* 
nazione.  Vedi  Warrantt. 

DEFENDERS,  titolo  di  dignit)» 
Vedi  Difensori. 

DEFERENTE , ieferm , nell’  ana-^ 
tomia,  è applicato  a certi  vafi  del  cor- 
po , deflinati  a condurre  o trafportarO 
umori  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Vafa  Deferentia  , fono  i vafi 
che  conducono  o trafportano  il  feme 
fubito  che  è feparato  e preparato  nei 
teflicoli  ec.  nelle  vefcichette  feminalì, 
dove  fla  depofitato  finché  richiedefì  Un* 
emiflione.  — Vedi  Tav.  ^/t'».(Splanch.) 
fig.  I.  lit.  1. 1./^.  8.  lit.  n.  n.jff,  1 j. 
lit.  a.  a.  Vedi  pure  l’ artic.  Seme.  ‘ 

Alcuni  li  chiamano,  i vaft  eiaculatori 
e fono  bianchì,  nervofi,  e rotondi,  firua- 
ti  in  parte  nello  fcroto,  e in  parte  netf 
addome.  Vedi  Generazione. 

Deferente  , o Deferem  , nell* 
Aflronomia  antica,  è un  cìrcolo  inven* 
tato  per  fpiegarc  la  eccentricità,  il  pe-’ 
rigeo  e 1*  apogeo  de’  pianeti.  Vedi  Ec- 
centricità’ ec. 

Effendo  chei  Pianeti  fi  trovano  dif- 
ferentemente diftancì  dalla  terra  in  di- 
verfi  tempi , egli  fu  creduto,  che  il  lor 
proprio  moto  fi  compielTe  in  un  circo- 
lo eccentrico  con  la  terra,  e quello  cir* 
colo  eccentrico,  o quella  elliffe  fu  chia- 
mato il  Dtfirente , perchè  palTando  per 
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Ib  centro  del  pianeta parea  Io  fofte> 
oelTe  o reggere  nella  Tua  orbita.  Vedi 
Eccentrico.  . . • 

I defertnti  fi  fuppongono  diverramen>> 
te  inclinati  all’  eccliuica,  ma  ninno  piu 
di  8 gradi,  eccettuato  quello  del  Sole, 
che  è nel  piano  dell’  Equatore  ftelTo,  ed 
^ tagliato  divcrfamente  dai  dtjircnti 
degli  altri  pianeti  io  due  luoghi  cbia» 
Ciati  Nodi, 

Nel  fiftema  Tolemaico,  il  medefìmo 
'dcfirtnu  è anco  chiamato  il  di/iuntt  dtlC 
Epiciclo  , perchè  traverl'a  il  centro  dell’ 
£piciclo , e par  che  lo  lurrcgga.  Vedi 
SricicLo,  Tolemaico  ec. 

DEFETTIVI,  o deficienti  nomi,  ia 
Gramatica,  fono  quelli  che  mancano  o 
d’  un  numero  intero,  o d’ un  cafo  par- 
ticolare, ovver  fono  totalmente  indecli- 
Mbili.  Vedi  Nome» 

II  termine  defettivo  è anche  applica- 
to ad  un  verbo  che  non  ha  tutti  i Tuoi 
dodi  e tempi.  V.  Verbo,  Modocc. 

DEFETTIVO.  Vedi  Defettivi. 

DEFFAIT  , o decopiU , decapitato, 
termine  dell’  Araldica  Francefe  per  di- 
notare una  bedia,  il  cui  capo  è recifo 
■etto  : nel  che  differifee  da  rr<iyò,  dove 
la  teda  dell’animale  è,  direm  così,  fquar- 
ciata  o via  mangiata  , ed  il  collo  lalcia- 
lo  ineguale  ed  afpro.  Vedi  Braso.  , 

DEFICIENTI  Numeri,  fono  quelli 
le  cui  parti  aggiunte  infteme  fanno  me- 
po  che  l’ intero,  di  cui  fono  le  parti. 
Vedi  Numero. 

Tal'  è t.  gr.  8 , le  cui  quote  parti  fo- 
tio  I , a e che  infieme  fanno  folamen- 
le  7.  Vedi  Abbondante  Numero. 

DEFICIENTE  Iperbola  , è una  cur> 
■a  di  queda  denominazione , che  ha  fo; 
lamente  un’ahntota,  e due  gambe  iper- 
boliche, che  olcrefcorrono  iudoitametu 


re  yerfo  il  Iato  delTalìntota,  ma  per  ver- 
fi  contrarj.  Vedi  Iperbola  e C ubv«« 
DEFILF.  Vedi  Passo /rrrro. 
DEFINITIVO,  fi  applica  a cofa  che 
termina  o decide  una  quidione  o lite. 
Vedi  Perentorio. 

La  Cafa  de’  Lordi  o camera  de’  Si- 
gnori badata  una  fentenza  definitive!  ncl- 
l|)tal  caufa  : la  Chiefa  ha  dato  un  giudi, 
zio  definitivo  foprail  tal  articolo  di  fede. 
La  parola  è contraria  a quell’  altra, 
provtfionaU  e initrlotfUorio.  Vedi  Pao^ 
visionale  ec>  , 

DEFINITO  , in  Gramatica  , s’api 
plica  ad  un  artìcolo,  che  ha  unalìgni* 
ticazione  prccifa  e determinata^  Vedi- 
A-r  TicoLO  ec.  , 

Tali  fono  nell’  Tnglefe  l’articolo  tAe^ 
nel  Francefe  U e/4  ec.  che  Bdano  e de- 
terminano il  nome  a cui  appartengono,' 
a qualche  fuggetto  particolare  , come' 
thi  King,  il  Re  ; li  Prince,  il  Principe;- 
laddove  nella  qualità  di  Re  e di’ Prin- 
cipe , gli  articoli  o/e  dt  non'  addicano' 
niente  di  precifo  ,-e  però  fono  chiamati' 
indefiniti.  Vedi  iNDEEINfTl. 

DEFINITORE,  termine  ufato  in’ 
divcrfi  Ordini  religiofi  per  un  afTenbre' 
o configliere  d’ un  Generale  o d’^un  Su- 
pcriore in  certi  monaderi.  Vedi- Ges' 

UTERALE. 

Ne*  più  degli  Ordini  religiofi  il  De 
finitori  prende  ìi  fuo  luogo  dopo  il  Su- 
periore del  convento,  in  cui  foggiorna,- 
quand’è  nel  convento  delToj  ma 'fuori' 
del  convento  ; il  luogo  del  definiton  è- 
avanti  il  fuo  fuperiorc. 

I fono  parimente  foggetti  ' 

nel  convento  in  cui  riliedonoal  Supe- 
riore immediato  del  corweuto , quanto  ‘ 
alle  cofe  che  concernono  la  monadici  ' 
difciplina  , ma  in  siua'  altra  cofa.  > . , 


Digitized  by  Google 


’47<5  t)  F.  F 

DEFINIZIONE,  nella  Logica  , c 
•ana  enumera/ ione  delle  idee  femplici 
capitali  , delle  quali  conila  una  idea 
comporta  ; affine  di  fpiegare  o determi, 
nare  la  Tua  natura  e il  fuo  carattere. 
Vedi  Idea. 

Gli  Scolartici  dannomolto  imperfet- 
te nozioni  della  dtfinìiióne.  Alcuni  la 
diffinifcono  per  la  prima  nozione  o con- 
cezione , che  forge  o nafce  da  una  co- 
fa  , per  cui  ella  vien  dirtinta  da  ogni 
altra , e da  cui  tutte  le  altre  cofe  che 
concepiam  di  effa  fono  dedotte.  Ma  la 
più  ufuale  dtfini{iont  ne  è quella,  oratio 
tzplicans  quid  ris  tp  , un  difcotfo  che 
{piega  ciò  che  una  cofa  è ; vale  a dire, 
come  da  alcuni  maggiormente  fi  Ipicga, 
nn  difcorfo  eh' efpone  quegli  attributi, 
i quali  circoferivono  c determinano  la 
Datura  d’ una  cofa.  Imperocché  txpla- 
nare , difpiegare , dichiarare  non  è altro 
che  proporre  le  parti  feparatamente  ed 
efpreffamente,  che  prima  erano  propo- 
rte congiuntamente  od  implicitamente; 
così  che  ogni  fpiegazione  fi  riferifee  a 
un  qualche  tutto. 

Di  qua,  fecondo  lediverfe  fpezìe  di 
parti  in  una  cofa,  cioè  parti  fifiche,  par- 
ti metafifiche  ec.  nafeono  altrettante 
diverfe  fpezie  di  dtpni{ioni  della  cofa 
medefima;così  l’uomo  è definito  un  ani- 
male che  conila  d’ anima  e di  corpo;  ov- 
vero un  animai  ragionevole  ec. 

Le  definizioni  fono  di  due  fpezie;  le 
nne  dominali  o del  Nome  ; le  altre  Rea- 
li o della  Cofa. 

Definizione  del  Nome , o Defini- 
zione Nominale , é quella  che  difpiega 
il  fenfo  o la  fignifica/ione  appropriata 
ad  una  voce:  o,  come  Wolfìo  più  accu- 
ratamente la  confiderà,  un’  enumerazio- 
ne di  certe  note  o caratteri  bartevole 


per  dirtingpiere  la  cofa  definita  da  qul'i 
lunque  altra  cofa;  per  cosi  lafciare  f^uor 
di  dubitazione  qual  fia  il  {oggetto  in-' 
tefu  o dinotato  dal  nome. 

‘ Tale  è la  definizione  d’  un  quadrato,' 
quando  diciamo  ch'egli  è una  figura  qua- 
drilatera, equilatera , rettangolare. 

Per  definizione  del  Nome,  s’intende  o 
una  dichiarazione  delle  idee  e de*  ca- 
ratteri appropriali  alla  voce  nell’  ufo 
comune  del  linguaggio , o delle  pecu- 
liari idee  ec.  che  il  dicitore  giudica  a 
propofito  di  dinotare  con  quella  Voce; 
cioè, del  fenfo  fpezìale  in  cui  egli  fi  pre- 
figge di  fervirfene  nel  fuo  futuro  difcor- 
fo. Imperocché  è da  olTervare , che  la 
lignificazione  di  una  voce  dipende  in- 
tieramente dalla  nortra  volontà;  e not 
polliamo  affiggere  qual’  idea  ci  piace  ad 
un  fuono,  che  non  lignifica  egli  Iteli* 
niente  allatto. 

La  definizione  del  nome  adenque  nef 
fecondo  fenfo  è meramente  arbitraria, 
e non  debbe  mai  effere  meffa  in  contro- 
verfia;  fulamente  convien  ricordarfi.che 
ci  atteniamo  inviolabilmente  alla  ligni- 
ficazione irtelTa.  Laonde  una  definizione 
viene  ad  effere  o ad  ufarfi  come  una 
malTima  indubitata  od  evidente  per  fe 
rteffà;  ficcome  accade  molto  fpeffo,e 
particolarmente  fra’ Geometri  ,che  più 
di  chiunque  altro  fann'  ufo  di  tali  eie- 
fi  ni  z ioni. 

Non  fi  vuol  già  intendere,  che  dopo 
aver  definita  così  o così  una  cofa  , non  vi 
lia  nulla  d’alfilTo  nella  nortra  idea  al  ter- 
mine definito , che  non  fi  debba  alla  cola 
'fteira  accordare  ; così  fe  uno  definì  fe  il 
calore  eflfere  una  qualità  incerti  corpi, 
limile  a quella  che  noi  Tentiamo  all’  ap- 
plicazione del  fuoco  o de’  corpi  caldi- 
Diane  troverebbe  che  opporre  alia  defi- 
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ni^’ont'y  per  qoanro  almeno  ellaefprime 
quello  che  per  la  parola  calore  egli  in- 
tende ; ma  ciò  non  toglie  che  poffiam 
negare , eflTervi  nel  corpo  che  ci  ri- 
fcalda  , cofa  fimile  a quel  che  fewiamo 
in  noi  ftelTi.  , 

Definizione  , o Defini- 
zione è propriamente  un’ enu- 

merazione de’  principali  attributi  di 
una  cofa  all’  uopo  di  tramandare  altrui, 
o di  efplicare  la  fua  natura. 

Così , un  circolo  fi  dtfinifce  una  figu- 
ra,, la  cui  circonferenza  è per  tutto 
equidiftante  dal  fuo  centro. 

Wolfio  definifce  una  dtfinìiìone  naie 
per  una  nozione  didinra  che  difpiega 
la  genefi  d’una  cofa,  cioè, la  maniera  on- 
de la  cofa  è formata  o fatta  ; tale  è quel- 
la d’  un  circolo , ond’  ei  dicefi  eflfere 
formato  dal  moto  d’ una  linea  retta  at- 
torno d’  un  punto  fiflb.  — Sul  qual 
piede,  ciò  che  fu  dianzi  recato  per 
cfempio  d*  una  dtfinìiìone  reale  d’ un  cir- 
colo, a nulla  piò  fi  riduce  , che  ad  una 
definizione  nominale» 

Quefia  nozione  d’  una  definìiìone 
reale  h affai rigoroià  e giuda,  e porge 
una  fulficiente  di  (Unzione  tra  la  reale  e 
la  nominale.  Ma  abbenchè  ella  abbia  dal 
fuo  canto  gli  avantaggi  dell’  analogia, 
della  didinzione  e della  convenienza; 
milladimeno , elTendo  anch’  ella  foltan- 
Co  una  definìiìone  nominale  , cioè , una 
definìiìone  del  termine  , definìiioa  reale, 
dobbiam  confiderarla  in  quedo  lume, 
cioè,  come  un’  idea  arbitrariamente  af- 
£(Taacoteda  parola,  e cui  L’autore  fem- 
pre  dinota  con  queda  parola  nel  corfo 
del  fuo  Libro.  Ma  in  fatti , ella  non 
è il  fenfo  o 1’  accettazione  ufuale  de| 
termine;  il  che  è molto, meno  coi^ 
Temente  e duUUntq.  £d  a queda  accet- 
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tazlone  ufuale  o comune  noi  dobbiam 
qui  principalmente  aver  riguardo. 

Le  dtfiniiioni  fono  d’  ordinario  divi- 
fe  in  accurate  e inaccurate  ; le  prime 
fan  quello  che  noi  rigorofamentechia^ 
miamo  una  definìiìone  ; le  feconde  fi 
didinguon  da  noi  fotco  il  nome  di  de. 
ferì  {ione.  Vedi  Descrizione. 

Delle  parti  enumerate  in  una  dejl. 
niiione , alcune  fono  comuni  ad  altre 
cofe,  oltre  la  cofa  definita',  altre  fono 
le  peculiari  .-  le  prime  fono  chiamate 
il  Genere , Genus , o la  Speiie  ; e le  fe- 
conde , la  difièrenia.  — — Così  nella  pri- 
ma definìiìone  d’un  circolo,  per  una  fi- 
gura la  cui  circonferenza  è da  per  tut- 
to equidì  dante  dai  fuo  centro  .*  la  paro- 
la Figura  è la  Jpeiie , come  nome  co- 
mune a tutte  le  altre  figure  egualmeiiF 
te  che  al  circolo  : le  altre  parole  fono 
la  difiirenia  , come  quelle  che  fpefica»- 
cano  o didinguoao  il  circolo  da  qua- 
lunque altea  figura.  Vedi  Genere  o 
Differenza. 

£ di  qua  può  aver  avuta  l’ origine 
quella  regola  o precetto  del  P.  de  Cor 
Ionia  , per  fare  una  definìiìone.  Prende- 
te , die’ egli,  una  qualche  cofa  che  fia 
comune  con  altre  cofe  alla  cofa  defi- 
nita,ed  aggi  ungetevi  non  fo  che  altro  che 
fia  proprio  o peculiar  della  cofa.-  ed  ave- 
rete  una  dtfinìiìone.  Così  f»  gr.  la  Rec- 
corica  è definita^  i*  arte  di  parlar  bene; 
imperocché  , 1’  efllr  ella  un’  atte  , è 
comune  ad  eifa  con  di  verfe  altre  cofe; 
ma  r elfer  L’arte  di  parlar  bene,  è pe- 
culiare a lei  foia-  i 

Vi  fono  tre  regole  comuni  d’  una. 
buona  i Che  ella  fia  chia- 

ra, e più  facile  ed  ovvia,,  che  la  cofa- 
definita,  a®.  Che  fia  univerfale  o ade- 
guata alia  cofa  definita  ,'cioè,  che  con^ 
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venga  a tutte  le  cofe  contenute  nella 
fpczie  dtfinita.  In  terzo  luogo,  che  ha 
propria  o peculiare  della  cola  definita. 

I due  difetei  ordinar)  delle 
ni , fono  non  convenire  a tutta  la  cofa, 

< calla  fola  cofa  dchnica  , nequt  omni, 

! ncque  foli',  lo  che  pur  troppo  è ordina- 
rio , e accade  fpoffillìmo  anche  ai  mi- 
gliori e più  accurati  Autori. 

< OlTerva  Bacone  di  Verulamio,  che 
le  defintiioni  d' Arinotele  generalmente 
fono  molto  fimili  a quella  con  cui  talun 
defìnifee  1’  uomo  per  un  animale  che  ara 
o lavorala  terra.  Nè  il  fuo  maeflro  Pla- 
-tone  è quanto  a ciò  fuor  d’  ogni  cenfa- 
ra.  Celebre  è il  motto , che  per  quello 
conto  contro  lui  lì  fcaglia.  Avea  Plato- 
ne, per  quanto  pare  delinito  l’uomo, 
ùmmal  bipes  & implamt  ; per  lo  che  Dio- 
gene il  Cinico  , gran  derilore  degli  Ac- 
cademici, gittòun  gallo,  fpogliato  del- 
le fue  penne  e allatto  nudo  , nel  mezzo 
-della  fcuola  di  Platone  , efclamando- 

Ecco  1’  uomo  di  Platone. 

Debbeli  oflervare,  che  ìndefiniqinnc 
non  ha  luogo  per  tutto  : ella  non  ha  che 
fare,  fe  non  colle  idee  compolle  ; non 
eflendo  ella  altro  più , che  un’enume- 
razione delle  principali  idee  femplici, 
■delle  quali  elleno  fon  compolle.  Le 
idee  femplici  noti  polTono  efsere  definite, 
perocché  non  ammettono  enumerazio- 
ne. Colui  che  non  fa  che  cofa  lia  ciò 
cheli  chiama  cd/orr , lo  apparerà  fola- 
nente  dall’  efperienza  , o da  qualche 
parala  lìnonima,  o da  qualche  voce 
d’ un  altro  linguaggio,  o da  una  cir- 
conlocuzione , con  che  una  colà  è 
mollrata  , ma  non  definita  ; come  fe  noi 
■ -dicelTimo.'  « egli  è una  fenfazione  che 
» proviamo  quando  fediamo  in  faccia 
• ^ Soie , o od  lume  dd  Soie  ; il 
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che  non  mollra  niente  della  natura  del- 
la cofa  ■ nè  colui  il  quale  non  avelTe  mai 
provata  la  fenfazione,  intenderebbe 
quel  che  lì  vorrebbe  fargli  incendere,’ 
niente  più  di  quel  che  un  cieco  nato 
conofeerebbe  che  cofa  fra  un  colore  , ai 
dirfcgli  eh’  egli  è la  fenfazione  che 
noi  abbiamo  quando  guardiamo  1’  erba 
nel  prato. 

Aggiugner  qui  fi  dee,  che  le  noUre 
dtfini{ioni  liiioikim.c  , fono  molto  man- 
canti : e che  degl’  Individui  non  abbia- 
mo definiqeoni  alcune.  — Le  idee  delle 
follanze  fono  compolle  delle  vane  idcè 
femplici  , congiuntamente  imprefse 
quando  fi  fon  prefentate:  e tutto  quello 
che  far  da  noi  fi  può  per  definirle , è fui- 
tanto  enumerare  quelle  diverfe  idee 
fen libili , come  colore,  denfità,  mallea- 
bilità, pefo  ec.  Così  l’oro  è definito 
per  il  tal  peculiare  colore,  la  tal  gravi- 
tà ec.  — Pure  tali  dtfiniqioni  pofson 
fvegliare  un’  idea  chiara  ballevolmente 
di  cotella  follanza  nella  mente  di  uno 
che  ha  feparatamente  ricevute , co’ fuoi 
fenli  , tutte  le  idee  fempKci,  che  Ibno 
nella  compolizione  dell’  idea  complefsa 
dtfinita  ; benché  1’  intima  natura  ed  e(- 
fenza  della  follanza  lia  ignora  : e confe- 
guentemente  non  pofsa  èfsere  definita. 
Vedi  Sostanza. 

Ne  lìegue  , che  folarUente  i modi  0 
gli  attributi  pofsorto  efsere  difpiegarì 
con  quel  che  chiamali  propriamente  àt- 
finiiiont.  Vedi  Mono  ec.  ^ 

La  DÉFiNtzroNB,  in  Hettor/ca, 
vien  definita  da  Tullio,  per  una  breve 
comprenlìva  fpiegazion  d’ una  cofa. 

Le  Definizioni  dell’  Oratore , molcà 
difierifeono  dà  quelle  del  Logico  e del 
Filofofo;  - (piellfe  ultime  dtfinifcono  la 
09Ùi  ftfcctàmdnte  eieccjuneatepzrgt^rttf 
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trdiffinntiam , t.  gr.  1’  uomo  è un  animai 
ragionevole  ec. 

Gli  Oratori  prendono  un  giro  più 
grande,  e definifcono  le  cofe  più  ornata- 
mente , da  i luoghi  rettorici  cosi  : l’ uo- 
mo è un’opera  maravigliofadi  un  Crea- 
tore Onnipotente  : formato  giufla  la 
fua  .propria  immagine , dotato  di  ra- 
gione, e -nato  all’  immortalità.  Ala  que- 
fìidefiniiiont  rettorica  , in  rigore  fi  ac- 
colta più  alia  natura  d’  una  Jcfcrizione, 
che  ad  una  dtfiniiiont  accurata. 

Vene  foirodiverfe  fpezie.-come  i®. 
Quella  tolta  dalle  parti  , delle  quali 
conila  una  cofa:  cosi,  l’Oratoria  è 
un’  arte  che  conila  d'invenzione,  di 
difpofi/ione,  d’elocuzione,  e di  pro- 
nuoziazione.  z°.  Dagli  effetti  ; come,, 
il  peccato  è la  pelle  dell’  anima,  lo  Ili- 
mulo  o pungolo  della  cofcenza,  lo 
fcandalo  della  natura,  lamina  del  mou- 
do  , r odio  di  Dio.  In  3°»  luogo, 
dall’  affermazione  c dalla  negazione, 
come  quando  prima  diciamo  quello  che 
una  cofaoon  è,  acciocché  meglio  11  eoo- 
cepifea  quello  eh’  ella  è.  Cosi  Cicerone,.  ' 
con  definni  il  confolato,  e mollrareche 
non  LonfìHe  neirinfegne,  ne’littori  ec. 
ma  nella  virtù,  prova  che  Fifone  noa 
età  confuie.  In  4*  luogo,  dagli  aggiun- 
ti , come  quando  1’  alchimia  è dtfiniia 
un*  arte  lontana  e fpoglia  del  buon  fen- 
fu,  il  cui  principioèringanno  .•  il  mezzo 
faticatedii  line,  mendicità.  £ final- 
mente, da’  limili,  e dalle  metafore, 
come  quando  (1  dtfinifct  la  motte  , un 
falco  nelle  tenebre  ec. 

A quell’  ultima  clafse  di  definizioni 
.metaforiche,  fono  riducibili  quelle 
cinque  non  ineleg.inti  definizioni  d’ un 
.ipomo  , che  noi  qui  foggiugneremo.  1 
poeti  I che  le  jfeienz^  futun,v> 


DEF'  '479 

una  volta  radunate  infieme  per  coman- 
do di  Minerva , allìn  di  formare  una 
definizioni  dell’  upmo la  prima , cioè  la 
Logica,  io  definì ;\in  breve  entimema: 
la  fua  nafeica  è 1’  antecedente  : e la  fua 
morte  il  confeguente.  L’  Aflronomia 
io  definì,  ana  luna  mutabile,  che  non 
dura  mai  nel  medellmo  Aaco.  La  Geo- 
metria lo  definì  , una  figura  sferica  , che 
terminr  nel  medefimo  punto  dove 
eir  è cominciata.  Finalmente  la  Retto- 
rica definì  l’uomo  un’orazione,  il  cui 
efordio  era  la  fua  nafeica:  la  narrazio- 
ne, il  turbameuco  ; e la  perorazione, 
la  morte  : le  hgure  dell’  orazione  of- 
fendo i fofpiri , le  lagrime , o 1’  alle- 
grezza peggior  delle  lagrime. 

DEFLAGRAZIONE,  * in  Chi- 
mica,  è 1’  accendere  o metter  fuo- 
co ad  un  fale  , ad  un  minerale  , o ad' 
altra  materia  , mefchiacaa  tal  fine  con. 
una  fulfutea , ad  effetto  di  purificarla. 

Siccome  falli  nel  preparare  1’  Etìope: 
minerale  , il  fai  pruncllx  ec. 

*'  La  parola  i formata  dal  Latino  de,^ 
.«  flagrare,  arderti 


Su  ffLEMENTe. 

DEFLAGRAZIONE.  Quefta  bre- 
ve operazione  è ftata  affai  fiate  racco- 
mandata al  Mondo  , come  d'ufo  gran- 
de nel  raggiare,  e far  prova  delle ac- 
queviti  , e d’altri  fpiriti  vinoii  j-ed  ita 
quello  rapporto  è Hata  migliorata  gran- 
demente dal  tanto  benemerito  delle 
icienze  più  utili  Monfieur  Geoffry. 

Il  metodo  e foggia  comune  3ifag- 
giare  e fare  efperienza  della  forza 
gli  fpiriri  per  mezzo  della  defiagraziontf 

l^.c^qucllo  dimrfuratela  quaotjrà  . che 
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tie  vien  fuori  allordiè  è Io  fpirito  ri- 
fcaldato,  e pollo  fui  fuoco;  fe,  dopo 
di  quella  data  quantità  , lo  fpirico  non 
arderà  altramente,  la  porzione,  che 
rimane,  è a un  di  prelTo  la  metà  della 
quantità  roifuraca  venuta  fuori  nella 
deflagrazione , allora  vien  toccato  con 
mano  , che  lo  Ipìrito  fperimentato  è 
compollo  di  mezz’  acqua  e dimezzo 
fpirito  totalmente  infiammabile  ; che 
i quanto  dire,  egli  trovali  a capello 
ciò,  che  noi  intendiamo  per  1’  efpref- 
lione  ovvia  di  per/iita  prova  ; ed  a pro- 
porzione , che  la  quantità  , che  rima- 
re , fembra  ardere , ft  trova  mag- 
giore o minore  della  metà  della  quan- 
tità originale,  egli  li  trova  o più  al 
di  fopra  o più  al  di  fotto  delia  perfetta 
prova  , ovvero  della  dovuta , ed  ade- 
guata forza  dello  fpirito. 

Metodo  romigliance-i  di  grandidima 
lunga  più  certo  di  quello  della  corona 
di  vefcicbette,  che  s'alza  nello  fpirito 
coir  agitarfi  la  caraffa,  in  cui  è collo, 
caro,  il  metodo  di  Monlieur  Geod'roy 
è il  feguente.  • 

Prenderai  un  vafo  cilindrico  alto  due 
dita , ed  altrettanto  nel  fuo  diametro, 
compollo  di  finidima  ladra  d’argento, 
cflendo  quedo  un  metallo  molto  meno 
Soggetto  ad  irruginirli  di  quello  fìalo 
il  rame:  bifogna,  che  quei'to  vafo  (la 
aggiudaco  e congegnato  in  un  piccio- 
lo fcandaglio  rettangolare  efattidima- 
mente  difpodo  per  gradi  di  linee , di 
mezze  linee  ec.  ciò  fatto , edendo  il 
vafetto  livellato  fopra  una  calfettina 
di  rame  fatta  a poda  per  tenerlo  den- 
tro di  fe , vi  fi  verferà  dentro  porzio- 
ne dello  fpirito  di  vino  , che  dee  ef- 
fere  efaminato  « che  arrivi  all’  altezza 
,di  fedàù  linee.  Quefta  altezza  deeelr 
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fere  efattamenre  comprclTa  con  verfarvi 
più  fpirito  di  quello  vi  fi  fede  verfato 
dapprima,  e pofeia  con  un  picciolo 
cannellino  fe  ne  dee  fucciar  fuori  il 
foperfluo  .•  allora  effendo  il  vafetto  un 
poco  rifcaldato , e fegnatamente  tan- 
to , che  faccia  fumare  il  liquore , dee 
cjllocarfi  fui  fuoco,  e lafciare,  che 
venga  fuori  da  per  fe  dèdb  : nel  mo- 
mento medefimo,  chela  fiamma  fpi- 
ra , lo  fcandaglio  deeli  tuffare  per- 
pendicolarmentenel  vafetto,  edebbonfi 
accuratamente  notare  le  linee  ed  I 
quarti  in  cui  manca  il  liquore  dalla 
lua  prima  altezza.  Queda  didereoza 
dà  la  quantità  precifa  del  puro  fpirito 
o dir  Io  vogliamo  alcohol,  contenuto 
originalmente  nel  liquore.  Così , fe  ver. 
rà  trovato  , che  fieno  rimafe  otto  li- 
nee di  demma  , quede  elfendo  la  me- 
tà delle  Tedici  linee  della  quantità  ori- 
ginale , egli  è evidente  , che  il  liquo- 
re contiene  la  metà  di  fpirito  , e che 
come  tale  poffiede  l’ adeguata  forza  di 
acquavite  ; o ficcome  noi  'fogliamo 
efprimerci , la  dovuta  ed  adeguata  for- 
za di  prova.  In  evento  , che  non  riman- 
ganvi  oltre  quattro  fole  linee  di  dem- 
ma, lo  fpirito  farà  allora  di  doppia 
prova,  o d' una  forza  ed  energia  di 
mezzo  fia  quella  dello  fpirito  di  pro- 
vacomune , e r alcohol  ; e così  ne  ven- 
gono e fi  regolano  eziandio  tutte  le 
altre  proporzioni.  Veg.  Memorie  dell* 
Accademia  di  Parigi,  anno  1718. 


DEFLESSIONE  ( dal  verbo  latino 
dejtéiere  , piegare , didornare  ) ò il  ri- 
voltare una  cofa  e deviarla  dal  fuo 
primo  corfo , col  mezzo  di  qualche  av; 
ventizia  od  edema  cagione. 
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La  parola  è fpelTo  applicata  alla  ten- 
denza d’un  vafcello  che  devia  dal  Aio 
primo  conio  , a cagion  delle  correnti 
ec.  che  lo  divcrtifcono , o lo  traggon 
fuori  della  Tua  dritta  ilrada. 

Deflessione  de'  raggi  dì  Luce , è 
una  proprietà  , che  il  Dr.  Hook  olTer- 
vò  nel  1675,  e di  cui  recitò  un  detta- 
glio davanti  alla  Società  Keale , il  dì 
j 8 Marzo  del  medefimo  anno.  — Egli 
dice,  che  la  trovò  differente  e dalla 
rifleffione  e dalla  rifrazione  ; e che  era 
fatta  verfo  la  fuperficie  del  corpo  opa- 
co perpendicolarmente.  Vedi  Kaggio 
e L u c E . ...  ^ 

Quell*  è la  lleffa  proprietà  , che  il 
Cavalier  Newton  chiama  Injlejpone.  Ve- 
jdi  Inflessione.  ... 

DEPLORARE,  o Deflorazio- 
JJE  , è r atto  di  violare  una  vergine , o 
di  torle  la  verginità.  V.  Verginità’. 

La  morte  od  il  matrimonio  fono  le 
pene  o compenfazioni  decretate  dalla 
j^legge  civile  in  cafo  di  Deflora{ione.  Mol- 
,ti  anatomici  vogliono  chcl’hymen  fia 
una  reai  prova  di  virginità , perfuali 
che  dove  quella  membrana  non  fi  tro- 
_va  , la  donzella  fia  Hata  deforata.  Ve- 
di Hymen, 

Gli  antichi  * Gentili  tal  cieco  * ri- 
spetto aveano  per  le  vergini , che  non 
Jc  mecteano  a morte  fe  prima  non 
Je  avean  fatte  dejlorare.  Dicefi  che  ì 
nativi  della  colla  di  Malabar  pagano 
forellieri , acciocché  vengano  a dejlorare 
4e  loro  fpole. 

Tra  gli  Scoti,  e nelle  parti  fetten- 
^rionali  d’Inghilterra,  era  già  un  pri- 
vilegio. ♦ anzi  abufo,*  de’ Signori  del 
iieudo,  accordato  loro  dal  ReEweno. 

Chamb.  Tom.  VI, 

(*)  la  dtjloraiione  i proibita  dalla  leg~ 
gt  divina  I c naturale*  Vedi  Frop.  Condan- 
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che  aveffero  la  coabitazione  colle  fpo- 
fe  de’lor  vaffalli  nella  prima  notte,  II 
Ro  Malcolmo  HI.  concederte  a’  vaf- 
falli di  rifcattarfi  da  quella  fcrvitù  ad 
un  certo  prezzo,  chiamato  Marcheta., 
che  confilleva  in  un  certo  numero  di 
vacche.  Buchanano  dice  che  fu  rifcac- 
tato  con  mezza  marca  d’argento.  Il  me- 
defimo collume  ebbe  luogo  nel  paefe 
di  Galles  , nella  Fiandra  , nella  Fri- 
fia,  ed  in  alcune  parti  della  Germania. 
Vedi  Marcheta  e Culliage. 

(*)  Dicefi  che  * fecondo  la  confuetu- 
dined’Anjou  e Maine  , una  giovanotta 
dopo  venticiqu’anni  d’ età , può  lafciarfil 
dejlorare , fenza  che  il  padre  per  ciò 
polla  diferedarla . (*) 

Du- Cange  cita  un  decreto  o fenten- 
za,  del  dì  19  di  Marzo,  ottenuta  da- 
gli abitatori  d’  Abbeville  contro  il  Ve- 
fcovo  d’ Amiens  , di  poter  prender  da- 
naro per  difpenfarfi  da  un  precetto  cho 
egli  avea  fatto , di  non  permettere  che 
per  le  prime  notti  aveffero  in  lor  ba-’ 
lìa  il  pulcellaggio  delle  loro  fpofe;  tal 
precetto  fendo  fondato  fopra  un  Cano- 
ne del  IV.  Concilio  Carraginefe,  cho 
ordina  la  lleffa  ccfa,  per  riverenza  al- 
la benedizione  nuzziale.  , 

DEFLUSSIONE  *0  Flufjìarte  fè  il 
cadere  , o fcorrere  di  qualche  umore 
verfo  qualche  parte  del  corpo',*  come 
del  reuma  fopra  la  trachea  , e 1’  efo-; 
fago  in  un  catarro.  Vedi  Flussione,’ 
Umore  ec.  , 

* La  parola  i formata  dal  Latina  de- 

• fluo  , /correr  giù  cadendo  gli  .umori, 
fopra  qualche  parte , dove  injieme  rac' 

, colgonft.  ' • . , 

Le  deflujfioni  fopra  / polmoni  fono  4f 
H h , 

nate  da  Xnnoc,  XI,  num,  ^8. 
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pericolofa  confeguenza.  Vedi  Catar- 
»o  e Ftisi,  * 

Le  dtflujjìoni  fu^ti  occhi  generano  de* 
bolezza  di  villa  , e bene  l'pelTo  cecità. 
V ediOccHio. 

DKFORCEMENT  , nella  legge, 
è un  ufurpo  , che  confilte  nel  trattenere 
per  forza  o fottrarre  al  fuo  vero  pro- 
prietario , terre  o poirelfioni.  V'edi 
Forza. 

DEFORCEOR,  o Def orci  ani  uno 
che  fcaccia  un  altro  dalle  fue  terre  o 
polTelfioni,  con  la  mera  /òrfa. 

II  Dtforctor  i diverfo  dal  Dìfdfor,  in 
quello  , che  fi  può  fpoflelTar  ( diffeifi) 
tino  fenza  forza  : e che  un  uomo  può 
recar  violenza  ( dt/òrct  ) ad  un  altro  , il 
quale  non  è fiato  mai  nel  pofiefib  ; co- 
me quando  diverfe  perfone  hanno  un 
diritto  ad  alcune  terre  , come  eredi  co- 
muni : ed  elTendovi  entrato  uno  il  pri- 
mo , ne  tien  lungi  per  forza  gli  altri. 
Vedi  DtssEi SOR. 

Deforctor  difierifce  ancora  da  Intruder, 
ìntrufore,  in  quanto  che  un  uomo  di- 
venta intrufort  col  fulo  ingreflb  ofiìle 
od  ingiuriofo,  nelle  terre  vuote  di  un 
polTelTore  ; laddove  il  dtforctor  ùen  fuori 
c lontano  il  legittimo  erede.  Vedi  In- 

IBUSIONB. 

DEFORMITÀ’,  un’idea  fpiacevo- 
le , molefia  o dolorofa , eccitata  nella 
mente  , in  occafione  di  qualche  ogget- 
to che  è privo  di  quella  uniformità, 
eh’  è necelTaria  per  cofiituir  la  bellezza. 
Vedi  Belzezza. 

Eli'  è una  ricerca  di  qualche  delica- 
‘lezza  ed  imporranza , fé  fi  dia  realmen- 
te deformità  ajfoluta  ? La  nofira  per- 
'cezione  delle  idee  di  bellezza  e di  ar- 
monia è a buona  equità  riputata  per  un 
peculiar  fentimento  , per  la  fua  affinità 
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cogli  altri  fenfi  in  quello,  che  il  piacere 
non  nafee  da  veruna  cognizione  di  prin. 
cipj , di  proporzioni , di  caufe  , di  ufi 
ec.  ma  coglie  e ferifee  a prima  villa; 
ficcome  anco  in  quello , chele  idee  di 
bellezza,  come  le  altre  idee  fenfibili, 
ci  fono  necelTariamente  , e immediata* 
mentedilettofe  e piacenti.  Vedi  Sesso. 
— Ma  ficcome  gli  altri  fenfi,  che  ci 
danno  piacere , ci  recan  anche  dolore;, 
quello  fenfo  pur  della  bellezza  ci  ren- 
de egli  per  avventura  molefii  e nojofi 
alcuni  oggetti , e ce  li  fa  egli  un  occ»*^ 
fion  di  dolore. 

Ch^  molti  oggetti  non  diane  piacere 
al  noftro  fenfo,  è chiaro  e ovvio  achic- 
chellia  : molti  fon  certamente  vuoti  dì 
bellezza,  ma  pure,  dice  un  moderno 
ingegnofo  autore , non  vi  ha  forma  al- 
cuna , che  paja  necelTariameute  difgra- 
devole  e ingioconda  di  per  fe  ftelTa  , 
qualor  non  temiamo  da  lei  altro  male^ 
e non  la  paragoniamo  con  niente  di  mi. 
glioie  della  fua  fpezie.  Molti  oggetti 
fono  naturalmente  fpiacevoli  e dìfgu- 
fiofi  a’  nofiri  fenfi  efierni , non  mea 
eh'  altri  fono  dilettoli  e grati  ; come 
odori , gufti,  ed  alcuni  feparati  o di- 
fiinti  filoni ma  quanto  al  nofiro  fenti- 
menco  della  bellezza,  ninna  compofi- 
zione  d’oggetti , i quali  non  diano  idee- 
femplici  difpiacevoli  , pare  pofitiva- 
mente  fpiacevole  o molefia  e dolorofa 
di  perse,  fe  non  abbiam  mai  oflervata 
cofa  altra  migliore  della  fiéfià  fpezie. 

La  deformiti  adunque  , è {blamente 
l’afienza  della  bellezza  o una  deficien. 
^a  nella  bellezza , che  in  quefia  od  in 
quella  fpezie  noi  ciafpettiamo  : cosila 
cattiva  mlifica  piace  a'  rullici  , che  non 
ne  hanno  mai  fentita  nna  migliore  ; ed 
il  più  dilicato  orecchio  non  è offefo  dai 
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. fuonare  d’  un  iArumento , fe  non  (la 
i troppo  tediofo , qualor  io  cAb  non  lì 
i «rpecta  armonia  : e pure  la  più  Lieve  dif- 

12  fonanza offenderà  nel  mezzo  d'fina  com- 

> pofìzonemufìcale,  in  cui  s'  afpetca  ar> 

i monia.  Un  rozzo  raitccbìo  di  pietre 

I non  è punto  offenAvo  ad  uno , il  quale 

j fi  difguAerà  dell’  irregolarità  nell’  ar- 

f «hitettura,  dove  afpettofll  o fi  prete - 

j.  fe  bellezza.  E fé  vi  folTe  fiata  una  fpe- 

..  zie  o idea  della  forma  che  ora  denomi- 

[ Diamo  brutta  o deforme,  e non  avellimo 

mai  veduta  o afpettata  bellezza  mag- 
giore , non  ne  aremmo  ricevuto  difgu- 
dlo.  Abbenchè  il  piacere  non  farebbe 
flato  cosi  grande  in  cotefia  forma co- 
me in  quelle  che  adefib  ammiriamo. 
11  noftro  fentimento  della  bellezza  pa- 
re defUnato  a darci  pofitivo  piacere, 
ma  non  pofitivo  dolore  o disgufio, 
più  di  quel  che  nafeao  proceda  dall'in- 
ganno o frodamento  della  nofira  efpet- 
iazione. 

Vi  fono  per  verità  molte  faccio  , le 
quali  a prima  vifia  fon  atte  nate  ad  ec- 
citare difamore  o difapprovazione.  Ma 
ciò  non  nafee  generalmente  da  qualche 
pofitiva  dtformitd  che  di  per  fe  fielTa 
ila  pofitivamente  piacevole,  ma  o dalla 
privazione  della  fperata  bellezza,  o 
dal  portar  feco  alcuni  naturali  indizj 
di  moralmente  cattive  difpofizioni,  che 
tutti  noi  fiam  capaci  di  difeernere  nel 
contegno , oell’  aria  , e ne’  gefii.  Che 
quefio  non  fia  caufàto  da  una  forma 
-pofitivamente  difguftofa , appar  di  qua 
manifefio , che  fe  dopo  Ungo  converfa- 
re  rimanghiam  ficuri  di  trovar  dolcezza 
di  temperamento  , umanità  , e affabili- 
•cà  di  tratto , con  tutto  che  la  forma  cor- 
^ porea  continui , ella  non  ci  recherà  di- 
fgufio.  Vien  eccitato  onore  da  alcuni 
Chamk.  Tom.  VI. 
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oggetti , eh’  è mero  effetto  di  timoro 
per  noi  medefimi,  o dicompaffion  ver- 
fo  d' altri , qualor  o la  ragione , o qual- 
che capricciofa  alfociazione  d’ idee  ci 
fa  temer  pericolo  , e non  già  effetto  di 
qualche  cofa  che  Ga  nella  forma  fteffa. 
Imperocché  troviamo  , che  moltidimi. 
di  quegli  oggetti  che  da  prima  eccita- 
no orrore,  quando  1’  efperiei\za  o la 
ragione  ha  rimoflb  il  timore  , dìventan 
bene  fpeffo  occafion  di  piacere , come 
nelle  beftie  rapaci,  in  un  mar  tempe- 
fiofo  , in  un  dirupo  o precipizio,  in 
unaofeura  ombrofa. valle  ec. 

Quella  alfociazione  d’ idee  fa  molti 
oggetti  belli  e gradevoli.  La  bellezza 
degli  alberi, le  loro  frefche  ombre,  e 
la  loro  opportunità  a nafconderci  e ren- 
derci inoffervati,  han  fatto  i bofehetti 
e le  felve  diventare  l’ ufato  ritiro  di 
coloro  che  amano  la  folitudine,  fpe- 
zialmentede’  religiofi,  de’  penfierofi  , 
de’ malinconici , e degli  amanti  : e non 
veggiam  noi  in  fatto,  che  abbiam  coù 
fattamente  congiunte  le  idee  di  tali  di- 
fpofizioni  d’  animo  , con  entelli  ogget- 
ti edemi , che  elleno  fempre  ci  fi  ap- 
prefentano  in  un  con  efii  ? e feconda 
che  gli  abiti  o le  paflioni  frenate  o lu- 
fingate  per  efii,  ci  dan  piacere  o dolore, 
la  lor  rimembranza  è gioconda  o peno- 
fa.  La  luce  cupa  nelle  fabbriche  Goti- 
che , ha  avuta  un’  afibeiazione  d’  una 
molto  llranicra  idea  , che  Milton  efpri- 
me  col  fuo  epiteto , n dim  ntigious  Ughi 
di  lumefofeo  e rtligiofo.  Nella  fteffa  ma- 
niera, il  cafuale  accoppiamento  d’idee 
ci  dà  difgufto,  dove  non  v’  è niente  dì 
turpe  o difgradevole  , nella  forma  o 
nell'  oggetto  ftelfo.  E quella  in  fatti  è 
la  cagione  della  maggior  parte  delle 
Doftre  fantaftiebe  avverfioni  alle  figura 
H h a 


Digiii^ed  by  Google 


D"E  F 

diverfi  animali , ec.  Cosi  i férpenti 
di  tutte  le  fpezie,  e molti  infetti  real- 
mente alfa!  belli , fon  guardati  con  av- 
verfione  da  molti  uomini , che  hanno 
alTociatecon  cfTì  alcune  idee  accidentali. 
Vedi  Associazione  ddU  idee. 

DEFTARDAR  *,  o Defterdar, 
il  teforiere  dell’  entrate  dell’  impero 
Turco.  Vedi  Tesoriere. 

* La  parata  l compofta  da  inST  dcftèr, 
nomi  tttTchifco  , che  fignifica  libro  , 
rtgi/lro  , memoria  ec.  cui  Menimk  di- 
riva  dal  Greco  dn^ttaa. , la  pelle  o per- 
gamena fu  cui  anticamente  fcrivevafi. 
La  feconda  parola  , onde  è compoflo 
Deftardar  , i ntt , vo«  Turchefea  e 
Perjlana  , che  fignifica  cuftodire  o te- 
nere ; q.  d.  cuflode  de’  libri  del  denaro 
ricavato  e fpefo. 

Wcninski  lo  chiama  Suprtmus  Thcjau- 
rarius  , gran  Teloriere,  e Pnrfes-  Camene, 
prefidente  all’ erario  : Cartello  Io  fall 
cuflode  e regiftratorede'libri  delle  ri- 
cevute o de’  pagamenti.  ’ 

Il  Deftardar,  o come  lo  chiama  Vi- 
generio , il  Depheterderi  ha  il  carico  de’ 
ruoli  e de’  conti  della  milizia  e del- 
le Finanze;  egli  riceve  tutte  l’entrate 
del  Gran  Signore  , paga  le  fue  truppe, 
e fupplifce  alle  fpefe  di  tutti  gli  affa- 
ri pubblici;  nel  che,  il  fuo  ufizio  è dif- 
ferente da  quello  del  Cha/.nadar  , che  è 
il  Teloriere  del  Serraglio  o della  Cor- 
le,  ficcome  il  De/iardar  io  è dello  Stato. 

Ricautmetteuni?(^(irrfflr,elochia- 
■JB&  Tcfeerdar , in  ogni  Beglerbeglic  o 
governo.  Vigenerio ci  aflicura,  che  non 
ve  n’  ha  fe  non  due , 1’  uno  per  l’Euro- 
•pa.e  l’altro  per  1’  Alia;  il  primo  rilie- 
de  aCoflantinopoli , ed  ha  fotto  di  sé 
dneCommiflarj  generali  o deputati , 
vOnoper  TLingheria,  per  laTràndlvania,_ 
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per  la  Valachla , per  la  Croazia  , per 
la  Scrvia,  perla  Bulgaria,  per  la  Bof* 
fina  ec  : L’altro  per  la  Grecia  e per  la 
Morea,  con  l’ifole  dell’Arcipelago. 
Ciafeuno  di  quefti  ha  fotto  di  fe  altret- 
tanti fotto-commilTarj  o agenti  , quan- 
ti vi  fono  Sangiacati  nella  fua  Provin- 
cia; i quai  fottocommiflarj  hanno  altret- 
tanti fcrivani , quanti  vi  fon  Sabbarti  nel 
lor  Sangiacato  , per  tener  conto  de’Ti-: 
marioti  ne’  loro  diflretti.  Il  Dtfterdae 
d’ Afta  ha  due  deputati  generali , l’uno 
per  l’Anatolia,  l’altro  per  laSoria,per 
l’Arabia , e per  1’  Egitto che  pur  han- 
no i loro  fub-agenti,  fcrivani  ec.  come 
quelli  d'Europa. 

DEGENERAZIONE  , l’atto  di  ve- 
nir  meno  o declinare  da  una  fpezie,  da. 
uno  flato  o-  condizione  più  perfetta  o 
pregevole , ad  una  che  lo  è meno. 

É gran  controverfia  trai.  Naturalifli 
fe  gli  animali , le  piante  ec.  lìcno 
paci , o nò  , di  degtnerare  in  altre  fpezie. 
L’affermativa  vien  da  parecchi  foflenu- 
ta  ed  incalzata  come  una.  forte  obbia. 
zione  contro  il  contenerli  della  pianta 
nel  feme,  e contro  la  dottrina  della  ge- 
nerazione che  lo  fuppone. 

Fortun.  Liceio,  Lib.  IV.  Sponi. 
viuent.  ori.  cfprclTamcnie  contende  e 
vuole,  che  le  forme  degli  animali  dego- 
ntraao  in  altre  più  imperfette;  cosi  die’ 
egli , r anima  d’ini  vitello  , dopo  la  fua 
morte  , degenera  nelle  anime  de’  vermi, 
delle  pecchie  ec.  che  forgono  dal  di  lui 
carcame  ; ma  gli  altri  Scolaflici  fì  ràdo- 
no di  tale  nozione. 

Altri  tengono,  che  nella  medelìma 
maceria  vi  fono  diverfe  forme  ; e che  la 
Degenera{ione  non  è altro  che  giccar  via 
una  forma,  e metterne  fuora  nn’ altra 
ch’era  latente  : ma  è iropoflibile  , chela. 
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Ibrffla  d’ un  verme , e quella  d’un  vitef-  fimile  depravazione  è polTtbile  , e fpcf- 
lo,  folTero  attualmente  eiiflenci  aflieme  fe  fiate  accade;  ma  una  trasformazione 
nel  (nedeflmo  pezzo  di  materia.  Vedi  fpecifica  fembra  eforbitare  dal  poter 
Forma.  • ■ della  natura  ; una  nuova  forma  fuppo- 

Altfi  vogliono,  che  la  dif'eHern^iont  nendo  Tempre  una  nuova  Centraiione , 
abbia  fol  luogo  ne' vegetabili , e la  de*  diedi  bel  nuovo  fuppane  una  corru* 
finifcono , il  cambiamento  di  una  pian*  zione  della  prima  fpezie.  Vedi  Tra~ 
ta  d'  una  fpezie,  in  quella  di  un’  altra  smutazione  e Seme. 

Jpezie  più  vile.  Così  il  formento,  dico-  DEGLUTIZIONE,  nella  Medicina 
no , digtnera  in  loglio,  e l’orzo  in  vena  ; è l’ atto  d’ingbiottire  il  cibo.  V . Ci  bo. 
l’ucymo  in  ferpillo  ; il  lifymbrio  in  l^adtglutiiiont  (\  compie,  in  primo 
menta  ; il  cavolo  in  rapa  ec,  luogo,  col  mezzo  della  lingua,  che, 

, La  piantala  o fia  lo  flamen  od  embrio*  fpigne  l’ alimento  nell’  efofago  o ndlj^ 
fiedel  futuro  vegetabile  , voglion  che  gola;  e apprelTo  mercè  la  contrazione, 
elìlla  nel  Teme; così  che  per  produrre  dello  sfintere,  e delle  fibre  carnofe  del 
un  tal  plefTo(  ffcjras)  od  organifmo,  ri-  raedeftmo  efofago,  che  con  minorarne 
chiedefi  una  materia  sì  e sì  preparata;  l’apertura  protrudono i contenuti  verfo 
ed  aggiungono  che  la  materia  nel  terre-  ali’ ingiù  nello  flomaco.  Vedi  Esofa* 
no  dove  il  Teme  è alluogato , trovando-  co  , Laringe  , Di  gestione  ec. 

fi  tale , che  a produrre  il  detto  pleflb  La  dtgluti{iont  fuccede  alla  mafilca-» 
Ca  inetta,  ei  deve  necelTariamente  cam-  {ione  ed  è feguìta  dalla  conco{ione.  Ve« 
biarfi  in  un  altro  di  natura  diverfa  da  di  Masticazione  e Concozione. 
quella  del  Teme  richieAo,  benché  limile  DEGRADATO  -,  nell’ Araldica.  — « 
in  alcuni  conti , ed  affine  ad  effb  : cosi  Una  Croce  Degradata  , è una  Crocq 
il  loglio  , ed  il  formento  in  multi  con-  fegnata  o divifa  in  gradini  a ciafcung 
ti,  s’accordano  : così  pure  il  ferpillo  e effremità;  fcemando  fecondo  che  afcen* 
r ocimo  ec.  Tuttavolta  convengono,  dono  verfo  il  mezzo  od  il  centro  : dai 
che  nella  radice  non  v’ è degtnera{ione , Francefi  ciò  chiamali  Peronné.  Vedi 
ma  folamente  nel  feme;  a cagion  che  la  Croce.  , , 

radice  già  fuppone  un*  organizzazione  DEGRADAZIONE, ne'noftri  Li- 
perfetta.  ■ bri  Legali  è chiamata  Difgradation  , e 

Mai  noflri  più  recenti  e migliori  Depofi{ione-,  ella  è 1’ atto  di  privare  • 
Naturalifti  mantengono  cffere  una  chi-  fpogliare  una  pei/ona  per  Tempre  della 
)<'  mera  una  tale  dtgentro{ione  o trafmuta-  fua  dignità  o del  grado  ,d'  onore;  ,e  le* 

^ zione  ; non  già  che  non  concedano  che  varie  il  titolo,  le  infegne  , ed  i privile* 

una  pianta  , coireffcre  trappiantata  in  gj  d’ elfo.  Vedi  Deposizione. 
un  terreno  inetto  o ad  un  altro  Sole  , Le  dtgrada{ioni  d'un  Pari , di  un  Sa- 
poffa  tralignare  e depravarft  ; sì  che  ceidote , di  un  Cavaliere , d’ un  gentilr 
una  rofa  OUndefe  di  cento  foglie  può  uomo  , di  un  mìniffro  ec.  fi,  compiono 
folamente  produrre  un’ altra  rofa  che  con  diverfe  cirimonie.  Quella  che  an* 
molto  da  elì'a  decada  nel  numero  delle  ticamente  (1  praticava  nel  degradare  utm 
foglie , nell’ odore  , nel  colore  ec.  Una  perfona  dalla  fua^uobilù,  è molto 
Chamb.  Tom.  * H h 3 
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riofa , e mfrlca  di  cflTere  qui  rircrita  fe- 
condo Gclioc  c la  Colombiere.  Ella 
fu  praticata  al  tempo  di  Francefco  I. 
fopra  il  Capitano  Eangel  , che  avea 
vigliaccamente  ceduto  fontarabia,  di 
cui  egli  era  Governatore. 

In  cotcfta  occafione  , venti  o trenta 
Cavalieri  irreprenfibili , e fenza  taccia 
Veruna , furono  infieme  raccolti  : davan- 
ti ai  quali  il  gentil  uo.tio  fu  accufato  di 
tradimento  c di  violazione  della  fede 
da  un  Re  dell’  armi.  Due  palchi  furono 
«retti,  l’uno  per  li  Giudici,  per  gli  Aral- 
di , e per  gli  accufatori  ; e l’ altro  per  il 
colpevole  cavaliere,  il  quale  era  arma- 
to di  tutto  punto , ed  il  fuo  feudo  pian- 
tato fopra  un  palo  dinanzi  a lui , rove- 
/ciato  colla  punta  in  fu.  Da  una  patte 
afliflevano  dodici  preti,  in  foppravvelli 
bianche,  che  cantavano  le  vigilie  de’ 
ararti.  Al  fine  d ogni  Salmo  facevano 
una  paufa,  durante  la  quale  gli  ufiziali 
armati  fpogliavano  il  condannato,  di 
qualche  pezzo  d’armiitura,  cominciart- 
do  dall’elmetto,  e procedendo  cosi  fin- 
ché fu  difarmato  affatto  : compiuto  ciò 
tuppcro  il  fuo  feudo  in  tre  pezzi  con 
tin  martello.  Quindi  il  Re  dell' armi, 
xovefeiò  un  bacino  d’acqua  calda  fopra 
la  tefla  del  reo  ; ed  i giudici  , indoffate 
VeAi  di  corruccio  , li  portarono  alla 
Chiefa.  Ciò  fatto  , i \ degradate  fu  levato^ 
dal  palco  , con  una  corda  legata  fotto 
le  afcelle  . collocato  fopra  una  bara  , e 
Co|)crto  di  abito  da  morto,  cantandoci 
prete  ajeune  delle  preghiere  perii  de- 
ihnti  ; ed  allora  finalmente  f^u  confe- 
Ijnato  al  giudice  civile , ed  all’efecucore 
della  giuAiaia.  ‘ ' 

* Ecco  un  efempio  pih  domeAico.  li 
'Cav. Andrea  Harcla,  Contedi  CarIisl(^, 

' cRendo  accufatq  e crmviqto.  di  prodi- 
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zione  (iS.  Eduard.  II.  Coram  ngt)  do- 
po che  la  fentenza  fu  proferita  contro 
di  lui  , gli  fu  fpezzara  fui  capo  la  fua 
fpada  , ed  i fuoi  fperoni  tagliati  dalle 
calcagna  ; il  giudice  Antonio  Lucy  , 
dicendogli  frattanto  Andrea , tu  non 
» fèi  piu  cavaliere  , ma  un  briccone.  » 
Per  lo  Stai.  I j.  Caroli  II.  Guglielmo, 
Lord  Monfon,  ilCav.  Arrigo  Alildmay^ 
ed  altri  furono  degradati  da  tutti  i ti- 
toli d’  onore  , dalle  dignità  , e premi- 
nenze , e lur  fu  proibito  di  portare  od. 
ufare  il  titolo  di  Lord  , di  Cavaliere 
di  Efquirt , o Gentiluomo  , nè  cotta^ 
d'  arme,  mai  più  in  avvenire. 

Quanto  agli  EcclefuiAici , abbiamo, 
unefempiodi  degradaiione  avanti.la  con- 
danna alla,  morte  , nell’ Vili.  Secolo- 
in  CoAantinopoli.  Ciò  fu  nella  perfona 
del  Patiiarca  CoAantino,  che  CoAantir 
no  Copronimo  fece  efeguire  e mette- 
re a morte.  Fu  egli  fatto  l'alire  fu  l'Am- 
bone 'f  il  Patriarca  Niceta  mandò  al- 
cuni de’ fuoi  Vefeovi  a fpogliarlo  del 
pallio  , e lo  anatematizzò  : quindi  lo- 
fece  andare  fuori,  della  Chiefa  all' in- 
dietro. 

Ma  noi  abbiamo- un  più  frefeo  efem.' 
pio  nella  noAra  propria  Storia  ; quando- 
Cranmero ,,  Arcìvefeovo  di  Canterbury 
fà  degradate  per  ordine  della  Regina. 
Maria  , lo  veAirono  cogli  abiti  Epifeo- 
pali , fatti  fulo  di  canavaccio  ; gli  po- 
fero  la  mitra  fui  capo,  ed  il  paAorale- 
in  mano  : ed  in  qucA'  addobbo  lo  mo— 
Ararono  al  popolo.  Ciò  fatto,  lofpo- 
gliarono  parte  per  patte  delle  fue  veAi. 

In  oggi , non  fi  offerva, tanto  la  ci-j 
rimonia  della  degradazione , ia  occalìo- 
ne  di  mettere  a morte  un- qualche  Sa- 
cerdote colpevole. ■ acaufa  delle  dila- 
zioni e delle  dìiScoltà  che  cagioaereb- 
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be.  Il  Papa  Bonifacio  pronunziò,  cTie  cani  In  un  paefaggio  ; di  maniera  che 
fei  Vefcovi  erano  neceflarj  per  ivi  ( nel  quadro  ) appaiano,  come  com- 

un  prete  ; ma  la  difficoltà  di  rada-  parirebbono  all’  occhio  pollo  in  quella 
Dare  tanti  Vefcovi,  refe  il  gaftigo  per  dillanta  da  dii  oggetti.  V^edi  Pno- 
lopiù  impraticabile;*  onde  fu  tal  folen-  spettiva. 

aita  di  degradazione  moderata  dal  Con<  DEICIDA  , termine  folamente  ufa- 
cilio  di  Trento  * . to  nel  parlare  della  condanna  e dell’  efe- 

ApprelTo  noi  un  prere,  dopo  elTerc  cuzione  del  Salvatore  del  mondo  per 
flato  con  legnato  al  luo  ordinario,  fe  ordine  di  Ponzio  Pilato , e trama  degli, 
non  può  purgarli  dal  delitto  appollogli.  Ebrei  ; lo  che  fu  un  orribile  Deicidio., 
la  fua  tunica  ed  altre  velli  gli  fono  Vedi  Cristo.  , 

gittate  fopra  le  orecchie  dal  volgare  Gli  Ebrei , olTerva  un  Autore  inge^. 
carnefice,  con  che  egli  è dichiarato  gnofo , che  non  furono  mai  più  lon-.. 
fpoglio  de'fuoi  ordini*  tani  dall’ idolatria,  che  al  prefente;  nò. 

Tuttavia  è decifo,  che  Iz  digrada,  più  inviolabilmente  attaccati  alla  legge' 
lìone  non  fcancella  il  carattere  facer-  di  Mosè  , di  quel  che  lo  fon  ora  : don- 
dotale.  de  mai  per  tanto  quella  fomma  di  ma* 

La  digradaiiant  par  che  folamence  li  e di  fciagurc , fotto  delle  quali  ge>^ 
differifea  dalla  depo/i{ione  in  poche  ci-  mono  già  per  tanti  fecoli  j feiagure  e. 
rimonie  ignominiofe,  che  il  collume  vi  mali  incomparabilmente  maggiori  e pià 
ha  aggiunte.  Perciò  nell’  afifare  di  Ar*  durevoli  , di  quanti  altri  gadighi  abbia; 
ooul  , 'Arcivefeovo  di  Kheims , fenten.  Dio  adoperati  anticamente  per  vendica- 
ziato  nel  Concilio  di  Orleans  nel  991.  cc  le  loroodiefe  idolatrie?  Donde  puf- 
fu  deliberato , qual  forma  li  dovefle  fe-  fono  mai  nafeere , fe  non  fe  dal  Dtici.. 
guirc  nella  depolizione , fe  quella  de’  dio  cui  hanno  commefso  nella  perfona 
Canoni,  cioè , la  femplice  depolìzione,  di  GeuiCrillo?  Vedi  Croce. 
o quella  del  collume  , cioè,  la  degrada-  DEIEZIONE,  nella  Medicina  prò** 
{ione.  E fu  dichiarato,  eh’ egli  cedef-  priamence  lignifica  1’  atto  di  mandat 
fe  1’  anello  , il  padorale  , ed  il  pallio  ; fuori , od  evacuare  gli  eferementi , me- 
ma  che  le  fue  velli  non  gli  follerò  diante  il  moto  perillalcico  dcllebudellà. 
flrappate.  Nel  qual  fenfo , il  termine  dtje{iont 

In  fatti , i Canoni  preferivono  niente  s’accolla  a quello  d’  tfcn{iont.  Vedà 
più  che  la  mera  lettura  della  fentenza.  Escrezione. 

11  redo  adunque  che  vi  è dato  aggiunto  Deiezione  è parimenti,  e più  d’om 
per  confuetudine  , cioè,  lo  fpugliare  dinario  , voce  applicata  agli  eferemen*' 
degli  ornamenti,  lo  fquarciarne  gli  abi-  ti  llclli , così  evacuaci , nel  qual  feolii 
ti  Pontificali , propriamente  codituifee  vico  a dire  lo  deflo  , che  la  parola  feg- 
\z  degradaitone.  getta  o feccITo.  Vedi  Secesso  . e4 

Deg  K AD  azione  , nella  Pittura,  è Escremento.  ' ' ’ 

quello  che  con  altri  termini  diciamo  he  de/e{ioai  vlfcide , glutinofe,  e'^ 
impicciolire  via  vìa  , ofeurare  , e con.  come  alcuni  le  chiamano  «Ag/i/Ar»,  frC- 
foudere  1’  apparenza  degli  Ojggetti  lon»  quenti  ne’  mali  fcorbutici  , ùtdicafl# 
Chamb.  Tom.  VI,  H h ^ 
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una  colliquazione  de’  foli  di  del  corpo. 
Vedi  Colliquazione. 

‘ Dkjezione,  in  Aftrologla,  fi  applica 
ai  Pianeti , quando  fono  nel  loro  decre- 
mento , cioè  , quando  hanno  perduto 
la  loro  forza  od  influenza  , a cagione 
dello  ftare  in  oppofizione  ad  alcuni-' 
altri  , che  li  repritr.ono  , o che  ne  con- 
traflano  1’  a/ione.  Ovvero  fi  adopera  , 
quando  un  pianeta  è in  un  fegno  op- 
jpofto  a quello,  nel  quale  egli  ha  il  fuo 
maflimo  effetto  o inftuflo  , che  chia- 
mali in  tfilta{iorte.  Cosi,  il  fegno  d'.^r/<- 
fr,  elfendo  1’  efaltazione  del  Sole  , la 
fua  è il  fegno  di  Libra.  Vedi 

CsA  LT  AZtONE. 

DEIFICAZIONE,  nella  Teologia 
Pagana  , è T atto  o la  cirimonia  di 
Dcificart  Moro  Imperatori , cioè  di  coh- 
locarli  tra  gli  dei , e di  decretare  che 
fien  refi  loro  gli  onori  divini.  Vedi 
Dio  e Consecr  azione. 

Da  àtificaiiont  è Io  ftclTo  che  r Apo-‘ 
thtofi.  Vedi  Apoteosi-. 
i DEINCLINANTI  orologj  folari , 
Ibno  quelli  che  e declinano,  e incli- 
Bflno  , o reclinano  ad  uno  fiefib  tempo. 
Vedi  Orologio  Solare. 

- Supponete  , per  efempio,  che  un 
piano  tagli  il  primo  circolo  verticale 
ad  un  angolo  di  30  gradi;  ed  il  piano 
«rizzontele  , fotto-un  angolo  di  24  gra- 
di, l’elevazione  del  polo  fendo  5 2 gra- 
di,-un’  orologio  di  fognato  fu  quello 
piano,  è chiamato  D'tinctinanu,  Vedi 
Declinante. 

DEIPARA  , ei*T*Ms.  Vedi  Ma  ore 
di  Dio. 

DEISMO  , la  dottrina  , o credenza 
di'  qoloro ,.  che  tengono  1’  efillenza  di 
Dio  ,,  per  tutta  intera  la  lor  religione. 
V«di,  Dejlxi,. 
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DEISTI , una  fetta  o clalTe  di  gen- 
te , nota  anche  fotto  la  denominazione 
dì  Libtri-f  infanti , il  cui  diftintivo  ca- 
rattere fi  è,  non  ptofefiare  alcuna  for- 
ma particolare  o fiftema  di  religione, 
ma  folamcnte  riconofeere  f efillenza 
di  Dio,  feiiza  prellarglì  alcun  ellerno 
culto  o fervigio.  Vedi  Kbligione. 

1 Di'fii  tengono  , che  confideraca  la 
moltipliciià  delle  religioni,  il  gran  nu- 
mero di  pretenftoni  alla  rivelazione  ,e 
gli  argomenti  precarj  che  per  Io  pii^ 
s’ adducono  in  prova  di  elfa;.  l’  ottima 
c più  licura  llrada  fi  è , ritornare  allà 
lempiicità- della  natura,  ed  alla  cre- 
denza di  un  Dio  , che  è la  fola  verità 
accordata  da  tutte  le  nazioni.  Vedi 
Dio  e Rivelazione. 

Si  lagnano , che  la  libertà  di  penfa- 
re  e di  ragionare,  fia  opptelfa  fotta 
il  giogo  della  religione;  e che  le  men> 
ti  degli  uomini  fono  foverchiaté  o ti- 
tanneggiate  dalla  necelfirà  impolla  Ipra 
di  credere  mifteri  inconcepibili;  e fo- 
llengono,  che  non  fi  dee  efigere  che 
uno  acconfenta  o creda,  fe  non  fe  a 
quelle  cofe , che  la  fua  ragione  chiara* 
mente  concepìfee.  Vedi  Mistero  e 
Fede. 

< L’  appellazione  Deista  è più  par- 
ticolarmente data  a quelli  che  non  fo- 
no in  tutto  fenza  religione,  ma  riget- 
tano ogni  rivelazione- come  un’' impo- 
ftura  od  un  giogo  ; e-  non  credono  fe 
non  quello  che  il  lume  naturale  tur  di- 
Icuopre  ; come  che  vi  è un  Dio,,  una.- 
previdenza , uno  fiato  futuro-,  de’  pre- 
mj  e gafiighì  de’  buoni  e de’  malvagi;, 
che  Dio  debb’  effere  onorato;  e la  fua 
volontà  per  quanto  ci  fi  può  far  nuca^' 
deve  adempirli  ; ma  che  ogni  perlbna 
ha  da- far  quello  alla  fua  maniera  prò- 
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firia , t fecondo  che  gli  fuggerifce  la 
ina  cofcienza. 

Dìcefì  , che  il  numero  ie’  ieifti  gior- 
aalmence  vada  crefcendo  ; inlnghilter- 
xa,  una  gran  parte  degli  uomini  dati 
alle  fcienze  , alla  fpeculazione,  ed  alle 
lettere,  fi  pretende  che  v’ inclinino .•  e 
lo  (lelTo  fi  ulfcrva  in  alcune  delle  con- 
finanti Nazioni  , dove  la  libertà  di  par- 
lare , di  fcrivere , e di  penfare  è tollera- 
ta e favorita  ♦ non  da  altri  certamente 
«he  dai  Libertini  del  calibro  a un  di- 
preflfo  medelìino  fopraddetti  Mi- 
icredenti.  * 

- DEITÀ’,  o Divinità,  appellazione 
comune  datada'Poeti  agli-Dii  ed  alle 
Dee  gentili,  e da’  Crifiiani  al  vero  Dio. 
Vedi  Dioec. 

- DEIV IRILE  ♦,  termine  nella  Teo- 
logia fcolaflica  r che  fignifica  non  lo 
die  di  divino  ed  umano  ad  uno  fielTo 
tempo.  Vedi  Thbandiuco. 

•:  « La  parola  i compojla  di  Déur,  Dio,  t 
(■  virilis  da  vir  , uomo, 

DELEGATI , certe  perfone  dr/t- 
gatt  o afiTegnate  per  commiflione  del 
£c  fouofcrkta.e  fognata  con  gran  figil- 
fo,  per  poter  feder  giudici  in  un'  ap- 
pellazione al  Re  nella  Corte  della  Can- 
celleria in  tre  cali.. 

, 1.  Di  una  fentenza  data  in  qualche 

caufa  Ecclefiafh'ca  dall’  Arcivefeovo,  o 
dal  Aio  vfizìale.  2.  D’ una  fentenza  da- 
ta in  una  Caufa  Ecclefiallica  in  luoghi 
efenti.  3.  D’una  fentenza  data  nella 
Corte  dall’  ammiraglio  in  dimando  o 
liti  civili  e di  marina  per  ordine  del- 
la legge  civile.  Vedi'EcciESiajTico,. 
€k>RT&ec.  - < 

Corte  di  DELto^rt , è. il  pii)  alto  Tri- 
bunale pegli  affari  civili  concernenti  la 
Cbiefa  per  la  giurifdiaione  de’  quali 
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fu  provino  25.  H.  8.  che  potrà  le- 
gittimamente un  foggetto  in  cafo  di 
eflergli  foctrattala  giufiizia  nelle  Corti 
Ecclefiafiiche,  appellare  al  Sovrano  nel- 
la fua  Corte  di  Cancelleria,  donde  vien 
diretta  una  commillioue  fotto’l  gran 
Sigillo  a perfone  particolari  ivi  mento- 
vate per  correzione  del  giudizio.  Vedi 
Cancelleria. 

DELEGAZIONE,  una  commiflione 
lIraordLnariamence  data  ad  un  giudice, 
perchè  prenda  contezza  , e determini 
intorno  ad  una  qualche  Caufa,  che  or- 
dinariamente non  dovea  venire  davanti 
a lui.  Vedi  DELEGATt. 
i Nella  Legge  civile  la  dr£rgv7f/o/rr  al- 
tresì dinota  una  fpezie  di  ceflìone,  con 
cui  una  perfonaroflituifce  un  altro  de- 
bitore in  Aio  luogo.  Vedi  Ulpiano  1. 1 i . 
ff.  De  novationibtts  (/  delegationibui, 

. La  dtUgaiione  differifee  dal  trasferi- 
re o dalla  traslazione  , in  quanto  che; 
ire  perfone  intervengono  in  una  delega- 
zione, cioè,  il  creditore  , il  debirore,' 
ed  un  terzo,  il  quale  s’ obbliga  egli 
AeiTo  , e fopra  il  quale  il  debitore  tra* 
sferifee  1!  obbligazione  eh’  egli  avea  di 
pagare  il  ctcàhoTe,delegandola  quali  per< 
tal  uopo.  Ma. in  una  femplice  traslazio- 
ne, balla  che  il  traslatore  ed  il  trasla- 
tario  fieno  prefenti.  V.  Tn  a sferire.. 
j DELETERIO, (dadJ»Aiu,  noero')  ter- 
mine qualche  volta  adopraio  dai  natu- 
ralilli  per  quelle  cofeche  fono  di  naturai 
perniciofa  e velenofa.  Vedi  Veleno.. 

DELF  * , una  cava  di  pietra  od  unsi 
miniera  dove  fi  cava  carbone. 

. . * Dal,  SaJfoJie,Dtìfui:,:to  delve, 

I ' vare.  . ' ■ 

. D£LF  •/ codi  dinota  il  carbone  cher 
flanelle  vene  Auto  terra  avanti  cbelia’ 
cavato^  .•  : • - , V .•  "'r. 
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"fràvìncia.  Una  ftrfona  di  qaejta  Pro^ 
vincia  f die'  egli  , ejfendo  interrogata 
. di  qual  patfi  egli  /offe  , rifpofe  , do 
Viene  , ed  il  Principe  della  Provi/t- 
ei a chiamavafi  il  Principe  do  Viene: 

< e in  appreffo  combiando  / V j fecondo 
V ' il  cafiume  in  F , do  piene  : ed  a lun--. 

go  andare  togliendone  via  i due  e 
. . Dofin  : finalmente  la  comune  opinto' 
ne  , che  la  parola  fòjfe  formata  da- 
Delphinus  , diede  loro  occafione  di 
Dauphin  ; ma  qutfia , fecondo 
Choriefy  non  parnuUa  meglio , che  una> 

, ridicola^  fouiglieiia.  Altri  voglionoy 
eht  Guido  il  Graffe  ^ avendo  una  fi- 
gliuola , cui  molto  amava  era  folito 
chiamarla  la  fua  Dauphine,  Dolfinai. 
a per  imm<»^oli{{arla,  quando  fu  morta 
diede' il  di  lei  nome  al  fio  paefe.  Al^ 

- ' ' tri  fori  dì  forere  che  V ùltimo  Conte' 
d'  Al  boa. , i cui  beni  furono  incorpo» 

' roti  con  quelli  del  Conte  di  Grtfivaudaa. 

per  lo  maritaggio  della  fua  unica  figlia- 
• . col  primo  Guido,  fu.  attualmente  no» 

, minato  Dauphin  ; e che  il  fuo  mag- 
gior nipote  , ejfendo  obbligato  a pren- 
dere il  fao  nome-,  fk  chiamato  Dau- 
phin  , t portò  la  figura  di  un  Delfino- 
per  arme.  Du  Chef  ne  crede,  parimenti,, 
che  fu  il  nipote  di  Guido  Graffo,  che. 
prima  portò  il  no/»<.d/-Dauphla  : ben- 
chi  non  per  la  ragione,  poc'  anii  addot- 
ta , ma  che  gli  fu  dato  nel  fio  botte- 
fimo  , ed  aggiunto  a quello  di  Guido.  - 
1 Chorier  non  fiima  che  vi  fia  niente  di 
proba jile  intalcana  di  quefie  opinioni' 
eperòvfftrva-,  che  Guglielmo  Canonico- 
di  N.  Signora  in  Grenoble  , che  ave» 
t fitritta  la  vita  di  Margherita  figliuola 
' di  Stefano  Conte  di  Burgundi  a mari- 
tata con  • Guido  figliuolo  di  Guido  il  ' 
Graffo , chiama  1'^  ultimo  femplicemea» 
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te  Guido  il  vecchio  , e V altro  fem- 
^ pre  Conte  Delfino  : ed  aggiugne  che 
^ ninna  memoria  fcritta , niun  monumen- 
to attribuifce  mai  il  tìtolo  di  Dau- 
^ phin  a Guido  il  Graffo-,  o ad  alcuno 
de’ fuo i predtcefforì  i così  che  per  ne- 
ceffariamente  aver  prefa  la  fua  orìgine 
' nel  fuo  figliuolo  , tuffi  i di  lui  fuc- 
ctfjbri  cofiantemente  V affunfèro  , cosi 
che  diventò  il  nome  proprio  della  fa- 
miglia. Egli  morì  nel  l 242,  nel  fior 
della  fua  gioventù  : di  maniera  che 
il  titolo  dtbbe  aver  cominciato  verjo 
V anno  1 1 20  ; e fenica  dubbio , ag- 
giugne egli  in  qualche  illudre  occa- 
fione. Di  più  egli  offerva  , che  quefio 
Principe  fu  di  una  fòrte  difpofiiione 
militare , e d'altro  appena  dìlettavafi 
che  dK.Ua  guerra  , ed  in  oltre , eh’ 
era  il  cofiamt  de  Cavalieri  ornare  i 
loro  elmi  , le  lor  cotte  d'  arme  , e i 
^ fórni  menti  o gualdrappe  de’  lor  cavalli' 
con  qualche  figura  o divi  fa  peculìari- 
'•  o loro  fiejji  ; eoa  che  venivano  difiinti- 
da  tutti  gli  altri  , impegnati  nel  me- 
defimo  combattimento  o tnrneamento,' 
Da  tutte  quefie  circofianie  egli  congit- 
tuta  che  qutfiù  Guido  abbia  eletto  il  ' 
T)éi?ir\o  per  fuo  contro ffegno  ; cheque- 
(lo  foffe  il  cimiero' del  fuo  elmetto '.  e 
che  loportajfe  fu  le  fut  arme  , in  qual- 
che notabile  torneamento  , o • pugna, . 
nella  quale  fi  difilnfe.  £ Chorier  non' 
dubita  , che  quefla  fia  la  Vira  origine 
dell'  appellaiione.  Il  Prefidènte  de  Val-  • 
bonnet  parla  piùt  efattamente  fu  quefin 
materia  : Cuigane  , o Guido  il  Graffo  ' 
figliuolo  di  Guido  il  vecchio  \ fposò  ' 
Mathilda',  cK  era  creduta  e fere  della 
' fitfo  reai  famiglia , cotnt  efendo  ckiar  ' 
mata  Regina^  in  • varie  cartet  anticke- 
Di  qttefio-  matrimoMo  ’V*'  ebbe  uà  fi* 
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gliaolfl^  il  faaltìn  un  Atto  tra  lui  ed 
Ugo  Vtfcov»  di  Grenoble  nel  i 1 40, 
ì chiamato  Delphinus,  Guigo  comes, 
qui  vocacur  Delphinus.  Qutlf'ha  dato 
motivo  ad  alcuni  Storici  di  ptn/dre, 
che  per  /coprire  /’  origine  del  nome 
IDauphin  , non  /offe  neceffario  ricorre- 
re ai  viaggi  di  là  del  mare  , dove  li 
Conti  di  Grejivaudan  pre/ero  /or/e  il 
Delfino  per  arme , o per  /egno  di  di- 
Jlin{ione.  In  /atti  qutfta  circoJlan(a  e 
quefla  eombina{ione  non  s' appoggiano 
/opra  alcuna  prova  : ned  l vero  che  la 
prima  e la  /econda  ra{fa  di  eottfti  Prin- 
cipi portaffero  il  Delfino  per  arme', 
^endovene  appena  alcuni  /egni  avanti 
Umberto  I.  che  prima  lo  portò  /ul /uo 
feudo.  Egli  i più  probabile , che  il  /o- 
prannome  di  Dauphin  , che  Guigo 
prima  ajfun/e  ^ piacque  a’  /uoi  /ucce/- 
fori  cotanto  , che  C aggiun/ero  al  loro 
proprio  nome  ^ e l’  ereffero  in  titolo, 
eh'  ì Jlato/empre  dappoi  ritenuto.  Nien- 
te i più  d'  ordinario  in  que’  tempi  che 
trovare  nomi  proprj  diventar  nomi  di 
famiglie  o dignità.  Ne  fieno  teflimo- 
nj  gli  Ademariy  gli  Arthaudt,  gli 
Aynardi  , gli  Atlemani  , i Berenga- 
rf  , ed  infiniti  altri  , che  tutti  deb- 
bono i loro  nomi  a qualcuno  de'  loro 
antenati  da  cui  i fiato  tra/meffo  per  la 
famiglia.  Vedi  Nome. 

I Signori  d'  Auvergne  hanno  pari- 
mente portato  il  titolo  di  Dauphin',  ma 
i Delfini  d’  Auvergne  non  l’ebbero,  fe 
Bon  buon  tratto  di  tempo  dopo  quelli 
del  Viennefe  ; ed  anche  da  eiìì  lo  rice- 
vettero. La  maniera  fu  quella:  Gui- 
do Vili.  Delfino  del  Viennefe  ebbe 
dalia  fua  Moglie  Margarita  figliuola  di 
Stefano  , Conre  di  Burgundia,  un  figlio 
ptafebio  e due  femmioe.ll  figlio  faCui- 
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gone  IX.  Tuo  fuccelTore.  Beatrice  and 
delle  figliuole  fu  maritata  al  Conte  di 
Auvergne,  che  fecondo  Blondel,  fu 
Guglielmo  V.  o piuttollo  come  vo- 
gliono Chorier  ed  altri  , Rober- 
to V.  Padre  di  Guglielmo  V.  Quefl» 
Principe  perdette  la  maggior  parte  del* 
la  Contea  d’  Auvergne, che  gli  fu  tolta 
dai  fuo  Zio  Guglielmo,  afllUito  da  Lui- 
gi il  Giovane;  e fu  lafciato  fulamente 
padrone  del  piccolo  didretto , di  cut 
Vodable  è la  capitale.  Egli  ebbe  un  fi- 
gliuolo , cui  chiamò  Delfino  per  cagioa 
di  Guido  fuo  Zio  dal  lato  materno. 
Dal  fuo  tempo  i fuoi  fuccelTori  ritenen- 
do il  medefimo  picciolo  didretto  di 
Auvergne , fi  chiamarono  Delfini  di 
Auvergne  , e portarono  un  Delfino  ^et 
arme. 

5 DELFT  , Delphi , città  confide» 
rabile  delle  Provincie  Unite,  nell’Olan- 
da meridionale , la  terza  nel  rango  che 
deputa  agli  Stati , con  Univerfità  ed 
Arfenale.  Deve  la  fua  origine  a Goffre- 
do il  Gobbo,  Duca  della  bafsa  Lorena, 
che  ivi  fe’  fabbricare  una  fortezza  nel 
1071 . Nel  1536  fu  quali  intieramente 
didrutta  da  un  grand’incendio.  Son  de- 
gne d’  oflerva/ione  le  fue  fabbriche, 
principalmente  il  palagio  della  città. 
Drlft  è data  patria  d’  Ugo  Bluzio  , di 
Adamo  Sasbout,  di  Cornelio  ed  Ugo 
Grozio,  c di  Teodoro  Grafvrinkel.  É 
fituata  filila  Schie,  tra  Rotterdam  e 
Leyden.  1 principi  d'  Oranges  hannu 
quivi  il  loro  fuperbo  depofuo.  1 Catto- 
lici , de’quali  non  vi  fi  contano  che  mil- 
le , fimo  providi  di  treChiefe,  ma  in 
luogo  ritirato.  1 Protedanti  hanno 
quattro  tempj  : quello  che  altrevolte 
ferviva  di  duomo  ai  Cattolici , dedica- 
to a S.  Ippolito,  è il  piò  grande  e mae- 
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ilofó  ì ornato  dì  eminente , e beltà 
torre,  con  un  orologio  di  mirabile  flrut* 
tura.  ReAò  la  maggior  parte  incenerita 
quella  città  nel  1536;  oggidì  è rifab- 
bricata in  modo , che  merita  il  nome 
di  bella.  Ella  è dillante  3 leghe  da  Ley- 
den,  c a da  Rotterdam,  long.  21 . .^8. 
lat.  52. 

. ^ DELHI  oDel(,  città 

fturidilTima  e ricca  dell'  Indedan  , fab- 
bricata fui  principio  del  1 6 Secolo  ful- 
le  rovine  dcU’antica  Delhi  daCha-Gean 
padre  d’ Aurangzeb,  che  ne  ha  poi  fat- 
ta la  capitale  del  fuo  Impero.  V’c opi- 
nione che  r antica  Delhi  fufle  la  reli- 
denza  di.  Poro  Re  dell' Indie.  Al  pre- 
fente  vi  rìfiede  il  Mogol , il  di  cui  fer- 
laglio  è fontuofilTimo  .e  ricchiflìmo.  In 
qued’  ultima  guerra  elTcndovi  entrato 
a forza  d' armi. Tharaas  Koulikao  vi  fe- 
ce un  immenfo  bottino.  É Ikuata  fut- 
la  Gemma,  85  leghe  da  Lahor  al  S.E., 
.e  al  N.  40  da  Agra,  dove  fa  pure  fua 
refìdenza  il  Mogol,  lon.  97.  lat. 28. 20. 

DELIA  , nell' antichità,  fede- ce- 
lebrate dagli  Ateniefì  Ja  onore  di  A- 
pollo  di  Delos , il  cui  rito  lì  compie- 
va ogni  cinque  anni  , da  un  certo  nu- 
mero di  cittadini  deputati  a tal  fine,  e 
chiamati  DeliadiC,  Anxiatrai,  o Theuri, 
,e>wp«(,  q.  d.  fptculatori  , e la  prima  per- 
fona  deU'ambafciata  o deputazione,  At- 
chitheorut  Af}^iUufaf.  A lui  venivano 
aggiunti  quattro  altri  della  famiglia  dei 
^Ceryci,  Sacerdoti  difcefi  da  Mercurio, 
che  riiiedevano  tutto  l’anno  a Delos  per 
afliftere  nel  Tempio.  Tutta  la  deputa- 
' adone  ufeiva  fopra  cinque  vafcelli,  por- 
tando feco  ogni  cofa  necalTaria  per  la 
feda  , e pernii  facrihzj.  . 

..  Il  vafcellqiche  portava  i Dtlìofli p 
fAtori  era  chiamato  .Anaiat,  Otlìoi  ; gli 
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altri  quattro  Piaralis  , Antigonis  , Pto- 
Umais  ed  Ammonis.  Abbenchè  queda  è 
una  circodanza,  della  quale  tutti  noa 
conver.gonou  . 

I DeliaPd  che  eran  venuti  a bordo 
erano  coronati  di  alloro.  Al  loro  arri- 
vo, immediate  offerivano  un  facrifizio 
ad  Apollo  : c dopo  il  facrifizio  alaune 
giovani  donzelle  danzavano  attorno  do- 
torno  deir  altare  un  ballo  chiamato  in 
Greco  Teparoj , ia.cui  co’  varj  movimen- 
ti e direzioni  rapprefentavano  le  gira- 
volte di  un  labirinto.  Quando i Delia-- 
di  ritornavano  in  Atene,  il  popolo  ufeà- 
va  ad  incontrarli  , e li  riceveva . con 
tutta  la  gioja  ed  acclamazione  imma- 
ginabile. Non  deponevano  la  lor  cor 
rona  hnehè  la  lor  commillìone  non  fof- 
fe  appuntino  compita,  ed  allora  la  con- 
fecravano  aqualche  Dio  nel  fuo  tempio. 

Tutto  il  tempo  del  loro  andare  e ri- 
tornare con  tutte  le  cirimonie  era  chia- 
mato Delia  ; durante  il  qpale  niun  reo 
poteva  effere  efeguito  , lo  che  era  un 
particolar  privilegio  di  queda  Feda,non 
conceffo  ad  alcun’  altra,  nè  anche  a 
quelle  di  Giove.  Così , offei  va  Plutar- 
co , che  fu  in  un  giorno  confacrato  a i 
Giove,  quando  a Focione  fu  fatto  pren- 
dere il  veleno , a cui  fa  condannato; 
laddove  s’  afpettarono  trenta  giorni  por 
darlo  a Socrate  , a cagione  delle  Fede 
Delie. 

. , Secondo  Tucidide,,  le  Delie  furono 
prima  indituite.  nel  fedo  anno  del|a . 
Guerra  Peloponneliaca , dopo  che  gli 
Ateniefì  ebbero  efpiata*  l' Ifola  di  De- 
los , toltine  via  tutti  i fepqlcti;  ed  or- 
dinarono, che  pìuno  vi  nafcelbr  o yl 
moriJe  ; ma  che  tutti  gl|  infermi  fof- 

.fero  di  là  portati  in  una  piccola  Ifola 
chiamata  R,benia,  Abbenchè  gli  Jonint. 
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Ihioiie  e cantano  ; altri  gridanó  e Ib- 
»o  caparbi  ec.  Vedi  Mblamcolia  e 
Mania. 

DELITTO,  vedi  Chimen.  Vedi 
pure  Misdembanour  e Misfeasan* 

CE. 

^ DELMENHORST , Dtlmtnhor- 
jli'uoi,  città  d’ Alemagna,  capitale  del- 
la Contea  di  quello  nome,  nel  circuito 
di  Wefifalia,  nella  contea  d’Oldenburg 
con  cittadella.  Fu  prefa  nel  1547  da 
Antonio  Conte  d’  Oldenburg.  Dal 
1667  it*  ^ua  appartiene  alla  Danimar- 
ca. É (ituata  fui  fiume  Delma  in  vici- 
nanza del  Weifcr , 3 leghe  al  S.  O.  da 
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Brema,  7 al  S.  E.  da  Oldenburg.  lon- 
gir.  1 6.  la.  lat.  53.10.  < 

y DELOS,  vedi  Sdixe. 

5 DELSPEKG  o Deibhont,  città 
degli  Svizzeri , nel  Vefcovato  di  Bafi- 
|ea , dinante  al  N.  O.  4 leghe  da  So- 
lente, S alS.  O.  da  Bafilea.  long.aS. 
58.  lat.  47.18. 

DELPHINUS,  il  Delfino  , nell' 
Allronomia  è una  collellazione  dell’ 
Emisfero  feitentrionale  ; le  cui  Belle 
fecondo  Tolomeo  fono  i o;  fecondo  Ti- 
cone  altrettante  ; e fecondo  M.  Flam- 
ileed  I 8.  Le  longitudini , le  magnito." 
dini  ec.  d’  elTe  Ibno  le  feguenti. 


Vomif  tfituéiioni  dtlU  Stiliti 

Prima  di  tre  nella  coda 
Tra  la  coda  e la  prec.  Rho. 

Quella  immediat.  preced.  la  ced& 

A Se»,  della  fegu.  nella  coda 

5- 

Preced.  a mezzodì  nel  R bombo 
A mezzodì  della  fegu.  nella  Coda 
Tra  la  coda  ed  il  Rho.  di  dietro 
Sett.  della  preced.  nel  Rhomb.  - 

jo. 

Merid.  nel  RKombo  di  dietro» 

Settentr.  della  fegu. 

loform.  che  lègaeno  il  Dtlfino  verfo  l’i^cui/co. 
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DELTOIDFS , nell*  Anatomia  , un  chiamato  dal  Greco  a , e %,9Q>forma.-^ 
«nfcolo  triangolare  della fpalla  ; • così  Vedi  riw...4Mr..(Myol.)  fig.  1.  n.  ar. 

fig.  6.  o.  JO.  Vedi  pure  Muteoao. 
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Nafce  puncnaifflente  di  rincontro  d 
trapezio  , da  una  terza  parte  della  cla- 
vicula,  dall’acromium,  e dalla  fpina  del- 
la fcapula.e  s’inl'crifce  tendinofy  nel  mcz- 
2odeU’os  humcri,  il  qual  olio  egli  alza 
diretiamenre  , ed  ajuta,  col  fopra  fpi- 
nato  , e '1  curacobrachìalc  , in  tutte  le 
azioni  deH’omero,  eccetto  che  nella  de- 
prefllone  ; clTendo  conveniente  , che  il 
•braccio  fi  potefie  alzare  e l'oftenere, affine 
<li  movcrfi  per  ogni  verlo. 


SufTLEMBMTO. 

DELTOIDE.  È quello  un  grollilli- 
«no  mufcolo  , che  cuopre  la  parte  fu- 
periore  del  braccio,  e che  forma  ciò, 
che  dicefi  il  ceppo , o tronco  delia  fpal- 
la.  Egli  è compollo  di  diciotto  o di 
venti  piccioli  mufcoli  femplici  in  una 
oppolla  fituazione  in  rapporto  a ciafche- 
<lun’  altro,  e viene  unito  da’  tendini  di 
mezzo  ; di  modo  che  prefi  tutti  inlieme 
vengono  a formare  parecchi  mufcoli  pen- 
niformi.  Lafuperticie  elleriore  appari- 
fce  quali  intieramente  carnofa , ma  ncl- 
r.  interiore  noi  vi  veggiamo  i parecchi 
tendini.  Tutti  qucAi  piccioli  mufcoli 
fono  fornrati , e difpoAi  in  guifa  , che 
.producono  un’  efienfionc  confiderabile 
nella  parte  fuperiore  ; quindi  gradata- 
mente  contraggonll  in  larghezza  , fino 
a che  vengono  a terminare  in  un.filIo,T 
fatticcio , e valido  tendine  , da  cui 
tutto  il  mufcolo  è terminato  in  un  punto. 

; Di  fopra  egli  è fiflàto  il  tutto  il  la- 
bio  inferiore  della  fpina  fcapulare  nel- 
l’orlatura, convella  0 lunga  dell’  acro- 
mid,  e nella  terza  parte  dell’  orlatura 
f>  contorno  anteriore  della  clavicula  prof- 
t ^uelU  apolli  i queUg  ciiegada  o 


DEL 

lì  gira  iotorao  all’  angolo  formato  dàb 
l’articolazione  di  quelle tlue  olfa  da  us 
particolare  fghimbefcioe  piegato, fabti. 
Caio  a polla  per  queAoufìzio.qaindi  fi  ca- 
ia giu  fopra  un  terzo  della  lunghezza 
deirolfo  dcH’omero  , oveè  inncftato  da 
ben  lilTo  e groHó  tendine  nell’  afpra  im- 
prellione  ampia  mufcolare  fotto  la  fom- 
mità  olTca , che  dalla  grande  pro- 
tuberanza della  teAa,  od  inteAatura 
deU'olló , viene  a formare  1’  altillimo 
contorno  della  fcannellatura  in  quella 
parte  dell'  olio. 

11  mufcolo  può  efler  dillinto  in  tre 
porzioni  principali , una  delle  quali  i 
iìllata  nella  fpina  della  fcapula , una  nell* 
Acromio , ed  una  nella  clavicola  : Que- 
Ae  vengono  difgiunte , e feparate  l’una 
dall’  altra  da  una  piccioia  porzione  di 
graffio,  o da  una  foAanza cellulare,  maf- 
fimamente  vicino  alla  bafe  di  queAo 
mufcolo.  Il  mezzo , o fia  porzione  for- 
tiffiiraa  cala  giù  quali  direttamente  alle 
fue  inferzioni  nell’  offio  dell’  omero  : le 
porzioni  laterali  moArano  di  termina- 
re più  preAo  , ma  quello  unicamente 
accade,  perchè  pieganfi  e volgonfì 
indentro  verfo  loffio,  e per  ai  fatt/i 
maniera  vengono  a formare  la  più  fat- 
ticcia e più  fiffia  parte  del  tendine  : la 
porzione  anteriore,  o fia  clavicola- 
re fporge  alquante  fibre  all’  offio  , in- 
nanzi che  queAo  venga  a raggiugne- 
re  il  tendine.  La  potzidne  lìllàta  nella 
fpina  della  fcapula  manda  all’  indietro 
una  rottile  .aponeurofi  , che  è fortifi- 
cata , e corroborata  da  un’  altra  fe- 
rie di  fibre  tendioofe,  o ligamenta- 
rie.  QucAa  aponeurofi  è fiffiata  nella ba< 
fé  della  fcapula  fotto  la  fpina , e quin« 
.di  viene  ad  effiere dilatata  ed  eAefa: ver- 
fo,1’  angolo,  inferiore.  L’  altra  ferie 


Digitized  by  Coogle 


DEL' 

tonùncla  nella  fpina  , e termina  vicino 
al  medeiimo  angolo  nel  principio  della 
jcofta  inferiore.  Quelle  infìeme  col  gran 
tendine,  modrano  di  contribuire  alla 
formazione  della  efpaniione  tendinofa 
che  cuopre  i mufcoii  del  braccio. 

' Quello  mnfcelo  nella  Tua  parte  fa> 
freriore  congiunge  l’ inferzione  del  tra- 
pezio, e focto  quella  del  brachiale. 
Anteriormente  poi  egli  unifce  il  pet- 
torale maggiore  , venendo  foitanto  di- 
pinto da  elfo  da  una  linea  di  gralTe,  ov-' 
vero  da  una  foflanza  cellulare , e,  da 
una  picciola  vena,  appellata  la  cefali- 
ca. Ei  cuopre  la  teda,  od  intedatura 
deir  odo  dell’omero,  e s’attacca  al 
ligamento  capfulare  della  giuntura  , e 
viene  (imigliantemente  a cuoprire  l’in- 
ferzione  del  pettorale  maggiore.  Veg. 
IVintlom  , Anatomia,  p.  178. 


, DEMAIN,  o Dekssme,  nel  dio  fen- 
Co  popolare , dinota  il  luogo  della  Si- 
gnoria o Cadello  d’ un  Lord  , con  le 
terre  appartenentivi , che  egli  ed  i Tuoi 
Antenati  hanno  di  tempo  in  tempo  te- 
muto nella  lor  propria  manuale  eccupa-' 
xione.  Vedi  Manour. 

. Dbhain  , o Demesns  , in  fenfo 
legale  , lignifica,  fecondo  Hottomano 
patrimonium  Do  nini , il  patrimonio  di 
un  Signore  ; chiamato  anche  Domain 
e da  giureconfulti , Dominicum.  Vedi 
Domain. 

11  medeiimo  Autore  prova  che  quel- 
le terre  lieno  Dtmain,  le  quali  uno 
pofliede  o tiene  originalmente  di  per 
le  dcflb  ; e che  lieno  Ftudum  quelle 
eh’  egli  tiene  da  un  Lord  , o Signor 
iiiperiore.  Vedi  Feudo. 

In  Inghilterra  , niuna  volgar  per- 
Cktmt.  Tom,  VI. 
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fona  ha  alcan  Dtmain , femplicementc 
intefo;  imperocché  tutto  dipende  o 
mediatamente,  o immediatamente  dal-» 
la  Corona.  Quando  per  tanto  un  uo- 
mo , nel  litigare  o perorare  , fignt- 
ficar  vuole  la  Aia  terra  eflere  Aia  pro- 
pria , egli  dice , che  è , o fu  impof- 
felTato  di  efla  nel  Aio  Dtmain  , come 
di  un  fendo;  con  che  egli  intende,- 
che  quantunque  la  Aia  terra  fia  dì  lui . 
e de*  fuòi  eredi  per  fempre,  pure  ella 
non  è vero  Dtmain , ma  dipende  da  uu 
Signor  Aiperiore  , e la  tiene  o pollìe- 
de  a titolo  di  fervigio , o di  rendita 
in  luogo  di  fervigio  , o per  1’  un  e 
per  r altro  titolo.  Vedi  Rent  , Tbnv- 
RE , e Servicio. 

DEMARCHUS  , nell’  antichità,  il 
capo  o duce  di  una  regione  , o di  un 
di  Aretto  nel  paefe  dell’  Attica. 

Gli  AtenieA  dividevano  il  lor  paefe 
in  certe  regioni  o diAretti , che  chia- 
mavan  Dtmoi  , cioè , popolo  , e 
coAituivano  un  magiArat»  alla  ceAa  di 
ciafeheduna  di  effe  , fotco  la  denomi- 
nazione di  A»nafy(»{  , Dtmarchut , d< 

, e 

^ DEMER  , Taiula , fiume  affai  cea- 
fiderabiie  del  Brabante  , che  va  a per- 
derli nella  Dile. 

^ DEMETRIA  , città  capitale  di 
Magnefia , A Aendc  nel  mare.  Per  il 
palTato  fu  qui  la  relldenza  dei  Re  de* 
Macedoni  ; prefentemente  ha  il  Aio 
Vefeovo.  Vicino  è il  monte  Calidro- 
mo  , dove  folamente  può  clfer  paflàg- 
gio  alle  armate , e dove  il  Valorofo 
Leonidas  fi  oppofe  a tutto  1’  efercite 
de'  Perfiani  , con  foli  300  uomini, 

DEMESNE.  Vedi  Demaih. 

7 DEMETRIOWITZ  , città  delP 
Impero  Rulfo , nei  Ducato  di  Smo- 
li 
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Jcnkau , fuU’Ugra.  long.  54..  lat.  5 j’.jo. 

DEMI  parola  dello  ftefid  ufo  edi 
effetto  nella  lingua  Francefe  che  Semi 
nel  Latino  cc.  e me{{o  nell’  Italiano, 
formata  da  dimidìum  ; ed  ufata  dagl’ 
Inglefì  nella  compolizionc  con  altre  • 
parole  , per  lignificare  la  mf/i.— »Nel* 
le  parole  prefe  da’  Latini , il  linguag- 
gio Inglefe  ritiene  Semi , e nelle  Fran- 
cefi,  Vedi  Mezzo. 

rDEMISE,  nella  legge,  s'applica^ 
ad  un  bene , in  feudo  femplice , in 
fec~tail , o in  vita  ; e così  è prefo  co- 
munemente in  molti  ordini  o. mandati. 
.Vedi  Possessione  cc. 

■ 'La  paorte  del  Re , è nella  Legge  ^ 
nominata,  The  Demi/e  ofihe  King, 

^ DEMMIN-,  Deminum  , antica  cit- 
d’ Alemagna,  nel  Ducato  di  Scotio, 
nella  Pomerania.  Fu  prcfa  dal  Re  di 
Svcvia  nel  1631  ; nel  1637  fu  bensì 
xiprefa  da  gl’  Imperiali,  rtta  per  via 
d’accordo  fu  poi  ceduta  agli  Svezzelì 
nel  1639.  É lìtuata  fulla  Pcene.  ion- 
gicud.  32.  20.  lat,  54.  3. 

DEMOCRAZIA*,  forma  di  go- 
verno, in  cui  la  fovranità  o la  fupre- 
9^  autorità  rifìede  nel  popolo  , che  la- 
efcrcita  per  mezzo  di  perfone  del  fuo 
proprio  ordine , depuute  a tal  uopo- 
Vedi  Governo. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  Jjitwc 
popolo  , e xfarur , comandare,  go- 
‘ vernare. 

Le  più  floride  Democrazie  furono 
quelle  di  Roma  e di  Atene  .•  le  Re- 
pubbliche moderne  come  Venezia  e 
le  Provincie  unite  fono  piuttollo  Arifìo- 
crazie,  che  Il  Governo  di  Ba- 

lilea,  t-uttavolta,  è una  Democrazia  ; 
•osi  fono  alcune  delle  città  libere  della 
Ccruunia.  Vedi  Repud  BxicA  ec. 

1 i 
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JDE.MONA  ( Valle  di  ) Variit 
morenfis , Valle  della  Sicilia  , lunga  40 
leghe  e larga  23.  Ella  è molto  fertile. 
La  piazza  più  importante  di  quella 
Valle  è Medina  con  porto  bellidimo. 

DEMONE,  e Demonio ',  daemon, 
AaiMur  : nome  che  gli  antichi  davano 
a certi  fpiriti  o genj  , i quali  appari-» 
vano  agli  uomini,  o per  far  loro  fer- 
vigio  , o per  nuocer  loro.  Vedi  Genio. 

La  prima  nozione  de’  demoni  fu  re- 
cata dalla  Caldea  ; donde  fi  diffufe  tra 
i Perfiani , gli  Egizj , ed  i Greci.  Pic- 
t agora  e Talete  furono  i primi  che  in- 
trodufferol  demoni  nella  Grecia.  Plato- 
ne adottò  la  nozione,  eia  fpiegò  piùdi- 
Rintamcnte  e pienamente  che  alcun 
de’  Filofofi  avanti  di  lui.  Per  Demoni^ 
Damones  , egli  iuteodeva  fpiriti  infe- 
riori agli  dei  , ma  pur  fuperiori  agli 
uomini  : che  abitando  nella  mezzana 
regione  dell’aria  , mantenevano  la  co- 
municazione tra  gli  dii  e gli  uomiòi^ 
portando  le  offerte  e le  preghiere  de. 
gli  uomini  agli  dei,  c manifeffando 
la  volontà  degli  dei  agli  uomini.  Ma 
egli  non  ammetteva  fe  non  Demoni 
buoni  e benefici.  Abbenchè  i fuoi  di- 
fcepoli  , nel  decorfo  , Rimandofi  inca- 
paci di  fpiegare  1’  origine  del  male, 
adottarono  un’altra  force  di  demoni, 
i quali,  eran  ..nemici  degli  uomini. 

Non  vie  colà  più  comune  nella  Teo- 
logia de’  Gentili , che  Gorelli  buoni  e 
attivi  gen).  E la  lleffa  nozione  fuper- 
mziofa  prefe  piede  tra  gl'  Ifraelici  , 
per  il  loro  commercio  co' Caldei.  Ma 
per  Demoni,  non  intendevano  già  il 
diavolo  od  uno  fpirito  malvagio  ; La 
parola  è Greca,  J'aiMur. 

1 Fenici  lichiamarorro  D’’7yaS<n»//«i. 
Impcrocclic  avean  uq  cITere  fupretnocui 
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'cliiamavano  fiaa/,«Afo/oc^>e  varie  deità 
■infer1ori;chiamate^<}a/iÉ/»,cieilequali  tro- 
viamo frequeace  mencione  nclT.  Y. 
Il  primo  demofu  degli  Egie)  fu  Mer- 
' qurio  o Tbeut,  ' • 

DEMONIACO,  <’ applica  ad  una 
perfona  pufseduu  da  uno  fpirico  o 
Demone.  Vedi  Possessione. 

Nella  Chiefa  Cattolica  Romana  , ' vi 
è un  uiìzio  particolare  per  reforcifmo 
da'  demoniaci.  Vedi'  Esorcismo. 

DEMONIACI , fono  parimenti  un 
ramo  degli  Anabatifli,  la  cui  opinio- 
ne dìilintiva  èche  i diavoli  faranno  fai- 
vati  nel  fine  del  mondo..  Vedi  Ana- 
battista. 

' 7 DEM0NT,  Forte  d’  Italia  , nel 

-Piemonte,  nel  Marchefato  di  Saluzzo, 
fulla  Stura,  al  S.  O.  dinante  4 leghe 
•da  Cuneo,  e 7 al  N.  O.  da  Tenda.  Fu 

• prefo  dal  Principe  di  Conti  nel  1744. 
iong.  25.1.  lat;  44.  I 8. 

DEMORATUR , nella  Legge.  Ve- 

• di  Dimorai  E.”' 

~ DEMURRAGE,  nel  traffico  , una 
•permiflìone  fatta  al  capitano  -.di  un  va- 
fcello  dai  Mercanti , di  Rare  in  un  por- 
co più  a lungo  del  tempo  afsegnato  per 
la  fua  partenza.  *r 

DEMURRER , nella  Legge,. una 
fpezie  di  paufa^e  remora,  fatta  al  pro- 
cedere di  una  qualche  azione,  per  qual- 
che punto  intricato  e difficile,  che  deb- 
' be  efaminarfi  e deciderli  dalla  Corte, 
avanti  che  fi  pofsa  progredire. 

In  ogni  azione , la  Controverfia  è'  o 
quanto  al  fatto,  o quanto  alla  legge: 

• la  prima  fi  decide  da*  giurati  ; la' fecon- 
da dal  giudice.  Ora  fe qualche  cofa  ad- 

' divenga  od  occorra  nella  Caula , cosi 
'rara  e difficile,che  il  Giudice  non  pofsa 
'^pronunziar  fentenza;,un  JOemurKr,  od 
Chamh%  Tom,  Vi,  '>  > ' > 
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«na  paufa  e tempo  fi  prende , 0 accioc- 
ché la  Corte  confideri , e ne  convenga 
Ja  decillone  ; od  altrimenti  che  i giudici 
.fi  radunino  nella. Camera  dell’  erario^ 
ed  ivi  dopo  udito  ilconftglio  da  ambe 
le  pa^f i , fi  determini  quel  che  è di  legr 
ge.— » Quello  demurrer  è efprefso  ne’ 
Jiollri  Atti  per  moratus  tn  iege.  Vedi 

Moratus..  j 

5 DENAIN  , Dononiam.  Villaggio 
di  Francia,  ne’  paefi  balli,  fulla  Schelda, 
nell  Flannonla , tra  Valenciennes,  e 
Bouchain,  rimarchevole  per  la  fua  Badia 
di  Religiofe  e per  la  vittoria  riportata- 
vi dal  Marefciallo  di  Villars,  nel  i/ii* 
long.,  21 . 3.  lac.  IO.  20. 

DENARIATUS  Terrae  * , negli  an-' 
tic  hi  libri  legali , è lo  Relfo  che  una 
terra  che  rende  un  danajo  all’  auQdiK 
-Vedi  FARDINC-dw/.  , f 

♦ Sibylla  Bartheht  tenet  unam  Acrade^ 
fi  5 denariatos  terree  in  eod(m.  Tener, 
mento.  Du  Cange. 

DENARIUS , nell*  Antichità,  \t 
denaro  Romano  ; una  moneta  d’ argento 
.equivalente  .a  fqldi  fei  fieri.  .e'£n  an« 
.che  a fette  e mezzo.  Vedi  CpNiOg,’ 
:Moneta  , Soldo  ec. 

. I Romani  efiendofi, ferviti  per  lungo 
'.^tempo  di  una  moneta  di  rame  od  octonet 
.che chiarnavono  quali  ^s,  .0  Librm 
;C  Pondo,  perchè  era  del  pefo  di.una  iib-*, 
.bra,  cominciarono  nell’ anno  di  Roma 
• 485  a coniare  argento , e prima  conia- 
rono il  D e nari  US , che  fu  marcato,  colla 
lettera  X , perchè  valeva  dieci  affi ^ ed 
.eradivifo  in  due  quinarii , fegnafi  con 
< V , che  erano  fuddivifi  in  due  Seftertia, 
.fegnati  con  quelle  lettere,  HS..  Vc«^ 
diAs,  e Sesterzio. 

-Il  primo,  offion/hlare  denajojdtnarit»^ 
valeva  più  che., il, nuovo  e pollcriore^ 
lì  z 
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cktto  Imptrìalis.  11  primo  pefava  uni 
giufla  drachma,  o una  fercima  parte 
Concia,  ed  equivaleva  acirca  foldi  ret- 
te , tre  Tardini  della  moneta  Inglefe. 
11  fecondo  era  folamente  1’  ottava  parte 
di  un’  oncia , e valeva  circa  Tei  foldi  7. 

M.  Tillemont  oflerva,  che  il  itnarìu* 
era  creduto-  fufficiente  per  mantenere 
una  perfona  onellamente  per  un  giorno-, 
e in  fommapare  ch’"egli  additi,  che  fof- 
fe  eguale  a dodici  foldi  di  Francia  , e 
undici  foldi.  Inglclì.  Ma  quell'  è un  dar- 
gli valor  foverchio. 

La  llampa  o impronta  fui  primo  dt~ 
naro  fu  da  una  parte  la  tefla  alata  di  Ro- 
ma ; e dall'  altra  urva  i/ga  , o una  qua- 
driga. Onde  i furono  denominati 

Bigati  e Q«<ii/r/y<irf.  Nel  decorfo,  il  ro- 
^efeio  fu  UD  Cadore  e Polluce  , e tal‘> 
volta  una  vittoria,  che  fpigneva  o gui- 
dava  un  cocchio  a due  o quattro  caval- 
li. Vedi  Busa  ec. 

Dun  arius  è termine  altresì  ula- 

(o  ne’  nodri  Libri  legali  por  un  foldo 
‘Xpglefe.  Vedi  Penity. 

* Dtnarius  AngUa-  qui  naminaiur  Jltr- 
• lingu$f  rotundas  finttanfura  , pondera- 

Ut  3.2  grana  frumenti  in  medio  fpica\ 
♦ 20  Denarii  faeient  uneiam  :■  (e  12 
uncicefaeient  lUram.  Stati  Ede  J.  de. 
' Menfuriti  Vedi  Misura,  Lira  e«. 
Dena  Rrus  2>«  *,  dinota  uuacaparrax 
e fù  anche  chiamato  Argentum  Dei  , dai- 
Francelì  Deniert  de  Dieu,  e ia  alcune 
^arti  del  nodro  paelè  , Aries. 

* Ita  qaod  neuter  mercatorum  ai"  ilio. 
coatra3u  pojfit-  di/btdere,  vel  reftlire^ 
poftquam  Denaritts-Dei  inter  ptrfonas 
coneraAentet  datus  fatti t t receptu*. 
Charta  Edoardi  L 

. •-  DENARO  di  Pietro.  Vedi  Pbter» 

, e-RqjtB  ftnny. 
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DENATES  , nell’  Anticbità , eran# 
Dii  dotaedici,  piìk  frequentemente 
chiamati  Penata.  Vedi  PEN-ArES. 

Dionifìo  Àlicajsiaireo,  lib.  I.  parlan- 
do de’  Dei  Penati , dice  che  l’ idoric» 
Timeo  ha  fcritto  , ebe  h figura,  datu^ 
od  ■ edìgM  de’  Denota  O Ptnates , non 
era  altro  che  un  ferro  uncinato  o cur- 
vo, ovvero  una  verga  di  ramo,  ed  un 
•valcello  trojano  di  vafelleria;  e che 
tutto- qnedo  era  dato  da  Enea  portato 
de  Troja.  Ma  quanto  alni , ci  adicura 
d'  aver  veduto  un  tempio  in  Roma , vi- 
cino al-  lóro,  do.ve  quelli  Dii  erano 
lapprefeotati  come  a federe  , fotto  la 
forma  di  uomini  giovani,  avendo  cia- 
lèu no- un  dardo  in  mano:  aggi ugpe  che 
rinfcriaione  eraDeit  ATES;  perchè  gli 
Antichi , avanti  l’  invenzione  delia 
-Lettera  P,  ulàvano  la  D in.  fua  vece; 
ma  Dionilìo.  ha!  forfè  prefo  abbaglio  ,, 
imperocché  il  fondo^  della-  lettera 
P è bene  fpedb  s't  minuto  fu  le  me- 
daglie, che  non  vi  è;  dilTerenia. 
fenfibile  tra  un- P e un  D , che  po- 
tè edere  appunto.  iL  cafo nel- 
riferizione  cheli  autore  menzioDat  im- 
pereiocchè  gli  antichi  abitatori  di  Italia^ 
non  avere  avuta  la  lettera  P è un  errore 
fofScientemente  confbtato.da  moiri  no- 
mi proprj,  che  ancora  ci  - redano  d«* 
primi  antichìlEmi  fecoli,  e.  gr.  Copyt^. 
Capetatif  Picut , Bollai.  Hcdsi  T-rojaaì- 
n’  erano  fènza,  come  lo  .veggiam.  da  Po- 
linurvt  f àì,.Parit  , de  Priatnut  ec. 

^-DENBIGH  , Denbiga , città  d’  In- 
ghilterra,capitaUdel  Denbighshire,  nel 
Rrincipatodi  Gallcs,coa  Cadello.Manda 
un  Deputato  al  Pailameneo.  Il  fuo-com- 
mercio  coafide  in  Pellaterte  e guanti. 
L’ aria  »’  è poco  falubre  -,  didante.  5 le- 
ghe daGhedet,  54  al  Nv  O.  da  .Lon- 
dra. long.  53.43. lat.. 13.. jj. 
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' DENBTGHSHIRE  , Provine^ 
d’Inghilterra  nel  Principato  diGallcs.di 
40  leghe  di  circuito.  Al  di  dentro  del- 
la Provincia  il  paefe  è piuttofto  fertile, 
e vi  fono  delle  miniere  di  piombo. 

..  ^ DENDEKMONDA,  Ttneramun- 

</<T,  città  forte  de' Paelì  Bafli  Auftriaca 
nella  Fiandra,  con  Cittadella  Capita- 
le d’una  Signoria  dello  (leflonome.  Fu 
prefa  dal  Duca  di  Maibourugh  nel  1 706, 
e da’  Francefi  nel  1745.  È circóndata 
da  paludi , e praterie  che  lì  ponno  inon- 
dare col  mezzo  delle  loro  chiufe.  É Ci- 
tasti al  concorfo  della  Dendra  , e della 
Schelda,  6 leghe  al  S.  O.  da  Anverfa, 

^ all’  £.  da  Gand  , 6 al  N.  O.  da  Bruf- 
felles.  long.  21.  ; 8 . lat.  51-3. 

^ DENDRA  , fumé  de’  Paelì  Badi, 
i il  quale  prende  la  fua  forgente  nell’Ai- 

i naito  vicino  a Leufe , e dopo  avere  at- 

p traverfato  Aioli  e Denderflaonda,  li 

^ perde  nella  Schelda. 

j.  - DENDRITIS  , nella  lloria  Natura- 

le , una  forra  di  pietra  bianchiccia  , o 
cenerognola,  fu  la  quale  lì  vedono  albe- 
ri , frutici,  ed  al- re  ligure  campellri, 
rapprefentate  in  miniatura,  con  linea- 
menti nericci  o pialletti.  Vedi  Pietra 
Formata. 

Alcuni  noverano  la  dendriti  nella 
clafle  delle  piante  pietrofe  ; ma  lor  lì 
oppone  primiciamentc  , che  i rami  de- 
gli alberi  cc.  rapprefentati  fu  Xidendriti 
non  fono  mai  confulì  inlieme  , nè  falta- 
no  o s'accavallano  1’  un  a traverfo  del- 
l’altro, come  veggiamo  in  quelli  delle 
piante  pietre.  — In  fecondo  luogo  che 
il  fuoco  fpoglia  la  dendriti  di  tutte  le 
-Tue  figure,  fenza  didruggere  la  pietra, 
« ridurla  in  ceneri  ; lo  che  non  regge 
in  alcuna  pianta  pietra.  i 

' Di  qua  appare  ,>  che  le  figure  della 
Chamb.  Tom.  VI. 
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dendriti  fono  ellcrne , e I’  effetto  d’  uu 
colore  applicato  fu  la  pietra  non  artifi- 
zialmcnte  , ma  dalia  natura.  Due  mar- 
mi politi  e lifei,  fe  fien  applicati  1’  un 
fopi^  r altro  con  dell’olio  trammezza 
nel  dividerli  di  nuovo,  l’  olio  effendo 
feorfo  in  certe  piccole  femite,  la  fua  im- 
prellìone  porge  diverfe  figure  fimili  a 
quelle  della  dendriti;  la  ramificazione 
principiando  fempre  dal  lato  , fu  cui  t 
marmi  principiarono  ad  effere  feparati. 
Cosi  che  rendcll  manifello , che  le  figu- 
re della  dendriti  fono  formate  da  qualche 
liquore  bituminofo , che  s’  infinua  tra 
gli  llrati  delle  pietre  ; ed  infatti  attuai-, 
mente  lì  trova  , che  la  dendriti,  efpolla 
ai  fuoco,  manda  un  odore  bituminofo. 
Quello  medelimoliquore  dilla  fuor  dal- 
la pietra  deffa  , filtrandoli  per  li  fuoi 
pori;  effendo  probabiliffimamente  il 
freddo  c la  prcfsione  de’ letti  fuperiori, 
che  lo  genera  o fa  fpiccare. 

In  alcune  dendriti , le  figure  od  i fo- 
gni penetrano  affatto  da  banda  a banda; 
in  altre  non  arrivano  fe  non  al  mezzo, 
ed  in  altre  fon  men  profonde.  Vedi 
Fossi  LE. 

DENDROPHORIA*,  nell’Anti- 
chità, è il  portare  uno  o più  alberi,  in 
ceremonia,  per  mezzo  ad  una  città,  in 
certe  felle,  ed  in  onore  di  certe  deità. 

“f  La  parola  i formata  da  albe- 

ro , e (fipu  , porto. 

La  Dendrophoria  compievafi  ne’  facri- 
fizj  di  Bacco,  di  Cibele,  e del  Dio 
Silvano.  Arnobiolib.  v.  fa  menzione  di 
quella  che  facevafi  ne’Sacrifizj  della  ma- 
dre degli  Dei.  Ella  confideva  in  porta- 
re un  pino  proccfsionalmente  per  la 
città;  il  qual  pino  era  d^  poi  piantata 
in  memoria,  dell’  avere  Atys,  il  favo- 
rito della  Dea,  fono  quell’albero  mu- 
3 


Digitized  by  Google 


yci  D E N 

tilaro  le  /leflb.  I rami  di  queft’  albero 
li  coronavano,  in  memoria  dell’  aver 
Cibele  fatto  Io  HelTo  ; ed  il  Tuo  tronco 
li  copriva  di  lana,  a cagione  che  la  Dea 
ne  coprì  il  petto  d'Atys. 

Le  perfonc,che  adempievano all’ufi- 
zio  di  portar  l’albero,  etano  chiamati 
dtndrofhorì. 

Nella  Storia  Romana  troviam  fatta 
menzione  d’  una  compagnia  o d’  un 
collegio  di  àtndrop/iori , che  accompa- 
gnavano l’  armata  i ed  i Critici  fono 
molto  imbarazzati  nell’alTegnare  il  lo- 
ro ufizio.  Alcuni  credono  , eh’  eglino 
tagliaflfero  , ed  accomodalTero  il  legna- 
me per  le  tende  altri  che  prevedelfero 
il  legno  necelTario  per  le  opere  militari 
perle  macchine  di  guerra  ec.  Salmafio, 
nelle  fue  Notefopra  lavila  di  CaracaL- 
la  ferina  da  Spatriano  , riconofee  que- 
lla per  1’ opinione  generale  dì  tutti  gli 
eruditi  uomini  del  fu©  tempo  ; ma  alfi- 
cura  colla  Aia  folita  modeAia , che  tutti 
s’  ingannavano , e, che  i dtndrophorì  del- 
V efercito  eran  gli  (lelfi  che  quei  delle 
Felle  e de’  Sacrifizj. 

DENEB,  termine  Arabico , che  li- 
gnifica coda-,  nfato  dagli  AAronomi,. 
come  denominazione  di  diverfe  Aelle 
filTe  : cosi  Diati  tltcct , fignifica  la  lu- 
cida Aella  nella  coda  del  Leone;  Dt. 
ntbadigtgt,  quella  nella  coda  del  Ci- 
gno ec. 

' DENJER  , il  foldo  Francefe  ; una 
piccola  moneta  di  rame,  di  cui  dodici 
fano’anyó/,  od  un  fecllino  Francefe. 
Vedi  Sol  , Scellino,  Conio  ec. 

11  Dtnitr  Francefe  è in  oggi  circa  la 
1}.*  patte  del  foldo  Ingiefe.  É fuddi- 
«ifo  in  due  rrmillts^  e la  maiiliìndue 
oboli.  Anticamente,  Dmitr  era  un 
some  generale  pei;  tutte  le  forte  di  mo- 
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liete  in  Francia;  come  Nummos  Fera 
per  quelle  di  Roma Così , una  pez- 

za o moneta  d’ oro , era  chiamata  X>e- 
nitr  d’ori  la  moneta d’  argento  , Dtnitr 
d’  argent  ; nella  AeAà  guifa  che  i Roma- 
ni dicevano  Nummus  Auftus , e Nummas, 
Argenttus.  Vedi  Nu.mmus. 

V’  erano  due  Ipczie  di  Dtnien;  l’uno 
Tornefe,  Tournoii  , V 2Auo  Parifii  •.  de’ 
quali  r ultima  valeva  una  quarta  parte 
più  che  l’alLro>,.  ed  erachiamaro  Mont- 
ta  Rcalt , o Morte  Moanoie  : e talor  Dt- 
nier  d' or , e Dtnitr  a valeur  i'  or.  Vedi 
Moneta  cc- 

^ DENIA  , Dianium  , antica  città 
di  Spagna,  nel  Regno  di  Valenza  ,.  con 
caAello  e porto  comodo  , e prima  Vc- 
Icovile.  Fu  prel’a  dagli  Alleati  nel- 
1705.  Il  Cav,  d' Asfeld  nel  1708  la; 
riprefe  d'aAalto.  Que’  di  Marfiglia  pre- 
tendono efierne  Aati  i Fondatori  qual, 
che  fecolo  avanci,  la  venuta  di  G.  C.. 
É fiiuata  alle  falde  d’  un  monte  , vici- 
no al  mare,  ai  leghe  da  Alicante  al  N. 
per  r E. , e al  S.  E,  18  da  Valenza, 
dirimpetto  all’  Ifola  d*  Yvica,  long,  i 8. 
8.  lacit.  39. 

DENIZEN , nella  Legge  , è un  fo- 
reAiere  matricolato. in  Inghilcerrra  con. 
patente  c-  per  dono  del  Re  ; e per  que- 
Ao  mezzo,  refo  capace,  in  molti  conti, 
di  fare  quello  che  fanne  i fuddici  deli 
Re  naturali  ; in  ifpezìalicà  di  comprare 
e poAeder  terre  , tener  ufiz)  e dignità. 

QueAo  matrirolamento  (Deni^tn  ihip) 
è un  diritto  inferiore  alla  naturalizza- 
zione fatta  dal  parlamento  : imperocché 
uno  llraniere  naturalizzato  può  eredita- 
re dello  terre  per  di feendenza;  lo  che- 
un  Dinqtn  non  può.  Vedi  Natura» 

LIZZAZIONE. 

AggiugDÌ,,ciie,  Della- Patente , cm- 
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cui  nno  è fatto  Dtni{tn  , vi  è d’ordina- 
rio qualche  claufola , che  gli  accorcia  e 
rlllringe  del  pieno  benefitio,'  di  cui 
godono  I fudditi  naturali. 

Quando  un  uomo  è cosi  matricolato, 
li  diceche  ila  , ad fiJcm  Rt^ìs  Angliato 
fotta  la  prott{ione  del  ilr  : (in  a quando  i 
fuoi  beni  vengono  appred  per  ufo  del 
He.  Vedi  A lieno. 

DENOMINATORE , in  Aritmeti- 
ca, un  termine  folamente  ufato,  par- 
lando di  frazioni  o di  numeri  rotti.  Ve- 
di Frazione. 

Il  Denominatore  f una  Fraiìone  è il 
sumero  o la  letteradi  fotto  alla  linea,- 
che  modra,  in  quante  parti  vien  fup- 
podo  il  numero  intero  elTer  divifo  dalla 
frazione. 

Cosi  nella  frazione  ^ fette  duode- 
cimi , il  numero  i a è il  denominatore  ; 
e modra  che  l’ intero  è qui  divifo  in  i a 

parti.  Cosi  nella  frazione  —,  i è il  De- 

neminator».  i .< 

. Il  Denominatore  Tempre  rapprefenta 
sn  intiero. 

, Il  numero  fopra  la  linea  , 7 , è chia- 
mato il  Numcrarurr.  V.  Nu  MERATORE. 
•s  Dbnomi  N ATo  R B d' unaRagione , è il 
quoziente  che  nafee  dalla  diviflone  dell’ 
antecedente  per  il  confeguente.  Vedi 
Ragion  b. 

Cosi  6 è <1  Denominatore  della  Ragio- 
oe  jo  : 5.  perchè  5)30(6. 

' e 11  Denominatore  è quello  che  altra- 
mente chiamaG  V efponeate  della  Ragio- 
BC.  Vedi  Esponente. 

DENOMINAZIONE,  un  nome 
ìmpodo  fopra  qualche  colà,  che  comu- 
nemente efprime  qualche  qualità  che 
vi  predomina.  Vedi  Nóme. 

Quindi  ; elTendo  le  qualicadi  o fbrme^ 
Chamb.  Tom.  VI. 
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delle  cofe,  di  due  fpezie , cioè  interne , 
ed  efterne  , la  Denominaiione  è duplice  , 
o di  due  fatte. 

La  Denominazione  Interna , è quel, 
la  fondata  fu  la  forma  intrinfcca;  cosi 
Pietro  è denominato  dotto  , per  cagione 
della  fua  dottrini,  che  è cofa  interna. 

Denominazione  Ejferna,  è quella 
fondata  o provegnente  dalla  forma 
edema.  Cosi  un  muro  fi  dice  elfere  ve- 
duto, e conofeiuto  , dalla  vifioue  e co- 
gnizioue  che  uno  impiega  fopra  d’ elfo, 
e cosi  Pietro  è denominato  onorato , a 
cagion  dell’  onore  , che  non  è nella  per-. 
fona  onorata, ma  in  colui  che  onora. 

DENSITÀ’,  è quella  proprietà  0 
abitudine  de’ corpi, per  cui  eglino  con- 
tengono la  tal  quantità  di  materia, fot- 
to  la  tal  mole  o groifezza.  j 

In  confeguenza , un  corpo  che  con- 
tiene più  materia  che  un  altro , fono  la 
medclima  mole , fi  dice  elfere  più  den/ò 
che  l’altro. 

La  denjità  è oppoda  alla  Raritd.  Ve- 
di K a Rita’,  e Condensazione. 

Poiché  dunque  la  mafia  è proporziu- 
naie  alla  gravità  , un  corpo  più  denfa  è 
fpecificamente  più  grave  che  un  più 
raro;  ed  uno  fpecificamente  più  grave 
è più  denfo  che  uno  fpecificamente  più 
leggiero.  Vedi  Peso  e Gravita’. 

Le  denjìtadi  e le  moli  .de’ corpi,  fo- 
no i due  gran  punti,  ne'quai  s’aggira- 
no tutte  le  meccaniche  o le  leggi  dei 
moto  ; egli  è un  adioma , che  i corpi 
della  medefima  denftà  contengono  roaf- 
fe  eguali  fiotto  moli  o grolfezze  egua- 
li. Se  le  groffezze  di  due  corpi  fono 
eguali , le  loro  deaftià  fono  come  le 
loro  maffe  : confeguentemence  , le 
denfitadi  de’ Corpi  eguali  , fono  come  le 
loto  gravità.  Se  due  corpi  hanno  il 

li  4 
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&e(tì  dtnfiià , le  loro  mafTo  fono  come 
le  loro  moli  o grolTczze:  e quindi , le 
graviradi  de’ corpi  della  medefìma  d<a- 
ftiì  t>no  nella  ragione  delle  loro  moli. 
Le  malTe  di  due  corpi  fono  in  una  ra- 
gione compoAa  delle  lor  Jtitjìtà  e moli; 
confegnentemence  , le  lor  gravicadi  fo- 
no nella  medefima  ragione.- e fe  le  loro 
maifo  o graviruJ!  fono  eguali , le  lor- 
diiiftà  fono  reciprocamente  come  le  lor 
moli.  Le  dtnftà  di  due  corpi,  quai  fi- 
vogliano , fono  in  una  ragione  comporta 
della  ragione  diretta  delle  loro  malfe  e 
della  reciproca  delle,  loro  moli.  Vedi 
AIassa. 

I Peripatetici  definifeono  la  Densi- 
tà’, una  qualità  fecondaria  , per  cui 
vn  corpo  è pieno  di  fe  rtclTo , coeren- 
do  le  fue  parti  fenza  alcun  intorrtizio-; 
cosi  che  la  forma  della  dtnfità  conftrte 
nella  coerenza  immediata  delle  parti. 
Quindi  Porfirio,  ne’fuoi  Predicamenti 
definifee  un  corpo  den/ò , quello  le  cui- 
parti  fono  collocate  così  da  vicino  l’une 
all' altre,  che  nìun  altro  corpo  può  ve-, 
nir  fra  erte  come  Toro.  — La.  cagione 
efficiente  della  dtnfuà  s'aiiribuifce  d’or- 
dinaria al  freddo:  Scaligero,  ed  alcuni- 
alcri,  1’  atcribuìfeono  all’  umidità.  Mol- 
ti de’ Moderni  vogliooo  , che  la  pic- 
ciolezza  delle  parti  de’ corpi,  concrt- 
buifea.  molto  alla  loi  denfitù  •,  a czgirn 
ohe  per  qoerto  mezzo  i pori  rcrtano  piò 
piccioli:  benché  lì  aggiunga  , che  la 
dtnfità  de’  corpi  non  dipende  folamence- 
dalla  pìcciolezza  dc’pori,  ma  ancor  dal- 
lor  poco  numero  : canto  fiam  lontani 
dall-  avere  alcun  corpo  alTolutamence 
dtnjh  nel  fenfo  degli  antichi , che  l’oro 
fteflfo,  il  più  ytn/i  ed  il  più  pefante  di 
tutti  i corpi  naturali , giurta  l’ orterva- 

Bipoe  del  Cav.  New  con.,  coaùeoe.  tool? 
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to  più  di  pori  o vactutadi,  ebe  di  fortanà 
za.  Vedi  Poro,  Oro  ec. 

Quando  le  prellionì  di  due  liquidi 
fono  eguali , le  quantitadi  di  maceria 
in  colonne  che  hanno  baTi  eguali,  non 
differifeono  ; per  lo  che  le  moli,  cioè,  ie 
altezze  delle  colonne  fono  inverfamen- 
te  come  le  dtnjìtd  i donde  e’ fi  può  de- 
durre un  metodo  di  compararli  infic-. 
me;  imperocché  fe  in  tubi  che  fi  co- 
municano, fienvi  de’ fluidi  dirterenrì,» 
rtienfr  in  quiete , le  lor  prelltoni  fono, 
eguali  : e col  mifurarc  le  loro  altezze, 
trovafi  la  ragione- delle  loro  dtnfità. 

Le  dtnfità  de’ liquidi  fono  eziandioi 
comparate  affieme  con  immergere  in  ef- 
Ci  un  folido.,  imperocché  fe  un  folìdo' 
più  leggiero  che  i liquidi  da  compa- 
rarfi  infieme,  fia  immerfo  fuccelfivamen- 
ce  in  difTerencì  liquidi,  le  parti ùmmer*- 
fe  faranno  inverlàmente  come  Iv  dtnfita-- 
di  de’ liquidi.  — Imperocché,  perchè  li. 
adopera  il  medefTmo  (blido,  le  porzioni* 
de’ liquori  differenti,  che  in  ogni  cafot 
empirebbono  lo  fpazio' occupato  dalle 
parti  immerfe,  fono  del  medeiloio  pe.-. 
foj  laonde  lemoli  di  querte  poeziooi,. 
cioè,  le  rteffe  parti  immerfe,  fono  inrer- 
fameote  come  \e  dtnfitndi.  VedipLui» 
DO,  Gra-txta’,  oSpictFjco-.. 

DIensita!  dtll’ Afia.,  h una  proprietà; 
che  ha  data  molta  briga  a’  più  recentL 
Filofofi  , dopo  la  feoperta  dello  fperi- 
menco  Torricelliano , e la  macchili» 
Pneumatica.  Vedi  ARiA,  RA  K£fAZio- 
NB  , o Condensazione'.  ì 

Egli  è dimortrato , ciienel  medéfim» 
vafe  od  anche  in  vali  comanieantifi  l’uà, 
coll’altro,  alla  rtelTa  dirtanza  dal  centro^ 
r aria  ha  per  tutto  la  medefima  den/rrà. 

dtnfità. diti' aria  Tempre  crefee  ìi> 

{«ofwzionc  all»coaipicl!i9uc  «d  »iie 
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^tenze  comprimenti.  Vedi  Pres- 
sione. ' 

E di  qui , l’aria  più  balTa  i Tempre 
più  denfa  che  la  fuperiorS  : pure  la  Jen- 
firà  dell'aria  più  bada  non  è proporzio- 
nale al  pefo  dell’  atmosfera , per  cagiefl/ 
del  caldo  o del  freddo  , che' fanno  alte- 
Mzioni-  notabili,  quanto  alla  rarità  ed 
alla  dcnfità.  Se  l’aria  fìa  refa  più  dtnfa,  it 
pefo  de' corpi  in  elTa  è diminuito  : e fe 
più  rara  accrefeiuto  a-  cagion  che  i' 
corpi  perdono  più  ne’ mezzi  più  pefanti, 
ohe  se'più  leggieri.  Vedi  Specifica 
Cravità\ 

. E di  qua  , fe  la  denjità  diti' aria  fia 
fcnfibilmente  alterata  , corpi  egualmen- 
te pefanti  in  un’aria  più  leggiera,  Tele 
loro  fpecihche  graviiadi  fono  confiderà* 
bilmènte  diverfe , perderanno  il  lorO' 
•quilibiìo  in 'un’aria  più  dtn/i  ^ eà  ì 
■più  gravi,  fpecificamente  prepondere- 
Eanno  , che  è il  fòndimenro  del  mano-- 
icopio  ^Jilrumeoto  con  cui  fi  mifurana 
le  alterazioni  nella  dtnfità  deU'aria.  W ^ 
di  Mano.scofio. 

DENTALE,  Dtnialis,  s’ applica  al-i 
le  lettere,  nella  pronunzia  delle  quali 
hanno  i denti  ia  Principal  parte.  Vedi. 
X'STtera.  — 1 Gramaticì , e fpecial- 
Riente  gli  Ebrei  , difiinguono  le  lettere 
jn  Dtntali  , Lattali  , Gutturali  , Linguali 
fai atint  «c>  Vedi  GuxTtPRALEcc. 

DENTALIS  Lapis  o Dtntalium , è- 
vnai  fpezie  di  conca  o gufeio,  che  gli 
Speziali  polverizzano  ed  ufano  indiver- 
H medicamenti,  come  un  alcali  egregio.. 

Il  genuino  •Dtntalt , deferitto  da  Mr. 
Toumtfort , è-,  d'  una  forma  tubularc  o- 
conica,  circa  tre  pollici  lungo:  di  un 
colore Tplendente  , verdiccio  bianco: 
CAVO leggiero  e divifo  per  lungo  da  li- 
aee  paralellc,  che  fcoxiono  dalia  cim». 
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al  fondo.  Egli  è della  groflèzza  in  cir- 
ca d’ una  penna , e raffomiglia  un  poc9- 
al  dente  d'un  cane. 

É affai  raro  ; e però  in  fua  vece , fi- 
foflicuifce  d’  ordinario  una  conchiglia- 
di  diverfl  colori , che  trovaG  tra  I’  are- 
ne quando  il  mare  è rttiraro,-  ma  noa- 
fcanalaca  , come  il  dtntalt. 

Il  Dottor  Lifter , nelle  Tilof.  Tran- 
fa{.  fa  menzione  di  due  fpezie  di  <iz«. 
talia‘,  la  prima  che  molto  fpelTo  ritro- 
vali attorno  dell’  llola  di  Guernfey  cc.. 
ed  è un  lungo,  fottile,  rotondo  cannona- 
cino  , un  poco  curvato , c che  va  fem-< 
pre  un  poco  diminuendo  , ed  è cavoda- 
ambedue  le  efiremità  ; donde  il  Tuo  no-- 
rae  dtntalium,  o di  dtntt  fimilt-alcant,  — - 
L’^^tra  propriamente  chiamata  Enta-- 
lium , più  lunga  c piìf  groffa  •„  ed  io 
oltre  fafeiata  con  una  fpezie  di  fol-, 
chi;  donde  il  termine  italiano  Intaglia.- 
DENTATA  Vtrga',  tra  i Botanici  ,, 
fi  applica  a quelle  foglie  di -piante  chc' 
fono  intaccate  attorno- dell’  orlo:  alcu- 
ne delie  qijali  fono  ifr/i/etz,  o iotaglia-- 
teline;  altre  hanno  gl’intagli  grandi! 
o profondi  ; cioè,  aifai  addentro  nelU‘ 
fiiglia.  Vedi  Foglia. 

Dentata  Ruota,  Rota  Dentata-ì'- 
Vedi  Ruota.- 

DENTATO,  noil’  Araldica  Inglefe-; 
dancttil,  è quando  Torio  d’  una  fafcia,i 
o altro  pezzo  di  divifa , è-  intaccato-' 
affai  grandemente  ; poiché,  lagtandez-- 
za  delle  tacche  è la  fola  cofa , che  di«- 
fli  ngue  drnmro  da  intaccato , oindtatt<t\- 
Vedi  Indented.  j 

Si  porta  anche  una  fafcìa,  il  cui  orlo-* 
fi  chiama  doubU  dancttti , cioè  , doppia-^ 
mtatt dintata  ; così  dicefi',  egli  porta  ini 
azz  urto , Ulna  fafeia  doppiamente .dz/tfe- 
Miargeate.- 
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DENTAioinBotanicaec.  Vedi  Den- 
tata. 

Dentato  o Intaccato,  Endtntti  , 
w\\'  Araldica  \ng\tie , fi  applica  pari- 
mente  ad  una  lifta  , palo  , o altri  pezzi 
wiangolari , quando  fono  divid  alterna* 
latncnte  fra  due  colori  differenti.  Ta- 
gliato o dentato  con  oro  e azzurro. 

•••  DENTE  , dens,  nell’  Anatomia,  un 
offo  picciolo  durolifcio  incaftrato  nel- 
le  gengive  , e che  ferve  per  maflicare 
o tritare  il  cibo  , per  mordere  ec.  Vedi 
Tav.  Anat.  ( Ofteol.  ) fig.A.  lit.  d , e,  f. 
Vedi  Cibo  Masticazione  ec. 

Gli  uomini , e la  maggior  parte  de- 
gli animali  terredri,  come  anco  alcuni 
pefei , hanno  due  ordini  di  denti , l’uno 
nella  mafcella  fuperiore,  e 1’  altro  nel- 
l’ inferiore.  Vedi  Gengiva  , e Ma- 
rcella. 

. Negli  uomini  , il  numero  ordinario 
de'  denti  è 1 2 ; fedici  in  ciafeuna  ma- 
fcella ; tutti  fitti  in  particolari  cafTette, 
dette  alveoli , mercè  la  giuntura  od  ar- 
ticolazione chiamata  gomphofis , e da’fa- 
Icgnami  incavigliatura.  V.  Gomfhosis. 

Eglino  fono  di  tre  forte.*  quelli  nella 
parte  dinanzi  di  ciafeuna  mafcella  fon' 
chiamati (/ic/yòr<5-(dg/ùn/i;  e fono  quat- 
tro in  ciafeuna,  larghi , fottili , e piatti.* 
alcuni  li  chiamano  prìmorts , perchè  ap- 
paiono i primi  ; altri  advtrfì  , ed  altri 
ridentts  , perchè  li  modrano  nel  ridere. 
Vedi  Incisivi. 

- Dietro  quedi , da  ciafeuna  parte  di 
ciafeuna  mafcella,  ne  danno  due,  che 
fono  un  poco  pih  prominenti  ed  aguzzi 
chiamati  canini , dal  volgo  i denti  occhia- 
li, perchè  parte  del  nervo  che  move 
gli  occhi  è inferita  in  edi , onde  il  pe- 
TÌcolo  nel  cavarli.  Vedi  Canini. 

Pietro  quedi  in  ciafeuna  mafcella* 
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vene  fono  cinque,  chiamati  molares^. 

0 macinatoti , come  quelli  che  fervono 
negli  uomini  principalmente  per  la  roa« 
dicazione.  Vedi  Molares.  * 

Gl’,  incifori  hanno  per  lo  pih  una 
fola  radice  o frullo  ; i canini  alle  volte 
due  ; ed  i molari  tre  o quattro , fpecial- 
mente  quelli  in  dietro  che  haa  da  far# 
maggior  sforzo. 

I denti , fecondo  Peyero  , fono  for-i 
mati  di  pelli  convolute  , indurate  e le- 
gate infieme  da  un  muco  vifeido  .*  e fa 
olTervercmo  i molari  de’  camocci , dei 
cavalli  , delle  pecore  ec.  troveremo 
gran  ragione  d'aderire  al  fuo  fentimento. 

Altri  parlano  della  loro  formazioni 
diverfamente.  Oflerva  il  dottor  Quinqr 
che  gli  alveoli  fono  foderati  di  una  fot- 
tile  membrana , fopra  la  quale  vi  Ibno 
divelli  vali  , per  li  quali  vi  padà  ua 
denfo  umor  trafparente  , che,  fecondo 
che  crefee,  $’  indura  in  forma  di  dentei 
e verfo  il  fettimo  ed  ottavo  mefe  dopo 
la  nafeita  , principia  a pervadere  l’orlo 
della  mafcella  , fijuarciare  il  periolleo 
e le  gengive , che  elTendo  d’  un  efqui. 
fito  fenfo  , cagionano  un  dolore  gagliar- 
do, ed  altri  fintomi  che  accadono  ai 
fanciulli  nel  tempo  del  far  de’  deou\ 
Vedi  Dentizione. 
i 1 denti  non  cominciano  a comparirei 
tutti  in  un  teoipo  ; ma  prima  appajon» 

1 denti  incifivi  della  fuperiore , pofeia 
quelli  della  inferiore  mafcella  , perchè' 
fono  i più  fottili  e più  acuti  ; dopo  di 
elfi  vengono  fuori  i canini , perchè  fo- 
no più  acuti  che  i molares-,  ma  più  grollì 
che  gl’  incifivi  ; e ultimi  di  tutti  i mo- 
lari, perchè  fono  più  gtolfi  e più  fpuntati. 

■ Di  quello  liquore  vifi.ofo  trafparente,* 
che  è indurato  nella  follanza  dei  denti, 
vi  fono  due  ilrati  o fiielÌAiuo  focto  l' al- 
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trOi'divin  dalla  medefima  tneinfirana  j 
che  copre  tucta  la  cavità  della  mafcella; 
Jo  Arato  fu periore formai  itati  cheven- 
gon  fuora  in  prima  ; ma  verfo  il  fetti- 
mo  anno  d’  età  vengono  fuora  fofpinti 
^ueAi  dai  demi  fatti  del  fuolo  o Arato 
più  baffo , che  allorcomincian  a germi* 
■are,  e fe  queAi  dtnti  fi  perdono,  non 
crefcono  più  da  nuovo. 

■ Se  alcuni  fono  Itati  offervati  mettere 
à </rnr/.  due  volte , eglino  hanno  avuti 
ere  Arati  di  queAo  umore  vifcofo  , lo 
che  appena  mai  fuccede. 

< Verfo  gli  anni  ai  gli  ultimi  due,. 
Aei  molarti , vengon  fuori  e fono  chia- 
mati dtntti  fapitntice  , perchè  nafcono 
quando  la  perfora  è negli  anni  della 
jdifcrezione.  Vedi  SafientijE. 

M.  de  la  Mire  il  giovane  ha  olTer- 
vato  che  i itati  hanno  tutta  quella 
parte  che.  Aa  fuori  fopra  la  gengiva  , 
coperta  con  peculiar  foAanza  , detta 
luialto  , affatto  differente  dal  reAo 
dell’  olio. 

QueAo  fmalto , da  alcuni  altri  chia- 
mato il  ptnojlto  è compoAo  d’  una  in- 
finità di  picciole -fibre-,  che  crefcono  e 
& attengono  all’  olTo  con  le  loro  radici 
molto  fimilmente  alle  unghie,  o corna. 
Vedi  Ukghia. 

QueAa  compofizione  è difcernibile 
in  un  dente  rotto  , dove  fono  ben  ap- 
parenti e l’origine  e la  fituazione  delle 
fibre.  M.  de  la  Hire  è perfuafo  , che 
r.  ingrandimento  di  queAe  fibre  fi  fac- 
cia molto  fomigliantcmente.  a-  quello 
dell’  unghie.  Se  per  qualche  accidente 
«na  picciòla  parte  di  queAo  fmalto  fi 
fpezzi,  così  che  TolTo  reAi  nudo,  cioè^, 
fe  proprio  le  radici  delle  fil^e  fien  via 
tolte  , r ofTo , in  quella  parte  , diven- 
terà cariofi),  ed  il  dente  ioevitabilmeiv 
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te  perirà,  non  v’effendo  oflb  nel  corpo, 
che  poAa  reggere  neH’aria.  Vedi  Osso. 

Per  verità,  in  alcune  perfone  lo  fmaU 
taè  molto  confumato  e fdrufcito,  per 
lo  Aroppicciar  che  fi  fanno  i denti  di 
foverchio  co’  dentifrici  ec.  cosi  che  ap* 
par  tutto  r oAo  , e tuttavia  il  dente  re- 
Aa  fano  ; ma  la  ragion  è , che  l’ oflb  non 
è nudo  del  tutto  , ma  vi  è ancora  un 
lottile  Arato  dello  fmalto  che  lo  prefer. 
va:  ma  quello  Arato  per  la  fuagran  fot- 
tigliezza  eAendo  trafparenre,  l’oflb  gial» 
lo  vi  fi  vede  per  mezzo-  • 

Qualche  volta  ancora  fi  rompe  uir 
itait,  e r olfo  riman  nudo  ; pure  la  per- 
fona  non  ne  rìfente  dolore  : la  ragion  è 
che  la  buchetta  nella  radice  o frullo 
del  itati , per  cui  un  picciol  ramo  d’ua 
nervo  entra , che  fa  fenfo  nel  itati , 
eAendo  affatto  otturata  con  1'  andar  de- 
gli anni , o per  altra  cagione  , ha  via 
Arappato  il  nervo  , e levata  ogni  com- 
muinicazione  tra  il  itati  e 1’  origine  dei 
nervi , e per  confeguenza  ogni  fenfo  ^ 
o rifeniimento  di  dolore. 

Accade  pur  in  alcuni  itati , che  Iff 
fibre  fono  fulamence  in  piccioli  fafei  o- 
inviluppi , le  cui  eAremicà  fuperiori  fi< 
incontrano  e fi  adunano,  ma  non  le  più 
bafle  ; come  è il  cafo  nc’  più  de’  demi- 
macinatoti,  dove  la  feparazione  de’ fa- 
feetti  è manifeAa.  Quivi  fel’eAremitài 
fuperiore  delle  fibre  venga  a romperli,, 
o fcheggiarfi  e mangiarfi  via,  la  fepa- 
razione tra  due  de’  fafeetti  fpeflfo  fi  di. 
lata,  così  che  ammette  qualclte  dura 
patcicella  del  cibò  , co b qual  mezzo' 
facendofi  una  picciòla  apertura 'per  lo 
fmalto,  l’olforeAa  nndo,.ed  il  dtau 
fubito  fi  marcifee.  A queA’  incomodo 
fi  rimedia  un  poco  otturando  il  buco 
con  piombo,  che  impedìfee  che  le 
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xe  pungenti  parti  del  cibo  non  penetri- 
■ no  nell’  ofTo,  ed  ivi  cagionino  dolore. 
Vedi  Odontalgia. 

Quello  che  abbiamo  detto  , è illu- 
.ilraio  con  le  figure  nella  Tav.  Anat. 
{ Ofteol.  ) fig.  1 4.  dove  A C F l i cipri- 
-me  la  eflremità  della  mafcella,  in  cui 
fono  podi  i Jinti  ; A E C ed  F O H le 
radici  o i flutti  del  dtntt  inchiule  nel- 
la mafcella  ; ADCB,ed  F'LHII 
lo  fmalto  compollo  di  piccole  fibre 
fohierate  allato  r une  deli'  altre,  che 
coprono- tutta  quella  parte  del  dcnit  y 
che  è ai  di  fuori  della  gengiva  ; 1 1 fo- 
no diverfe  fila  congiunte  nell’  eflremità 
fuperiore,  ma  difgiunte  nella  inferio- 
re : M M i buchi  per  li  quali  entrano 
t nervi  del  dentt;  N N un  dente  rinchiufo. 

M.  Dcrham  oderva , che  i denti  ci 
porgono  un  efempio  notabile  della  fa- 
pienza  e della  bontà  del  Creatore  ; la 
loro  peculiar  durezza  è notabilillima, 
confiderando  la  tenera  fodanza  di  cui 
.fono  formati.  Vedi  Osso. 

Gli  antichi , ed  anche  Riolano  tra 
i moderni,  gli  han  tenuti  per  incombu- 
ilibili,  e r unica  parte  del  corpoche 
ila  tale , per  la  qual  ragione  eglino  fì  po- 
nevano con  gran  cura  nell’  urne  tra  le 
ceneri  del  mòrto,  ma  l'opinione  è fal- 
fa  , edendofene  folamente  trovati  due 
selle  tombe  di  Wedfalia , uno  de’ quali 
era  mezzo  calcinato. 

Un  altro  error  popolare  It  è , che  i 
denti  continuino  a crelcere  fempre,  an* 
che  ne’  vecchj  fin  all’ora  della  lor  mor- 
te. M.  de  la  Flire  oderva  , che  crefee 
folaménte  loynta/ro  o’I  lidio  edemo  che 
è una  fodanza  molto  diverfa  dai  denti. 

La  forma,  la  difpofizione  e 1* ordi- 
ne dei  denti  fono  maravigliolé:  i pih 
anteriori  fono  deboli  e lontani  dal  cea> 
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tfo , come  quelli  che  rofamenie  pfel- 
parano  o didribuifeono  il  lavoro  agii 
altri,  gli  altri  dovendo  macinare  e fmi> 
nuzrare  fono  piti  forti , e fiiuati  vicine 
al  centro  del  moto. 

Galeno  pone  il  cafo  , che  1’  ordine 
de’  denti  fode  tute’ al  rovefeio,  edi  ma* 
cinatori  per  efempio  fodero  dati  mel8 
nel  luogo  degl’  incifores  ; e poi  dimaa» 
da  qual  ufo  fi  farebbe  potuto  fare  dei 
denti  , e qual  difordine  non  ae  farebbe 
nato  da  cosi  leggiera  inavvertenza  nel* 
la  fola  difpofizione  ? Per  lo  che  egtf 
argomenta  cosi  : fe  una  perfona  difpo- 
nede  una  compagnia  di  32  uomini^ 
eh’ è appunto  il  numero  de’  denti  , eoa 
ordine  giudo  e ben  regolato  , noi  la 
giudicheremmo  perfona  intelligente» 
come  dunque  non  giudicar  lo  fteda  deC 
Creatore  ec.  De  ufu  partium. 

In  oltre  le  toro  varie  forme  in  varj 
animali  è non  meno  confiderabile  , ef> 
fendo  tutte  curiofamente  adattate  al 
peculiar  cibo  , ed  ai  bifogni  delle  di- 
verfe fpezic  degli  animali  ; cosi  ne’  ra- 
paci la  firma  de’  loro  denti  è appro- 
priata per  aderrare , per  tenere  e fqu.ir- 
ciare  la  preda  ; negli  erbacei  per  rac- 
cogliere e comminuire  o tritare  i v^ 
getabili  ; ed  in  quelli  che  non  hann* 
denti  yComt  gli  uccelli,  il  becco  fup- 
f lifce  a queda  mancanza. 

Aggiugni  , che  la  mancanza  di  elB 
per  certo  tempo  è niente  meno  oder- 
vabile  in  alcuni:  che  i fanciullini  efem- 
pigrazia  non  ne  abbiano  , mentre  non 
fon  capaci  di  fervirfene  , fe  non  pee 
nuocere  a fe  dedì,  od  alla  madre  ; e 
che  proprio  in  quella  età  in  cui  podb- 
no  pigliar^  cibo  più  fodanziale  folidoì 
e vivere  fenza  il  latte,  e cominciano 
ad  aver  bifogno  de’  denti  per  pronuo* 
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àar  te  parole  ; allora  appunto  i loro 
denti  comincino  a fpuncare  , e gradata- 
mente crefeano  fecondo  che  piò  a:  ab* 
bifognano. 

Alcune  perfone  fono  nate  con  tutti 
i loro  denti , come  Marco  Curio  Denta- 
to , e Cneo  Papirio  Carbone;  altri  han- 
no foiamente  avuto  un  dente  continua- 
to , che  occupava  tutta  la  lunghezza 
delia  mafcella,  come  Pirro  Re  dell’ 
£piro , e Prufia  figliuolo  del  Re  di  Bi- 
ainia:.  altri  dicefi  che  ne  abbiano  avuto 
due  o tre  ordini  fu  la  llefla  mafcella, 
come  Ercole. 

Mentzclio  Medico  Tedefeo  ci  afl>- 
cura,  rh’egli  ha  veduto  un  vecchio  a 
Cleves  nel  1666  in  età  di  lao  anni, 
il  quale  aveva  un  nuovo  ordine  di  dia- 
ti , natigli  due  anni<  prima , e che  gli 
erano  l'puntaci  con  gran  dolore  ; e pa- 
vimenti un  Inglefe  all’ Aja,  a cui  fpun- 
tò  una  nuova  fila  di  de/ui  nel  Tuo  cento 
diciottcfiino  anno.. 

Un  Medico  Dan efe  chiamato  Ha- 
gerup  foftiene  in  cetre  cefi, .che  fi  può 
fèntite  co’,  denti.  Vedi  Udito. 

Quanto  agli  animali  vi  fon  alcuni  pefei 
. ebe  hanno. i denti  fu  le  lor  lingue,  come 
le  trote;  altri  gli  . hanno  nel  fondo  del- 
la gola,  come  i merluzzi;  alcuni,  co- 
me il  gran  cane  marino  chiamato  eaoit 
chareka{iat,,  hanno  tre,  quattro, o cin- 
que file  diulcAi<  fu  la.flelTa  mafcella;  i 
leqniem  ed  i coccodrilli  ne  hanno  tre, 
c tutti  incifori  : le  vipere  hanno  due 
grandi  e curvi  den// canini , i qaai  fo- 
no mobili- • e ordinariamente  Hanno 
piatti , e foiamente  fi  drizzano  quando 
elleno  mordono.  Vedi  Vipera  cc.  E 
la  folaga  ha  intieri  ordini  di  fimili  den- 
ti movibili.  — Le  botte  e le  feppie  non 
iMono.  dtntt , , e non  oltante . moidone. 
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Denti  Artifiziali  fono  quelli  , che 
un  fi  mette  in  luogo  de’  naturali,  che 
gli  mancano.  — • Sono  d’  ordinario  fat- 
ti d’avorio  : ma  perchè  1’  avorio  in  pa- 
co di  tempo  diventa  giallo  in  bocca, 
Fabficio  configlia,  che  fi  facciano  del- 
lo flinco  dì  un  roto,  che  conferva  il 
fuo  colore. 

Il  coAume  di  portar  denti  d’  avorio, 
c di  legarli  con  filo  d’oro  è multo  atr- 
tico.  Luciano  e Marziale  ne  parlano  co- 
me di  cofa  praticata  apprelTu  i Romani. 

Guillemeau  ci  dà  la  compofizione 
di  una  palla  per  far  denti  artifi{iali,  che 
non  giallifcono:  la  compofizione  è ce- 
ra bianca  granulata  e liquefatta  con  un 
poco  di  gomma  elemi,  aggiungendovi 
la  polvere  di  maflice  bianco,  di  coral- 
lo e di  perle. 

Dente,  nel  Maneggioo  net  governo 
de’  cavalli.  — Dai  denti  d’ un  cavallo 
principalmente  fi  conofee  la  di  lui  età. 

I denti  d’  un  cavallo  ibno  di  quattro 
fpezie,.  cioè  24  mnfcellari  o-  maeinateri 
al  fondo  della  bocca  di  là  dalle  sbarre, 

1 a-  da  ciafeuna-  parte  dei  canale , ordi- 
naci fei  di  fopra,  e fei  di  fotto.  — — 
Quelli  fi  confervano  lenza  cadere  giam- 
mai, e non  fervono  in  alcun  modo  alla- 
dillinzione  dell’età  del  cavallo. 

Dodici  denti  di  latte  che  vengono 
nel  davanti  della  bocca  quand'  egli  ba 
tre  mefi  , e (bno  d’ordinario  fpuniati- 
e melfi  aifacto  nella  Aia  età  di  due  an- 
ni e mezzo. 

Quattro ycd^//oR/ collocati  foli  nelle' 
barre  tra  J denti  davanti  ed  ì macina- 
tori,  uno  da-ciafeuna  parte  di  forco,  e4 
altrettanti  di  fopra.  Le  cavalle  rare  vol- 
te YtaLnno  'fiaglioniy  e quando  gli  hanno 
fono  piccoli,. e fi  contano  p.ei  uaaia|r 
peifezionct . - 
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Dodici  rtecoglituri  o adatutori , che 
crefcono  dinanzi  nel  luogo  dei  latcei, 
e de’  macinacori , e co’  quali  il  cavallo 
attrae  il  fuu  paicolu  , taglia  1'  erba  ec. 
Quelli  l'uno  divi  fi  in 

MolUtic^  che  fono  due  denti  davan- 
ti di  l'opra,  ed  altrettanti  di  fotto,  che 
un  cavallo  cambia  pe’i  primi. 

I denti  di  meno  o ftparatorì  , che  di- 
vidono le  mollette  dai  denti  angolari  To- 
no li  due  attacco,  c dopo  le  mollette  di 
qua  e di  là  da  elTc  di  fopra  e di  Tutto, 
.c  Tono  quelli  che.fi  mutano  in  fecondo 
:hiogo. 

Denti  tfttriori  o tngotari  fono  quelli 
.dopo  gli  Tcaglioni  di  Topra  e di  Totto,  e 
.che  Tpuntanogli  ultimi.  — Efeono  dal- 
la gengiva  nell’  età  di  cinqu’  anni , ed 
.hanno  un  cavo  o buco  , in  cui  v’  è un 
picciolo  fegno  nero,  che  fomigllaatin 
.Germe  o grano  di  fava  detto  la  marca, 
che  dura  linchè  il  cavallo  toccai  fette 
o gli  otto  anni , ed  allora  comincia  ad 
.empierli  e chiuderli.  Vedi  Marca. 

Dolor  27enti  , malattia  popolare 
idai  Medici  chiamata  Odontalgia.  Vedi 
'Odontalgia. 

II  dolor  de'  denti  comunemente  pro- 
«cede  dalla  carie  o tarlo  , che  marcifee 

TolTo,  e lo  mangia  e lo  fcava.  Quanto 
alle  caufe  ec.  di  quella  carie,  o di  que- 
llo tarlamento.  Vedi  Dente. 

Qualche  volta  procede  da  difeefa  di 
■materia  acre  fopra  le  gengive.  — Quan- 
to al  dolore  de'  denti  una  palla  fatta  di 
•pan  molle,  e colla  Temenza  di  llramo- 
nium  mellk  fui  dente  male  affetto,  miti- 
ca e fa  ceflare  il  dolore fe  il  dente  è 
:cavo , e il|doIor  grande , una  compoli, 
zìone  di  quancitadi  eguali  d’opio  , di 
mirra  e di  canfora  ridotta  In  palla  con 
acquavite  o fpirito  di  vino , e circa  un 
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-grano  o due,  tnelTi  nel  cavo  del 
impedìfee  il  progreifo  della  carie,  « 
rintuzza  e placa  l' acuto  dolore  dei  ner- 
vo , con  che  fpelTu  dà  un  follievo  im- 
mediato. 

Gli  olj  chimici  come  quelli  d’  ori- 
.gano,  di  gherofaiii , di  tabacco  ec.  fo- 
no pure  giovevoli  diilruggendo  colla 
Jur  natura  cauUlca  , la  tellura  dei  vah 
lenfibili  del  dente  affetto.  Quantunque 
dall’  ufo  troppo  fmodcraco  di  ellì  pro- 
ceda alle  volte  una  dellullione  d’ umo- 
ri e qualche  apollema. 

Un  vercicaute,applicato  dietro  a una 
o ambedue  le  orecchie,  rare  volte  man- 
ca di  curare  il  dolore  di  denti,  fpezial- 
mente  quando  è accompagnato  da  fluf- 
fione  calda  di  umori,  e da  gonfiezza  dì 
gengive , della  faccia  ec.  I linimenti  di 
unguento  di  malva  di  paludi,  di  onta- 
no ec.  miUi  con  acquavite  dillillaea 
dal  zucchero,  con  altre  acqueviti  o fpt- 
rito  di  vino  canforato,  fono  buoni  ado- 
perati eflernamente  per  moderare  la 
gonfiezza. 

Chefelden  fa  menzione  d’  uno  gua- 
rito dal  dolor  di  denti  con  applicare  ua 
piccolo  ferro  cauterizzante  all’  antbe- 
lice  dell’  orecchia,  dopo  d’ aver  fofle- 
nuto  falafTì  , purgazioni  , falivazioni, 
fetacct  «c.  in  vano:  il  cafo  è adai  nota- 
bile ; imperocché  quando  egli  ne  era 
attaccato  feguivane  una  convulfìone  di 
tutta  quella  parte  della  fua  faccia,  feui- 
pre  che  il  dolore  diventava  acuto  , y 
che  tentava  di  parlare. 

Scookio,  nel  fuo  Trattato  del  burro,' 
mantiene  , che  non  vi  è miglior  mezzo 
di  confervare  i denti  belli  e fan! , che 
■fregarli  con  butiro  opiato  in  vero  af- 
fai meno  difguAofo  che  quello  degli 
Spagnuoli,]  quali  lavano i loto  denti 
ogni  mattina  con  utina. 
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. Per  impedire  e curare  Io  fcorbuto 
I celle  gengive,  viene  raccomandato  di 

I lavare  la  bocca  ogni'roatcina  con  Tale  ed 

I acqua;  c per  impedire  la  corruzione  o 

la  carie  de’ denti,  alcuni  li  fervono  fo- 
I lamence  della  polvere  di  corno  di  cer- 

I vo , fregandoli  con  clTa  i dotti,  e pofeia 

1 lavando  la  bocca  con  acqua  fredda;  di- 
celi, che  quello  (ia  preferibile  ad  altri 

2 dentifrici  per  quello  , perchè  le  lor  du-' 

, te  particelle  fon  atte  ad  abradere  quella- 

} lòttil  lifeia  politura,  delia  quale  è coper- 

t;ila  fuperhzie  de’  denti,  e che  è il  lo- 
la  prefervativo  dai  cattivi  efietti  dell’ 

2 aria,  dell’  alimento , de’  liquori  ec.  don- 

de i dolori  de’  denti,  quand'ella  è abrafa. 

1 Dentifrici  fono  per  lo  più  compo- 
lli di  polvere -di  corno  di  cervo,  di  co- 
rallo rolTo,  d’olTo  di  feppia,  di  allumo 
bruciato  , di  fangue  di  drago  cc.  Alcu- 
ni lodano  la  polvere  di  mattoni , come 
badante  per  1’  effetto  d’ un  buon  denti- 
&ÌCÌ0.  Vedi  DENTIFfilClO. 
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DENTE.  Quando  i demi  fono  fog- 
getti  ad  invernicarfl  da  una  fpezie  di 
eroda  od  incrodatura  nera  o gialla,  egli 
è un  metodo  veramente  eccellente  ed 
ottimo  quello  di  flropicciarfeli  bene 
ogni  giorno  con  una  midura  di  lacca, 
che  è una  fpezie  di  gomma  roffa , di 
mclrofato^  c di  fpirito  di  vetriolo,  la 
quale  non  folo  manterrà  bianchidìmi  i 
denti,  ma  fortificherà  eziandio  viemag- 
giorn)enie  le  gengive.' 

11  mondo  è pieno  di  polveri  da  den- 
ti, ed  un  ufo  moderato  di  effe  può  far 
del  bene  , ma  lo  dropicciarfegli  ogni 
giprno,  con  edie , farà.4Ì  medefimi  più. 
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pregiudizio  t danno,  di  quello  lo  fareb- 
be il  trafcurargli  intieramente  , ed  il 
non  mai  dropicciarfcli.  Le  polveri  di 
queda  fpezie  podbn’elTer  prudentemen- 
te mede  in  opera  ogni  lei  o fette  gior- 
ni una  volta  , e quelle  renderanno  i den- 
ti bianchi  e rilucenti.  Le  polveri  co- 
muni preparate  per  queda  faccenda  fo- 
no foverebio  ruvide  e confumano  le 
gengive  •.  dovrebbbono  praticarfi  fodan- 
ze  più  morbide  : e quando  le  gengive- 
fono  foderate,  potranno  aggiungerfi  al- 
le polveri  alquante  gocciole  d’  un  qual*  ■ 
che  fpiriro  acido.  La  feguente  è una  - 
polvere  fommamente  efficace , e quello  < 
che  è più  valutabile,  totalmente  ficura. 
Prenderai  del  gedb  polverizzato,  della 
rairra,  corno  di  cervo  levigato  abbru-- 
dolito,  radice  d’orricc  fiorentino,  di  eia- 
feuna  di  quede  fodanze  due  dramme  , . 
di  fpirito  di  fale  fei  gocciole  : mefcola . 
tutto  infieme  e componine  una  polve- 
re. Veggafi  £/^z/-o.  Chirurgia  , p.  457- 
11  comune  rigiro  de’  faltirobanco , e 
d’  altri  tali  ciarlatani  e gabbamondo  , (I 
è quello  d'  ufare  varie  lavande  per  i 
demi , gli  effetti  immediati  delle  quali, 
in  rifehiarare  ed  imbiancare  1 denti  for- 
prende  a un  tempo,  e dà  piacere  alla 
gente  : ma  la  verità  fi  è,  che  quefti  ta- 
li effetti  fono  perniciofìilìmi.  Un  effet- 
to aquedo  compagno  produconlo  tutti 
gli  rpiriti  acidi  gagliardi.  Una  miflura  . 
la  migliore  dì  quante  m|ii  inventar  Ile 
ne  pod'ano  e di  quante  fono  Hate  finora  1 
inventate  , fi  è la  feguente .-  Prenderai 
d’ acqua  di  piantaggine  un’  oncia , di  • 
;nele  rofato  due  draname,  di  fpirito  • 
di  fale  dieci  gocciole.-  mefcolerai  tut- 
te quelle  fodanze  infieme  , e ti  ftro- 
picccrai  i denti  con  una  pezzetta  intin- 
ta cd  inzuppata  in  queda  midura  ogqi 
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giorno , fino  a tanto  che  fieno  divenuti 
perfettamente  bianchi.  Dopo  l’ ufo  di 
quefio  o di  qualfivoglia  altro  acido  li- 
quore , deefi  chi  Tufa  lavare,  e fcia> 
guartar  ben  bene  la  bocca  con  dell’ac- 
qua frefca  : ed  a dir  vero,  la  migliore 
di  tutte  le  lavande  per  i denti  fi  è l’ac- 
qua fredda  o con  una  prefa  di  fale  den- 
tro o fenza  .•  ed  il  collante  e continuato 
ufo  di  quell’ acqua,  non  foto  manterrà 
i denti  belli , netti  e bianchi,  ma  verrà 
eziandio  ad  impedire , che  li  guallino. 
Veggafi  Eillero,  Chirurg.  pag.  457. 

Animalttccì  0 vtrmicciuoU  nti  Dentt. 
Kon  trovanfi  animalucci  o vermicciuoli 
in  qualfivoglia  dei  fughi  del  corpo  uma- 
no, a riferva  del  Teme  del  mafchio  e 
per  confeguente  non  ne  vengono  fom- 
minillrati  dalla  faliva:  tuttavia  numero 
grande  di  animalucci , e quelli  eziandio 
di  fpezie  dilferenti , pofibno  elTerc  (co- 
perti e rinvenuti  in  quella  bianca  ma- 
ceria imprigionata  fra  i denti,  qualora 
fia  cavata  fuori  colla  punta  d’  uno  fpil- 
1«  o con  un  puntale  da  denti,  e me- 
fcolata  con  una  picciolillima  porzion- 
cella  d’  acqua  piovana  o con  della  fcia- 
liva  fenza  vefcichette  ed  applicata  fot- 
to  microfcopio  ; ed  alcune  volte  veg- 
gionvifi  in  un  numero  tanto  incredibi- 
le, e così  pieni  di  moto,  che  tutta  quel, 
la  malfa  fembra  viva.  Quei  della  forte 
più  grolfa  fono  d’  una  figura  bislunga 
ovale , e puntuta  a tutt’  e due  I’  eltremi- 
tà  : quelli  muovonfi  per  lo  lungo  viva- 
cilfimamente  , e con  infinito  brio;  ma 
di  quella  fpezie  veggionfene  pochilfi- 
mi.  Ve  ne  ha  un’  altra  forte  limile  a 
quella  nella  figura , ma  fono  quelli  mol- 
to più  corti  e più  piccioli.  Hanno  que- 
lli un  particolar  moto , fcorrendo  fem- 
|>remai  in  una  linea  ondolata , o (pira- 
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le.  Quei  d'una  terza  fpezie  fono  alqaani 
to  rotondi  e cosi  minuti  , che  un  gra-> 
nello  dì  fecca  arena  è uguale  ad  un  mi- 
lione di  elfi  in  grolfezza.  Muovonfi  que- 
(li  con  incredibile  agilità  e fveltezza 
per  modo , che  non  puolfene  rilevare 
la  loro  figura.-  tuttavia  apparifcono  (ì- 
migliantilfimi  ad  una  grollà  calca  o foia- 
me  di  zanzare. 

Alcune  od  anche  tutte  tre  fpezie  pof- 
fono  elfer  trovate  fra  i denti  di  tutte 
le  perfone  d’ogni  età  e fefib,  mallima- 
mente  fra  i denti  mafcellari  e fra  i den-* 
ti  di  coloro  eziandio,  che  hanno  il  co-* 
dante  co  (lume  di  fciaguattarfi  e lavarli  la 
boccaogni  giorno.  Ma  dai  denti  di  quel- 
le perfone , che  non  fono  così  polite, 
e più  trafandate  in  far  ciò,  può  trovarvifi 
d’ordinario  un’altra  fpezie  d’animalocci 
della  figura  di  un’anguilla  o d’un  verme. 
Quelli  vermi  muovonfi  indietro  ed  in- 
nanzi con  grandiflìma  fvekezzaed  agili, 
tà  , ed  apronfi  la  drada  fra  mafie  d'altri 
animalucci  con  grandillimo  empito,  e 
forza , e muovono  altresì  i loro  corpic- 
cioli  in  parecchi  giri  nelle  loro  progrel^ 
(ioni.  Oltreaquedi  hannovi  fimiglian. 
temente  altre  fpezie  d’ animalucci,  il 
moto  de’ quali  i così  lento  e languido, 
che  vi  fi  richiede  fomma  attenzione  per 
conofcere , che  abbiano  vita.  Quedi 
muojono  tutti  incontanente,  fe  venga- 
fpruzzata  fopr’elfi  picciolilfirna  porzion* 
cella  d’aceto  ; quindi  fembra  un  roeto.' 
do  fommamente  proprio'  e dicevole 
quello  di  fciaguattarfi  e lavarfi  la  bocca 
coll’aceto,  per  ucciderli  e didruggerli. 
Veggafi  Baker , Microfcopio , p.  1 67. 

Denti  Serrati.  Vengono  in  alcuni  ca^ 
fi  trovati  i denti  così  ferrati  e tenace, 
mence  inchiodaci , che  non  pofibno  pef 
verun  modo  eiTere  aperti , tanto  che  ba^ 
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Ri  per  dar  libertà  alla  perfona  di  iTÌan> 
giare  o di  parlare.  Quefto  dipende  or- 
dinariamente da  uno  rpafìmo  o ritira- 
tnencu  dei'iiiufcoli  elevanti  della  gana- 
fcia  inferiore.  La  cagione  di  quello  ri- 
tiiamcnto  o fpafinioè  varia  ; conciollia- 
chè  alcuna  fiata  ella  abbia  Tua  origine  da 
una  ferita  u da  una  percoffa,  fìmiglian. 
temente  da  offe-fa  dei  nervi,  e dei  tendi, 
ni  in  differenti  parti  del  corpo  ; come  a 
cagion  d’efempio , dopo  la  chirurgica 
operazione  deU’ainputazione  d’un  brac- 
cio o d'  una  gamba.  Alcune  volte  ella 
è eziandio  dovuta  quella  difgrazia  ad 
una  mera  infiammazione  delle  fauci  me- 
defime. 

Allorché  si  Urano  inconveniente  na- 
fee  da  una  ferita  , la  prima  eofa,  che 
dee  effer  fatta , fi  è l’ efaminare  , fe  in 
ella  flavi  flato  lafciato  alcun  corpo  llra- 
nicro  , dal  quale  vengano  fufeitati  fimi- 
glianti  fpafimi  e contrazioni.  In  evento 
che  venga  trovato  effer  quello  il  cafo  , 
quelli  fpafimi  ceffano  immediatamente , 
che  s‘ ellraggono  dalla  ferita  corali  ma* 
terie  offenfive.  Se  nella  ferita  non  vi  fie- 
no fimiglianti  corpi , e che  i medica- 
menti Ibmminiftrati  non  facciano  ceffa- 
re,  né  diminuìllano  le  convullioni , al- 
lora faremo  più  die  certi , che  èoffefo 
e ferito  alcun  nervo  : ed  il  mero  lo  in 
tal  cafo  fi  è quello  di  tagliare  il  nervo 
in  due,  qualora  ciò  polla  fai  fi,  e gli  fpa- 
Timi  verranno  incontanente  a ceffate. 

Alcune  volte  però  il  nervo  fi  trova 
fituato  in  luogo  inacccfiibile  , ovvero 
non  può  effere  divifo  lonza  porre  in 
manifello  pericolo  la  vita  del  paziente: 
e quello  é veramente  un  cafo  fomma- 
mente  deplorabile;  e generalmente  ri- 
duce alla  durillima  nccellità  di  venire 
9lla  crudele  amputazione  del  membro 
offufu.  Quando  quelli  fpafimi  nafeono , 
TjTI.  vi. 


DEN 

e fono  òriginati  da  amputazioni,  deb- 
bon'elTer  meno  temuti  ; concioffiaché  fe 
ne  vadano  dallo  feiogliere  le  legature  , 
che  fon  fatte  fopra  i vali , e dal  levar 
via  il  vetriolo,  od  altro  cauflico,  che 
fia  fiato  applicato  per  ratienere  lo  sboc- 
co eccedente  del  fangue. 

Quando  quello  divifato  fpafimo  a 
contrazione  viene  eccitata  da  una  infiacn- 
mazione  delle  tonfille  o della  ganafeia  , 
dee  effere  rimediato  e medicato  col 
metodo  comune  ; ed  effendo  rimoffa  la 
cagione,  non  altramente,  che  negli  altri 
cali , cefferà  incontanente  reffetto.  Ma 
fe  quello  effetto  fia  di  cosi  lunga  conti- 
nuazione, che  il  paziente  venga  minac- 
ciato di  doverli  morir  di  faine  , dee  ri- 
mediarfi  a tale  inconveniente  per  via  di 
fofianziofi  brodi,  e fughi  od  altri  cibi 
liquidi , che  poffano  effer  fucciati  per 
entro  ai  denti. 

Hanno  i Cerulici  un’ illrumento  cui 
clli  chiamano  J/izro/u/n  or/s  , nato  fatto 
per  aprire  per  forza  la  bocca  in  cali 
fomiglianti  ; ed  alcuni  fono  d'avvifo  di 
rompere  in  tal  cafo  al  paziente  un  den- 
te, per  trovar  modo  di  poter  introdur- 
re nel  corpo  il  cibo,  e gli  opportuni 
medicamcnii;  ma  tanto  la  prima,  che  la 
feconda,  chirurgica  maniera,  a vero  di- 
re , difacconcillime  e fomraamente  im- 
proprie , debbono  in  ogni  conto  riget- 
tarfi  , c non  metterfi  in  pratica  , come 
quelle  che  ad  altro  non  fervono  , che 
a rendere  le  contrazioni  e gl.  fpafimi 
più  violenti  c più  ufiinaii.  Veg;ifiEi- 
ftero  , Chirurgia  pig.  155. 

D ENTI  vuoti.  1 denti , che  fon  vuoti 
c danneggiati , fono  d' ordinario  affetti 
da  carie, s ricevono  delle  porzioncella 
di  cibo  per  entro  le  loro  cavità , le 
quali  gradatamente  vanno  putrefacen- 
doli, diventano  acrimoniofe,  e non  fo^ 
K k 
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lo  per  effe  flenfe  ftanno  vlemaggiormén- 
te  diftruggendo  il  dente  , ma  irritano  il 
periofllo  interno  , cd  i nervi  dei  denti 
per  modo,  che  vengono  bene  fpefTo  a 
cagionare  dolori  di  denti  attrocilììmi 
ed  intollerabili  , per  i quali  alcuni  fon 
giunti  a darfi  con  le  proprie  mani  la 
morte.  Sono  flati  inventati  pavccchj 
metodi  per  liberare  il  paziente  in  quelli 
cafi.  Uno  fi  è quello  di  nettar  ben  bene 
e di  pulire  la  cavità,  e poi  riempirla  di 
ragia  di  lentifchio  o fia  mallice,  tutte  le 
volte  che  occorra  farlo  : ed  altro  meto- 
do fi  è quello  o d’impiombare  la  cavità 
medefima  o di  riempirla  d’  oro.  PuolTi 
ancora  a’  tempi  opportuni  riempire  la 
cavità  medefima  con  dell’  olio  di  garo- 
fani o fimigliante;  oppure  cauterizzarla 
con  un  ferro  infuocato  rovente: e que- 
llo d’  ordinario  fuol  elTere  il  rimedio  in 
ultimo  luogo  praticato  ; e fe  venga  fac- 
to colia  dovuta  diligenza  ed  attenzione, 
è accompagnato  da  leggerinìino  dolore, 
nè  viene  ad  eifere  Icottata  alcuna  parte 
della  bocca.  In  evento  poi  , che  tutti 
quelli  metodi  rìefeano  inutili  e non 
producano  l’ effetto  , fultimo  compeufo 
adla  perfine  fi  è quello  di  cavare  il  den- 
te, e dopoi  di  rimetterlo  di  bel  nuovo. 
Ei fiero , Càirurg.  pr.g.  458.  Veggafi 
TArtrc.  Dente  Cavato. 

De  NTI  foprannumersr)  . Sono  quefii 
alcuna  volta  la  cagione  di  fconcerti  e 
«laianni  grandifiìmi , e poffono  benilfi- 
Iho-,  fenza  un  affai  accurato  efame  effe- 
re  erroneamente  prefi,  per  efoftofi,o 
feirrofità  del  palato.  Vegganfi  Saggi Mc- 
Ì(ici  d' Edimburgo f Voi.  ^.artic.  16. 

Stgni  di  Denti  ntl  maneggio,  Vegg. 
l!értie.  Agno  , ed  Occhio  d' un  fagiolo. 
- Dolore  di  Denti.  Quando  quefio 
atroce  dolore  non  vi  ha  modo  nè  verfo, 
venga  diminuito  e difiructo  per  ve- 
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Tlin  altro  rimedio,  viene' àtTeflto,  thè 
poffa  effere  affai  fpediramente  cacciato 
via  col  ■ fare  un  cauterio  intorno  alP 
orecchia  di  fotte  il  rigonfiamento  ap- 
pellato antirrago.  Per  effettuar  ciò  vi  ' 
hanno  parccchj  metodi.  Alcuni  ufano  | 
un  cauterio  particolare  preparato  a po-‘  > 

fia  per  tale  imprefa  : altri  fervonfi  ibi-  ‘ 

tanto  d’ un  comune  fpillo  picciolo  di 
ferro  o d’un  pezzo  di  filo  di  ferro  ; ed 
ultri  finalmente  infuocano  rovente  uno 
fcalpelletto,  e lo  affondano  nella  parte. 

Altri  poi  fimigliantcmente  affermano, 
che  produrrebbe  il  vantaggiofo  effet- 
to medefimo  *il  fare  in  quella  parte 
medefima  un  taglio  od  incifione  , 
fenza  altri  cauierj , fupponendo,  che 
r operazione  venga  a difiruggere  un 
nervo  portantefi  quindi  al  dente  , 
eh’  è la  cagione  della  fenfazione  do- 
lorofa  del  dente  medefimo.  Ma  quanto 
a noi,  ci  facciamo  a dubitare,  fe  un'  ' 
limedio  così  fevero  poffa  fare  quella  1 
buona  riufeita,  che  alcuni  pretendono^  ^ 
Veggafi  r Eiftero , Chirurgia  pag.  434.' 

Dente  cavato.  Il  cavare  i denti , fe-'  ' 
condo  Cicerone,  fu  invenzione  d’Efeu- 
lapio , nel  tempio  del  quale  appefero  ^ 
gli  antichi  un  pajo  di  tanaglie  di  piom-‘ 
bo  , dinotanti  con  fomma  proprietà  che 
non  doveflcrfi  cavar  denti, fe  non  fe  quel-  « 

li , che  fi  poteffer  cavare  con  un  pajo  df  ' 
tanaglie  di  piombo  , vale  a dire  , quei 
foli  denti,  che  grandemente  barcolano,' 
che  fono  pochiffimo  abarbicati  alla  gen- 
giva,'e che  forfè  non  molto  dopo  ca-  | 
fcherebbon  da  per  fe  fiefli;  conciofiìachè 
pochilhmo  amore  abbiano  alla  propria  * 
loro  fanità  quelle  perfone,  le  quali  fan- 
nofi  cavare  quei  denti,  che  fono  ben  fif-’ 
fi  alla  gengiva,  e fani  : e di  veroni  ca-‘ 
varfi  i denti  ella  non  è foltanto  un’ope- 
razione fommamence  pcnofa  , ma  pre-’ 
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cipita  aiTa!  fovence  la  pcrfona  in  pefilmi 
accidenti , e viene  alcuna  fiata  a mettere 
in  periglio  la  vita  flelTa  del  paziente. 

Ma  ficcome  il  cavatfi  i denti  è cofa 
pelfima  in  molti  caG  , cosi  in  altri  ren- 
deG  operazione  GcuriGìma,  cd  indìTpen- 
fabilmence  ncceiraria.  OlFervanG  gli  ap- 
prelFo  didanti  caG. 

1°.  Nei  fanciulli,  per  rimovere  i lo- 
ro denti  lattei  o cadenti  ; avvegnaché  , 
quando  queGi  vengono  lafciati  per  trop- 
po lungo  tempo  nelle  loro  guaine  fcon- 
certano  i denti  nuovi  , e li  fanno  venir 
fu  Gorti  e deformati. 

a*.  Egli  è Gmigliantcmcnte  neccGa- 
rionei  fanciullini,  il  cavar  loro  tali  dcn. 
ti , che  crefcon  fuori  del  palato  o ven- 
gon  fu  fuori  di  parti  improprie  della 
bocca  , e che  vengono  ad  impedir  loro 
il  fucchiarc , e 1'  ufo  della  favella. 

3».  Nei  dolori  di  denti  procedenti 
da  una  carie  del  dente  medefimo  , e che 
non  può  eGer  rimoGa  a forza  di  medi- 
camenti , il  cavare  il  dente  G è 1’  efpe- 
diente  ultimo  , c tendeG  aGblutamente 
neceGario. 

4°  . Potrebbono  di  pari  eGet  cavati 
quei  denti  , i quali  per  la  loro  prava  G- 
tuazione  o puftzione  , e Ggura  irregola- 
re , lacerano  le  gengive  e le  labbra , e 
che  non  poGbno  elfer  ridotti  all'adegua- 
ta Ggura  per  mezzo  della  lima.  Ed  ulti- 
mamente G rende  neceGario  Gl  cavare  i 
denti , per  curare  una  fiGola  , od  una 
cfulcerazione  delle  gengive  Ganziante 
in  vicinanza  delle  radici  dei  denti. 

11  metodo  regolare  di  cavarli  G è il 
feguente. 

Se  il  dente  trovaG  nella  mafcclla  in- 
feriore , bifogna,.che  il  paziente  venga 
«dagiato  in  una  feggiola  baGa,  oppure 
•fui  mcdefimo  pavimento  ; e fe  trovaG 
{>er  lo  contrario  nella  roafcella  fuperiu* 
Chamb,  Tom,  VI, 
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re,  fa  di  meGieri  il  collocarlo  fopra 
una  feggiola  alta,  o fopra  una  tavola  : 
allora  dee  eG'cre  lecito  un  iGrumeuto 
adattato  , ed  il  dente  dee  cGer  cavato 
con  Ibmma  diligenza,  non  altramcnto 
clic  un  chiodo  fuori  d’un  legno.  Ma  fa 
di  meGieri , che  qucGo  Ga  farro  men- 
tre le  gengive  non  Geno  inGammate, 
gonGe,  od  in  altra  guifa  oGefe , e fco«'> 
cercate.  VeggaG  Eijltro  , Chirurgia  ^ 
pag.  1 5 6.  VeggaG  altresì  il  Trattato  di 
MonGcur  Fauchard,  intitolato  il  Ctrujic» 
dintJJla. 


DENTELLI  , nell’  Architettura,' 
un  ornamento  nelle  cornici  , che  ha 
qualche  fomiglianza  co’  denti,  par- 
ticolarmente ufato  negli  ordini  Jonico 
e Corintio,  ed  ultimamente  anche  nel 
Dorico.  Vedi  Cornice. 

Son  tagliaci  fur  un  picciolo  membro 
quadrato,  propriamente  chiamato 
ticulus,  e le  tacche  o gli  ornamenti 
GeGì , dagl*  Italiani  fon  detti  denulU,  c 
dtnticoU,  da  dtns,  dente,  perchè  ha  l'ap- 
parenza d’  una  Ghiera  di  denti.  — Ve- 
di Tav,  Archit.  Gg.  30- lit.  bb-  e Gg.z8. 
lite.  dd. 

Anticamente  , i dentelli  erano  di  ra- 
do ufaci , fuorché  nella  cornice  Jonica  : 
tuttavolca  li  troviamo  negli  avanzi  del 
Teatro  di  Marcello;  il  che  è un  argo- 
mento appo  taluni  che  Vitruvio  non 
. abbia  avuta  la  direzione  di  quell’  ediG- 
zio.  — Vitruvio  preferive  la  larghez- 
za di  cìafcun  dentello  o dente  , la  mefH 
della  fua  altezza  ; e la  metopa  , o l’in- 
tervallo tra  due,  ordina  che  lia  della 
larghezza  del  dentello.  L.  III.  c.4.  Ver 
di  Metopa. 

Il  medcGmo  Aurore  c.  1.  del  fuo 
, IV.  Libro , oGcrva  che  i Greci  Jloii  ufò-^ 
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rono  mai  denttlli  fotto  de’  Modiglioni; 
a cagione  che  i Modiglioni  rapprel'en- 
tano  de’limbelli,  ed  i dtnulli  rapprcfen- 
lano  capi  o edretnità  di  travi  o travicel- 
li che  non  poll'ono  mai  elTere  podi  fot- 
to de’ limbelli.  Vedi  Modiglione. 

I Romani  non  furono  cosi  fcrupolofi 
fu  quello  decoro  ; eccetto  che  nel  Pan- 
theon , dove  non  vi  ha  denulli  fotto  dei 
inudiglioni , e nemmen  nei  Portico  nè 
all’  intorno  della  fabbrica. 

. DENTICULO  o Dentello.  Vedi 
Dentelli. 

DENTIFORMIS  Prarr/us,  lo  ftelTo 
che  Pyr.-/7orJ<}.  Vedi  Pvrenoides. 

DENPIFRICIO,  nella  Medicina, 
folvtre  per  li  denti  ; un  rimedio  da  frega- 
re con  elfo  i denti , alHne  di  nettarli , c 
lalfodatli.  Vedi  Dente. 

Vi  ha  di  diverfe  fpezie  e 

forme;  alcuni  in  forma  di  polvere, 
compoftadi  coralli,  pietra  pomice,  fale, 
allume,  gufei  di  uova,  granchj,  comodi 
cervo,  d’  olTo  di  feppia,  di  tartaro  vi- 
iriolato  ec.  Altri  in  forma  di  un  elet- 
tuario  , che  conila  delle  modelìme  pol- 
veri, mille  ed  unite  con  mele. 

Ve  n’ ha  d’ altri , preparati  con  ra- 
dici bollite  con  l’allume, e Recate  nel 
forno.  Altri  in  formadi  liquore  cavato 
per  mezzo  di  didillazioni  da  erbe  dif- 
fecanti,  e da  medicine  allringenti. 

Gli  Olandefl  hanno  per  il  miglior 
dtntifriJfo  il  burro,  affin  di  tener  li  den- 
ti bianchi  e fani  ; c gli  Spagnuoli  Purina 
Vedi  Burro  ec. 


Su  » P t,  i M.B  N T e. 

DENTIFRICIO.  Gli  operatori  tut- 
ti per  Dettare  i denti  accordano  gli 
acidi  p quali  fòno^  a cagtoa  d’ efèmpiò, 


DEN 

Jo  fpirlto  di  vetriolo,  e fomiglianti,  co- 
me quelli  che  fieno  i veri  ed  ottimi 
dtntnficj , per  levar  via  dai  denti  eoa 
certezza  il  fadiciume  e la  patina  gialla, 
ma  quantunque  concediamo  , che  que- 
Re  date  foRanze  rendano  i denti  bianchi, 
allora  per  allora,  l’ imprudentemente 
ed  il  foverchio  fcrvirfi  de’  medellmi  , 
farà  si  che  i denti  non  fra  molto  tem- 
po caderanno , e le  gengive  rimarranno 
grandemente  oflefe. 

11  Tachenio  declama  alTai  fieramente 
contro  lo  fpirico  dì  vetriuulo , ed  aRèr- 
ma  come  non  può  corrifpondere  alla 
prima  intenzione  di  far  bianchi  i denti; 
alferifce  il  medefimo  Autore  , che  la 
n.ìRuradi  fpirito  di  vetriolo  con  qual- 
li  voglia  alcali  bianco,  produce  un  color 
giallognolo,  non  già  un  color  bianco. 
Ella  è cofa  evidente  , che  il  noRto  fu- 
dore  , e le  altre  materie  tutte  trafpi- 
ranci  per  i pori,  foro  d’  una  natura  al- 
calina , e continuatamente  trafpiia  per 
le  gengive  alcuna  foRanza  di  qucRa 
fpezie,  la  quale  fi- ferma-,  e prende  fua 
fede  fopra  i denti  ; e qucRa  è giuoc» 
forza,  che  fi  melèoli  col  refiduo dello 
fpirito  del  vetriolo  lafciaco  in  cRi  ntfl 
nettarli;  e per  fomigliante  mezzo  la 
bianchezza  alla  bella  prima  comunicata 
ai  denti,  gradatamente  fe  n’  anderà,  ed 
il  giallo  , che  è il  rifultato  naturale  di 
un’  alcali  collo  fpirito  di  vetriolo  , fi  fa- 
rà ben  tofio  vedere  in  Tuol  luogo.  Vege 
gali  ^achtnii  Hippocrat.  Chym. 


DENTIZIONE  , deniitio,  voce  Ian- 
tina, che  fignifica  il  face  o metter.dei 
denti.  Vedi  Dente.. 

11  tempo  della  dentizione,  comune- 
mente è dai  7 meli  fino  ai  17.  GP  In- 
cifori  oafeono  i primi  ; pofeiai  molari  ; 


Digitized  by  Coogle 


* 


DEM 

dopo  d*e(1i  i canini  ; per  ultimo  1 den- 
tts  Sapienti^.  Vedi  Dente. 

Ippocrate  oiTerva  , che  la  dentizione 
comunemente  è preceduta  da  un  pruri- 
to delle  gengive  , da  convulfìont , da 
febbri , e da  flulTo  di  ventre  ; fpezial- 
fliente  quando  (i  mettono  i denti  canini^ 

Sintomi  limili , olTerva  il  Dr.  Lifler 
fu  quello  paflb  d’  Ippocrate  , accadere 
agli  uccelli  quando  Iranno  o mecton  le 
penne  ; nella  qual  occafione  diventano 
muti,  e paurofì , o arcigni. 

Dolco  dice,  che  il  germe  o il  Te- 
lile del  dente  è una  materia  Toltile 
tnucoTa  , limile  al  bianco  di  un  ovo  , 
contenuta  nelle  celle  od  alveoli  della 
ttiaTcella , che  diventa  pih  dura  e più 
denta  ogni  giorno  , tinche  i opportuna 
a pervadere  la  gengiva.  In  quella  rottu- 
ra il  bambino  è afflitto  da  terribili  Un- 
tomi , da  infiammazioni  delle  mafcelle, 
tormini , vigilie  , inquietudini , terro- 
ri, deiezioni  , vomiti , Talivazione,  ab- 
feedi , e talora  anche  muore. 

Vi  Tono  due  periodi  o termini  della 
éinii{iont  : 1*  uno  quando  il  dente  fa  il 
Tuo  primo  sforzo  per  uTcire  dall’  olTo 
tnafcellare , e la  parte  Tuperiore  della 
gengiva  fuolc  edere  circondata  da  un 
cerchio  bianchiccio.  — L’ altro,  quan- 
do il  dente , conliderabilmente  ingran, 
dito  dì  mole , rende  la  gengiva  tumida, 
e fa  tutto  lo  sforzo  per  aprii  lì  per  mez- 
zo ad  ella  la  Urada.  1 rimedi  contro  i 
iìntomi  della  dtnii{iont  Tono  gli  adbrbcn- 
ti , ed  i miti  purgativi.  V.  Fanciu  lli. 

DENUNZIA  o Denunzi  AZIONE 
è una  Tolenne  pubblicazione  o promul- 
gazione di  qualche  cofa.Vedi  Pubbli- 
cazione ec. 

Tutti  i vafcelli  fono  preda  legittima 
dopo  la  dtnuniiaiiont  o proclamazion 
della  Guerra.  Vedi  Preda. 

Chamb.  Tom.  VI. 


DEN 

La  dtnuniia  delle  perfone  feomuni- 
cate  li  fa  , perchè  la  fentenza  poda  èlTe!- 
re  più  pienamente  efeguitaj  acciocché 
le  perfone  fien  cognite  , Ila  negato  loro 
r ingredb  nella  Chiefa,  e lia  l'altra  gen- 
te avvertita  di  non  avere  con  elTe  alcun 
commercio.  Vedi  Escomunicazionb.» 

^ DENYS  ( S.  J Dionyftus  , cit- 
tà dell*  Ifola  di  Francia  con  Badia 
famofa  di  Benedettini , dove  fono  i de- 
politi  de’ Re  di  Francia  con  teforocor« 
rifpondente.  É lituata  fui  piccioi  Humè 
Crould  , z.  leghe  da  Parigi,  longi^ 
tud.  zo.  I.  ZI.  lat.  48.  56.8. 

DEOBSTRU  ENTI,  fono  quelle  me- 
dicine che  aprono  le  ollruzionì.  Vedi 
Ostruzione  e Detergente.  * 

Qualche  cofa  di  più  ancora  s’  addita 
perla  voce  dtoftratnu,  che  per  quella 
di  detergtnte  : imperocché  una  medici- 
na può  elTere  diohftruentt , fenza  elfere 
nel  più  rigorofo  fenfo  diurgtnti\  come 
in  fatti  fono  la  maggior  parte  dì  quel- 
le che  fon  fatte  di  follanze  metalliche.- 
qual  è l’acciajo,  quale  il  mercurio  ec. che 
acquidano  1’  appellazione  di  deobftnten- 
ti  dal  loro  operare  per  lo  naturai  pefo 
loro,  con  che  accrefeono  il  momtntam 
del  fluido  che  circola,  e lo  fanno  urta- 
re contro  l’apertura  fecretoria  con  forza 
maggiore  ; perchè  il  momentum  o la 
v/s  ptreuflonis  di  tutti  i projettili , del- 
la quale  fpezie  è il  fluido  circolante , h 
come  le  loro  folidìtà  , fupponendo  le 
loro  vclocìtadi  eguali.  Quanto  più  però 
i fluidi  animali  fonofaiurati  di  particel- 
le denfe  c folide,  con  tanto  maggior 
forza  dillendono  i vali,  e più  facilmen- 
te vi  Icorrono  , favorendo  la  druttura  il 
loro  corfo  e la  lor  evaftone  ; e per  quella 
cagione  fon  chiamate  dtobftruinti  quelle 
medicine  che  aggiungono  qualche  gra- 
do 0 forza  a quede  qualitadi  ne*  fluidif 
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..  DEODANDO,  nello  noftre  Con- 
fuetudinì , è una  cofa  daca  o conhfcar 
Uj  per  dir  COSI  a Dio,  per  la  mitigazio- 
re  dell’  ira  Tua  in  un  cafo  di  difgrazia , 
per  cui  un’  anima  Crilliana  viene  a un 
fermine  violcnco  , fenza  la  colpa  di  al- 
cuna creatura  ragionevole. 

Come.fe  uiv  cavallo  colpifce  il  fuo 
cudodc,  e r uccide  ; le  un  uomo,  gui- 
dando un  carro  , cade  in  maniera  che  la 
ruota  del  carro  feorra  fopra  di  lui , e lo 
/racalli , fin  a morire  j le  tagliando  uno 
«n  albero, avvifa  i circollapticlie  fi  guar- 
dino, ma  non  oflante  una  qualche  per- 
Ibna  ne  redi  uccifa  della  caduta  d’  eflb.- 
nel  primo  cafo  il  cavallo,  nel  fecondo 
la  ruota  del  carro  , il  carro  ed  i cavalli , 
n nel  terzo  1’  albero  è , d?ro  t/.iodus, 
darfi  a Dro,  cioè  al  Ile,  per  diitribuirfi 
ai  poveri  dal  fuo  Limofmiere,  per  espia- 
zione dell’  orrendo  evecto  ; quantun- 
<]ue  cagionato  da  creature  irragioncTolt 
4ozi  lenza  fenfa  e morte. 

Omnia  qux  movtnt  ad  morttm/iint  Deo 
daada 

What  moves  co  death,  or  Kills  bina 
dead , 

Is  Drodutid , and  forfeiced. 

Quella  Legge  fembra  elTcre  imi- 
tazione di  quella,  che abbiam  ned!’  Efo- 
do , cap.  XXI.  St  un  but  avtrd  ptreoffo 
tot  corno  un  uomo  o una  donna^  t quefli  ne 
faran  morti , fi  occopptrà  co'  fafifi,  t U di 
itti  comi  non  fi  mangtrauno  ; td  il  padrone 
del  bue  fard  innocente. 

Fiera  dice  , che  il  Dtodando  debbefi 
Ifcndere,  ed  il  prezzo  diftribuire  a’po- 
veri , per  1’  anima  del  Re  , de’  Tuoi  an- 
tenati , e di  tutto  il  popolo  fedele  che 
.è  partito  di  quella  vita. 

« DEOPPILATIVO,unrimedioac- 
• c;oncio  ad  ammollire  , a rifolvere,  e ri- 
■zovere  le  udruzioni.V-  Ostauzionb. 


DEP 

Z I Deoppiìativi  fono  gli  Usili  che  quelli 
che  con  altro  nome  chiamiamo  itok’ 
)?ru«n/<.Vedi  Obstruenti. 

DEOSTRUENTE.  Vedi  Dbob. 

jrnuEHTi. 

DEPARTURE  o Departer,  nella 
Legge  Inglefe,  un  termine  che  propria- 
mente fi  applica  ad  un  uomo  , il  quale 
piatendo  dapprima  una  cofa  nel  Foro 
in  un’azione,  e vanendo  a quella  ri- 
fpoflo  , egli  la  fcanfa,  e li  fa  ad  infille- 
re  l'opra  qualche  altra  cofa  diverfa  dal 
fuo  primo  piato. 

Ovvero  , fi  può  applicarlo  ad  nn  2U 
tore  o querelante , il  quale  nella  fua 
replica  mollra  una  nuova  materia,  di- 
verfa  dalla  fua  dichiarazione.  —.Cosi 
fc  un  uomo  piatilce  un  accordo  genera- 
le, davanti  a’  giudici  ^ enei  fuo  rt/oi/a- 
der  ^ o'  rifpolla  , egli  ne  allega  uno  Ipe-^ 
ziale  ; li  aggiudicbeià  in  piar»' 

o lia  dilungjmento  di  caufa , reHand» 
così  ritardato  il  difendente  , perchè- 
r attore  fi  è dilungato  o fcollato  dalla, 
fua  prima  Jicblaiazione.  Coke  IL  par- 
te,/o/.  147. 

Departurb  in  dtfpight  oftUe  Court, 
cioè  , Contumacia  a onta  della  Curia  , è 
quando  il  tenente  o difendente,  dopo- 
d'  edèr  comparfo  alllazione  portata  con- 
tro di  lui , e di  avere  lafciato  palTaie  un: 
giorno  di  più  nello  Hello  termine  non 
comparifee  nel  dato  giorno,, ma  fi 
contumacia.  — Quello  fi  chiama  Depau 
ture  ad  onta  della  Curia  , ed  egli  dee  per- 
ciò elTere  condannato.  Vedi-  Defavlt. 

La  deportare  Tempre  per  parte  del. 
tenente  o difendente;  e.  il  fuo  prin- 
cìpio è , quod  'prxdiclut  A , licei  folemni» 
ter,  txaS’us,  non  revenit^,  fed.  itteonteau» 
ptam  cuirict  recefit. 

Departurb,  termine  di  Marina. 
Vedi  D1Ì.UNGA11EMXO. 
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- DEPHLEGMATIO  , nella  Chimi- 
Ica,  è r ateo  d!  purificare,  o di  fchiarire 
«n  fluido  dalla  i'ua  flemma  od  acqua. 
Vedi  F LEMMA. 

Quello  li  fa  con  dilliMare  lo  rpituo 
od  altro  fluido  più  e più  volte;  col  qual 
mezzo,  la  parte  Ipiritofa  li  folleva  tut- 
ta , e lafcìa  la  flemma  o l’acqua  dopo  di 
aè.  Quando  lo  fpirito  è cosi  dil'gaggiato 
da  tutta  la  Tua  flemma  , od  almeno  , 
per  quanto  lo  può  elfere,  chiamafi  uno 
fpirito  dtphlegmato , o che  ha  depollo 
il  i\ìophltgma.  Vedi  Flemma,  Cobo. 

BATIC,  ReTTIFICAZIOKB  CC. 

DEPHLEGMATUS,  in  Chimica, 
un  epiteto  applicato  agli  fpirìti,  che  fo- 
no ben  fchiariti  e mondi  dell’  acqua  lo- 
ro o della  flemma.  Vedi  Spirito  e 
Flemma. 

Per  far  laqoal  cofa  li  rettificano,  cioè 
(i  diflillano  più  e più  volte  , finché  re- 
ilino pure  affatto.  Vedi  Dephlegma- 
Tio.  Vedi  pure  Distillazione  e Rbt- 

llFICAZIONE. 

DEPILATORIO  *,  nelU  Medici- 
na, è un  empiallro  od  altro  medicamen- 
to applicato  fopra  una  parte  pelofa  a 
fine  di  portarne  via  il  pelo.  Vedi  Pelo: 

* La  voce  i format»  dalla  particella  de,  i 
pilus,  pelo.  ' 

. I Depilatorj  fono  principalmente  com- 
polli d’orpimento  , eh' è un  gran  cau- 
llico,  ed  anche  un  pericolofo  minera- 
le. — Pcr  i 'peli  crefeenti  fu  la  fiontè 
di  una  giovinetta, io  preferifli  il  feguen- 
te  Dropace  ;o  linimento  Jepilat,vo.  De~ 
gori.  Vedi  Dropax. 

DEPONENTE  , nella  Gramatica 
Latina,  è un  termine  applicato  ai  ver- 
bi che  hanno  figniiitazioni  atttve,  ma 
terminazioni  o conjugazioni  paffive,  e 
mancano  di  uno  de’  lor  pateicipj  pallivi. 
Vedi  Verbo. 

Chamb.  Tom.  VI, 


-re  r. 

, Tale  e il  verbo  minor  minacciare,  che 
ha  per  participj  mi  nani,  minaturui^  e mi* 
natas,  ma  non  minaadas , che  doverebbe 
elTere  il  participio  pallivo.  Vedi  Par- 
ticipio. 

Sono  ciiiamati  Deponenti,  quali  avenJ 
do  depolla  o lafciata  a parte  la  loro  li- 
gniticazione  palliva.  i •• 

DEPOPULATIO,  l’atto  di  facchegv 
giare , dillruggere , difolare  o fpopolare 
un  luogo.  Coke  Inflit.  part.lll.  fol.Aoqì 
Di  qua  , Depopulatoret  agmrtim.  Stati  4. 
Fleu-  IV . » I ' ■> 

DEPORTATIO,  una  fotta  di  e& 
lio , eh’  era  in  ufo  appreflb  i Romani, 
cui  quale  qualche  Ifola  od  altro  luogta 
veniva  alFegtiato  ad  un  reo  per  fu,a  abi+ 
razione  , con  divieto  di  non  partiifi  da 
quel  luogo  fotte  pena  di  morte.  Vedi 
Bando.  ■ • ■ . ' 

Ulpiano  mette  quella  differenza  tra 
deportaiione  e relegazione , che  la  prima 
confinava  il  reo  in  un  certo  luogo  per 
fempre , e la  feconda  fpelfe  volte  .era 
irivocaca  , e permeccevafi  all’efule  un 
poco  più  di  libertà.  V.  Relegazione. 

Per  li  diportofione  unaperfona  perde- 
va i diritti  di  cittadino  Romano.  Vedi 
£silio.  ' t 

DEPOSITARIO,  nella  leggePrad^ 
cefe  , è una  pe,  luna  a cui  fi  contidao 
fi  raccomanda  qualche  cofa,  come  acuh 
Rodeo  guardiano. 

1 depufiiar/  ordinar/  non  hannò  da  eL 
fere  manutentori  della  cofa  lafciata  lo- 
ro , dato  che  lì  perda  o venga  rubbàta. 
— Hanno  folamente  da  render  conto 
in  calo  di  frode  odi  violazione,  di  fe- 
de ; nè  fono  rifponfabili  per  capo  di 
trafcuratezza.Ma  un depofitario  dtceffario, 
come  un  cullode  di  pubblico  alloggio^ 
un  oRe,dee  render  conto' dèlie  riibbe- 
lie  c de’  furti,  fé  vi  è Rata  in  lui  qual- 
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che  negligenza  : e per  la  legge  Inglefe, 
eziandio  che  non  vi  lìa  Aaca. 

DEPOSITO , Depofitum  , cofa  polla 
nelle  mani  di  un  altro  da  tenerli  o cu- 
ilodirli  gracis.  Vedi  Depositario. 

• I giureconfulti  dividono  il  Depofuo  in 
ftmplict  e giuJi{iario. 

Il  DepoJ’io /tmplice  è o volontario  o 
necelTario.  11  neceflario  è quello  facto 
in  cafo  di  ollilità  o di  naufragio  , di 
fuoco  ec. 

• • Gli  odi  fono  rifponfabili  del  baga- 
glio recato  e confegnaco  ad  eflì,  cllen- 
do  un  dtpofita  utcfJTario- 

, Depofuo  giudi{iario  è quello  , hi  cui 
proptictà  è contrallata  da  diverfe  pcr- 
fone  , ed  è depofitato  nelle  mani  di 
gualche  terza  perfona  per  decreto  di  un 
giudice.  Vedi  Sequestrazione. 

DEPOSIZIONE,  in  Legge,  una  te> 
ftimonianza  data  in  corte  da  un  telli- 
Slonio  giurato.  Vedi  Gìura.mento. 

Nella  Cancelleria  la  itpofiione  è un 
ceftimonio  dato  e defo  in  ifcrJtto  per 
via  di  rifpoda  agl’  interrogator)  clìbiti 
nella  Cancelleria  ; dove  un  tal  Tedi^ 
monio  chiamaG  Vedi  Te- 

«TIMONIO. 

Deposizione  lignifica  ancora  lo  def- 
fo  ebe  fequedrare  o privare  una  perfona 
della  fua  dignità  o del  fuo  ufizio.  Vedi 
Privaziome. 

La  depofiiìont  folamence  diU'erifce 
^all’  abdicazione , in  quanto  che  qued’ 
«Itlma  fi  Gippone  volontaria,  e 1’  atto  di 
colui  Aedo  eh’ è nella  dignità  o nell’ 
sfizio:  e la  prima  è un  atto  di  corapul- 
fione-,  cioè , di  una  potenza  fuperiore, 
ohe  codrigne , e la  cui  autorità  fin  là 
il  edende.  — Alcuni  dicono  che  è da- 
rà dtpofifione  , ed  alcuni-  abdicazione 
-quella  del  Re  Qiacomo  11.  Vedi  A n- 
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' Onuphrio  Panvinio  e Ottone  Pri- 
(ingenfe  allicurano,  che  il  Pontefice Gre> 
gorio  VII.  fu  il  primo  che  tentò  la 
Depo/ìiione  del  Re- 

La  depofiiiaitt  dilTerifce  dalla  fofpeo 
fione  , in  quanto  che  ella  adblucamen- 
te  e per  fempre  fpoglia  o priva  un  Sa- 
cerdote ec.  di  ogni  dignità,  otficio  ec> 
laddove  la  fofpenfìone  folameme  ne 
inibifee , o ne  redrigne  1’  efercizio. 
Vedi  Sospensione. 

La  Depolqiont  difierilce  dalla  degtri 
daiionty  in  quanto  che  qued’ ultima  è 
più  formale,  e accompagnata  da  al- 
quanto più  di  circodanze  che  la-  pri- 
ma : ma  in  fatti  ed  in  fodanza  fono  la. 
dclTa  cofa,-  quelle  circodanze  aggiunte 
elfendo  folamente.cofa  di  apparenza  a 
di  modra,  introdotte  per  zelo,  e con? 
fcrvate  dal  codiune  , e garantite  dalle 
leggi  o dai  canoni.  V.Degr  adazione- 
DEPRECATORIO  o DebrecA- 
TiTO , in- Teologia , termine  applicato 
alla  maniera  di  compiere  alcune  ciri-- 
monie  o riti  nella  forma  della  preghie- 
ra. Vedi  Forma,  e Orazione. 

Tra  i Greci  la  forma  dell’. alToI azio- 
ne è Deprecatoria  { elfendo- concepita  in 
quedi  termini , Iddio  vi, affolva  ; laddove.- 
nellaChiefa  Latina  ella  fi  fa  in  forma, 
declaraciva  Io  w ajfalvo.  Vedi  Asso- 
luzione.. 

D E PR EGA Z IONE,  dtpncatio,  nel- 
la Retcorica,  è una  figura, con  cui  l’ora- 
tore invoca  llajuto  e TaOidenza-di  qualr 
chedunoj  ovvero  prega, .perchè  qualche 
gran  male  o gadigo  fucceda  a.colui  che 
parla  fallàmente,  o lia. egli  dedb  , od 
il  fuo  avverfario.. 

DEPRESSIONE  itUt  Eqaa{ioni, 
Vedi  Equazione. 

Depressione  dtl  Polo.  —Tanti 
gradi  quanti. voi.  navigate  o viaggiate 
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<i.il  polo  verfo  l'equatore;  d'altrettan- 
ti fi  dice,  che  voi  diprimctt  il  polo,  per- 
che  egli  diventa  rifpettivamente  di  tan- 
to pih  balfo,  o più  vicino  all'Orizzonte. 
Vedi  Elevazione  dtlPolo. 

Depressione  dell’  OrinoRtt  vipbile, 
(iinota  il  fuo  affondare,  od  immergerli 
fotto  il  vero  piano  orizzontale  ; o Ila 
ciò  cagionato  da  qualche  variazione 
nell’ atmosfera,  o dalla  differente  altez- 
za dell’occhio  dell’ olfervatorc  fopra 
.della  fuperhzie  del  mare.  Vedi  Oriz- 
zonte, Rifrazione  ec. 

ElTendo  r occhio  un  piede  al  di  fo- 
pra della  fuperfizie  del  mare;  1'  oriz- 
zonte vifibile  od  il  margine  del  ma- 
re farà  con  ciò  depreco  un  minuto.  — 
Air  altezza  di  ; piedi , la  profondità  o 
l'affondamento  farà  2 minuti;— a / pie- 
di , 3 minuti  ; — a i'2  piedi , 4 mi- 
nuti j — a I 8 piedi,  5 minuti  ; — 327 
piedi , 6 minuti. 

DEPRESSOR , nell’ Anatomia , un 

nome  comune  ai  diverfi  mufcoli  ; dal 
loro  ufizio  nell’  abbaffare  o portar  giù 
le  parti,  alle  quali  fono  attaccati.  Vedi 
Muscoli.  ’ 

Defressor  laiii  fuperìoris,  è un  mu- 
Icolo  chiamato  znche conftriSor  alte  nafi. 

Depre  SSOR  laiii  infirioris  proprius, 
un  mufcolo  lìtuato  tra  i deprejbrts  la- 
biorum  commuitcs , fu  la  parte  chiamata' 
il  menta.  ' 

Appare  eh’  egli  non  Ha  che  un  folo 
anufcolo,  il  quale  afeende  con  un  ordi- 
ne doppio  di  fibre  carnofe,  e termina 
nel  labbro  inferiore.  Il  fuo  ufizio  è 
additato  dal  fuo  nome  ; cioè  far  cade- 
re o abbaffare  il  labbro  di  fotto.  Vedi 
Tav.  Anat.  ( Myol.  ) fig.  i . n.6. 

De  PRESSOR  laiiorum  communi s' ^ da 
alcuni  chiamato  depreJTor  laiii  fuptriorisi 
egli  è comune  ad  ambe  le  labbra.  Sor- 
Ckami.  Tom,  VJ, 
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ge  0 nafee  con  una  larga  origine  dal 
pili  baffo  margine  della  mafcella  di  fot- 
to a lato  del  mento,  e s’inferifce  con 
una  (fretta  coda  in  ciafeun  labbro  vicine 
alla  loro  coalizione;  ferve  per  tirarli  all" 
ingiù  obliquamente.  Vedi  Tav.  Anatom^ 
(Myol  ) fig. I.  n./. 

Defressor  maxillae  inferiorit.^zH 

DlGASTRlCUS. 

Depressor  acuii , un  pajo  di 
fcoli  che  fpuntada  ciafeun  angolo  delft 
occhio,  ed  a cui  corrifponde  un  altro- 
di  limile  figura  e (Iruttura  nella  pal- 
pebra inferiore.  Quelli  fono  fpeffo  con- 
fidcrati  infieme  dagli  (Anatomici  com^ 
un  mufcolo  orbiculare  ; le  fibre  accer. 
chiando  le  palpebre  , ed  effendovi  in- 
ferite al  modo  de' sfinteri  d’altre  parti. 

DEPRIMENS,  nell’  Anatomia,  lo 
fteffo  che  Dtprtjfor.  Vedi  Depressor. 
DEPRIVATIOo  Privazione,  nella 
Legge  Canonica  , l’ atto  di  fveftirc  ® 
togliere  via  una  dignità  o promozìono' 
fpirituale.  — Come  quando  un  Ve- 
feovo.  Vicario,  Prebendato,  o limili,' 
viene  depollo  o privato  del  fuo  impie-' 
go  per  qualche  materia  o mancanza,  i*' 
fatto  o in  legge.  Vedi  Deposizione. 

La  Privaiione  è di  due  forte  ; a bene- 
fido  , b ab  officio. 

Deprivatio  a beneficio,  è quando 
per  qualche  gran  delitto  un  Ecclelia-' 
Rico  viene  interamente  privato , e per 
fempre  della  fua  rendita  o impiego:  il 
che  differifee  da  fofpenfione , in  quan- 
to quella  è folo  temporanea.  Vedi  So. 

SFENSIONB.  ’ 

' Depri  vA^io  «è  q^c/0,  è quando  un' 
Ecclofiallico  è privato  per  fempre  dei 
fuoi  Ordini  ; il  che  in  realtà  è lo  Itef- 
fo,  che  ciò,  che  altrimente  fi  chiama 
J3epojt(ione  o Degradapone  ; e fuole  av- 
venire per  qualche  delitto  eoorm^t 
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inerica  la  morte. Quella  privii{iene 

lì  efeguifee  per  lo  più  dal  Vefeovo  in 
modo  folenne.  Vedi  Degradazionh. 

DEPURAZIONE,  nella  Farmacia, 
Jo  fteflo  che  chiarificazione  o purifica- 
zione, cioè,  il  purgare  un  corpo  da  tut- 
te le  fecce  , e da  altre  parti  crafTe,  du- 
re c4  eferementizìe  contenutevi.  Vedi 
Chiarificazione  e Pu  rific azione. 

. La  Fermentazione  ferve  a df/>ur<ir«  i 
liquori , i firoppi,  i fughi  ec.  fi  depura- 
no col  palTarli  per  la  manica  Ippociatis. 
.Vedi  Filtro  ec. 

DEPUTATO  , una  perfona  manda, 
ta  o dr/u/nni  da  qualche  comunità  in  fuo 
nome  e per  fuo  riguardo.  Vedi  De- 
putazione. 

Le  diverfe  Provincie  de'  Dominj 
Francefi  mandano  al  Re  ogni 

anno  per  apprefcncargli  il  Rcgillro  de- 
gli Stati  : vi  fono  tempre  tre  Deputati, 
uno  daciafeun  ordine.  11  Deputato  del 
primo  ordine  è quegli  che  fa  il  com- 
plimento al  Re.  Nelle  città,  della  Tur- 
chia vi  fono  fempre  de’  Deputati  per^ 
trattare  cogli  ufizialidel  Gran  Signore 
circa  le  laffe  ed  <dcri  affari.  — QueAi 
Deputati  fono  tre  o quattro  de’  più  ric- 
chi e de’  più  confiderabili  del  luogo. 

Dep  OTATO,  deputy,è  anche  frequen- 
temente tra  noi  il  nome  di  un  ufizioo 
di  un  impiego,  ma  non  dignità  ; e ia- 
differentemente  fi  prende  per  un  vice  o 
luogo- tenente.  V.  Luogotenente  ec. 

ApprelTo  gli  antichi  Deputatos- 
S-’  applica  primieramente  agli  armaiuoli 
•d  operai  impiegati  nel  fare  un’arme- 
nella  fucina  ec.  ed  in  fecondo  luogo  ad 
una  forra  di  gente , che  feguitava  1’  ar- 
mata, e negli  attacchi  o.neljc  zuffe  avea 
l’impegno  di  portar  fuori  del  campo  i. 
feriti , e di  averne  cura. 

DejVT AI  \IS  , .AJEnOTTATO*  j fu  ai- 

? .’  • l 
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tresi  un  ufiziale  inferiore  nella  Chiefa: 
di  Coflantinopoli,  il  cui  ufizio  era  chia- 
mare le  perfone  di  condizione  , colle 
quali  il  Patriarca  volea  parlare;  e tener 
lungi  la  folla  dal  luogo  dove  il  Prelato 
camminava. 

Quello  Deputato  è flato  per  quanto 
pare  un  portinajo  o flaffiere  ; ma  egli 
avea  parimeiui  la  cura  delle  facre  velli,, 
nel  che  s’  accollava  all'  ufizio  di  un  Sa- 
criflano. 

DEPUTATO  di  Provincia  al  Parla- 
mento. V.  Cava  LIBRI  d/  Parlamento. 

DEPUTAZIONE,  una  miflione  di 
certe  perfone  fcelte  da  una  compagnia, 
o da  un  corpo  ad  un  Principe , u ad 
una  radunanza  per  trartar  ivi  di  certe 
materie  in  non>e  loro,  o per  profeguir- 
vi  qualche  affare.  Vedi  Deputato. 

Le  Deputazioni  fono  più  o meno  fo- 
lenni , fecondo  la  qualità  di  coloro  che 
li  mandano,  ed  il  negozio  per  cui  fono 
mandaci.  11  termine  deputazione  non-  è 
propriamente  applicato , dove  una  fola; 
perfona  ne  mandi  un’  altra  con  tal  com- 
midìone  , nuifolamente  dove  flavi  in- 
terelfato  un  corpo  intero.  — Il  parla- 
mento deputa  P oratore  e fei  membri, , 
perchè  prefentino  la  loro  fuppiica  o par- 
lata al  Re. — Il  capitolo  deputa  duo 
Canonici  per  foliecitare  1’  afiar  loro  ia  i 
Concilio. 

5 DERAS,  città  d’Afia,  nella  Fer- 
ita, long.  79. 30.  lat.  ;i.  32. 

5 DERBENT , Derbmtium  , gran . 
città  d' A fia,  nella  Perfia  , fondata  da. 
Alelfandro  il  Grande,  ed  accrefeiuta 
da  Naufehirvan  Re  di  Perfia.  La  fua 
eflenfione  è d’una  lega  in  circa  , c vi 
fi  offervano  de’fepolcri  antichi.  Le  Tue 
mura  fono  fatte  di  pietre  più  fode  del- 
lo flelTo  marmo , 'elfendo  compolle  dL 
fquamme  d’ uo  certo  pefee  iLuUe  ma^ 
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‘cìnatc  col  madice.  In  vicinanza  di  que* 
'ftacit:à  vedonfi  tuttavia  i vcilìgj  d’un 
antico  muro , che  giungeva  dal  mar 
CaCpio  fino  al  mar  Nero.Fietroil  Gran- 
de fe  ne  impadronì  nelle  ultime  tur- 
bolenze della  Perfia.  È fiiuata  vicino 
al  mar  Cafpio  , alle  falde  del  Caucafo- 
Iat.42.  8.  long.  67.  35. 

DERELITTI,  nella  Legge  civile, 
fono  que’beni,  che  di  pieno  volere  e 
deliberatamente  fon  via  gittati  o abban- 
donati dal  proprietario. 

Derei-itto,  s’applica  ancora  a quel- 
le terre,  dalle  quali  ritirandofi  il  mare, 
le  lafcia  afeiutte,  ed  opportune  alla  col- 
tivazione. 

DERlVATIVA,nella  Gramatica, 
una  voce,  che  prendo  1’ origin  fua  da 
un’  altra  voce,  chiamata  fua  Primitiva^ 
Vedi  Primitivo. 

Tal’  è la  ftelTa  parola  Derivativo,  che 
prende  la  fua  origine  dal  primitivo  Ri- 
vus  , rivoletto  o rufcello,  dal  quale  fon 
tirati  de’  canali  minori  ; e così  le  paro- 
le InglcCi,  Man/iood  , Dtity , Laioyerc:. 
fono  dìrivate  da  Man,  uomo.  Deus,  Dio, 
Law  , legge  ec. 

DERIVAZIONE  in  Gramatica,  è 
r affinità  che  una  parola  bacon  un'al- 
tra , per  edere  Hata  originalmente  for- 
mata da  quella.  Vedi  Etvmologia. 

Derivazione,  in  Medicina  , l’atto 
di  divertire  un  umore,  che  feorre  fu 
qualche  altra  parte  vicina,  dove  fia 
znen  pregiudiziale  o pericolofo.  Vedi 
Umore.  — Così  nelle  defluffioni  fopra 
gli  occhi , o fopra  i denti , applicali  un 
vefcicante  dietro  il  collo  per  tirarvi  la 
materia:  ed  in  una  Schinanzia  preferi- 
vefi  il  falalTo  nelle ran«/«,  o fia  l’aprir 
le  vene  fotto  la  lingua,  per  divertire 
1’  umore,) acciocché  non  cada  fu  la  gola. 
Vedi  Deelussione  e Flussione. 

Xhamh.  Tom,  VI, 
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DERMA  * , nell'  Anatomia,  è 16 
Aedo,  che  cutis , o la  pelle  di  un  ani- 
male; ovvero  il  tegumento  che  inveAè 
tutto  il  corpo  immediatamente  fottò 
la  cuticola.  Vedi  Cute. 

* La  pania  i Greca  da  depur  , feorti- 

care. 

11  Derma  conAa  di  due  parti  : del  cor- 
pus reticulare  , e delle  papillae  pyra- 
roidales.  Vedi  Pelle  ec. 

DERNIER  Rejfort,  V.  Rbsjort.' 

Qualunque  potere  che  fia  dal  Re 
commeflb  ad  un  altro  , il  dtmier  rejfort, 
cioè,  r ultimo  rifugio  od  appellazione 
rimane  in  lui  Tempre  ; di  maniera  che 
ei  può  federe  in  Tribunale , e prender 
cognizione  di  tutte  le  caufe  ; eccetto 
che  ne’  tradimenti , ed  altri  cali ^ dove 
egli  mcdefimo  è parte. 

^ DERNIS,  città  di  Dalmazia,  con 
piccolo  Forte.  Fu  prefa  da’ Veneziani 
nel  1684. 

DEROGATORIO  , una  claufoU 
che  inchiude  Derogaiione.  Per  la  legge 
Francefe,  una  perfona  che  fi  ricortofee 
e cpnfefla  debitore  di  certa  fomma  j non 
oAante  ogni  quittanza  eh’  egli  abbia 
ottenuta  per  qucAo  debito,  l’atto  è d«- 
rogatorio. 

DEROGAZIONE, un  atto  contra- 
rio ad  un  precedente,  e che  lo  annulla, 
diArugge,  e rivoca,  od  in  tutto,  o la 
parte.  ‘ 

Le  Deroga{ioni  in  termini  generali,’ 
non  fono  attefe  nella  giudicatura  : el- 
leno debbon  eflerein  termini  fpecificie 
formali. 

Una  nuova  legge  inchiude  Deroga- 
\ione  d’  un  anteriore  o vecchia:  un  fe- 
condo TeAamento  è una  Derogaiione  del 
primo.  Vedi  Abrogazione. 

J DEROTA , Derota  , città  d’  Egit- 
to, in  uif  Itola  formata  dal  Canale  chè 
K k 6 
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va  dal  Cairo  a Rofetta,  con  Tempio 
magnifico.  É fituata  in  un  territorio, 
che  prodaceva  altre  volte  quantità  di 
zucchero,.  lung.  49.  30.  lat.  30.  40. 

^ DERl’T , Torp.itum  , città  della 
Li  vonia , capitale  del  Palatiiiato  dello 
ftelfo  nome  , con  Vefeovato  ed  Univcr- 
fità.  Fu  prefa  dal  Czar  Jwan  V.’afilo- 
vvitz  nel  1558,  e poi  ceduta  alla  Po- 
lonia. Gli  Svezzefi  la  riprefero  bensì 
nel  162^  : xm  Pietro  il  Grande  fe  ne 
impadronì  poco  dopo  , con  tutta  la 
Livonia.  £ polla  in  vicinanza  del  fiu- 
me Ambeck,  35  leghe  al  S.  O.  da  Nar- 
va  , ao  al  N.  O.  da  Flefcow.  long. 45. 

70.  lat.  ;8.  IO. 

DERVIS  * , è un  nome  dato  ad  una 
fpczic  di  religiofi  tra  i Turchi  ; i quai 
menano  un’ aurcerifllma  vita,  e prot'cfi- 
fano  una  povertà  cArema;  benché  lor  li 
permetta  di  ammogUarfu 

* La  parala  i originalmtnti  PeiJIana^ 
, jy’Vn  , cht  ftgnifca  un  mendico  , O 
tino  che  non  ha  niente  : e ptrchl  i Rt- 
Hgiop  particolarmente  i jtgaaci  di 
Mtvelava , profejfcno  di  non  poJPedert 
alcuna  cofa f^vtngon  chiamati  Dervifi 
tanto  i religiofi  in  generale  , quanto  i 
Mevelaviti  in  particolare, 

"l  Dervifi  , chiamati  anco  Mevelaviti, 
fono  un  ordine  di  ♦ falfi  * Religiofi  Mao- 
mettani , il  cui  capo  o fondatore  fu  un 
Mevelava  : fono  in  oggi  alfai  moltiplica- 
ti di  numero.  Il  loro  inonafierio  princi- 
pale è quello  vicino  a’  Cogni  nella  Na- 
tòlia, dove  il  Generale  fa  la  fua  refiden- 
za , e dove  fi  tengono  tutte  le  allcm- 
blec  del]’ ordine  : le  altre  cafe  cOendo 
tutte  dipendenti  da  quefia  , per  un  pri. 
vilegio  accordato  a quello  monaftero 
lotto  Ottomano  I. 

I Dervifi  affettano  una  gran  modellia, 
pazienza,  umiltà,  c carità.  Vanno  fera,- 
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pre  a piedi  nudi , e col  petto  ilperto,  fr 
bene  fpeffo  fi  feottano  o bruciano  con 
un  ferro  caldo  , per  avvezzarfi  e indu- 
rarfi  alla  pazienza.  Digiunano  tutti  i 
mercoledì,  non  mangiando  in  quc’gioi-, 
ni  fe  non  dopo  il  tramontar  del  Sole. 
Ne’ giovedì  e ne’  martedì  tengono  con- 
ferenze o affemblee,  alle  quali  prefiedo 
il  fupcriore  della  cafa.  Uno  di  elfi  fuo-‘ 
na  in  tutto  quel  frattempo  una  piva  , e 
gli  altri  ballano  , girando  i loro  corpi 
intorno  intorno  con  la  più  grande  ve- 
locità che  fi  polla  immaginare.  Il  lungo 
avvezzamento  a quello  efercizio  fino 
dalla  loro  giovinezza,  gli  ha  ridotti  a 
cale,  che  un  sì  rapido  movimento  di- 
giro non  dà  loro  il  capogiro , nè  pun- 
to gli  feompone. Quefia  pratica  è da  lo- 
ro offervatacon  gran  vigore,  in  memo- 
ria di  Mevelava  lor  Patriarca  , il  quale 
dicano  * così  illufi  * , miracolofamence 
efferfi  aggirato  a quello  modo  per  lo 
fpazio  di  quattro  giorni,  fenza  alcun  ci- 
bo , nè  rifioro , fuonando  frattanto  della 
piva  o del  flauto  il  fuo  compagno  Ham- 
fa  ; dopo  di  che  egli  cadde  in  un’  efiafi, 
nella  quale  ricevette  fiupcnde  rivela- 
zioni per  lo  fiabilimento  del  fuo  Ordi- 
ne. Credono  che  il  flauto  e la  piva  Ila  un 
jfirumento  confacrato  da  Giacobbe  e 
da  Pafiori  del  Tefiaraento  Vecchio,  per- 
chè fovr’  effo  cantavano  le  lodi  di  Dio. 
Eglino  profeffano  povertà,  callità,  e ub- 
bidienza,- ed  in  vero  le  offervano  finché 
rimangon  Dervifi;  ma  fe  vien  lor  talento 
di  ufeir  dell’ordine  e di  ammogliarli, 
lor  fempre  ciò  fi  permette. 

I Dervifi , preffo  che  tutti  fono  pu- 
ri pretti  ciarlatani  .-  alcuni  fi  ap- 
plicano a’ giuochi  di  mano,  a pofiture 
firavaganti  cc.  per  tenere  a bada  il  po- 
polo; altri  danno  nella  firegoneria,  e 
Delle  impofiuie  magiche:  ma  tutti,  con- 
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troll  precetto  di  Maometto,  diceft^he 
bean  vino , acquavite , ed  altri  liquori 
che  ubriacano,  acciocché  dian  loro  quel 
grado  di  allegrezza,  che  il  lor  ordine 
richiede. 

Oltre  il  loro  ♦creduto  * gran  fanto 
Mevelava,  vi  ha  degli  altri  * pretelì  * 
fanti  particolari , che  in  alcuni  lor  Mo- 
nalleri  fi  onorano  : tra’  quali  Kedecle, 
grandemente  riverito  ne’Monafteri  di 
£gitto  , e creduto  da  alcuno  eflere 
S.  Giorgio  ; e da  altri  più  probabilmea- 
tc  il  profeta  Elia. 

I Dtrvifi  fono  gran  viaggiatori;  e fot- 
to  preteso  di  predicate , e di  propagare 
la  loro  fede , pafiano  di  continuo  da  un 
luogo  ad  un  altro  : per  la  qual  cagioae 
fono  fiati  fpefib  adoperati  per  fpie. 

Vi  fono  pure  ài' dtrvifi  nella  Perfia  , 
chiamati  in  quel  paefe  Abdals,q.  d.  fer- 

vidori  di  Dio Menano  un  afiai  pe- 

nofa  povera  aufiera  vita , e predicano 
l’Alcorano  nelle  firade  , nelle  botteghe 
di  Caffè,  e dovunque  fi  abbattono  in 
uditori.  I dtrvifi  Perfiani  poco  a beo  piit 
(accontano  che  favole  al  popolo, e fono 
in  un  efiremo  dìfprezzo  apprclTo  gli 
uomini  d’ ingegno  e di  lettere. 


S u r.r  L t M i H T 0., 

DERVIS.  É quello  il  nome  d’  una 
fpezie  di  * fallì  ♦ Rcligiofi  Egiziani. 
Kell’  Egitto  vi  ha  di  cofioro  due  o tre 
fpezie  : quelli , che  fono  entro  Conven. 
li.  Hanno  vi  a norma  d' una  fpezie  di 
Ordine  Religiofo  , e quelli  vivonfi  riti- 
ratiiTimi;  quantunque  vi  fieno  alcuni  di 
quelli , i quali  imprendono  de’ viaggi, 
e tornanfi  pofeia  di  bel  nuovo  entro  i 
loro  Conventi.  Alcuni  afiumono  que* 
fio  carattere,  e ciò  non  oilante  conti- 
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nuan  a convivere  colle  loro  famìglie, 
ed  efercitano  i loro  inefiieri,  ed  impie- 
ghi : di  quella  razza  fono  i dcrvijl  dan- 
zanti in  Damafeo , e quelli  vanno  una 
e due  volte  lafettimana  ad  abitare  per 
un  poco  in  convento , e fannovi  i loro 
efercizj  firaordjnarj  ; e quelli  mofiranò 
altresì  d’ elTere  alfai  buona  gente.  Ma 
vi  ha.  una  terza  generazione  di  cofioro, 
i quali  viaggiano  tutto  giorno  qua  e là 
per  le  campagne,  e pregano  o per  me- 
glio dire,  obbligano  sforzano  la  gent^,. 
nella  quale  s’ imbattono  a fomminillrar 
loro  ciò  che  fa  loro  di  bifogno.  Le  per- 
fone  di  quell’  Ordine  nell’ Egitto  porta- 
no una  divifa  ottagonale  di  un’alabafiro 
bianco  verdafiro  ; ed  una  cappa  afiai 
attillata  fenz’  alcun’  altra  cofa  intorno 
alla  medefima.  Veggafr  Pokoeh , Egitto, 
pag.  178.- 


DESCENDENTE  o Discende;?- 
TE  in  Genealogia , termine  relativo  ad 
Afccndtnte,  ed  applicato  aduna  perfona 
che  è nata  oche  difeende  da  qualche  al- 
traacuiellaqui  firiferifce.Vedi  Ascen" 
DENTE.  Vedi  pure  la  parola  Discen- 
denza . 

Adamo  infettò  tutti  i fuoi  dìfcindtn~ 
ti  col  peccato  originale.  Vedi  Origi- 
na i.B  Peccato,. 

1 Dtfeendtnti  dai  fratelli  della  Don* 
zella  d’ Orleans  , fono  confermati  nella 
loro  efeuzione  da  tutte  le  talfe  ed  impo- 
llzioni , per  una  Regolazione  dell’  anno 
1634. 

Descemdente  lignifica  una  cofa  che 
cade , o fi  muove  dal  di  fopra  all’ingià. 
Vedi  Discesa. 

V i fono  llelle  afctndtnti  , e difctndttt'^ 
ti  \ gradi  afctndtnti , e difctndtnti,  VedJ. 
Ascenpjnte  ec. 
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Vi  ha  pure  dello  vene  ajl-enjtnti 
delle  vene  difccndcnti  , che-  pullulano 
dalla  cava  .•  arttrìi  afcendtnti , e arterie  di- 
fctnJcnti , che  tergono  o nalcono  dall’ 
aorta.  Vedi  Cava  cd  Aorta. 

Latitudine  difendente  , è la  latitudi- 
.ne  di  un  pianeta  nel  Tuo  ritorno  dai  no- 
di all’Equatore.  Vedi  Latitudine. 

DESCENSIONE  , ncirAllroiiomia 
è o retta  od  obliqua. 

Descensione  Retta  dì  una  Stella  o 
di  un  Segno  , è un  punto  od  arco  dell’ 
.Equacors , che  difende  con  la  ftella  o 
sul  fegno  lotto  all’  orizzonte  , in  una 
jfera  rctta-Vedi  Sfera  Retta. 

Descensione  obliqua,  è un  punto 
od  arco  dell’ equatore , che  difeende 
nello  ftelTo  tempo  con  una  llella  o con 
un  legno  , lotto  dell’ orizzonte , in  una 
slera  obliqua.  Vedi  Sfera  obliqua. 

Le  dcfcenfioni  y%\  rette  come  oblique, 
-li  contano  dal  primo  punto  d’ariete,  o 
dall’  interiezione  vernale  ,lecondo  l’or- 
dine de’  legni  ; cioè  da  Occidente  a 
.Oriente  . £ però  che  lono  ineguali , 
quando  accade  che  corrilpondano  ad 
archi  eguali  dell’  eclittica , come  e.  gr. 
ai  dodici  legni  del  Zodiaco  , ne  leguc, 
che  qualche  volta  una  maggior  parte 
dell’  equatore  li  alzi , ovver  drfeenda  con 
un  legno , nei  qual  calo  il  legno  li  di- 
ce afeendere  o difeendere  rettamente  ; ed 
alle  volte  pure  una  parte  minore  dell’ 
equatore  vìen  lu  , o tramonta  col  me- 
defimo  legno,-  nel  qual  calo  (i  dice,  che 
alccnda,  e dilcenda  obliquamente.  Ve- 
di Ascensione. 

Kelrazione  della  Descensione  ec. 
yedi  Rifrazione. 

DESCENSIONALE  Difennia,  i 
la  diderenza  tra  la  Dtfcenjìone  retta  , e 
i’  obliqua  della  medclima  llella  o dei 
medelimo  punto  de  Cicli  cc.  Vedi 
Differenza. 
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DESCENT,  nella  Legge  Irglele. 
Vedi  Discendenza. 

DESCRlVENTEo  Describentb, 
è un  termine  in  Geometria,  che  elpri- 
me  qualche  linea  o luperfizie,  che  col 
luo  moto  produce  una  figura  piana  od 
un  tolidu.  Vedi  Dirigente  ec. 

DESCRIZIONE, è una  definizione 
imperfetta  o men  accurata  di  una  cola, 
cilene  dà  una  tal  quale  notizia  preid 
da  alcuni  accidenti  o circodanze  pecu- 
liari ad  ella,  che  la  determinano  quan- 
to bada  per  averne  un’  idea , che  la  di- 
dingua  da  altre  cole  ; ma  lenza  elplica- 
rc  o Iviluppare  allatto  la  di  lei  natura 
od  elTenza. 

I GramaticI  fi  contentano  di  JDr- 
fcriiiani  : i Filolofi  voglion  definizioni 
delle  cole.  Vedi  Definizione. 

Una  Deferi{iont  è un’  enumerazione 
di  divcrli  attributi  di  una  cola  , la 
maggior  parte  de’ quali  fon  meramente 
accidentali  ; come  quando  una  perlona 
è deferitta  per  li  fuoi  fatti  e detti , per 
li  luoi  Icritti , per  li  luci  onori  ec. 
Una  Defirqione,  quanto  alla  lua  edernii 
apparenza  , radbmiglia  a una  dtfini{iu- 
ne  ; ma  non  la  Ipiega  determinatamen- 
te e lollanzialmente.  Imperocché  in 
luogo  di  recare  in  mezzo  diverfe  cole 
elTenziali  alta  cola  ieferina,  reca  loltan- 
to  in  mezzo  un  numero  di  accidenti 
che  le  apparcengoAo.  E.  gK  Pietro  è 
quel  giovane  alto , die  abita  nel ...» 
porta  abiti  neri , frequenta  il  collegio, 
corteggia  N.. . . ec.  dove  è evidente 
che  non-  fi  dà  alcuna  Ipiegazione  di 
Pietro , poiché  non  fi  adducono  in  mez- 
zo cole  che  fieno  in  Pietro  , ma  fola-» 
mente  circolTanze  o cole  che  fono  cir- 
ca o imorno  a lui.-  alto,  giovane,  che 
abita,  che  porta,  che  frequenta , che‘cof« 
teggia  ec.  Laonde  uda  Dfriilont  oos 
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»rirpo(!a  adequata  al  quid  tfi , che  cofa 
è egli  ? ma  al  quis  tft , chi  è egli  f 

Le  Dcfcriiioni  in  fatti , fi  ufa.io  prin- 
cipalmente per  gl’  individui , o fingo- 
Jari  ; imperocché  le  cofe  dellamedefi- 
mafpezie  non  differifcoiio  in  elTenza  , 
ina  foLamente  quanto  a hic  ed  ilU , la 
qual  difi'erenza  non  contien  nulla  di 
notabile  o difiinguibile.  Ma  gl'  indivi- 
dui della  medefima  fpezie  differi- 
fcono  molto  negli  accidenti  ; e,  gr. 
Giorgio  è un  Re,  e Guglielmo  un  cit- 
tadino.- Carlo  è un  male h io , e Anna 
una  femmina;  Arrigo  è fapience,  e 
Giovanni  uno  ftupido  ec.  Così  unaJ7<- 
fcrì{iont  è un'accumulazione  d’ acciden- 
ti , co'  quali  fon  notabilmente  difiinte 
le  cofe  fune  dall’ altre;  benché  appena 
differifeano  punto  in  efìcnza.  Vedi  Ac- 
cidente, Modo,  Aggiunto  ec. 

Alcuni  Autori  chiamano  la  Defiriiìo- 
lu  una  Quafi-Dtfiniiio  : come,  il  corpo 
d.  una  cofa  divifibile,  mobile , folida  , 
efiefa  ec.  che  folamente  decade  da  una 
definizione  in  quello,  che  in  luogo 
della  forma  od  clTenza  di  una  cofa,  re- 
ca una  o più  proprietadi , provegnen- 
ti dalla  forma  o dairefienza  della  colh. 
V.  Definizione  , Essenza  , Forma. 

Descrizione  , in  geometria.  — De- 
yèr/vrrr  un  circolo , nD’ellifie,  una  pa- 
rabola ec.  é collruire  o formare  quelle 
figure,  col  compalTo  , colla  regola  ec. 
Vedi  Construzione  e Figura. 

DE  ss  — Feto  de  fe  , chiamali  nelle 
Leggi  Inglefi  colui  che  commette  fel- 
lonia, con  uccidere  volontariamente  e 
deliberatamente  fe  medefimo.  — 1 Saf- 
foni  lo  chiamano  Seìf  bone. 

Do  Filo  de  fe  fi  dee  fotterrare  fenza 
fepoltura  Crilliana,  con  un  palo  , che 
gli  palli  attraverfo  al  corpo  ; e fc  gli 
cenfifcaao  i beni. 
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DESÉ  R,  nella  Cucineria.  Vedi  l’ar- 
ticolo Desse  RT. 

Dh.SERTO , è un  luogo  od  un 
paefe  ermo,  felvatico  , incolto  , non 
abitato:  cornei  deferti  della  Libia, 
della  Tebaide  ec.  1 Geografi  ufano  la 
parola  in  generale , per  tutti  i paefi  po- 
co o niente  abitati.  Nella  Scrittura , 
troviamo  diverfi  luoghi  di  Terra  fanta 
oche  vi  fono  contigui  c confinanti, 
chiamati  deferti.  Il  Deferto  o la  folitua 
dine  afiblutamentecosì  detta  , è quella 
parte  d’  Arabia  al  mezzodì  della  Terra  > 
fuma,  dove  gl'Ifraeliti  errarono  qua* 
rant’ anni , dal  tempo  in  cui  fgombra- 
rono  dall’  Egitto  fin  al  loro  ingielTo 
nella  Terra  promefla. 

Il  Deferto  di  Beersheba  era  quella; 
parte  del  deferto  teftè  mentovato,  la. 
quale  confinava  con  la  Terra  fanta,  c 
che  feorreva  verfo  il  Mediterraneo. 
Il  deferto  dell’  Idumea  , è l’Idumea  fief- 
fa,  llerile  e montuofo  paefe.  I deferti  di 
Bethaven  , di  Betfaida,  diCadesh,  di 
Damafeo,  di  Dibon  , di  Engaddi,  di. 
Edom, di  Gibeon,  di  Horeb , di  Jazer, 
di  Inda,  di  Moab^  di  Pharan,  di  Siin, 
di  Sinai , di  Zur , di  Zin  ec.  fono  tanti . 
luoghi  aridi , incolti , e per  lo  pifi  raon- 
tuofi  , come  le  noftre  Dune  ec.  dove 
vi  fono  poche  o niune  abitazioni , o 
abitatori  ; sì  che  gli  Ebrei  li  chiamano 
per  antifrafi  13*10,  che  propriamente- 
fignifica  voce , o parola  umatttt , a cagione  - 
che  ivi  niuna  voce  fi  ode. 

DtSERTORE,  nella  Guerra,  uni 
foldato  che  è nel  ruolo  della  raffegna  ,, 
ed  il  quale  lafcia  il  fervizio  fenza  licen- 
za ; o fi  arruola  fotto  un  altro  u£ziale,iiai 
un  reggimento  differente.  • 

Il  gafligo  della  Deferiione  è la  morte. 

Tutti  ifoldati  trovati  mezza  legai 

lontani  dalla  guarnigione,  o dairatma-r' 
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M,  che  vai»  verfo  il  paefe  o quartiere 
del  neraico  , fenza  un  partapotto , fon 
coofiderati  e trattaci  da  Ji/perditori. 

L’  antica  Chiefa  fcomunicava  i dtf<r- 
tori , come  violatori  del  lor  giuramcn*  . 

10  : ♦ lo  che  però  non  f»  trovi*. 

DESHABILLÉ  *,  un  termine 
Francefe  , naturalizzato  ultimamente 
in  Inghilterra.  Propriamente  fignifica 
una  velia  da  notte,  ed  altre  poche  cole 
neceffarie,  adoperate,  nel  vcftirlì  o fpo- 
gliarfi.  — Non  fi  può  ancor  parlare  al 
Signore.  . . . egli  è tuttavia  nel  fuo  Dt~ 
shaiilU , cioè,  appena  mezzo  vellico,  o 
nella  fua  velie  da  notte. 

^ *■  La  parola  i un  compoflo  della  privati- 
va de  , e s’  habiller , vtjlirfi. 

^ DESIDERADA  , Dtfidcrata,  Ifo- 
letta  fertile  dell’  America  feteentriona- 
le,  una  delle  Anelile  , fcoperca  dal  Co- 
lombo. La  fua  lunghezza  è di  4 leghe, 
e la  larghezza  di  a.  Appartiene  alla 
Francia,  didante  7 leghe  da  Mari-Ca- 
landa,  4 dalla  Guadalupa. 

DESIGNATOR  * , un  Uffiziale 
Komano  , il  quale  alTegnava  e additava 
a ciafeuna  perfona  il  fuo  luogo  e ran- 
go nelle  cirimonie,  nelle  felle,  nelle 
pubbliche  pompe,  procelTioni  ec. 

* La  parola  i format*  dal  vcrio  defi- 
gnare , mojlran. 

Il  Dtjignator  era  unafpezie  di  Mallro 
delle  cirimonie , che  regolava  e ordi- 
navalc  fedie  , la  marcia,  l’ordine  ec. 

Vi  erano  de'  Defignaiorts  nelle  folen- 
nità  funebri  , ne’ Giuochi,  ne’ Teatri, 
nelle  Pompe  , e ne’  Spettacoli  ; i quai 
non  folamente  affegnavano  ad  ognuno 

11  fuo  luogo  , ma  ancora  ve  lo  conduce- 
vano : ficcocpe  appare  dal  prologo  del 
Ternului  di  Plauto. 

Quafi  della  ftelTa  natura  era  l’ agona- 
da’ Greci-  . 


DFS 

DESIGNAZIONE  , Patto  dì  addì^ 
tare  , o indicare  una  cola,  o di  renderla 
palcfe  e noia.  hzdeJignajioHe  dettai  fon- 
do o bene  è fatta  per  mezzo  de’  polTef- 
fori  , de’  limiti  ec.  Appreflb  i Roma- 
ni v’  erano  le  dtfigna{ioni  de’  Confoli , 
e d’ altri  Magillrati , qualche  tempo 
avanti  la  loro  elezione. 

DESINENZA,  una  terminazione  : 
e dicefi  per  lo  più  di  voci  , verfi  o pe- 
riodi. Vedi  V ERso. 

DESPOTA  , titolo  o qualità  data  a* 
Principi  della  Valachia  , della  Servia, 
e d’ alcune  delle  vicine  regioni. 

La  parola  nella  fua  prima  origine  li- 
gnificò lo  flelTo  che  1’  Atrus  latino,  ed  il 
majler,  Inglefe.  Ma  col  tempo  foggiac- 
que  allo  defso  fato  fu  le  medaglie  , a 
cui  tra  Latini  foggiacque  la  parola  Cas~ 
far  in  riguardo  ad  Augullo,  BAcIAETS 
corrifpondendo  ad  Augullo,  AEcno- 
THc,Dtfpotta,aCeùre.  Vedi  Cesare. 

Così  , Niceforo,  avendo  ordinato 
che  il  fuo  figliuolo  Stauracio foflfe  coro- 
nato, il  figliuolo,  per  rifpetto  , volle 
fol  prendere  il  nome  AEcnOTHc  : lafcian- 
do  al  padre  quello  di  BAclAETc.  Im- 
perocché è da  notare  , che  ciò  fu  ap- 
punto circa  il  tempo , che  gl’  Impera- 
tori cefsarono  di  iervirfi  d'infcuzioiu 
Latine. 

Quella  dilicatezza  tuttavoka,  non 
durò  lungo  tratto , imperocché  gl’  Ira- 
peradori  fulTeguenù  preferirono  la  qua- 
lità di  AEclTOTHc  a quella  dì  BAclAETc, 
particolarmente  CoRantino , Michele 
Ducas,  Niceforo  Betoniate,  Komano 
Diogene,  iComneni,  ed  alcuni  altri. 

Ad  imitazione  de'  Principi , le  Priti- 
cìpelTe  parimenti  alTunfero  il  titolo  di 
AEcnQINA. 

Fu  r Imperador  Alelilo,  foprannoml- 
patol*  Angelo  , che  creò  la  dignità  di 
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'iirp*ta  ; e la  fece  eflere  la  prIilJi  dopo 
ijuetla  d’  Imperadore,  al  di  fopra  di 
quella  d’  Auguflas  , o di  StbaSocrator 

• Cxfar.  Vedi  Augusto- 

I dtfpoti  furono  comunemente  i fi- 
gliuoli , od  i generi  degl’  Imperadori, 
ed  i lor  Colleghi , o conforti  nell’  im- 
pero , egualmente  che  eredi  prefontr- 
vi.  — 1 dc/poti  eh’  eran  figliuoli  degl’ 
Imperadori , avean  più  privilegi  • e più 
d’autorità,  che r femplici  generi.  Co- 
din,  p.  38.  delcrivel’ abito  , e gli  or- 
namenti del  dr/^ora.  Vedi  le  Note  del 
P.  Goar  fu  quello  Autore, 

. Sotto  i SuccelTorl  di  Collantrno  il 
Grande,  il  titolo,  Dtfpota  di  Sparto  y.  fa 
dat»al  figliuolo  deli’  Imperatore,  od 
al  fratello,  che  avea laticcà  di  Sparta 

• Lacedoraono , per  appannaggio. 

DESPOTISMO  , o Govtrno  Despo* 
Ileo,  è una  forma  di  governo  , in  cui 
il  Principe  è alfoluto  ed  arbitrario  , fa- 
cendo-tutt''  quello  che  a lui  piace,  len- 
za eflere  tarcenuto  « frenato  da  alcuna 
altra  potenra.  Tali  fono  quafi  tutti  i 
Governi  nell’  Oriente , come  quelli  del 
Mogol,  del  Gran  Signore,  dei  Sofì  di 
Perfiaec. 

DESP.UMAZIONE,  è la  chiarifica- 
zione di  un  liquore,  con  gjitar  fu  le 
impuritadi  in  ifchiuma,  e con  levar- 
neli  via.  Vedi  Schiuma-,  Chiarifi- 
cAzioRB  ec. 

DESQUAMAZIONE  , lignifica  lo 
gelarli,  o fquamarfi  degli  ofii  cariofi 

• tarlati.  Vedi  Espoliaziong. 

J DESSAU  , Di f avia  , città  forte 
d’ Alemagna,  nel  circolo  dell’alca  Saf- 
Ibnia,  nella  Provincia  d’ Anhalt , con 
Callello  appartenente  al  fuo  Principe. 
P famofa  per  la  battaglia  fuccelTavi  nel 
1 . • La  fu»  fituazioae.  è full’  Elba , 
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tra  Magdeburgo  e Wirtemberga,  i y 
leghe  al  N.  daLipfia.  long.  30.  zy. 
lat.  51.  58. 

DESSJÉR,  l’ultimo  fervizio  di  tavo- 
la nelle  menfe  de’ grandi  ; quando  tut- 
te le  vivande  o le  carni  fono  tolte  via. 
li  confine  in  frutti,  lavori  di  pa-- 
Ite  , confezioni  ec. 

DESTINI , nella  Mitologia.  Vedi 
l’Articolo  Par SjB  o Parcho. 

LESTINO,  c l’ordine,  la  difpolL 
zione  o-  la  catena  delle  caufe  feconde, 
determinata  dalla  Provvidenza  ; falfa- 
rocnte  fu  creduto  che  inchiuda,  o por- 
ti con  sè  la  necellità  dell’ evento.  Vedi 
Fato  e Necessita’.- 

Secondo  molti  de’  Filofofi  Pagani , 
il  diftmo  era  un  potere  od  una  virtù 
occulta  ed  invifibile , che  con  incom- 
prenfibil  fapienza  conduce  quello  che  a 
noi  pare  irregolare  e fortuito.  Quell’ i- 
dea  potrebbe  coincidere  ♦ in  altro  fen- 
fo  ♦ con  quellochedanoi fichiama Dio- 
Vedi  Dio. 

Gli  Stoici  pcrdijìlao  intendevano  una 
certa  concatenazione  di  cofe  che  da  tut- 
ta eternità  fi  feguono  1’  une  1’  altre  di 
peccflìtàanbluta  , non  v’  eflendo  potere 
capace  d*  interromperela  loro conneffio- 
ne.  Vedi  Provi  denza.- 
. Ma  gli  Stoici  facevano  anche  gli  ne& 
fi  dii  , alla  neccffitàdi  quello  </z/7//io  fog? 
getti.  Il  vero  li  è , che  gli  Stoici  più 
toflodefinifconociòche  la  parola  dtflmo' 
doverebbe  lignificare  , che  quello  eh’ 
ellafignificava  nel  comune  linguaggio; 
imperocché  non  avevano  idea  dillinta'- 
di  qucllu  potere,  a cui  attribuivano 
quegli  eventi.  Aveane  folamence  una< 
vaga  e confufa  idea  di  non  fo  quale 
chimerao  ragion  ignota,  acuì  riferiva- 
no coteiU  inTuiabilc  difpofizione  ,.e 
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h concatenazione  eterna  di  tutte  le  co» 
f«.  Non  vi  è un  ente  reale , a cui  polTa 
convenire  il  nome  dcjlino.  I Filol’oh  Pa* 
gani , chefen’avcan  formata  una  nozio- 
ne, fopponevano  eh’  egli  efiftelfe,  fen- 
za  fapere  preci famen te  quel  che  per 
defi/no  incendevano.  Ma  gli  uomini  che 
da  una  parte  non  ofavano  ridurre  alla 
Providenza  i mali  e le  difavventure  che 
lor  accadevano,  ficcome  fìdavan  a cre- 
dere, immericamente;  e dall’ altro  non 
volendo  ammettere,  che  ciò  fofle  per 
loro  propria  colpa  ,*  formarono  quedo 
faawftna  del  Deftino^  per  portare  il  pe- 
f«  di  tutto  il  male.  Vedi  Fortuna. 

DESTITUZIONE  , o Nonfuit,  nel- 
la  Legge  Inglefe.  Vedi  Non  Sutx. 

DESTRO.  Vedi  Dexter. 

DESUDATIO,  efprime  un  fudar 
profufo  e difordinato  ; a cui  fulfegue 
T eruzione  de’  fudamina  o bollicine 
da  calore.  Vedi  Sudore  e Suda  mina* 

DESULTOR  , nell’  antichità  , un 
faltatore , che  sbalza  o falca  d’ un  caval- 
lo fu  1*  altro. 

Appreflfo  gli  Scili , gl’  Indiani , e i 
Numidi , ì Cavalieri  o gli  uomini  a 
cavallo  che  fervivano  nelle  guerre,  era* 
no  efpertilfimi  j cioè  menavan 

Tempre  con  loro  due  cavalli , e quando 
‘quello,  fu  cui  eran  montati,  era  dive- 
nuto fianco,  o abbifognava  di-  refpiro, 
con  grande  agilità  e deflrezza  falcavano 
fu  l’altro  , che  conducean  per  mano. 

.1  Greci  ed  i Romani  prefero  un  tal 
ufo  da  cotefle  Nazioni  barbare  ; ma 
folamcnie  lo  facean  ne’  giuochi  , ne’ 
cord  , e nelle  folennità  funerali  ; e non 
mai,  che  fi  fappia  dalla  fioria,'  nelle 
guerre.  — I Defultores  eran  dunque  tra 
il  popolo  dell’ Alla , e dell’ Africa  fol- 
daci  ,•  ma  appreflb  i Romani  ec;  non  eran 
pih  che  falcacori  o maeflri  di  politure. 
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EuHazio  fopr a Omero  , Iliad.'.  IJb. 
ci  afsicura  che  in  vece  di  due  ,<  aveano 
qualche  videa  quattro  o Tei  cavalli  cucci 
allato  e in  dia;  e falcavano  dal  primo 
al  quarto  ofeflo  , eh’ era  il  capo  d’ope- 
ra della  lor  arte. 

' DETTAME  o Dettato,  nello 
fcuole , è una  fuggeflione,  un  impulfo,' 
od  un  fentimento  delia  eofeienza  d’  uà 
uomo.  Vedi  Coscienza. 

Una  buona  azione  '''viene  imputatasi 
male  * fé  è fatta  contro  ì dettami  del^ 
la  propria  eofeienza.  Vedi  Aziomb^ 
Bene  ec. 

DETENZIONE,  è pofsederc  o 
ritenere  le  terre,  o cofe  fimili , ad  onw 
radi  qualche  altro  che  riclama,:  ed  è 
precenfore.  Védi  Possesso  e Sbisin. 

La  parola  è per  lo  pih  ufaca  in  cattivo 
fenfo  , per  un  ritenere  ingiuflo  cc.< 

I Canoni  condannano  una  perfona 
che  fi  è intrufa  in  un  Benefizio  , a fare 
la  refliiuzione  di  cucci  i frutti  percetei 
nel  tempo  della  fua  ingiufla  Dttcniionu 
Vedi  Benefizio. 

DETERGENTE,  nella  Medicina, 
fi  dice  di  que'rimedj  che  nettano,  moa« 
dificano , e portan  via  i vifeidi  e glo^ 
tinofi  umori. 

La  pianta  corna  cervi  dturgt , O 
confolida  le  ferite.  11  Rhaponticum  è 
aperitivo,  e buono  contro  la  renella 
e la  pietra  : parimente,  ed  efpeì» 

le  il  veleno. 

• I Detergenti  non  folamencefono  mol>i 
lificanci , ed  ban  dell’  • adefivo , ma 
ancora  per  un’  attività  peculiare,  e di<- 
fpofizione  al  moto  , unita  ad  una  coo<« 
Veniente  configurazione  di  parti,  val<v 
gono  gran  fatto  per  abradere,  e porlaf 
via  feco  quelle  particelle,  alle  quali 
s’  attaccano  nel  lor  pafsaggio.-^  Tutte 
le  medicine  incefe  a quello  feopo  , (l 
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tifeJèp  citemoodino  e faalho,  ciò}, 
incarnino  od  empiano  eoo  nuova  car- 
ne cucce  le  ulcerazioni , e cucce  le  im- 
puritadi  cagionace  da  efse  , (la  incerne 
nd  elleme.  Vedi  Sarcotico. 

' DETERIORAZIONE,  un  atro, 
con  cui  una  cofa  vien  iocaccata  , o refa' 
peggiore.  Vedi  Danno. 

Quando  la  Diieriorii{ioae  d’  una  qual* 
che  roba  o mercanzia  fermaca  od  occu- 
pata da  un  ufiziale , proviene  da  colpa 
del  cuRode , egli  è rirponfabile  dei 
danno.  > 

J.  Federico  Mayer,  profeflbre  io 
X.iplìa  , Rampò  un  Trattato  della  dr/e- 
r/ortff/o«,  nell’ anno  1695  , fot to  il  ti- 
tolo di  Tricliicus  de  Dtteriorationi, 

DETER  M IN ATO  ProWffliiJ,  èquel- 
£>  che  ha  fol  una , od  almeno  un  certo 
numero  di  foluzioni  ; in  contraddiRin- 
<XÌone  dal  problema  inieurminato , che 
ammette  foluzioni  infinite.  Vedi  1m>- 

.«ETBRMI.'l  ATO.. 

• Tale  €.  gr.  è il'problema,  deferive- 
-te  un  triangolo  Ifofcele  fopra  una  data 
Jinea,  gli  angoli  delquaJe  nella  bafe 
£en  doppi  quello  del  vertice  ; ilqua- 
Je  non  ha  che  una  (bluzione  : ficcome 
■ji  feguentene  ha  due,  cioè  ,.  Trovare 
■n  triangolo*  Ifofcele,.  la  cui  area  o 
-perimetro  fonodati^  Vedi  PaoBLEMat 

Un  problema  drHrm//iero  può  elTefe 
o femplice  o lineare  , piano  , folido, 
n furfolido.  Vedi  Piano  , Soli  do  ec. 

- DETERMINAZIONE,. nella  FiG. 

ca,  èia  difpofizioneo  tendenza- d’ un 
•orpo  verfo  una  parte,  più  toRo  che 
nn’  altra.  ' 

) 1 corpi  gcavi  hanno  una  determini^ 

p'ene  verfo  il  centro  della  terrai  Vedi 
Centro  e- Discesa. 

- Dsterkinaziovb  , qualche  volta’ 
fi  adopna  per  dinotare  1 azione  , con 
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cui  unacagioné  od  un  agente  è limi- 
talo , o riRretco  , e sforzate  a operare 
queRo  o quello,  ed  in  queRa  o in  quel. 
la  maniera.  Ma  queRa  è più  toRo  co*. 
pone  * . Vedi  Agente  ed  Azione. 

Le  determinazioni  , dicono  gii  Scola- 
fiici , procedono  o da  una  caufa  eRì- 
cience  ; nel  qual  cafo  la  determinapone 
è chiamata  c^rr/vd  ; conte  quando  un  ar- 
riRa  dettrmiria  un  iRromcnco  ad  una  cer- 
ta  azione  : o dalia  forma  , come  quel- 
la  che  determina  l’ inditfere  nza  della  ma- 
teria; c sì  i noRri  fenfi  fon  detti  ef- 
fere  determinaponi  ad  avere  idee  alla 
prefenza  d’oggetti  efierni. 

< Ovvero  la  determinazione  è dalla  ma- 
teria , o foggetto  che  riceve  1’  azio- 
ne ; e così  lo  fcaldare  ohe  fa  il  fuoco  la 
creta , la  determina  a'  indurire  , la  cera 
ad  ammollirfi  ec.  ovver'  eli  è all’  og- 
getto ; come  quando  diciamo  il  colore 
determina  la  potenza  vifiva:  o per  ul- 
timo dal  fine,  come  il  ittte , determina 
il  defiderio.  r 

Le  determinazioni  fono  in  oltre  0 oio- 
Tttli  , o Jìjiche  : una  determinazione  mora~ 
le  è quella  che  procede  da  una  cagione 
che  opera  moralmente  , cioè,  coman- 
dando , perfuadendo  o proponendo  * 
qualche  effetto. 

LtH determinazione  Tifica,  t un  atto  col 
quale  Dio  eccita  ed  applica  una  caufa ‘ 
feconda-  ad  agire  , antecedentemente 
ad  ogni  operazione  della  creatura. 
Tale  determinazione  , foReogono  i To- 
miRi  e i Douienicani  , eflere  necelTaria> 
a tutte  e cadauna  azione  di  ogni  creatu-- 
ra.  — I Gefuiti , al  contrario  , nega- 
no , che  Dio  così  determini  neppur  le 
caufe  feconde;c  foRengono  che  Dio  non 
efercitl  il  fuo  ioflùlTo  fopra  le  caui'.:  fe- 
conde , raa  fulameote  colla  caufa  fecon- 
da inflnifea  fo  i’  azione.  £ così  efclud»-; 
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no  la  dturinina{iont  fìlica , tanto  t!alle 
caute  naturali  , tupponendole  già  dtttr- 
minate  dalla  natura  ad  agire,  cosi  che 
non  v’  è d’ uopo  d’  altra  edema  dtttrmi- 
na\iont  da  Dio  alle  diverte  azioni , quan* 
co  dalle  caute  libere  ; tupponendo  una 
tale  PrtdtUrmina{iont  contraria  alla  no- 
ilra  naturai  libertà.  Vedi  Preoeter.^ 
uiNAZioNB , Causa  ec. 

La  dturmina(!one  a compiacerli  di  cer- 
te forme  o idee , è chiamata  da  un|Au- 
tore  recente  , Stnfo  interno  ; e la  deier- 
miBa{iont  a compiacerti  delle  azioni  vir- 
cuote , de’caratteri  , de’codumi  ec.  Stn~ 
fo  morale.  Vedi  Senso. 

DETERSIVO,  in  Medicina,  è lo 
Jleflbche  detergente.  V.  Dbtbrgentb. 

Un  Cridèo  è una  Medicina  deterfiva 
che  monda  o lava  il  ventre  bado.  Gli 
unguenti  deterjìvi  fono  anche  detti  Mon- 
dtficativi.  Le  foglie  e le  tommità  delle 
fraghe  fono  deterfive  e adringenti.  ' 

DETINUE  , è un  mandato  contro 
Jino  , che  avendo  de’  beni  o de’  bedia- 
tni  darigli  a cudodire , non  vuole  ri- 
contegnarli. 

Dttinue  corrifponde  gran  fatto  all’ 
■Aélio  depopti  de’Giuritcontulti.  — Egli 
prende  la  Tua  azione  di  detinae , per  ri- 
cuperare la  cofa  detenuto,  non  già  i dan- 
ni patiti  per  la  detenzione. 

DETONATlO  * , nella  Chimica, 
è lo  ferofeioo  rumore  che  i Minerali 
fanno  quando  principiano  a rifcaldarlì 
ne’  crogiuoli , per  le  parti  volatili  che 
ebucan  fuori  con  impeto  , e per  rumi- 
dirà  che  n’  efala. 

Lé  parola  l formata  da  de  , t cono, 
tuonare. 

' Ella  coincide  colla  decrepita^ione , fe 
non  che  la  tua  azione  è più  violenta, 
e lo  ftrepito  più  grande.  — L’  aumm 
/klminMi  rifcaldato  ec.  sfugge  con  itero- 
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feio  gagliardo  ; cioè , fa  una  grandé  d^  . 
tona{ione.  Vedi  Auruh  fhlménant.  - 

La  detonaiione  (caccia  il  folto  volatile 
impuro  da’  corpi. 

Li  detonazione  principalmente  dinota 
ratto  o l’operazione  di  efpellere  le 
parti  impure , volatili  fulfuree  dall’an- 
limonio , e lafciare  addietro  le  parca 
fiife  ed  interne. 

Ciò  fi  fa  principalmente  per  mezze 
del  falnitro  ec.  Vedi  Antimonio. 

^ DEVA , Cadello  forte  nella  Tran- 
filvania  , dove  Decebalo  Re  de’  Daci, 
dopo  che  fu  fuperato  da  Trajano , per 
non  venire  vivo  nelle  mani  del  nemico 
li  uccife  da  per  fe  (lelTo. 

DEVASTAVERUNT , o DevaJ 

STAviT  Bona  Teftttarit , è un  man- 
dato che  milita  contro  gli  efecutori  ed 
amminidratori , per  aver  pagati  legati 
e debiti  fepra  un  femplice  contratto 
fenza  le  formalità , avanci  i debiti  fon- 
daci fopra  obblighi  e formalità.  — Nel 
qual  cafo , gli  efecutori  fono  così  efpo- 
di  alle  azioni , come  fe  aveflfero  no- 
toriamente dévadati  i beni  del  Teda- 
tote  , o gli  aveiTero  convertiti  in  loc 
proprio  ufo  e lì  podbno  codringere 
a pagare  tai  debiti  contratti  colle  for; 
«nalità , de’  beni  lar  preprj. 

^ DEVELTO,  D<v«/r«5,piccolacitià[ 
della  Turchia  Europea  nella  Bulgaria, 
con  Arcivefeovo  Greco.  É fituaca  futla 
Panizza,  9 leghe  all’O.  da  Sifopoli^ 
45  all’ N.  O.  da  Codantinopoli.loa- 
git.  45.  8.  lat.  4*.  } j. 

DEVENERUNT  , è un  mandato 
che  amicamente  s’indrizzava  all*  efebei 
lor  in  cafo  della  morte  dell’  erede  di 
un  PolTedbre , che  tien  fondi  del  Re 
in  capite  ec.  con  cui  s’ordinava  ali* 
t/eheotor  che  inquirilTe,  prendendo  gru. 
ramenti  da  buoni  e legali  aosùni,  quai 
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ketie  o pofTenìoni  lìen  venute  al  Re, 
•on  la  morte  del  poirellore. 

, 5 DEVENTER  , Dawintrìa,  forte 
popolata  città  mercantile  de’  Paefi  balli 
Olandeli, capitale  della  Provincia d’O ve- 
filFel  , altrevolce  libera  , Anleatica,  ed 
Epìfcopale  fotto  la  Metropoli  d’Utrecbc 
con  Univeriità.  Fu  prefa  dagli  Olandeli 
nel  1591  , e ne  fopprelTero  il  Vefco- 
vado.  Nel  1672  il  Vcl’covo  di  Munder 
fe  ne  impadronì  , ma  fu  rellituita  nell’ 
anno  ftclTb.  Aleli'andro  Hegius,  Giaco» 
mo  Deventer  , Gilberto  Cuper  , Eve- 
rardo  Bronchord  , ehnero  il  natale  in 
queda  città.  £ bagnata  dall’  Idei,  al 
concorfo  del  picciolo  tìume  Schipbeck, 
3 leghe  e mezza  da  Zutfen  , z-z  all’E. 
da  Amderdam.  long.  25.43.  lat.  52-18. 

DEVIAZIONE,  nell’  Adronomia 
antica  , è un  moro  del  deferente  o dell’ 
eccentrico , per  cui  egli  avanza  o receda 
dair.ecliuica.  Vedi  Deferente. 

La  madìma  di  Mercurio  è 

ali  fedici  minutif  quella  di  Venere  è fo- 
lo  di  dicci;  Vedi  Elunc  azione  ed  £c* 
centricit.a’. 

DEV'ISE  o Divise, nella  legger  che 
ft  potrebbe  interpretare  Libato,  è un 
termine  legale  Inglefe  : e fignifica Tat- 
to, col  quale  un  Tedatore  dà,  lega  o la- 
feia  le  Tue  terre  o i Tuoi  beni , colla  tua 
Bitima  volontà  in  ifcritco.  V.  Legato. 

Colui  ebe  fa  la  Dtvìfe  è chiamato  il 
Dcvtfor , e quegli  a cui  ella  è fatta , il 
Dtvjfét.  > 

Le  parole  d’ un  Tedamentto,  la  leg» 
ge'le  interpreta  in  on  fenfo  piìi  largo  e 
più  favorevole ,.  che  quelle  d' un  atto 
[ Ditd)  : imperocché  fe  venga  1 lafciata 
{Dtvtftd)  unaterra  ad  uno,  acciocché 
f abbia  egli  per  Tempre,  o T abbia  egli, 
eó  i fuoi'.fodicuiti  ; in  cotedi  cali  il  Df 
vifét  o ilX«g«ario  averà  un  feudo  feov 
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plico  ed  alToluto.  Pure  fe  ella  venga  da- 
ta nella  deda  maniera  per  donazione  a 
lui  efuoi  eredi,  ei  non  ha  che  un  bene 
j3  fondo  in  vita. 

Coti , fe  ano  lafcia  ( dtviji } una  ter-: 
ra  ad  un  bambino  eh’  è ancor  neh  ven- 
ere della  madre  -,  qued’  è un  lafcico  ( • 
devi/i  ) buono  e valido  : benché  da'  al- 
tramente , per  donazione  ec.  imperoc- 
ché in  cotedi  cali  vi  debb’  edere  uno 
abile  a ricevere  il  dono  immantinenti^ 
altrimente  é calTo.  Vedi  Voìonta’,  Te- 
stamento, e Debd- 

DEUNX,  una  divifione  della  libbra 
Romana,  che  contenea  11  once,  o 
undici  duodecime  parti  d’  una  cola.  Ver- 
di A s,  Libra  , Onci  A - 

DEVOLUTO  o fcadato  , è una  co. 
fa  acquidata  per  diriitu  di  Dcvolu{iont^ 
Vedi  Devoluzione. 

Il  tal  diritto  e.  gr.  è devoluto  alla  co^ 

tona Il  tal  bene  è devoluto  a M — — 

per  la  Morte  di  N — • 

La  parola  s’ufa  ancora  per  lìgniRcare 
diritto  acquidaco  da  un  fuperiure,  di 
conferire  un  ber.ctizio , quando  l’ infe- 
riore ed  il  collarore  ordinario  ha  tra- 
feurato  di  conferirlo,  o 1’  ha  conferito 
ad  una  perdona  che  non  vi  avea  la  do- 
vuta qualificazione  o ' mctito; 

Se  uno  che  ha  il  jut  patronato  tra- 
feuradi  prefcncare  a un  benefizio  dentro 
Tei  meft , la  prefentazione  feade  , o li 
devolve  al  Vefcovo  ',  C;  dal  Vefeovo  al 
Primate.  Vedi  Lapso. 

DEVOLUZIONE  , nella  Legge 
Francefe,.  é un  diritto  acquidato  per 
difeendenza  o fuccelfione,  da  grado  in 
grado.  I > , . ; 

La  Divolujicnt  ,-\n  gmmìe',  è uà 
impedimento  che  la  confuctudine  di 
alcune  Provincie  ha  provvido,  in  forza 
del  quale  il  nutitu  che  fopiavvhea  fiii 


Dìgitized  by  Google 


534,  DEV 

moglie,  o !a  moglie  che  fopravrive'  al 
marito  , vien  proibita  di  alienare  gli 
«detti  reali  ed  immobili  del  morto;  ed 
è codretta  a confervarli  per  li  figliuoli 
provenuti  da  cotedo  maritaggio.  Così 
che  eglino  vi  fuccedono  ad  ciclufioBe 
«le’  nati  da  un  fecondo  matrimonio. 

- ^ DEVONSHIRE,  Dtvoaìa^  Pro- 
vincia marittima  meridionale  d’ Inghil- 
terra, di  65  leghe  di  circuito.  Il  ter- 
reo fuo  è molto  fertile,  l’aria  alfa!  pu- 
ra, e gli  abitanti  fono  i piti  robudi  e 
membruti  di  tutta  la  Gran  Bretagna. 
Sonovi  delle  miniere  di  dagno,  di  piom- 
bo , e delle  fabbriche  di  panni , faje,  e 
merletti.  Exceder  n’  è la  capitale. 

DEV OZIONE  o Di voz/oNE,  un  cul- 
to fincero  e fervente  di  Dio. Vedi  Ora- 
zione , Curro  ec. 

AI.  Jurieu  dehnifee  la  dtvo{iune  per 
4ina  certa  tenerezza  e facilità  di  cuore, 
che  cede  , con  una  confolazione  inter- 
'na,  cui  fentono  le  anime  de’  fedeli  ne- 
gli efercizj  di  pietà.  * Ma  in  ciò  non  con- 
Jìde  la  devozione,  * 

Sotto  il  nome  di  d:voiiont  fono  co- 
munemente intefe  certe  pratiche  reli- 
giofe , che  una  perfona  impone  a fe 
lleda  di  compiere  regolarmente  : e con 
ragione  ; fe  queda  efuteezza  e puntua- 
lità è fondata  fopra  una  pietà  vera  e 
folida;  altrimenti  è vanità  o fuperdi- 
zione. 

Devozione  , devotio,  appredb  i Ro- 
mani, era  una  fpezie  di  Sacrifizio  o ci- 
rimonia, con  cui  fi  confacravano  al  fer- 
vigio  di  qualche  perfona.  Vedi  Sacri- 
fizio ec. 

Gli  antichi  pen lavano,  chela  vita 
nI’.uoo  fi  potefic  redimere  colla  morte 
d’ un  altro  : e quindi  furono  cotede  dt- 
w»{ioni  cosi  frequenti  per  le  vite  degP 
inperadori.  Vedi  Voia 


DEV 

La  di  Decio,  il  quale; 

do[to  d’ elTcrli  facri.'ìcato  al  fuo  paefe^ 
fi  gittò  nelle  mani  de’  fuoi  nemici , e fu 
^ccifu  , fi  dice  aver  guadagnata  a'  Ro- 
mani la  vittoria. 

Ma  la  Devoiéont  a qualche  perfona 
particolare  non  fi  praticò , nè  -fi  conob- 
be prima  d’Augudo.  11  giorno  dopo, 
che  ad  Ottavio  fu  dato  il  titolo  d’Àu- 
gudo , Pacuvio , Tribuno  del  popolo  , 
cominciò  a dire  , eh’  egli  fi  volea  ( dev»> 
virt  ) coniacrare  a lui , come  praticavafi 
già  tra  le  Nazioni  barbare , e volea 
ubbidirgli  anche  a codo  della  vita,  fe 
gli  venille  comandato.  Il  fuo  efempio 
fu  immediate  feguitaio  da  tutti  gli  al- 
tri ; c venne  alla  fine  a dabilirfi  in  co- 
dume  , di  non  andar  mai  a falutara 
r Imperatore,  fenza  protedare  d’eder- 
gli  dedicati , o confacrati  ( devoti  ).  Au. 
gudo , quantunque  modralTe  di  opporli 
a queda  vile  ed  infame  adulazione  pur 
ne  premiò  l’ autore. 

DEUTEROCANONICI  *,  nella 
Teologia  delle  fcuole,é  un’appellazio- 
ne data  a certi  libri  della  facra  Scrittura, 
i quali  furono  aggiunti  al  Cknone  dopo 
gli  altri  , o a cagione  che  non  fu- 
rono ferirti,  fe  non  dopo  la  compila* 
zione  d’elfo  Canone,  o a motivo  dj 
qualche  dubitazione  e contefa  elica  1% 
loro  Canonicità.  Vedi  Canone. 

I * La  parola  i Greca  e compofia  da  J'ivri- 
fn  , lecondo,  c xattnxK  , canonico- 

£ cerco  che  gli  Ebrei  riconofeonò 
diverfi  libri  nel  loro  Canone , che  vi 
furono  podi  più  tardi  degli  altri.  Di- 
cono che  fotto  Efdra,  una  grande  af- 
femblea  de’lor  Dottori,  la  qual  chia; 
mano  per  eminenza  lu  Gran  Sinagoga  ^ 
fece  la  collezione  de’Libri  facri,cha 
in  oggi  abbiamo  nel  Tedasunto  vcc- 
)(i^o  Ebraico.  £d  accorda^^  cke  vi 
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fan  porti  de’ Libri,  che  tali  non erano 
itati  avanti  la  fchiavitudinc  Babiloncfe, 
come  quelli  di  Daniele,  di  Lzechlclc, 
di  Aggeo  ec.  e quelli  d’  Efdra  e di 
jNcemia. 

La  Chiefa  Romana  v’  ha  pofeia  ag- 
giunti degli  altri  al  Canone,  che  in 
quel  degli  Ebrei  .non  v’ erano,  nè  vi 
potean  elFere,  perchè  alcuni  d’  erti  non 
furono  comporti  fe  non  di  poi.  Tal  è il 
libro  dell’  Ecclcfiartico  , i Maccabei  ec. 
Altri  ve  ne  furono  aggiunti  ancor  piik 
xardi , perchè  la  loro  canonicità  non  era 
Rata  per  anche  cfaminata;  * prima  di 
quell’  efame  e giudizio,  fi  potean  pre- 
terire a piacimento...  Vedi  M. Simon 
Cnir.  du  Vitui , (t  du  Nouv.  Tejl, 

. I Libri  Dxuteroeanoaìei  nel  Canone 
nioderno,  fono  il  libro  d’ Eller  erutto 
o almeno  i fette  ultimi  capitoli  di  erto. 
L’Epirtola  agli  Ebrei;  quella  di  San 
Giacomo , e quella  di  San  Giada la  fe- 
conda di  San  Pietro  , e la  terza  di  San 
Giovanni  ; e l’ Apocalirte.  Le  parti  Dtu- 
urvcanom'ckt  di  alcuni  libri  fono  in  Da- 
niele, l’inno  dei  tre  fanciulli  :l’orazio- 
sed’ Azaria;  le  rtoric  di  Sufanna,  di 
Bel , e del  Dragone  ; l’ ultimo  capico- 
Jo  di  San  Marco  ; il  fudorc  fanguigno  , 
e l’apparizione  dell’Angelo , riferiti  in 
5.  Luca  cap.  xxii.  e la  lloria  dell’aduU 
(era  in  S.  Giovanni  cap.  vili.  ec. 

' DEUTERONOMIO*  , uno  dei  fa- 
cri  libri  del  Vecchio  Tertamento , e 
l’ultimo  di  quelli  che  Mosè  ha  fcritti. 
Vedi  Pk  NTATÉCCO.  ' 

* La  parola  i Greca , compojta  da  c/Jsirrr- 
, fecondo  , e n/u.ss  legge. 

Non  appar  che  Mosè  facelTe  alcuna 
divifione  di  quello  ch'egli  fcrirte  in  li- 
bri ; o eh’ egli  abbia  dati  nomi  e titoli 
differenti  alle  diverfe  parti  della  fua 
opera  : nè  gli  Ebrei, anche  in  oggi , li 
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diftingaono  negli  cfemplarl  daloro  ufa- 
^i  nelle  Sinagoghe;  magli  fcrtvono  d’ua 
corfo  e tenore  feguente  come  Una  ape» 
ra  fola,  fenz’ alvra  dirtinztone  fuorché 
quella  di  piccole  c grandi  parafeè.  É 
vero  , che  nell’  altre  copie  , ufate  da’ 
particolari , eglino  fono  divifi  in  cinque 
parti , come  apprelTo  noi  ; ma  non  dan- 
no loro  altro  nome  , fe  non  fe  la  prJma 
parola,  dalla  quale  ciafeuna  divifione 
principia  ; quali  nello  ftertb  modo , che 
fi  fa  da  noi  nel  citare  un  decreto  od  un 
capitolo  della  Legge  Canonica.  ' > 

Cosi , la  prima  Parte  dell’opera  di 
Mosè  è chiamata  da  loro  r'VtN'13 .8trt> 
/eie , perchè  principia  da  quefta  parola. 
La  feconda  la  chiamano  niour  nVitlPrt/* 
IcA  Scemai:  la  terza  (t'ip’l  Vajikra  : la 
quarta  VojUiahbtr , q la  quinta 

D'iatn  nV»  ElUk  haddtbarim , che  n’  è 
una  delle  prime  parole.  Querto  coflu» 
me  è molto  antico  tra  i Rabbini , co» 
me  è manifefto  dagli  antichi  coramenr 
tarj  fu  quelli  libri  chiamati  roT  n'>®rKlD 
^Bertftit  Kabba,  nm  n'lO^^  r^'7»^,  VèeUek 
Scemoth  Rabba  ec.  c dal  prologo  galear 
tc  di  San  Girolamo. 

Furono  i Greci , quando  tradoGTerO' 
Ja  legge  nellalor  lingua^  che  diedeèt» 
alle  cinque  parti , nelle  quali  ella  etili 
divifa,  i nomi  di  Gcnefis,  Exodus,iLe- 
viticus  , Numeri,  e DcuUronomìon. 
fatti  quelli  nomi  fono  Greci , eccettua- 
to quello  di  Leviticus.,  che  è Ebreo  ; 
^ed  efprimono  ciò  eh’  è contenuto  in 
‘ quei  libri^  almeno' le  cofe  più  rimar- 
chevoli contenutevi;  ch'è  la  maniera i 
Greca  di  dar  tìtoli. 

Il  libro  del  Deuteronomio  fu  cosi  chia- 
mato , perchè  quell’  ultima  parte  dell’ 
opera  di  Mosè  comprende  una  ripeti- 
zione o ricapitolazione , che  quel  Le- 
gislatore ha  fatta  agl’  Ifiaelici  avvui 
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Àia  morte , della  Legge  già  prima  da> 
ta  loro  pKi  dìfTufamente.  E di  qua  è, 
«he  il  Diutiranomio  è tuttavia  chiamato 
dai  Rabbini  nstt/o  Mifcneh,  repitizio- 
ne  , mìr  njcro  RtptUiione  delta  Legge  ; 
’/ieonda  legge.  Lo  chiamano  parimenti 
ài  liiro  delle  Riprenjìoni  1SD,  a ca* 

gione  del  xxviii.  Capitolo,  che  è pie» 
tio  di  bere  dizioni  promelTe  a quei  che 
«flervano  la  legge,  e di  maledizioni  a 
quelli  che  la  trafgredifcono. 

11  Deuteronomio  fu  fcritto  il  40.""’an- 
no  dopo  la  liberazione  dall'  Egitto , 
nel  paefe  de'  Moabiti  di  là  dal  Gior- 
dano: Mosè  elTendo  allora  nel  i 20  del- 
la  Tua  età.  Egli  contiene,  in  Ebreo , 
undici  parafcè  , benché  fieno  folamen- 
te  dieci  nell'edizione  de'  Rabbini  in 
Venezia;  xx.  Capitoli',  e 955.  verfec- 
ti.  Nel  Greco  e nel  Latino  , e in  altre 
verfioni  contiene  xxxiv.  Capitoli  :1’ ul- 
timo non  è di  Mosè  : alcuni  dicono 
che  fu  aggiunto  da  Giofuè  immediate 
dopo  la  morte  di  Mosè  ; eh' è l'opinici 
ne  la  più  probabile  : altri , che  fia  fiato 
«ggiunto  da  Efdra. 

DEXTANS.  neH'antichità.  V.  As. 
• DEXTER  , Defiro , nell’  Araldica  , 
«'applica  al  lato  dritto',  come  finifter  al 
lato  manco.  Vedi  Scu  do. 

- La  parola  dexter,  è puro  latino , e li- 
gnifica, che  ha  la  man  dritta  ; donde  la 
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parola  ieflre^a  o defieritd , per  agititi 
e prontezza  nell' efeguir  qualche  cofat 
' Noi  abbiamo  da'  Francefi  i termini 
Araldici , di  dexter-bafe , cioè , il  lat* 
dritto  della  bafe;  di  dexter- chief  ^ cioè, 
l'angolo  fu  la  man  dritta  della  teda; 
di  dexter-poìnt  ec. 

DEXTROCHERO*,  nell'Araldi. 
ca,  s’applica  al  braccia  diritto,  dipìn* 
to  in  uno  feudo,  qualche  volta  nudo, 
ed  altre  veftito  0 adornato  d'un  braccia- 
letto  , e talor  armato,  o che  tiene  qual- 
che cofa  movibile  o un  membro,  ufas  I 
to  nell’  armi. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  de* 
xtrocherium  che  fignifica  un  braccia-  j 

letto  , od  una  fmaniglia  portata  fui 
' polfo  deftro  , di  cui  fi  fa  meniiont  ne-  I 

gli  atti  del  martirio  di  Sant'  Agnefi^ 
e 'nella  vita  dell'  Imptrador  Majfimo» 

Il  Dextneherio  è qualche  volta  polltt 
fui  cimiere. 

DEY,  titolo  del  Principe  fovrann 
del  Regno  d’  Algieri.  > 

- 1 Governainci  delle  diverfe  proviti» 
eie  a lui  foggette  fono  chiamati  Bef. 

5 DEZIZA,  , piccola  città 

di  Egitto , fui  Nilo  , vicino  al  Cairo. 

L difiante  2 leghe  dalle  Piramidi , ed 
è mercantile  alTai.  Gli  abitanti  tengono 
per  fermo,  che  il  Profeta  Geremia  vi  [ 

fia  fepolto.  long.  49.  1 6,  lacit.  28. 
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Fic.  VII. 

Colori. 

F I G.  vili. 

Colori. 

Fig.  IX, 
Occhio  Artificiale. 

F I G.  X. 
Lanterna  Magica. 

Fic  XI. 
Foco  virtuale. 
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Gmbfà. 
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A SECONDA. 

Fig.  XIII. 

Fig.  XIX. 

Ombra. 

Ciflula  Cacottrica. 

F I 6.  XIV. 

Ombra. 

Fig.  XX. 

Fra.  XV. 

Cillula  Catottrica. 

Ombri. 

Fig.  XXI, 

Fig.  XVI. 

Camera. 

Microfcopio. 

Fig.  XVII. 

F I c.  XXI.  num.  a. 

Camera. 

Microfcopio. 

Fis.  XVIII, 

Camera. 

Fig.  XXII, 

Microfcopio. 
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Fio,  XXIII. 
Micrefcopio. 

F I G.  XXIV, 
Jlicrofcopio. 

Fig._JCXV. 
Microfcopio  doppio 

F I G.  XXV.  num.  i. 
Rineflione. 
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Inclinaziouc , Rifleflione  ec. 

Frc.  XXVIl. 

Specchio. 

F I G.  XXVIII. 
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Sf ecchio. 

Tre.  XXX. 

Specchio. 

Fio.  XXXI. 

Specchio. 

Fig.  XXXII. 

Specchio. 

Fi  e.  XXXIII. 

Specchio. 

F IO.  XXX IV.  nutn.  1.2. 
Specchio. 


ihemh.  Tarn.  V/» 


QUARTA. 

Fic.  XXXV. 

Specchio. 

Fic.  XXXVI. 

Specchio. 

Fig.  XXXVII. 
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Specchio. 

Fi  g.  XXXVIII. 

Specchio. 

F 1 G.  XXXVIII.  num.a; 
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Foco. 

Fio.  XXXIX, 

Pennello  dei  raggi. 
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Inegualità  Ottita- 

Fig.  XLI. 

TcIcfco|  io. 

Fig.  XLII, 

TelcFcopio. 

Fig.  XLIII. 
Telcfcopio. 
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Fig.  XLVII. 

Arco  Baleno. 

F I G.  XLVIII, 

Arco  Baleno. 

Fig.  XLIX. 
Arco  Baleno. 


Fio.  LII. 


Vinbile. 


Fig.  LIIL 


Vifione, 


Fig.  LIV. 


Fi G.  L. 

Prifma. 


Fiflelsione» 


V ifibile. 


Fig.  li. 


Fig.  LV^ 


llifle/nbilltii* 


Éhami.  Tom,  VI. 


> 


Digitized  by  Google 


O T T 


T A V O L 


Fig.  LVI. 

Uefrazione. 

Fig.  LVII. 

Fefrazione. 

Fig.  LVIII. 

Refrazione. 

Fjg.  LIX. 

Kefrazione. 
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A SETTIMA. 

Fig.  LXI. 
Refrazione. 

Fig.  LXII. 
Refrazione. 


Fig.  LXII. num.  a. 
Refrazione. 

Fig.  LXIII. 

Refrazione. 

Fig.  LXTV. 
Refrazionc. 
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Refiazioie. 

Fig.  LXV.  n.  X. 

\ 

R /frangibilità.  - 

Fic.  LXVI. 

Rifranglbilità. 

Fi  e.  LXVIL 

Hofopetro. 

Fig.  LXVIIL 

Piazza  Ottica^ 


ICA. 

OTTAVA. 

Fic.  LXIX. 

Angolo  Ottico, ed  apparente  grzndcria . 

F I G.  LXX. 
Folemofcopo. 

Fig.  LXXI- 
Polyhcdron. 

Fig.  LXXII. 

Polyhcdron. 

Fig.  LXXIII, 

poliottro. 
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